Digitized  by  Google 


I 


• V 


•.Digitized  b^Google 


f 


1 JN  JN  A V U L 1 MUC.CL.il 

A s.eìe  di  DOMENICO  TERRES, 
Presso  Giuseppe  Raimondi, 

COL  PERMESSO  DE  SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 


DISSERTAZIONI-  '< 

f ».  SOPRA  LE  ’ 

* ANTICHITÀ  ITALIANE,  * 

Già  comporto  e pubblicate  in  Latino 
DALPROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI, 

E DA  ESSO  POSCIA  COMPENDIATE  E TRASPORTATE 

0.  4^. 

nell  Italiana  Favella. 

OPERA  POSTUMA,  < ' 

Data  in  luce  dal  Propofto 

GIANFRANCESCO  SOLI  MURATORI, 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  MARCHESE, 

IL  SIGNOR 

D.  CARLO  DANZA, 

PRESIDENTE  DEL  SACRO  REGIO  CONSIGLIO  , E DELLA 
REAL  CAMERA  DI  S.  CHIARA  . 


RA  tutte  le  altre  immortali  Opere  di  LODOVICO  AN- 
TONIO MURATORI , quefiaì  di  cui  da  me  fi  I im- 
preca la  rijìampa , [ombrar  deve  a chiunque  beri  ufi  del  fuo 
penfare , degna  di  maggior  plaufo , e di  piu  univerfale 
commendazione . E per  verità  , quantunque  la  fama  di  lui  luminofa  fpo^i 
non  che  in  Italia , ma  ovunque  fi  pregi  il  verace  [opere  , per  cotante  pro- 
duzioni del  [no  [pirite;  pure  ìli  un  a ve  ri  ha , che  lutile  e' l giocondo  ugual- 
mente comprenda  . Sterile  [en  giace  lo  Jìudio  della  Storia , e di  ogni  altra 
Facoltà , [e  non  [e  ne  traggano  quelle  notizie , che  abbiano  colle  noflre  ufanze 
maggior  corrifpondenzjt . Come  pereti  [ovra  ogni  altra  riputar  non  fi  dovrà 
un  Opera  , che  quefio  eftgua  con  dovizia  di  cognizioni  ; le  quali  [epolte 
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prima  fra  la  polvere  e t ombra  di  cotanti  Arcbivj , producortji  ora  k nuo- 
va luce  in  una  guifa  fpedita  e facile -al  noflro  vantaggio? 

Ma  febbene  fìngolari  fieno  i pregi  di  quefto  Libro  ; gli  farebbe  nondimeno 
mancato  il  lume  pii t fplendido , fe  da  me  non  fi  foffe  cercato  di  porlo  fitto 
gli  aufpic / e la  protezione  di  cbì  , cbiarifjimo  per  valor  d ingegno , di  dot- 
trina, e di  autorità , non  ne  avejfe  col  nome  fio  filo  avvalorata  I edizio- 
ne . Or  tutto  io  fiimo  aver  rinvenuto  nella  voftra  ragguardevol  Perfino , 
llluflriffimo  Signor  MARCHESE.  Recherei  qui  oltraggio  alla  vofira  modeftia, 
fe  ampiamente  vagar  volvjfi  nell  ubertofi  campo  delle  vofire  lodi.  Pur  la  mo- 
defiia  ifieffa  effer  non  debbe  si  rif erbata  e f e ver  a,  che  mantener  fempì-e  voglia 
ofcuro  il  merito  t la  virtìt . 

Tralafcio  adunque  di  far  menzione  di  quegli  illuflrì  Scrittori  , che  col 
valor  della  dottrina , coll  Opere  nella  Facoltà  legale , da  effi  date  in  luce,  e 
coll  onor  della  Toga  , sì  glorìofa  ban  renduta  la  vofira  Famiglia  ; che 
hanno  fatto  a gara  le  due  cofpicue  Città  del  noflro  Regno  , Troni  , e Ca- 
pa a,  nell  afcriverla  fra  loro  Patrizi  • Tralafierò  ancora  di  qui  rammentare  le  ope - 
re  infigni  di  MONSIGNOR  D. GENNARO  DANZA,  Vefcovo  di  Calvi,  vofira 
Fratello  di  memoria  immortale  ; che  della  fia  pietà  e del  fio  zelo  lafiiò  mo- 
numenti affai  memorabili  in  quella  Città  e Diocefi  ; e la  cui  maggior  Cbiefi 
fu  con  tanto  di  magnificenza  e di  decoro,  con  preziofi  marmi  sì  nobilmente  arric- 
chita , che  da' forefiieri  fi  ammira  per  un  de'  piìt  belli  e maeftofi  ornamenti 
del  noflro  Regno. 

Per  trafandar  nondimeno  'che  io  faccia  , ommcttet  non  debbo  l altro 
vofiro  degniffimo  Fratello  ,1  lllufìriffimo  MONSIGNOR  D.  FLAMINIO  DAN- 
ZA, Vefcovo  di  S.  Agata  de’ Goti.  Chi  è che  in  effo  non  commendi  la  pietà 
congiunta  infieme  colla  maeflà  del  Sacerdozio;  mercè  di  cui  , [in  dà  fonda- 
menti ha  rinnovellata  la  gran  fabbrica  della  fia  Cattedral  Cbiefi;  arricchen- 
dola del  raro  fregio  di  preziofi  fuppellettile  , e di  leggiadre  dipinture  degli  Au- 
tori piu  valorofi?  Chi  è che  in  effo  non  ammiri  la  prudenza  accoppiata  collo  Zfl°y 

I ampia  dottrina  colla  fpedita  prontezza  del  degnamente  operare .?  Grande  per  in- 
dole 
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iole  generosa:  grande  per  prudente  co/lume:  grande  per  lemorali  virtìt : e Jlcuro 
di  fua  dignità  j di  maniere  corte  fi  e gentili  , avvivate  fempre  dallo  f purità  del 
valor  crifiiano  , della  fanti tà  e della  fapienza . 

Vede  già,  V.S. lllufirijfima , che  io  accenno  e traf corro  . Pure  le  doti  del* 
/’  ingegno  e della  cult  a eruditone  dell  Illujlrijfimo  Signor  D.  SAVERIO,  vofira 
Figliuolo , invitano  gli  f guardi  di  chi  rimirar  voglia , quanto  pojfa  in  età  an- 
cor  giovanile  la  facondia  , la  dottrina  , e /<%  giuri [prudenza  • che  lo  ban  rene 
duro  lo  fplendore  e l ornamento  del  Senato  Napoletano  , ove  sì  degnamente 
fi  efercita  nel  difendere  da  Avvocato  le  caufe  piu  importanti . Bafia  infomma  il 
dire , che  egli  fia  nella  nobil  fitua^ione  d imitare  V.S.  lllufirijfima  , per  com • ' 
prendere  ove  giugnerà , per  man  condotto  dalla  virtìt  ifteffa  e dalla  gloria  . 

E qui  o quale  ampio  f patio  per  le  vofire  fpecialijfime  lodi  no » fi  aprirebbe  l 
Perfpicacia  di  mente  , che  da  per  tutto  penetra  e fplende  , facondia  di  lin- 
gua , vafia  notizia  di  leggi  e di  cofiumi  , Jan  a e profana  erudizione,  bel- 
la e robufia  letteratura  , formano  t altero  mijìo  del  vojlro  merito  e della 
vofira  fapienza . Ammirò  Napoli  quefie  fovrane  doti  nella  vofira  trionfale  elo- 
quenza, allorché  Avvocato  sì  degnamente  le  adoperafie . V ammirò  negli  eccelfi 
gradi  della  Toga ; a cui  dal  nofiro  RE  e SIGNORE,  fra  le  prime  cure  del  mi- 
glior fifiema  della  fua  Monarchia , fu  V.  S.  lllufirijfima  con  veduta  ragione 
trafcelta . L' ammira  prefentemente  ciafcuno  nel  fupremo  grado  di  PRESIDEN- 
TE del  Sacro  Regio  Configlio , e del  Senato  della  Regai  Camera  di  S.  Chia- 
ra . In  effo  Voi  fiete  da  tutti  venerato  per  un  degno  fupremo  MINISTRO,  che 
fopra  ogni  umana  pajfione  i innalza  , per  guidarfi  colla  profonda  luce  della 
giufiizia  , della  dottrina  , e della  verità . In  guifit  che  da  un  ojfequiofijfi- 
mo  ammiratore  del  gran  merito  di  V.  S.  lllufirijfima , nel  primo  intrapren- 
dere tal  carica  , fu  giuflamente  fcritto  : 

Spedata  hoc  meruit  fummis  prudentia  rebus; 

Hoc  pacis  rutilans  artibus  ingenium  : 

Hoc  probitas , pietafque , hoc  mens  ad  grandia  nata  ; 

Mens , qua  multiplici  Pallade  cuita  nitet . 

M* 
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j Ma  db  i poto , riguardo  Ma  fedeltà,  al  fervido  iglò  verfo  il  PRINCIPE , 
ed  alla  follecita  cura  nell  amminiftrfire  ugualmente  al  mef chino  che  al  ricco , 
al  debole  che  al  potente , la  fua  ragione , in  ogni  tempo , ed  m quelle  ore  ancora 
per  gli  altri  placide  ed  oziofi.  Pregi  fon  quefli  affai  lumino fi , e rif guardati 
con  ijìupore  non  filo  dalla  nojìra  Città  e dal  Regno  j ma  dall  intera  Sicilia , 
allorché  onorale  la  carica  di  Confultore  di  quella  gran  Monarchia  , £ pure 
fivra  forni  gitanti  pregi  v innante  colla  Religione  e colla  Pietà. 

Ecco  in  breve  accennati  i motivi  , onde  mi  ho  fatto  coraggio  nel  fare  a 
V.S.  llluftrijftma  la  prefinte  offerta . Rifguardatela , io  ve  ne  priego , con  lume 
di  affabilità  e di  degnazione:  e faufto  prefagio  ne  fia  il  darmi  l onore  di  poter- 
mi fin  da  ora  , qual  con  profondo  offequio  mi  protejìo , dichiarar  amante- 
mente 

Di  V.S.  Illuftriflìma 

* • 

Napoli  a dì  XXV.  di  Maggio  del  MDCQLII 


VmRifiìmt  ti  Oiblipaùfsim  fervo 
Domenico  Tcircs  . 
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DOMENICO  T E R R E S 


A CHI  VUOL  LEGGERE. 


LO  studio  dell’ Antichi  A è nell’  etfc  noftra  con  mtnifefta  Cagione  il  più 
coltivato , .particolarmente  nell’  Italia , fede  un  tempo  de’  popoli  più 
celebri  , e dell’  Impero  più  -augufto  j e di  cui  non  vi  è parte  , che  qual- 
che antica  memoria , rito  o coftume  non  ne  rammenti . Riman#  foltanto 
a defiderare , che  si  ragguardevole  applicazione  non  falò  dintorno  a’  più 
luminofi  monumenti  della  Grecia  e di  Roma  fi  aggiri , fu’  quali  troppo 
perventura  ornai  fi  è fcritto  j ma  che  più  ampiamente  di  quello  , che 
fin’  ora  fi  è fatto  , fu  que’  lècoli  antor  fi  difienda , che  , fe  men  colti , fer- 
bano  nondimeno  gran  pregio  di  utilità  ; poiché  a noi  più  vicini , han  più 
di  rapporto  con  parecchie  delle  no 'ire  leggi  ed  ulanze  . Oltreché  ancor  fra 
le  tenebre  della  barbarie  non  celiarono  di  tralucere  lumi  di  grandezza  e 
di  maeflù  nell’  Italiane  contrade  : e vantarono  pure  quegli  ofcuri  fecoli  i 
loro  eroi  ; a cui  fe  mancò  il  dilicato  del  penfare  ; non  mancò  certo  . 

il  vigorofo  e ’l  forte  dell’  ingegno  e della  mano  . Non  è contuttociò  da  tut- 
ti efeguir  felicemente  si  fatti  ftudj  . Manca  ad  alcuni  1’  agio  di  poterne 
rivolgere  gli  Storici  , che  fon  più  rari  ; di  poter  penetrar  negli  Archivj , 
che  con  gelofia  fon  cuftoditij  di  ofifervame.  le  medaglie  , e gli  altri  mo- 
numenti , che  confufi  ritrovami  e difperfi  . Se  ne  arretra  poi  la  maggior 
parte  , perchè  avvezza  a lumi  di  vivace  eloquenza , fdegnafi  e racca- 
priccia  nell’ intraprenderli , per  lo  ruvido -alpetto , che  elfi  ièrbano  . Co- 
nobbefi  di  tutto  ciò  l’ importanza  dal  gran  Lodovico  Antonio  Murato 
ri  , di  cui  il  nome  folo  forma  l’elogio  più  compiuto:  e con  fei  ben’am- 
pj  volumi  in  foglio  ftimò  bene  , trattar  delie  Antichità’  Italiane  de’ 
mezzi  tempi . Confiderando  ei  nondimeno , che  il  provvederfene  non  era 
fpefa  da  ognuno  ; e che  i molti  documenti  di  medaglie  , di  fuggelli  , di 
carte,  e di  altra  fpecie  di  Diplomatica  ne  fraftomavano  il  corfo  e ’l  ragio- 
nato giro  ; prefe  a fame  in  volgare  diftintamente  il  Compendio  ; che 
di  nuove  icoverte  accrefciuto  , più  sbrigato  dell’  ideila  Opera  Latina  in 
foglio  riufciflè  . Lafciò  egli  sì  importante  Riftretto  noif  impreflò  ; per- 
chè dalla  morte  ne  fu  rotto  il  dileguo  . Or  elTendofi  dal  valorofo  fuo  Nr- 
roTE  fatto  gik  imprimere  in  tre  volumi  in  quarto  colle  Rampe  di  Mi-  * 

lano  ; ho  penfato  di  proccurare  1’  univerfal  vantaggio  nel  produrlo  a 
nuova  luce.  Opera  si  degna  fari,  per  grandezza  e per  nitidezza  di  carta 
e di  caratteri , e per  diligenza  di  correzione , non  diflùgeale'  a quella  di 
Milano  ; e per  gli  varj  rami  delle  figure  de’  monumenti  più  fpeciofi  , 
che  in  quella  Napoletani  rifiampa  Saranno  inferiti  , e che  nella  fore- 

ftie- 

» . 

* 
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ftiera  affatto  non  fono  ; e per  uirpift  abbondante  , e pii  dottamen- 
te divifato  Indice,  da  teneri!  ferto  in  maggior  conto  . Si  vedranno  per- 
ciò nel  prefente  primo  volume  ' le  Monete  de’  Principi  Longobardi  , di  » 
Benevento , e di  Salerno*,  e le  antiche  di  Napoli  , e di  qualche  fuo  Du- 
ce ; e quindi  quelle  de’  noflri  antichi  Re  , di  cui  il  Muratori  iftefTo  ùc- 
cia ricordanza;  con  una  Moneta  affai  memorabile  del  Re  Ruggiero  I fom- 
miniftratami  dal  Signor  Barone  D„ Domenico  Ronca,  in  quefti  ed  in  altri 
ftudj  valorofiflimo;  che  con  lua  Lettera,  .nel  fondo  di  quefto  volume  alloga- 
ta, dottamente  l’ha  defcritta.  Vivi  felice:  ed  afpetta  pure  dalla-  mia  dili- 
genza edizioni  di  altri  libri  , in  cui  1’  utile  e ’l  giocondo  fieno  del  pari 
faviamente  congiunti,  • . 
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A I LETTORI 


• GIANFR  ANCESCO  SOLI  MURATORI. 

ALlorchè  per  ordine  del  Serenijfimo  Signor  Duca  di  "Modena  RINALDO  I. 

fi i/o  clementiffimo  Padrone  il  propofio  LODOVICO  ANTONIO  MU- 
RATORI mio  zio  di  chiara  e per  me  fempre  grata  memoria  , intraprefe  la 
vifira  di  molti  Arehivj  d Italia  negli  anni  ly  14.  1715.  e iyi6 . a fin  di 
raccogliere  notizie  per  tejfiere  la  Genealogia  dell  anticbiffima  cafia  d E/le  , 
gli  riuficì  di  far  anche  .una  copiofa  me/fe  d altri  antichi  documenti  , che  po- 
tevano dar  molto  lume  alle  cofe  d Italia  de  i tempi  di  mezjo  . Nudava 
egli  da  lungo  tempo  I idea  d illufirare  I Erudizione  di  que'  fecoli  cotanto 
[curi  per  mancanza  di  Storie  e di  altri  monumenti  ; quindi  , me/Ja  eh'  ebbe 
infieme  . si  fatta  raccolta  , -i  invogliò  to/ìo  di  dar  efecuzione  al  fino  difegno  . 
Si  pofe  pertanto  a trattare  con  varie  Differtazioni  in  lingua  Italiana  de  i 
riti  e cofiumi  dell  Italia  , de  i Magifirati  y delle  Leggi  , della  Milizia  , 
degli  Studj  delle  Lettere  , delle  Arti  , e di  tanti  altri  punti  di  Storia  , e 
di  Erudizione  , per  far  vedere  , qual,  fo/fe  l afpetto  d ejfa  Italia  dopo  la 
declinazione  del  Remano  Imperio  , cioè  dal  fecoìo  V.  fino  alt  anno  MD. 
dell  Era  volgare  , con  animo  di  farle  pojcia  j decedere  al  primo  Tomo  delle 
Antichità  Efienfi  , da  lui  pubblicato  nell  anno  lyiy.  che  per  quefio  motivo 
intitolò  delle  Amichiti  E (lenii  ed  Italiane  . Ma  avendo  egli  frattanto  uni- 
to buon  numero  di  Croniche  e Storie  inedite  , riguardanti  /’  Italia  , me/fe  in 
difparte  le  Differtazioni  , tutto  fi  rivolfe  a difporre  la  grande  Raccolta  de- 
gli Scrittori  Rerum  Italicarum  , che-  fu  pojcia  magnificamente  fiampata  in 
Milano  per  cura  ed  alle  fpefe  de'  Nobili  Soc j Palatini  in  ventifette  gro/fi  volu- 
mi in  foglio  , ed  anche  accolta  con  plaufo  da  tutti  i Letterati  . Siccome  poi 
quefla  infigne  Raccolta  di  Storie  e di  altri  documenti  fornì  al  MURATO- 
RI altre  non  poche  notizie  da  impinguare  le  da  lui  intermeffe  Differtazioni ; 
così  egli  ne  ripigliò  il  lavoro , ma  in  altro  Idioma.  Imperciocché  avendo  fat- 
ta rifie/Jìone  , che  fcrivendole  in  lingua  Italiana  , non  farebbero  fiate  gradi- 
re da  tanti  Letterati  Oltramontani  , cangiò  penfiero  , e fi  mife  a rifarle  in 
latino  , con  averle  eziandio  pubblicate  nella  medefima  Città  , per  opera  pure 
della  focietà  Palatina  in  fei  Tomi  in  foglio , col  titolo  di  Antiquitates  Ita- 
li* medii  JEvi  . Prefe  'egli  di  poi  a fcrivere  gli  Annali  Civili  d’Italia 
dal  principio  dell  Era  volgare  fino  all  anno  1 500.  e pofeia  fino  all  anno 
iy+p.  che  in  dodici  Tomi  in  quarto  ufeirono  . 

. Credeva  il  Muratori  di  aver  colle  fuddette  tre  Opere’  abbaflanza  prov- 
veduto al  bifogno  dell  Italia  per  conto  delta  Storia  e dell  Erudizjone  de’  fé- 
coli  di  mezzf  ; ma  non  così  parve  a varj  Letterati  fuoi  amici , i quali  per- 
ciò cominciarono  a J limolarlo  fortemente  , perché  riditceffe  in  Compendio  , e 
trafporta/fe  nella  nofira  lingua  le  fue  Differtazioni  / opra  le  Amichiti  Ita- 
liane. Gli  rapprefentavanò  ejfi  t che  quefie  in  latino  Jerv ivano  [ol amente  per 
Tom.  I,  . b la. 
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la  fritto  dotta  : laddove  fe  fiffero  fiate  tradotto  in  Italiano  , avrebbero  po- 
tuto participare  dell  Eruditone  in  effe  contenuta  eziandio  i men  dotti , an- 
zi taluno  de  i dotti  medefimi  , cui  mancava  il  polfo  di  provveder] e le  ne  i 
fei  volumi  in  foglio  . In  oltre  efferfi  egli  intefo , componendole  in  lingua  la- 
ima  , dì  far  come  un  Appendice  • agli  Scrittori  Rerum  Italicarum  ; e per- 
ché doytan  reflue  fen-ga  quefia  dote  gli  Annali  d’  Italia  ? A quefie  ragioni 
non  feppe  ridire  il  Muratori , e trovandofi  fenzf  altro  argomento  da  trattare ^ 
pofe  mano  all  Opera  verfo  la  metà  dell  anno  1748.  e t avrebbe  certamente 
condotta  al  fuo  termine  , fe  una  molefla  fluffione  non  lo  aveffe  per  alcuni 
mefi  dell  anno  fuffeguente  privato  dell  ufo  della  mano  per  ijerivere •.  Non 
gli  refi  ava  pili  che  la  DiJJert  anione  LXX.  con  parte  della  precedente  da  fi- 
nire , allorché  gli  fopraggtunjcro  i primi  incomodi  nella  vifia  ; ed  avendo- 
gli allora  vietata  i Medici  qualunque  forra  di  applicazione  , gli  fi  efibì  cor- 
tefemente  il  Sig.  Abbate  Pietr*  Ercole  Gherardi  Vice-Bibliotecario  Eflenfe , 
e Profcffore  di  lingua  Greca  ed  Ebraica  ne]l  Univ’nfità  di  Modena , dt  fame 
la  traduzione  , ficcome  puntualmente  efegul . Ecco  ciò  , di  cui  ho  creduto  no- 
ce ff  ario  avvi  fare  i Lettori  intorno  al  Compendio  , che  loro  brefento  , delle 
Differtazioni  Muratortane  fopra'le  Antichità  d’  Italia  . Non  fi  afpertino  effiy 
che  io  dia  loro  altro  conto  di  queff  Opera  ; perchè  a quefio  ha  foddisfatto  l Au- 
tore nella  fua  Prefazione  alle  Differtagioni  latine  , che  qui  appreffo  fegue 
tradotta  ; e l incontro  felice  delle  medefimc  preffo  i Letterati  fervirà  di  una 
fincera  teflimonianza  del  pregio  loro  . Aggìugnerò  folamente  , ” che  effendofi 
ptefiffo  il  Muratori , nel  compendiarle  in  Italiano  , di  renderle  intelligibili  e 
meno  difpendiofe  a chi  non  fapeva  la  lingua  latina  , ha  egli  perciò  ìafeiara 
fuori  la  mifggior  parte  de'  Documenti  latini  , e tutte  le  Cronicbette  , che  nel- 
la prima  Edizione  fi  leggevano  , con  ritenerne  però  i pafft  occorrenti  al  fuo 
proposito  . Debbo  eziandio  avvertire , che  quantunque  egli  abbia  prete fo  di  fa- 
re foltanto  un  Compendio  delle  prime  fue  Differtazioni  , contuttocib  non  ha 
lafciato  di  fare  in  quà  e in  là  delle  aggiunte , delle  mutazioni  0 correzioni  , 
fecondocbb  gli  è potuto  bene  0 neceffario  , quindi  molte  cofe  s incontrano  in 
quefie  , che  non  fi  feorgono  nell  altre  Differtazioni  . Per  darne  un  efempio  , 
fi  offervi  la  Differtazione  XIV.  de-  i Servi  c Liberti  antichi,  e fi  troverà , 
eh  egli  l ha  accrefciuta  fui  principio  colla  Differtazione  da  lui  compofia  fopra 
lo  fteffo  argomento , e fiampata  nel  primo  Tomo  delle  Memorie  della  Socie- 
tà Colombaria  di  Firenze  nell  anno  1747.  Mi  difpenfo  io  dall  indicar  l al- 
tre aggiunte  0 mutazioni  di  minor  conto  , perchè  co  fa  troppo  lunga  farebbe  ; 
e perla  fieffo  morivo  tralafcio  di  accennar  toni  altre  cofe  , omeffe  dall  Au- 
tore , perchè  da  effo  credute  non  convenire  ad  un  Compendio  . Ma  prima  dt 
chiudere  quefio  difcorfo  ennvien  , che  io  rifponda  ad  una  ifìanz»  , 'che  mi  por 
irebbe  effer  fatta  da  taluno  con  dire  : Come  non  reflava  al  Muratori  da 
compendiare  , che  la  Differtazione  LXX.  con  parte  della  precedente  ; mentre 
le  Differtazioni  fue  fiora  le  Antichità  Italiane  fono  fettantacinque  ? Per  in- 
tendere , come  ciò  pffa.  fiate  , ha  fi  a fapere  , che  apendo  egli  intraprefa  que- 
fia fatica  in  tempo  , che  non  avea  , ficcome  accennai  di  Joprà  , alcun  altra 


ar  fomento  per  le  mani , ebbe  agio  pereti  di  lavorare  intorno  a due  Tonti  al- 
la volta , cioè  ad  uno  in  cafa , ed  all  altro  nella  Ducale  Biblioteca  ; ma  per- 
chè maggior  era  il  tempo  , che  in  quejìa  fi  tratteneva  , pili  prefio  ancora 
sbrigava  i Tomi  , ne'  quali  ivi  fi  applicava  ; e per  quefia  ragione,  gli  refia- 
rono  da  finire  le  fuddette  due  Differì anioni  , che  chiudono  il  Tomo  V.  ulti- 
mo T omo  , che  prefe  a compendiare  in  cafa  . 

Terminata  poi  che  farà  la  prefente  Edizione  , faranno  da  me  pubblica- 
te r altre  cofe  pofiume  del  zj°  , con  inferirle  nella  riflampa  magnifica , 
che  ha  rifoluto  di  fare  in  foglio  il  Sig.  Giam-Barifia  Pafquali  di  tutte  t O- 
pere  di  lui  minori  : alcune  delle  quali  fono  oramai  divenute  rarijfime  , ed 
altre  per  ejfere  fi  ampere  fra  i libri  altrui  , riefeono  troppo  difficili , o- almen 
troppo  difpendiofe  da  proccurarfi . Mi  riferberò  folamcnte  da  produrre  nella  Vi- 
ta , che  di  lui  fio  compilando  ■ ( ma  che  mio  malgrado  ho  •dovuto  per  alcuni 
mefi  interrompere  a cagion  et  altre  indifpenfabili  occupazioni  ) diverfe  pifiole 
inedite  , da  efifo  fcrìtte  in  difefa  di  alcune  fue  opinioni  . Avrei  eziandio  in 
animo  di  dar  fuori  una  Raccolta  delle  lettere  di  lui  Scientifiche  ed  erudite  • 
e perciò  avanzo  ora  le  mie  pile  'calde  premure  a tutti  i Letterati  , che  han- 
no avuta  corrifpondenza  con  ejfo  lui  , acciocché  abbiano  la  bontà  di  comuni- 
carmi quelle , che  giudicheranno  degne  di  veder  la  luce , per  onor  del  loro 
Autore  J e per  Utile  dalla  Rmubhltra  1 ' atter  arti 
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ALLE  ANTICHITÀ'  ITALIANE 

• PREFAZIONE 

DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

HO  giù  dato  i Scrittori  delle  cofe  d'Italia  . Sbrigatomi  da  un’ope- 
ra cotanto  laboriofa  , ora  he  prefcnto  un’  altra , cioè  le  Antichità 
Italiane  de  i fccoli  di  meign  . Non  mancarono  chi  con  preghiere  e ra- 
gioni di  qualche  pefo  mi  ltimolavano,  giacché  tanti  ajuti  io  aveva  pro- 
curato all"  Moria  Italiana  de  i tempi  barbarici , a rivolgermi  finalmente 
a teflere  un’  Iftoria  univerfale  d' Italia  dopo  il  decadimento  del  Romano 
Imperio;  come  f*  io  lolo,  verfato  pertanto  tempp  in  cotefti  ftudj,  e più 
accuraraente  di  altri  molti , e più  facilmente  di  chiccheflìa  , ad  un  tal 
lavoro- accudire,  e con  un  durevole  beneficio  si  i prefenti,  che  i poderi 
obbligarmi  poteflì  . Ma  me  giù  fatto  vecchio  atterri  una  si  grande  in- 
traprefa  , cui  pure  inceflàntemente  defidero  , chè  da  alcun  altro  abbrac- 
ciata fia  ; poiché  giù  tra  noi  non  manca  chi  egualmente  .bene ,'  anzi  con 
maggior  felicitù  di  quel  che  a me  riufcifle  , a quell’  òpera  polla  appli-' 
Carli , qualora  fia  ben  provifto  di  libri  , ed  alla  fua  còpiofa  erudizione 
la  lettura  degli  antichi  monumenti  unir  voglia.  Frattanto  ricordandomi, 
in  quel  tempo  , .in  cui  pubblicai  le  Antichità  EJlcnfì  , cioè  nell’  an- 
no 1717.  di  aver  anche  promeflb  le  Antichità  Italiane  ; eccomi  finalmen- 
te rifolto  a mafltener  la  parola,  balla  qual  opera,  avvegnacchè  io  non 
abbia  avuto  animo  di  fcrivere  l’ Iftoria  Italiana  della  mezzana  etù  , lu- 
fingomi  però  che  non  poco  lume  ed  ajuto  venir  ne  porta  a chi  voglia 
fcrivere  la  detta  Storca,  o leggere  le  Iflorie  giù  mefiè  infieme.  Ma  per- 
chè il  Lettore  di  buon’ora  informato  fia  di  quel  che  io  con  quelle  mie 
fatiche  abbia  fatto,  e di  quel  ch’ei,  volendone  far  ufo,  fperar  ne  porta, 
mi  convien  premettere  poche  parole.  * • • 

Dappoiché  fe  lettere  umane  , riforte  $ per  così  dire  , negli  ultimi 
fecoli  decorfi  , la  primiera  dignitù  riacquiftarorxo  , e le  barbariche  fpo- 
glie  depofero  ( il  che  certamente  è avvenuto  per  l’induftriofa  opera  del- 
la gente  Italiana , del  cui  efempio  le  altre  pìù^fblte  nazioni  di  Europa 
di  poi  profittarono  ) gl’  ingegnofi  noftri  Maggiori  con  lomma  attenzio- 
ne e premura  attefero  in  prima  a ripulire  la  lingua  Latina  dal  commer- 
zio  de’  Barbari  refa  ornai  troppo  deforme  , indi  ad  introdurne  la  Greca 
per  lunghìflìmo  tempo  innanzi  non.  conofciuta  e negletta  . In  feguito  fi 
fecero  a richiamare  , ad  ampliare  , a perfezionare  eli  Oratorie  Poetici 
ftudj,  la  "filofofia,  1’  iftoria,  1’  erudizione,  e le  altre  faenze  ed  arti, 
con  tal  fucceflo  , che  tra  le  tante  cagioni , onde  congratularci  dobbiamo 
della  felicitù  de’  tempi  noftri , 1’  ultimo  luogo  non  deefi  alla  coltivazione 
delle  buone  lettere  nel  fuo  fplendore  rimefle.  E per  quello"  fpètta  all’Era- 
di^ione , non  men  la  Sacra  che  la  Profana  con  particolariflima  cura  è fia- 
ta trattata . Senonchè  quei  che  diedero  mano  alla  profana , quali  a quei 


PREFAZIONE, 
foli  tempi  fi  riftrinfero  , ne’  quai  Roma  a tanti  popoli  in  Europa  , irt 
Afia , e in  Affrica  fìgnoreggiò  ; c la  Grecia  fu  per  la  gloria  delle  lette- 
re egualmente  che  delle  armi  chiara  e famofa.  Ad  illultrare  i fatti  del- 
1’  una  e dell’  altra  nazione  , a difTotterrarne  i monumenti , a (piegarne  i 
coftumi , i riti , la  religione , il  governo  , le  leggi , e le  altre  cole  agli 
antichi  Romani  e Greci  attinenti  , erano  dirette  le  mire  degli  eruditi  . 
Qua  tendevano  i loro  sforzi  , quelle  erano  le  loro  delizie  . E cotanto 
crebbe  1’  ardore  di  quello  ftudio  negli  uomini  letterati , che  già  da  Grò- 
novio  e da  Grevio  ci  è fiato  dato  un  teioro  di  antichità  Greche  e Roma- 
ne in  venticinque  grotti  volumi  comprefo  ; cioè  una  grande  ferie  di  varj 
Autori , che  di  quelle  trattarono  . Indi  di  altri  Scrittori  , che  fenderò 
fopra  lo  fletto  argomento , inlìeme  raccolti , tre  altri  tomi  formati  furo- 
no da  Sallengre  , de  i quali , unitamente  agli  altri  primi  , una  feconda 
edizione  fi  è fatta  in  Venezia.  In  quelli  però  non  confitte  tutto  l'erario 
dell’ Erudizion  Grfcca  e Romana  ; altri  più  ve  ne  fono  e fpezialmente  di 
cole  Romane  ; a i quali  le  unir  fi  voglia  gli  altri  moltiflìmi , ne'  quali  (1 
riportano  le  antiche  Ilcrizioni,  i Falli,  le  Medaglie,  le  Gemme,  gli  An- 
fiteatri , la  Geografia , la  Cronologia , e le  altre  parti , o frammenti  di 
erudizione  Romana,  un  numero  n'elce,  quaft  ho  detto,  da  (paventarne. 

Quello  pertanto  era  allora  il  felice  ubertofo  campo  prefo  unicamen- 
te a coltivare  dagl’  ingegni  Italiani  , e da  cui  grande  mette  ricoglievano 
di  lode  e di  gloria;  e neflun  conto  intanto  facevafi  di  ciò  che  riguarda- 
va i tempi  polteriori  alla  venuta  de’  Barbari  in  Italia  . Se  alcuna  carta 
di  quei  lecoli  , o libri  fcritti  da  Autori  di  quel  tempo  , o di  Poefie  la- 
tine , o di  Leggi , o d’ Ifcrizioni  venivano  alle  mani , il  minor  male  era 
che  fodero  fenza  difprezzo  depolli  , o metti  in  un  canto  ; giacché  non 

pochi  eran  quelli , che  quai  fetidi  el'crementi  in  orrore  gli  avevano  : fpe- 

zialmente i Grammatici  , i quai  per  contrario  ogni  milero  avanzo  di 
Ennio , di  Catone  , di  Plauto  , e degli  altri  più  antichi  Latini  , come 
gemme  apprezzavano,  e fino  alle  (Ielle  innalzavano.  Io  per  verità  difap- 
provare  non  io  quello  lmoderato  amor  de  i Grammatici  verlò  qualunque 
monumento  dell'  antichità  più  rimota  , e fo  loro  anche  buona  la  grande 
avverfione  che  hanno  per  gli  libri  de  i fecoli  barbari;  perciocché  in  etti 
1’  oro  Latino  inutilmente  fi  cerchi  , e grande  abbondanza  vi  fia  di  rug- 
gine e feoria  Tedefca  . Ma  per  quello  riguarda  gli  altri  Letterati  cotan- 
to nemici  dell’  erudizione  della  mezzana  età  , mi  fia  lecito  chiamargli 
non  dilfomiglianti  da  quelli , che  nati  nel  felicittìmo  iuolo  d’ Italia  , da 
tale  eccetto  di  amore  c di  ammirazione  fono  trafportati  per  ella,  che  ogni 

altro  paefe  pollo  di  là  dall’  Alpi  , o di  là  dal  mare  , non  curano,  e for- 

fè anche  deprezzano.  Ciafcuna  regione  però  ha  le  fue  buone  qualità  ed  i fuoi 
comodi,  e non  le  mancano  prerogative  di  natura  e di  arte.  Di  più,  in 
molte  di  ette  non  fia  malagevole  rinvenire  una  bellezza  e magnificenza 
invidiabile.  Benché  che  dico?  quafichè  l’Italia  , noftra  madre,  non  fia 
fiata  , e non  fia  fempre  la  (letta  tanto  fotto  i Romani  padroni  del 
mondo,  quanto  fotto  i Longobardi,  Franchi,  Germani.  Comecché  non 
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lenza  dolor  fi  rammenti , che  Roma , dopo  aver  dominato  a tante  na- 
zioni , abbia  anch’  erta  imparato  a fervire  ; comecché  non  fenza  difpetto 
rimembrili  la  un  tempo  fioritifftma  Italia  per  la  trafmigrazione  de  i 
Barbari  fquallida  refa  e deforme;  quello  noltro  paefe  non  per  tanto  non 
è divenuto  un  deferto  di  Libia  , nè  ha  perduto  i naturali  fuoi  pregi . 
Abbondavano  anche  allora  i popoli  provilli  di  Rettori  e di  Leggi;  non 
era  malagevole  trovare  anche  allora  degl’  ingegni  felici  ; fi  coltivavano 
i campi;  vi  erano  commerzj , pace,  ricchezze.  E benché,  a dir  vero, 
nella  patria  degl’italiani  fotto  i Longobardi  quell’afpetto  di  feliciti  non 
vi  folle , quella  civiltà  di  collumi , quell’  ornamento  di  lettere  , che  vi 
era  prima  fotto  i Romani;  niente  però  di  manco  la  maeltà , la  fortez- 
za , r opulenza  di  quello  Regno  non  era  neppur  allora  punto  inferiore 
a quella  di  ogni  altro  Regno  vicino . E quale  di  grazia  fallidiofaggine  e 
dilicatezza  d’ uomini  è mai  cotefla  , che  l’ Italia  lor  madre  , foltanto 
mentre  fu  felice  e Signora  , vogliano  intimamente  cbnofcere  ; balzata 

Ì>oi  dal  trono  , benché  I’  antica  fua  nobiltà  e fplendore  ritenga  , a vile 
a tengano  , e fdegnino  di  vederla  ? Nè  la  Francia  , nè  la  Spagna , nè 
la  Brettagna  hanno  avuto  un  miglior  delfino  , conculcate  anch’  effe  da  i 
Barbari,  ed  a fervire  collrette.  Neffuno  però  per  quello  ha  in  orrore  la 
Patria  fua  di  quei  tempi  ; quafichè  non  abbia  cuore  di  rimirarla  bcrfa- 
gliata  da  fciagure  c infortun) . Per  altro  anche  in  tempo  dell'  ampio  do- 
minio de  i Romani  non  mancarono  guerre  civili,  ed  ellernc,  fov verdoni 
di  Città,  Imperatori  più  mollri  che  Principi,  e inondazioni  di  vizj:  per- 
chè dunque  tanta  riverenza  ed  affetto  per  gli  tempi  di  allora  , neffuno 
per  quei  che  venner  di  poi? 

Ma  il  Modenefe  Sigonio  , cui  tanto  debbono  le  Antichità  Roma- 
ne , che  fe  non  è il  primo  , certamente  è fuperiore  a quanti  prima  di 
lui  delie  cole  d’  Italia  de  i baffi  tempi  fcritto  aveano  , degno  di  sé  ri- 
putando un  tale  lludio  , a quella  imprefa  fi  accinfe  , e co  i fuoi  libri 
dell  Imperia  Occidentale , e del  Regno  d Italia , eccellentemente  quella  par- 
te di  erudizione  trattò,  e largo  campo  ai  polleri  aperfe,  per  cui  quegli 
di  poi  liberamente  fcorreffero.  Cosi  a poco  a poco  gli  uomini  grandi  comin- 
ciarono ad  illullrare  i fecoli  Barbarici;  e foreltieri  in  maggior  numero  e con 
maggior  premura  degl’  Italiani . Per  tacer  di  Salmafio  , le  cui  fatiche  non  ol- 
trepaffano  la  decadenza  del  Romano  Imperio , Jacopo  Sirmondo , Filippa 
Labbe , Jacopo  Gretfero , Giovanni  Bollando,  c ì fucceffori  di  lui,  ed  al- 
tri egregi  e dottiflimi  uomini  della  Compagnia  di  Gesù’  , diffotterra'ti 
moltiffìmi  monumenti  barbarici  , induffero  gli  uomini  di  lettere  a me- 
glio conofcere  le  ricchezze  di  quella  età  non  curata  . Nè  io  qui  , fe 
non  incidentemente  , faccio  parola  della  Erudizione  Sacra  ; impercioc- 
ché a quella  attefero  tutte  a gara  le  nazioni  Crilliane  , e fopra  tutte 
1’  Italiana . Parlo  principalmente  della  profana , cui  molta  luce  recaro- 
no Enrico  C ani  fio  , Gerardo  Giovanni  Vojjìo , B ignori  , Barbio,  Conri  agio , 
Du-Cbefnc , Goldafìo  , Meibomio  , Adriano  Vdefto  , Lindcnbrogio , B alu^i o , 
Dacherio  , Ruinart  , Martene  , Montfaucon  , ed  altri  chianfluni  ed  cru- 
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ditiflimi  Monaci  della  Congregazione  di  San  Mauro  , Lambecìo  , Pagi 
feniore  , Leibni-zio  , Mencbenio  , Eccardo  , cd  altri  di  Francia  e di 
Germania  Scrittori  celcbratiffimi  ; a i quali  fon  pur  da  aggiugnere  que- 
gli Spagnuoli , e Britanni , che  con  molta  lode  per  illudrare  le  cofe  del- 
la lor  patria  fi  adoperarono . Tra  gl’  Italiani  poi  mi  fi  preléntano  Cui. 
do  Pancirolo  di  Reggio  , il  Cardinal  Baronio  , Niccolò  Alemanni , Odorico 
Rinaldi , Borghìni , Ammirato  Seniore , Ugbelli  , Pignorio , Ottavio  Ferrari , 
Ctampini  y Torrigio  , Francefco  Bianchini , Arringbio , Bocchini , Bofio , Be- 
rciti ; ed  i viventi  Scipione  Maffei  Marcbefe , Guido  Grandi  Abbate  Ca- 
maldolele,  Giuseppe  Bianchini , Giujeppe  Antonio  SaJJi , ed  altri  per  eru- 
dizione ilìullri  uomini , che , giuda  la  loro  polla , a coltivare  alcuna  par- 
te di  quello  campo  fi  pofero.  Chiedi  ora  a i giudi  edimatori  delle  co- 
fe, fe  agli  sforzi  di  tali  Scrittori  abbia  tenuto  dietro  la  gloria  . Certa- 
mente lor  tenne  dietro  , e niente  minore  di  quella  , che  un  tempo  a i 
coltivatori  delle  Antichità  Romane  fi  dava  . Imperciocché  fia  che  noi 
difendiamo  dagli  antichidimi  Itali,  o da  i Romani,  o da  iGoti,Lon- 

5,obardi,  Franchi,  e Germani,  fcmpre  feguitiamo  la  nodra  Idoria,  qua- 
ora  rintracciamo  le  geda , e i codumi  de  i tempi  barbarici  ; ed  è un 
cgual  piacere  l’ avere  dinanzi  agli  occhi  la  continuata  genealogia  de  i 
nodri  maggiori.  A tutto  quedo  aggiugni  due  ragioni,  dalle  quali  , co- 
me da  due  fproni  gli  Eruditi  del  nodro  tempo  ponno  elfer  modi  ed  ec- 
citati a ripelcare  ed  illudrare  i monumenti  de  i tempi  di  mezzo  . La 
prima  fi  è , che  nell’  Erudizione  Romana  , dacché  intorno  ad  eda  fono 
ufciti  tanti  volumi , appena  ci  reda  alcun  nuovo  argomento , fe  nuovi 
frammenti  di  antichità  cavati  di  fotterra  non  vengano  a luce  . Poiché 
fe  vi  ha  alcuno,  cui  piaccia  di  tralportare  dal  papiro  alla  carta  i fatti  e 
i riti  de  i Romani , codui  certamente  non  fi  dee  afpettare  gran  lode  . 
Pel  contrario  i barbarici  fecoli  in  denfidirae  tenebre  fono  peranche  in- 
volti ; e quedo  campo,  fino  ad  ora  coltivato  da  pochi,  dà  grandi  fpe- 
ranze  di  ubertofa  raccolta.  Il  campo  dell’Erudizione  Romana  é già  qua- 
li tutto  occupato;  ma  di  quedo  non  poca  parte  rimane  tuttavia  efpoda 
a chi  voglia  il  primo  occuparla.  Se  dalla  novità  fpezialmente  nafce  la 
gloria  , da  chi  batte  quedo  fentiero  più  certamente  fi  acquida . Né  di 
minor  pefo  è l’altra  ragione;  imperciocché  tanti  non  fole  làcri,  ma  fa- 
migliati e politici  riti  fono  in  ufo  predo  di  noi , 1’  origine  de  i quali 
non  a i Romani , ma  a i barbarici  tempi  dee  riferirli.  Dunque  non  fo- 
lo  ad  oggetto  di  ampliare  1’  erudizione  , ma  colla,  fperanza  ancora  di 
ritrame  piacere , farà  bene  illudrare , per  quanto  fi  podi , que'  fecoli  ofeu- 
ri,  e con  ogni  accuratezza  informarli  di  quel  che  abbiano  fatto  i nodri 
Maggiori  ,-per  fa  pere  nel  tempo  dedb,  e con  diletto,  le  fonti,  e le  cau- 
fe  delle  cole  che  oggidì  corrono. 

Quede  furono  le  confiderazioni , che  imprendere  mi  fecero  la  pre- 
fente  Opera , ed  a compierla  mi  animarono  . Della  qual  fatica  quale  ne 
fia  lo  feopo , brevemente  dirò . Mi  fon  prefido  , il  meglio  che  potelfi , 
di  far  vedere  qual  fu  l’ afpetto  della  gente  Italiana  dal  ìecolo  quinto  del- 
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l’Era  di  Crifto  fino  all’anno  millefimo  e quafi  cinquecentefimo.  Per  ciò 
fare,  mi  fono  melfo  davanti  agli  occhi  varj  prolpetti  dell’Italia  e nazio- 
ne Italiana,  in  quella  guifa  appunto  che  fanno  quei  che  prendono  a de- 
ferì vere  qualche  grande  Città,  o alcun  fplendido  regio  palazzo  . Ci  ino- 
ltrano cflì  in  primo  luogo  il  difegno  dell’  intero  edilizio , indi  i membri 
di  elfo  partitamente  ci  additano  ; la  fala , le  danze , gli  atr) , le  fcale  , 
il  cortile,  le  loggie,  la  galleria,  la  chiefuola,  le  pitture,  le  (fatue,  la  dal- 
la, il  giardino,  il  circuito,  e gli  altri  membri,  ed  ornamenti  della  gran 
mole,  dall’alpetto  de  i quali  fi  forma  l’immagine  di  quella  magnifica  per 
cosi  dir  Cittadella.  Lo  delTo  ho  fatto  io.  Volendo  condurre  il  Lettore 
alla  conofcenza  di  quale  dato  fia  per  più  lècoli  l’afpetto  di  quello  Regno 
dopo  la  fcefa  de’ Barbari  in  Italia,  ho  feelto  e trattato  varj  principali 
argomenti  fpettanti  all’Italia  dell’età  media,  da  i quali  infieme  uniti  ar- 
guir fi  potelfe,  e in  qualche  modo  fi  dimodraffe  la  condizione  e lo  da- 
to di  quella  età.  Ho  detto,  in  qualche  modo  fi  dimodralTe:  perciocché 
tra  quegli  argomenti  che  ho  prefo  a trattare  , ve  ne  fon  molti  , che  ad 
un  uomo  erudito  porger  potrebbero  materia  , onde  farne  un  competente 
volume . Più  ancora  fono  quegli  altri , de  i quali  non  ho  fatto  motto , 

0 che  fol  di  padaggio  ho  accennati  ; a dilucidare  i quali  fe  alcuno  , fa- 

cendo prova  di  fue  forze  , badar  voleflè  , un  gran  benefizio  farebbe  alla 
Repubblica  Letteraria,  ed  a sè  un  grande  onore.  Pertanto  in  prima  ho 
trattato  de  i Re,  Duchi,  Marchefi,  Conti,  ed  altri  Magidrati  del  Re- 
gno Italiano;  indi  ho  cercato  i varj  riti  del  governo  politico,  ed  i co- 
dumi  de  i cittadini  privati.  La  libertà  e fervitù  degli  uomini  , i giudi- 
zj,  la  Milizia  , le  Leggi,  le  Monete,  le  Arti,  gli  Studj  delle  lettere,  1 Ori- 
gine della  Lingua  Italiana  , la  Mercatura , ed  altre  cofe  a quede  fomi- 
glianti  l’oggetto  furono  di  mie  ricerche.  E perchè  dopo  l'anno  di  Cri- 
llo  millefimo  cangiò  di  afpetto  l’ Italia  , edendofi  moltiffime  Città  mede 
in  libertà,  e governandoli  con  una  certa  fpezie  di  Autocrazia,  alla  qual 
forma  di  governo  fuccedette  di  poi  quella  de  i Principi,  o fu  Regoli  : 
anche  da  queda  parte  di  erudizione  Italiana,  colla  giunta  di  alcune  Dif- 
fertazioni , sbrigato  mi  fono  . Finalmente  la  Religione  , cui  tra  gli  af- 
fetti e codumi  di  ciafcun  popolo  il  primo  luogo  fi  dee,  la  Religione  di- 
co Cridiana,  la  quale,  non  men  che  prima  ed  ora  fiori  in  Italia  ne  i 

tempi  barbarici,  largo  campo  di  difputare  mi  avrebbe  dato.  Ma  queda 

materia , oltre  che  mi  avrebbe  portato  di  là  de  i confini  del  mio  adun- 
to,  ed  eda  fola  avnebbe  potuto  crefcere  a più  Tomi  , è già  data  occu- 
pata quafi  tutta  da  uomini  dottidimi  ; ed  il  copiare  i libri  di  quelli , 

come  ognun  sa,  nedun  piacere  a i Lettori,  nefluna  lode  avrebbe  recato 
a me  . Perlochè  contentandomi  di  toccar  leggiermente  piuttodo  che  di 
trattare  compiutamente  alcuni  argomenti  di  cofe  facre , cui  mi  è fem- 
brato  di  poter  rifehiarare  alcun  poco;  lafciai  gli  altri  fenza  toccargli. 
In  quede  poche  parole  eccoti  refo  conto  di  quel  che  io  abbia  fatto  , 
perchè  più  noto  di  quel  ch’era  prima  fi  facedc  lo  Stato  dell’  Italia,  de 

1 tempi  di  mezzo. 
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Ora  poi  (coprire  io*debbo,  nè  lenza  dolore , la  palmar  differenza 
die  paffa  tra  i coltivatori  delle  Antichità.  Romane  , e gli  Itudiofi  delle 
Antichità  de  i tempi  barbarici.  Per  raccogliere  ed  illullrarc  i riti  de  i. 
Romani,  i coftumr,  i regolamenti,  le  gefta,  fono  in  pronto  luffidj  len- 
za numero  ; voglio  dire  moltiffiroi  , per  non  dire  innumerabili  libri  la- 
tini di  ogni  genere . I Greci  Scrittori  eziandio  in  quello  ci  ponno  elfer 
utili.  Ne  i Poeti  fpezialment*  Comici , Satirici  , Eroici  lì  rinviene  un 
copiofiffimo  erario  de  i coftumi  e riti  di  quel  tempo  . A ciò  pure  con- 
tribuirono innumerabili  marmi  , badirilievi  , medaglie  , ed  altri  monu- 
menti degli  antichi,  de  i quali  tutti  una  maravigliofa  fupellettile  di  eru- 
dizione Romana  fi  forma . All'  incontro  chi  fi  propone  la  deferitone  de 
i fecoli «barbarici  d'Italia,  entra  in  un  paefe  da  tenebre  e denfa  caligi- 
ne da  ogni  parte  attorniato  . Cercanli  Iltorie  delle  colè  d’ Italia  fcritre 
da  Italiani  fino  all’anno  di  Criilo  miilefimo,  e' più  oltre  ? Pochilftme  ve 
ne  fono,  e quelle  non  diffìilamente  icritte,  quali  fon  quelle  che  verlano 
intorno  all’erudizione  Romana  : ma  brevi  e fucfinte.  elpofizioni , e quali 
Iterili  e lecchi  compendi . Vi  furono  bene  in  quei  tempi  alcuni  Poeti 
facri,  utili  per  la  cognizione  delle  cofe  Ecclcfiaftiche  ; ma  tra  quelli  ap- 
pena uno  ne  troverai  , che  delcriva  i collumi  profani  e politici . Anzi 
quafi  tutto  l'apparato  di  libri,  che  quella  età  produlfe,  tenue  in  vero  , 
fe  fi  paragoni  co  i libri  ferirti  ne  i cinque  primi  fecoli  dell’  Era  Cri- 
lliana,  ha  per  oggetto  le  cole  facre,  dalle  quali  rara  cola  è.,  che  fpre- 
mer  lì  pollano  gli  affari  civili,  od  altra  cola  attinente  alle  arti  e collu- 
mi  civili  di  allora.  Rare  eziandio  di  quei  fecoli  fono  le  ifcrizioni,  rare 
le  monete  , e quelle  dilfomigliantiflime  da  quelle  de  i Romani  e de  i 
Greci , nelle  quali  tanta  copia  di  erudizione  rmchiudefi . Per  la  qual  co- 
la forza  è,  che  mettendoti  a folcarc  le  acque  di  quei  tempi,  ogni  qual 
trattò  tu  vada  a rompere  in  qualche  lecca,  per  «mancanza  di  ajuti  di* 
lettere  in  affai  fcarfo  numero  lafciateci  dalla  comune  allora  ignoranza , 
o dalla  poca  dottrina.  A qual  dunque  partilo  appigliarli  i ghiotti  di  eru- 
dizione ? Effi  finalmente  ularono  due  mezzi , a fine  di  rimediare  , per 
quanto  poteffero,  a così  grande  penuria.  Cioè  medi  folfopra  gli  armadj 
dell;  Biblioteche,  quante  in  elfi  vi  trovarono  nalcofte  operette  non  di- 
fprezzabili  de  i lccoli  rozzi , Trattati , Lettere  , Scritti  ’ eflemporanei  , 
Frammenti,  da  i quali  credibil  era  che  qualche  luce  venir  potefTe  alla 
Ifloria  od  'erudizione  di  quella  ignorante  età  , tutte  quante  mai  furono 
fi  avvifarono  di  pubblicarle;  con  che  i prefenti  ed  i poderi  fi  obbliga- 
rono, giacché  oggimai  torna  a comodo  di  tutti,  una  tale  pubblicazione. 
Indi  cercarono  per  entro  gli  antichi  Archivj  delle  Cattedrali,  de  i Mo- 
naflcrj,  e di  altri  luoghi;  e di*là  cavati  i Diplomi,  le  Bolfe,  le  Carte 
non  per  anche-  (Vampate  , diedero  in  luce  . Ivi  certamente  è gran  copia 
di  erudizione  Barbarica,  e con  tai  monumenti  non  fi  può  dire  qual  gio- 
vamento appbrtar  fi  pofl'a  alla  povertà  de  i fecoli  rozzi  ; quando  però 
una  lecita  fi  faccia  di  quei  che  qualche  novità  od  erudizione  contengono, 
e tutte  le  lcritture  degli  Archivj  non  fi  cavino  fuori  indiftimamente  ; 
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imperciocché  quelle , che  d’  ogni  novità  sfornite  , cofe  trite  , e volgari , 
e le  bagattelle  della  privata  gente  fol  tanto  ci  recano  e che  unica  mén- 
.te  fervirebbono  a caricare  , noq  ad  erudire  i Letterati , fon . da  lafciare 
nelle  Aie  tenebre . Il  che  io  intendo  fia  detto  anche  delle,  altre  opere 
della,  mezzana  etk  ; molcillinie  delle  quali  ne  troverai  cosi  piene  zeppe 
d' inezie , o di  favole,  o di  cofe  tolte  dal  volgo,  che  mal  ufo  della  Ram- 
pa farebbe  , e demeriterebbe  col  pubblico  , chi  Ramparle  voleffe.  '■ 

. * Pertanto  veggendo  anch’  io- , che  per  chi  vuoi  far  viaggio  per  gli 
campi  di  coteRa  Erddizione  non  fempre  amena,  i maggiori  aj uri  attender 
fi  debbono  dalle  antiche  carte;  di  quante  Giu»  Italiane  ho  potuto,  mi 
fono  nieffo  a rivoltare  gli  Archivj  , colà  portatomi  con  quello  folo  di- 
fegno  ; e quante  . carte  mi  fi  pararon  dinanzi  , colie  quali  alcuna  pane 
di  erudizjione  rifehiarar  fi  poteffe , copiai , e di  effe  mi  fon  fervilo  nella 
coflruzione  di  queflo  edifizio  . Molte  ancora  ne  impetrai  dagli  amici  : 
In  oltre  ho  qui  raccolto  quanto  ne  i Codici  Manoscritti  ho  trovato  di 
confacente  o di  utile  a queRo  vafltflìmo  argomento  ; moffo  da  non  lic- 
ere fperanza , che  i Lettori  me  ne  iappian  buon  grado , avendo , anche 
per  loro  qfo  , cavati  dalle  antiche  membrane  , difficili® me  a leggerfi  , 
tanti  pezza  di  antkhitk  non  ancor  pubblicati  , a i quali  ho  afficurato 
per  l'avvenire  una  vita  più  lunga.  Finalmente  ho  -aggiunto  alcuni  Opu- 
fcola  fino  ad  ora  privi  di  luce , come  pure  un  numero  grande  di  mone- 
te de  i tempi  di  mezzo . Le  quali  cofe  tutte  , quando  l’ amor  proprio 
non  m’ inganni  , fe  non  interamente  rapprefehtare  , potino  almeno  leg- 
giermente abbozzare  la  condizione  e lo  Stato  dell’  Italia , mentre  ebbero 
voga  quei  coRumi , che  da-  noi  fogliono  chiamarli  barbarici , perchè  pa- 
ragonati coll  eleganza  e -dottrina  de  i tre  ultimi  Icorfi  fecoli  , pare  a 
noi  che  incolti  fiano , e la  barbarie  dimoflrino . 

E qui  molte  grame  rendere  da  me  fi  debbono  a i Nobili  Sócj  Pa- 
latini di  Milano  , i quali  di  nuovi  benefizi  colmarono  il  loro  amore 
verfo  di  me  . Imperciocché  appena  udirono  efferfi  da  me  terminata  que- 
ll’ Opqpa  , che  di  farne  fi  efibirono  -una  magnifica  e corretta  edizione  , 
nplla  temendo  di  far  incidere  in  rame  tante  monete  , figlili  , ed  altri 
frammenti  di  antichità  , e tante  carte  , per  la  cui  barbarie  un  maggior 
re  Rudio  ed  attenzione  ricercafi  che  per  gli  monumenti  della  elegante  lin- 
gua latina  ; poiché  in  effe  confcrvar  con  ogni  premura  fi  debbono  i Bar- 
barifmi  ed  i Solecifmi , e nulla  fi  ha  a mutar  della  ruggine  di  que’  roz- 
zi fecoli  . Non  è quefia  1'  ultima  ragione  che  abbiamo  di  rallegrarci  de 
i nofiri  tempi , ne  i qyali  anche  le  perfone  nobili  fi  (fognano  di  patro- 
cinare i libri  da  pubblicarfi  ; dimodoché  refia  fol  tanto  a defiderare , che 
la  di  preferite  infingarda  e quafi  fonnacchioia  Italia  di  foe  forze  ornai  fac- 
cia mofira  ; e Rampando  buoni  libri  in  maggior  copia , degli  offerti  aju- 
ti  con. pubblica  e privata  lode  fi  valga  . 
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SOPRA  LE  ANTICHITÀ’  ITALIANE. 

Delle  Genti  Barbare  , che  ajfuggettarono  l Italia . 
DISSERTAZIONE  PRIMA. 


G getto  di  ammirazione  fu  negli  antichi  tempi  Roma: 
quella  Roma  , che  ftefe  l’ imperio  fuo,  non  già  fopra 
tutta  la  Terra  , come  alcuni  Scrittori  adulatoriamente 
fcrilfero  una  volta  ; ma  si  bene  fopra  gran  parte  delle 
tre  parti  allora  conofciute  della  Terra . A tanta  potenza 
niuna  era  mai  giunta  delle  precedenti  Monarchie . Som- 
mo valore  nell’  armi , prudenza  non  minore  di  governo , 
coftanza  nelle  avveri!  tà  , amor  della  gloria  , furono  quelle  cagioni , che 
portarono  a tanta  efaltazione  il  popolo  Romano  . Unilh  con  loro  an- 
cor quella  , che  nominiamo  Fortuna  ; avendo  trovati  tanti  Popoli  di- 
funiti  fra  loro  , difuguali  nel  vigore  e nella  difciplina  della  milizia  , e 
facili  a fottometterfi  colla  forza,  o ad  accettare  la  lervitù  fotto  lo  fpe- 
ciofo  nome  di  Socj  e Confederati  . Cangiò  poi  faccia  la  Romana  Re- 

{mbblica,  con  divenire  Monarchia:  e ciò  non  ottante,  gran  tempo  durò 
a l'uà  grandezza  pel  fenno  e pel  valore  di  alcuni  celebri  Imperadori  , 
che  conlèrvarono  , ed  anche  dilatarono  i confini  del  Romano  Imperio  . 
Ma  in  fine  , fecondo  le  umane  vicende  , sì  fmifurato  corpo  politico  , a 
guifa  de’  corpi  femoventi  , rifentì  varie  infermità  : e dopo  molte  cadu- 
te e ricadute  , arrivò  in  fine  a sfalciarfi  tutto  . Sul  fine  del  fecolo  ter- 
zo dell’  Era  Criftiana  fi  videro  nello  Iteflo  tempo  piò  Augufti  e Cefari 
partir  fra  loro  le  Provincie  Romane  ; per  efferfi  creduto , che  un  capo 
Tomo  I.  A folo 
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folo  non  bali  affé  alla  difefa  c confervazione  di  tanti  Stati , e di  si  lon- 
tani confini  : quafi  che  una  lunga  concordia  fofle  un  bene  fperabile  fra 
molti  Regnanti . Collantino  il  Grande , primo  fra’  Criftiani  Àugulli , fe- 
ce conofcere , che  un  folo  può  tutto  , quando  in  lui  concorrano  tutte 
le  prerogative,  che  formano  un  Eroe..  Però  fotto  il  folo  di  lui  lcettro 
ft  vide  riunito  tutto  1’  Imperio  Romano , ben  regolato  nell’  interno , e 
riverito  e temuto  da  ogni  Barbaro  confinante  . Ma  lo  lleflo  Coflantino, 
col  tralportare  a Bifanzio,  poi  chiamato  Coftantinopoli , la  Sede  dell’ Im- 
perio , e col  partire  tra  i figli  il  medefimo  Imperio , l’ulla  credenza  di 
fortificarlo  , cominciò  a difporlo  alla  rovina  coll’  eiempio  fuo  , che  fu 
imitato  da’  fucceffori  . Quella  divifion  di  Stati  l'eco  portò  ancor  quella 
degl’  inrerein  ; e però  arrivarono  finalmente  i Barbari  a mettere  in  cate- 
ne quafi  tutto  l'Imperio  di  Occidente  colle  Provincie  ancora  dell’ Affrica. 

Col  nome  di  Barbari  ulàrono  i Romani  di  chiamare  chiunque  non 
era  fuddito  del  loro  Imperio , a riferva  de’  Greci , che  per  la  loro  let- 
teratura e pulizia  furono  onorati  fempre  da  ogni  altra  nazione.  Che  elfi 
Barbari  folfero  anfiofi  di  conquidale  l’Italia  , non  è da  maravigliarfene. 
Anche  oggidì  1’  ambizione  , cioè  il  prurito  d’ ingrandirfi  , è un  mantice 
continuo,  che  foffia  in  cuor  de’ Potenti, incitandoli  a divorare  i vicini,  e 
a llendere  1’  ali  anche  in  lontane  contrade  . Se  noi  fanno,  è perchè  li  tie- 
ne in  freno  qualche  maggior  Potenza  , o le  Leghe  , o la  gelofia  di  chi 
mira  qual  depreffione  fua  l’ innalzamento  altrui . Viderfi  i Galli  alla  vi- 
gilia di  piantare  fui  Campidoglio  le  loro  infegne  ; ma  ritrovarono 
nel  tenue  allora  popolo  Romano  un  coraggio  , che  nelle  perdite  fa- 
pea  riforgere  , e ributtare  i nemici  . Maggiori  lenza  paragone  furono 
i tentativi  de’  Cartaginefi  per  abbattere  la  già  molto  crefciuta  potenza 
Romana  . Un  Annibaie  , gran  Capitano  , léco  conducendo  da  per  tut- 
to la  vittoria  , quegli  parea  , che  fofle  dellinato  a metterla  in  ceppi . 
Ma  nè  egli  feppe  valerli  della  fua  fortuna  , nè  i Romani  giammai  av- 
vilirli ; e però  in  fine  andarono  a finire  i di  lui  trionfi  nella  fchiavitò 
della  propria  fua  Patria  . Singolarmente  nondimeno  erano  trattati  una 
volta  col  nome  di  Barbari  i popoli  Settentrionali,  gente  bellicofa,  gen- 
te fiera  . Tale  era  il  concetto  della  bravura  delle  nazioni  Germaniche  , 
che  i Romani  non  trovavano  il  lor  conto  a (luzzicarle  coll’  armi  ; e piò 
in  quelle  parti  attendevano  alla  difefa  , che  all’  offcfa  . Perchè  le  na- 
zioni Afiatiche  , 1’  Egitto  , 1’  Affrica  , la  Spagna  , e la  Gallia  godea- 
no  un  Cielo  piò  dolce,  nè  la  ferocità  era  toccata  loro  in  retaggio,  piò 
facile  riufci  al  popolo  Romano  di  (fendere  colà  le  fue  conquide  . Ma 
fe  con  gran  riguardo  e rifpetto  procedevano  i Romani  verfo  le  nazio- 
ni dell’  Aquilone  ; qucfle  all’  incontro  nulla  piò  fòfpiravano  , che  di 
penetrar  nelle  Provincie  Romane  . Negli  antichi  lecoli  non  fi  coltiva- 
vano cotanto  le  Arti  e il  Commerzio  nelle  contrade  Settentrionali,  co- 
me poi  cominciò  a praticarfi  nel  fècolo  VII.  e maggiormente  fi  prati- 
ca oggidì  . Adocchiavano  que’  popoli  le  ricchezze  , le  grandiofe  fabbri- 
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che  , le  delizie  degl’  Italiani , de’  Galli  , e degli  altri  confinanti  Roma- 
ni : motivi  tutti  d’ invidia  , e fproni  continui  per  defiderar  di  cambiare 
il  proprio  men  felice  paefe  col  più  felice  de’  popoli  Meridionali  . Però 
circa  cento  anni  prima  dell’  Epoca  di  Crifto  fi  videro  i Cimbri  , i Teu« 
toni , gli  Ambroni , ed  altri  popoli  Germanici  in  numero  , per  quanto 
dicono  , di  trecentomila  , fenza  contar  le  donne  e i fanciulli  , piomba- 
re in  Italia  , e commettere  in  efia  infinite  ftragi  e rapine  . Trovarono 
coftoro  ciò  che  non  penfavano,  cioè  Mario  e Catulo,  Generali  di  Arma- 
te di  gran  fenno  e valore , e i foldati  Romani  fuperiori  in  dilciplina  > 
e non  inferiori  in  coraggio  a qualfifia  nazione  barbarica  . Però  quel  gran 
Duvolo  di  gente  , fconfitto  in  più  battaglie  , o colla  morte  , o colla  fu- 
ga laiciò  libera  1’  Italia  come  prima  . Scatenaronfi  poi  fotto  gl’  Impera- 
dori  nel  terzo  fecolo  contro  il  Romano  Imperio  le  nazioni  Setten- 
trionali , Franchi , Goti , Peucini , Trutungi  , Virtinghi  , Celti , Eruli, 
Svevi , Sarmati,  Marcomanni  , ed  altri  popoli  della  Germania  e Scitia, 
o fia  Tartaria  . Buona  fortuna  fu  dell’ Imperio,  che  regnafiero  allora 
Claudio  ed  Aureliano  fortiffimi  Augufti  . Il  loro  fenno  e valore  rifpin- 
fe  o diffrpò  tanti  Barbari  ; e Probo  lor  fucceffore  , fe  vogliam  credere 
a Vopifco  , fiele  anche  per  la  Germania  il  dominio  Romano  . Altri  in- 
filiti fecero  nel  quarto  fecolo  alle  contrade  Romane  i Barbari  ; ma  con 
poco  profitto  e molto  loro  danno  . 

Il  fecolo  quinto  fu  quello  , in  cui  finalmente  cominciò  a prevaler 
1’  ardire  e la  fortuna  delle  barbare  nazioni  . Cadde  l’ Imperio  in  mano 
di  Principi  timidi  e difuniti  . Le  cabale  , le  fazioni  , le  prepotenze  fi 
accrebbero  nelle  Corti  e nel  Governo  . Erafi  di  troppo  rilafciata  1’  an- 
tica difciplina  Romana  ; ed  avvezzi  i popoli  all’  ozio , c al  godimento 
de'  lor  comodi,  abbonivano  il  duro  mefiier  della  guerra.  Perciò  fu  cre- 
duto ben  fatto  il  valerfi  de  Barbari  fteffi  nelle  Armate  Romane  ; e co- 
ftoro divenuti  pratici  de’  paefi  , e fcorta  la  debolezza  de’  Romani  d’  al- 
lora , conobbero  non  difficile  il  faccheggiare  , anzi  il  fignoreggiare  le 
Provincie  dell’  Imperio  , coll’  animare  perciò  fegretamente  i lontani  lor 
nazionali  a si  ricca  preda  . Però  nell’anno  405.  ecco  calare  in  Italia 
Radagaifo  Re  de’  Goti  [ diedero  i noftri  nome  di  Goti  a varie  nazioni, 
maflìmamente  alle  procedenti  dalla  Tartaria  ] con  dugentomila  armati, 
che  inferi  immenfi  danni  all’  Italia  . Coftui  in  Tofcana  reftò  fconfitto 
da  Stilicone  ; gran  macello  e prigionia  fu  fatta  di  fua  gente  . Ma  non 
iftette  molto  a cangiarfi  lafcena.  Sopravvenne  in  Italia  con  grandi  forze 
Alarico  altro  Re  de’  Goti  , o fia  delle  nazioni  Boreali , che  non  tro- 
vando fc  non  lieve  oppofizione,  prefe  Roma,  e le  diede  un  orrido  facco 
nell’  anno  40 p.  I Gentili  Romani  , che  tuttavia  in  gran  copia , e mal- 
fimamente  della  nobiltà  , abitavano  in  Roma  , fpacciavano  , provvenir 
• tanti  mali  dalla  introdotta  Religion  Criftiana , o perchè  più  non  fi  ado- 
ravano quegli  Dii,  che  ftoltamente  venivano  tenuti  per  difpenfieri  delle 
vittorie  ; o perchè  fi  credea  , che  una  Religione  , ilpirante  1’  umiltà ., 
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la  moderazione  , e la  cariti  , ammaliafTe  1’  ardire , e togliefle  quella  fe- 
rocia e brutalità  , che  fuol  rendere  vincitori  i guerrieri . Ridicola  im- 
maginazione , fmentita  da  tanti  efempli  di  ogni  fecolo  poftcriore  , ne’ 
quali  fi  è veduto  e fi  vede , fe  le  Armate  Criftiane  fappiano  trionfare 
de  i lor  nemici  . Non  dalla  Religione  , ma  da  altri  poco  fa  accennati 
principi  fcaturirono  le  difgrazie  , che  inondarono  in  quel  fecolo  il  Ro- 
mano Imperio.  Si  aggiunfe  il  gran  diluvio  di  Barbari,  che  parvero  cam- 
minar d’intelligenza,  permuoverfi  quafi  tutti  ad  ingojar  le  Romane  Pro- 
vincie ; laonde  non  potè  1’  una  parte  dell’  Imperio  porgere  foccorfo  al- 
1*  altra  . Si  videro  fterminati  eferciti  di  Goti  , Vandali , Alani  , Svevi , 
Borgognoni  , fcorrerc  ed  anche  fiflàre  il  piede  per  la  Gallia  , Spagna  , 
ed  Affrica  . Attila  con  itchiere  innumerabili  molfo  dalle  contrade  più 
remote  del  Settentrione,  portò  un  grave  eccidio  all’Italia,  e mife  foffo- 
pra  le  Gallie . Genferico  Re  de’ Vandali,  cioè  di  una  nazion  Settentrio- 
nale giunta  a divenir  padrona  dell’  Affrica  Romana  , tornò  nell’  anno 
455.  a dare  il  facco  a Roma  . In  fomma  troppo  terribil  fu  la  fovver- 
fione  delle  Provincie , di  modo  che  i popoli  fpolpati  da  amici  e nemi- 
ci , ed  affatto  avviliti , offerivano  il  piede  alle  catene  di  chiunque  veni- 
va a conquiftarli . 

Tuttavia  fra  tanti  turbini  fi  foftenne  l’ Italia  anche  per  qualche 
tempo  fenza  foggiacere  al  giogo  de’  Barbari , e coll’  avere  i fuoi  Impe- 
radori  , ma  deboli  ed  incapaci  di  metter  argine  alla  minacciata  rovina; 
finché  nell’  anno  4 76.  Odoacre  con  potente  Armata  di  Turcilingi , Eru- 
li  , ed  altre  barbare  nazioni  , s impadroni  di  Roma  e di  quafi  tutta 
l’Italia,  e il  primo  fu,  che  affumefle  il  titolo  di  Re,  e formaffe  il  Re- 
gno Italico  , con  fiflàre  la  fua  refidenza  in  Ravenna  , Città  per  la  fua 
fituazione  la  più  forte  allora  di  tutte  1’  altre  Italiane  . Poco  nondimeno 
durò  la  fortuna  di  Odoacre  . Teodorico  infigne  Re  de’  Goti  , ottenu- 
tane la  permiflìone  da  Zenone  Augufto  , corte  a quella  preda  nell’  anno 
489.  e in  poco  più  di  tre  anni  di  guerra  balzò  l’emulo  Odoacre  dal  tro- 
no; ed  impadronitofi  dellTtalia,  flefe  anche  fuori  dell’Alpi  la  fua  Ugna- 
rla c potenza,  e un  fàggio  governo  mantenne.  Di  quello  Regno  Gotico 
non  erano  malcontenti  i popoli  , quando  nell’  anno  535.  Giufliniano  I. 
Augufto,  che  già  avea  ritolte  a i Vandali  le  Provincie  d’ Affrica,  fi  av- 
visò di  ricuperare  anche  l’ Italia  . Non  gli  folle  mai  venuta  quella  vo- 
glia; perche  fi  acccfe  una  si  afpra  guerra  , che  durò  fino  all’anno  552. 
con  lo  ftertninio  di  tante  Terre  e Città  , e coll’  aver  fofferto  i poveri 
popoli  indicibili  angarie  , affànni  e morti  . Peggio  forfè  fletterò  dipoi 
lotto  i Greci , che  fotro  i Goti , fe  non  che  tornò  tal  mutazione  in  pro- 
fitto della  Rcligion  Cattolica  . Peggiorarono  da  li  a non  molto  le  cofe 
per  1’  arrivo  de’  Longobardi  . Invogliatali  quella  nazione'  del  felice  pae- 
le  e Cielo  dell’Italia,  abbandonò  la  Pannonia,  oggidì  appellata  Unghe- 
ria; e nell’anno  5^8.  condotta  dal  Re  Alboino,  venne  ad  impadronirli 
della  maggior  parte  d’  eflà  Italia  . Nacque  allora  il  Regno  Longobardi- 
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co , e fede  primaria  de  i Re  divenne  Pavia.  Non  riufeì  difficile  a que- 
lli Barbari  la  conquida  di  tanto  paefe , perchè  preceduta  un’  orribil  pede, 
ed  una  crudel  caredia , aveano  lpopolate  le  Città  e le  Campagne.  Trop- 
po lontani  i Greci  Augudi , poco  poterono  accudire  a reprimere  quefto 
torrente  . Vittoriofi  perciò  feorfero  codoro  per  le  Provincie  Italiane  , c 
chi  osò  di  refidere,  redò  vittima  delle  loro  fpade  . Allora  fu  che  l'Ita- 
lia veramente  mutò  faccia  . Andarono  a terra  le  belle  arti  ; le  lettere 
più  non  fi  coltivarono;  l’ignoranza  defe  l’ali  da  per  tutto.  Il  folo  me- 
dier  della  guerra  quello  era,  di  cui  fi  compiaceva  al  pari  dell’ altre  fuc 
fimili  quella  nazione  . La  rapacità  e la  crudeltà  accompagnarono  queda 
gente  nella  lor  venuta,  e ne’ primi  tempi  del  loro  governo.  Ma  da  che 
videro  ubbidienti  i fottomeffi  popoli  Romani,  ed  incominciarono  ad  in- 
civilirli quelle  barbariche  tede , fuccedette  qui  come  nella  Cina  conqui- 
dala da  i Tartari  (fon  già  più  di  cento  anni),  cioè  s’ introduce  un  dol- 
ce governo , la  giudizia  tornò  ne’  Tribunali , e nell’  interno  del  Regno 
fi  provò  per  lo  più  una  invidiabil  quiete . Quel  folo , che  turbò  la  tran- 
quillità di  quedo  Regno,  venne  dal  di  fuori,  cioè  dalla  guerra,  che  per 
tanti  anni  durò  fra  effi  Longobardi , e il  Greco  Imperio  , in  potere  di 
cui  erano  rimadi  1’  Efarcato  di  Ravenna  , il  Ducato  Romano , e varie 
Città  marittime  nella  parte  ora  chiamata  Regno  di  Napoli . Nè  fi  dee 
tacere,  che  fparfafi  per  la  Germania  la  voce  della  trafmigrazion  de’ Lon- 
gobardi, fi  mode,  per  attedato  di  Paolo  Diacono,  gran  gente  di  altri  paefi 
ad  accompagnarli,  fulla  fperanza  di  participar  della  preda,  cioè  Geptdi , 
Bulgari , Sarmari , Pannami  % Sveni , Narici , ed  altri  di  nomi  diverfi . A 
codoro  toccarono  in  lor*  parte  per  abitazione  Terre  e Ville , che  prefe- 
ro il  nome  da  effi  popoli  . Tre  miglia  lungi  da  Modena  abbiamo  la 
Villa  di  Ba^ovara  , in  cui  ne’  vecchi  lecoli  era  Cadcllo  . Bajoaria  vien 
nominata  negli  antichi  drumenti , nome  che  dinotava  quello  , che  02* 
gidl  fi  chiama  Ducato  della  Baviera  . Da  uno  drumento  , elidente  nell’ 
Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Modenà,  fi  ricava,  che  nell’anno 
1033.  lagone  Vefcovo  di  Modena  diede  a Livello  a Bonifacio  Duca  e Mar- 
chefe  di  Tofcana,  padre  poi  della  celebre  Conteffa  Matilda,  e a Ricbilda 
fua  moglie  Cortes  aitar  jurir  ipftur  Episcopio , quibus  fune  pojìtec  una  in  lo- 
co , ubi  dici  tur  C lagnano , quod  ejl  Roca  cum  Cafìro  inibi  abente & Tur- 
rem  cum  Captila  inibi  abente  &c.  Alia  namque  Curie  Abana  in  loco  , ubi 
dicitur  S aviti  inno  , fimiliter  cum  Cajìro  inibi  abente  &c.  All’incontro  effi 
Giugali  donano  al  Vedovato  di  San  Geminiano  due  Corti , un  am  in  lo- 
co , ubi  dicitur  Bajoaria  , alta  in  loco  , ubi  dicitur  Fojfato  Regi  , cum  Ca- 
pro ad  unaquaque  Corte  fuper  fe  abente  , & Capellis  infra  eodem  Coprir  vel 
Cortis  &c.  ma  con  ritenerne  il  polTelfo  a titolo  di  Livello  . Sotto  la 
Città  di  Milano  , come  apparite  dalle  antiche  memorie  , fi  contava 
Ducatus  o pure  Comitatur  Burgar'ue  . Quivi  probabilmente  abitarono  i 
Bulgari  venuti  con  Alboino  , giacché  Burgari  fi  truovano  anche  appel- 
lati. E non  è inverifimile  che  a Soave , Terra  del  Veronefe,  dettero  il 
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nome  i Svevi  chiamati  Svevi  dagli  antichi  Scrittori  Italiani . Allorché 
Odoacre  s impodcfsò  dell’  Italia  , a degnò  la  terza  parte  degli  ftabili  Ita» 
liani  a’  fuoi  foldati . Loro  non  tolfero  i Longobardi  le  terre  ; ma  gli 
obbligarono  a pagare  per  tributo  la  terza  parte  de’  frutti , che  fi  rica- 
vavano dalle  terre  . Ut  t erti  am  partem  fuarum  frugum  Longobardi!  perfoU 
verent , fcrive  Paolo  Diacono  Lib.  II.  Cap.  32.  Per  tale  aggravio  im- 
porto da  i Longobardi  a i lor  nuovi  fudditi,  è fembrato,  che  uno  Scrit- 
tore moderno  abbia  voluto  procederli  di  barbarie,  fenza  far  cafo  di  ciò, 
che  io  avea  avvertito  negli  Annali  : cioè  che  i tanto  lodati  Romani  to- 
glievano tante  terre  a i popoli  vinti,  ed  anche  fudditi,  0 per  premiare 
1 foldati , o per  fondar  Colonie  ; e che  fi  pofiòno  mofìrar  popoli  anche 
oggidì , che  pagano  un  uguale  , fe  non  anche  fuperiore  tributo  a i lor 
Principi . 

Fino  all’  anno  774.  fui  trono  d’ Italia  fi  mantennero  i Re  di  na- 
zion  Longobarda  ; furono  pofeia  abbattuti , c pafsò  ,Ia  lor  Corona  in  un 
capo  più  degno , cioè  in  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi . Tirava  anche  la 
nazion  de’  Franchi  1’  origine  fua  dalla  Germania  ; e dopo  ederfi  impa- 
dronita alcuni  fecoli  prima  delle  Gallie,  arrivò  in  quelli  tempi  a fio- 
reggiar anche  nell’Italia  con  lènfibil  vantaggio  de’  popoli,  perchè  gover- 
nati con  amore  , giuftizia  , e prudenza  da  elfo  Re  Carlo  , divenuto  po- 
feia Imperadore  , e da’  difendenti  fuoi  per  più  di  un  fecolo  . E per- 
ciocché quello  fempre  memorabile  Augufto  avea  non’  le  fole  Gallie  , ma 
gran  parte  ancora  della  Germania  ubbidiente  al  fuo  feettro;  però  comin- 
ciarono allora  o per  cagion  della  milizia,  o per  gli  governi,  a praticare 
e fidar  le  loro  famiglie  in  Italia  non  fidamente  i Franchi  , ma  eziandio 
i Norici , Turingi  , Sadoni , Alamanni  , Svevi , ed  altre  nazioni  . Due 
linimenti  dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ci  fan  vedere  nell’an- 
no 782.  Adeltruda  Saffone , ancella  di  Dio , (cioè  Monaca  in  quella  Cit- 
tà ) Figlia  di  ddelvaldo  , che  fu  Re  de'  Sajfoni  Oltramarini , cioè  uno 
de’  potenti  Principi  della  gran  Brettagna,  o fia  dell’  Inghilterra,  che  re- 
flò  uccifo  , e cagion  fu  che  la  figlia  fi  ricoverade  in  Italia  . Tempo 
venne  , che  anche  il  Mezzogiorno  inviò  altri  Barbari  a calpeftare  le  no- 
ftre  contrade.  Quelli  furono  gli  Arabi,  appellati  anche  Saraceni,  i qua- 
li dopo  avere  fida  la  lor  dominazione  per  le  Provincie  marittime  del- 
l’ Affrica,  e per  la  maggior  parte  della  Spagna  , nel  fecolo  IX.  s’impa- 
dronirono della  Sicilia  , e giunfero  a polfedere  molte  Citta  nella  Puglia 
e Calabria  . Gran  fatica  fi  durò  a cacciarli  da  que’  nidi  ; e folamente 
nel  fecolo  XI.  tolta  fu  loro  da  i Normanni  la  Sicilia  fuddetta . Sul 
principio  del  fecolo  medefimo  , e ne’  fudeguenti  anni  , provò  la  mifera 
Italia  infiniti  guai  per  le  incurfioni  di  un’  altra  nazione  più  fiera  e bar- 
bara dell’ altre,  cioè  degli  Ungri  o Unni  , gente  Tartarica  , che  aven- 
do colla  forza  fottomeda  la  Pannonia  , e datole  il  nome  di  Ungheria  , 
fui  principio  del  fecolo  X.  quafi  ogni  anno  calavano  in  Italia  , per  da- 
re non  folamente  il  facco  dovunque  giugnevano  ; ma  per  mettere  tutto 
• . a fer- 
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a ferro  e fuoco  . Grande  e lunga  calamiti  che  fu  quella  , malfimamen- 
te  nella  Lombardia  , in  cui  fino  la  Regai  Cittì  di  Pavia  reità  da  que’ 
terribili  mafnadieri  cangiata  col  fuoco  in  un  mucchio  di  pietre  . Legge- 
fi  in  un  Codice  antichiftimo  della  Cattedrale  di  Modena  la  feguente  pre- 
ghiera a San  Geminiano  Vefcovo  e Protettore  della  Citta  in  tellimonio 
di  quella  gran  turbolenza  . 

Confcjfor  Cbrifli  , pie  Dei  famule  , 

O Geminiane  , exorando  Jupplica  , 

Ut  hoc  flagcllum  , quod  meremur  miferi  , 

Calorum  Regis  evadamm  gratta  . 

Nam  dottai  eras  dittila  temporibus , 

Portai  pendendo  liberare  fubditos  . 

Nane  te  rogamut , licei  fervi  pejftmi  , 

Ab  VNGERORUM  nos  defenda!  jaculii  . 

Patroni  fammi  exorate  /ugiter  * 

Servii  purii  implorante i Dominum . 

Allora  l’ infigne  Moniltero  Nonantolano  , fondato  nel  fecolo  Vili,  nel 
territorio  di  Modena , da  que’  Barbari  venne  dato  alle  fiamme . 

Ma  in  fine  furono  paflàggicre  le  feorrerie  di  coftoro  in  Italia  , nè 
alcun  di  elfi  filsò  qui  il  piede  . Nell’  anno  962.  ebbe  uno  Itabile  prin- 
cipio la  tuttavia  vigorola  Signoria  della  nazion  Germanica  in  Italia  , 
mercé  della  corona  Imperiale  , che  il  Romano  Pontefice  conferì  ad  Ot- 
tone il  Grande  Re  della  Germania  . Di  quello  governo  , che  fervi  an- 
ch  efio  a piantar  molte  famiglie  Tedefche  nelle  contrade  d’ Italia  , e 
delle  mutazioni  pofeia  iopravvenute,  non  è qui  luogo  da  trattare.  Me- 
rita bensi , che  fi  rammenti  un’  altra  nazione  parimente  Settentrionale  , 
che  nel  fecolo  XI.  venne  ad  impoflefiarfi  di  una  delle  più  belle  parti 
d Italia  . Parlo  de’  Normanni  , cioè  di  un  mifcuglio  di  gente  , ufeito 
dal  più  remoto  Settentrione  di  Europa  , cioè  da  que-  -paefi  , che  ora 
chiamiamo  Svezia  , Danimarca  , Novergia  , Littuania  , e Rulfia  : tutti 
uomini  beftiaji,  che  fin  regnante  Carlo  Magno,  fi  diedero  ad  efercitar  la 
Pirateria  nell’  Oceano  . Che  danni , che  flragi  inferiffero  quelli  inumani 
Corfari  nel  fecolo  IX.  all’  Inghilterra  , alla  Frifia  , e più  fenza  para- 
gone alla  Gallia  , non  fi  può  abballanza  efprimere  . Penetrarono  anche 
nel  Mediterraneo  . A loro  fi  attribuire  la  rovina  della  Città  di  Luni , 
di  cui  appena  rellano  le  veltigia  , e il  Taccheggio  di  Pifa  , e di  altre 
Città  Italiane  . Si  quetò  la  rabbia  di  coftoro  , da  che  fui  principio  del 
feguente  fecolo  fu  loro  ceduta  nelle  Gallie  quella  Provincia,  che  comin- 
cio ad  appellarli  Normandia . Guglielmo  il  conquiftatore , Duca  di  quel- 
la valorola  nazione , fottomife  poi  nel  fecolo  XI.  a’  fuoi  voleri  l' In- 
ghilterra . Ma  ftupenda  cola  fu  in  eflò  fecolo  il  vedere  un  pugno  di 
que  Normanni , che  per  accidente  capitato  in  Puglia,  cominciò  ivi  a far 
delle  grandi  prodezze  , e degli  acquilli;  e chiamati  colà  dalla  Norman- 
dia altri  compagni , giunfe  in  fine  per  valore  di  Roberto  Guifcardo  , e 
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di  Ruggieri  fuo  fratello , a conquidar  quafi  tutto  il  Regno , appellato 
oggidì  di  Napoli , e tutta  anche  la  Sicilia . Un  curiofo  pezzo  di  Storia 
Italiana  fono  le  imprefe.de’ Normanni  in  quelle  parti.  Da  quanto  poi  fi 
è detto  finora  , fi  può  comprendere  , che  anticamente  fembravano  defti- 
nati  i popoli  del  Settentrione  a foggiogare  i Meridionali . Gente  feroce 
di  animo  , e robufta  di  corpo  , che  a capo  bado  andava  contro  chi  gli 
lì  opponeva  ; trovava  gran  facilità  a (configgere  gli  abitanti  del  Mezzo 

fiorno  , parte  effeminati  e marciti  nell’ozio,  e tutti  dimentichi  dei- 
antica militar  difciplina  , Ciò  , che  fecero  in  Italia  fi  è già  veduto . 
Pattarono  a fignoreggiar  nelle  Gallie  i Franchi  e i Borgognoni  ; nelle 
Spagne  i Vifigoti  e Svevi  ; nell’  Affrica  i Vandali  ; nella  Tracia  ed  Il- 
lirico i Bulgari  ; nella  Pannonia  gli  Unni,  i Gepidi,  i Longobardi,  gli 
Ungri  . Erano  i Turchi  di  nazione  Tartara , ed  ognun  sa  e vede  dove 
fia  arrivata  la  lor  potenza , e lo  fpirito  conquiflatore  . A i Tartari  an- 
cora riufcì  di  conquiflar  l’ India  Orientale  con  fondare  l’ Imperio  del 
Gran  Mogol  ; e futteguentemente  un’  altra  nazione  di  Tartari  foggiogò  e 
tiene  tuttavia  il  celebre  e maeftofo  Imperio  della  Cina  . Si  è veramente 
da  alquanti  fecoli  mutata  la  faccia  delle  cofe  in  Europa  ; pochi  ci  fo- 
no , che  non  facciano  profeffione  dell’  armi  ; le  Fortezze  fi  mirano  fre- 
quenti : laonde  gran  tempo  è , che  non  fi  veggono  trasmigrazioni  di 
popoli,  nè  i Settentrionali  temano  di  fcavalcare  i Meridionali,  o fe  lo  ten- 
tano , non  fogliono  durar  le  loro  conquide  . Se  ne  ha  da  eccettuare  la 
Rutta  , il  cui  Imperio  per  cura  fpezialmente  dell’  immortale  Pietro  il  / 
Grande,  è arrivato  ad  un  auge  di  tanto  credito  e grandezza  di  dominio. 

E certamente  fe  un  di  fecondo  le  umane  vicende , avrà  da  sfafciarfi  la 
vada  Monarchia  de  i Turchi  , nata  per  lafciar  andare  in  malora  tanti 
bei  paefi  e Città,  che  ne’  fecoli  antichi  cotanto  fiorirono:  pare  che  fia 
riferbato  alla  Potenza  Ruffiana  di  darle  il  crollo. 

» . 

Del  Regno  £ Italia  , e de'  fuoi  confini  . 

DISSERTAZIONE  SECONDA. 

COnvien  ora  cercare , in  che  confidefTe  , e fin  dove  arrivale  il  Re- 
gno Longobardico , o fia  Italico  . Riguardevoliffimo  fenza  dubbio 
fu  eflo  . Pavia  n’  era  la  Regia  e il  centro . Dalla  parte  del  Settentrio- 
ne fappiam  di  certo  , che  la  Città  di  Trento  colle  fue  adiacenze  era 
parte  di  quedo  Regno,  e col  tempo  ebbe  il  titolo  di  Marca,  cioè  di  con- 
fine alla  Germania  . Anche  la  Città  di  Bergamo , Brelcia , Verona  , 
Vicenza  , Padova , Trivigi  , e Aquileia  benché  didrutta  , ed  altre  mi- 
nori infieme  con  tutto  il  Friuli  , appartenevano  al  Regno  Italiano,  e i 
territorj  di  alcune  fcorrevano  fino  alle  terre  Germaniche  . Verfo  1’  Occi- 

den- 
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dente  la  gran  barriera  dell*  Alpi  divideva  la  Lombardia  dalla  Francia  e 
Borgogna , fe  non  che  Aofla  ( Augufla  Pretoria  ) in  alcun  tempo  fu  fot- 
topofta  al  dominio  de’  Borgognoni  : laddove  il  «(lamento  di  Carlo  Ma- 
gno la  fa  dipendente  dal  Regno  d' Italia  . Verfo  il  Mezzogiorno  dalla 
parte  Occidentale  il  fiume  Varo  , come  oggidì  , così  anche  anticamente, 
divideva  la  Gallìa  dall’  Italia  , la  cui  prima  Città  era  Nizza  . Indi  poi 
procedeva  il  Regno  per  la  Provincia  óggidì  chiamata  le  Riviere  di  Ge- 
nova , e una  volta  Litrus  Italicum  . Succedeva  il  Ducato  della  Tofcana, 
che  Icorreva  fino  a i confini  del  Ducato  Romano  , cioè  ad  un  tratto  di 
paefe , che  con  Roma  fempre  fi  mantenne  fedele  a i Greci  Augufli . Ma 
per  conto  dell’  Oriente  non  furono  .già  così  ftabili  i confini  del  Regno 
Longobardico  . Da  quello  Regno  era  efclufa  Venezia  colle  fue  Ifole  , e 
col  territorio  a lei  fpettanre  in  terra  ferma  * Da  un  Diploma  de  pat- 
ti llabiliti  nell’anno  p8 3.  fra  Ottone  II.  Augufto  > e Tribuno  Doge  di 
Venezia  , da  me  pubblicato  nella  Piena  Efpoftzione , fi  raccoglie , che 
a’  tempi  del  Re  Liutprando  fi  etano  fidati  i confini  fra  quel  Ducato  e 
il  Regno  d’ Italia  . De  finibus  ( ivi  fi  legge  ) Civira/is  Nova  Jlatuimus  , 
ut  termi  natio  , qua  a tempore  Li  ut prandi  Regi s falla  ejl  in  ter  Petuluaonem 
Ducei w,  & Marcel lum  Magiflrum  militum , deinceps  manere  de  beat , idefl  de 
Piavi  ma/ori  ufque  in  Plenum  ficcttm . Però  Andrea  Dandolo,  che  fu  poi 
Doge  di  Venezia  nel  1 342.  nella  fua  Cronica,  da  me  Rampata  nel  tomo 
XII.  Rer.  Irai,  ne  parla  così  al  Lib.  VII.  Cap.  I.  Hic  Paulucius  Dux 
amicitiam  cum  Liutprando  Rege  contraxit , & palla  inter  l'enetos  Ò4  Lan- 
gobardos  fede  ^ per  qua  ftbi  & populo  fuo  immunirates  plurima i acqui fivit , 
& fine s Heraclta  ( dalie  cui  rovine  forfè  di  poi  Città  nuova)  cum  Mar- 
cello Magifho  militum  terminavit  , videlicet  a Piave  ma/ori  ad  PlavifeL 
lam  . In  un  Diploma  di  Berengario  e Adelberto  Re  d’ Italia  , fpettante 
alla  cafa  de’ Conti  di  Collalto,  troviamo  nell’anno  960.  Cartem  imam , 
qua  nuncupatur  Lrvadina  , jacentem  in  Comitatu  Taìviflno  non  longe  a 
flamine , quod  nuncupatur  Piave  . Il  Du-Cange  nell’  Appendice  al  Gl  offa- 
rio  Latino  interpreta  Plavtm  per  Piantetene  , citando  in  pruova  di  ciò 
la  Cronica  del  Dandolo.  Quell’ accuratiflimo  Scrittore  non  offervò  , che 
vi  era  un  fiume  di  quello  nome.  Di  un’altra  partizion  di  confini  è fat- 
ta memoria  in  un  Diploma  di  Federigo  I.  Imperadore , conceduto  nel- 
l’anno 1177.  a Leonardo  Vefcovo  di  Torcello,  con  quelle  parole:  Cum 
Fojfato  , quo  fìat  usui  efl  terminus  tempore  Caroli  inter  Veneticos  Ó‘  Lango- 
bardos  , unum  caput  exiem  in  fluvio  Sicla , (T  aliud  in  fluvio  Tarfo  . Ab- 
bracciava la  Diocefi  di  Torcello  Aitino , Città  ne’  vecchi  tempi  fman- 
tellata  da  i Longobardi. 

Da  i confini  dellTHria  venendo  pel  lido  del  mare  fino  a quei  dì 
Ravenna , coraprefo  anche  Comacchio  , a riferva  di  alcuni  luoghi  polli 
fra  le  paludi  , e appartenenti  al  Ducato  di  Venezia  , tutto  quel  paefe 
ubbidiva  a i Re  Longobardi;  nè  fi  sa , che  quelli,  eccettochè  con  qual- 
che feorreria,  penetraflèro  mai  nella  giurifdizione  de’ Veneziani . Mane’ 
Tom.  I.  B tem- 
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-tempi  di  Carlo  Magno  fi  attaccò  un  gran  fuoco  in  quelle  parti,  per  la 
difeordia  de’  Greci  co  i Franchi  a cagion  dell’  Imperio  trasferito  in  que- 
lli ultimi , e molto  piò  per  1’  ambizione  di  Pippino  figlio  di  erto  Car- 
lo , coftitnito  Re  d’Italia  nell’anno  781.  Intorno  a quella  guerra  non 
fon  meno  in  guerra  gli  Scrittori  moderni  con  gli  antichi . Per  quanto 
pare,  non  fi  dovrebbe  mettere  in  dubbio,  che  dopo  l’anno  800.  i Fran- 
chi fignoreggianti  l’Italia  colla  forza  deU’armi,  ftendeffero  il  loro  domi- 
nio nell’ I Uria  e Dalmazia,  e.  in  alcune  dell’  Ifole  podèdute  da  i Vene- 
ti . Negli  antichi  Annali  de’ Franchi  predo  il  Du-Chefne  tom.  II.  pag. 
43.  fi  legge  all’  anno  80 6.  Vencrunt  Vt  litri  & Beanti  Ducei  Veneti * , nec 
non  & Paului  Dux  Jader*  , attjue  Donatui  ejufidem  Civitatii  Epificopus  , 
Legati  Dalmatiarum  , ad  prafientiam  Imperatorit  curri  magmi  danti  . Et  fo- 
lio e/l  ibi  ordinario  ab  Imperatore  de  Ducibui  & populii  tom  Veneti et , quam 
Dalmati * . Niceforo  I mperador  de’  Greci  mandò  pofeia  un’  Armata  na- 
vale ad  recuperandovi  Dalmatiam : adunque  la  Dalmazia  era  fiata  occu- 
pata da’ Franchi  . Nell’anno  feguente  807.  Niceta  Ammiraglio  de’ Gre- 
ci, qui  cum  clajfie  fedsbat  in  Veneti  a , fiabili  pace  col  Re  Pippino,  e fe 
ne  tornò  a Cofiantinopoli  . Adunque  Venezia  allora  non  fu  moleftata 
da  i Franchi  ; e i Greci  dovettero  ricuperar  la  Dalmazia , perchè  nel- 
l’anno 8op.  Clafifii  de  Confi antinopoli  mijfia , primo  Dalmatiam , deinde  Ve- 
neti am  appulit.  Inutile  riufei  lo  sforzo  de’ Greci  per  togliere  Comacchio 
a i Franchi  , e per  far  pace  con  loro  . Perciò  nell’  anno  appreffo  8 1 o. 
il  Re  Pippino  , perfidia  Ducum  Veneticorum  incitami  , Venetiam  bello  ter- 
raque  marique  jujjìt  appetere  ; fubjeftaque  Veneti  a,  ac  Ducibus  ejui  in  dedi - 
tionem  acceptii}  eamdem  Clajfiem  ad  Dalmati te  li  torà  vaftanda  miftt  . Di 
quello  tenore  parlano  anche  tutti  gli  altri  antichi  Annali  de’  Franchi  . 
Vero  è , che  il  Dandolo,  feguitato  dagli  altri  fuffeguenti  Storici  Vene- 
ziani, niega  quella  vittoria  de’Franchi;  e potrebbe  edere,  che  in  Rial- 
to, componente  allora  principalmente  la  Città  di  Venezia,  non  entraf. 
fero  F armi  Francefi  ; ma  per  altro  coll’  autorità  di  Storici  tanto  anti- 
chi e contemporanci  noti  può  Rare  a fronte  quella  de’  moderni . Quel 
che  è certo,  non  itllò "*l’ inclita  Città  di  Venezia  a i Franchi.  Per  te- 
ftimonianza  di  effi  Annali , Carlo  Magno  Niciforo  Venetiam  reddidir  ; ma 
ritenne  in  fuo  potere  Hifiriam,  & Liburniam,  aeque  Dalmatiam , ewepris 
maritimi i Crvitatibus , quai  ob  amie  iti  am  Ó'  junlhtm  cum  eo  /cedui , Con- 
Jfantinopolitanum  Jmperatorem  babere  permifir.  Eginardo  negli  Annali  an- 
novera la  Città  di  Grado  fra  le  Metropolitane  fottopofte  a Carlo  M. 
Augufio.  Che  anche  Polo  Città  dell’ Iftria  ubbidilTe  allo  fteflò  Impera- 
dore , fi  può  raccogliere  dalla  lettera  XI.  di  Papa  Leone  III.  Sicché  con- 
tinuò il  Ducato  Veneto  ad  edere  fuori  del  Regno  Italiano,  e ciò-  mag- 
giormente apparifee  dal  precitato  Diploma  di  Ottone  II.  Augufio  , in 
cui  è fcritto:  Hi  fune  ex  nofiro  fcilicct  jure , Papienfies , Mediolanenfei  &c. 
& cunlli  in  nofiro  Italico  Regno  . Ex  pradiHo  vero  Ducatu  Veneti*  funt 
Rivaldenfci  ( oggidì  Rialto  ) Metbamauctnfitt , Clugi  enfiti , Capa or  gel  enfici 
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&c.  Ludovico  II.  Imperadore  fcrivendo  neU’  anno  871.  ( come  fi  ha  dal 
Cardinal  Baronio  ) a Bafilio  Imperador  jde’Grcci , fi  lamenta  per  ejfere 
flati  menati  in  ifcbiavith  i popoli  della  noflrit  Sebi  monta . Con  quello  no- 
me non  faprei  dire,  s’egli  intendere  la  Dalmazia.  E dagli  Annali  Ber- 
tiniani  fi  ha,  che  nell’anno  820.  i popoli  della  Corniola  e Cariti  tbia  fi 
diedero  a Buldrico  Marcitele  o Duca  del  Friuli. 

Seguitando  la  Spiaggia  dell’Adriatico,  arrivava  il  dominio  de’ Lon- 
gobardi fino  a’ confini  di  Ravenna,,  dove  rifedendo  gli  Efarchi , cioè  i 
minillri  o fiano  i Governatori  , pollivi  da  i Greci  Augufli , davano  il 
nome  di  Efarcato  a parte  dell’Emilia,  e a tutta  la  Flaminia,  tuttavia 
fuddite  del  Greco  Imperio . Non  è mancato  a i nollri  di , chi  ha  vo- 
luto ampliare  l’ Efarcato,  comprendendovi  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e 
Modena,  ma  contro  la  verità.  Di  quelle  quattro  Città,  e fino  ad  Imo- 
la  fui  principio  s’impadronirono  i Longobardi.  Maurizio  Imperadore  nel- 
l’anno 5po.  collegato  co’ Franchi , ricuperò  Modena,  Mantova,  Aitino, 
Cremona,  ed  altri  luoghi,  come  colla  da  alcune  lettere  rapportate  dal 
Du-Chefne  tom.I.  fcript.  Frane.  Il  Re  Agilulfo  ricuperò  tutto;  e il  con- 
fine degli  Stati  tornò  ad  efiere  fra  Modena  e Bologna.  Prelèro  poi  altri 
Re  Longobardi  l' Efarcato,  e rella  tuttavia  in  Bologna  un  monumento 
del  dominio  del  Re  Liutprando  in  quella  Città  . Pippino  Re  de’  Fran- 
chi fece  un  dono  di  effo  Efarcato  al  Romano  Pontefice  ; e perchè  il 
Re  Defiderio  tornò  ad  occuparlo,  Carlo  M.  lo  ricuperò  alla  Chiefa  Ro- 
mana , e conquillò  per  se  il  Regno  d’Italia  . Abbiamo  il  teftamento  di 
Carlo  Magno,  che  chiaramente  accenna  , fin  dove  arrivale  il  Regno 
d’ Italia , cioè  ; Ab  ingreffu  It  altee  per  Auguftam  Chi  totem , Eborejam , Ver- 
celiai , Papiam , Ò"  dande  per  Padum  fluvium  termino  corrente  ufque  ad  fi- 
net  Regienfium , & ipfum  Regium  , & Civitatem  nevam  ( di  cui  appena 
ledano  poche  vefiigia  ) atquc  Mutinam  u/que  ad  terminai  Sondi  Petti . 
Aggiungafi  il  Capitolare  di  Lottario  I.  Imperadore  , da  me  dato  alla 
luce  nella  Parte  II.  del  Tom.  I.  Rer.  Ital.  dovp  quell’  Augufto  deputò 
fcuole  per  Regni  Italici  Urbes  . Fra  quede  Città  fi  contano  Piacerne , 
Parma , Reggio , e Modena.  Nè  Adriano  I.  Papa  nell’ Epidola  LIV.  del 
Codice  Carolino,  nè  Agnello  autore  del  fecolo  IX.  nelle  vite  degli  Ar- 
civefcovi  di  Ravenna  , annoverando  le  Città  dell’ Efarcato , parlano  pun- 
to delle  fuddette  quattro  Citta , le  quali  all’  incontro  per  tanti  atti  e 
documenti  de  i fulTeguenti  Re  d’Italia  ed  Imperadori,  manifedamente  fi 
truovano  codituite  folto  l’ immediato  loro  dominio . 

Lafciato  dunque  , da  parte  1’  Efarcato  di  Ravenna  , giugneva  il  Re- 
gno al  Ducato  di  Spoleti  . Forfè  ne’  primi  tempi  non  pofiederono  i Lon- 
gobardi fe  non  1’  Umbria , di  cui  fecero  capo  Spoleti  . Ma  andando  in- 
nanzi , s’ impadronirono  anche  del  di  quà  dall’  Appennino  , con  occupar 
Camerino  , Fermo , ed  altre  Città  , di  maniera  che  poi  fi  formarono 
due  Ducati , 1’  uno  di  Spoleti , e 1'  altro  di  Camerino  . Da  Anadafio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Zacheria  fembra  ricavarli , che  Marfico, 
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Forcona , Balva , e Penna  fofTero  del  Ducato  di  Spoleti  ; perciocché  Tra- 
smondo , Duca  di  quelle  contrade,  ribellatoli  al  Re  Liutprando,  e con- 
federato co’  Romani , nell’  anno  742.  penetrò  in  Fines  Ducatus  Spoletini , 
e fe  gli  arrenderono  Marftcani  , & Forconini  , atque  Balvenfcs , feu  Pen- 
nenfes.  Anche  Civitas  lnteramnenfium  ( non  so  fe  Teramo  o Terni  ) po- 
lla era  in  quel  Ducato  ; ed  avendo  il  Re  Liutprando  confermati  a Pa- 
pa Zacheria  i Patrimoni  della  Sabina  , di  Nomi  , Ofimo , Ancona  , Nu- 
mana  , c della  Valle  Grande  Jìtuata  nel  territorio  di  Sutri , fi  comprende, 
che  di  quelle  Città  egli  era  il  Sovrano  , e eh’  ette  appartenevano  al  Du- 
cato di  Spoleti . Sembra  eziandio  , che  Rieti  , Amiterno , ed  Afcoli  vi 
foffero  compre!! . E che  almeno  una  parte  della  Sabina  efiftefie  in  quel 
Ducato , polliamo  raccoglierlo  dalla  Cronica  Farfenfe  da  me  pubblicata 
nella  Part.  II.  del  Tom.  II.  Rer.  Ital.  giacché  1’  infigne  Moniflero  di 
Farfa  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  fi  dice  fondato  in  Ducatu  Spoleto- 
no  vel  in  territorio  Sabinenjì . E in  un  placito  tenuto  da  Guinigifo  Duca 
di  Spoleti  un  certo  Goderifio  fa  querela  contra  di  quei  Monaci  per  aver- 
gli occupato  alcuni  beni  in  Spoleto  , & Interamni  , feu  Fulginea  : laonde 
T erni  e Foligno  doveano  eflere  fotto  la  giurisdizione  di  quel  Duca . Col 
tempo  fembra,  che  il  Ducato  Spoletino  fi  ftendelfe  piò  oltre,  ed  abbrac- 
ciane anche  la  Pentapoli , che  pure  dal  Re  Pippino  fu  donata  a S.  Pie- 
tro . Rapporta  1’ Ughelli  nel  Tomo  II.  dell’ Italia  Sacra,  parlando  de  i 
Vefcovi  di  Fermo,  uno  finimento  dell’anno  887.  fcritto  per  ordine  di 
Teodofio  Vefcovo  di  quella  Città  , confenfu  conjìliaque  omnium  vcncrabi- 
lium  Epifcoporum  in  DUCATU  SPOLETÀNO  degentium  . E quali  era- 
no quelli  Vefcovi  ? Joannes  Efculanus  Epifcopus  , Benolergius  Anconitanus , 
Celjus  Camarinenfis , Benevcntus  ( five  Benevenutus  ) Senogailienjts , Ame- 
ricus  S pale t anus  , Roman us  Fanenjìs , Lam  enti»!  Pifaurienjts  , Rpberrus  Nit- 
manenjìs , Debaldus  Perufinus , Petrus  Auximanus , Ricardus  Reatina j,  Ade- 
lardus  Callìenfis  , Albertus  Lodonenfis  ( forfè  è nome  corrotto  ) Albertus 
Urbinenfis  , Severinus  Nucerienjis  , Bartbolomeeus  F orolivienfis , Rugerius  Te- 
ramnenfts . Vi  mancano  i Vefcovi  di  Rimini  , FolTombrone  , ed  altri  . 
Puolfi  anche  dubitare  di  quel  Vefcovo  di  Forlì  . Come  poi  fi  accordino 
le  fin  qui  addotte  notizie  col  tefto  di  Anaftafio  Bibliotecario  nella  vita 
di  Adriano  I.  Papa  , non  è facile  ad  intenderli . Scrive  egli  donati  da 
Pippino  Re  alla  Chiefa  i feguenti  paefi  . A Lunts  cum  Infoia  Corfìca  , 
deinde  in  Soriano  ; deinde  in  Monte  Bardonis  ; deinde  in  Verceto  ; deinde 
in  Parma  ; deinde  in  Regio  ; & exinde  in  Mantua , atque  Monte  Silicis  • 
ftmulque  & univerfum  Exarcbatum  Ravennatium , ficut  antiquitus  erat , atque 
Provincia s Venetiarum  , & Hijlriam  , nec  non  (T  cunblum  Ducatum  Spole- 
rinum  dT  Beneventanum . Giulio  motivo  ci  è di  fofpettar  qualche  interpo- 
lazione nella  narrativa  di  elfo  Scrittore,  da  che  ad  una  sì  magnifica  dona- 
zione , che  abbraccia  la  maggior  parte  d’  Italia  , contradicono  di  troppo 
le  ftorie  e i monumenti  deli’  antichità . 

A cagion  delle  guerre , che  tanto  tempo  durarono  fra  i Longobar- 
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di,  e i Greci  dominanti  nell’Efarcato  e Ducato  Romano,  furono  (labili ti 
i confini  non  meno  del  Ducato  di  Spoleti  di  là  dall’  Apennino  , che  della 
Tofcana  de  Longobardi.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  nel  lib.IV.  cap.8.  della 
Storia  Longobardica,  che  Patricio  Efarco  di  Ravenna  ricuperò  alcune  del- 
le Città,  qua  a Longobardi!  renebantur , quorum  fune  nomina  , Sutrium , Po- 
limarnum , Horta , Tudertum , Ameri  a,  Perufta,  Lue  tolti , (5*  alias  quafdam 
Civitates . Ma  poco  (lette  il  Re  Agilulfo  a ricuperar  Perugia  ; e un  fe- 
colo  dappoi  il  Re  Liutprando  riebbe  Sutri , benché  apprefTo  lo  redituifle 
a i Romani . Racconta  il  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Zacheria  , che 
dal  medefimo  Re  ablatx  funt  a Romano  Ducatu  Civitates  qttatuor  , idtjl 
Ameria , Horta  , Polimartium , & Blera  . Alle  preghiere  poi  del  Papa  fu- 
rono rellituite  quelle  Città . Ricavafi  ancora  dalla  vita  di  elfo  Zacheria, 
che  la  Città  di  Viterbo  era  comprefa  nella  Tolcana  Longobardica  : il  che 
fa  conofcere,  quant’ oltre  avellerò  dclo  i Longobardi  il  loro  dominio  con 
danno  del  Ducato  Romano  . Ne’  monumenti  ancora  della  Cronica  Far- 
fenfe  troviamo,  che  Cornero  era  in  potere  de  i Duchi  di  Tofcana  , Prin- 
cipi anch’  elfi  del  Regno  Italico  . L’ infigne  Ducato  Beneventano  termina- 
va eflò  Regno  dalla  parte  del  Levante  , dendendofi  da  i confini  di  Spo- 
leti per  la  Puglia , Bari , e Brindifi  , fino  a Taranto  . Gran  parte  della 
Calabria  vi  era  comprefa  . Napoli , Gaeta  , Sorrento  , ed  altre  Piazze 
marittime  falvatefi  dall’  unghie  de’  Longobardi , continuarono  a ricono- 
feere  il  Greco  Imperio  . Terra  di  Lavoro  colla  nobil  Città  di  Capoa  , 
cominciando  da  Aquino  fino  a Nola  , e da  un’  altra  parte  Salerno  , e 
il  tratto  di  paefe  continuato  fino  a Cofenza  , entravano  parimente  in 
quel  Ducato . Inforfero  di  poi  guerre  civili , e per  terminarle  Lodovico 
IL  Augudo  nell'anno  851.  daccò  da  Benevento  il  Principato  di  Salermg 
e da  quedo  ancora  , andando  innanzi  , fi  divife  il  Principato  di  Capoa  . 
Nè  fi  dee  tacere,  che  al  Regno  Italico  talvolta  fu  dato  il  nome  di  Lon- 
gobardi a , come  coda  dal  Continuatore  di  Fredegario  all’anno  754.  E 
Carlo  Magno  nel  fuo  tedamenro  nominava  Itali  am,  qua  Longobardia  di- 
citur  . Ma  ne’  tempi  fuffeguenti  col  nome  di  Lombardia  fu  dileguato  il 
tratto  di  paefe  , eh’  è chiufo  dall’  Alpi  , e dall’  Apennino  , e va  fino 
a i confini  tra  Modena  e Bologna.  Nella  Cronica  Farfenfe  Carlo  il  Cal- 
vo , e Carlo  il  Groflb  Augufti  confermano  al  Monidero  di  Farfa  tutti 
i beni  ad  efio  fpettanti  tam  in  Laogobardia  , quam  in  Romania  , ftu  in 
Tufcia  , <ÌT  in  Ducatu  Spoltrano . Ebbero  in  ufo  i Greci  di  chiamar  Lan- 
gobardia quella  porzione  del  Ducato  Beneventano  , che  ne’  fecoli  X.  e 
XI.  occuparono  a i Principi  Longobardi  . Ne  fa  tedimonianza  Leone 
Ollienfe  nella  Cronica  Lib.  I.  Cap.  49.  per  tralalciarne  altre  pruove  . 
Segui  anche  un'altra  divifione  del  Regno  Italico  folto  gli  defii  Re  Lon- 
gobardi , cioè  Auflria  fu  chiamato  il  Ducato  del  Friuli , perchè  all’  Ca- 
riente di  Pavia;  e Neu/hia  il  redo  della  Lombardia  drettamente  prefa, 
che  giugneva  a i confini  del  Regno  di  Francia . Cosi  i Re  di  Francia 
divifero  in  due  parti  il  Reame  loro  , appellando  Ncujlna  la  parte  Oc- 
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ridentale  , ed  Auftria  la  Settentrionale  o pure  1’  Orienta^ . Per  la  ftefià 
ragione  1’  A uftria  di  oggidì  fu  così  appellata , per  efiere  all’  Oriente  del- 
la Bavièra  o Germania  • Fra  le  Leggi  Longobardiche  preffo  il  Lindenbrogio 
la  vigefimaquartà  di  Liut prando  era  così  conceputa:  Si  in  IJlria,  aut  in 
Auftria  fuerit , amittat  ipfa  pignora . Così  in  una  Legge  di  Pippino  Re 
d’ Italia  fra  i capitolari  del  Baluzio  fi  legge  tam  in  Auftria  , quam  in 
Jftria . Ma  in  vece  d’ Iftria  fi  ha  ivi  da  leggere  Neuftria  . Scrive  Paolo 
Diacono  de  Geft.  Langob.  Lib.  V.  Cap.  jp.  che  Alachis  Duca  di  Tren- 
to  ribellatoli  al  Re  Cuniberto  , Per  Placentiam  in  Auftriam  rediit  . Per- 
ciò Aquilcia  fu  una  volta  appellata  Città  dell  Auftria  ; e il  Foro  di  Giu - r 

Ito  oggidì  Chidal  del  Friuli , fi  truova  anch’ellò  chiamato  Civitas  Auftria. 

Dell  Elezione  degl  Ini  per  ad  ori  Romani  , e de  i Re  d Italia  , 
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NEll’  anno  774.  col  mezzo  dell’  armi  Carlo  Magno  inclito  Re  de 
i Franchi  acquiftò  il  Regno  Longobardico;  nell’  anno  800.  la  Co- 
rona e il  titolo  d’ Imperador  de  i Romani.  Han  creduto  alcuni  Eruditi, 
che  Carlo  non  altro  allora  acquiftafle  , che  un  nudo  nome  , fenz'  alcun 
dominio  fopra  i Romani , de  i quali  nondimeno  s’  intitolava  Imperado- 
re  . Altri  lono  fiati  di  parere , eh’  egli  con  quella  nuova  dignità  fi  pro- 
cacciale non  folo  il  diritto  di  ritenere  il  Regno  Longobardico , già  ufur- 
pato  a i Greci,  ma  anche  di  legittimamente  occupar  le  Provincie,  qui t 
ad  Imperium  Occidentis  pertinebant  , a Gracis  aut  ab  aiiis  poffejfa  . Erant 
autem  Apuli  a , Calabria , Sicilia  , Neapolis  , Ilhrìcum , Candì  a.  Dalmati  at 
Cfclades  Infoia . Così  fcrive  un  autore  de’  noftri  tempi . Quanto  al  pri- 
mo punto  ho  io  abbaftanza  efpreffo  negli  Annali  d’ Italia  ciò  , che  cre- 
do conforme  alla  verità.  E quanto  al  fecondo,  una  ingiufta  pretenfione 
quella  farebbe  .fiata . Potè  ben  Papa  Leone  III.  e il  popolo  Romano  aver 
giufti  motivi  di  lottrarre  Roma  e se  fteflì  al  dominio  de’  Greci  Augufti: 
ma  non  già  conferire  ad  alcuno  il  diritto  di  occupar  tante  altre  Provin- 
cie , legittimamente  e da  antichiflìmi  tempi  poflèdute  per  gli  Greci  Cri- 
fiiani  Augufti  , e nulla  pertinenti  al  Ducato  Romano  . In  fatti  Carlo 
Magno  e i fuoi  fucceftori  altro  non  pretefero  , fe  non  ciò  eh’  era  del 
Regno  d’ Italia , e ciò  come  Re  d’ Italia  , e non  con  titolo  di  Sovrani- 
tà Imperiale  . Nè  pure  fembra  , che  il  Regno  d’  Italia  dipendefle  pun- 
to dall’  autorità  Imperiale  . L’  avea  acquiftato  Carlo  Magno,  e ne  inve- 
iti Pippino  fuo  figlio , ma  con  ritenerne  la  Sovranità  prima  di  efiere 
Imperadore  . Altrettanto  fece  Lodovico  Pio  nel  creare  Re  d’ Italia  Ber- 
nardo . Quel  che  è certo  , niuna  autorità  competè  mai  a i Re  d’ Italia 
fopra  Roma  . Da  Lottario  I.  Augufto  fu  creato  Re  d’ Italia  Lodovico 


Digitized  by  Google 


Terza.  15 

II.  fuo  figlio , ed  inviato  a Roma  , acciocché  per  maggior  onore  ne  ri- 
cevette la  corona  dalle  mani  del  Romano  Pontefice  Sergio  II.  Corona- 
to che  fu  quello  Principe,  pretefe,  che  i Romani  gli  giuraffero  fedeltà. 
Ecco  ciò  , che  ne  riferifce  Anaftafio  . Tunc  petierunt  Franò  , ut  omnes 
Primate s Romani  fidelitatem  ipfi  Ludovico  Regi  per  facramentum  promit- 
terent  ; quod  prudentijfimus  Pontifex  fieri  nequaquam  concejfit . Per  effere 
divenuto  Re  d’Italia  il  giovane  Lodovico,  certamente  niun  diritto  avea 
confeguito  fopra  di  Roma;  laonde  il  faggio  Pontefice  permife  folamcnte, 
che  fi  prellattè  , 0 confermali  quel  giuramento  Lotbario  Auguflo  , cioè 
a fuo  padre  . Il  giuramento  di  fedeltà  non  fi  pretta , fe  non  a chi  è 
mediatamente  , o immediatamente  Sovrano  . 

Retta  ora  da  cercare  , fe  per  elezione  o fuccettione  paffaffero  l’ Im- 
perio e il  Regno  d’  Italia  ne  i difcendenti  o in  altri  fucceffori  di  Carlo 
Magno.  Per  quello  che  riguarda  il  Regno  Italiano,  giacché  1’ avea  con- 
quidalo etto  Carlo  coll'  armi  , e lènza  dipendenza  da  alcuno  , 1’  avea 
perciò  fecondo  il  diritto  delle  genti  renduto  ereditario  nella  lua  fami- 
glia , e in  fatti  pervenne  liberamente  a i fuoi  figli  .e  nipoti  . Per  con- 
to poi  del  Romano  Imperio,  han  creduto  Ermanno  Conringio  ed  alcu- 
ni altri,  che  ancor  quello  palfalTe  per  eredità.  Ha  bifogno  di  correzio- 
ne e limitazione  una  tal  fentenza . Nello  (letto  Regno  di  Francia  do- 
veano  fuccedere  i difcendenti  dal  Re  Pippino  ; e pure  non  fuccedeano 
quelli  fine  elezione  & confenfu  populi  Francici  : Molto  più  ciò  dovea 
praticarfi  per  l'Imperio,  il  quale  per  elezione  era  entrato  nella  cafa  di 
Carlo  Magno  . Pare  veramente , che  i di  lui  difcendenti  vi  acquiftaffe- 
ro  qualche  diritto;  ciò  non  ottante  vi  fi  richiedeva  il  confenfo  degli  Sta- 
ti , e maflìmamente  del  Romano  Pontefice  . Allorché  etto  Carlo  volle 
trafmettere  l’Imperio  in  Lodovico  Pio  fuo  figlio  per  atteftato  della  Cro- 
nica Moilliacenlè , convocò  la  Dieta  de  omni  Regno  vel  Imperio  fuo . Et 
convenerunt  Epifcopi , Abbates , & Comi  tei , & Scnatus  Francorum  ad  Im- 
peratorem.  In  quell’ occafione  il  faggio  Monarca  habuir  confilium  cum  prte~ 
fatis  Epifcopis  , Ò‘  Abbatibus  , & Comitibus  , & Majoribus  natu  Franco» 
rum  , ut  confiituerent  filium  fuum  Ludovicum  Regem  & Imperatorem  . Al- 
trettanto fi  ha  da  Tegano  Storico,  le  cui  parole  fon  quelle.-  Cum  omni 
exercitu  , Epifcopis  , Abbatibus  , Ducibus  , Comitibus  , Locopofitis  babuit 
grande  colloquium  cum  eis  Aquisgrano  Palatio  , interrogans  omnes  a maxi - 
mo  ufque  ad  minimum  $ fi  eis  placuiffet  , ut  nomen  fuum  , idefì  Imperato- 
ris , filio  fuo  Ludovico-  tradidijfet  . Dello  (letto  tenore  parla  Eginardo 
nella  vita  di  Carlo  Magno.  Che  a quella  dieta  intervenitte  qualche  In- 
viato del  Papa , è affatto  verifimile  , dante  1’  avere  quell’  Augufto  in- 
viati colà  i Primati  de  omni  Regno  vel  Imperio  , e 1’  occorrere  più  il 
confenfo  del  Romano  Pontefice  , che  degli  altri  Principi  . In  fatti  Lo- 
dovico Pio  non  credette  compiuta  1’  efaltazione  fùa  all’  Imperio , finché 
non  ne  ricevette  la  corona  dalle  mani  di  etto  Pontefice  : al  qual  fine 
chiamato  in  Francia  Papa  Stefano  IV.  da  cui  fu  coronato  con  quella  fo- 
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lennit'a  , che  vien  riferita  dagli  Storici  contemporanei,  e particolarmen- 
te Ermoldo  Nigello  nel  Poema  da  me  dato  alla  luce  . Parimente  Lo- 
dovico Pio  nel  voler  creare  fuo  collega  il  figlio  Lottario  , im  itò  1’  e- 
fempio  del  padre  . Nella  vita  di  Walla  Abbate  preflò  il  Mabil  Ione  ne- 
gli atti  de’  Santi  Benedettini , elfo  Lottario  cosi  parla  all’  Augnilo  tuo 
padre  : Me  Confortem  totiut  Imperii  Celjìtudo  vefìra  una  cum  Voluntate 
populi  conftituit  . Lo  ripete  con  dire  di  eflère  fiato  coftituito  Succejforem 
t attui  Monarchia  cum  Voluntate  Ó“  Confenfu  omnium  . E che  1’  afiènio  del 
Romano  Pontefice  fi  richieddTe  fopra  tutto,  apparifee  dal  vedere,  ch’e- 
gli non  aflunfe  il  titolo  d’Imperadore,  fe  non  dopo  la  Coronazione  Ro- 
mana : il  che  fi  dee  credere  oflèrvato  anche  da  Lodovico  H.  di  lui  figlio . 

Paflkto  che  fu  a miglior  vita  quello  Augufto  lenza  lafciar  prole  ma- 
Ichile , allora  il  Romano  Pontefice  , c i Principi  Italiani  pretelero  , che 
folo  ad  elfi  appartenere  l’  elezione  dell’  Imperadore  e del  Re  d’ Italia.  Car- 
lo Calvo  fu  quegli,  che  a forza  d’oro  e di  regali  riportò  il  pallio  . Nel 
Concilio  tenuto  in  Pavia  1’  anno  Syó.  molti  Vefcovi  e Principi  fecolari 
d’ Italia  , narrata  prima  l’ elezione  di  lui  in  Imperadore  fatta  da  Papa 
Giovanni  Vili,  anch’  elfi  per  la  parte  loro  1’  eleggono  e confermano  col- 
le feguenti  parole  : Nos  unanimiter  vos  Protettore™  , Dominum  , ac  Defcn- 
forem  omnium  nojlrum  eligimus  . Dopo  elfo  Carlo  Calvo , e Carlomanno  , 
allorché  fi  trattò  di  una  nuova  elezione  , inforfero  difpareri  fra  elio  Pa- 
pa Giovanni , ed  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  . Pretendeva  1’  Arci- 
vefeovo,  che  a lui  fpezialmente , come  primario  Principe  del  Regno  d’Ita- 
lia, appartenelfe  di  eleggere  ero  Re.  All’incontro  infilleva  il  Papa,  che 
lenza  1’  arenfo  fuo  non  fi  potelfe  eleggere  un  Re  , che  fecondo  la  confue- 
tudine  di  allora  avea  poi  da  eflère  imperadore  . De  novi  Regis  elettione 
( cosi  fcriveva  effo  Pontefice  nell’  anno  879.  ad  Anfperto  neli’Epift.  155.  ) 
ut  omnes  par  iter  conftderemus , vos  pr adillo  tempore  adejfe  valide  oportet  ; & 
ideo  antea  nullum  absque  nojìro  Confenfu  Regem  debetis  recipere . Nam  ipfe  , 
qui  a nobis  efl  ordinandus  in  Imperium , a nobis  primum  atque  potijjìmum  de- 
bet  effe  vocatus  atque  elettus.  Fu  poi  eletto  Re  d’ Italia  nell’  anno  fuddet- 
to  Carlo  Crafio,  o fia  il  Grofib ,,  che  tardò  poi  non  poco  a riportare  dal 
Pontefice  la  Corona  Imperiale . Dopo  la  morte  di  lui  gran  guerra  fu  in 
Italia  fra  due  gagliardi  Competitori.  Secondo  gli  Annali  di  Metz  prero  il 
Du-Chefne,  Quadam  pars  Italici  Populi  Berengarium  filium  Eber bardi,  qui 
Ducatum  Fero/ulianorum  t etici at , Regem  Jìbi  Jlatuunt . Fu  eletto  da  un’al- 
tra fazione  Guido  Duca  di  Spoleti  ; ed  e (Tendo  retiate  fuperiori  1’  armi  di 
lui  ,•  in  una  Dieta  di  Pavia  fu  egli  folennementc  eletto  Re  . Leggonfi 
quegli  atti  nella  mia  Diflèrt.  III.  Tom.  I.  Antiquir.  Irai,  medii  svi , pro- 
babilmente fpettanti  all’  anno  789.  Ivi  dicono  que’  Vefcovi  : Decrevimus 
uno  animo  , eadcmque  fententia  prafatum  magnanimum  Principcm  Wìdoneìn 
ad  protegendum  Ó'  regaliter  gubcrnmdum  nos , in  Regem  & Seniarcm  ( Si- 
gnore } nobis  aligere  & in  Regni  fafìigium  Deo  miferante  praficere  &c.  Ar- 
rivò poi  Guido  al  Trono  e alla  Corona  Imperiale  lolamente  nell’  anno 
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Spi.  Che  Lodovico  II.  Re  di  Provenza  fo(Te  aneli  egli  eletto  Re  d' Ita- 
lia da  i Magnati  di  quello  Regno  , ne  fiam  certificati  da  un  fuo  Diplo- 
ma e da  me  dato  alla  luce,  e conceduto  a Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  IV. 
Idus  Ottobri*  anno  Incarn.  Domini  DCCCC.  dove  egli  ufa  quelle  parole  : 
Venientibui  nobis  Papiam  in  farro  Palario  , ibique  Èlettione  , Omnipotentis 
Dei  dtfpojitione , in  nobii  ab  omnibus  Epifcopis , Marcbionibus , cunttifquc  item 
majoris  inferiorijque  per  fonie  ordinibus  fatta  &c.  Sembra  dagli  atti  luddetti , 
che  i Principi  d’ Italia  eleggcflfero  allora  il  Re  , fenza  voler  dipendere 
dall’  aflenfo  del  Romano  Pontefice  . Che  anche  Rodolfo  Re  di  Borgo- 
gna , ed  Ugo  Duca  di  Provenza  nella  (le (fa  maniera  follerò  portati  nel 
lecolo  X.  al  Regno  d’Italia,  fembra  ben  verifimile  . Anzi  di  Ugo,  co- 
si lcrive  Liutprando  Storico  : Percitus  venir  Papiam  , cunttisque  connivcn - 
tibus , Rcgnum  fufeepit ; cioè  nell’anno  p2Ò.  Lo  Hello  fegui  di  Lottario  iuo 
figlio  . Di  Berengario  II.  e Adalberto  cos'i  Ha  ferino  in  una  Cronichetta 
da  m.e  (lampara  negli  Anecdoti  , e nel  Tomo  IV.  Antiquir.  Ital.  Die 
Dominico  XV.  die  Decembris  in  Baftlica  Sondi  Micbaelis  , qua  dicitur  Ma- 
jor ( in  Pavia  ) fucrunt  Eletti  & Coronari  Berengarius  & Adalbertus  filiut 
ejus  in  Regibus. 

Paisà  poi  la  corona  d’ Italia  in  Ottone  il  Grande , eletto  aneli’  ef- 
fo  a quello  Regno,  e pofeia  decorato  anche  di  quella  dell’ Imperio.  Oda- 
fi  Landolfo  femore  , che  nel  fuddetto  Tomo  IV.  al  Lib.  II.  cosi  ne  fa- 
vella : VValpetus  Mediolanenfìs  Arcbiepifcopus  , convocati*  Epifcopis  , Duci- 
bus  , omnibufque  Italia;  Primatibus  , de  fuperbia  Alberti  ( cioè  del  Re 
Adalberto  ) conquejlus  eft  . Igitur  fpreta  Alberti  ac  totius  fux  gentis  fuper- 
bia , qui  Italiam  quafi  ancillam  dominabantur  , Otto  ab  omnibus  in  Regent 
magni s cum  triumpbis  Elettus  Ò‘  J'ublimatus  ejì . Che  anche  Ottone  IL  fuo 
figlio  fofle  promolfo  al  Regno  Italico  per  elezione  de’  Principi  Italiani  , 
fi  può  arguire  dall’  elTere  diverfe  1’  Epoche  da  lui  ulate  del  Regno  Ger- 
manico , e dell’  Italiano  . Secondo  Sigiberto  , e per  attellato  del  Conti- 
nuatore di  Reginone  nel  di  di  Pentecolle  dell’ anno  pòi.  egli  fu  eletto 
Re  di  Germania  . Confenfu  & unanimirate  Regni  Procerum  , totiufque  po - 
puh  , filius  ejus  Otto  Rcx  eligitur  . Ma  ficcome  ho  io  olfervato  nel  Cap. 
XVI.  della  Parte  I.  delle  Antichith  Ellenfi  , 1’  Epoca  del  Regno  d’  Ita- 
lia per  lui  ebbe  principio  circa  fette  mefi  dappoi  : il  che  fa  conolcerc  , 
che  non  era  peranche  unito  quello  Regno  col  Germanico  . Altrettanto 
pofliam  credere , che  lcguifie  di  Ottone  III.  figlio  del  Secondo  , perchè 
la  (anta  Imperadrice  Adelaide  avola  fua  trattava  i fuoi  alfari  in  Italia; 
e fappiamo,  che  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  con  Viligifo  Arcive- 
feovo  di  Magonza  il  coronò  in  Aquilgrana  . Mancò  lenza  figli  Ottone 
III.  nell’anno  1002.  e (aitò  fu  Ardoino  Marchefe  d’ Ivrea  , che  fi  fece 
eleggere  Re  dalla  (uà  fazione  . Odafi  Arnolfo  Storico  Milanele  di  quel 
fecofo  nel  Lib.  I.  Cap.  12.  Tunc  Ardoinus  quidam  , nobili s ELpporegix 
Marchio , a Longobardi s Papier  eligitur  . Ma  poco  durò  quello  fenomeno; 
perciocché  Arrigo  Re  di  Germania,  calato  coti  grandi. forze  in  Italia  , 
Tom.  1.  C gli 
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gli  diede  una  rotta  , e per  teftimonianza  d’  effo  Storico , Rtx  ftatim  eie- 
ttus , fuoque  pofi  tempore  Imperator  effetti!  efì . Fu  egli  il  primo  tra 
gl’  Imperadori  di  quello  nome  , e Principe  fanto  . Parla  dell’  elezionfc 
di  lui  in  Re  fatta  in  Roncaglia  da  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano , e 
da  i Primati  del  Regno,  anche  Landolfo  femore  altro  Storico  Milanefe 
'di  quel  fecolo  ; e con  lui  va  d’ accordo  anche  Ditraaro  nel  Lib.  IV. 
della  lua  Cronica. 

Sicché  fino  a quelli  tempi  fi  vide  confervato  ne’  Principi  d’ Italia 
il  diritto  di  eleggere  il  proprio  Re . Nè  lo  perderono  elfi  nell’  elezione 
di  Corrado  il  Salico,  fucceduta  nell’anno  1024.  Wippone  Storico  dique* 
tempi  fcrive,  che  furono  inviati  a quella  dieta  non  folamente  i Princi- 
pi della  Germania  , ma  anche  d’ Italia  . Italiani  tranfeo  , die’  egli , cujus 
Principe!  in  brevi  convenire  ad  Regi  am  Elettionem  nequiverunt  . Qui  pofi- 
modini  in  Urbe  Confiantienfi  cum  Arcbiepifcopo  Medtolanenfi , & reliquit 
Principibus  occurrentes  Regi  , fui  effetti  [un't  , & ei  fideli tatem  libenti  ani- 
mo juraverunt . Criltoforo  Geroldo,  che  nel  fuo  trattato  de  Elettorati  fi 
sforzò  di  provare  illituito  fotto  Ottone  II.  Augullo  il  Collegio  de  i 
fette  Elettori , dovea  far  mente  a quello  palio  affai  chiaro  di  Wippone 
contrario  a i di  lui  fentimenti.  Che  i Principi  d’Italia  concorreffero  al- 
l’elezione del  Re  anche  ne’  tempi  fuffeguenti,  fi  può  conofcere  da  quel- 
lo di  Federigo  I.  Barbaroffa.  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  e nobile  Storico, 
riferendo  gli  atti  di  effo  Federigo  fuo  nipote  Lib.  IL  Cap.  I.  de  Geli. 
Frider.  fcrive  cosi  : In  Oppi  do  Franconofurti  de  tam  immenfa  Tranfalpim 
Regni  latitudine , univerfum  ( mirum  ditti  ) Principum  robur , non  fine 
\ quibufdam  eie  Italia  Barenibu ! , tamquam  in  unum  corpus  coadunari  potuit . 
Ubi  quum  de  Eligendo  Primate s confultarent  : nam  id  jur'n  Romani  Imperli 
upex  , videlicet  non  per  fanguinis  propaginem  defeendere  fed  per  Principum 
Elettionem  Reget  creare  , fibi  tamquam  eie  fingulart  prorogativi  Hfc.  Ven- 
gali ancora  ciò  -,  che  lafciò  fcritto  Amando  Segretario  di  effo  Federigo 
he!  Libro  de’  primi  atti  di  effo  Re  , rapportato  dal  fuddetto  Geroldo  . 
Anno  MCLIl.  ( die’ égli)  multi  illufires  Heroes  ex  Lombardia , Tufcia , Ja- 
nuerifi  , d?  aliti  Italia  dominiis  , ac  major  & potior  pan  Principum  in 
Tr anf alpino  Regno , convenerunt  in  Urbe  Francofurtenfi  . Pofcia  aggiugne  , 
che  con  voti  concordi  confentirono  tutti  nell’  elezione  di  Federigo  1 ad- 
detto . Il  perchè  con  piò  riguardo  potea  fcrivere  Ermanno  Conringio 
de  Finib.  Imperii  Germ.  Libro  II.  Cap.  19.  §.  28.  Huc  facit  , quod 
Italia  orrmem  pone  potefiatem  Cafaris  aut  Regie  con/firuendi  , adeoque  ejus , 
qui  Ò"  Itali ! omnibus  imperando  jus  babeant  , uni  Germanio  cifra  omnem 
controverfiam  nunquam  non  contefferit , ex  quo  ab  Ottone  fuit  devitta  . Co 
si  è oggidì  • ma  non  cosi  fu  ne’  vecchi  lecoli  . Ellendo  crefciuta  in  Ita- 
lia la  potenza  delle  Città  , abbattuti  i Vefcovi  ed  altri  Potenti,  non  fi 
pensò  piò  a concorrere  all’  elezione  del  Re  ; ma  quel  che  fu  collimilo 
in  Germania,  fu  anche  ricevuto  dagl’italiani.  Cosi  col  tempo  , per 
ifchivar  le  diffenfioni  di  tanti  Principi  , fu  rimeffo  a t fette  principali 
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Principi  della  Germania  il  diritto  di  eleggere  il  Re  di  efTa  Germania , e 
infieme  dell’  Italia  . Nè.  fi  dee  ommettere  , che  concorrendo  una  volta  i 
Velcovi  ed  altri  Principi  alla  Dieta  di  Pavia  per  quivi  trattare  degli 
affari  del  Regno , ognun  di  efiì  poffedeva  ivi  cafa  e Chief»  propria  . 
L’Aulico  Ticinefe  nel  fuo  Opufcolo  de  Laudib.  Papi a circa  l’anno  1330. 
fcriveva.-  Temporibus  Longobardorum  , Jìcut  fertur  , Ulte  omnium  partium 
illarum  Epifcopi  congregabantur  ad  Synodum  ; unric  & adirne  funi  ibi  Ci- 
polla cjuamplurcs  notata  mul forum  Civiratum  Longobardi a nominibus  . Fra 
l’ altre  Chicle,  ivi  era  quella  di  San  Gemmano  Vefcovo  e Patrono  di 
Modena  ; e però  i intende  , eh’  effa  dovea  appartenere  al  Vefcovo  di 
quella  Città  . 

Per  conto  della  dignità  Imperiale  , e del  titolo  d'  Imperador  de' 
Romani  , chiara  colà  fi  truova  in  tanti  fecoli  addietro  , che  appartene- 
va al  folo  Romano  Pontefice  di  conferirlo  ; e ficconae  abbiam  detto  di 
fopra,  niuno  Re  di  Germania  o d’Italia  anticamente  prefe  il  nomed’Im- 
peradore  , fe  non  da  che  veniva  non  fidamente  approvato  , ma  anche 
coronato  da  i Papi.  Non  è già  , che  chiunque  arrivava  alla  corona 
del  Regno  d’  Italia , non  pretendeffe  di  ricevere  quella  ancora  dell’  Im- 
perio ; ma  ci  fa  vedere  la  Itoria , che  feppero  vigorofamente  i Papi 
confervare  in  ciò  la  propria  autorità  e diritto , di  modo  che  fi  truova- 
no  Re  d’ Italia , che  mai  non  furono  Imperadori  ; ed  altri  , che  dopo 
aver  confeguito  quello  Regno,  dovettero  afpettar  non  poco  a confeguire 
l'altra  più  luminola  dignità  , perchè  non  vi  fi  arrivava,  fe  non  fi  gua- 
dagnava l'affetto  e conlenfo  del  Pontefice  Romano,  a cui  toccava  fida- 
re la  corona  ; e fenza  di  quella  niuno  fi  attribuiva  il  titolo  d’  Impe- 
radore  . Coll’  andare  degli  anni  fi  fon  bene  mutati  i cofturai  e gli  affa- 
ri . Ancorché  foffero  diverfi  una  volta  i titoli  de  i Regni  Germanico 
ed  Italico , pure  dal  primo  miriamo  afforbito  il  fecondo . Tempi  vi  fu- 
rono , ne’  quali  fenza  1’  approvazione  de’  Papi  nè  pure  un  eletto  Re  di 
Germania  fembrava  ficuramente  alzato  a quel  trono  . Vennero  altri 
tempi , e con  più  franchezza  i Tedelchi  fecero  quello  paffo  . S’ intro- 
durre il  chiamare  Re  de’  Romani , anzi  Remanorum  Rex  & femper  Au- 
gujìus , chi  nè  pure  avea  ottenuta  la  corona  Imperiale  Romana  ; e fi- 
nalmente Mafiimiliano  Primo  introduffe  il  titolo  di  Romanorum  Impera- 
tor  elettus  y che  dura  tuttavia.  Ha  più  di  duecento  anni,  che  niuno  de- 
gl’ Imperatori  fi  è voluto  incomodare  per  pretendere  le  corone  Longo- 
bardica c Romana , perfuafi  forfè  , che  quello  difpendiofo  onore  codi 
troppo  caro  ad  elfi  , e a i popoli , ed  altro  non  frutti  che  frondi  e fo- 
glie . Ben  diverfo  era  il  fentimento  de’  vecchi  tempi.  L’ordine  con  cui 
fi  coronavano  una  volta  i Re  d’Italia,  fu  da  me  dato  alla  luce  nel  To- 
mo II.  de’  miei  Anecdotti  latini  . Similmente  1’  ordine  adoperato  nella 
coronazione  degl’  Imperadori , è fiato  da  me  pubblicato  nella  Differr. 
III.  Antiquit.  Ital. 
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Dissertazione 


Degli  Ufi^J  della  Corte  de  i Re  antichi  i Italia , 
e degl  Imperadori  . 

DISSERTAZIONE  QUARTA. 

A Chi  tratta  delle  antichità  Romane,  e degli  ufizj  tifati  nella  Con 
tc  degli  antichi  Romani  Imperadori , non  mancano  buone  minie- 
re d’  erudizione  per  la  copia  di  libri  di  que’  remoti  tempi , e per  tante 
memo'rie  in  marmo,  che  reftano  di  que’coftumi.  Tali  delizie  non  pruo- 
va  , chi  pafTeggia  per  le  troppo  fieri  li  campagne  dell'  erndizione  de’  fer- 
coli barbarici  dell’  Italia  : si  fcarfi  fono  i Storici  e i Poeti  a noi  rima- 
fli  di  que’ tempi  d’ignoranza,  e reftando  poche  Ifcrizioni  d’ allora.  Con- 
ruttociò  convien  cercare  quel  lume , che  fi  può , per  conofcere  qual  fofTe 
lo  fplendore  delle  Corti  Regali  ne’  vecchi  tempi  . Quello  certamente 
non  mancava  , ed  altri  erano  coloro  , che  fervivano  a dirittura  la  per- 
lina de’  Regnanti  nella  lor  Corte;  ed  altri  quei  che  fi  adoperavano  pef 
governare  i popoli , e la  milizia  . Parleremo  altrove  paratamente  de  i 
Duchi , Marchefi  , Conti  del  Sacro  palazzo , Conti  ordinar) , Vaffi  o 
VafTalli , ed  altri  limili  pubblici  Miniftri  o fervi  del  Principe  . Mi  ri- 
fìringo  ora  'alla  fola  Corte  . In  quella  de  i Re  Longobardi  la  prima  fi- 

f;ura , per  quanto  fi  può  credere , la  faceva  il  Maggiordomo , ficcome  co- 
lli, che  prefedeva  alla  famiglia,  e all’economia  della  cafa  del  Re.  Pref- 
fo  T Ughelli  nel  Tomo  I.  dell’  Italia  facra , nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di 
Arezzo , fi  legge  un  pubblico  giudizio  di  Ambrofio  , Illvjhir  Majordomut 
del  Re  Liutprando  , tenuto  nell  anno  terzo  di  effò  Re , correndo  l’ In- 
dizione XIII.  cioè  nell’  anno  DCCXV.  Come  fmilurata  fofTe  l' autorità 
de  i Maggiordomi  nella  Corte  de  i Re  di  Francia  della  Schiatta  Mero- 
vingica  , più  florie  ce  l’ infegnano  . Giunfe  a tanto  , che  detronizò  gli 
ftefii  Re , ed  ufurpò  lo  fcettro  Regale . La  condizione  de’  Maggiordomi 
Longobardici  , benché  riguardevole  affaiffimo,  era  ben  diverfa  dall’altra. 
Truovafi  nel  palazzo  de  i Re  Longobardi  lo  Stratore  , che  oggidì  chia- 
miamo Cavallerizzo  , il  cui  miniftero  confifteva  in  affiftere  , allorché  il 
Re  volea  falire  a cavallo , con  tenergli  la  flafTa  , o ajutarlo  in  altra 
maniera  : giacché  non  sò  , fe  1’  ufo  delle  flaffe  ( certamente  incognito 
agli  antichi  Romani  e Greci  ) fi  fofTe  peranchc  introdotto  fra  i Longo- 
bardi . Non  pochi  degl’  Imperadori  e Re  de’  fecoli  fùfTeguenti  ( tanta  era 
la  loro  riverenza  a San  Pietro  ) non  Sdegnarono  di  tenere  la  flafia  a i 
Romani  Pontefici  , e la  briglia-  nelle  folenni  funzioni  . Talmente  fi  era 
ftabilito  quefl’  atto  di  oflequio  verfo  i Vicarj  di  Criflo  , che  avendo  Fe- 
derigo I.  allorché  nell’  anno  1155.  venne  verfo  Roma  per  prendere  la 
corona  Imperiale  , ricufato  di  preftarlo  a Papa  Adriano  IV.  non  fu  am- 
ine (To  al  bacio  dello  fleflo  Papa  , come  fi  ha  dalle  memorie  di  Cencio 
Camerario  , e da  altre  Storie , e s’  imbrogliarono  forte  gli  affari  per 
quella  contcfa.  Ma  cotanto  fi  adoperarono  i più  vecchi  cd  autorevoli  de* 
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Principi  con  allegare  1’  antica  confuetudine , che  fu  riabilito  quod  Dannus 
Impartir  or  prò  Apoflolorum  Principi s & Sedis  Apojlolica  reverenda  exiberet 
Stratoris  officium , & Jlreugam  Donno  Papa  renerer  . In  lingua  Longobar- 
dica o fia  Germanica  lo  Stratore  era  chiamato  Marpabis  ; e che  forfè  que- 
llo ufizio  fplendido,  fi  può  dedurre  da  Paolo  Diacono,  il  quale  nel  lib. 
IL  cap.  p.  fcrive  , effere  fiato  Gifolfo  nipote  del  Re  Alboino  Vir  per 
omnia  idoneus  , qui  eidem  Strator  erat  , quem  Lingua  propria  Marpabis  ap- 
pellane . Nella  Corte  de’  Principi  di  Benevento  pare  che  vi  folle  piò 
d’uno  di  quefti  Marpabis,  trovandotene  memoria  nella  Cronica  del  Mo- 
niftero  di  Volturno , e nelle  carte  degli  Arcivefcovi  di  Benevento  , e 
nella  Cronica  di  Santa  Sofia  tom.  Vili,  dell’  Italia  Sacra  . 

Truóvanfi  ancora  nella  Corte  de  i Longobardi  Pincerna , e Vejìittrii, 
o Vejìararii . I primi  fon  da  noi  chiamati  Coppieri . Potrebbefi  coniet- 
turare,  che  coll’  altro  nome  folle  difegnato  chi  oggidì  porta  il  nome  di 
Guardarobiere  . Le  parole  nondimeno  di  Paolo  Diacono  lib.  V.  cap.  2. 
indicano  colui , che  porgea  le  vefti  , ed  ajutava  il  Principe  a vellirfi  ; 
e potrebbe  eflere  1’  ufizio  di  chi  oggidì  è appellato  Aiutante  di  Camera , 
o Cameriere , o Paggio  da  Cappa . De’  Coppieri  di  Corte  s’ dia  memoria 
ne’  Paralipomeni  dell’  Anonimo  Salernitano  nella  Parte  II.  del  Tom.  IL 
Rer.  Ital.  Son  parole  di  quell’  autore  le  feguenti  .•  Quum  Pincerna  Impe- 
raroris  ( cioè  di  Lodovico  II.  Augnilo  ) cum  aureo  poculo  vinum  dedijfer 
( a Landolfo  Vefcovo  di  Capoa  ) is  exiguum  fumftt , & flatim  Pincerna 
poculum  reddere  voluit . At  Imperator  adjecit  : Vejìro  famulo  poculum  reddi- 
to , fitque  vobis  donatum  . Piò  Coppieri  fi  contavano  allora  nella  Corte. 
V’era  il  capo  o principale  fra  elfi,  nominato  perciò  Pincerna  primus.  In 
un  Placito  di  Spoleti  , tenuto  noli’  anno  8do.  ( come  s’  ha  dalle  giunte 
da  me  pubblicate  alla  Cronica  di  Calauria  ) fra  i Cortigiani  del  fud* 
detto  Imperadore  Lodovico  II.  s’ incontra  Hecbideus  Comes  & Pincerna 
primus . Nel  palazzo  degli  Augufti  Franchi  , e de  i Principi  di  Bene- 
vento  noi  oflerviamo  il  grado  riguardevole  di  Comes  Stabuli  , che  noi 
diciamo  Conteflabile  , cioè  Prefecto  alle  Halle  o Scuderie  del  Principe. 
Stranamente  fu  poi  trasferito  in  Francia  quello  impiego  a chi  era  con- 
dottiero di  Armata . Nelle  fuddette  giunte  alla  Cronica  Calaurienfe  , e 
in  Placito  dell’.anno  8òo.  tenuto  dal  l'opra  enunziato  Lodovico  II.  Au- 
gufto , noi  troviamo  fra  i Cortigiani  Adelbertum  Comitem  Stabuli . E 
1’  Anonimo  Salernitano  ne’  Paralipomeni  pag.  piti,  fcrive  , che  Grimoal- 
do  Storefeyz  Principe  di  Benevento  dille  ad  uno  di  quei  Cittadini  : 
Stabulum  nojìrum  pere , & qualem  volueris  equum  exinde  folle  . At  ilio  ad 
Comitem  Stabuli  properavir  Cfc.  Non  è ben  chiaro  , qual  folle  l’ ufizio  di 
Referendario  nel  palazzo  de  i Re  Longobardi  . Abbiamo  nella  Cronica 
Farfenle  un  diploma  di  Afiolfo  Re  fcritto  nell’anno  75Ò.  ex  diito  Domni 
Rfg't  per  Tbeopertum  illius  Referendarium  . Cioè  non  lappiamo,  fe  coftui 
folle  Segretario  de'  Memoriali , o pure  Cancelliere  e Notaio  Regio , a cui 
appartenere  lo  fcrivere  i diplomi  e i privilegj . 
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Che  fi  trovaife  anche  I’  ufizio  di  Moti  [calca  nella  Corte  degli  A a* 
gufti  e de  i Re  , fembra  veri  limile , fé  pure  non  fu  lo  fleflfo  che  quel* 
lo  di  Comes  Stabuli  . Coloro  , che  ferravano  i cavalli  non  meno  an- 
ticamente che  oggidì  erano  appellati  Marifcslcbi , e da’  Fiorentini  Manu 
(calchi , e fe  ne  truova  memoria  nelle  Leggi  Salica  ed  Alamannica.  Ma 
che  in  grado  fublime  avellerò  i Re  uno  o più  Marifcalchi  , fi  può  de- 
durre dalia  Corte  di  Francia,  dove  anche  quello  nome  pafsò  in  chi  ora 
viene  appellato  Marefciallo  di  Francia.  Rapporta  il  Goldaflo  Tom.  I. 
Conflit.  Imper.  un  diploma  della  fpedizione  di  Carlo  il  Grofio  Re  ver- 
fb  Roma  per  prendere  la  corona  Imperiale  , dove  fon  quelle  parole  : 
Singuli  vero  Principts  fuos  babeant  officionarios  fpeciales , Marfcalcum  , Do- 
pi fcrum  , Pincernam , Ù1  Kamerarium . Onde  abbia  preio  il  Goldallo  que- 
llo documento , non  appari  fee  . Sì  corrotte  fon  le  note  Cronologiche , 
che  fi  può  dubitar  d’ impollura  : del  qual  vizio  anche  da  altri  è flato 
acculato  quel  Collettore.  Nell’  anno  DCCCXC.  in  cui  eflo  fi  dice  fcrit- 
to , nè  pure  era  più  vivo  Carlo  CralTo . E 1’  intitolarfi  egli  Rex  Fran- 
corum  Ù'  Rjomonorum  non  conviene  al  rito  di  que’  tempi  . Però  il  Free- 
ro  , e il  Du-Cange  doveano  camminar  con  più  riguardo , allorché  pre- 
fcro  per  legittima  quella  Goldaflina  mercatanzia  . Per  altro  de  i Dapi- 
feri portanti  le  vivande  alla  menta  Regale  , e Sopraintendenti  ad  ella  , 
fi  fa  menzione  in  un  diploma  del  Re  Carlomanno  , dove  troviamo 
Eginolfum  Dapiferum  nojìrum . Nella  Legge  Alamannica,  e nelle  memo- 
rie degli  antichi  Re  Franchi  , vien  rammentato  1’  ufizio  di  Scnifcalco  , 
a cui  fi  crede  che  fpettalfe  la  cura  della  cala  e famiglia  de’  Cortigiani, 
quali  che  egli  folle  il  Maefìro  di  Cefo.  In  un  diploma  di  Lodovico  Pio 
Auguflo  dell’anno  817.  rapportato  daLP.  Martena  Tom.  I.  Vet.  Script, 
incontriamo  Adalbertum  Senifcalcum  nojlrttm  . E in  un  altro  del  Re  Pip- 
pino  fuo  figlio  è nominato  Erlaldus  Genitori s nofìri  Senifcalcus  . E più 
d’  uno  di  elfi  ne  doveano  avere  i Re  Franchi  , giacché  preflò  Marcolfo 
Lib.  I Cap.  25.  fi  dice  federe  il  Re  in  giudizio  cum  Referendariis  , Do. 
mefìicis , Senifcalcbis , Cubiculariis  &c.  Per  altro  dottamente  ofiervò  il  Bi- 
gnon  , che  1’  ufizio  del  Sinifcalco  non  era  diverlo  dall’  Arcbitriclinus  degli 
antichi , e da  i Dapiferi , e dal  Prefetto  de'  Cuochi  , appellato  Princeps 
Coquorum  . Negli  Annali  de’ Franchi  pag.  16.  Tom.  IL  . del  Du-Chelw 
all’  anno  780.  fi  parla  della  ribellion  de’  Brettoni  : Mijtt  Exercitum  fuum 
Rex  partibus  Britanni a una  cum  Mijffb  fuo  Adulfo  Sinefcalco  . Tale  fpedi- 
zione è narrata  da  Eginardo  negli  Annali  con  quelle  parole  .•  MiJJus  illue 
Regia  Prapofttus  Audulfus , perfida  gentis  conrum  aciam  mira  celeri  taf  e com- 
prejjtt . Ne  fcrive  anche  Reginone  con  dire  fpedito  1’  efercito  una  cum 
Mijfo  fuo  Odulpbo  Principe  Cacorum.  Si  ha  da  Ieri  vere  Principe  Coquorum. 
E che  non  altro  fode  1'  impiego  del  Senifcalco , fi  ricava  dalla  lingua 
Italiana  , perchè  quella  parola  fu  mutata  in  Sefcalcbus , e polpa  in  Italia 
divenne  Scalco , di  cui  ognun  sa  qual  fia  il  minillero  , cioè  di  trinciare 
alla  tavola  del  Principe  , e di  fare  il  fàggio  . Alla  Corte  degli  antichi 
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Re  Franchi  non  mancò  il  grado  di  Silenzìarìo , prefo  da  i Greci  , per- 
chè tale  fu  Santo  Angilberto,  pofeia  Abbate  .Ccntulenfe.  Forfè  cosi  ven- 
ne chiamato  chi  era  ConJìgUer  Segreto  de’  Monarchi , o dando  alla  por- 
ta del  Conci  doro  imponeva  filenzio  a i Cortigiani . < 

Abbiam  veduto  nella  Corte  di  Francia  il  Principe  , o da  il  So- 
printendente a i Cuochi  . V’  era  eziandio  il  Principe , o vogliam  dire  il 
Prefetto  l'opra  i Fornai . Dell’  uno  e dell’  altro  s ha  menzione  nel  Lib. 

IV.  del  Poema  di  Ermoldo  Nigello,  che  fiori  fotto  Lodovico  Pio  Augudo. 

Pijiorum  Petrus  bine  princeps  , bine  Gunto  Coquorum 
Accelerane  , menfae  ordine  more  parane . 

Eranvi  parimente  gli  Ofìiarj . Per  attedato  dell’  Adronomo  nella  vita  di 
elfo  Lodovico  Pio  , nell’  anno  8ia.  quell’  Augudo  mandò  in  Italia  il  fi- 
glio Lottario,  e con  e(To  lui  Geruntium  OJÌiarium , il  quale  da  Eginardo 
vien  chiamato  Ojìiariorum  Magifter » Degli  Odiarj , eh’  erano  nella  Cor- 
te di  Pavia  fa  menzione  il  Re  Ratchis  nella  fua  Legge  nona  fra  le 
Longobardiche . Se  crediamo  all’  Ughelli  , nel  palazzo  degli  Augudi  fi 
contavano  anche  i Tronarj , rapportando  egli  ne’  Vefcovi  di  Arezzo  un 
diploma  dato  in  Roma  da  Carlo  Magno  , dove  fi  legge  : Notum  fit 
omnibus  Epifcopis  , Abbati  bus  , Duci  bus  , C omnibus , Guaflaidis  , feu  reliquie 
Tronariis , & cunftis  Fidelibue  nojlris  &c.  In  vece  di  Tronariis  fi  può  fo- 
fpettare  , che  folle  ivi  dritto  Vicarile  , Cemenariis , o altra  fimil  parola 
ulàta  nel  Formolario  di  allora  ; perciocché  de’  Tronar j non  s incontra 
memoria  altrove  . Il  Du-Cange  , fidandoli  di  quello  documento , inferi 
nel  fuo  Gloffario  i T renar/  ; . quando  con  vien  dubitare,  anzi  fupporre, 
eh’  elfo  documento  fia  un’  impodura  ; perchè  Cario  Magno  è ivi  intito- 
lato .Rex  Francorum  , & Romanorum  , a eque  Langobardorum  ; e poi  vi  fi 
legge  Signum  Karuli  Magni  Imperatorie  ; ed  anche  datum  Trigefìmo  ter- 
tio  & Trigtfimo  quarto  Anno  Imperii  nq/bri  : che  tutte  fono  cmmziative 
fpropofitate  , truovafi  bensì  nelle  Corri  d’ allora  Confiliarii , oggidì  Con- 
figlieri , ficcome  ancora  i VaJJì , onde  è venuto  il  nome  di  Vajfalli , de' 
quali  tratteremo  nel  Cap.  X.  Nè  folamente  i Re  teneano  gran  Corte , 
ma  anche  i Duchi  ed  altri  Principi  d’  Italia  . In  quella  de’  Duchi  o 
Principi  Beneventani  fi  contavano  allora  varj  ufizj,  parte  prefi  da  i La- 
tini, e parte  da  i Greci,  come  Comitis  Palati» , Protofpatarii , Gaftnldn , 

Topo  feriti  , Portarii , Tbef aurarii , Referendarie , Aflionarii  , Vefiiarii  o Vc- 
ftararii  , Vicedomini  , Piacerne  , Bajilici  , Candidati  , Stratigi  , ed  altri  . 
Racconta  Liutprando  nel  Lib.  IL  Cap.  io. -della  fua  Storia,  che  Lodo- 
vico  IIL  Imperatore  circa  l’anno  poo.  exiens  Papia  proficifcitur  Lue  am  , 
ubi  decenter  miroque  parane  ab  Adelberto  ( che  era  Duca  e Marchefe  del- 
la Tolcana  ) JuJcipitur  . Quumque  Ludovicus  in  domo  Adelberti  tot  milieum 
elegante s adejfe  copine  cemeret , tantam  etiam  dignitatem  , totque  impenjas 
pro/piceret , invidi <t  zelo  tadus  fuie  clanculum  infit  : Hic  Rex  potius  quam 
Marchio  poterat  appellare  . In  nulla  quippe  mtbe  ejl  inferior , nifi  folummo- 
aia  nomine . 

Nelle 
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Nelle  memorie  antiche  s incontrano  ancora  i GaftndU . Significava 
quello  nome  i Cortigiani , o vogliam  dire  gli  uomini  della  famiglia  de 
i Re,  Duchi,  Conti,  ed  altri  Magnati  de’ vecchi  fecoli.  Ugon  Grazio, 
e 1’  Eccardo  nelle  annotazioni  alla  Legge  Salica  faggiamente  avvilirono, 
tale  edere  il  fuo  lignificato  , e tuttavia  in  Germania  Gcftnde  vuol  dire 
lo  fleffo  . Odafi  una  Legge  del  Re.  Liutprando  intorno  alle  pene  degli 
omicidi  . De  Gafindiis  vero  no/iris,  volumus  , ut  quicuntque  minintus  fit  ì & 
in  tali  ordine  oca  [ut  fuerit , prò  eo  quod  nobis  dejervire  videtur  , CC.  foli- 
dii  fiat  compofitus  . De  majoribus  fitcundum  qualis  fuerit . Da  quella  Legge 
fi  comprende  che  i Gafindii  erano  Uomini  Liberi , perchè  ivi  fi  parla 
dell’omicidio  di  perfone  libere;  e che  tanto  i cortigiani  di  alto  grado, 
quanto  i famigli  dell’  infimo , erano  didimi  col  fuddetto  titolo  o nome. 
E però  vegniamo  ad  intendere  la  Legge  VI.  del  Re  Ratchis  conceputa 
con  quelle  parole  : Si  Judex  neglexerìt  judicare  , aut  forfan  attenderti  ad 
Gafindium  , vel  ad  parente s , aut  amìcum  fuum  , aut  prtemium  , & Legem 
non  judicaverit  : tane  qui  lafum  fe  fentit  , veniat  ad  palatium  Ò~c.  Il  Bi- 
gnon  nelle  note  a Marcolfo,  ed  anche  il  Volfio  fembrano  aver  creduto, 
che  i Gafindj  fodero  fervi , cioè  lchiavi , fondandoli  in  una  formola  di 
quell’  antico  Scrittore  , ferina  cosi  : Si  aiiquis  fervo  fuo  Gafmdio  fuo  ali- 
quid  concedere  voluerit . Ma  quel  tello  è feorretto . Predo  il  Lindenbro- 
gio  , e nell’  edizioo  del  Baluzio  li  legge  / Si  quii  fervo  fuo  , vel  Gafin- 
dio  fuo  &c.  il  che  fa  conofcere  la  differenza  de’  fervi  da  i Gafindj . Pii» 
chiaramente  fi  feorge  , che  anche  i cortigiani  più  cofpicui  erano  chia- 
mati Gafindj  , da  un  placito  tenuto  in  Cremona  da  Berengario  I.  Re 
d’Italia  nell’anno  pio.  e confervato  nell’Archivio  del  Vefcovato  di  quella 
Citili . Ivi  fi. legge  : Dum  Domnus  Berengartus  glorioftjfimus  Rex  ab  Rega- 
li dignitate  in  Civitate  Cremona  advenijjet  , (T  domum  Epifcopii , & ma- 
tris  Cremonenjìs  Eccleftn  in  cantinata  dormitorio  ipfius  domui , ubi  ipfe  Pria- 
ceps  cum  fuis  Gaf ìndia  , & Judìcibus  , ceterifque  fuis  fidelibus  adejfct  &c. 
E ciò  a noi  porge  lume  per  intendere  ciò  , che  Adriano  I.  Papa  nel- 
1’  Epill.  P4-  del  Codice  Carolino  fcride  a Carlo  Magno  intorno  ad  una 
iniquità  da  lui  feoperta  nel  Regno  d’ Italia  , con  dire  : Pro  hoc  fitpius. 
ammonuimus  Gunrfridum , & aliis  Gaftndis  vefiris  Epiflolas  dirigente s Regi - 
naldo  & Raginbaldo  , ut  tóm  dereflabile  ftuprum  devirarent  & c.  Cosi  in 
uno  Strumento  di  me  veduto  nell’  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Luc- 
ca fpettante  all'  anno  yip.  tre  Gafindj  del  Re  Liutprando,  dimorami  in 
Pavia,  fondano  preflo  a Lucca  uno  Spedale  per  gli  poveri  Pellegrini,  e 
fi  veggono  onorati  col  titolo  di  Magnifici,  affai  raro  in  que’ tempi  : Tbeu- 
pert,  & Ratpert  , & Godepert  VV.  MM.  Gafindi  Regis  . 

Diciamo  anche  due  parole  de  i Delirio/!  , de’  quali  fi  truova  alle 
volte  menzione  nelle  memorie  de’  tempi  barbarici.  Forfè  lo  (lefTo  volea 
lignificar  queflo  nome  , che  i Delicati  de’ Romani  . Si  difputa  fra  gli 
eruditi  intorno  all'  efTere  di  que’  Delicati , ed  alcuni  li  credono  fanciulli 
di  poco  buon  nome  tenuti  in  lor  cafa  da  i grandi  . Sembra  più  verifi- 
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mile  , che  foffero  fanciulli  (piritofi , che  per  onefto  divertimento  , o in 
qualità  di  paggi,  (lavano  al  lèrvigio  de'  gran  Signori.  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Marcp-Antonio  parla  di  un  Sarmento  Fanciullctto  ( raiyeror  ) nella 
Corte  di  Cefare , uno  di  quei , che  i Romani  chiamano  Deltcie . Nelle  Ifcri- 
zioni  del  Grutero  e Fabretti  fi  dò  il  titolo  di  Delicati  a perfone  non  vol- 
gari . Nel  Cap.  XV.  di  Efther  fi  legge  , chfe  quella  Regina  Ajfumfit 
duas  famulas  , & fuper  unam  quidem  innitebatur  quafi  prie  Deliciis  . Pena- 
no gl’  Interpreti  ad  intendere  quefto  paffo  . Ma  odafi  Santo  Agoftino  nel 
Lib.  de  Gratia  & Lib.  Arb.  Gap.  ai.  che  parlando  d’ Efther,  cosi  fcrive 
fecondo  la  verfione  de  i Settanta  : Et  inclinavit  fe  fuper  caput  Delicata 
fua , qua  pracedebat  eam . Forfè  dalla  voce-  rcùyvw  o pure  da  tms  nac- 
que 1’  Italiana  parola  Paggio.  Ne’  tempi  barbarici  noi  incontriamo  nelle 
Corti  de’  Principi  i Deliciofi , parola  che  a mio  credere  denota  i favoriti 
o gl’  intimi  familiari  de’  Monarchi . Veggafi  la  Legge  IX.  di  Ratchis  Re 
de  Longobardi , dove  è propofta  la  perdita  della  teda  . Si  quando  pravi 
bomines  fubmittanr  in  palatium  ad  nojtrum  fccretum  difeendum  , ut  per  De- 
liciofos  , aut  per  OJliartos  , vel  per  alios  bomines  captiofe  aut  abfconfe  invefti - 
gare  pojjint  quicquid  nos  agimvs  . Più  manifeftamente  fi  comprende  , chi 
fodero  i Deliciofi  di  allora  dalla  lettera  XVil.  di  Niccolò  I.  Papa,  che 
fcrive  cosi  : SanftiJJìmos  Epifcopos  DelicioJ'os  nojlros  prò  oo  vejlra  cantati 
direximus . Di  qujita  voce  fi  fervi  anche  Papa  Giovanni  Vili,  nelle  let- 
tere 72.  2x7.  e 277.  e però  ebbe  a dire  Sigeberto  nel  Lib.  de  fcript.  Ec- 
clef,  che  Alcuino  o fia  Albino  Abbate  celebre  , tanta  fiamiliaritate  Impe- 
ratori Carolo  acceptus  fuit  , ut  appellaretur  Imperatorie  Deliciofus  . Anche 
nell’  antica  Legge  de’  Bavarefi  troviamo  de’  fervi , che  portano  quefto  di- 
ftintivo  . Sine  Jigno  nunquam  evader , quamvis  Deliciofus  Jìt  apud  Dominum 
fuum  . In  una  parola  Deliciofus  e Delicatus  non  altro  fignificarono  una 
volta  che  Caro  e Diletto  in  fenfo  onefto  . 

Ma  che  erano  Juniores  Ducum  & Comitum  , de’  quali  reftano  memo- 
rie in  piò  Leggi  Longobardiche  ? Carlo  Magno  in  una  lettera  a Pip- 
pino  Re  d’Italia  fuo  figlio,  che  fi  legge  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer. 
Irai,  fcrive  d’  avere  intefo  , fijuod  aliqui  Duces  , & eorum  Juniores  , Ga- 
ft aidii  , Vtcarii  , & Centenari 1 , feu  reliqui  Falconarli  , Venatores  &c.  man- 
Jionatica  & paravereda  ( di  quelli  aggravj  fi  parlerò  nel  Cap.  de’  Tributi  ) 
acci  pian  e non  folum  de  liberis  bominibus , fed  etiam  de  Eccleftis  Dei  Ò"c.  Il 
Du-Cange,  che  ne  parla  molto  nel  fuo  Gl oflàrió  latino  , penfa  , che  fot. 
to  quefto  nome  di  Juniori  veniflero.,  qui  officio  Judicum  , feu  pedaneo- 
rum  funtti  fuere  , o vogliam  dire  i Giudici  d’  ordine  inferiore  , (ottopo- 
di a i Giudici  maggiori  . Deduce  egli  quefto  fuo  fentimento  da  un  ca- 
pitolare di  Carlo  Magno  dell’ anno  802.  Cap.  25.  dove  fi  legge  ordina- 
to : Ut  Comites  & Centenarii  omnes  ad  juftitiam  jaciendam  compellant . Et 
Juniores  tales  in  minifteriis  fuis  babeant , in  quibus  fecuri  confidane  , quia 
legem  & juftitiam  jìdcliter  objervent  , pauperes  nequaquam  opprimant . Si 
figurò  il  Du-Cange,  che  juftitiam  facète  qui  fignifichi  il  profferire  fenten- 
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xe  giufte  ne’  Giudici . Ma  dopo  Centenarii  fi  dee  mettere  una  virgola , e 
fi  dee  leggere,  che  i Conti  e i Centenarii , cioè,  i Giudici,  compellant 
cmnes  facete  jujlidam  : il  che  vuol  dire,  sforzare  ognuno  a lar  cole  giu- 
Ile,  si  in  se  dello,  che  in  riguardo  al  Profilino.  Ed  a quello  erano  obbli- 
gati anche  Juniores.  Comitum  , cioè  quei  che  componevano  la  Corte  de 
Conti  e d’altri  Potenti.  Nella  Legge  Vili,  di  Pìppino  Re  d’Italia  leg- 
giamo : Si  forjitan  Frjncus  aut  Longobarda!  babens  beneficiata  , /' uflidam 
facete  noluerir  : ille  Judex  in  cujus  minijìerio  fuerit  , contradicat  illi  beiteli 
ficium  &c.  Cioè  : fe  qualche  pedona , thè  gode  benefizj  del  Principe  , 
non  vorrli  oflervar  le  Leggi , e far  quel  eh’  è giuilo  verfo  d’  altri  , il 
Giudice  gli  fofpenda  il  godimento  del  benefizio.  La  frafe  di  Ju/ìmam fa- 
cete vien  dalle  Divine  Scritture.  Beati  qui  cufìodnmt  jitdicium , Ò'  f adone 
jujlidam  in  omni  tempore  Pfal.  CV.  3.  Scio , quod  prxccptmus  fit  filiis  (uis, 
& domai  fitte  -pofl  fe  , ut  faciant  judicium  & juflitiam  , Gen.  XVIII.  ip. 
Cosi  in  altri  luoghi . Ora  col  nome  di  Juniori  reputo  io  difegnati  gli 
ufiziali  e familiari  de  i Duchi  , Comi  , e d’  altri  Giudici , che  abitan- 
doli della  lor  potenza  ed  impiego  , commetteano  delle  infolenze  in  dan- 
no del  Prolfimo  con  aggravare  indebitamente  il  popolo  con  efigere  ciò, 
che  non  fi  dovea , e col  non  voler  emendare  i torti  fatti  ad  altrui . A 
quello  difordine  fi  cercò  di  provvedere  con  quelle  Leggi , e colle  feguen- 
ti . Cioè  nella  121.  Longobardica  di  Carlo  M.  abbiamo:  Audivimus  , 
quod  Juniores  Comitum , vel  aliqui  Minifbi  Reipubltcee , Jìve  edam  non* 
nulli  fordores  Vajp  Comitum , aliquam  redbibidtonem  (oggidì  contribuzione) 
vel  colleBiones , quidam  per  pafìum  , quidam  edam  fine  pcjìo  , quafi  depre * 
candoy  a popolo  exigere  foleant . Rifèrifce  poi  altri  aggravj,  e vuole,  che 
tutti  fieno  proibiti.  Nella  Legge  22.  di  Pippino  Re  d’Italia:  Stedt  no- 
bis  de  omnibus  Libellariis , ut  nullus  Comes , vel  Juniores  eorum  eos  amplius 
dijlringant  (cioè  aggravino)  ncc  inquietent  &c.  Scrive  Gregorio  Turonen- 
fe  all’  anno  578.  Libro  V.  Cap.  27.  della  Storia  . Cbilpericus  Rex  de 
pauperibus  & Junioribus  Ecclefite  bannos  jufftt  exigi  , 'prò  eo  quod  in  ex eret- 
to non  ambulajfenr . Crede  il  Du-Cange  con  quello  nome  indicati  i Chie- 
rici giovani . Io  li  tengo  per  fecolari  che  fervivano  alla  Chiefa  . Non 
s’ era  peranche  introdotto  1’  abufo  di  forzar  gli  Ecclefialtici  a militare  . 
E fi  offervi  la  Legge  X.  Lib.  X.  Tit.  2.  del  Codice  Teodofiano,  in  cui 
Clerici s (T  Juven'tbuS  prabetur  immunità s , ut  Ecclefiarum  ccetus  concurfu  po- 
pulorum  frequententur . Da  i Chierici  fon  didimi  i giovani,  e che  quelli 
follerò  lècolari  , fembrano  indicarlo  le  feguenti  parole  : J Quod  & conju- 
gibus , & liberis  eorum , & miniflcd  'ts , Ò'  maribus  parirer  oc  foeminìs  indulge- 
mus . Ma  ciò  che  decifivamente  ci  fa  intendere , quai  fodero  i Juniores 
d’  allora  è quanto  vien  preferitto  da  Carlo  M.  nel  fuo  capitolare  delle 
Ville  Tom.  I.  pag.  339.  del  Baluzio  . Quando,  die’ egli , catelli  noflri 
Judìcibus  commendati  fuerint , de  fuo  eos  nutriant,  aut  Junioribus  Jais , idejì 
Majoribus , Decanis , vel  Cellariis  eos  commentare  faciant  &c.  Non  erano 
dunque  i Juniori  nè  i figli  de’  Giudica,  nè  i Giudici  minori,  come  talu- 
no fi  figurò . Com- 
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Comparifcono  ancora  ner  monumenti  barbarici  gli  Scarioni , e ne  fa 

menzione  la  Legge  XII.  del  Re  Adolfo  . Fu  di  opinione  il  Du-Cange  , 
che  fodero  cosi  appellati  gli  Ofiiarj , perchè  nella  vita  di  Carlo  M.  drit- 
ta dal  Monaco  di  San  Gallo  Lib.  I.  Cap.  20.  è dritto  di  un  certo  Ve- 
dovo : Dixit  ad  Ofiiarium  , vel  Scarionem  fuum  & c.  Ma  quivi  lo  Scario* 
ne  è didimo  dal  Portinaio.  Aggiugne  eflo  Du-Cange  che  più  fovente  fon 
prefi  gli  Scarioni  prò  Mini/ìris  Judicum  , ve l certe  prò  minoribus  Judicibus. 
Cita  a quedo  propofito  la  Cronica  del  Monidero  di  Volturno  , dove 
Carlo  M.  concede  a que’  Monaci , ut  liceat  eis  fe  defendere  per  Scariones 
ejusdem  Monafierii  ; cioè  predare  il  giuramento  nelle  liti  per  mezzo  de  i 
loro  Scarioni , perchè  in  qOe’  fecoli  era  vietato  agli  Ecclefiadici  il  far- 
lo . Ma  quindi  nulla. fi  può  dedurre  per  l’opinione  fuddetta . Strana  co- 
la è poi  , che  Ugone  Grozio  , uomo  infigne  abbia  dritto  : Obfcariones , 
Career um  cufìodes  , iidemque  Cornifica , qui  & Scariones  a Scaren  ex  Obfca* 
reti , quod  efi  abfcindere . Ma  a me  fembra,  altro  non  edere  dati  gli  Sca- 
rioni , fe  non  i Sopraintendenti  a qualche  Scara  di  fervi  , o da  Schiera  ; 
giacché  dal  Germanico  Scara  è nato  Schiera  . Nella  Cronica  Volturnen- 
le-  noi  troviamo  in  propofito  di  fervi  .•  Decanta  de  Cerqueto  de  Scartati* 
Gaudioji  , ed  altre  limili  . Ivi  ancora  fi  legge  .*  Quomodo  ifie  Urfepertut 
in  primis  fuit  Scario  prò  Servo  fuper  alias  Servos  Sanili  Vincenti i . 

Con  gran  decoro  anche  negli  amichi  fecoli  fi  trattavano  i Romani 
Pontefici,  e teneano  bella  Corte,  come  conveniva  al  cofpicuo  lor  grado 
Ecclefiadico , e a quello  ancora  di  Principi  temporali  . Chiunque  feor- 
rera  le  memorie  , che  redano  fpettanti  a quella-  facra  Corte  , vi  trove- 
rà gran  copia  e varietà  di  ufizj  , riguardami  1’  uno  e l’altro  Minidero, 
come  O filar;  e Deliciojì  poco  fa  da  noi  veduti  , Cubiculari i , Mappularii, 
Addextratores  , & Serviente s nigri  de  f, umilia  Domini  Papié  ; Arcbidiaconus , 
Camera  rius  , Bibliotbecarius  , Superifla  , Clerici  Camene  , Archicancellarius  , 
Protonotarius  , Notarti , Cancellarti , Scrini  arii,  Chartularii  (forfè  con  due 
nomi  fi  accennava  il  medefimo  ufizio)  Primicerio  Notariorum , Primiferi* 
nius , Secundicerius , Adionarii , Vicedominus  (lo  deflò  che  Oeconomus ) No- 
menclatar  , Sacellarius  , Arcarius  , o fia  Thefaurarius  , Capelloni  , Buticula* 
rius  , Pincerna  , Marefcalcus  , Panetarius  , Dapiferi  , Curfores  , Judex  Ca- 
mene Domni  Papa,  F amili ares  , Servientes  , Campfores  Domai  Papa , Seri* 
ptores  Camera  _ fantores , la  fcuola  de’  quali  celebre  fu  anche  negli  an- 
tichi tempi , Vtrgarti , Sellarti  , Magi/ìri  militum . Alla  rinfufa , e come 
la  memoria  mi  ha  fuggerito  , ho  accennato  quedi  ufizj , ficcome  da  me 
o (fervati  ne’ vecchi  documenti;  ma  altri  di  più  ne  feoprirà,  chi  con  più 
attenzione  vi  farà  mente  . 
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. De  i Duchi  , e Principi  antichi  V Italia . 

DISSERTAZIONE  QUINTA. 

DOpo  r Imperiale  e Regai  dignità  , anche  una  volta  fommameme 
riguardevole  fu  quella  de  i Duci  o Duchi.  Non  v'ha  dubbio,  che 
quella,  al  pari  di  quella  degl’ Imperadori , ebbe  l’origine  fua  dalla  mi- 
lizia , perchè  tal  nome  fi  dava  a i Generali  di  Armata . Anche  fotto 
l’ Imperio  Romano  noi  troviamo  i Duchi  , .e  di  molti  fa  menzione  la 
notizia  dell’  uno  e dell’  altro  Imperio  , illuflrata  xla  Guido  Panciroli , e 
quelli  comparifcono  come  Governatori  di  qualche  Provincia  , e Coman- 
danti dell’ armi  in  que’ governi . Ma  nel  Codice  Teodofiano  al  Lib.  VI. 
Tit.  2 6.  merita  d’  edere  confederata  la  Legge  XIII.  di  Tc°d°fio  juniore 
Auguflo  data  nell’  anno  407.  dove  fon  quelle  parole  . Immunitatem  tri- 
huimus  hit  , quos  poft  cmeritam  in  armis  militiam  , ad  honorem  Ducatus  no- 
tine Serenitatis  provexit  judicium  . Pare  , che  da  quella  Legge  , e da  al- 
tre dello  fteffo  Codice , fi  polla  dedurre  , effere  flato  in  ulo  il  decorare 
del  titolo  di  Duca  chi  lungo  tempo  s’efa  efercitato  nella  milizia,  e che 
quefli  tali  paflaffero  a goderfi  in  pace  quefta  dignità  nella  Corte  Impe-  , 
ratoria  . San  Fulgenzio  nell’  Omilia  5 <5.  fcrive  .•  Ante  Carrucam  Impcrato- 
ris  pracedunt  Metatorts  , Palatini  , Protettore s , Tribuni  , Duca  , & Comi - 
tes.  Io  nulla  intomo  a ciò  determino,  e mi  riftringo  a dire,  che  in  ef- 
fo  Codice  un’altra  Legge  dell’anno  fuddetto,  cioè  la  LXVI.  Lib.  Vili. 
Tit.  6.  ci  fa  vedere  Duca  Provinci arum ? e che  quello  ufo,  e tal  digni- 
tà fi  continuò  fotto  i Re  Longobardi  , Franchi  , e Tedefchi . Siccome 
accennai  nelle  antichità  Eflenfi  Cap.  V.  v’ erano  in  que’  tempi  de’  Duchi 
minori , e de’  maggiori  . Comandavano  i primi  ad  una  Città  , gli  altri 
ad  una  Provincia  . Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  3.  rammenta  Minulfo 
Ducerti  de  Infula  Sanili  Julii ; ci  fa  vedere  alcuni  Duchi  di  Trento;  Zan- 
grulfo  Ducem  Veronenfcm  ; Gaidolfo  Duca  di  Bergamo  , il  quale  in  Givi- 
tate  fua  Pergamo , rebell dns  cantra  Regemy  fe  communivir . Sotto  il  Re  Liut- 
prando  ci  comparifce  Guidoaldus  Brixianus  Dux , e Percdcus  Vmcentinus  Dux. 
Ribellatofi  anehe  al  Re  Dux  Ulfari  apud  Tarvifium  . Finalmente  per  te- 
flimonianza  di  effo  Storico , Romani , habenta  in  capite  Agathonem  Perù- 
finorum  Ducem , venerunt  ut  Bononiam  comprehenderent . condo  le  appa- 
renze quello  Duca  era  flato  pollo  in  Perugia  da  i Greci  Augtìfli  per  di- 
fenderla da  i Loqgobardi.  Notiffima  cofa  è,  che  dopo  d’ eflere  flati  uc- 
cifi  Alboino , e Clefo  Regi , la  nazion  Longobarda  iflituì  trenta  Duci , 
che  governaflero  il  Regno . Per  dieci  anni  durò  il  foro  governo . Ma  co- 
nofeiuta  la  neceffità  di  avere  un  Re , che  manteneffe  1’  unione  fra  tante 
tefle , fu  nell’  anno  57 6.  eletto  Re  Autari  ; ed  allora  fu  , che  Duca 
tmnes  fubfiantiarum  fuarum  ( cioè  de’  loro  proventi  ) medietatem  Regalibui 
ufi  bus  tribucnmt , ut  effe  poffetì  unde  Rex  ipfeyfive  qui  ei  adheererent , e/uf- 
que  obfequiis  per  diverfa  officia  dediti , alerentur,  E però  fembra,  che  fe- 
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guitaflero  tuttavia  i Duchi  a governare  una  fola  Città.  S’io  non  m’in- 
ganno, dall'  abitazione  e palazzo  di  quelli  Duchi,  appellato  allora  Cor- 
te , provenne  la  denominazione  di  Curtis  Ducis  , che  le  antiche  me- 
morie ci  fan  vedere  in  alcune  Città  . Uno  (frumento  Veronefe  dell’  an- 
no p2i.  rapportato  dall’  Ughelli  nel  Tom.  V.  dell’  Italia  facra,  è mei> 
tovata  Caja  infra  Civitarem  Veronam  prope  Curtem  Ducis . In  un  altro 
della  Città  di  Adi  dell’ anno  880.  che  fi  legge  nel  Tomo  IV.  di  efTa 
Italia  facra  , leggiamo  : Dum  reftderet  Butirrico  Vicecomcs  in  Niello  ( s’ ha 
da  fcrivere  Mallo  ) publico  in  Curte  Ducatus  C ivi  tate  Ajlenfe . Anche  in 
Lucca  fi  trnova  Curtis  Ducis , come  fi  vedrà  nel  Cap.  IX.  de  i Meffi  . 
Il  perchè  durando  in  Milano  il  nome  di  Cordufo,  che  io  nelle  Antich. 
Eltenfi  credei  derivato  da  Curia  Ducis  , per  aver  creduto  a Galvano 
Fiamma  , il  quale  ne^'Manip.  Fior,  icrive  : ubi  ufque  bodie  Curia  Ducis , 
Jive  vulgo  Cordufium  dicitur  ; ora  credo  più  torto  nato  quel  nome  da 
Curtis  Ducis . Anche  il  palazzo  del  Re  era  appellato  Curtis  Regis , come 
corta  dalle  antiche  memorie  . Che  anche  nella  Francia  i Duchi  eferci- 
taffer-o  1’  ufizio  di  Giudici , e infieme  quello  dell’  ormi , lo  fa  conofcere 
Venanzio  Fortunato  , dov?  fcrive  di  Lupo  Duce  : . 

Bella  moves  armis  , jura  quiete  regis. 

Fultus  utrifque  bonis  , bine  armis , Legibus  .illinc . 

La  menzione  fatta  di  lòpra  di  Minulfo  Duca  dell  Ifola  di  San  Giu- 
lio , ci  conduce  a ravvifare  , che  anticamente  vi  furono  anche  de  i Du- 
chi , che  comandavano  a luoghi  non  infigniti  col  nome  di  Città . Sic- 
come apparirà  dal  Cap.  6j.  anche  nel  fecolo  Vili,  fi  truova  un  Giovan- 
ni Duca  , il  quale  nell’  anno  77 2.  vendè  alcuni  poderi  ad  Anfelberga  , 
Badefia  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  come  apparifee  da  uno  (frumento  efi- 
ffente  nell’Archivio  de’ Monaci  Benedettini  di  Reggio.  Da  chi  fece  l’in- 
dice delle  pergamene  del  celebre  Moniftero  Nonantolano , fituato  nel 
territorio  Modenefe  , egli  è chiamato  Dux  Perfìceti  & Pontis  Ducis : non 
so  per  qual  ragione  .•  Certo  è , che  in  Ravenna  fi  contavano  una  volta 
varj  perionaggi , decorati  col  titolo  di  Duca.  Nell’  Archivio.  Eftenfe  (I 
truova  copia  della  donazione  fatta  nell’  anno  8 da  Ingclarda  ConteJfay 
figlia  di  Apaldo  Conte  del  Palanco  a Pietro  Diacono  della  Chiefa  di  Ra- 
venna. Fa  erta  menzione  quondam  Martini  gloriofo  Duci , & foavijjtmi  vi- 
ri mei  ; e parimente  quondam  bona:  memoria!  Gregorio  Socero  meo.  Parla  di 
beni  porti  in  F aventino  Territorio  & Ducatu  ; e d’altri  in  Territorio  Li- 
vienfe  Plebe  Sanili  Fatili  Ducati  Traverfaricc  ; ovvero  in  Comitatu  Comia. 
do  , & in  Territorio  Docato  ejus  . Si  fottqfcrivono  Natalis  Dei  pierate 
Dux , Petrus  divino,  nutu  Dux  & Judex  . Girolamo  Roflì  nella  Storia  di 
Ravenna  fa  menzione  d’altri  Duchi  efiftenti  in  quella  Città,  e San  Ro- 
mualdo fi  sa  , che  fu  figlio  di  Sergio  Dùca  . E che  forte  ereditario  in 
quella  cafa  il  titolo  di  Duca,  affai  lo  dimoftra  San  Pier  Damiano,  e(- 
(endo  quel  Santo  Abbate  da  lui  appellato  Ravenna  Civitatis  oriundus  ex 
illujlrijjìma  Ducum  flirpe  progenitus . La  Villa  di  Traverlara  quella  era  , 
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onde  prendevano  il  titolo  fuddetto  que’  perfonaggi  ; perciocché  da  due  per- 

? amene  del  poco  fa  nominato  Archivio  E (tenie  fi  lcorge,  che  anche  nel- 
anno  1 1517.  Traverfara  riteneva  il  nome  di  Ducato , di  cui  era  padro- 
na la  celebre  famiglia  Ravegnana  di  Traverfara  . -Fra  i fuddetti  Duchi 
minori  fono  da  annoverare  quei  della  Città , e territorio  Romano , che 
s incontrano  predo  Anaftafio  Bibliotecario  , e negli  frumenti  de’  fecoli 
Vili.  IX.  X.  e XI.  Ad  uno  di  etti  del  Moniftero  di  Subbiaco  fcritto  a* 
tempi  di  Papa  Giovanni  X.  intervennero  come  tedimonj  Leone  , Roma- 
no , Silvefiro  , Nicolao  , e Bofone  , didimi  ciafcuno  col  titolo  di  Duca , e 
chiamati  a quell’  atto  da  Sergio  Duca . Nella  Cronica  Farfenfe  abbiamo 
un  Placito  dell’  anno  1015.  dove  Romano,  fratello  di  Papa  Benedetto 
Vili,  è intitolato  Romanus  Confai  & Duxt  & omnium  Romanorum  Serta- 
tor.  In  altri  due  documenti  della  Badia  di  Subbiaco  da  me  dati  alla  lu- 
ce , e pertinenti  agli  anni  P52.  e $>5 6.  fi  truovano  nominati,  Gratianut 
in  Dei  nomine  Confai  & Dux  , Georgius  Confai  & Dux  : titolo  dato  an- 
che a Silvedro  , che  ivi  è tedimonio  . ' * 

Tralafcio  altri  limili  Duchi  della  Città  e de’  contorni  di  Roma  , 
che  s’incontrano  nella  Cronica  Farfenfe,  e in  altri  documenti.  Chi  fi  ap- 
plicane in  Roma  a confultar  tante  carte  , che  ivi  nafcode  fi  confervano 
negli  Archivj , ci  potrebbe  probabilmente  idruire,  fe  que’ Duchi  gover- 
naflero  qualche  Città  del  Ducato  Romano  , o pure  fe  efercitalfero  fola- 
mente  qualche  Minidero  di. Spada  o Toga.  Non  altro  dirò  io,  fe  non 
che  in  uno  drumento  dell’anno  ppo.  riferito  nell’Opera  Mda.  de  Sacrof. 
Sudario  da  Jacopo  Grimaldi , comparifce  Guido  vir  nobilis , neptus  Ponti- 
fici! , & Dux  Aricienfis,  cioè  s’io  mal  non  mi  appongo  della  Riccia.  Co-' 
si  nella  vita  di  San  Nilo  Calabrefe  Tom.  VI.  Vet.  Script,  del  P.  Mar- 
tene  fi  truova  Gregorius  Dux  Dominai  Tufculani.  Furono  anche  foliti  gli 
Augudi  Greci  di  mettere  nelle  Città  e Provincie  .Italiane,  che  fi  erano 
falvate  dal  furore  de’  Longobardi , un  Governatore  con  titolo  di  Duca  . 
La  lettera  I.  del  Lib.  I.  di  San  Gregorio  Magno -è  ferina  Godifcalco  Du- 
ci Campania  . La  cinquantefima  ottava  d’  efTo  Libro  è indirizzata  Arfi- 
cino  ( o piò  rodo  Ufficino  ) Duci  , Clero  , & Plebi  Ariminenfis  Civitatis  ; 
e la  decima  del  Lib.  XIV.  Goduino  Duci  Neapolis . Vedemmo  anche  pref- 
fo  Anadafio  Bibliotecario  Agatone  Duca  della  Città  di  Perugia  ; e da  lui 
medefimamente  vien  commemorato  circa  I’  anno  730.  Tato  Dux  Nepefi- 
na  Civitatis , cioè  di  Nepi  . Sicché  in  Italia  vi  erano  allora  Duchi  di 
Provincia  , e Duchi  di  una  fola  Città.  Nella  Francia  in  que’  tempi  pa- 
re che  folamente  fi  ulaffero  i Duchi  Provinciali . E quello  fia  detto  de’ 
Duchi  minori  . 

Vcgniamo  a i Duchi  maggiori  de’  tempi  Longobardici  , 1’  autorità 
de’  quali  fi  dendeva  fopra  un’  intera  Provincia  . Di  tali  Duchi  non  più 
che  due  credo  io  che  fi  contadino  allora  nel  Regno  d’  Italia,  cioè  quei 
di  Eenevento  e Spoleti  . Perchè  fi  trovavano  que'  paefi  circondati  dalle 
Città  e Fortezze  de’  Greci  , che  tuttavia  fignoreggiavano  nel  Littorale 
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del  Regno  ora  di  Napoli,  a nel  Ducato  Romano , e nell’  Efarcafo  di  Ra- 
venna ; laonde  quafi  continue  erano  le  guerre  fra’ Greci. e Longobardi  : 
perciò  a i Duchi  di  Benevento  e Spòrteti  , tuttoché  {ottopodi  alla  So- 
vranità del  Re  della  Longobarda  , fu  conceduta  più  ampia  autorità  e 
balfa  , per  potere  refiftere  a i nemici  . E però  que’  due  nobilifiimi  Du- 
cati fi  loleano  conferire  agli  ftc-fll  parenti  de  i Re  . Maggiore  nondime- 
no dell’  altro , e di  più  potenza  fu  il  Beneventano  . Ho  io  altre  volte 
creduto , che  co  i due  Ducati  fuddetti  avelie  origine  fui  principio  ancor 
quel  del  Friuli , a ciò  indotto  da  Paolo  Diacono,  che  ci  dà  la  ferie  di 
que’  Duchi,  continuata  fotto  i Longobardi  al  pari  di  quei  di  Benevento 
e Spoleti . Ma  fatti  meglio  i conti , ora  tengo , che  efli  Duchi  non  al- 
tra Signoria  godeflèro , che  quella  del  Foro  di  Giulio  , Città  che  oggidì 
G chiama  Cividal  di  Friuli  , e dellè  Terre  e Cartella  da  erta  dipenden- 
ti ; e che  niuna  autorità  a lui  competeflè  su  le  Città  di  Trivigi  , Pa- 
dova , Vicenza  ec.  perchè  a quefte  comandava  il  loro  proprio  Duca  . 
Solamente  dappoiché  Carlo  M.  conquiftò  il  Regno  d’ Italia  > fu  da  lui 
iftituita  la  Marca  del  Friuli , e ài  Governatore  di  erta  conferito  il  titolo 
di  Duca  e poi  di  Marchefe.  Abbracciava  quefta  [Marca  le  circonvicine  Cit- 
tà , acciocché  colle  loro  forze  unite  poterti:  quei  Principe  refiftere  a i 
Greci , Sciavi , ed  Avari  , confinanti  al  Friuli  . Fu  poi  erta  col  tempo 
appellata  anche  Marca  di  Trivigi , e Marca  di  Verona , perchè  in  quelle 
Città  fiflarono  i Marchefi  la  loro  refidenza  . Anzi  per  accrefcere  la  for- 
za di  efli  Marchefi  fi  coftumò  di  fottoporre  ad  efli  anche  il  Ducato  della 
Carintia.  Come  s’ha  dagli  Annali  de’ Franchi  all’anno  8ip.  fotto  Lo- 
dovico Pio  , cum  Baldricus  Dux  [del  Friuli]  in  Careni anorum  regionem  , 
qua:  ad  ipjìus  curar»  pertinebat,  fuijfet  ingrejfus.  Ho  io  pubblicato  un  Pla- 
cito dell  anno  1017.  ricavato  dal  regiltro  del  nobiliflimo  Moniftero  di 
San  Zacheria  di  Venezia , dove  fi  legge  : Dum  in  Dei  nomine  in  Comi- 
tatù  Tervifanienfe  , in  Villa  Ax'tllo  de  fubtus  , per  ejus  data  licentìa , in  ju- 
dicio  reftderet  Donus  Adelpe/ro  Dux  ijliqs  Marchi et  Carentanorum  Ò'c.  S’ha 
da  leggere  ijìius  Marchine  & Carentanorum , eflendo  certo,  che  Adelbero- 
ne  governò  T una  e l’altra  Marca,  o fia  Ducato.  Berengario  I.  che  fu 
polcia  Re  d’Italia,  ed  Imperador  de’ Romani , ficcome  aneora  Ebérar- 
do  fuo  padre,  ed  Unroco  luo  fratello,  refiero  il  Ducato  del  Friuli,  ed 
uiarono  il  titolo  di  Duchi  , ficcome  vedremo  al  Cap.  22.  E quefto  a 
noi  baili  per  ora  del  Ducato  o fia  Marca  dei  Friuli . 

Torniamo  ora  al  Ducato  di  Spoleti  , fommamente  riguardevole  nel 
Regno  d’Italia,  talmente  che  nell  anno  851.  quel  Duca  era  chiamato 
con  titolo  magnifico  gloriofus  & fummus  Dux  gentis  Langobardorum  in  Spo- 
letis , come  colla  da  un  Placito  rapportato  dal  P.  Mabillone  negli  An- 
nali Benedettini  . Di  erto  Ducato*  hanno  ampiamente  trattato  il  Conte 
Bernardino  Campelli  nella  Storia  di  Spoleti,  e Pompeo  Compagnoni  nel- 
la Regia  Picena  . E'  da  oflervare , che  Carlomanno  Re  in  un  privilegio 
conceduto  a i Monaci  di  Cafauria , e riferito  nella  Parte  IL  del  Tomo 
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II.  Rer.  Italie,  pag.  -812.  ed  817.  nomina  all'  anno  877.  ambos  Spola <*- 
nos  Ducatm.  E .ciò  perchè  s’era  divifo  quel  Ducato  nel  di  qua  e nel  dì 
lk  dell’ Appennino  e vi  comandavano  allora  Guido  e Lamberto  amen- 
due  Duchi  di  Spoleti  . Il  di  qui  divenne  poi  Ducato  di  Camerino,  e pò- 
feia  Marca  di  Fermo  , e Marca  di  Ancona  . Il  Fiorentini  nella  vita  del- 
la Contefla  Matilda  giudicò  , che  quella  Principe (Ta  fignoreggiafle  il  Du- 
cato di  Spoleti , e infieme  la  Marca  fuddetta  , ma  lenza  poterne  addur- 
re pruova.  Ho  io  tratta  dal  regiflro  di  Cencio  Camerario,  e pubblicata 
una  Bolla  di  Onorio  III.- Papa  dell’anno  1221.  che  tratta  della  ricupe- 
ra delle  Terre  e Cartella  di  erta  Contefla , da  cui  apparifee  , aver  ella 
poflèduto  Spoleti,  Narni , Terni,  Todi,  Foligno ,’ Perugia  , Affili,  No- 
terà , ed  altre  Città  e luoghi  di  quella  contrada  , e della  Marca  di 
Ancona . 

Più  riguardevole  del  Ducato  di  Spoleti  dicemmo  edere  (lato  il  Be- 
neventano , si  per  la  fua  grande  eftenfione , intorno  alla  quale  è da  ve- 
dere un  trattato,  dell’  ingegnofo  Camillo  Pellegrini  ; come  per  alcune  al- 
tre particolari  prerogative  fue . Certo  è,-  che  i Duchi  di  Benevento  ri- 
conofcevano  per  loro  Signore  il  Re  de’  Longobardi . Ma  da  che  Defidc- 
rio  ultimo  Re  di  quella  nazione  cadde  inlieme  col  Regno  lotto  la  po- 
tenza di  Carlo  Magno,  Arichis,  o lia  Arigifo  Duca  di  Benevento,  non 
credendofi  obbligato  a ricevere  per  fuo  Sovrano , chi  niuna  ragione  ave»  • 
fopra  di  lui , alzò  la  teda  , e prefe  il  titolo  di  Principe  , cioè  di  Re, 
lenza  ufarl  il  nome  di  Re  , come  c’  infegna  Erchemperto  Storico  di 
quelle  parti  . Ma  non  poteano  le  forze  fue  competpre  con  quelle  di  un 
Carlo , padrone  della  Francia , di  gran  parte  della  Germania  , ed  anche 
della  Lombardia  . Gli  convenne  dunque  di  accordarli  col  Re  novello  , 
confervando  nondimeno  i fuoi  diritti , legati  da  una  lieve  fervitù  . Gri- 
moaldo  fuo  figlio  non  volle  Ilare  a!  patti  , e ne  nacque  gran  guerra,  a 
cui  diede  fine  col  renderli  folamente  tributario  al  Re  d’  Italia  , e pro- 
mettere di  pagarli  annualmente  fgtte  mila  foldi  d'  oro.  Non  li  può  per- 
ciò negare , che  quel  Ducato  continuarti:  ad  edere  porzione  del  Regno 
Italico  ; ed  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  , e gli  editti  di  quel 
grande  Imperadore,  atteftano,  che  anche  i Principi  di  Benevento  entra- 
vano fra  le  conquide  de’  Franchi . Riconobbero  erti  quella  medefima  So- 
vranità in  Lodovico  IL  Augufto  ; allorché  nell’  anno  851.  egli  partì  il 
Ducato  Beneventano  fra  due  contendenti , cioè  fra  Radelchi , e Siconol- 
fo  . Per  altro  larga  mifura  di  Signoria , e una  quafi  indipendenza  fu  la- 
feiata  a que’  Principi  , affinchè  non  fi  gittaffero  in  braccio  a i Greci 
confinanti , ficcome  talvolta  avvenne  , allorché  non  poterono  di  meno , 
o gli  Augufti  di  Occidente  troppo  vollero  efigere  da  effi . Softennero  i 
medefimi  anche  lungamente'  il  decoro-  della  nazion  Longobarda  con  in- 
titolarli Gentis  Langobardorum  Principes . Nella  Cronica  del  Monirteto  di 
Volturno  noi  abbiamo  un  diploma  di  Landolfo  ed  Atenolfo  Principi  di 
Benevento , i quali  s’intitolano  Antypari  & Patricii , nomi  lignificanti  due 

delle 


Digitized  by  Google 


Q.  U « ! M'  T A . J3 

« 

delle  principali  dignità,  che  fi  conferivano  da  i Greci  Imperadori  a chi 
li  riconofceva  per  Sovrani . Nella  ftefla  maniera  anche  Guaina  ario  1.  Prin- 
cipe di  Salerno,  come  colla  da  un  fuo  diploma  efillenre  nell’ Archivio  del 
Moniltero  della  Cava  , e fcritto  nell’  anno  8 yp.  s’ intitola  Waimarius 
Princeps  & Imperiali s Patritius  . Portava  il  titolo  di  Patrizio  , e da  chi 
conferitogli  r Lo  die’  egli  colle  leguenti  parole  : J Quia  conceffum  efl  mibi 
a Santtijfimis  Ò"  piijfìmis  Imperatonbm  Leone  & Alexandro  per  berbum  & 
firmjfimum  Praceptum  Bulla  aurea  figillatum  integrano  fortem  Beneventana 
Provincia  , flcut  divijum  efl  inter  Sicbetiolfum  Ò"  Radelcbijum  Principem  , 
ut  liceat  me  exinde  facete  quod  voluero  , flcut  Antecejfores  mei  omnes  Prin- 
cipes fecerunt . Degne  fono  di  olfervazione  quelle  pregnanti  parole,  per  in- 
tendere cofa  folTero  una  volta  i Principi  Patrizj.  A riferva  del  fupremo 
dominio  , eh’  elfi  riconofcevano  nell’  Imperadore  , godevano  e (Ti  tutte  le 
regalie  , con  ritenere  tutto  1’  eferciem  dell’ autorità  Principefca  , talmen- 
te che  diveniva  una  fpecie  di  Sovranità,  fottopolla  nondimeno  alla  mag- 
giore degli  Augnili  : del  che  abbiamo  anche  oggidì  tanti  efeinpli  in 
Germania  , ed  anche  in  Italia  . Il  perchè  gl’  Imperadori  di  Occidente  , 
e i Re  d’ Italia  ne’  loro  editti  ordinariamente  non  vi  comprendevano  i 
Principati  di  Benevento  e Salerno  ; e que’  Principati  palfavano  per  fuc- 
cefTtone  , e non  per  elezione  , ne’  figli  ; ed  ufo  loro  fu  di  nopiinare  Sa- 
no Palazzo  la  Corte  loro , a imitazion  de  i Monarchi , come  apparifee 
da  i loro  diplomi  , anche  da  me  dati  alla  luce  . Stile  ancora  fu  de  i 
Velcovi  ed  Abbati  di  farft  confermare  da  que’ Principi  i loro  beni,  nel- 
la ftelTa  guifa  che  nel  relto  del  Regno  Italico  gli  altri  ciò  impetravano 
da  i Re  o dagli  Augufli  fignoreggianti . Ma  da  che  prevalfero  le  forze 
degl’ Imperadori  Germanici  nel  Regno,  chiamato  oggidì  di  Napoli,  noi 
troviamo  , che  gli  Ecclefiallici  anche  da  elfi  cercavano  la  conferma  de 
i loro  diritti  e poderi  ; il  che  colla  da  diplomi  di  Ottone  IL  ed  Arrigo 
I.  fra  gli  Augulli  , per  tacere  degli  altri  . E quello  fia  detto  de’  Prin- 
cipati di  Benevento  e Salerno  , dell’  ultimo  de’  quali  divilo  fi  formò  col 
tempo  quello  di  Capoa,  i’cui  Principi  per  lo  più  s’intitolavano  Conti. 

Celebre  parimente  fu  in  quelle  parti  il  Ducato  di  Napoli.  Mai  non 
riufei  a i Re  e Principi  Longobardi  , nè  agli’ Augulli  Franchi  , nè  a i 
primi  Imperadori  Tedelchi,  di  fottomettere  al  loro  dominio  quella  no- 
bilifiìma  ed  antica  Città  . Era  ivi  eletto  dal  popolo  il  fuo  Duca  , di- 
pendente per  lo  più  dalla  Sovranità  de’  Greci  Augulli . Truovanfi  i Ret- 
tori di  Napoli , appellati  anche  Magiflri  Militi,  o pure  intitolati  Con  foli; 
e talvolta  fi  univano  in  loro  tutti  quelli  titoli . Fin  dopo  il  mille  durò  la 
Signoria  de  ì Duchi  di  Napoli . I Normanni  fecero  poi  mutare  faccia  al 
fillema  di  quelle  contrade  . In  oltre  fu  affai  rinomato  ne’  vecchi  tempi 
il  Ducato  di  Amalfi  , del  quale  Ito  io  pubblicata  una  Cronicherta  . La 
mercatura  e commerzio  per  mare  renderono  alTai  doviziol’o  quel  popolo. 
Anche  Sorrento  e Gaeta  ebbero  i loro  Principi  , chiamati  Duchi  ; ma  fi 
videro  talvolta  forzati  a cedere  alla  fortuna  de’ più  potenti;  perciò  neL 
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f anno  1051.  come  fi  ricava  da  un  diploma  del  Moniftero  della  Cava, 
Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  5’  intitola  ancora  Dux  Am  alpha  & 
Surrenti  . Ma  tutti  que’  Principati  rimafero  in  fine  aflforbiti  dalle  forze 
de’  Normanni  : del  che  parlano  1^  Storie,  ed  alcune  memorie  da  me  da- 
te alla  luce  . Erano  bensì  coloro  Duchi  di  una  fola  Cittlt,  ma  con  au- 
torità Principefca  la  governavano , riconofcendo  folamente  per  loro  So- 
vrani gl’Imperadori  di  Oriente. 

Ci  chiama  ora  il  Ducato  della  Tofcana . Francefco  Maria  Fiorenti- 
ni', e Cofimo  della  Rena  giudiziofi  Scrittori  furono  di  opinione  , che  al 
pari  di  Benevento  e Spoleti , anche  la  Tofcana  divenifle  Ducato  fotto  i 
Re  Longobardi  - Non  so  io  concorrere  nel  loro  parere;  perchè  Fredega- 
rio  nella  Cronica  ci  fa  vedere  nel  fecole  VII.  Tajonem  Ducer»  Provincite 
Tujcana , non  fi  può  inferire  con  certezza , che  coftui  comandaffe  a tut- 
ta’la  Tofcana,  potendo  lignificar. quelle  parole  , eh’  egli  era  uno  de  i 
Duchi  della  Provincia  della  Tofcana  , e non  già  Governatore  di  tut- 
ta la  Tofcana  . Ci  fan  quegli  autori  vedere  in  effa  Allonifimo , Walper 
to , Oberto  , Alberto  , e Tacbiperto , che  prima  dell’anno  800.  erano  fre- 
giati col  titolo  Ducale  , e pofcia  Allone  , Wtcberamo  , Bonifacio  J.  e 
Bonifacio  11.  fuo  figlio  parimente  chiamati  Duchi  in  quelle  contrade,  con 
credere  perciò,  che  tutta  la  Tofcana  fofTe  al  loro  governo  fottopofta.  Ma 
da  che  abbiam  veduto , che  anticamente  vi  erano  Duchi  non  di  altro  Gover- 
natori, che  di  una  fola  Città,  nulla  fi  può  conchiudere  da  quella  enun- 
ziativa;  e retta  verifimile  , che  coloro  reggeflero  la  fola  Città  di  Lucca, 
perchè  folamente  negli  ftrumenti  di  quella  Città  fi  truova  il  loro  nome. 
In  uno  che  io  ho  riferito  , prefo  dall’  infigne  Archivio  dell’  Arcivefcovo 
di  Lucca  , è fatta  nell’anno  713.  menzione  Dortmi  Walperti  Duci  noflro 
Civitatis  nojlree . Non  è coftui  chiamato  Duca  della  Tofcana  , ma  bensì 
Duca  della  nojìra  Città,  cioè  di  Lucca.  Nè  giova  il  dire  col  Fiorentini, 
che  Lucca  era  capo  della  Tofcana , e chi  dicea  Duca  di  Lucca , veniva  a 
dire  Duca  di  quella  Provincia,  ficcome  fi  ufava  per  gli  Duchi  di  Bene- 
vento  e Spoleti  •-  Imperciocché  gli  antichi  chia’marono  bensì  la  Provincia 
di  Benevento  e di  Spoleti , ma  non  mai  la  Provincia  di  Lucca.  Coniet- 
turò  il  Fiorentini  fuddetto , e tennero  per  certo  Cofimo  della  Rena,  e 
il  Padre  Pagi  , che  Defiderio  ultimo  Re  de’ Longobardi , prima  di  giu- 
gnere  nell’anno  7 $6.  al  trono  , fotte  Duca  della  Tofcana-,  ma  fenza  ad- 
durre buone  pruove  . Secondo  la  Cronica  del  Dandolo , Defiderio , qui 
Dux  Ijlria  erat , auxilio  Papa  fatlus  ejì  Rex  Longobardorum . Certamente 
le  anche  la  Tofcana  fii  anticamente  eretta  in  Ducato  , non  fi  sa  inten- 
dere , perchè  Paolo  Diacono  sì  e fatto  in  riferire  la  ferie  de  i Duchi  di 
Benevento  , Spoleti  , e Friuli,  nulla  mai  parlafle  di  quei  della  Tofcana, 
anch’  effe  sì  riguardevole  Provincia  . Ma  fi  aggiugne  , che  nella  lettera 
fcffentefima  del  Codice  Carolino  ferina  da  Papa  Adriano  I.  circa  1’  an- 
no 77<J.  vien  nominato  Reginaldo  (noi  ora  diciamo  Rinaldo)  qui  nunc 
in  Clufma  C'tvirate  Dux  effe  videtur . Chiufi  , come  ognun  sa  , è in  To- 
fcana . 
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fcana  . E nella  fettantefimaquarta  Gundibr  andai  Dux  Civitat'a  Fiorenti noe . 
Adunque  non  uno,  ma  più  Duchi  avea  la  Tolcana  nel  fecolo  Vili,  Ma 
che  nel  fulTeguente  folle  formato  di  quella  Provincia  un  Ducato,  non  fe 
ne  può  dubitare  . Forfè  n’  ebbe  di  tutta  il  governo  Bonifacio  II.  perchè 
nella  fpedizione  da  lui  fatta  contro  i corlari  d’ Affrica  , narrata  dagli 
Annali  de  i Franchi , fembra  aver  comandato  Tufcice.  Comitibus  . E il. 
vedere  chiamati  allora  Conti  gli  altri  Governatori  di  quella  Provincia  , 
e non  più  Duchi , porge  anch’eflo  qualche  indizio  di  mutazione  in  quel* 
le  parti  fèguita . Egli  è poi  certo  , che  gli  Adal bérti  primo  e fecondo, 
da’  quali  fecondo  le  conietture  da  me  recate  nella  Par.  I.  delle  Antich. 
Eflenfi  pare  difcefa  la  SerenifTima  cafa  di  Elle,  che  poi  fi  diramò  nella 
Regale  di  Brunfuich  , furono  Duchi  e Marchcfi  di  tutta  la  Tofcana , e 
cosi  i lor  fucceffori  . Truovafi  negli  antichi  documenti  da  me  accennati 
il  fuddetto  Adalberto  II.  ora  nominato  Conte , perchè  Governatore  di 
Lucca,  ed  ora  Duca,  ora  Marcbefe,  perchè  Soprintendente  alla  Tofcana 
tutta  . Che  Lucca  foffe  tenuta  per  capo  di  quella  Provincia  , J’ ho  of- 
fervato  in  uno  finimento  delle  luddetre  amichiti  Eflenfi.  Ma  Liutpran-' 
do  Storico  nel  Lib.  III.  Cap.  4.  nomina  Pifam  , quq  efl  Tufcuc  Provin- 
cia Caput  : E ciò  perchè  i Duchi  risedevano  ora  in  Lucca  , ed  ora 
in  Pila.  ' - • • *». 

Refla  , che  facciamo  memoria  anche  del  Ducato  di  Fannia  , anti- 
chiffimo  al  pari  di  ogni  altro  in  Italia  , ma  non  del  Regno  d’  Italia , 
perchè  non  mai  lottopoffo  a quefti  Re  , nè  agl’  Iraperadori  Franchi  e 
Germanici  - Ciò  apparite ,da  i patti  flabiliti  fra  elfi  Monarchi,  e i Du- 
chi, appellati  ora  Dogi  di  Venezia,  come  di  fopra  accennammo  nel  Cap. 
II.  Andrea  Dandolo , riferendo  la  pace  fcguita  fra  Carlo  M.  Auguflo  r 
e l’ Imperador  de’  Greci , con  ragione  fendè  ; Per  hoc  quippe  Decretimi 
Carolut  approbam  , quod  cum  Nicepèoro  aduni  fuerat  ,.  Novam  Venetiam  a 
fe  abdicavit  , permitrens  Venetoi  arnodo  per  totum  Occidentale  lmperium  ter- 
rai futi  poffidere  , & Ulti  ìmmunitatìbus  gaudere , qutbus  fub  Gracarum  uni- 
verjali  Imperio  gaudere  /oliti  erant.  Che  poi  qualche  dipendenza , almeno 
di  protezione  , avellerò  i Dogi  di  Venezia  da  i Greci  Augulli  r troppo 
è verifimile  - perchè  trovandoli  i Veneti  in  mezzo  a due  Potenze  , cioè 
de'  Greci  dall’  una  parte  , e de  i Re  Longobardi  , e poi  degrimperado- 
ri  Franchi  dall’altra,  tutte  fetnpre  vogliofe  d’ingojare  i vicini,.  0 di  ri- 
cuperare il  perduto , non  avrebbe  potuto  ioftenerfi  un  picciolo  popolo  in 
una  intiera  libertà  . Allorché  nell’  anno  72Ò-  Ravenna  fu  occupata  da  ì 
Longobardi  , Gregorio  IL  Papa  in  una  lettera  , rapportata  dal  Dandolo, 
e dal  Cardinal  Baronio , comandò  Urfo  Duci  Venetiarum  di  accorrere  con 
tutte  le  fue  forze  per  levar  di  mano  a f nemici  quella  Città.  Non  con 
altro  titolo  potè  quel  Pontefice  inviare  tal  ordine  y le  non  per  balla  a 
lui  data  dal  Greco  Augullo  per  fòftemarr  gli  Stati  dell’  Imperio  in  Ita- 
lia . Per  qualche  tempo  celiò  in  Venezia  il  titolo  di  Doge,  e il  Retto- 
re di  quella  Repubblica  fu  nominato  Magijler  Mihtum  , cioè  Generale 
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di  Armata  , o Comandante  dell’  armi  . Uno  di  quelli  fu  Giuliano  nel* 
l’anno  740.  di  cui  cosi  lcrive  il  Dandolo  Lib.  VII.  Cap.  7.  della  fua 
Cronica  . Hic  ex  munificenza  Imperiali  Hy patos  , ideft  Confiti  Imperiali! 
jam  fattiti , bunc  honorem  promeruit  obtinere  . Cosi  Deusdedit  dopo  pochi 
anni  Imperiali s Hypati  bonort  fungebatur.  Lo  lìdio  è narrato  di  Maurizio, 
e di  altri  luccefTori . Altro  Augulìo  non  vi  era  allora  che  il  Greco,  e il 
nome  di  Hypatus  fenza  dubbio  era  da  lui  conferito  . A quello  convien 
riferire  ciò  , che  ha  Francefco  Sanfovino  nella  Venezia  illuftrata  , llam- 

Ìiata  in  elfa  Città  nell’  1004.  Racconta  egli  di  aver  avuto  fotto  gli  occhi 
’ cfame  de’ telìimonj,  fatto  per  ordine  dell’ Imperador  Carlo  M.  nell’an- 
no 804.  da  Izzone  [forze  Azzone]  Cadaloo  , e Ajone  Conti  , mandati 
in  Iflria  a cagion  delle  dìorfioni,  delle  quali  era  accufato  Giovanni  Du- 
ca di  quella  Provincia.  Ab  antiquo  tempore  (diceano  quegl’ Ilìriani)  dum 
fuimus  fub  poteflate  Gracorum  Imperii  [erano  tifi  paflati  fotto  il  dominio  di 
Carlo]  baùuerunt  parentes  nofiri  confuetudinem  b abendi  attui  Tribunati , Do- 
meflicos , feu  Vicaria  , necnon  Locifervatores  ; & per  ipfos  bonores  ambula - 
barn  ad  communionem  , Ò"  fedcbanr  in  ' confejju  unufqutjque  prò  fuo  bonore  . 
Et  qui  volebat  mcli/trem  honorem  babere  de  Tribuno , ambulabat  ad  IMPE- 
JtlUM  [cioè  all’ Imperador  de’ Greci]  qui  illum  ordinabat  HTPATUM . 
Tunc  ille  qui  Imperialis  erat  Hypatus , in  omni  loco  fecundum  illum  t Ma- 
gi(iratum  Mi  li  rum  preccedebat , 

Da  tali  parole  fi  può  prendere  lume  per  intendere , qual  folfe  l’an- 
tico filicina  di  Venezia . In  fatti  fcrive  il  Dandolo  nel  Lib.  VII.  Cap. 
2 3.  Nicepborus  Orientale  lmperium  fufcepit  Anno  Dom.  DCCCJIl.  Hic  Nun- 
tios  Carolo  miftt  , & cum  eo  [cedui  iniit . In  hoc  [cedere  , feu  decreto  no- 
minatila firmatum  efi  , quod  Venetice  Urbes  , Ù~  maritimi  Dal  matite  , quté 
in  d evoltone  Imperii  illibata  perjìiterunt  , ab  Imperio  Occidentali  nequttquam 
debeant  mole/lari,  invadi , vel  minorari.  Sotto  i Greci  Augulìi  era  al  certo 
la  Dalmazia:  adunque  anche  l’ altre  Città.  E tuttoché  Pippino  Re  d’I- 
talia negli  anni  8op.  e 810.  facelfe  una  invafione  colà  , pure  per  atte- 
salo degli  Annali  de’  Franchi  Niciforo  Venetiam  reddidit  ; non  già  la 
Provincia  anticamente  chiamata  Venezia  , perchè  quella  relìò  iempre  al- 
1’  Imperador  di  Occidente  ; ma  bensì  la  Città  . Per  confeguente  , fe- 
condo il  fuddetto  Dandolo  , Niceta  Patrizio , e Generale  della  flotta  de’ 
Greci  , Vcnetias  accedens  , Obelerio  Duci  Spalarti  titulum  ea  Imperiali  largi- 
zione gratiofe  concejffìt  : E il  fuccelfore  Angelo  Doge  mandò  a Colìanti- 
nopoli  uno  de’  fuoi  figli  , qui  ab  Imperatore  Leone  honorem  Hypati  , feu 
Imperialis  Confuta , obtinuit . Così  nell’anno  840.  yenuto  a Venezia  Teo- 
doro Patrizio  Greco  , Imperiali  nomine  Petrum  Ducem  Spatarium ■ Imperii 
confi t tuit , Ù‘  Vcnetos  requifivit  ,*  ut  contro  Saraceno!  apparatum  be/licum  mie- 
tere velociter  procurarent . E nell’anno  880.  Urfus  Dux  Venetorum  per  Apro- 
crifarios  Baftlii  Imperatori s Protofpararius  effettui , magni  ponderi s campanai 
Imperatori  delegavi!  . Grande  al  certo  in  que’  lecoli  ancora  fu  l’ autorità 
de  i Dogi  Veneti  , ed  una  fpezie  di  Autocrazia  in  effi  , perchè  for- 
. mava- 
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mavano  patti  co  i Re  d’  Italia  e con  l’ ImperaJori  di  Occidente  ; man- 
tenevano  Armata  navale;  facevano  guerre  a loro  arbitrio;  ebbero  il  nome 
di  Palazzo  e di  Camera  : indizj  di  Sovranità  . Ed  e (Tendo  poi  calata  la 
potenza  de’ Greci,  pili  non  ebbe  Venezia  dipendenza  alcuna  da  quegli  Au- 
guri . Anzi  fui  fine  del  (tcolo  decimo  , per  atteftato  di  San  Pier  Da- 
miano nella  vita  di  San  Romoaldo  al  Cap.  V.  Pietro  Orfeolo  Doge  di 
Venezia  Dalmatici  Regni  adeptus  ejì  Principatum  . In  uno  finimento  da 
me  dato  alla  luce,  nell’anno  1017.  Ottone  Orfeolo,  pariménte  Doge, 
fi  vede  intitolato  Dux  Venettcorum  ac  Dalmaticorum  . E in  un  altro  del 
1074.  s’incontra  Dominicus  Sj/lvius  per  mifericordiam  Dei  Veneti*  (T  Dal- 
matix Dux  . Era  egli  Doge  non  per  concefiione  di  alcun  Sovrano  , ma 
per  fola  grazia  di  Dio,  e però  Sovrano.  E ciò  fa  a noi  intendere,  per- 
chè trovandofi  Arrigo  IV.  fra  gl’  Imperadori  nell’anno  md.  in  Vene- 
zia , e concedendo  un  privilegio  alle  Monache  di  San  Zaccheria  , quel 

diploma  fi  dice  fcritto  in  Regno  Veneciarum  in  Palario  Ducis  , come  ap- 

parita: dal  medefimo  pubblicato  da  me  nella  Parte  I.  Cap.  29.  delle 
Anrich.  Eftenfi  . E ciò  bafti  dell’  inclita  Città  di  Venezia  , il  cui  fenno 
e valore  per  tanti  fecoli  ha  laputo  fofienere  la  fua  fovranità  e libertà: 
il  che  non  fi  legge  di  alcuna  altra  Città  dell  Occidente  e dell’  Oriente. 

Degli  antichi  Marcheji  d Italia  . 

DISSERTAZIONE  SESTA. 

DA  che  è venuto  a si  buon  mercato  il  titolo  di  Marchefe,  fpezial- 

mente  in  Italia  , Francia  , e Spagna  , che  lo  godono  i privati 

gentiluomini  per  piccioli  feudi  di  Terre  e Cartella , e talvolta  anche  len- 
za feudo  alcuno , fi  è perdita  T idea  degli  antichi  Marchefi  d’  Italia  , i 
quali  erano  Principi  grandi  , c Governatori  perpetui  di  qualche  Provin- 
cia. Marcba  o Marchia  parola  Tedefca,  fignificava  il  confine  di  uno  Sta- 
to. Foris  Marcbam  nemo  mancipio  vendat  : fi  legge  in  un  Capitolare  di 
Carlo  M.  dell’  anno  779.  prefio  il  Baluzio  . Pero  que’  Duchi  o Centi  , 
che  (otto  gl’  Imperadori  Franchi  e Germanici  erano  deputati  alla  difelà 
de’  confini  del  Regno,  fi  cominciarono  a chiamare  Marchiones , Marcbcn- 
fesì  Marchi/!.  In  irti  altro  Capitolare  di  eflò  Carlo  M.  Tom.I.  pag.  529. 
viene  ordinata  la  ricerca  : Quomodo  Marcba  nojlra  fit  ordinata , & qu<t  per 
[e  fecerunt  confiniales  noftri  Ce.  Leggefi  di  folto  : De  illis  hmninibus  non 
recipiendis  a Marcbionibus , qui  Seniores  fuos  fugiunt  &c.  cioè  degli  fchiavi, 
che  fuggivano  da  i loro  Signori  . Anche  Lodovico  Pio  Augufto  in  un 
editto  delTanno  815.  per  gli  Spagnuoli  , parla  de  ea  portione  Hifpanix , 
quee  a no/ìris  Marcbionibus  in  fohtudinem  redada  fuit . Quella  forle  è la 
più  antica  memoria  de’  Marchefi . Però  non  "ho  io  difficultà  a credere  im- 
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poflura  un  Diploma  attribuito  a Carlo  Magno,  che  fi  legge  nel  Tomo 
I.  dell’  Italia  la  era  dell’  Ughelli  fra  i Vefcovi  di  Afcoli  , dove  compari- 
lce  Vinigifus  Dux  & Marchio . Si  dice  fcritto  Regnante  Domino  Carolo  & 
Pispino  filio  ejus  excellenttjfimis  Regibus  Francorum  (T  Longobardorum , [et* 
& Patritiis  Romanorum  in  Cbrifli  nomine  in  Italia  XXVI.  & XVIII.  Ò'c. 
per  Indili.  VI.  cioè  nell’anno  778.  Se  vuol  quella  carta  dire,  che  anche 
Pippino  fu  Re  de’  Franchi , ciò  non  cammina  . E molto  meno  è da  am- 
mettere , che  anche  Pippino  s’ incitolafle  Patrizio  de’  Romani . E fotto- 
fcritto  il  Diploma  da  elfi,  cioè  da  Carlo  e Pippino:  il  che  non  fi  pra- 
ticava . Nè  Carlo  nell'  anno  luddetto  potea  intitolarfi  Imperadore  . Con- 
tra  lo  Itile  ancora  è il  vederfi  ivi  fottolcritti  erto  Vinigilo  , e Rodai an- 
tus , & Ajìolfus , cioè  due  Paladini  de’ Romanzi  . Quivi  anche  è notato 
Annue  ab  Incanninone  DCCCLXXIV.  errore  il  più  erodo  degli  altri,  co- 
nofeiuto  anche  dall’  Ughelli.  Nè  t Anno  Ottavo  del  Ducato  di  Vinigifo 
va  di  accordo  colf  altre  note  , eflèndo  egli  flato  creato  Duca  nell'  an- 
no 787. 

Chiederà  qui  alcuno , che  differenza  paflava  una  volta  fra  i Duchi , 
Marchefi,  e Conti  ? Già  dicemmo  quale  fra  i Duchi  e Conti;  ma  in 
thè  confifteffe  quella  fra  i Duchi  e Marchefi  , ftante  1’  aver  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  governata  una  Provincia , e il  trovarfi  la  medefima 
perfona  col  nome  ora  di  Duca , ed  ora  di  Marchefe , ficcome  abbiamo 
offervato  nel  Cap.  precedente  : non  è facile  il  foddisfare  a si  fatta  di- 
manda per  mancanza  di  lumi.  Sotto  i Re  Longobardi-  noi  troviamo  nel- 
le lor  Leggi  Duchi,  i quali  fembrano  cosi  appellati  a cagion  della  Mi- 
lizia ; e Giudici  , che  amminiftravano  la  giultizia  in  una  Città  . Quelli 
ultimi  furono  poi  chiamati  Conti  da  i Franchi . I Marche/i  torno  a di- 
re, che  prcl'ero  quello  nome  daireflcre  Prefetti  dei  confini  di  qualche 
Provincia  . Pare  , che  gli  fteffi  Romani  ufalfero  quello  ufizio  , ma  non 
già  quello  nome  , giacché  prelfo  Lampridio  nella  vita  di  Severo  Alef- 
landro  Augufto  abbiamo  Duces  limitancos . E fttlla  vita  di  Aureliano  com- 
pilata da  Vopifco’  s’  incontrano  SLaturntnus  Scytbicì  limitis  Dux  , & Try- 
pho  Orientali s limitis  Dux . Calfiodoro  nel  fecolo  fello  Lib.  VII.  Cap.  4. 
Variar.,  fcrive:  Ducatum  tibi  credimus  Rbtcriarum,  ut  milites  in  pace  regas, 
(y  cum  eis  fincs:  nofiros  folemni  alacritate  etreumeas . Imitarono  i Franchi 
quell'  ufo  col  deputare  un  corpo  di  Milizie  , e un  Comandante  di  erte 
a i confini , con  facoltà  di  comandare  ad  una  intera  Provincia  per  tutti  i 
bifogni  cernirò  i confinami  nemici.  Di  qui  nafeeva  il  nome  di  Marche- 
fe  a- quel  Comandarne,  folle  egli  Duetti  Conte.  Negli  Annali  di  Regi- 
none  all’  anno  777.  fi  truova  VVido  Comes  , qui  in  Marca  Britanix  prx- 
ji debar , cioè  Conte  che  efercitava  1’  ufizio  di  Marchefe  . Cosi  negli  An- 
nali dei  Franchi  noi  miriamo  Cadalaum  Comitem , & March*  Forojulien- 
fis  Prxfeflum . Pofcia  è fcritto  : Cadolach  Dux  Forojulienfis  febre  correptus 
in  ipfa  Marchia  decejjit  . Nella  Tolcana  quei  Principi  , tuttoché  Duchi  , 
fi  truovano  lovente  col  lolo  nome  di  Marchefi  . Altri  poi  per  l’ Italia 
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furono  (blamente  Marche  fi , nè  mai  ebbero  o ufarono  il  titolo  di  Duchi. 

Si  può  conietturare  , che  Duchi  quei  ioli  fodero  chiamaù  , che  Cotto  di 
se  aveano  più  Conti , cioè  più  Città  , quali  certamente  furono  quei  del- 
la Tofcana , di  Spole» , e del  Friuli . Ó pure  che  Duchi  fi  nominaffero 
quei  foli , eh’  erano  decorati  della  Corona  Ducale , come  fi  legge  di  Bo- 
fone  cognato  di  Carlo  Calvo  A,ugu(to  , dichiarato  Duca  ,*  e coronato 
in  Pavia  ; 

Fu  , come  dicemmo  , iftituita  dopo  l’anno  800.  dagl'  Imperadorì 
Franchi  la  dignità  de’ Marchefi  in  varie  parti  d’Italia  per  cuftodime  i , 
confini  . Finché  durò  la  fchiatta  e Signoria  de  i difeendenti  da  Carlo 
Magno,  Marche  non  furono  verfo  la  Francia  e Germania,  perchè  tutti 
quelli  Regni  ubbidivano  a quella  Reai  profapia . Ma  da  che  la  medefi- 
ma  venne  meno , e l’ Italia  cominciò  ad  avere  i fuoi  particolari  Re , al- 
lora fi  cominciarono  anche  a formar  varie  Marche  a i confini  della  Fran- 
cia e della  Germania . Da  che  nel  fecolo  X.  cominciarono  gl’  Imperado- 
ri  a- dimorar  fuori  d’Italia,  ed  aveano  da  tenere  in  Milano  o Pavia  un 
Governatore , che  comandaffe  a quella  Città  e alle  circonvicine  : ho  io 
fofpettato  nella  P.  I.  Cap.  VI.  delle  Antich.  Efienfi  , che  il  Conte  del 
Sacro  Palazzo  efercitaife  l’ufizio  di  Marchefe  in  quelle  parti,  benché  non 
portalTe  tal  nome  , come  anche  coftuma  in  Germania  , dove  il  Con- 
te Palatino  del  Reno  , uno  de’  primi  Principi  della  Germania  , non 
è nominato  Marchefe  . Chiamavafi  allora  Lina  Italicum  il  paele  og- 
gidì fottopofto  alla  Repubblica  di  Genova.  Non  è improbabile,  che  nel 
ìecolo  X.  -quella  parte  lóltituilTè  una'  Marca  . Nell’  Archivio  de’  Cano- 
nici di  Arezzo  efifte  un  privilegio  di  Ugo  Re  d’Italia  dell’anno  pz8. 
che  fi  (tende  a tutti  i beni , qua  effe  videntur  in  terrcterium  Balneenjìs , 
feu  in  Comitatu  Montefcltro  , Botto  , Cefena  , atque  Arimino  , & etiam 
C afelio  Felicitati 1 , feu  Aritio  , vel ceteras  locas  tam  in  omnibus  fini- 
bus  Romania,  quam  in  canili s finibta  T uffa  Jìve  Italia  , tam  in  omnibus 
finibus  Spoletini , quam  & circa  Maris  Uttoribus  ejì  vel  fuerit  conquiftta  . 
Indizio  di  Provincia  porta  qui  feco  il  Litus  Italicum , al  vederlo  da  per 
se  , cioè  feparato  dalle  Provincie  della  Romagna , Tofcana , Italia  [ no- 
me denotante  la  Provincia  di  Milano  ] e Spole  ti  . Parimente  nella  fpe- 
dizionc  di  Lodovico  II.  Augufto  contra  de’  Saraceni , fatta  nell’  anno  866. 
che  fi  legge  nel  Tomo  II.  Rer.  Italie,  pag.  264.  fi  truova  dipinta  men- 
zione del  Lido  del  Mare  dalle  altre  Provincie . E però  dall’  Anonimo 
Ravennate  vièn  commendata  Provincia  marìtima  Italorum , qua  dicitur 
Lunenfts:  & qua  confinalis  exiflit  de  Juprafcripta  Provincia  , cioè  dalla  Cic- 
tà  di  Luni  fi  (tende  fino  a i confini  della  Provenza  ; Ho  io  rapportato 
nella  Par.  I.  Cap.  6.  delle  Antich.  EftenG  la  carta  , con  cui  Federigo  I. 
Augufto  nell’anno  1184.  inveltifce  Obizzo  Marchefe  d’  Efte  de  Marchia 
Genux  de  Marchia  Mediolani  , come  era  in  ufo  co  i Maggiori  di  e(To 
Marchefe . Erano  allora  Città  libere  Milano  e Genova  : ciò  non  oliarne 
fi  confermava  dagli  Augniti  per  titolo  di  onore  a i difeendenti  quel  do- 
ni i- 
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minio,  che  aveano  goduto  i loro  Antenati.  Anche  Verona  era  nell’anno 
11Ó5.  Città  libera,  nè  foggetta  a Conte  alcuno;  e pure  lo  Hello  Fede- 
rigo confermò  in  quell’  anno  Comitatum  Veronenfem  , & omnia  qut  ad 
Comitatum  pertinent  &c.  a Bonifazio  Conte  di  San  Bonifazio  , figlio  del 
Conte  Malregolato , come  coda  da  autentico  privilegio  da  me  veduto , 
confermato  Bel  1178.  a Sauro  Conte  di  San  Bonifagio  , e pofcia  da  Fe- 
derigo II.  Augullo  a i perfonaggi  di  quella  nobil  cala  . Cosi  i Conti  di 
Collalto  continuarono  un  pezzo  ad  edere  invertiti  di  Trevigi  ; e verifi- 
milmente  anche  la  nobil  famiglia  Padovana  de'  Conti  del  comitato  di 
Padova,  tuttoché  quelle  Cittì  godeflero  allora  una  piena  liberti. 

Andarono  poi  di  mano  in  mano  nafcendo  delle  nuove  Marche,  fe- 
condochè  piaceva  agl’  Imperadori , per  efercitare  la  loro  liberalità  verfo 
i nobili  cofpicui  , o per  cogliere  danaro  da  erti . La  Marca  del  Monfer- 
rato non  ben  fi  prova , che  forte  eretta  nell’  anno  p6y.  in  favore  di  Ale* 
dramo  Conte  . Il  Diploma  recato  da  alcuni  parla  lolamente  di  beni  "al- 
lodiali. Quella  poi  fece  gran  6gura  in  Italia.  Nell’anno  1014.  fi  tcuova 
la  Marca  di  Savona . E fe  vogliam  credere  a Galvano  Fiamma  nel  Ma- 
nip.  Fior,  dove  racconta  le  vittorie  de’  Milanefi  , nell’  anno  1167.  Duca- 
tus  Purgarne , Marcbionatus  Martefanx , Comi  tatui  Scprii , & Comi  tatui  Tu- 
ligia  & Parabiagi  Ò"q.  fafìi  funi  fubjefti  JÒ"  fervi  perpetui  Civitatis  Medio- 
Ioni.  Trillano  Calco  (limò,  che  Vicomercato  folle  il  capo  della  Maitefa- 
na . Ma  noi  incontriamo  anche  nel  fecolo  nono  e decimo , e più  nell'  un- 
decimo  , de  i Marchcfi  , fenza  che  fi  dica  qual  Marca  dede  loro  quello 
titolo.  Nell’Archivio  de’ Canonici  di  Reggio  fi  conferva  una  donazione  di 
due  Corti  fatta  nell’  anno  8po.  da  Berengario  I.  Re  d’ Italia  ad  Unroco  , 
il  quale  è chiamato  Confanguineus  nojler,  filius  quondam  Supponis  incliti  Mar- 
cbioniiy  intervento  Waltfredi  illujlrii  Marchienti . Quello  Gualfredo  lappia- 
mo dagli  Annali  di  Fulda  , che  fu  Marchefe  del  Friuli  . Ma  quel  Sup- 

fone  di  qual  Marca  fu  egli  Goverifttore  ? Negli' Annali  Bertiniani  ai- 
anno  822.  fi  truova  Suppp  fenior  Dux  3 boleti  . Nipote  di  lui  dovette  ef- 
fcre  1’  altro  Suppone  juniore  mentovato  da  Berengario  ; e quelli  ancora 
tengo  io  che  lode  Duca  di  Spoleti . Ciò  parrà  difficile  a credere,  perchè 
regnando  Lodovico  IL  Augullo  per  Marchefi  di  quella  Contrada  appari- 
rono folamente  Lamberto  e Guido  . Ma  per  le  pruove  da  me  addotte 
vegniamo  in  chiaro,  che  Lamberto  nell’anno  871.  perdè  la  gfazia  di 
erto  Imperadore  , e infieme  quel  Ducato  , che  in  tal  congiuntura  fu  da- 
to a Suppone  juniore  . Le  carte  a noi  confervate  nella  Cronica  Calau- 
rienfc  cv  fan  vedere  dall’anno  fuddetto  871.  Duca  di  Spoleti  quello  Sup- 
pone fino  all’  anno  876.  in  cui  o fu  egli  rapito  dalla  morte , o cacciato 
di  lì  , eflendo  tornati  in  portèllo  di  quel  Ducato  Lamberto  e Guido  . 
Altre  memorie  ricavate  dalla  Cronica  Cafaurienfe  ci  fanno  vedere  llde- 
kerto  e Berengario  Conti , che  dall'anno  844.  almeno  fino  all’  S60.  gover- 
navano la  Marca  di  Camerino,  o fu  di  Fermo.  Così  circa  l’anno  P33- 
per  atteftato  di  Liutprando  Storico  fi  truova  Teobaldo  femore  Camerino- 
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rum& Spolctanorum  Marchio.  Effondo  coftui  mancato  di  vita  circa  l'anno 937. 
a lui  fuccederono  in  quel  governo  Anf cario  poi  Smrlione , pofcia  Uberto  il 
Salico  figlio  di  Ugo  Re  d’ Italia . E’  fiato  creduto , che  ad  eflò  Uberto 
immediatamente  iuccedefle  Ugo  fuo  figlio;  ma  certa  cofaè,  che  nell’ an- 
no p 54.  fi  truova  Teobaldo  juniorc.  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  di  Came- 
rino , e che  anche  Bonifazio  padre  di  efio  Teobaldo  avea  prima  goduto 
l'uno  e l’altro  Governo.  Polcia  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Voltur- 
no , ed  anche  nella  Farfenfe  , vien  commemorato  Tranfmundus  Dux  Ù‘ 
Marchio  , che  probabilmente  circa  1’  anno  póo.  forfè  fino  al  póy.  tenne 
quel  Ducato  e Marca  . Ebbe  egli  per  fucceflore  Pandolfo  Capo  di  ferro , 
di  cui  reftàno  alcune  memorie  nella  Cronica  Calaurieniè.  Ad  Ugo  Duca 
di  Tofcana , e figlio  di  Uberto  il  Salico  , fu  poi  dato  anche  il  Ducato 
di  Spoleti  , e la  Marca  di  Camerino  ; e dopo  lui  fi  truova  nominato 
nella  Cronica  Farfcnle  un  Giovanni  Duca  e Marchefe  , il  quale  non  lap- 
piamo le  prendeflè  quello  titolo,  da  qué’ Governi.  Euor  di  dubbio  è ben- 
sì, che  nell’  anqo  1018.  un  altro  Ugo  appellato  Dux  & Marchio  ne  fu 
in  polfellb  . Coftui  probabilmente  ebbe  per  padre  Bonifazio  Marchefe  di 
Legge  Ripuaria  , mentovato  preflo  1’  Ughelli  nel  Tom.  3.  dell’  Italia  fil- 
erà ne'  Velcovi  di  Firenze  . Serviranno  le  notizie  fin  qui  accennate  per 
correggere  o fupplire  le  Storie  di  Spoleti  e Camerino  del  Conte  Cam- 
pelli , e del  Gigli . 

S’ incontrano  pofcia  nelle  antiche  memorie  varj  Marcbefi , ma  fen- 
za  alcuna  fpecificazione  della  loro  Marca  ; e l’indovinar  quella  è trop- 
po difficile  . Nel  Moniftero  Ambrofiano  di  Milano  fi  conlerva  un’  anti- 
chilfima  copia  di  un  diploma  di  Guido  e Lamberto  Imperadori  dell’an- 
no 8p2.  in  cui  elfi  donano  la  Corte  Lemenne  a Corrado , eh’ elfi  intito- 
lano dileElum  Patruum  ac  Patruelem  nojlrum  illujìrem  Marcbionem  , e ad 
Ermengarda  fua  moglie  . Di  qual  contrada  fu  egli  Marchefe  ? In  un  Ca- 
pitolare di  Carlo  Calvo  Augufto  dell’anno  877.  è nominato  un  Corrado 
Conte  con  altri  illuftri  perfonaggi  , cioè  Befane , Bernardo  , e Guido , .che 
probabilmente  fu  poi  Imperadore.  Forfè  ivi  fi  parla  di  quello  Corrado. 
Cosi  preflo  Liutprando , e nella  Cronica  di  Calauria  all’  anno  pio.  noi 
troviamo  Alberico  Marchefe , che  fu  padre  di  Alberico  Principe  di  Roma. 
ma  fenza  che  fi  conofca , in  qual  Marca  egli  comandafle  - Erano  ben 
trafeurati  in  quello  i Notaj  di  allora , nè  penfavano  di  foddisfarc  alla 
curiofith  de’  Poderi  . In  uno  linimento  dèli’  Archivio  Archiepifcopale  di 
Lucca  dell’anno  1081.  fi  leggono  quelle  parole  : Hugo  Comes  filio  bonx 
memoria:  Rodulfi , qui  fuit  fimiliter  Comes  , & Julebla  jugalcs  , film  b.  m. 
Wilelmì , qui  fuit  Marchio  . Parimente  in  uno  ftrumento  fcritto  in  Bo- 
logna Anno  Primo  Pontifìcdtus  Joannis  Pap te  , Ò'  Imperli  Ottonis  Quinto 
die  V.  Menfis  Junii  Indizione  IX.  cioè  nell’  anno  p66.  fi  légge  che  Pie- 
tro e Lamberto  fratelli  , filli  Joannis  , & nepoti  bona  m canori  cc  Petroni 
Ducis  atque  Marcbionis . Quello  Petronio  Marchefe  chi  mi  diri  in  qual 
Marca  elèrcitalfe  il  fuo  dominio  ? Nella  Parte  I.  delle  Antichità  Ellenli 
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io  moftrai , che  tutti  gli  afcendenti  della  Sercniflima  Cafa  di  Efte  , fia 
che  proveniflero  dagli  «Adalberti  Duchi  e Marciteli  della  Tofcana,  come 
portano  gravi  conietture , o che  fcendeffero  da  altro  (angue  , ufavano 
Tempre  il  titolo  di  Marcbefe  . Noi  troviamo  in  una  carta  dell’  Archivio 
Archiepifcopale  di  Pifa  (penante  all’anno  iodi.  Albertum  Marcbionem fi- 
lm»! quindam  Opitioni  Marcbionis,  del  qual  Obizzo  io  ho  rapportato  va- 
rie memorie  in  effe  antichità  . Égli  è folamente  detto  de  loco  & Regno 
Longobardi <e.  Nel  tefto  vien  chiamato  Alberto , e nella  fottofcrizion e Adal- 
berto : il  che  ci  fa  chiaramente  comprendere  , che  Alberto  e Adalberto 
erano  lo  rteffo  nome.  Ma  non  Tappiamo  da  che  eflt  Marchefi  allora  pren- 
deffero  quello  titolo , cioè  dal  governo  di  qualche  Marca  , ò pure  da 
privilegio  degl’  Imperadori  , che  loro  concederti  il  continuare  tal  titolo 
ereditato  da’  maggiori  , giacché  folamente  nel  fecolo  XII.  cominciarono 
ad  ufar  quello  di  Marchefi  di  E/le  . 

Dopo  Ugo  Duca  di  Tofcana  , che  dicemmo  aver  anche  fignoreggia- 
to  nel  Ducato  di  Spoleti  , e nella  Marca  di  Camerino  , come  attefla 
San  Pier  Damiano  nell’Opufcolo  57.  credette  il  P.  Pagi  nella  Crit.  Ba- 
ron.  che  nel  dominio  di  erta  Tofcana  fuccedeffe  nell’anno  1002.  Tedaldo 
padre  di  Bonifazio  Marchefc  , ed  avolo  della  celebre  Conteffa  Matilda. 
Gli  Scrittori  della  vita  di  erta  Matilda  anch’eglino  ciò  fcriffero,con  aggiugne- 
re,  che  Tedaldo  fui  line  della  vita  ( la  terminò  egli  circa  l’anno  1007.  ) 
dichiarò  fuo  fucceffore  in  erta  Tofcana  il  figlio  Bonifazio  , benché  infie- 
me  confeffmo ,-che  per  qualche  contratempo  quivi  dominarono  altri  Prin- 
cipi fin  quafi  al  1037.  in  cui  egli  veramente  fi  truova  in  poffeffo  di 
quella  Provincia  . Ma  fecondo  me  fogni  fon  quelli . Non  fu  Signor  del- 
la Tofcana  Tedaldo,  e per  confeguente  non  potè  lafciarla  al  figlio.  Cer- 
tamente apparifee  da  più  di  un  documento,  aver  egli  ufato  il  titolo  di 
Marcbefe  ; e Donizone  nella  vita  di  Matilda  cosi  fcrive  di  lui: 

. . ...  Po/l  bete  preccepit  , major  ut  ejfet 

Katus  dileBus  Bonifacius  atque  mode/ìus  ; 

Cui  juravere  , Barre  fune  vivente , fideles 
Servi  , prudente s Proceres  , Comites  paiiterque  . 

Se  a Eonifazio  non  lolo  i Nobili,  ma  anche  i Conti  giurarono  fedeltà: 
adunque  fuo  padre  ed  egli  poffederono  una  Marca  , cioè  un  paefe  , do- 
v’  era  più  d’  una  Cittù , perchè  ogni  Citth  avea  il  fuo  Governatore  ap- 
pellato Conte  . Ma  quello  paef?  non  può  effere  flato  la  Tofcana . Nel- 
la Storia  del  Monirtero  di  Polirone  noi  abbiamo  una  donazione  fatta 
nel  1004.  dal  fuddetto  Bonifazio,  intitolato  Marchcfe  , e lènza  che  il 
padre  gli  predi  f affenfo  : dal  che  vegniamo  in  cognizione  eh’  egli  era 
già  emancipato.  Un  altro  documento  del  medefimo  anno  1004.  ho  io 
rapportato  , dove  fimilmente  fi  vede  nominato  un  Marcbefe  Bonifazio  , 
fenza  che  chiaramente  fi  conofca  , eh’  egli  fia  il  padre  di  Matilda  , 
o pure  Bonifazio  Marchefc  di  nazion  Ripuaria  , di  cui  parlammo  di  fo- 
pra  . Grande  era  ben  la  trafeuraggine  di  taluno  di  que’  Notaj . In  que- 
lla 
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fìa  carta  è (blamente  appellato  Bonìfaciut  gloriofus  Marchio  ; nè  fi  accen- 
na di  qual  Marca,  nè  di  qual  nazione  o Legge:  il  che  ci  avrebbe  fer- 
vilo a diltinguere  quelli  due  Bonifazj . In  un  altro  llrumento  dell’  armo 
ioip.  da  me  dato  alla  luce  fi  legge:  Nos  Bomfacìus  Marchio^  filmi  quon- 
dam T co  tal  di  iremque  Marchio  &c.  Ma  egli  era  Marchefe  , nè  per  que- 
llo la  fua  Marca  era  la>,  Tolcana  in  que’  tempi  . Francefco  Maria  Fio- 
rentini , e Cofimo  dalla  Rena  (limarono  , che  il  fuddetto  Bonifazio  Ri- 
puario  figlio  di  Alberto  Marchefe , e pofcia  Adalberto  Marchefe  , figlio  di 
Oberto , e nipote  di  Adalberto  Marchefe , cioè  uno  degli  antenati  de’  Prin- 
cipi Ellenfi  , come  dimoltrai  nelle  Antich.  EH.  fignoreggialfero  la  Tofca- 
na  nell’anno  loop,  e ioii.  Ma  perchè  fi  truovi  in  qualche  paefe  un 
contratto  di  un  Marchefe  non  fi  ha  tollo  da  inferire,  ch’egli  folfe  Mar- 
chefe di  quelja  Provincia  ; perciocché  i Principi  e Signori  grandi  poffe- 
deano  de’  beni  in  varie  parti  d’  Italia  . Contuttociò  vidi  ió  predò  il  ce- 
lebre Senator  Buonarroti  uno  finimento  del  1037.  dove  compariva  Rofa 
inclita  Comitijfa  , fitta  Domni  Adalberti  Dux  Ò'  Marchio  , & qua  fuit  re- 
litta Domni  Ubaldi  Comitis  balta;  memoria . Non  farebbe  perciò  inverifi- 
mile,  che  quello  Adalberto  Progenitor  degli  Efienfi  avelie  nell’anno  1011. 
polfeduto  il  Ducato  di  Tolcana,  come  difcendente  da  i vecchi  Adalber- 
ti  Signori  di  ella  Provincia,  e che  ne  folfe  poi  decaduto  nell’anno  1014. 
per  la  condanna  pubblicata  da  Arrigo  Primo  tra  gli  Augufìi  contro  i Princi- 
pi di  ella  famiglia,  che  io  rapportai  nel  Cap.  13.  delle  Antich.  Ellenfi. 

Quel  eh’. è certo  , da  un  Placito  tenuto  in  Arezzo  nell’  anno  io\6. 
a noi  lì  prefenta  un  indubitato  Signore  della  Tofcana  , cioè  Raginerius 
(Rinieri  diciamo  oggidì)  Marchio  Ò‘  Dux  Tufcanus,  Di  lui  fa  anche  men- 
zione San  Pier  Damiano  . Ermanno  Contratto  nella  Cronica  ci  fa  fo- 
fpettare  all’anno  1027.  che  quello  Rinieri  per  elferfi  oppollo  co  i Luc- 
chefi  al  Re  Corrado,  perdelfe  quel  Ducato.  Ebbe  un  figlio,  cioè  Uguc- 
cione  , che  fi  truova  fregiato  col  titolo  di  Duca  e Marchefe , ficcome  an- 
cora con  quello  vien  contrafegnato  Rinieri  juniore  figlio  di  elfo  Uguccio- 
ne  . Han  creduto  gli  Scrittori  delle  gella  deila  Contelfa  Matilda  , che 
fuo  padre  Bonifazio  Marchefe  nel  1037.  cominci  a comparire  Duca  e 
Marchefe  di  Tofcana  . Io  con  uno  llrumento  dell’  Archivio  Ellenfe  ho 
provato  che  nel  1034.  tale  egli  era  . Ora  fapendo  noi,  che  dopo  la 
morte  di  Tedaldo  Marchefe  fuo  padre  non  fi  Iminui , ma  crebbe  la  po- 
tenza di  Bonifazio  , e che  elfo  Tedaldo  , anche  allorché  Ugo  il  Salico 
governava  la  Tofcana  , portò  il  titolò  di  Marchefe  , non  fi  può  crede- 
re eh’  elfo  prendelìe  quello  titolo  dal  governo  e dominio  di  quella  Pro- 
vincia , ma  bensì  da  altro  paefe  , di  cui  medefimamente  Alberto  Azcgo 
fuo  padre  era  flato  Signore  , perchè  anch’  egli  fi  truova  appellato  Mar- 
chefe. Probabile  a me  fembra  , che  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Man- 
tova, e forfè  di  qualche  altra  Città  fi  fofTe  formata  una  Marca,  di  cui 
godelfero  gli  antenati  della  Contefia  Matilda  fenza  farli  volare  al  domi- 
nio anche  della  Tolcana  prima  del  tempo.  A tal  coniatura  dà  motivo 

F 2 uno 


Dissertazione 


44 

uno  finimento  dell’ anno  p2p.  dove  T eodaldo  Marchefe  e Conte  del  Comi- 
tato di  Modena  manda  i Ilio!  efiimatori  per  una  permuta  di  beni  ; ficco- 
mt  ancora  un  Placito  dell’  anno  p6\.  da  me  dato  alla  luce  j dove  nel 
territorio  di  Reggio  o di  Parma  è rammentata  pars  Marchi <*  . L’ Impe- 
radrice  Adelaide  moglie  di  Ottone  I.  Augufto  troppo  obbligata  ad  Al- 
berto Azzo  padre  di  Tedaldo , per  averla  difefa  contro  la  prepotenza  del 
Re  Berengario  II.  fi  può  credere,  che  gli  otteneflè  il  dominio  delle  fud- 
dettc  ed  altre  vicine  Città  col  titolo  di  Marcitele  . Certamente  in  que- 
lle parti  molto  fignoreggiarono  Tedaldo  Marcitele  Ino  figlio  , e Bonifa- 
zio nipote  , e in  fine  la  Contefia  Matilda.  Truovafi  adunque  nell’anno 
1034.  Signore  della  Tofcana  Bonifacio  padre  delia  fuddetta  Contefia  con 
titolo  ora  di  Marchefe , ed  ora  di  Duca  . Dopo  la  morte  di  efifo  Mar- 
chele  Bonifazio  , ci  alficurano  le  Storie  e i documenti  , che  Beatrice  di 
lui  moglie  afiunfe  le  redini  della  Tofcana  , e quella  in  un  Placito  del-. 
l’anno  1072.  pubblicato  da  me,  viene  intitolata  Domna  Beatrix  Dullrix 
& Marchioniffa  Tufcia  : cafo  ben  raro  , perchè  non  era  in  ufo  , che  le 
donne  comandafiero  a’  popoli  . Comunicò  tifa  Beatrice  quello  titolo  an- 
che a Gotifrcdo  Duca  di  Lorena  , fuo  fecondo  marito,  e dopo  la  morte 
di  elfi  ognun  sa  , con  che  vigore  la  Contcjfa  Matilda  fignoreggiafie  la 
Tofcana  oltre  ad  afiaifiìmi  altri  paefi,  e come  divenne  fuo  conforte  Guel- 
fo VI.  della  nobilifiima  cafa  Eftenfe-Guelfa  ^i  Brunfuich  , il  quale  per- 
ciò Tufciit  Marchio  fi  truova  nomato . Efiendp  mancata  di  vita  la  cele- 
bre fuddetta  Contefia,  fuccedette  nel  dominio  della  Tofcana  Rabodo  chia- 
mato Marchio  Tufciee  in  un  fuo  diploma  dell’anno  1117.  da  me  pubbli- 
cato . In  un  altro  documento  del  1 1 2p.  ci  fi  prefenta  davanti  Conradus 
divina  grafia  Ravennatum  Dux  , & Tu fct. e Prcefes  ac  Marchio  . E quello 
balli  intorno  alla  Tofcana  , appellata  da  l'i  innanzi  Marca . 

Oltre  alle  Marche  infigni , delle  quali  abbiam  finora  parlato  , fe 
ne  introdufiero  a poco  a poco  dell’  altre  minori  nel  Monferrato  , Pie- 
monte , Milanefe  , Genovele  , e Lunigiana  . Anche  verfo  Roma  in  uno 
/frumento  dell’anno  1012.  comparifce  Joannes  Marchio  & Dux  , figlio  di 
Benedetto  Conte  , e fratello  di  Crefccnzio  Conte  . Ordinariamente  le 
mogli  de’  Marchefi  fi  chiamavano  Contejfe  ; ma  in  quello  finimento  è 
mentovato  Crefcentius  Comes  cum  fua  conjuge  Hitta  lllujlrijjìma  Ducatrice. 
Degno  è ben  di  attenzione  un  diploma  dell’  anno  1 1 6y.  pubblicato  da 
me  , in  cui  Federigo  I.  Augufto  concede  l’ inveftitura  della  Marca  di 
Guido  ad  Enrico  , o fia  Arrigo  Marchefe  , e a’  fuoi  eredi  mafchi  , dal  che 
intendiamo  , che  già  era  introdotta  la  confuetudine  , che  nelle  Marche, 
Ducati  , ed  altri  feudi  Imperiali  iucccdeano  i difcend^nti  mafchi  , ed 
anche  i trafverfali,  perciocché  ivi  è anche  invertito  Ugohnus  Marchio  fra- 
tello di  efib  Arrigo  . Oltre  a ciò  in  quel  diploma  fon  da  avvertire  fra  i 
tefiimonj  Marchio  Wilelmus  de  Monteferrato  , Marchio  Manfredus  de  Wa- 
Jìo  , Hugo  magnus  Marchio  , Marchio  Henricus  Wercius  , Albertus  Marchio 
de  Incija  . Di  quello  Marchefe  Arrigo  lòpranominato  il  Guercio  parlere- 
mo 
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mo  al  Cap.  48.  Alcuni  di  quelli  Marchefi  appartenevano  alle  nobili  fa- 
miglie de’  Marchefi  di  Saluto  , del  Carretto , di  Ceva  , di  Cravefana  ec. 
Famola  altresi  nel  fecolo  XI.  riulcl  in  Piemonte  Adelaide  Marcbefa  di 
Sufa.  Della  Marca  di  Fermo  parla  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  2.  Cap.  6. 
deila  Cronica  Cafinenfe,  e San  Pier  Damiano  nella  vita  di  San  Romual- 
do Cap.  30.  Non  altro  fembra  elTere  Hata,  che  quella  di  Camerino , ap- 
pellata anche  di  poi  Marca  di  Ancona  ; e ciò  perchè  i Marchefi  risede- 
vano ora  in  quella , ed  ora  in  quella  Citta  .•  cofa  avvenuta  anche  alla 
Marca  del  Friuli.  Portò  la  medefima  Provincia  anche  il  nome  di  Marca 
di  Guamieri  ; perciocché  due  Tedelchi  Guarnieri  la  polfederono , e veg- 
gonlì  due  linimenti , l’uno  del  mp.  e l’altro  del  1104.  ne’ quali  è 
latta  menzione  di  loro  . Fu  poi  conceduta  in  feudo  effa  Marca  di  An- 
cona da  i Romani  Pontefici  lpl  principio  del  fecolo  XIII.  ad  Azjo  VI. 
Marcitele  di  Elte,  ad  Aldrovandino  fuo  fratello  , e ad  At^o  VII.  figlio 
del  Setto  , come  colta  da  varie  lettere  di  que’  Papi  , e da  altri  atti  da 
me  prodotti  nelle  Antichità  Eltenfi  Par.  J.  e nelle  Antichità  Ital.  Dif- 
ièrt.  VI.  . — * 

Nella  parte  Orientale  d’ Italia  , oggidì  Regno  di  Napoli , non  fu 
in  ufo  ne’  vecchi  lecoli  la  dignità  e il  nome  de’  Marchefi  , Principi , 
Duchi;  e Conti  folamente  s intitolavano  i gran  Signori  di  quelle  coi», 
trade  , e rellrignevafi  a pochifiimi  il  numero  de’  primi  , come  abbiam 
veduto  nel  precedente  capitolo . Quel  pezzo  d’ elTo  Regno , che  reftava 
in  potere  de’  Greci  Imperadori , era  governato  da  un  loro  Miniftro  ap- 
pellato Protofpatario  , o Stratego  , o Catapano  : dal  quale  ultimo  nome 
pretendono  alcuni  che  fia  venuto  il  nome  Italiano  di  Capitano  : cofa  che 
non  fuflìfte  , elfendo  più  antico  il  nome  di  Capitaneus . Dopo  la  morte 
degl  Impefadori  della  fchiàtta  di  Carlo  Magno,  avendo  le  guerre  lace- 
rata T Italia  , i Greci  Augufti  , che  fe  la  videro  bella  , fiderò  non  po- 
co le  loro  conquifte, "colf impadronirli  nell’anno  ppo.  di  Benevento  ftet 
lo.  Per  atteftato  di  Leone  Oftienfe  Lib.  I.  Cap,  49.  della  Cronica  Cairn. 
Simbaticio  , o Sabbaticio  , Generale  di  quell’  imprefa  , s’ intitolava  Impe- 
rialis Protofpatarius  , &'  S trarigo  Macedonia , T brada  , Cepbalonia  , atqtte 
Langobardia  . Col  nome  di  Langobardia  dileguavano  quel  fole  tratto  di 
paele,  eh’ eflì  aveano  ritolto  a i Principi  di  nazion  Longobarda  nel  Re- 
gno Suddetto.  Abbiamo  un  privilegio  dato  nell’anno  1000.  al  Monifte- 
ro  di  Monte  Cafino  dal  Greco  ufiziale  , il  quale  s’ intitola  Gregorius  Im- 
perialis ProtofpatarÌHs , & Katepanus  Italia  . Lo  ftelfo  fignificava  il  nome 
d’  Italia  , che  1’  altro  di  Lombardia  . All’  incontro  nella  parte  Occiden- 
tale dell’  Italia  con  trinciamento  de  i dominj,  fi  andarono  formando  del- 
le Marche  minori , e minime  , onde  prendeano  i Signori  il  titolo  di 
Marchefi.  Ne  abbiamo  accennati  alcuni  di  Sopra.  Aggiungo  ora  i Mar- 
chefi d 'Ivrea,  di  Savona  , gli  antichi  Marchefi  Malafpina  e Pelavicini.  Spe- 
zialmente fra  gli  altri  fi  diftinlèro  quei  di  Monferrato . Oggidì  fi  è con  tanta 
prodigalità  dift’ufo  per  Italia  il  titolo  di  Marcbefeì  che,  non  rella  idea  alcuna 
di  quel' che  folfero  i Marchefi  de’  vecchi  lecoli.  _ De 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA. 

REsta  tuttavia  in  Germania  in  {omino  onore  e potenza  il  Conte 
Palatino  del  Reno , e quello  titolo  negli  antichi  fecoli  denotò  una 
delle  piò  illuflri  dignità  , che  folTe  anche  nei  Regno  d'Italia  . GlTmpe- 
radori  poi  de’  balli  tempi  , fpezialmente  nel  fecolo  XV.  e ne  feguenti , 
per  far  moneta,  proftituirono  si  fattamente  il  nome  di  Conte  Palatino , 
che  lo  troviamo  ridotto  ad  un  miferabil  fumo  comperato  con  pochi  {oi- 
di da  chi  fi  diletta  di  carte  pecore.  Sembra,  che  1’  origine  de’  Conti  del 
Palazzo,  o fia  del  [acro  Palazzo,  fi  abbia  a prendere  da  i Re  Franchi,’ 
nella  Corte  de’  quali  fin  dal  lecolo  VI.  fu  quella  dignità  in  ulo,  e che 
di  là  poi  paffalfe  in  Italia , allorché  Carlo  Magno  fi  fu  impadronito  di 
quello  Regno . Qual  folTe  il  riguardevole  impiego  di  tal  Minillero , cel 
dirà  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  , Tra 51.  de  Ordin.  & Olfic.  Palat. 
Cap.  21.  Comitis  Palata , die’ egli  , inter  cetera  pane  innumerabilia , in  hoc 
maxime  follecitudo  erat , ut  omnes  legale!  C auffa:  , qus  alibi  otta  propter 
ccquitetis  judicìum , Palatium  aggredì ebantur , jufìe  ac  rationabiliter  determina - 
ret,  feu  perverfe  judkata  ad  aquilotti  tramitem  tr aducere t.  Ampia  per  que- 
llo era  l’ autorità  di  lui , perchè  non  fidamente  giudicava  di  tutte  le  cau- 
,fe  del  Regno , che  per  appellazione  follerò  portate  al  Tribunale  del  Re, 
ma  conofceva  anche  tutte  1’  altre  , che  riguardavano  i diritti  del  Re  , e 
la  quiete  del  Regno;  nè  alcuna  caufa  era  portata  al  Re,  che  prima  non 
paflalTe  per  le  fue  mani , a fin  di  olfervare  , fe  meritafiè  o non  meritaire 
di  dare  occupazione  alle  orecchie  e penfieri  del  Sovrano.  Si  odano  quell’ 
altre  parole  d’  Hincmaro . De  omnibus  Seccularibus  caujfts  vel  j udiciis  Jufci- 
picndi  curam  injìanter  babebat , itaut  Sxculares  prius  Domnum  Regem  ab  [qua 
ejus  confultu  inquietare  neccjfe  non  baberent , quoufquc  ille  pravideret , fi  no- 
ce Jfitas  ejfet  , ut  caujfa  ante  Regem  merito  venire  deberet  . Si  vero  fecrets 
e]] et  caujfa , quam  prius  congrueret  Regi,  quam  cuiquam  alteri  dicere,  eum- 
dem  dicendi  locum  eidem  ipfi  prxpararet , introdurlo  prius  Rege , ut  hoc  juxta 
modum  perfonee  vel  bonorabiliter  , vel  patienter  , vel  ctiam  mi/ericorditer  fu- 
feiperet , Grado  altresì  fommamente  cofpicuo  era  quello  dell’  Arcicapella- 
no  di  Corte,  che  precedeva  i Vefcovi  ed  Arcivefcovi.  Anch’egli  riferiva 
al  Re  le  caufe  degli  Ecclefialtici . E mirate  la  favia  condotta  di  que’  Re- 
gnanti e tempi , che’  noi  trattiamo  da  barbarici  . Senza  un  ordine  di  elfi 
Re,  non  poteva  il  Conte  del  Palazzo  terminar  le  caufe  de’ Potenti,  come 
fi  ha  dalla  Legge  43.  di  Carlo  M.  fra  le  Longobardiche  . Nullus  Comes 
Palatii  noflri  Potentiorum  vauffas  fine  nojlra  juffione  finire  prtefumat . La  ra- 
gione di  tal  divieto  era , acciocché  il  Conte  Palatino  non  fi  perde(Te  die- 
tro alle  caufe  de’  Grandi  , tràfeurando  intanto  quelle  de’  poveri , e de  i 
meno  potenti , per  le  quali  aveano  maggior  premura  i buoni  Principi  . 
Ne  propter  boc  Pauperum  Ù"  minus  Potcntum  jufiitix  remaneant . E lecondo 
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il  Tefto  della  Biblioteca  Eftenfe  : Sed  tantum  Pauperum  & mimi  Poteri- 
riunì  ad  jujìitias  faciendas  fciant  J ibi  effe  vacandum  . Verifirmlmente  ancora 
fu  prelcritto  , che  nelle  caufe  de’  Potenti  non  fi  veniffe  alla  risoluzione 
fenza  informarne  prima  il  Principe , vegliarne  che  non  fofiè  fatta  foper- 
chieria  a chi  litigava  con  loro  . . - 

E flato  creduto  , che  nella  Corte  de  i Re  Franchi  non  fi  trovaffe 
fe  non  un  Conte  del  l’acro  Palazzo . Ma  tempi  furono  , ne’  quali  due  fe 
ne  contarono.  Nell’ Epifl.  XI.  di  Eginardo  Cotto  Lodovico  Pio  fono  men- 
tovati Gebuinus  & Ruodbertus  Comìtes  Palarii , e di  efli  è anche  memoria 
negli  Annali  de’  Franchi , regnante  Lodovico  Pio  . Altri  efempli  ha  ad- 
dotto di  quefto  il  P.  Mabillone  contro  il  Conringio  nel  Lib.  2.  Cap.  il. 
n.  14.  de  Re  Diplom.  Il  biiogno  de’  popoli , e le  divifioni  de’  Regni  ca« 
gion  furono  d’introdurre  più  Conti  del  Palazzo.  Ebbero  il  fuo  l’Aquita- 
nia  e la  Borgogna , ne’  quali  Regni  fi  divife  l’ Imperio  de’  Franchi  . Fu 
parimente  in  ufo  quefta  dignità  ne’  Regni  di  Germania , Inghilterra,  Po- 
lonia, ed  Ungheria,  e da  per  tutto  tenuta  fu  in  fommo  onore.  Però  an- 
che al  Regno  d’Italia,  da  che  padroni  ne  divennero  i Re  Franchi,  dato 
fu  il  fuo  Conte  Palatino  , si  perchè  per  lo  più  qui  dimorò  il  particolare 
fuo  Re,  e si  per  rifparmiar  a quelli  popoli  l’aggravio  di  portar  le  caufe 
al  centro  lontaniamo  della  Francia . E qual  foffe  l’ autorità  di  cfTo  Con- 
te , fi  riconofce  da  quefto , che  il  popolo  di  tutto  il  Regno  poteva  ap- 
pellare a lui  da  i Duchi,  Marchefi,  e Conti;  e in  qualunque  parte  del 
Regno,  do v’ egli  fi  trovaffe  con  facoltà  ordinaria  potea  giudicar  di  tutte 
le  caufe.  Grande  fu,.ficcome  vedremo,  l’autorità  de’ melfi  Regali;  ma 
quefta  era  delegata  e temporanea,  e da  effi  ancora  fu  lecito  l’ appellare 
al  Conte  Palatino  . Però  infigne  privilegio  fu  il  conceduto  da  Carlo  il 
Groffo  Re  a Wibodo  Vefcovo  di  Parma,  come  fi  ha  dall’Ughelli  Tom. 2. 
Irai.  Sac.  Habeat  [ ivi  fi  legge  ] ipfius  Ecclejia  Epifcoput  licentiam  dijirin- 
gendi  , definiendi  , vel  deliberandi  tanquam  nojiri  Coma  Palarii  , omnes  rei 
(T  famihas  tam  omnium  Clericorum  , quamque  omnium  habit antium  infra 
pradidam  Civiratem  Parma.  Cosi  Ottone  Augufto  nell’anno  96 2.  con- 
cedette ad  Uberto  Vefcovo  della  medefima  Città,  ut  fit  nofler  Mijfus , 
& babeat  potejìatem  deliberandi  & c.  tanquam  nojiri  Comes  Palarii  . Un 
fimile  privilegio  impetrarono  i Vefcóvi  di  Adi,  Lodi,  ed  altri  . Pallia- 
mo ora  ad  inveftigare  , per  quanto  fi  potrà  , la  ferie  de  i Conti  Pala- 
tini d’ Italia  . 

In  uno  finimento  di  Piftoia  fpettante  all’  anno  812.  viene  enunzia- 
to  un  richiamo  , lungo  tempo  prima  fatto  tempore  Domni  Pippini  Rtgis 
[d’Italia]  ad  Paulinum  P atri arcb am , Arnonem  Arcbicpifcopum , F ardui jum 
Abbatem  , & Ecberigum  Comirem  Palarii , vel  rehquos  loco  corum , qui  rune 
bic  in  Italia  Mtjft  fuerunt  &c.  Ecco  il  primo  Conte  del  Palazzo,  che  io 
abbia  trovato  in  Italia  , fe  pur  egli  efèrcitava  qui  un  tale  ufizio  . Sot- 
to lo  fteffo  Carlo  M.  la  Cronica  di  Farfa  ci  fa  vedere  Hcbroardo  Conte 
del  Palalo,  e in  Placito  tenuto  nella  Città  di  Spoleti  nell’anno  814. 
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comparifce  Suppone  Conte  del  Palanco  , che  precede  Guinigifo  ed  Eccidio 
Duciti . Fors’  egli  lo  fletto  c , che  nell,’  anno  822.  fu  da  Lodovico  Pio 
creato  Duca  di  Spoleti.  Siccome  abbiamo  da  Eginardo  negli  Annali  al- 
l'anno 823.  elTendofi  portato  Lottario  figlio  di  etto  AugufTo  a vifitare  il 
padre  , quutn  Imperatori  de  Juflitia  in  Italia  a Je  panini  fatta  , panini  in- 
c boat  a fecijfct  indicium:  mijfus  ufi  in  Itali  am  Adalbardus  Comes  Palatii  j af- 
fimi que  cfl , ut  Mauringum  Brixite  Comitem  fecum  affumeret  , &"  incboatas 
jujìitias  perficere  curarti . Non  è chiaro  , le  Adalardo  efercitafle  in  Italia 
la  carica  di  Conte  del  Palazzo  ; ma  è ben  verifimile  , che  avendo  Lo- 
dovico Pio  ceduto  al  figlio  Lottario  il  governo  del  Regno  d’  Italia  , il 
provvederle  anche  di  chi  folk-nette  quel  grado.  Fu  poi  nell’anno  leguen- 
te  824.  per  la  morte  di  Suppone  conferito  a quello  Adalardo  il  Duca- 
to di  Spoleti,  dominio  di  corta  durata,  perchè  egli  nell’anno  fletto  cef- 
sò  di  vivere  quaggiù . Ttuovafi  poi  un  Placito  tenuto  in  Lucca , e da 
me  riferito  nella  Cronica  di  Calauria  , che  nell’  anno  840.  Maurino  era 
Conte  del  Palazzo  . Altre  memorie  di  lui  ho  io  rapportato  altrove  , e 

10  reputo  lo  fletto  die  Mauringo  poco  fa  da  noi  veduto  Conte  di  Brelcia, 

11  cui  nome  fia  alquanto  fcorretto  negli  Annali.  Sotto  Lodovico  IL  Au- 
gufto  abbiamo  un  Placito  tenuto  nell’anno  8do.  fra  Jefi  e Camerino  per 
ordine  d’ etto  Imperadore  , in  cui  Hucpoldo  Conte  del  Palalo  fa  la  prin- 
cipal  figura  in  giudicare  . Ma  molto  prima  di  quell’  anno  Hucpoldo  fo- 
fteneva  quell’ illuftre  carica,  perciocché  in  un  altro  Placito  tenuto  in  Pa- 
via nell’anno  851.  o pure  852.  ch'io  ho  pubblicato  , egli  decide  una 
lite  , ed  è intitolato  Hucpaldus  Comes  Sacri  Palatii.  Come  ho  io  altrove 
oflervato  , fi  truova  anche  Arnaldus , & Amoldus , Ermenoldus , & Erme- 
naldus\  e cosi  di  altri  Amili.  In  un  documento  di  Rodingo  Vefcovo  di 
Firenze , fpettante  al  fuddetto  anno  852.  e rapportato  dall’  Ughelli  nel 
Tomo  III.  dell’  Italia  facra  vien  coftituita  Badeflà  del  Moniftero  di  San- 
to Andrea  Berta  Deo  devota  , filia  Huepoldi  (leggo  Hucpoldi ) Comitis  Pa- 
latii. Vi  era  prelènte,  e fottofcriflè  quella  carta  lo  fletto  Hucpoldo.  Nè 
vo’  tacere  un  fatto  riferito  nd  compendio  delle  Croniche  Cafinenfi  , da 
me  dato  alla  luce  nella  Par.  * del  Tomo  II.  Rer.  Irai  pag.  370.  Uxor 
Ludovici  II.  Imperatore  (cioè  Angilberga)  in  Tucbaldum-  Palatii  Comitem 
pofl  Imperatore  difcejfum  oculos  in/ecit  * Trovatolo  Tefiflente  alle  fue  vo- 
glie, l’accusò  al  marito  Augnilo,  che  troppo  credulo  corfe  a far  levare 
di  vita  il  mifero  Hucpoldo , perchè  certo  di  lui  fi  conta  quella  favola.  Ma 
Andaberta  moglie  dell’eftinta,  per  comprovare  l’innocenza  di  lui  alla  pre- 
fenza  del  medefimo  Augufto  Juper  duoaecim  vomeres  ignitos  nudis  pedibus 
illtfa  deambulavit . Perciò  l’ Imperadore  agli  eredi  di  etto  Conte  Ducatum 
Liguria  & Tujcicc  , & in  perpetuum  Comitatum  Mutinenfem  cum  aliis  otto 
Comitaribus  conceffìt  . Favole  tutte  , fapendofi,  che  Angilberta  fu  Princi- 
pefla  di  molta  pietà,  e cara  a Lodovico  IL  finché  egli  vifle.  Una  fimi- 
le  Storia  o fàvola  vien  raccontata  da  Gotifrcdo  da  Viterbo  di  Maria  mo- 
glie di  Ottone  111.  tentatrice  di  un  Conte  di  Modena  ( il  che  ha  qualche 
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relazione  col  Contado  di  Modena  conceduto  agli  eredi  di  Hucpoldo)  e 
fatto  morire  innocente  : tanto  erano  proclivi  i Letterati  antichi  a bere 
e fpacciar  delle  favole  , 

Da  un  Placito  Lucchefe  dell’  anno  865.  di  cui  farò  menzione  al 
Cap.  X.  apparile  , chi  folle  allora  Conte  del  Sacro  Palazzo  , cioè  un 
Giovanni , che  in  compagnia  di  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  prefedette  a quel 
giudizio.  Nell’anno  poi  873.  e nel  feguente,  da  due  Placiti  vien  com- 
memorato Heribaldus  Comes  J, 'acri  Palatii  . Quello  medefimo  perfonaggio 
nell’  anno  avanti  è intitolato  Vicecomes  Palatii  : dal  che  e da  altri  atti 
ancora  fi  fcorge  , che  il  Conte  del  Palazzo  aveva  un  Vicario  , ap- 
pellato perciò  Vicecomes , oggidì  Vifconte  . Nel  Concilio  tenuto  in  Pavia 
l’anno  8 76.  per  l’elezione  di  Carlo  Calvo,  fra  i Principi  d’  Italia  fi  ve- 
de regiftrato  Boderadus,  o pure  Bodradus  Comes  Palatii  ; e preffo  il  Cam- 
pi nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  in  una  donazione  dell’  anno  89?. 
è menzionato  Everardus  Comes  filius  bo.  me.  Boderadi , qui  fuit  Corniti  Pa- 
latino. Sofpetto  io,  che  ivi  fia  fcritto  Palatii , perchè  non  era  allora  in  ufo 
il  Comes  Palatinus . In  fatti  più  di  fotto  fi  fa  menzione  anima  quondam 
bo.  me:  Boderadi  Corniti  Palatio  . Un  bel  Placito  tenuto  nell’  880.  da  e fio 
Boderado  nella  Città  di  Pavia  alla  prelenza  di  Carlo  il  Grojfo  Re , e di 
Atc ardo  Vefcovo  di  Vicenda  non  conosciuto  dall’  Ughelli  , ho  io  dato  alla 
luce  , dove  troviamo  memoria  Curtis  Ducati  nella  Città  di  Torino,  per- 
chè ivi  una  volta  era  la  refidenza  di  un  Duca . Ma  onde  viene  , che  in 
un  diploma  di  efiò  Re  Carlo  del  precedente  anno  873».  elìdente  nell’Ar- 
chivio de’  Canonici  di  Reggio  , Pertoldus  lllufhis  Comes  Palatii  è nomi- 
nato , quando  e prima  e dopo  fu  in  pofleffo  di  quella  carica  Boderado  ? 
Altro  non  so  penfar  io,  fe  non  che  quello  Bertoldo  fofle  Conte  del  Pa- 
lazzo per  gli  fiati  di  Germania  di  Carlo  il  Grpflò,  e venuto  con  lui  in 
Italia  ; o pure  che  due  in  quelli  tempi  fodero  in  Italia  i Conti  del  fa- 
cro  Palazzo . Regnando  poi  Guido  Imperadore , in  un  privilegio  da  lui 
conceduto  a Leodoino  Vefcovo  di  Modena  nell’  anno  891.  fi  vide  riferi- 
to Maimfrcdus  Comes  fiacri  Palatii . Siccome  ancora  fotto  Lamberto  Au- 
gnilo di  lui  figlio  all’  anno  897.  in  un  Placito  tenuto  in  Firenze  compa- 
rifee  Amedeus  Comes  Palatii . Due  diplomi  di  Lodovico  III.  Imperadore 
rapportati  dal  P.  Celeftino  nella  Storia  di  Bergomo  ci  fanna  vedere  Si- 
gefredo  Conte  del  Palalo  . Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  dell’  anno 
903.  tenuto  davanti  Berengario  I.  Re  d’ Italia  , da  cui  fi  fcorge  , che 
irmengarda  Monaca  figlia  ai  Lodovico  IL  Augufio , avea  donato  a Scam- 
burgia  Badefla  del  Moniftero  di  San  Siilo  le  Corti  di  Guajìalla  e Lu-%- 
zara  a lei  lafciate  da  Angelberga  Imperadrice  fua  madre . Prefiede  a quel- 
1’  atto  Sigefredus  Comes  Palacii  , & Comes  ipfius  Comitatus  Piacentini  . 
Fra’  teftimònj  s’ incontra  ivi  Adelmanno  Vefcovo  di  Concordia  , che  1’  U- 
ghelli  non  conobbe  . 

Ho  io  parimente  prodotto  1*1  diploma  del  fuddetto  Berengario  di- 
venuto Imperadore,  con  cui  nell’anno  917.  conferma  a Berta  fua  figlia , 
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Badefla  nel  Moniftero  Piacentino  di  San  Siilo  , il  governo  e i beni  di 
quel  facro  luogo  , avendo  di  ciò  pregato  Oldericus  illujìer  Marchio , J acri » 
que  Palatii  noflri  Comes . Di  lui  pure  fi  trova  menzione  in  un  diploma 
del  pzo.  per  la  Chiefa  di  Monza  nel  Tomo  IV.  dell’Italia  lacra.  Pari- 
mente Liutprando  nel  Lib.  II.  Cap.  15.  della  fua  Storia  parla  di  que- 
llo Olderico  con  dire  , che  Svevorum  fanguine  duxerat  originem  , e che 
fu  di  poi  uccifo  dagli  Ungheri . Da  che  fu  creato  Ugo  Re  d'Italia,  la 
carica  di  Conte  del  Palazzo  pervenne  a Gifelberto  , come  apparilce  da 
un  diploma  di  elfo  Re  dell'  anno  926.  conceduto  a Guido  Vefcovo  di 
Piacenza  , e riferito  dal  Campi  Tom.  I.  della  Storia  Ecclef.  di  quella 
Citta  . Viene  egli  nominato  dallo  Storico  'Liutprando  Gilebertus  prxdi- 
ves  Comes  & flrenuus  ; e da  lui  ancora  lappiamo , che  Gualberto  poten- 
te Giudice  di  Pavia  Ra^am  natam  Juam  Gileberto  Corniti  P alani  foci  ave» 
rat.  Vi  ha  qualche  memoria,  che  a coltui  in  quell’ illultre  Miniftero  fuc- 
cedefiè  Sarlione  di  nazion  Borgognona  , che  divenne  poi  Duca  di  Spole- 
ti  per  atteftato  del  medefimo  Liutprando.  Dopo  lui  il  fuddetto  Re  Ugo 
lollevò  al  grado  di  Conte  del  lacro  Palazzo  Uberto  Marcbeje  fuo  figlio 
baftardo , che  già  vedemmo  anche  Signore  della  Tolcana  . Sotto  Ottone 
il  Grande  Imperadore  della  fuddetta  dignità  fu  invertito  Oberto  Marchefe 
illultre  Progenitore  delle  due  Eftenfi  linee  , cioè  della  Reale  di  Brun- 
fuich  , e della  Ducale  di  Modena , come  con  varj  documenti  ho  dimo- 
rtrato  nella  Parte  I.  delle  Antich.  Eftenfi  . In  un  diploma  di  erto  Augn- 
ilo dato  alla  Chiefa  d’  Arti  nell’  anno  962.  preflo  f Ughelli  Tom.  IV. 
dell’  Italia  lacra  egli  è chiamato  Obfertus  f acri  Palatii  Comes . Ma  fi  de- 
ve ivi  fcrivere  Obertus  . A me  fomminirtrò  il  chiariflìmo  Patre  Abbate 
D. Guido  Grandi  un  bel  documento  dell’  anno  975.  tratto  dall’  Archivio 
Archiepifcopale  di  Pifa  . Aveva  io  ben  provato  nelle  Antichità  Eftenfi  , 
che  Oberto  IL  G4  Adalberto  Marcbefi  , da’  quali  dilcende  la  fuddetta  Serenili. 
Cafa  d'Efte,  aveano  avuto  per  padre  Oberto  I.  Marchefe;  ma  non  mi  era 
riulcito  di  trovar  documento  comprovante,  che  quello  Oberto  I.  forte  il 
Conte  del  facro  Palazzo,  Principe,  che  tanta  figura  fece  a’ tempi  di  Ot- 
tone I.  Augufto  . Nello  ftrumento  Pifano  dell’  anno  99 5.  Adalbernts  Ò4 
Obertus  germani  Marchiani  , filli  b.  m.  Oberti  Marcbionis  & Comitis  Pala - 
rio  ricevono  a livello  una  gran  copia  di  beni  porti  in  varie  Ville  del 
territorio  di  Pifa  , da  Alberico  Velcovo  Pifano . Beni  tali  poi  fotto  no- 
me di  Terra  Obertenga  nel  fecolo  feguente  fi  veggono  confermati  da  Ar- 
rigo IIL  fra  gli  Augufti  a’  fuddetti  Eftenfi  . Ecco  dunque  rilchiarato 
quello  punto.  Per  uno  ftrumento  di  Luca,  accennato  dal  Fiorentini  nella 
vita  di  Matilda  , e da  Cofimo  dalla  Rena  nella  ferie  de’  Duchi  di  To- 
fcana , documento , che  io  poi  diedi  alla  luce  , lappiamo  che  il  luddet- 
to  Marchefe  Oberto  I.  ebbe  per  padre  un  Adalberto  Marcbefe , il  quale 
certamente  fiorì  circa  I’  anno  di  Crilto  DCCCC.  giacché  Oberto  I.  tuo 
figlio  afsai  vecchio  mancò  di  vita  prima  dell'.anno  975.  come  colta  dal 
luddetto  ftrumento  Pilano  . Adunque  il  padre  di  cflò  Marcitele  Oberto 
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I.  potè  efsere  Adalberto  li.  Marchefe  di  Tofcana  fopranominato  il  Ricco  ( il 
quale  fini  i fuoi  giorni  nell'  anno  916.  o P17.  ) del  che  altre  gagliarde 
conietture  io  ho  addotto  nelle  luddette  Antichità  Eltenli  . Forfè  un  di 
qualche  altro  documento  potrà  meglio  chiarire  quello  punto . 

Ci  fa  uno  linimento  dell’anno  979.  conofcere  Gifelberto  Conte  del 
Palalo  a’  tempi  di  Ottone  IL  Augulto  . Noi  fappiamo  da  Donizone  , 
che  Richilda , prima  moglie  di  Bonifazio  Marcitele  padre  della  Contcfla 
Matilda,  fu  figlia  di  un  Gifelberto  Principe. 

Marchio  Ricbildam  prataxatus  Comitijfam 
Qua  Gifelberti  de  Janguine  Principis  exit , 

Duxit  in  uxorem . 

Il  Fiorentini , e il  P.  Bacchini  {limarono  , che  quello  Gifelberto  fofie 
Conte  di  Lucemburgo . Ma  in  uno  llrumento  dell’  Archivio  Ellenfe  e(Ta 
Richilda  è chiamata  Filia  bona  memoria  Gifelberti  Comes  Palatii  ; e però 
figlia  di  un  Principe  Italiano.  Cosi  Lanfranco  fratello  della  medefima  Ri- 
childa in  un  documento  dell’anno  1017.  fi  truova  fregiato  col  titolo  di 
Conte  del  Palagio.  Un  infigne  Placito  tenuto  in  Roma  nell’anno  9 83. 
• da  me  dato  alla  luce  , che  belle  notizie  contiene  di  perfonaggi  di  quel 
tempo  , fa  anche  menzione  di  un  Sergio  Conte  del  Palagio  . Ma  fecon- 
do le  apparenze  quello  fu  un  Magillrato  della  Corte  Pontifizia  . Anche 
in  quella  de  i Principi  di  Benevento  fi  truova  un  particolar  Conte  del 
Palazzo  : del  che  ho  io  addotte  le  pruove  . Ora  fra  i Conti  del  facro 
Palazzo  d’ Italia  fi  ha  da  annoverare  Ardoinus  Comes  Palacii , da  cui  te- 
nuto fu  un  Placito  nel  territorio  di  Brefcia  1’  anno  996.  Parimente  al- 
1’  anno  1001.  da  un  diploma  di  Ottone  IH.  Imperadore  , e da  un  Pla- 
cito , da  me  dati  alla  luce  , fi  ricava  , che  allora  godea  la  carica  di 
Conte  del  Palazzo  un  Ottone  nipote  di  Pietro  Vefcovo  di  Como  . E 
che  egli  continuarti  ad  dire  tale  anche  nell’anno  1017.  fi  pruova  con 
uno  llrumento  dell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena  , da  lui  lottofcrit- 
to . Più  oltre  non  fon  io  palfato.  nella  ricerca  de’  Conti  del  Palazzo  . 
Minillri  tali  ordinariamente  faceano  la  loro  refidenza  in  Pavia,  dov’  era 
il  palazzo  de  i Re  d’ Italia . Forfè  anche  reggevano  quella  Provincia  col- 
1’  autorità  , che  altri  Duchi  o Marchefi  governavano  il  paefe  loro  aflc- 
gnato  . Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe  Lib.  IV.  Cap.  18.  fa 
menzione  di  una  Berta  figlia  Compalatii  Ticinenjìs  : e però  il  Du-Cange 
introduce  quello  vocabolo  nel  fuo  Gloflario  . Ma  intendiamo,  che  quel- 
lo Storico  dovette  fcrivere  Filia  Com.  Palatii  , cioè  Comitis  Palatii  Ti- 
cinenjìs . Non  fi  ufava  già  di  aggiugnervi  quel  Ticinenjìs  . Ma  perchè 
anche  i Principi  Beneventani  , ficcome  tellc  accennammo  , aveano  il  lo- 
ro Conte  del  Palazzo,  perciò  flimò  Pietro  Diacono  di  dover  identifica- 
re quello  del  palazzo  de  i Re  d’Italia. 

Palfiamo  ora  a confiderar  le  umane  vicende  . Da  che  dopo  il  mil- 
le cominciarono , ficcome  diremo  a fuo  tempo , le  Città  di  Lombardia, 
e di  altre  parti  d*  Italia  ad  alzare  il  capo  per  metterfi  in  libertà  ; a 
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poco  a poco  andò  calando  1’  autorità  de’ Mini  (tri  Imperiali,  e toccò  ap- 
punto quella  difavventura  a i Conti  del  Palazzo  . Rifedevano  elfi  nel 
palazzo  Regale  di  Pavia  . Furono  cacciati  di  là  da  i Pavefi  , c fi  rico- 
verarono a Lomello  , Terra  riguardevole  , onde  prefe  il  nome  la  Pro- 
vincia fommamente  fertile  di  grani,  appellata  Lomcllina , che  dovea  ef- 
fere  di  lor  particolare  dominio . Ma  crefcendo  ne’  Pavefi  1’  animofità  e 
la  voglia  di  slargare  le  fimbrie,  occuparono  quella  Provincia , fmantellarono 
la  Terra,  e conftrinfero  il  Conte  a dimettere  il  fuo  Minifiero,  c fecondo 
l’ufo  di  allora,  a farfi  cittadino  e fuddito  della  loro  Cittì.  Odafi  Gun- 
tero , Poeta  molto  commendabile , che  fiori  negli  ultimi  anni  di  Fede- 
rigo I.  Augufto,  e nel  Lib.  ìli.  del  fuo  Poema  fa  menzione  del  Conte 
Palatino  gii  refidente  nella  Terra  di  Lomello,  con  dire: 

Afpice  , quam  turpi  Lunelli  nobile  Cajlrum  , 

Atque  Palatini  Seder»  , fidofque  penata 

Verter at  illa  (Pavia)  dolo  Comitem , Civefque  vocabat  Ò“c. 

Si  ha  da  fcrivere  Lumelli  . Qual  folle  la  giuriidizione  di  eflò  Conte  in 
addietro  , fi  ha  da  i feguenti  verfi  : 

Et  nunc  ifie  Comes , confort  & confcius  Aula 
Ille  potens  Princeps  , fub  quo  Romana  fecuris 
Italia  punire  reos  de  more  vetuflo 
Debuit , injufla  vibrici  cogitur  Urbi , 

Ut  modicus  fervire  cliens  , nulloque  relido 
Jure  fìbi , Domina  metuit  mandata  fuperba. 

Aggiugniamo  qui  le  parole  di  un  nobiliflimo  Storico  del  fecolo  XII. 
cioè  di  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  , da  cui  Guntero  prefe  buona  parte 
del  fuo  capitale  . Introduce  egli  nel  Lib.  2.  Cap.  18.  de  Geli.  Federi- 
ci I.  Tortona  , che  fi  lagna  delle  loperchierie  di  Pavia  con  quelle  pa- 
role : Te  ipfam  non  refpicis  , qua  Lunellum  ( ferivi  Lumellum  ) Imperiale 
Oppidum  magna  Ò"  robujta  equitum  manu  jìtpatum , Palatini  Comitis  tui  ba- 
bitatione  inclftum  Ò’c.  ad  Jolum  ufque  proflernere  non  timueris  . Faftus  e fi 
ille  INTER  IT  A LI  SE  PROCERES  NOBJLISSIMUS  inquilini  tuus , 
qui  debuit  effe  DOMJNUS  . Reddit  tibi  nunc  vedigal  , cui  tu  Principis  vi- 
cem gerenti  vedigal  folvere  folebas . Videat  Princeps  , & animadvertat , qua 
bonejlate  fui , Imperiique  bonore  ipftus  Interi  judicium  de  IT  ALI S laturus  af- 
/idear  . Ci  fanno  parole  tali  intendere  , che  infigne  carica  folTc  una  vol- 
ta il  Conte  del  Palazzo  , Vicario  in  Italia  degl’  Imperadori , e che  di- 
morando nel  palazzo  di  Pavia , llendea  la  fua  giurildizione  fopra  tutte 
quelle  parti  dell’Italia,  che  dipendevano  dall’  Imperio.  Cefsò  tal  digni- 
tà, e foriero  in  fua  vece  Conti  Palatini  delle  particolari  Provincie.  Nel 
Regno  di  Napoli  fono  i Principi  Normanni  furono  in  molto  credito  i 
Conti  di  Laure  te  Ilo , i quali  fi  truovano  intitolati  Comites  Palarii.  Anche 
la  Tofcana  ebbe  il  fuo  Conte  Palatino  nel  fecolo  XIII.  PrelTo  l'Ughelli 
nel  Tomo  III.  dell’  Italia  facra  fi  fa  menzione  Aldrobandini  de  Soana , 
Dei  providentia  in  T ufei/t  Comitis  Palatini . Il  fuo  titolo  era  quello  .■  Ego 
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Jldebrandìnus  Comes  Dei  gratta  Palatinus,  filius  quondam  bo.  me.  Comitis 
Willelmi  Tufcia  Comitis  Palatini . Avolo  fuo  probabilmente  fu  Ildebran- 
do Conte  Palatino , una  conceflione  del  quale,  fpettante  all’anno  1213. 
ho  io  rapportato . Reità  ancora  un’  inveftitura  della  Città  di  Groflèto 
da  Federigo  II.  Imperadorc  nell’anno  1221.  Parimente  ebbero  il  titolo 
di  Conti  Palatini  i potenti  una  volta  Conti  Guidi , e i Conti  Alberti  di 
Prata , e i Conti  Venerofi . Ho  io  rapportato  , e rimeffo  all’  altrui  efa- 
me  un  diploma  di  Arrigo  VI.  Augulto  dell’anno  1195.  in  cui  inverti- 
lcc  Venerofum  filtum  Brandalixi  Comitis  Palatini  de  Venerojìs  de  Ripa  In- 
fila Suzarta  , (T  Bardina , & quarta  partii  totius  Civitatis  Verona.  Stra- 
na cola  è il  vedere  invertito  quello  Conte  della  quarta  parte  di  Vero- 
na. Per  altro  non  fi  può  negare,  che  ne’ vecchi  tempi  i Comi  Venero- 
fi godelfero  il  titolo  di  Conti  Palatini  , e almeno  il  privilegio  faciendi 
filios  legitimos  , & filios  adoptivos  , & judiccs  ordinario s ( cioè  Dottori  di 
^.eggi  ) & Notarios . In  una  carta  dell’anno  1290.  ho  io  veduto,  che 
Bartoloto  de’  Venerofi  filius  quondam  Domini  Peni  Venerofi  Comitis  Pala- 
tini de  Ripa,  creò  un  Notajo.  Quello  medefimo  titolo  ed  autorità  con- 
ferirono pofcia  i fuflèguenti  Iniperadori  ad  aflaiffime  perfone  ; ed  altret- 
tanto fecero  anche  i Romani  Pontefici,  di  maniera  che  oggidì,  come  av- 
vilito fi  truova  in  troppo  balTa  fortuna  . Può  recare  meraviglia  il  vede- 
re , eh’  elfi  Augulti  in  crear  tali  Conti , gl’  intitolavano  Sacri  Lateranenfis 
Palatii  Comites  , anzi  Sacri  nofiri  Lateranenfis  Palatii  , & Aula  nofira 
Romana  Comites . E Caltruccio  Duca  di  Lucca  nell’  anno  1328.  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  fu  creato  Comes  Palatii  Lateranenfis . Niun  diritto  re- 
ftava  più  a i Cefari  in  que’  tempi  lòpra  Roma  , onde  poteffero  far  va- 
lere *1  fatti  titoli  . E ciò  fia  detto  degli  antichi  Conti  del  Palazzo  , de’ 
quali  appena  reità  un  ombra  ne’  Conti  Palatini  de’  noltri  di , quantun- 
que # alcuni  di  elfi  portano  per  un  profeiutto  concedere  la  Laurea  Dotto- 
rale , e creare  de  i Notai , dove  loro  è permeilo  . 


De  i Conti  e Viceconti  de'  fecali  barbarici . 

DISSERTAZIONE  OTTAVA. 

Chiunque  ha  letto  la  notizia  dell’uno  e l’altro  Imperio,  cioè  del- 
1’  Occidentale  ed  Orientale  , fcritta  nel  fecolo  quinto,  ed  illuftra- 
ta  dal  celebre  Guido  Panciroli  ; ovvero  ha  pratica  del  Codice  Teodofia- 
no , e dell’  altro  di  Giultiniano  , non  avrà  bifogno  di  edere  illruito  da 
me  , che  mentre  ancora  fioriva  il  Romano  Imperio  , il  titolo  e la  di- 
gnità di  Conte  fu  molto  in  ufo  tanto  nella  Corte  degli  Augulti,  che  ne’ 

foverni  delle  Provincie  . Perciò  le  nazioni  Barbare , allorché  occuparono 
Italia,  la  Francia,  c la  Spagna  , trovarono  già  da  gran  tempo  intro- 
dotto 
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dotto  il  nome  de’  Conti.  Ma  non  apparifce,  che  fotto  i Romani  fi  ap- 
pellaflèro  Conti  i Governatori  di  una  Città  . Da  i popoli  Settentrionali, 
e mafiimamente  da  i Goti , divenuti  padroni  di  quelli  paefi , fembra  che 
averte  principio  queft’  ufo  , come  offervò  il  Cluverio  Lib.  I.  Cap.  48. 
Germ.  antiqu. . Cioè  in  latino  erti  chiamavano  Comitem  il  Prefidente 
della  Città,  e nella  loro  Teutonica  lingua  Gravionem  o Graffionem:  no- 
me , che  s incontra  anche  nelle  antiche  Leggi  di  que’  popoli  . L’  appel- 
lazione di  Comes  (oggidì  Conte)  fi  può  credere  derivata  negli  unziali 
primarj  Compagni  del  Re  , 0 del  Duce  dell’  efercito  alla  guerra  ; e per- 
ciocché ad  ogni  Città  fi  dovette  deputare  un  ttfizial  militare  col  cornati- 
do  dell’  armi  ; perciò  il  nome  di  Comes  fotto  i Re  Franchi  divenne  pro- 
prio de’  Governatori  delle  Città  , a’  quali  fi  aggiunfe  ancora  il  gover- 
no civile  , e la  facoltà  giudiciaria  . Due  in  fatti  erano  allora  gl’  im- 
pieghi del  Conte , cioè  il  comandare  alla  milizia  , e il  decidere  le  liti 
del  popolo,  fe  erano  portate  da  i minori  Tribunali  al  fuo.  Quanto  al- 
l’ autorità  giudiciaria  , erti  1’  efèrcitavano  col  tenere  di  tanto  in  tanto  i 
Malli  , cioè  i pubblici  giudizj  e i Placiti  per  qualche  lite  particolare , 
coll’  afliftenza  degli  Scabini  t e degli  altri  minori  Giudici , col  configlio 
de’  quali  profferivano  poi  la  fentenza , e non  già  unicamente  come  loro 
parea  . E per  quello  venivano  anche  appellati  Giudici  . Cartiodoro  nel 
Lib.  VII.  Variar,  attefla  , che  al  fuo  tempo  ancora  fotto  i Goti , ufizio 
de'  Conti  era  il  giudicar  le  caule . E Gregorio  Turonenfe  nella  vita  di 
San  Nicezio  Cap.  8.  Vit.  Patr.  cosi  fcrive  : Fidi  ego  Bafilium  Presbj>te- 
rum  mijjum  ab  eo  ad  Armcntarium  Comitem  , qui  Lugdunenfem  Urbem  bis 
'diebus  potejìate  Judiciaria  gubemabat.  Narra  egli  Umilmente  nel  Lib.  VI. 
Cap.  8.  della  Storia  de’  Franchi  , qualmente  circa  1’  anno  560.  avendo 
inrefo  Santo  Eparchio,  che  fi  conduceva  alla  forca  un  ladro  o aflartino, 
torto  mifit  Monacbum  fuum  ad  deprecandum  Judicem  , ut  feiheet  rulpfbilis 
ille  vita  concederetur . Pel  gran  rumore  ed  oppofizion  del  popolo , non 
fu  permeflò  al  Giudice  il  mutar  fentenza  . Si  falvò  poi  come  prodigio- 
lamente  quel  malvivente  . Allora  Eparchio  Comitem  arcejftti  jubet , di- 
cens  : Cut  bodie  induratus  hominem , prò  cujus  vita  rogaveram  , non  laxafii? 
Da  quefte  parole  intendiamo,  lo  fteflò  effere  flato  il  Conte,  che  il  Giu- 
dice lupremo  di  una  Città  , e che  molta  era  la  di  lui  autorità , da  che 
potea  donar  la  vita  a i condennati  alla  mòrte . Perciò  nelle  Leggi  Ri- 
puarie  pubblicate  dal  Re  Dagoberto  circa  1’  anno  £30.  fi  legge  : fi  quis 
Judicem  Fifcalem  , quem  Comitem  vocant , interfccerir , fexcentis  folidis  mul- 
tetur  . E ne’  Capitolari  de  i Re  Franchi  è ordinato  , che  Comites  Le- 
gem  teneant  , fàppiano  le  Leggi , fecondo  le  quali  fi  ha  da  giudicare  , 
erano  allora  ben  poche  . E che  ament  /ufi  iti  am  , e fieno  fpediti  in  far- 
la; e che  ogni  mefe  Placito  peragant , -cioè  pubblicamente  Giudizio,  av- 
vertendo di  aver  a cuore  fopra  tutto  gli  affari  de’  poveri , pupilli , or- 
fani , e vedove . Vi  era  in  oltre  comandamento  , che  non  fi  poteffero 
tenere  i giudizj  fe  non  da  i Giudici  digiuni , cioè  prima  del  pranzo  : 
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perchè  anche  allora  doveano  effere  in  credito  i frequenti  bicchieri  di  vino, 
che  poteano  tramandar  fumi  alla  tella  . Si  può  chiedere  , perchè  nel- 
le Leggi  Longobardiche  niuna  menzione  mai  fi  trovi  de’  Conti , ben- 
ché si  ipeflò  vi  fi  parli  de’  Miniltri  di  giuftizia  . Nè  pur  Paolo  Diaco- 
no fuol  di  lor  far  parola.  Non  era  forte  in  ufo  il  nome  de’  Conti  pref- 
fo  i Longobardi , come  preffo  i Franchi  ? Certamente  foliti  furono  più 
torto  a valerfi  del  nome  di  Giudice , che  di  quello  di  Conte.  Cornuti  o- 
ciò  non  fi  può  negare  , che  adoperartene  1’  uno  e l’altro.  Il  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  il  Grande  nel  Lib.  IV.  Ind.  12.  Epift.  47.  fcrivendo  a 
Sabiniano  fuo  Apocrilàrio  alia  Corte  del  Greco  Augufto,  diflè  quelle  ce- 
lebri parole  : Si  ego  in  morte  Langobardorum  me  mi  [cere  wluijfem  , badie 
Langobardorum  gens  ncque  Reges , nec  Duces  , nec  Comires  baberet , atque 
ejfet  in  fummo  confuftone  divija . E dal  fuddetto  Paolo  Diacono  nel  Lib. 
III.  Cap.p.  vien  rammentato  Comes  Langobardorum  de  Legare,  Ragilo  no- 
mine . Oltre  di  che  ne’  diplomi  de  i Re  Longobardi , riferiti  dall’  U- 
ghelli , Margarino , e Campi  , fi  truova  quella  formola  : Prxcipientes 
omnibus  Ducibus  , Comitibus  , Gafialdiis  , vel  AHtonariis  nofiris  &c.  O pu- 
re quell’  altra  .*  Ut  nullus  Dux  , Comes  , Gaflaldius  &c.  Qui  il  nome  di 
Come  lignifica  lo  rtelfo  che  il  Giudice  in  altri  luoghi . 

L'altro  ufizio  de’ medefimi  Conti  confilleva  nel  governo  della  mili- 
zia si  in  tempo  di  pace  , che  di  guerra . Nell’  editto  di  Lodovico  Pio 
Imperadore  dell'anno  815.  predò  il  Baluzio  fi  comanda,  che  gli  Spa- 
gnuoli  , ftcut  cereri  liberi  bomines  ( perchè  i Servi  non  erano  ammelfi  a 
militare  ) cum  Comite  Juo  in  exercitum  porgane.  In  un  Capitolare  di  Car- 
lo M.  dell’anno  812.  è ordinato,  che  i Conti  andando  all’ Armata,  non 
lafcino  alcuno  efente  dalla  milizia,  alla  riferva  di  due  o di  quattro  per-, 
fone.  E per  ciò  s’intende,  perchè  Bonifazio  II.  probabilmente  Duca  di 
Toicana  nella  fpedizione,  ch’egli  fece  nell'anno  828.  contro  i Mori  di 
Affrica  , ajfumto  fecum  fratre  Beretbario  , & aliis  quibufdam  Comitibus  de 
Tufcia  &c.  in  Africam  trajecit . Cosi  nella  Legge  Longobardica  LVI.  di 
Lottario  I.  Imperadore  leggiamo  quelle  parole  : Pofìquam  Comes  Ò"  pa- 
genjes  de  qualiber  expeditione  reverfi  fuerint , ex  illa  die  per  XL.  noiìes  Jit 
bannum  refcijfum . Dalla  voce  Comes  lignificante  Governatore  della  Città, 
fi  formò  poicia  Comitatus , parola  indicante  tutto  il  Territorio  con  Ter- 
re, Cartella,  e Ville  fottoporto  al  comando  e alla  giuriidizione  del  Con- 
te . Imperciocché  non  già  i Conti  prelèro  il  nome  loro  da  Comitatus , 
come  alcuni  hanno  immaginato , ma  bensi  Comitatus  è venuto  da  Comes. 
Egidio  Menagio  nelle  origini  della  lingua  Italiana  , cercando  onde  fia 
nata  la  voce  Contado , cosi  icrive  : Contado  , Campagna  intorno  la  Città , 
nella  qual  fi  contengono  i Villaggi  , e le  Pojfejfion  'r . Da  Contraftus  fottin- 
tendendo  Pagus  , locus , 0 qualche  cotal  cofa  . •Contraftus  , Contratus  , Con- 
trada ( onde  Contrada  ) Contrado , Contado . Meraviglia  è , che  uomo  di 
tanta  erudizione  , e cotanto  veriato  nell’  etimologie  , non  ilcorgeffe  ciò , 
che  facilmente  ognun  può  Icoprire . Siccome  ho  detto  Contado  fi  formò 
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da  Comitati!  , Comitato  , Contato  , Contado  , ficcome  da  Comite  ufc'i  il 
Comte  Franzefe,  e il  Conte  Italiano.  Nella  folla  guifa  dal  Latino  Coni, 
putus  abbreviato  venne  Computo , Contro , Conto.  Predo  1’ antico  Marcol- 
lo,  pubblicato  dal  Baluzio  Toro.  II.  Capitular.  fi  legge  al  Lib.I.  Cap.  8. 
la  Formola  de  Ducatu , Patritiatu  , vef  Comitatu  ; cioè  come  fi  creava 
un  Duca,  un  Patrizio,  un  Con  te..  Ed  era  bene  ìlluftr*.  la  dignità  e con- 
dizione de' Conti.  Nella  Par.  I.  Cap.  V.  delle  Anticb.  Eftenfi  ho  io  di- 
moftrato , che  anche  i Conti  entravano  nel  ruolo  de’  Principi . Hìncma- 
ro  Arcivefcovo  di  Rems  nell’ Opufc.  de  Ordin.  Palatiì  Cap.  35.  Simili  ter 
£ cosi  Icrive  ] Comites , vel  bu/ujmodi  Principes  bonorificabiliter  a cetera  muL 
titudine  pruno  mane  fegregabantur  , quoufque  ftve  pntftnre , ftve  abfente  Re- 
ge,  eccurrerent  &c.  Perciò  intervenivano  anch’erti  co  i Duchi,  Marche!!, 
e Vefcovi  all’  elezione  del  Re  d’ Italia . 

Quello  nondimeno  , che  rendeva  più  rilevante  la  dignità  de’  Conti 
era,  che  quantunque  non  averterò  in  feudo,  come  oggidì,  qualche  Cit- 
tà, ma  fidamente  in  governo,  dipendente  dall’arbitrio  del  Principe:  pu- 
re tal  governo  foleva  eflere  (labile  , c durava  tutta  la  vita  loro  . Chi 
una  volta  era  Conte,  non  deponeva  quel  nobile  impiego  fe  non  perla- 
lire  a gradi  maggiori.  Anzi  a poco  a poco  s’ introdurti  la  confuetudine, 
che  i figli  o per  gli  meriti  del  padre,  o coll’ajuto  della  pecunia , fucce- 
devano  nella  carica  fotta . Se  s’ incontra  alcuno  di  que’  tempi , che  cef- 
fate di  edere  Conte  , ciò  fi  dee  credere  avvenuto  per  qualche  fuo  de- 
merito , come  anche  oggidì  fuccede  ne’  Feudi  e Vaffalli  . In  uno  ftru- 
mento  di  AmiPro  fio  Velcovo  di  Lucca  dell’  anno  845.  fi  truova  : Mani- 
feflut  fum  ego  Aganus  ohm  Comes  , film  quondam  Gunterami . Era  fiato  , 
ma  non  era  più  Conte  . Francefco  Maria  Fiorentini  , c Cofimo  dalla 
Rena  giudicarono , che  quello  Agano  Conte  di  Lucca  forte  ancora  Mar- 
ebefe  della  Tofcana , rapportando  alcune  memorie  di  lui  dell’anno  838. 
ed  840.  Ma  ivi  è folamente  detto  per  Agbanum  Comi  rem  ipfius  Civita- 
tis , cioè  di  Lucca.  Nè  per  eflere  uno  Conte  o fia  Governatore  di  Luc- 
ea  , egli  comandava  a tutta  la  Tofcana.  S’incontra  all’ anno  857.  HiL 
deprandus  Luca  Comes  ; e pure  Adalberto  I.  Marcbefe  reggeva  la  ftefsa 
Tofcana  . Per  altro  , come  difsi , foleva  pafsar  ne’  figli  la  ftefsa  dignità* 
Fra  gli  antenati  della  Contefsa  Matilda  fi  truova  in  uno  finimento  del- 
F anno  967.  riferito  dal  P.  Bacchini  nella  Cronica  di  Polmone  Adalber- 
tus  qui  & Atto  grafia  Dei  Comes  Msuinenfis  &c . In  un  diploma  di  Ot- 
tone I.  Augufto  dell’  anno  864.  prefso  1’  Ughelli  nell’  Append.  del  To- 
mo V.  Ita!.  Sac.  fi  legge  conceduto  quel  privilegio  , intervenni  & peti- 
rione  Adalberti  incliti  Camita  Regienfts  ftve  Motinenfis  . Ho  io  prodotto 
un  Placito  tenuto  nel  Cartello  di  Carpi  l’anno  iooz  da  Tedaldo  fuo  fi- 
glio , il  quale  s intitola  Tetedaldus  Marchio  & Comes  ifttus  Regen/is  Co- 
mi tatui  . Verifimilmente  era  anche  Conte  di  Modena,  ma  paria  folo  di 
Reggio,  perchè  fu  quell’atto  nel  territorio  Regiano.  Se  Bonifazio  Mar- 
chele,  padre  della  Cornelia  Matilda  continuafsc  ad  eiierc  Conte  di  Reg- 
gio 
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gio  e di  Modena  , noi  so  dire.  Verifimile  è,  che  ciò  fiicccdcfse,  e che 
anche  la  figlia  governafse  quelle  due  Città  . 

E'  anche  da  avvertire , che  gli  Udii  Duchi  e Marciteli  procura- 
vano il  reggimento  particolare  di  qualche  Città , e perciò  li  truovano 
contrafegnati  ancora  col  titolo  di  Conti  . Praticava!!  lo  llefso  anche  in 
Francia . In  uno  linimento  dell’  anno  99 8.  prelso  il  Baluzio  nelle  note 
a i Capitolari  face.  1 159.  li  legge.-  Ego  in  Dei  nomine  Guillclmus  Comes 
Marchio , aeque  Dux  . Cosi  Adalberto  1.  Marchefe  di  Tolcana  , ficcomc 
olfervò  il  Fiorentini  nella  vita  di  Matilda  , ora  è intitolato  Dux  , ora 
Marchio , ed  ora  Comes  perchè  Governatore  di  Lucca  . Cosi  il  celebre 
Progenitore  de’  Principi  di  Brunfuich  ed  Eltenfi  Alberto  Axgo  II.  in  uno 
finimento  del  1050.  è MarcbeJe  , ed  indente  Comes  Lunenfis  Comitatus . 
Parimente  Alberto  Aogo  1.  fuo  padre  fi  vede  appellato  Marchio  itemque 
Comes : E da  un  Placito  efiftente  nel  Moniflero  di  San  Salvatore  di  Pa- 
via dell’anno  1014.  impariamo,  che  Otto  Comes  Palacii  era  nello  ftefl'o 
tempo  bujus  Comitatus  Ticinenfts  . Fu  ancora  in  ufo  , che  le  fteflè  mo- 
gli de’ Duchi  e Marchefi  s’intitolalTero  Contejfe.  Ugo  Re  d’Italia  in  un 
privilegio  conceduto  alle  Monache  di  San  Sifto  di  Piacenza  nell’  anno 
926.  nomina  Ermengardam  gloriofijfnnam  Comitijfam  , Kanjfimamque  So~ 
totem  noflram  . Fu  quella  Ermengarda  moglie  di  Adalberto  Marcitele 
d’ Ivrea . Del  pari  Berta  madre  di  lei  e del  fuddetto  Re  Ugo  , e mo- 
glie di  Adalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana  , nel  fuo  epitaffio  altro  ti- 
tolo non  porta  , che  di  Contelfa  , tuttoché  figlia  di  Lottario  Re  della 
Lorena . 

Hoc  tegitur  tumulo  ComitiJJee  corpus  humatum) 

Inclita  pragenics  Berta  benigna , pia  &c. 

Qualche  elempio  nondimeno  fi  truova  in  contrario  : Adelaide  in/igne 
Marcbefana  di  Sufa  fempre  s’  intitolava  Contejfa  . San  Pier  Damiano  le 
dà  il  titolo  di  Due  beffa  . Anche  Beatrice  madre  della  ContelTa  Matilda, 
perchè  Duchefla  di  Tofcana  , per  tale  s’  intitolava.  Per  lo  più  Matilda 
lua  figlia  fi  chiamava  Comitijfa  ; pure  talvolta  fi  truova  col  nome  di» 
Marcbtfia  ; e in  un  documento  dell’anno  io 99.  da  me  dato  alla  luce, 
fi  fa  tifa  parlare  cosi  : Ego  Domna  Mathilda  Ducatrice  (Te. 

Palliamo  ora  a cercare  , onde  nafcelfe  la  decadenza  de’ Conti  . Più 
di  una  cagione  v intervenne  : La  prima  fu , die  nafeevano  non  di  rado 
controverfie  fra  i Vefcovi , e i Conti  Governatori  delle  Città  e del  fuo 
Contado . Giudicarono  perciò  comoda  cofa  i facri  Pallori  1’  ottenere  da 
i Re  ed  Imperadori  anche  il  temporal  governo  delle  loro  Città.  Nè  fu 
loro  difficile  . Abbifognavano  i Re  di  Germania  de  Vefcovi  per  l'alire 
fui  trono  d’Italia;  ed  anche  eletti  che  erano,  cercavano  di  tenerlèli  ami- 
ci e fedeli  . Ma  quel  che  più  impo/ra  , qualfivoglia  Regnante  profeflà- 
va  gran  devozione  alla  Regina  Pecunia  ; e i Vefcovi  poteano,  e fapeano 
fpendere  . Perciò  fin  prima  del  mille  ottennero  alcuni  Vefcovi  anche  la 
fignoria  temporale  delle  loro  Città,  coU’elferne  creati  Conti.  Di  ciò  ex 
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profeflo  parleremo  al  cap.  71.  Intanto  fervirà  al  prefente  argomento  un 
diploma  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna  , che  nell’  anno  996.  donò  il  Co- 
mitato di  Tarantafia  a quell’  Arciveicovo  Amizone  . Altri  Velcovi  non 
impetrarono  la  giuriidizione  di  Conte  fopra  tutto  il  Contado  , ma  fo- 
lamcnte  nella  Città  e in  tre  o cinque  miglia  all’  intorno  . Ottone  IIL 
Imperatore  nello  (leflò  anno  996.  concedette  a Odelrico  Vefcovo  di  Cre- 
mona DiJlriBioncm  C ivi  tata  infra  & extra  quinque  miliariorum  /patta . Di- 
flringere  volea  dir  gaftigare  , e di  là  nacque  la  parola  Difìretto  , lignifi- 
cante tutto  quel  territorio  di  una  Città,  dove  fi  (tendeva  la  balla  e pò- 
deità  del  Conte.  Fu  confermato  queflo  privilegio  nell’ anno  1031.  da 
Corrado  Primo  fra  gl'Imperadori  ad  Ubaldo  Velcovo  di  Cremona.  Un’al- 
tra cagione  della  depreflftone  de’ Conti  delle  Città,  fu  1’ eflerfi  a poco 
a poco  introdotti  i Conti  rurali , che  dominando  in  qualche  Terra  o Ca- 
rtello, ottenevano  dagli  Augulti  il  titolo  e la  giuriidizione  di  Conte  in 
quel  luogo  , fenza  rimaner  più  luggetti  all’  autorità  del  Conte , che  go- 
vernava la  Città.  Perciò  amicamente  fi  truovano  nel  Genovefato  i Con- 
ti ài  Lavagna;  e ne’ tempi  della  gran  Conteflà  Matilda  s’incontrano  in 
Tofcana  Coma  Guido  Guerra , Albertus  Comes  de  Prato  , ed  altri  fimili  . 
Cosi  nel  diftretto  di  Modena  fi  contavano  una  volta  Comites  Gommolee. 
In  uno  (frumento  Lucchelè  dell'  anno  iop8.  un  certo  Rolanno  dona  al 
moniftero  di  San  Salvatore  alcune  terre  prò  remedio  anima  bo.me.  Ugbicio - 
nis  magni  Comitis , & C il  ice  Comitijfs  uxoris  Juce . Quelli  ancora  lembra 
edere  fiato  uno  de' Conti  rurali.  E all’anno  1088.  quello  Uguccione  è 
chiamato  Filius  quondam  Bulgarelli  Comitis  . Troviamo  ancora  all’  anno 
1 1 od.  Hugonem  Comitem  fihum  quondam  Uguicionìs  magni  Comitis . Ho  io 
in  oltre  pubblicato  un  documento  dell’anno  1091.  efillente  predo  i Be- 
nedettini di  Reggio  , in  cui  comparifce  Hurbo  Comes  filius  quondam  Be- 
fani ftmiliter  Comitis  de  loco , qui  dicitur  Sabloneda : picciola  Città  e For- 
tezza oggidì,  i cui  fignori  godevano  il  titolo  di  Duchi.  Parimente  s’in- 
contra Alberto  Conte  di  Sabbioneta  nelle  memorie  delia  Conteffa  Ma- 
tilda ; e in  uno  (frumento  del  iop8.  fon  quelle  parole  : Albertus  Co- 
mes , & Ubertus  fra  ter  e/us , Comes  quoque  W al fredus  & Berta  uxor  ejus  , 
Matilda  etiam  Conjux  ho.  me.  Ugonis  Comitis . Nè  fi  dee  tacere,  che  nel 
Bollario  Cafinenfe  Tom.  2.  Conftitut.  122.  quella  Matilda  s’intitola  co- 
si : Ego  Matilda  Comitijfa  , filia  quòndam  Regibaldi  Comitis  de  Comitatu 
Tarv'ifìi  , & conjux  Ut  boni  Comitis  , qute  profejfa  fum  ego  ipfa  Matilda 
ex  natiorie  mea  Lege  vivere  Langobardorum , Jed  nane  prò  ipjo  Viro  meo  Lege 
vivere  Alamannorum . 

Campo  qui  s’apre  per  indagare,  cofa  s’abbia  da  intendere,  allor- 
ché nelle  vecchie  carte  s’incontra  la  formola  Comes  de.  Comitati!,  rollan- 
do incerto,  fe  lignifichi  il  Conte  o fia  Governatore  o Signore  della  Cit- 
tà , o pure  un  Conte  , che  polfedclfe  uno  o più  Cartella  in  quel  Con- 
tado e diftretto.  In  uno  llrumento  dell’anno  iodi,  fi  legge  Garardó  fi- 
lius quondam  Morando  , qui  fuit  filius  bo.  me.  Domiti  Garardi  Comitis  de 
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dpmitatu  Imalenfis  . Si  olfervi  , che  predo  il  P.  Bacchini  nella  Storia 
del  Moniftcro  di  Polirone  è nominato  Ubereus  filius  quondam  Ardui  ni  Co- 
rnitis Parmenfis , negli  anni  1090.  e 105)5.  E Pure  in  due  Urumenti  di 
Reggio  da  me  pubblicati  , e fpettanti  agli  anni  1054.  e iodi,  fi  truo- 
va  Arduinus  Comes  de  Comitatu  Parmenfe . E prefso  il  Margarino  Tom. 2. 
Condir,  tip.  del  Bollario  Cafinenfe  , è mentovato  Ubertus  Comes  , fi- 
lm quondam  Arduini , itcmque  Corniti:  de  Comitatu  Parmenfi  , nell’  anno 
1095.  Adunque  iembra  che  tal  formola  veramente  fìgnificaise  chi  era 
Conte  della  Città  , fe  non  che  in  que’  tempi  noi  troviamo  , che  i Ve- 
Icovi  di  Parma  ottennero  dagli  Augufti  Parmenfcm  Comitatum  tam  infra 
Urbern  , q'uam  extra  , come  corta  da  i documenti  pubblicati  dal  Bordini 
nel  Tei',  della  Chiela  di  Parma  . Incerto  è parimente  , fe  la  formola 
de  Comitatu  lenza  la  giunta  di  Comes  fìgnificaise  un  Conte  dà  eiso  Con- 
tado , o pure  fidamente  il  luogo  , dove  quel  Signore  abitava  . In  uno 
rtrumento  del  1092.  fi  vede  Adelaxe  filia  Ugoni  Comes , & relitta  quon- 
dam VJidonis  de  Comitatu  Parmenfis  . In  un  altro  del  mi.  Berta  filia 
quondam  Gerard i , & relitta  quondam  W al f redi  de  Comitatu  Trivixino  , fa 
una  donazione.  Abbiam  veduto  poco  fa  nominato  in  uno  rtrumento  del 
1098.  Comes  quoque  Walfredus , & Berta  uxor  e/us.  Adunque  parrebbe,  che 
il  medefimo  fòfse  dato  il  dire  Comes  Tarvifinus  , e de  Comitatu  Torvi - 
fino  . Due  finimenti  pubblicò  il  Bacchini  nella  Storia  di  Polirone  : Nel 
primo  dell’anno  1045.  è menzionata  Gisla  filia  Arduini  filium  quondam 
Attonis  de  Comitatu  Parmenfis . Se  qui  fi  parla  di  Arduino  mentovato  di  fo- 
pra,  egli  era  Comes  Parmenfis , o pure  Comes  de  Comitatu  Parmenfe . Nel 
lecondo  fpettante  all’anno  p 58.  fi  legge  Atto  filio  quondam  Attonì  de  Co- 
mitatu Parmenfe , il  quale  confefsa  di  avere  ricevuto  fefsanta  lire  di  de- 
nari ab  Adalberto  qui  & Ateo  Confiobrino  meo  , filio  quondam  Sigéfredi  de 
Comitatu  Lucenfi  . Quello  Adalberto  Azzo  è il  bifavolo  della  Contelsa 
Matilda  . Di  Sigcfredo  fuo  padre  ecco  ciò , che  dice  Donizone  nel  Li- 
bro I.  Cap.  2.  della  vita  di  Matilda. 

Atto  fuit  primus  Princeps  , afiutus  ut  bidrus , 

Nobilirer  vero  fuit  ortus  de  Sigcfredo 
Principe  preclaro  Lucenfi  de  Comitatu. 

Si  ha  egli  da  dire,  che  Sigefredo  folfe  Conte  di  Lucca  , maffimamente 
confiderando , che  Donizone  l’intitola  Principe , diftinzione  in  que’ tempi 
conveniente  a i foli  Vefcovi , Duchi  , Marchefi  , e Conti  ? Io  non  oiò 
alTerirlo  , perchè  in  ninno  degli  finimenti  di  Adalberto  Azzo  luo  figlio 
egli  ha  il  titolo  di  Conte  . 

Torniamo  ora  a i Conti  rurali . Quelli  fi  truovano  anche  prima 
del  mille.  Nella  Cronica  del  Monirtero  del  Volturno  in  uno  rtrumento 
dell’  anno  988.  abbiamo  Landenolfo  Conte  del  Cafiello  di  Lalinulo . E in 
un  diploma  di  Ugo  e Lottario  Regi  d’  Italia  del  945.  fi  parla  di  beni 
polfeduti  a Gropardo  Komite  de  Capro  Pont  aneto  . Tanto  a poco  a poco 
andarono  crefcendo  si  fatti  Comi,  lmembrando  ora  quella,  ed  ora  quel- 
li 2 l’al- 
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l’altra  Terra,  Cartello,  e Villa  dal  diftretto  delle  Citta,  che  quelle  Sjt 
ridurtèro  ad  aver  poco  territorio  ; e i Conti  fecolari , e pofeia  i Vefco- 
vi  creati  Comi  per  quella  ragione  non  illendevano  molto  lungi  la  loro 
giurifdizione  . Svanirono  finalmente  i Conti  delle  Citta , allorché  quelle 
ripigliarono  la  liberti  e divennero  Repubbliche  , ficcome  diremo  al  fuo 
luogo  . Oltre  a i Conti  furono  anticamente  in  ufo  i Vicecomi  , dignità 
molto  rtimata.  Se  col  nome  di  Vie  or j nominati  nelle  antiche  Leggi  sab- 
biano ad  intendere  i Viceconti  , fi  può  mettere  in  dilputa  . Pare  non- 
dimeno che  forte  cosi  ; perciocché  dandofi  in  tutti  quali  i pubblici  ufi- 
zj  un  Vicario,  di  quello  abbifognavano  piò  degli  altri  i Conti  Gover- 
natori delle  Città , ficcome  perlonaggi  , che  o per  malattie  , o per  do- 
ver pattare  alla  guerra , o perchè  chiamati  alla  Corte , non  poteano 
lempre  affìltere  al  governo  : laonde  conveniva  , che  averterò  un  Luogo- 
tenente  o fia  Vicario  , appellato  perciò  Vicecomes  o fia  Viceconte , nome 
che  poi  pafsò  in  quello  di  Visconte  . Menzione  di  quelli  fi  truova  fino 
ne’ tempi  di  San  Gregorio  il  Grande.  Nell’Epift.  18.  del  Lib.  8.  Ind.  i. 
lcrivendo  ad  Agnello  Vefcovo  di  Terracina , dice  : Scripftmus  autem  & 
Mauro  Vicecomiti  , ut  fraternitati  vejìret  in  bac  re  debeat  adbibere  folatia  . 
Nel  cotpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  z.  Tit.  30.  Legge  2.  Car- 
lo Magno  ordina  , che  non  fi  portano  vendere  fchiavi  le  non  alla  pre- 
lenza del  Vefcovo  ec.  De  mancipiis , qua:  venduntur .,  ut  in  preferiti  a Epi- 
scopi , vel  Corniti s firn  vendita  , aut  Arcbidiaconi , & Centenarii , aut  Vi- 
cedomini , aut  Vicejudicis , vel  Vicecomitis . Il  Baluzio  tralalcia  la  voce 
Vicecomitis , e legge  Vicedomini , aut  Judicis  Comitis.  Ma  nel  Mfto.  Eftcn- 
fe  veramente  fi  legge  Vicecomitis . In  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  Re 
de’  Franchi  all’  anno  864.  fi  legge  : Habeat  unufquijque  Comes  , in  cujus 
Comitati < Monetam  (la  Zecca)  effe  jujjimus  , Vtcecomitem  fuum  , qui  cum 
duobus  &c.  Ed  Agobardo  nel  trattato  dell’  infolenza  de’  Giudei  fcrive  : 
Veniente!  Judei  dederunt  mibi  Judiculum  ex  nomine  vcjlro  , & alterum  ci  , 
qui  Pagum  Lugdonenfem  Vice  Comitis  regit  . La  voce  Pagus  non  fignifica 
qualche  Cartello  o Villa,  ma  bensì  un  paefe,  e qui  vuol  dire  tanto  la 
Città  , che  il  territorio  di  Lione  . Molto  piò  antica  nondimeno  fi  feor- 
gerà  la  carica  de’  Viceconti  , quando  veramente  la  vita  di  San  Mauro 
Abbate  fia  fattura  di  Faufto  Monaco  fuo  contemporaneo  , che  fi  legge 
negli  atti  Benedettini  del  P.  Mabillone  , ertèndo  ivi  fcritto  : Pradithts 
denique  vir  Florus,  quum  in  omni  Regno  T beodeberti  Regis  fummam  obtinerct 
poteflatem  ac  Vice  Comitis  in  Andecavcnfi  to  tempore  jungeretur  Pago , Non 
so  io  dire , fe  piò  di  un  Viceconte  una  volta  avellerò  i Conti  ; certo  è 
folamente , che  con  quello  nome  s’  intendeva  il  Luogotenente  del  Conte 
%\  nella  Città  , che  nel  territorio  . Un  belliflimo  Placito  dell’anno  880. 
efiftente  nell’  Archivio  di  San  Zenone  di  Verona  , ho  io  pubblicato,  in 
cui  fi  truova  Audakari  Vicecomes  Civitatis  Veronenjis  in  vice  VValifrit  Co- 
mitis . Che  Carlo  il  Groflò  Re  non  forte  coronato  Imperadore  in  Roma 
nel  Natale  del  fuddetto  anno  880.  come  rtimò  il  P.  Pagi,  fi  deduce  da 
! que- 
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quello  documento . Parimente  in  uno  linimento  dell’  Archivio  Ambro- 
fiano,  forfè  fpettante  all’anno  870.  fi  vede  Amalricus  Vicecomes  Civitatis 
Mcdiolanenfis  , filini  quondam  VValderici , qui  finir  Vicecomes  ipfius  Civita- 
tis , per  pempnnum  vitis  , Cr  cultellum  , fieu  fefiugum  nodatum  &c.  parole 
indicanti , che  coftui  era  di  nazione  Salica  o fia  Franzefe  . Finalmente 
ho  io  pubblicato  un  diploma  dell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio, 
in  cui  Lamberto  Imperadore  nell’  anno  875.  dona  una  Corticella  In  gel- 
icelo nomine  , fi  ilice!  Vie  ecomiti  Parmenfi . 

Che  appartenerti:  a i Conti  1’ eleggerfi  il  Viceconte,  rettamente  lo 
argomentò  il  Baluzio  da  una  Epillola  di  Agobardo  a Manfredi  , dove 
parlando  di  Bertmondo  Conte,  o fia  Governatore  di  Lione,  cosi  fcrive: 
Qui  bene  Jatis  babeat  ordinatum  de  jufilitits  Comìtatum  fiuum  : eo  quod  Vi- 
rum  prò  fie  confihtuerit  ad  bete  per  agenda , qui  non  fiolttm  propter  amorem  & 
timorem  Senioris  fini  id  fiìrenue  gerat  &c.  Ed  allorché  erano  affenti  i Con- 
ti , ufizio  era  de’  Viceconti  1 alfiftere  alle  liti  . Dal  Du-Cange  è fatta 
menzione  di  un  Placito  tenuto  in  Vienna  del  Delfinato  nell’  anno  8dj. 
in  cui  fono  quelle  parole:  Veniens  Witfridus  Ecclefia  Sanili  Mamicii  Ad - 
vocatus  publice  in  Viennam  Crvitarem  in  prafientia  Domni  Ardoini  e/usdem 
Ecclejì te  venerabili s Archicpifcopi  , & Erluini  Vicecomitis  Mìjfi  Jlluftris  Bo- 
fionis  (Tc.  Effendo  nondimeno  collui  MelTo  , la  fua  autorità  fu  in  tal  ca- 
fo  delegata.  E fembra,  che  da  i Viceconti  non  fi  decidelfero  fe  non  le 
caule  lievi  criminali , perciocché  nella  Legge  6p.  di  Carlo  M.  fra  le 
Longobardiche  viene  ordinato  , Ut  ante  Vicario s nulla  criminali s oblio  de- 
fini a tur  , nifi  tantum  leviores  caujfia  , qux  facile  pojfiunr  judicari . Ma  forfè 
fono  nome  di  Vicari  venivano  i Giudici  Rurali . Varia  fu  poi  la  fort'> 
na  de’  Vie* conti . Coll’  clfere  celiati  in  tante  Città  d’ Italia  i Conti  Go- 
vernatori delle  medefime  , celTarono  anche  i Viceconti  . Ma  o fia  che  i 
Conti  Rurali  averterò  o deltinaffero  de  i loro  Luogotenenti  con  titolo 
di  Viceconti , o pure  che  gli  antichi  Vicecomi  poffedeffero  qualche  Ca- 
rtello o Villa  di  lor  Patrimonio  o Feudo  ; certo  è , che  da  lì  innanzi 
ancora  durò  il  titolo  de’  Viceconti , appellati  Vifioonti . La  metà  lrtcecomi- 
tatus  de  Valle  Tellina  fu  nell’anno  iood.  donato  dal  Santo  Imperadore 
Arrigo  ad  Eberardo  Vefcovo  di  Como  . In  Francia  furono  cofpicui  i 
Viiconti  di  Segue , di  Albufifon  , di  Comboin  , della  Torre , oggidì  di  Tu- 
rena  , di  Ventadur  ec.  perciocché  quefto  titolo,  con  qualche  Feudo,  pa fi- 
fava  ne’  loro  figli  e difendenti . 

Quanto  all’  Italia  , affatto  è venuto  meno  l’ ufizio  de’  Vifconti , che 
una  volta  era  molto  cofpicuo  . Donnone  nel  Lib.  I.  Cap.  1 3.  della  vi- 
ta di  Matilda  racconta,  fe  pure  è da  credere,  che  venuto  in  Italia  nel- 
l’ anno  104^.  Arrigo  IL  tra  gl’  Imperadori , Alberto  Vifcontc  , fervo 
del  Duca  e Marchele  Bonifazio,  gli  donò  cento  cavalli,  e ducento  Afferri. 
T unc  Comes  Albertus  Vice , dives  maxime  , Serviti 
Prxdifiique  Ducis  , babitator  Ò'  ipfius  Urbis  , 

Cornipede s centum  &c.  fimul  obtulit  nitro . 

Stu- 
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Stupì  a si  magnifico  regalo  1’  Augufto  Principe,  e dille  : 

Quìi  vir  babe t fervos  , quales  Boni f ictus? 

Dovea  efiere  quello  Alberto  vaflallo  del  Marcitele  Bonifazio  , e per  lui 
Governatore  dt  Mantova.  Anche  in  Italia  pafiava  in  eredità  il  titolo  di 
Viiconte , attaccato  a qualche  Feudo  . In  Piacenza  fu  fommamente  ri- 
guardevole quella  de’  Viiconti , onde  fcefe  il  Beato  Gregorio  X.  Papa  , 
che  terminò  i fttoi  giorni  in  Arezzo  nell’  anno  12 76.  Era  quella  fami- 
glia diveda  dall’  altra  infigne  de’  Vifconti  di  Milano  . O fta  che  quelli 
Vifconti  una  volta  fodero  Vicarj  e Luogotenenti  del  Conte  di  Milano , 
o pure  governaflcro  con  tal  titolo  qualche  tratto  di  paefe  , di  cui  folle 
Conte  1’  Arcivelcovo  di  Milano  : certo  è , che  nobili  di  molto  erano 
prima  ancora  del  loro  dominio  in  eflfa  Città  di  Milano  . Landolfo  femo- 
re Storico  fa  menzione  di  un  Eriprando  Vifconte  ; e" Galvano  Fiamma  nel 
Manip.  Fior,  di  un  Otrone  Vifconte . Giorgio  Merula  , Trillano  Calchi , 
Paolo  Giovio  , ed  altri  annoverarono  quelli  due  perfonaggi  fra  gli  ante- 
nati de’  Vifconti  Milanefi  , le  con  fondamento,  noi  so  dire.  Chi  grande 
diventa  oggi,  facilmente  truova  chi  il  fa  tale  anche  ne’  precedenti  fecoli. 
Circa  il  1 260.  lotto  l’Arcivefcovo  Ottone  cominciò  la  potenza  di  quella 
cafa,  albero  maellofo,  di  cui  in  fine  fi  feccarono  le  radici . Ottone  Mo- 
rena nella  Storia  di  Lodi  all’anno  1155.  di  un  Ugo  Vifconte , che  co  i Mi- 
lanefi andò  al  iòccorfo  di  Tortona  ; ma  lenza  poter  noi  dire , qual  folle 
la  famiglia  fua  . Davafi  una  volta  il  titolo  di  Vifconte  a i Governatori 
di  qualche  Cartello  . In  uno  ftrumento  del  np8.  P etronianus  Vicecomes 
governava  un  paefe  , di  cui  era  Conte  il  Vefcovo  di  Viterbo.  Solevano 
particolarmente  i vecchi  Marchefi  Ellenfi  chiamar  Vifconti  i Podeftà  o 
Governatori  delle  lor  Terre  e Cartella  . Perciò  in  una  donazione  fatta 
da  Azzo  VII.  Marchefe  d’ Elle  nel  1235.  fi  truova  Dominus  Fulco  Grajfus 
de  Lendenaria  Vicecomes  illius  Marcbionis . E in  uno  flrumento  del  1252. 
Dominus  Ecelinus  Vicecomes  Domìni  A^onis  Efìenfts  & Anconitani  Marcbio- 
nis in  Figheruolo. 

Finalmente  fi  vuol-  olfervare , che  nel  governo  delle  Città  erano  una 
volta  deftinati  i l'uoi  proventi  al  Conte  Governatore  . Nella  Legge  Lon- 

S;obardica  127.  di  Carlo  M.  pare,  che  fi  laici  al  Conte  la  terza  parte  del- 
e condanne  criminali  ; ed  è poi  ciò  efpreffo  nella  Legge  lèguente  128. 
Heribannum  (cioè  la  pena  di  chi  non  andava  all’  Armata)  Comes  exaBa- 
rc  non  profumar , nifi  Mijfus  nofler  prius  Hcribbannum  ad  partem  noflram 
recipiat  , Ò"  ei  ( cioè  al  Conte  ) fuam  tertiam  partem  exinde  per  jujjionem 
noflram  donet . Sappiamo  da  Ottone  Frifingenlè  Lib.  I.  Cap.  31.  de  Geli. 
Frider.  che  fi  praticava  la  della  regola  in  Ungheria  , edendo  divilo  quel 
Regno  in  fettanta  Comitati  ; & de  omni  juflìtia  ad  Fifcum  Regium  duas 
lucri  partes  cedere , tertiam  tantum  Corniti  remanere.  Era  in  oltre  aflegna- 
to  a i Conti , e Viceconti  il  godimento  di  alcuni  poderi  . Nell’  invelli- 
tura  della  Contea  di  Verona  data  da  Federigo  I.  Augurto  a Bonifazio 
Conte  di  San  Bonifazio,  fi  legge,  cum  fuis  juribus  & proventìbus . E Cor- 
rado 
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rado  I.  tra  gli  Augudi,  nel  creare  Conte  di  Modena  Ingone  Vefcovo 
della  flcffa  Città  , gli  concedè  omnia , qua  vacata  funt  Public  a , Fife  ah  a , 

Comitalia,  aut  Vtcecomitalia , come  colta  dal  fuo  diploma  dell’anno  1038. 
da  me  dato  alla  luce  . £ quello  badi  de’  Conti  , il  titolo  de’  quali  fi 
truova  oggidi  si  njoltiplicato  in  tante  Città  d’Italia,  che  ognun  lei  pro- 
caccia per  far  intendere  , eh’  egli  è nobile  . Chi  nondimeno  lo  gode  con 
Feudo  nobile  unito,  ritiene  gran  parte  del  pregio. degli  antichi  Conti. 

De  i MeJJi  Regali , 0 fia  de'  Giudici  ftraordinarj  . 

DISSERTAZIONE  NONA. 

NOn  badò  a i Regnanti  di  que’  fecoli  , che  noi  chiamiamo  barba- 
rici, per  mantenere  la  giudizia  fra  i loro  popoli,  l’avere  i Con. 
ti  del  Palalo , i Duci , Marchefi  , Conti , ed  altri  inferiori  Giudici  , 
dedmati  a quedo  importante  impiego  . Non  badò  l’ intervenire  fovente 
anche  gli  defii  Re  ed  Imperadori  (ficcome  modreremo  al  Cap.  31.)  a 
i Placiti  in  compagnia  di  elfi  Giudici . Penfarono  elfi  ancora  a depurar 
Giudici  draordinarj,  o prefi  dalla  Corte,  o feelti  nelle  Provincie,  i qua- 
li provveduti  di  un’  ampia  autorità  feorredero  per  tutto  il  Regno  per 
conofcere  , le  era  fatta  Giudizia  , 0 fe  alcuno  fi  dolede  di  non  averla 
ottenuta  , e con  facoltà  di  correggere  tutti  i difetti  ed  eccedi  degli  def- 
fi  Conti,  e di  ogni  altro  Minidro  della  giudizia.  Si  chiamavano' quedi 
tali  MiJJt  Regii  , Mijft  difeurrentes , Mijfì  Dominici  , Regii  Legati , per 
tacere  altri  nomi.  Illitutore  di  elfi  nella  Francia  lembra  edere  dato  l’in- 
figne  Re  ed  Imperadore  Carlo  Magno  , Principe  di  gran  mente  , è di 
buon  cuore,  che  tanti  altri  Riti  e nuove  Leggi  formò  tutte  commenda- 
bili ed  utili  a i popoli  fuòi  ; e eh’  egli  introducelTe  quell’  ulò  anche  al- 
1’  Italia.  Veramente,  ficcome  vedremo  al  Cap.  74.  anclie  nell’anno  715. 
regnante  il  Re  Liutprando,  tenuto  fu  un  Placito,  o fia  Giudizio  in  To- 
icana  , dove  quattro  Vefcovt  una  cum  Mijfo  ExcellentiJJtmi  Domai  Li  ut- 
fiondi  Regis  , nomine  Gumeriano  Notorio  , fu  dibattuta  una  controverfia 
fra  i Velcovi  di  Arezzo,  e di  Siena  . Ma  quel  Melfo  non  pare  che  ab- 
bia che  fare  con  quelli,  de'  quali  fiam  per  parlare  ,•  perchè  egli  era  de- 
legato fidamente  per  quella  caula  , e non  per  tutte  le  giudizie  : laddo- 
ve gl’  indituti  da  Carlo  M.  aveano  facoltà  per  ogni  controverfia  crimina- 
le e civile.  Conofceva  quel  faggio  Monarca,  a quanti  incomodi,  a quan- 
te male  arti  fode  fortopodo  il  governo  de’  popoli  . Ancorché  mai  non 
manchino  Giudici  dotti  e timorati  di  Dio;  pure  ve  ne  ha  lempre  alcuno 
di  tempra  diverta  , che  non  fi  fanno  lcrupolo  di  vendere  la  giudizia  , * 

che  lon  tratti  fuori  di  drada  dalle  predilezioni  , dagli  odj  , e da  altre 
pafiìoni . Si  mirano  anche  talvolta  le  caule  de’  povcii , delle  vedove,  e 
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de  i pupilli  in  malo  (lato , ed  opprefli  i men  potenti  da  i più  potenti- 
Forfè  anche  più  s’  incontrava  quello  difordine  a’  tempi  di  Carlo  M.  Il 
perchè  determinò  egli  , che  di  tanto  in  tanto  alcuni  de  più  favj  e dab- 
bene fi  portalfero  per  le  Provincie  , a fin  di  cercare , fe  vi  erano  fcon- 
certi  nella  giullizia , e colla  lor  prudenza  ed  autorità  vi  rimedialfero  . 
Qualche  ufo  di  quello  falutevol  rimedio  talvolta  fi  truova  preflo  gli  an- 
tichi Romani  , e lo  vediam  tuttavia  in  certa  guifa  olTervato  dalla  pru- 
dentilfima  Repubblica  di  Venezia  con  gran  vantaggio  de’  fudditi  fuoi. 

Portavano  dunque  feco  gli  antichi  Melfi  , o vogliam  dire  Giudici 
flraordinarj  , un’  autorità  fuperiore  a quella  de  i Duchi  , Marche!!  , e 
Conti  : c perciocché  elfendofi  fui  principio  conceduto  quell’  impiego  a 
Valli  o fia  Cortegiani  , che  pativano  il  male  della  povertà  , fi  trovò  , 
che  talora  Medici  tali  attendevano  più  al  guadagno  proprio  , che  alla 
cura  de’ pubblici  mali:  il  faggio  Imperadore  cominciò  a valerli  per  que- 
lla funzione  di  perfonaggi  maggiori  di  ogni  eccezione  , e non  bifognofit 
di  fucciare  1’  altrui  fangue  . All’  anno  802.  negli  Annali  Lambcciani  lì 
legge  di  eflo  Augullo  : Recor  datus  mifericordix  fu*  de  pauperibus  , qui  in 
Remo  fuo  ertine , & juflitias  fuas  pleniter  babere  non  poterant  , no  lui  e de 
infra  palatio  pauperiores  Vaffos  fuos  tranfmittere  ad  juftitias  faciendum  prò- 
pter  munera  • fra  elegie  in  Regno  fuo  Archteptfcopos , & reliquos  Epifcopos , 
Ò"  Abbaees  , cum  Ducibus  & Comitibus  , qui  /am  opus  non  habebane  Juper 
innocenees  munera  accipere  ; (T  ipfos  mifrt  per  univerfum  Regnum  fuum , ue 
Eccleftis  , viduis  , & orpban'ts  , & pauperibus  , & cunfto  populo  /ujìiriam 
facerene  . L’autorità  di  effi  era  ordinariamente  rilìretra  ad  una  o pure 
a più  Provincie,  e quella  fi  appellava  Mijfaticum.  Colà  giunti  che  era- 
no, lpiegavano  le  lor  patenti,  ed  invitavano  chiunque  ne  avelie  bifogno 
a ricorrere  al  loro  Tribunale  per  ottener  giullizia  , intitolandofi  MiJJt 
ad  ftngulorum  bominum  juftitias  faciendas  & deliberandas  . In  un  Placito 
dell’  anno  1000.  tenuto  nel  territorio  di  Lodi  fi  vede  , che  Benzene 
MelTo  di  Ottone  III.  Augullo  fa  leggere  prima  la  fua  patente,  che  fo- 
leva  chiamarli  Trafloria  . E perciocché  Minillri  tali  non  fi  fermavano 
ordinariamente  nelle  Città,  ma  feorrevano  pel  paefe,  tenendo  Giudizio, 
dovunque  occorreva  ; perciò  furono  appellati  MìJJi  difrurrenres  . Confer- 
vafi  nel  Monillero  Ambrofiano  un  Placito  tenuto  in  Milano  nell’  anno 
pi 8.  il  cui  principio  è quello:  Dum  in  Dei  nomine , Civirate  Medionali , 
Curee  Ducati  , in  laubia  ejusdem  Curtis  , in  judicio  rejideret  Berengarius 
Nepus  & Mijfus  Domni  & glorioftjfrmi  Berengari  Sercnijftmi  Imperatorie , 
Avio  & Senior  ejus  , qui  in  Comitatu  Mediolanenfe  ab  ipfo  Imperatore  ef- 
fet  conftitutus  tamquam  Comes  & Mtjfus  difeurrens  &c.  etiam  Epìftola  figli- 
la t a ab  anulo  idem  Domni  Imperatorie  bic  in  ipfo  Judicio  oflenfa  flit  & re- 
lega , in  qua  continebatur  , ut  Berengarius  Nepus  idem  Domni  Imperatorie 
Mijfus  cjfet  conftitutus  &c.  Truovafi  qui  Curte  Ducati , nome  che  fembra 
durar  tuttavia  nel  luogo  appellato  il  Cordufo  in  mezzo  alla  Città  di 
Milano  > formato  dall’  abbreviato  di  Cortis  Ducis  . Quel  Berengario  che 

qui 
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qui  nomato  viene  nipote  di  Berengario  I.  Augufto  , quel  medefimo  c, 
die  dopo  Ugo  e Lottano,  fu  poi  Re  d’Italia,  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea 
fuo  padre  avea,  per  atteRato  di  Liutprando,  in  moglie  Gisla  figlia  del- 
l’ Imperador  luddètto  . Non  intervenne  a quel  Placito  il  Conte  di  Mi- 
lano, forte  perchè  mulatti  o lontano,  ma  bensì  vi  fu  prefente  Rotgcriu » 
Vicccomcs  ejufdem  Mcdtolanenfn  Civi tatti . Per  altro  allorché  i Medi  te- 
ntano giudizio , anche  i Conti  o per  onore  0 per  necettità  vi  doveano 
afliRere  . In  un  Placito  tenuto  in  Padova  da  i Meflì  di  Arrigo  IV.  Re 
fi  truovano  ancora  Domnus  Oldertcus  Epifcopus , & Albertus  Comes  bujus 
Crvitatis  Patavienfis  . Alle  volte  nè  pure  i Mefli  Regj  poteano  termi- 
nare una  caufa  , e quefia  veniva  portata  all’  udienza  dello  Retto  Re  od 
Imperadore  , che  non  fi  efentava  dall’ udirla  e deciderla:  del  che  abbia- 
mo la  teftimonianza  in  un  diploma  di  Lottario  L Augufio  dell’  anno 
833.  dove  lo  Retto  AuguRo  dà  la  ièntenza  in  favore  del  Moniflero  Ve- 
ronele  di  San  Zenone  centra  Garardo  Conte,  non  so  fe  di  Verona  o di 
Mantova.  QucRo  documento,  in  cui  è fatta  menzione  di  Rat  aldo  Vefco- 
vo  di  Vervt a , ferve  a correggere  alcuni  sbagli  dell’  Ughelli  nella  ferie 
de'  Vefcovi  di  quella  Città  . Era  la  lite  per  la  Selva  OJliglia  , Terra 
oggidì  del  Mantovano  , ma  (penante  allora  al  Contado  di  Verona . 
Parte  di  efla  felva  apparteneva  al  MoniRero  Nonatolano  , perve- 
nuta ad  etto  per  eredità  del  Conte  Anftlnm,  e que’  Monaci  pretendevano 
ingiuRamente  tolta  loro  quella  porzione  dal  Conte  di  Verona  . Hucpal- 
dus  Contis  ipjìus  Civitatis  egli  è nominalo.  Ora  fi  tenne  un  Placito  nel- 
1 anno  820.  preflo  il  fiume  Mincio,  dove  Rataldus  Epifcopus  Mijfo  Domiti 
lmpcratoris  ad  ftngulorum  borni  mini  deliverandas  intenliones , fece  la  prima 
figura,  e leco  iedevaqo  Andreas  Epifcopus  Vicentinus  ( ommeflo  dall’ Ughel- 
li nell  Italia  facra  ■/  & ipje  Hucpoldus  Contis  , Smodo  Comis  de  M.mtua 
&c.  Furono  in  quel  litigio  vincitori  i Monaci  Nonantolani . 

Avvegnacche  tanta  fotte  1 autorità  de  i Metti  Regali , pure  tenen- 
do etti  giudizio  fuori  del  Regio  palazzo  , e in  cala  altrui,  come  foven- 
te  accadeva  , erano  tenuti  a chiedere  licenza  dal  padfone  della  medefi- 
ma  per  poter  quivi  alzar  tribunale  ; e quella  licenza  fi  efprimeva  nella 
Temenza  *,  affinchè  in  avvenire  non  fotte  quell’  edilizio  tenuto  per  luogq 
pubblico  . Lo  fletto  praticavano  ancora  i Marchefi  e Conti  . Prefi  dal- 
. San  Salvatore. di  Pavia  un  Placito  dell’anno  5745.  il  cui 

principio  e tale  : Dum  in  Dei  nomine  , in  Civitate  Regio  , infra  claujlra 
Ó domum  Santi*  Mari*  Mater  Eciltjì*  , . Ò‘  Epifcopio  iflius  Regienjìs  , in 
Sala  , qua  cjì  in  latere  ipjìus  Eccleftx  , Ù'  in  Laubia  ( Loggia  ) qux  ejl 
ante  Cantinata  Dormitori 1 tpfras  Sai * , in  /udir  io  reftderet  lldoinus  Vajfus 
Domni  Anbaldi  Epifcipi  ipjìus  Sedis , pir  data  Uremia  , & Mtffus  Domili 
Vgonìs  gloriojjfmi  Regis , eif  hoc  confa  ab  co  conjlitutus . Cosi  in  un  altro 
Placito  Veronele  dell’  anno  10I3.  leggiamo.-  Dum  in  Dei  nomine  , Civi- 
tate Verona  in  domo  Epifcapii  Santi*  Sedis  Veronenfis  Ecclejì * , in  Lau- 
bia  majore  , qua  cjìat  fuper  fiutiteli  Atbefi.  , per  data  licmtia  Domai  J oan- 
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ni  Eptfcapi  ipfius  Sotrihe  Veroncnfts  Ecclefi ie  , in  pud però  refideret  Domriui 
T oda  Comes  tfiius  Comi  tana  Veroncnfts  ad  ju flit  un  faciendas  taf  deliber  an- 
dar Oc.  Bi  fogna  va  anche  far  tale  dichiarazione  , ancorché  fi  tenclfe  il 
giudizio  in  caia  di  private  perione,  lìccome  apparifee  da  un  documento 
deli’ Archivio  Ambroliano  Ipet tante  all' anno  11935.  dove  abbiamo  que- 
lle parole  : Dùm  in  Dei  nomine , Civitate  Medsolani  , . ut  manfrine  Petri 
Negotiatoris , filli  quondam  Joannii , per  ejus  data  licenria , in  pud  trio  adefi 
Jet  Arialdus  Judex  & MiJJits-  Domai  Cbtmradi  Imperatorie  ex  hoc  confa  ab  r 
eo  confiitutM  Ò'c.  Aveano  poi  i Medi  Reg;  facoltà  di  foKodelegare  altri 
Giudici  per  allìftere  a i Placiti,  e decidere  le  controverse.  Cane  colta  da 
un  altro  Placito  dell’Archivio  medefitno  tenuto  nell' anno  *44-  dove  fi 
legge  : Dum  in  Dei  nomine  per  admonicioncm  Domai  Angelberri  Atcbripri 
Jcopo  & MiJJb  Domai  Impero toris  . . .rum  refedijjemus  nos  Joannes  Contri  , 
Gun^o  Vicedomino  in  claufuraafiaa&i  Ambrofit  foris  Civitate  Madrileno  Ò'c. 
Sceglie  vanii  dunque,  lì  ccome  dilli,  a quello  nobile  impiego  perione  ric- 
che e rigtnrdevoli , nelle  quali  non  cadefiè  fofpetto  di  tradir  la  g utili- 
zi a , come  Conti , Vefcovi , ed  Abbati  : il  che  fi  truova  confermato 
dalla  CEpnjjg  Jdoiffiacenfe  predo  il  Du-Chefne  . £ a quelli  Medi  erano 
obbligai*  fi?  "Provincie  di  fomminiftrar  cavalli  ed  alimenti  fecondo  la  tal- 
fa  delle  Leggi  , una  delle  quali  è attribuita  a Lodovico  Pio  Augnilo , 
Conjeflum  fi  appellava  quella  contribuzione  , ed  ognuno  pagava  a rata 
del  fuo  avere . Ma  non  la  'pbteano  efigere  i Medi  , qualora  efercitava* 
no  il  fuddetto  ufizio  entro  il  ino  Contado  o Diocefi,  aut  prope  fttum  U~, 
neficium  confifiebane  ; e però  folamente  era  loro  dovuta  , le  giudicavano 
lungi  di  là  , come  apparifee  dalla  Legge  LIV.  fra  le  Longobardiche  dì 
Lodovico  Pio-.  Tuttavia  tale  era  1’ utile , che  ne  proveniva  a i popoli, 
che  lieve  dove*  lor  parere  1’  aggravio  . ‘ 

Pertanto  fi  proecurava  di  commettere  si  fatto  miniflero  a perione 
pie,  dotte,  ed  incorrotte.  Nell'  anno  858.  i Velcovi  congregati  in  Ca-  . 
rifiato  Paiatri  cosi  fcrìvevano  al  Re.  Lodovico  nel  Cap.  14.  della  loro 
lettera  : Mijfos  etiam  talee  per  Regnata  confi  tetti  te , q*i  /ciane , qualtter  Contri 
te*  & cateti  Mìnifiri  pufiiriam  & judicìum  popolo  furiant  ; qui  fic  ut  Corniti  bus 
proponimene  ■>  ita  fetentta , puftitia  , ac  veri  taf  e eri  proemine  an  e . Sop'ra  tutto 
poi  s’incaricava  a quelli  Giudici  firaordinarj  efuperiori  a i Conti  Giudici 
ordinar),  ut  Ecclcfiarum  Dei  jufl  trias , viduarvm  quoque  , O orpbanorum , fed 
t?  cetcrorum  hominum  inquirerent  O perficerent  ; O quodeumque  emendandum 
ejfct  , emendare  (ludertnt  , in  quantum  melius  pojfent  >1  & quod  emendare 
per  fe  nequivtjjetu  , in  puefentia  Imperatori s adduci  faeerent  . Son  quelle 
parole  di  Frodoardo  nel  Libra  2.  Cap.  18.- della  Storia  di  Rems , coe- 
renti alle  tifate  da  Lodovico  II.  Augullo  nel  Capi  rodare  di  Pavia  . In- 
cumbetiza  loro  eziandio  fu  il  fare  riltorare  i Ponti  pubblici , come  fi  ha 
dalia  Legge  3 <5.  di  Lodovico  Pio,  e i Palagli  Regali  per  decente  alber- 
go degli  Augufli , ogni  volta  che  occorreva  il  biloano  . Era  parimente 
ordinato  loro  di  de  porre  i cattivi  Setéini , e 1 Giudici . malvagi  con  fo» 
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flituirne  de’ buoni.  Che  fe  taluno  ricufava  di  efcguire  il  determinato  da 
loro  per  giullizia  , in  caia  di  lui  fi  fermavano  , e dalle  di  lui  facoltà 
prendevano  il  Y*tro-  Saggiamente  ancora  ordinò  Lodovico  Pio  nella 
ge  cinquantefima  .delle  Longobarde  , ut  in  illius  Comitts  minifìerio  , qui 
bene  jufliti.is  ftttttìt  bah  et  , MtJJì  noflri  diutius  non  morentur  ; ft'd  ibi  morat 
furiant , ubi  infitti  as  -uri  minta  vtl  negligenter  fattiti  mvenerint . Similmente 
lor  cura  avea  da  edere,  che  non  correflé  Moneta  falfa}  che  fi  punifTero  i la- 
dri; che  fi  provvedefie  alle  nimicizie  private;  che  fi  toglieflero  le  Gabel- 
le ingiufìe , e le  Confuctudini  inique  e i Tributi  iftituiti  di  nuovo,  ed  al- 
tri limili  aggravj  indebiti  del  pubblico.  E cafo  che  non  poteiTero  rime- 
diarvi, lo  riferilTero  all’  Impcradore,  come  abbiamo  dalia  Legge  3 6.  di 
Lodovico  Pio  Augufto.  Intorno  a che  fpezialmente  è da  vedere  il  Poe- 
ma di  Ermoldo  Nigcllo  Scrittore  di  quei  tempi,  da  me  dato^Ua  luce. 

Nè  folamente  doveano  i Melfi  emendare  le  corruuele  .de  i fecola- 
ri  , ma  eziandio  fi  ordinava  loro  di  efaminar  la  condotta  degli  Eccle- 
fuilici  ; cioè  fe  i Velcovi  ed  Abbati  efercitavano  a dovere  il  lor  mi- 
niìlero,  e fe  aggravavano  in  qualche  maniera  il  loro  gregge;  fe  alcuno 
de  Sacri  Miniltri  dilapidale  i beni  degli  Spedali,  Moniller;  , e Chicle , 
0 iniquamente  li  concedefle  a livello  . Se  i Canonici  , fpezialmente  al- 
lora iftituiti , oflèrvaflero  efattamente  la  loro  regola  r e vivelfero  fotto 
il  medefimo  ietto  con  buoni  coftumi  e concordia  fraterna  . Momtfierìa 
Monachorum  , & puellarum , & Senodocbta  cacume  ano  . Si  unde  adminiflren- 
tur  , debita  obfequia  babeant  , t?  concorditcr  degant  , inquinine  . Quidquid 
inordinatum  reperenti t , regulariter  corrigant.  Cosi  ordinò  Lodovico  IL  Au- 
gufto nell'  anno  855.  come  li  ha  dal  luo  Capitolare  da  Ine  pubblicato 
fra  le  Leggi  Longobardiche.  A quello  fine  ufo  fu  degli  Augufti  Fran- 
zefi  di  depurar  Vefcovi  ed  Abbati , come  più  proprj  per  conofcere  ciò  , 
che  conveniva  all’uno  e all’ altro  Clero,  e alle  facre  Vergini  per  correg- 
gere qualunque  abufo  e dilordine  . E perciò  Pippino  Re  d’ Italia  nella 
Legge  2i.  Longobardica  , dice  di  avere  inviati  per  Mefft  unum  Mona, 
ebum  , & alluni  Cappcllanum  infra  Regnum  nofìrum  , providendum  vel  in- 
quirendum  per  Monafteria  Virar  uni  ac  Puellarum  , quomodo  efl  eorum  b ahi  ta- 
tto , aut  convcrfatio  eorum  , & quomodo  quodque  Monaflerium  debeat  babere 
unde  vivere  pojfit.  Era  perciò  ordinato,  che  anche  il  Veicovo  della  Cit- 
tà intervenilTe  co  i Medi  per  proccurar  la  correzione  e il  bene  del 
Clero  c de  i Monifterj  . Ed  ecco  quai  belli  e faggi  regolamenti  pei 
pubblico  bene  avelfero  gli  antichi  Regnanti.  Comunemente  fi  crede,  che 
quei  foffero  tempi  pieni  di  barbarie  e di  mali,  umori  ; ed  alcuni  de’ no- 
tòri Legifti  chiamano  afinine  le  Leggi  di  allora  . Potrà  il  Lettore  con 
tali  notizie  giudicar  meglio  dello  (lato  de’ vecchi  fecoli. 

Nè  vo’  lafciar  di  dire  , anche  anticamente  avere  ufato  alcuno  de’ 
Vefcovi  , Duchi  , Marchefi  , e Conti  ( che  quelli  erano  i Principi  di 
allora  ) di  fare  la  lor  fottoferizione  ili  lettere  majufcole,  per  diftinguer- 
fi  dagli  altri  inferiori.  In  un  Placito  Lucchefe  dell’  anno  1055.  che  ha 
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quello  principio  : Dum  in  Dei  nomine  , in  Pdlatio  Domini  Imperatori s , 

?iui  efl  prope  Muri  de  Civitate  Luca  ( perchè  ,•  ficcome  fi  dirà  a fuo 
uogo,  i popoli  non  volevano  palazzo  dell’Imperadore  in  Città  ) in  ju- 
dicio  refedtjfet  Domnus  EJrcrmdus  Epijcopus  , Mijfin  Domai  Imperatori i ad 
caufat  aud tenda  O'c.  La  fua  fottolcrizione  è quella  , diverfa  da  quella 
d’  altri  : EGG  EBERHARDUS  EPS  MISSUS  IMPERA.TORIS  SUB- 
SCRIPSI.  Nè  folamente  gran  Signori  venivano  desinati  per  Mefli,  ma 
anche  talvolta  perfone  di  minor  conto  , benché  -(blamente  per  alcune 
determinate  caule.  Nell’Archivio  de’  Canònici  di  Cremona  vidi  un  Pla- 
cito dell’ anno  5175.  con  quello  principio:  Dutnin  Dei  nòmine,  Civita- 
te Papi,:  in  Cinte  propria  Adami  qui  & Antico  Judex  , per  data  licentia  , 
in  judteto  rejideret  \\r  altarini  Judex  Ò"  Miffus  Doniti  i Imperatori s ad-  jujìitiat 
faciendas  oc  deliberando!  &e.  Altri  limili  dWffpn  fi  truovano  . Allorché 
poi  renevano  i più  riguardcvoli  Mefli  qualche  Placito  , o fra  pubblico 
giudizio  , erano  remiti  i Vefcovi  e Conti  , purché  legittimamente  noft 
fodero  impediti  , ad  intervenirvi.  Parimente  a tenor  delle  Leggi  vi  af- 
fiftevano  i Giudici  e gli  Santini  , oltre  a molti  telhrr.onj  per  onorar 
que’  Magnati . In  un  Btlliflimo  giudizio  o Placito  dell’  anno  827.  tenu- 
to nella  Città  di  Torino  fon  da  leggere  quefle  parole  : In  Dei  nomine . 
Notitia  J udienti  qnalittr  afta  vel  definita  eft  caufa , dum  Bofo  Cornei , t tei 
Mijjo  Dormii  Imperatori  refidijjet  infra  Civitate  Taurrnen/is  Curtis  Ducati, 
in  Placito  pubico , ad  fingulonm  bominum  CauJJas'  aùdiéndmn  vel  deliberan- 
dum  ; ibidem  curri  *0  adcrant  Claudi»!  Epifnpus  Sanfhe  Tatcr'menfn  Ecdeftce 
( quel  medefimo  , che  fi  dichiarò  conrro  le  facre  Immagini  ) Ratperto 
Cornei  { o fia  il  Governatore  di  Torino)  Walfertus  &t.  Judiciùus  Domai 
Imperatorie  . Anfulfo  , C Leo  , Graufo  , Stavìnit  Bofon  't  Corniti  . ] odane 
&c.  Sctrvrni  T aurine fìs  .-Turengo  &c.  Vajjtt  e idem  Ratperto  Corniti!.  Ec- 
co quanti  intervenivano  a que'  giudizj  : tutto  ben  penfato , affinchè  non 
cntrafle  frode , non  prevaleflero  le  parzialità  ; giacché  ad  ognuno  era 
permeflo  di  dire  il  fuo  fentimento  . 

Fino  a quanto  duraflè  T ufo  de’  Mefli  regali  fe  a me  vien  chiedo, 
dirò  , parermi  , che  nel  fccólo  XI.  cominciarono  ad  edere  rari  i Mefli  1 - 
deputati  alla  correzione  deli  intiere  Provincie  , fnfliftendo  nondimeno  i 
delegati  per  caufc  particolari  . Sui  principio'  ancora  del  fecolo  XII.  noi 
li  troviamo  , e a poco  a poco  calando.,  (Vanirono  in  fine  a’  tempi  di 
Federigo  L Augufto  per  le  guerre  irii'orte  fra  lui  e i popoli  della  Lom- 
bardia. Nell’anno  1033.  fi  vede  un  tacito  tenuto  in  Lucca  da  Gadaloo 
Cancelliere  Imperiale  in/ut  Cune  Domiti  Bbnìfatit  Marchio  Dune,  per  data  U- 
eentia  Domai  Imperatori  . E non  dice  per  licenza  del  Marcheje  , pAèhè.  J 
in  Lucca  nello  fteflo  tempo  dimorava  Corrado  I.  Imperadore  ,'e  à"l*ii 
come  fiiprema  Signore  apparteneva  l’alto  dominio  fopra  tutti  1 beni  de’ 

Tuoi  vaflalli . Quel  Cadalo»  ■ il  medefimo  è , che  nell’anno  1061.  dive- 
nuto Antipapa,  fi  vide  poi  abbattuto . Cosi  nell’anno  105 %.  Damma  Gun- 
tberius  Cancellami s Ù*  Mtjfui  Domai  Imperatori!  , tenne  un#Placito  in  Fi- 
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rcnze  ; c fu  un  altro  tenuto  in  Monfelice  nell’anno  1100.  da  Gu  arnie, 
ri , il  quale  è intitolato  Miffus  Domni  Imperatore  , atque  Delegatiti  ab 
ipjò  Principe  . Da  li  innanzi  fi  cominciò  ad  udire  il  nome  di  Vicarile 
Imperi  ale , o pure  Imperiali s Auì se  Comes , ovvero  Legatiti.  Nell'anno  1163. 
Donmiti  Garjendonius  Dei  grafia  Santlsc  Mantuanenfn  Eccleftsc  Epijcopus , & 
Imperiali s Auì*  Comes , decide  nella  lua  lata  una  lite  fra  1 Abbate  di 
San  Zenone  di  Verona,  ed  alcuni  altri.  Cosi  nel  medefimo  anno  in  Pa- 
lacio  Mutinehft  fu  decila  una  lite  apud  Domnum  Hermannum  Verdenfem 
Epijcopum , & Imperatore  Vicarium  & Legatum . Nella  ftdfa  Città  di  Mo- 
dena nell’  anno  11 6y.  Domnus  Girardtts  Rangonus  Imperatori se  Majejlatis  per 
Mutui x EpiJ'copatum  & Comitatum  Legatus  , & Confules  Mutino; , danno 
licenza  al  maltaro  della  Cattedrale  di  San  Geminiano  di  cavar  marmi 
tanto  nella  Città , che  fuori  per  terminare  il  Duomo  . Mutarono  poi 
faccia  gli  affari  , ficcome  andremo  vedendo  . 

• • <-  ‘ ’ 

De  i Minijlri  minori  della  Giuffnia , dot  de'  Giudici  , Scabini  , 

ScuTdafti , Gàflaldi  , Decani  , Silvani  &c. 

« •* 

DISSERTAZIONE  DECIMA-. 

GIa’  fi  è veduto  , efTere  fiati  una  volta  i Conti , cioè  i Governatori 
delle  Città,  anche  Giudici  ed  Amminiftratori  della  giuftizia.  Ma 
perciocché  tal  dignità  fi  conferiva  per  lo  più  a i più  colpicui  nobili  , 
che  poco  loievano  faticare  nello  ftudio  delle  Leggi , e in  oltre  doveano 
attendere  alla  milizia  : forge  tofio  un  fofpetto  , che  poliate  quelle  caule 
davanti  a perlonaggi  di  si  corto  fapere , patiffero  bene  fpefiò’de  i deli- 
qui . Ora  a quello  pericolo  provvidero  molto  bene  gli  antichi 'Regnanti 
con  ordinare  , che  avendo  i Conti  a decidere  qualche  controverlia  , o 
dar  fentenze  criminali , noi  poteffero  lenza  1’  afiìllenza  e il  configlio  de 
i Jurifperiti,  appellati  allora#G/W/ri  minori,  ed  oggidì  Dottori  di  Leg- 
gi . Pretto  i Tedelchi  portavano  il  nome  di  Grapbiones  anch’efli;  e pret 
lo  i Salici  di  Racbimburgii ^s+Tungini . Hincmaro  Arcivescovo  di  Rems 
nel  Cap.  X.  de  Ord.  Palat.  Scrive:  Tales  etiam  Camita , Ò"  fub  fe  Ju- 
dices  conjìituere  debet , qui  avanti  am  oderint  , & juffitiam  diligant  . La 
Scienza  di  tali  giudici  Suppliva  al  bifogno  de’  Conti  ; e ad  elfi  apparte- 
neva 1’  efaroe  del  Gius  e del  fatto  con  quella  Sollecitudine  , che  prcfto 
una  volta  sbrigava  le  liti,  e che  a’  noftri  tempi  cotanto  fi  defidera.  Si 
oflèrvino  i Placiti,  e i giudizj  di  allora.  Non  vi -era  Conte,  Marchefc  , 
o Melfo  Regio  , che  decideffe  una  caufa  lenza  aver  prima  udito  il  pa- 
rere di  queiti  Giudici  affilienti , attefiandolo  polcia  il  Nòtajo  con  dire: 

Retlion  0~  jecundum  Lega n [tipra  memorarli  Judicibus  Ù‘  Auditoribus  paruit  / 
effe,  & judicavcrunt ; c il  decreto  fi  fendeva  ex  jujfione  Comrtis , o pure 
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Marchiani*  , ovvero  Judicum  admtmtioma . Oltre  a tanti  Placiti  , ne  ab' 
biamo  qui  due  teftimon  j di  eflk  verità . Il  primo  tratto  dall’  Archivio  Ar- 
chiepifcopale  di  Lucca  , ha  quelle  parole  / Dam  Domnus  Bertugartus  Se- 
rtnijfimus  Rat  prò  timore  Dei , & fiotta*  omniumque  Sandantm  Dei  Eccle- 
fiarum  elcUorum , Popolo  bit  ltaltcis  babit  attribuì , animaque  fitte  mercede»* 
jufiitiam  adimblendam  , dum  partibut  Rotti, vn  iret  ; Cumque  pervcnijfet  In- 
fra Tu  feto  , feris  bene  Urbtm  Luca , inm*^n*$afionem  I deber  ti , preemrifit 
fuma  Legatum  Lete  faciendum , idefl  Odelricut  juoqtte  V affai  & Mtjfus  con- 
fiitutus  &c.  In  fine  il  Notajo  dice  di  avere  lcritta  la  fentenza  eu  jujfio- 
ne  fitpra  fcripto  Mijfo  , & admonitùme  pradidorum  Judicum  . Stimò  il 
Cardinal  Baronio  , che  Berengario  I,  folle  coronato  Imperadhrc  otlfaxi- 
no  pi 5.  Ma  efsendo  egli  tuttavia  Re  nel  Novembre  <Ù  elfo  anno,  co- 
me fi  ha  dal  fuddetto  documento,  e fapendo  noi  dal  Poeta  Anonimo 
delle  lodi  di  elfo  Berengario , che  la  corona  Imperiale  gli  fu  data  fola- 
mente  nel  giorno  fanto  di  Pafqua , ne  viene  per  confeguenza  , che  la 
coronazione  fua  fegui  nel  di  24.  di  Marzo  dell'anno  $16.  L’altra  fefti- 
monianza  s’  ha  da  uno  finimento  dell*  anno  1073.  di  cui  tale  è il  prin- 
cipio .*  Dum  m Dei  nomi  ne  efira  murai  Lutenfts  C'tvitatis  , in  Borgo  *tqui 
vocatur  Sanili  Fr  idi  ani , in  cafa  feltriate  Ptmdolfi  flint  bo.  me.  Hugberi , 
per  illiui  datam  licentiam  , in  judicio  refediffet  Domita  Madilda  Marcbiontf- 
fa  ac  Diteatritt , fili  a bo.  me.  Bone  farti  March  tonti  , una  cum  Fl'aiperto  Ju- 
dice  (T  MiJfius  Domni  Imperatori s ad  caufas  audiendai  ac  delìbcrandas  &c. 
Nel  fine  il  Notajo  fcrive  : ex  juffione  fupraferiptee  Damme  Modi  Idee , 
predilli  F terpeni  J udiri  s , & MiJJut  Domni  Imperatorie , feu  Judicum  ad  mo- 
ti mone  , Jcripfi . Notili  come  cola  rara , che  Flaiperto  Giudice  s’  imito* 
la  Meffo  dell’  Imperadore  ; e pure  allora  Arrigo  IV.  non  era  che  Re  ; 
ficcome  ancora  , che  Matilda  facea  da  padrona , tuttoché  fodero  vivi 
tuttavia  Beatrifc  Ducbejfa  fua  madre  , e Godefredo  Duca  marito  di  efià 
Matilda . 

Eflendo  dunque  cotanto  neceffarj  al  corfo  retto  della  giudizi»  que- 
lli Giudici  minori  , o vogtìam  dire  Giurifconfulti  e Dottori  , abbiamo 
perciò  molte  Leggi  Longobardiche , nelle  £oali  fi  preferì  ve  di  feiegliere 
a quello  miniftero  perfone  di  molto  làpere  nelle  Leggi  di  allora , e ti- 
morate di  Dio  . Ecco  le  parole  di  Carlo  M.  nella  Legge  22.  Judiees , 
sfdvocati  , Prtepofiti  , Centenarii , Scaldai,  quales  nteliores  invi  airi  pojfunt , 
& Dcum  timentes , confiituantur  ad  fua  minfieria  exercenda  . Se  mai  tra- 
Icurafièro  i Prìncipi  o i Minifiri  d’ oggidì,  allorché  fon  per  difpenfar  le 
cariche  della  giuftizia  , fe  concorra  ne  i Giurifconfulti  la  dote  do’  buoni 
, coftumi , non  poco  mancherebbero  al  loro  dovere  . Lodovico  Pio  nella 
‘-Rilegge  5 6.  cosi  anch’egli  parla.'  De  Judidbus  autori , vel  Ccntenar'm , ac- 
que Tribtmis  , vel  Vicariti  , dignum  effe  cenfuimus , ut  fi  inali  fuerint  reper- 
ti , de  minifierio  fuo  abjiciantur  . Abbi. ini  veduto , che  f elame  di  cofioro 
*.  tra  fpezialmente  raccomandato  a i Melfi  Regali,  che  fcco  portavano  la 
facoltà  di  rimuovere  dagli  ufizi  le  perfone  indegne.  Nè  minor  premura 
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in  ciò  fu  quella  di  Lottario  I.  Augnilo,  il  quale  ordinò,  che  per  quan- 
to poteffe,  foflero  aflunti  i nobili  a sì  fatto  minilfero,  per  la  perluafione, 
che  quelti  facciano  conto  dell’onore,  più  che  le  perlone  vili.  De  fudicibus, 
die’  egli  , inquiratur  , fi  Nobiles  , & Sapiente!  , & Deum  timentes  , con- 
fittati fint  y & jurent , ut  juxta  eoruirt  in  felli  genti  am  reftum  indi  cent  ; Ò" 
prò  muneribus , vel  burnitila  gratin  , jufiitiam  non  pervertane , nec  differant  ■ 

& quod  jadteavertne  , fina  fub/criptione  eonfirmare  non  dijfimuleht . Ubi  au- 
tem  tale 1 non  funt , a Mijfis  nofiris  confi  tettane  nr , & idem.  Sacramentum  fa- 
cere  coganeur.  £htod  fi  vi  lei  perfine,  & minus  idonea,  ad  hoc  confi  tenta  funt 
tjiciantur . Noi  efaltiamo  i noftri  tempi  , e con  ragione  ; e pure  Dio 
fa,  che  in  qualche  parte  i barbarici  da  noi  tanto  (prezzati,  non  ci  fu- 
peraflero  in  alcuni  regolamenti  pel  pubblico  bene.  Trovavanfi  allora  al- 
cuni , che  giudicavano  a capriccio  , o fia  jure  cervellotico , come  pareva 
alle  loro  gran  menti  ( come  talvolta  accade  anche  a' giorni  noftri  );  e 
però  Lodovico  II.  Augufto  in  una  Legge  da  me  data  alla  luce  , fece 
quefta  ordinazione  : De  /udteio  autem  Judicis  tam  frequenter  rememoramus  , 
quia  omnino  confuerudinem  judicandi  in j ufi  e auferre  volumus  . Sed  tantum 
ficundum  fcripturam  judicent , & titillatemi s J'ecundum  arbitrami  Jitum  : Sed 
difeant  pieni  ter  Legem  fcrtptam.  De  quo  autem  non  efi  fcriptum  , hoc  no- 
firum  confilium  babeatur  in  quibufdam  . Talvolta  ancora  gl  Imperadori  di 
allora  chiAnavano  alla  loro  udienza  i Giudici , e con  patefna  ed  impe- 
gola inlieme  ammonizione  loro  ricordavano  i doveri  di  sì  importante 
ufizio:  Del  che  abbiamo  un  efempio  in  Lottario  I.  il  quale  nella  Leg- 
ge 29.  fatta  in  Roma  intimò  a tutti  que’  Giudici  di  comparire  davanti 
a lui  per  ben  avvertirli  de  mtnifierio  J ibi  (predirò  . Negli  (frumenti  anti- 
chi di  Roma  , e di  Ravenna  s’ incontrano  Judicet  Datiti  . Altro  io  non 
so  per  ora  intendere  con  querto  nome,  che  i Giudici  Delegati  per  qual- 
che caufa  particolare.  Nell’anno  1217.  Jacopa  , gii  moglie  del  Signor 
Graziano  Frangipane  , in  prafentia  Domini  Peni  Stepbani  Ciceroni! , Dati- 
ri  Judicis,  fa  la  remiflione  di  un  debito.  E in  un  Placito  , che  Domi- 
nai Oldaricui  Subdiaconus  , Cr  MiJJui  Domai  Ottoni i Imperatori r , tenne  in 
Imola  nell*  anno  998.  infieme  con  Erardo  Conte , rilederono  ancora  Pe- 
trus Deo  annuente  Datirus , & Andreas  Daterai  . Da  quefto  Atto  appart- 
ate chi  folle  allora  il  padrone  d’  Imola.  - - 

Oltre  a quelli  Giudici,  gii  dicemmo  che  intervenivano  a i gàudi-  • 
zj  anche  gli  Scabini  , o fia  gli  Se  ovini , il  nome  de’ quali  dura  tuttavia 
nella  Germania  , in  Francia  , ed  in  altre  contrade  di  Europa  . Veftigio 
alcuno  (otto  i Re  Longobardi  non  ne  trovo  in  Italia  ; ma  bensì  fotto 
il  Re  ed  Imperadori  Franchi , i quali  vcrifimilmente  v’  introdufièro  il 
nome  , ed  unzio  di  etti.  Che  avellerò  facolti  di  giudicare,  fi  può  dedur- 
re da  uno  (frumento  dell’anno  81 6.  accennato  dal  Bignon  nelle  anno- 
tazioni a Marcolfo,  dove  nominati  vengono  Judicet , quos  Scabinoi  vocanr. 
Parimente  nella J-egge  Longobardica  45.  di  Carlo  Magno,  dove  fi  tratta 
di  quegli  uomini,  qui  propter  eorum  culpam  ad  mortem  fucrint  indicati,  & 
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poftea  vita  eh  conceffa  fuerit  : noi  abbiamo  quelle  altre  parole  .*  Sed  in 
T efttmomum  non  recipiantur , nec  inter  Scabinos  ad  Legem  judteandum  locum 
tentant.  L’Efordio  della  fufleguente  Legge  4 <5-  ha  quelle  parole:  Si  ali- 
ati borni***  po/l  Judicium  Scabinorum  fuerit  vita  conceffa  &c.  Dal  che  ap- 
pari lcc  appoggiato  anche  agli  Scabini.  l’ ufizio  di  giudicare,  e che  la  lor  balla 
fi  Rendeva  fino  a dar  Temenze  di  morte.  Ma  che  divario  paflava  fra  i 
Giudici  fopra  da  noi  deferitti , e gli  Scabini  t Se  crediamo  ad  uomini 
dottiffimi , cioè  al  Bignon  , Du-Cange  , Eccardo , ed  altri , gli  Scabini 
furono  Ajjejfores  Comitum , Auditores  Comitum , e però  non  diverfi  da  i 
fuddetti  Giudici . Per  tcllimonianza  del  Piteo  nelle  annotazioni  a i Ca- 
pitolari fi  legge  in  un'  antica  Chiofa  : Ante  Illuflrem  V'trum  Hildegarium 
Comitem  , feu  Judicet , quos  Scabinos  vacane  . In  oltre  , fecondo  la  Legge 
Longobardica  CXVI.  di  Carlo  Magno , niuno  fi  dee  chiamare  al  Placito, 
fe  non  chi  vi  ha  caufa  , qui  saufam  fuam  quarte  , exceptit  Scabinis  Je- 
ptem  , qui  ad  omnia  Placito  effe  debent . Contuttociò  a me  fembra , che 
fra  i Giudici  e gli  Scabini  paflalTe  della  differenza,  perchè  e(II  diverfi  fica- 
ti  comparilcono  ne  Placiti  già  da  noi  mentovati , e che  fi  andranno  ve- 
dendo . In  uno  dell’  anno  865.  leggiamo  .*  Dum  Dompus  Hludovuicus  Se- 
reniffimus  Augujìus  pnrtibus  Tufci*  Mtffl  diretti  fuijfemus  no j Petrus  Vene- 
rai tlis  Epifcopus  Santi x Aretina  Ecclejice , feu  Joannes ■ Sacri  P gladi . . . & 
Angelarius , & Winigifum  Comes  , ftngulorum  bomimtm  juJlìtiaP  fadendas , 
& delibar  andas  ; & cum  venijfemuf  Civitatem  Lue  am  , reffedente  ego  Pe- 
trus Epifcopus  in  judìcia  in  Domo  ipfnu  Epifcopi  ( nc  fi  dice  per  data  licen- 
za) ih  Commuta  una  fimul  cum  Geremia  Epifcopus  ipfus  Civitatis , reffe- 
ientìbus  nobifeum  Ademarìusy  & Eriprandus  Vajjos  Domai  Impera  toni  • Al - 
pertus  Ò'c.  Judicibus  Sacri  Palati'*  ; Ftloardus , Ò'  Teofrcdus  Scavimi  Jjuc en- 
fio Ò'c.  Noi  miriamo  qui  in  primo  luogo  i Giudici  del  Sacro  Palazzo  , 
e pofeia  gli  Scabini.  Però  abbiam  luogo  di  credere  , che  i primi  erano 
eletti  dal  Re  od  Imperadore,  e gli  altri  dal  popolo  /fi  qual  fi  voglia  Cit- 
tà, come  tuttavia  fi  pratica  oltra  monti.  In  alcuni-  Placai  della  Croni- 
ca del  Volturno  noi  troviamo  Anfaricum  Sclabum , Jofepbum  Sclabum  Ò'c.- 
Tali  perfone  non  erano.  Servi , che  da  molti  fecoli . prelero  il  nome  di 
Sciavi , o Schiavi  , nome  forfè  venuto  da  i popoli  Slavi  condotti  in 
ifchiavitù  . Notili  ora  un  altro  iniìgne  Placito  dell’anno  8 97.  tratto 
dall’Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca.  Dum  ad  pr*claram  pote/ìatem  Do- 
inni  Lamberti  piijfmi  Imperatori s MiJ/us  direttiti  juiffet  in  F imbus  Tufciic 
Amadeus  Comes  Palarii , & cum  venijfet  Civitate  Fiorendo  in  Domum  Epi- 
/ copi i ipfus  Civitatis  ( nè  pur  qui  s’  ode  per  data  licenza  ) in  Atrio  ante 
Bafilica  Santti  Joannis  Bapt'tfl* , inivi  rejtderet  una  ftmul  cum  Adelbertus 
Marchio  , ftngulorum  bominum  J ufitias  fadendas  , ac  deliberandas  , re f dei 1- 
tibus  cum  eh  Helbingus  Santi*  Parmenfs , Lupus  Santi*  Senenfis  , Hedel- 
berrus  Santi * Lunenfs , Gedfulfus  ipfus  Civitatis  Vencrabilibus  Epifcopus  ; J b- 
annes  , Eriten  , Adelbertus  , Judices  Domai  Imperatorie  • VVinccbeldus  Ò'c, 
Vajfalli  fupraferipto  Adelberti  Macchioni  Tcudijrafciu  Comes  ipfus  Civita- 
tis ; 
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Rotori  & Petrus  Btavinis  ipftus  Civitatis  &c.  Nell' Italia  Sacra  del- 
r Ugtielli  il  Vofcovo  di  Panna  d'  allora  è appellato  Elburgut  o Htlbrin- 
gus . Itf  quello  documento  ha  il  nome  di  Helbtngus  . Il  Velcovo  di  Lu> 
ni  è da  lui  chiamato  Odcihcrtus , qui  è Hedelbertus.  Quel  di  Firenze  vien 
predò  lui  detto  Grafolfus , e qui  Geofulfus . All’  anno  877.  egli  non  rife- 
rifce  Lupo  Vefcovo  di  Sterni  come  qui  * fa  bensì  menzione  di  un  Lupo 
Vefcovo  di  Siene  all'anno  Ó6p.  Probabilmente  fuor  di  riga,  eflendo  forfè 
t*1  medelìmo  , eh’  è mentovato  qui.  Ora  noi  abbiam  potuto  oflèrvaM 
in  quello  Placito  Rotori , e Pietro  Scavini  della  Citth  di  Firenzi , diftin* 
ti  da  i Giudici  dell  Imperedore  : il  che  ci  fa  intendere  , che  gli  Scavini 
furono  un  particolar  Magiilrato  di  qualfivoglia  Cirtii. 

In  fatti  all’elezione  di  effi  fi  elìgeva  il  confenfo  di  tutto  il  popolò . Abbiam 
qui  in  pronto  la  Legge  XLVIII.  di  Lottario  L Imperadore,  dove  fon  quelle 
parole  : Ut  Mijfi  nojtri  ub'tcumque  melos  Scabìnut  ievenerme , elictene  ; & cum 
tot tus  Popoli  confenfo  in  eornm  locum  bonus  eligant . Et  cono  detti  fuerint , 
turare  faeton* , ot  jcienter  tn/ufte  judkare  non  hobeont  Quegli  all’  incon- 
tro , che  fi  chiamavano  jéticcs  Sacri  Paletti , dal  folo  Re  od  Imperado- 
« ficonofeevano  la  loro  elezione  ed  autorità  . Perciò  s intitolavano  Ju- 
dices  Duomi  Ragù,  o Domni  Imperatorie . Talvolta  ancora  fi  veggono  ap- 
jpHlati  J-udkts  Palatini  . Stimò  il  Du*Cange.  che  i Palatini  portadèro 
quello  nome,  perchè  alfillevano  a i giudizf'diel? Conte  del  Palazzo:  Ma 
adillevano  a i loro  giudizj  anche  i chiamati  Giudici  del  Re  o dell’  Im- 
pennare , che  per  confeguenza  non  erano  digerenti-  da  i Palatini  . Un 
Placito  deir  anno  p.41.  ha  quelle  parole.:  Dum  in  Dei  nomine  C evitate 
Loca  ad  Corte  Domni  Hugoni  Regis  in  Solario  ipfins  Corris  , obi  Domane 
Hugo  , Ór  Lot bonus  filio  ejus  , glorio fifftmis  Regibus  praeffent , in  capite  latt- 
ila lon gatta.  . . . locai  prope  Ecdejì am  Sanili  Benedilli  (7c.  in  fuakio  refi- 
deret  Hubertus  Marchio  , Ór  Comes  Paletti  &c.  fedentibus  cum  eo  A- 
delbertus  Lunenfts  Sanila  Dei  Eccltfta  Venerabili i Epifcupm  ; Walpertus 
&c.  Judices  Vomnorum  Regia»  . Ecco  aifidere  al  Hacite  i Giudici  Re- 
gali , benché  elfo  fia  tenuto  dal  Conte  del  Palazzo.  Lo  (ledo  fi  può  of. 
lervare  in  tanti  altri  giudizj.  Truovanfi  ancora  mentovati  nelle  antiche 
carte  Judices  Publici  . Il  Bignon  nelle  note  a Marcolfo  , li  riputò  Giu- 
dici Secolari , così  chiamati  per  diftinauerli  digli  Ecclefialhci.  Vera  è la 
di  lui  fentenza , e non  gth  quella  del  Du-Cange , a cui  parve  dato,  lo* 
ro  quello  titolo,  quod  confìiruercntur  per  conventiunem  puUkam , come  ha 
una  delle  Leggi  Alamanniche  . Ma  ficcome  diremo  al  Cap.  18.  antica* 
mente  lo  dello  fu  Judetc  Publicus , e Judex  Regis  , ovvero  Lnperatoris . 
Quante  agli  Scabini  Lottatio  I.  Imperadore  nella  Legge  XLIX.  ordinò, 
che  fi  dovelTero  eleggere  , ficcome  adjatures  Comitum  , qui  meliares  , & 
yeraciores  invertir i pojfunt . Nella  feguente  Legge  vien  comandato,  che  fia 
inviato  a rendere  conto  al  Re  del  fuo  operato  , quicumque  de  Scabin'ts 
deprebenfts  fuerit  propter  moneta  , aut  propter  amkitiam  trt/nftc  jodkajfe  ; 
« che  fi  intimi  «rii  altri  Scabini  di, guardarli  da  sì  iniqOo  guadagno. 
' Tom.  1.  '*  K Voi. 
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Volle  ancora  il  mède  fimo  Impera  Jore  nella  Legffe  i2.  che  i Cancellieri, 
o fiartó  i Notai , per  maggiore  autentici! a de’  loro  arti  li  ferivano  ante  Co- 
miìcm , Ù"  Scebirìtts  , & Ftcarios  ejus . Che  fe  taluno  privo  di  figli  vole- 
va. dichiarar  Ino  erede,  un  eièranéo  , fecondo  la  Legge  9 4.  di  Carlo  M. 
dovea  «(porre  1’ ultima  fu  a volontà  Cetani  Ragù’ , wl  Cernite , nel  Scoiti* 
no,  nel  Mijfo  pubhco  ; e ciò  jper  impedir  le  frodi , e i teda  menti  fallì. 
Ho  anche  olfeawato  piò  contratti  fra  ie  perdane  aprivate  , «a’  quali  inter- 
venne qualche  Scabino  , quaJkhè  eterei  tallero  ancora  quell’ ufizio,  che  og» 
gtd't  elèrdrano  i Giudici  di  autorità  , eletti  dalla  Comuni tk  di  Modena  * 
Uno  di  tali  contratti  ncfl’.  Archivio  di  S.  Zenone  di  Verona,  a cui  affile 
Lopo  Sctroinus  Ciwotit  Bréttiotia  ha  quelle  dote  : Regnante*  D.  J<i.  id. 

( ciocHornhit  nofins  ) Carole  , & Pippino  Filio  e'/us  y Firii  eucelleritijjìmis  ’ 
Regibus  Langobardorum  in  Italia,  anno  eemn.XXXllI.  & XXV.  die 
te  decimo  infrante  menfe  J attuario  Inditi- <XJV.  cioè  nell'anno  ’8o5.  Il  eh» 
è da  olTervare,  perchè  non  li  da  a Carlo  M.  fe  non  il  titolo  di  Re,'  qt»** 
do  egli  era  allora  Smperadord.  Altri  (tonili  tiramenti  con  X[uctta  ommt'fi  >- 
ne  ha-io-tfeiuto  nell*  Archivio  de  Canonici  <#  Modena  , ih  Pilloia  , *' 
Milano  MÈdy*---"''  » _ > - r d-  t.’  o . j . ' 

-,i  S)a  fijprn  vedemmo,  che  fette  Scabinì  aveano  da  intervenire -ad  ogni» 
Placito.  Anzi  Lodovico  Pio  in  uno  de’  fuoi  Capitolari  di  FraoCia  ne  vok', 
la-'dodici , . pdrthè'  tanti  iK^tì^Tovaflé  il  Conte  nella  CiuH  : altrimenti  li 
avertè  a iùpplirc  quello. nuderò  co  migliori  del  Contado  . Mi  o ita  che 
Legge  tale  poco  elattamente  li  ode rv alfe  , o che  s oppon.ITero  altre  ca- 
gioni i troppo  di  rida  s’ incontrano  fette  Stabilii  in  elfi  Piaciti  . ^fal volta* 
nè  pur  Uno*  v,  intervenne  . Of  ter  vili  un  Placito  Luccbelè  dell’  anno  840. 
il  cut  principio  è tale:  Dum  in  Dei  nomine,  Civrnàt-  Luca t m Citte  pur 
dicitur  Regina,  in fudicto  refidcrimut  nos  Rodingtts  Epifcopus  , & Mauri  nm 
Cornee  Palati i y Mi ff*  Domni  Hlotb/tnt  perpetui  A:i:\iifìi,  curii  Agano  Conti -- 
te  refidentibus  nobifcmA  Paulo  , Martino  fadicibm  ; C*  Pi  ando  , ù‘c.  VrJJis 
Domiti  Imperatoria y fibanne  & Adelberto  Seovi/A  &c.  Qui  'non  abbiamo 
le  noh  du«  Scavati  ; e • quel  Giovanni  lì  loctolcrive  cosi  : jitt»  Joannet 
Cleri  cut.  Scnvtntt  rm- furti  Notili , che  quello  Scavino  era  C nerico  . N'  ho 
vediftaakri  riempii..  UA'alcro -Placito  Lucchelè  dell’ anno  872.  comincia 
con  quelle  parete  ■ Drnn  /fdelbcrrus  Dine  rejìdiffèt  in  judicio  bic  Cibi  tata 
Luto.,  è»  camma  tu  det  Catte  Ducalis  una  cum  Chifel  fri.,  & Johannes  Se  abi- 
tai ad  ftngularum  Mg  qnello  , che  maggiotmeinse  dh  a conofcere  t 
qtill 'lolle?  ' autorità  degli  Scavimeli  è l’aver  eglino  «avuto  un  "Tribuna* 
ledpefc-decidcrc  alcune  fpedK-dr*caule  ; Nella  Legge  6 p di  LottariO'-L 
Imperaci  ore,  IH  tratta  de’  Confidici , da  noi  ora  chiimarf  Dottori  di  Lea^ 
gk  , Avvocati  « Proteo  raro  ri , qui  nec  ad  judkium  cScabmeram  acqui  e fette, 
me  ddajpbtnùmu-ntrlunt  , cioè  appellare  , come  interpreta  il  Du-Cange  . 
Pawm«te"’'neil4*i»pge  yz.  di  Carlo  M;  fi  lègge  : Si  quk  Cauffom  judica- 
tarifc  repmrrt I ai»  ' ntulle  prùtfutnferit , dmdceim  iBus  a Spabinir,  qui  caujfam 
ipfnm  prm  /uéfcmu'iitt , accipiar  .- Sicché  in  prima  iitanau  la  lite  era  por* 
l 'V  y 4 . ’ ’ tata  *" 
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tata’  agli  Scabini  , pofcia  a i Malli  o fia  a i pubblici  giudizi  tenuti  dal 
Conte , o da  i Melfi  Regj.  Anzi  poteano  anche  gli  Scabini  tener  de  pla- 
citi : il  che  Tempre  pifi  rileva  la  doro;  dignità  . Due  elèmpli  di  ciò  ho 
veduto  ; l’uno  in,:un  Placito  Lucchele  JeU’ anno  847.  Dum  noi  ( è ivi 
ferino  ) in  Dei  nomine  Ardo  , Adelperto , & Gbemnundo  Scabini  adrefedeh- 
res  in  luche  bic  Civitate  Lucana  , rum  biro  venerabili!  Anibrojìs  Epifcoput 
dtfhe  Civtratts , refedentibus  mbifeum  Heriprandut  &c.  L’altro  dell'anno  856. 
elidente  neH’ Archivio  dcli’infigne  Momrtero  di  Santa  Giulia  di  Brelcu, 
che  comincia  cosi  : Dum  rejedijfet  Gijulfts  Scabinm  de  Vico  Lacefes  , per. 
jufftonem  Bernardi  Corniti  , ad  Ecclefiam  Sanili  Marii  in  Vico  Gujfiltngi  , 
ubi  cum  ipjo  adera»  Anfprand  & Audi  ber  t Scavinis  &c.  Altri  etempli  ho 
io  recato  di  Placiti  tenvrti  dagli  Scabini  , c in  quella  occaiìone  ho  eia- 
minato 1’  Epoche  di  Lottario  I.  Imperatore  , e di  Bernardo  Re  d’  Ita- 
lia , la  cui  Ifcrizione  Sepolcrale,  che  in  Milano  fi  legge  , patike  non 
poche  diflìcult'a  . • . ■ 

Agli  Scavini  fi  aggiungano  ora  gli  Sculdafei , de  i quali  fpefTo  me- 
morie fi  trova  nelle  Leggi  Longobardiche,  e negli  antichi  documenti . 
Cosi  furono  appellati  i Giudici  delle  Terre  , e Cartella  porte  nel  Con- 
tado. Preffo  Paolo  Diacéno  Lib.  6.  cap.  24.  de  Geli.  Langobardl  è men- 
tovato ReBor  loci  Uliut  , quem  Sculdabh  lingua  propria  diciate  . Trnòvafi 
ancora  Scultabit , Sculdaio^ , Sculdabus , Sculteeus  &c.  Nelle  antiche  Chi»- 
fe  del  Codice  Eftenle  lo  Sculdafcio  vien  chiamato  Ptdantui  Judcx  ! Dil- 
li , che  tali-  Giudici  erano  rurali  , ed  inferiori  a i Giudici  della  Città , 
cioè  a i Conti.  OJafi  ciò,  che  ha  il  Re  Liutprando  nella  Legge  Vili, 
del  Lib.  IV.  Si  bomines  de  fub  uno  Judice , de  duebus  lame  11  Scaldali , couf- 
Jam  bebuerint , ilio  qui  pulfar , vada»  cum  MiJJo  feu  Epiftola  de  fuQ  Sculda- 
feio  ad  illum  alitim  Sculdaen  , fub  quo  ipfs  cjl  , cum  quo  caujfam  h uberi. 
Dalle  fteffe  Leggi  apparifee  , che  dagli  Sculdafei  fi  appellava  al  Conte: 
e nella  Legge  VII.  Lib.  IV.  di  elfo  Re  Liutprando  importa  la  pena  di 
dodici  Ioidi  a quegli  Sculdalci,  qui  juflitìam  intra  quatuor  dia  facete  negle- 
*erint.  Sicché  tre  erano  i tribunali,  a quali  fi  portavano  le  liti  ; Pri- 
ma agli  Scabini  nella’ Cittlr , o agli  Sculdafcr' nelle  Ville.  Da  quelli  fi 
appellava  al  Giudice  , o flit  Conte  della  Città . E finalmente  al  Sacro 
Palazzo,  a cui  preledeva  il  Conre  del  Palazzo;  » pure  a i Melfi  Ragj. 
Raterio  Velcovo  di  Verona  nell’ Opulcol»  intitolato  Quali  tatti  conje&ura, 
così  le  ri  ve  : “Quarctan  quoque,  ur-quod  Ante  ceffata-  ilhus , ( cioè  dell’-Im- 
•peradoré  ) pntefpht  fuis  Eccleftt  noflix  contulerunt , vA frmavtrunt  , de- 
fendere nobn  cantra  Comi  tei , Vtcccomitei , Scoìdafctqi  dignainoùr  . Il  chia- 
ri  fiimo  P.  ■ Dachery , a cui  dobbiamo  1’  edizion  delle  Opere  di  Raterio  , 
ftimÒHlctjrretia  la  voce  Stoldafvios  j e che  ivi  fi  averte  a!  leggere  Solda- 
riefvi Ma  come  ognun  vede,  Infogno  non  vi  era  distai  correzione.  Ap- 
partenendo adunque  anche  agli  Sculdafei  il- governò  della ►giuftizia  , Pap- 
pino Re  cf  Italia  nella  Legge  Vllh-ordina,  utpopuliti  inflittimi  fufeiptat  tato 
■a  Comitibtts  fuis , quorn  ettam  a Gajlaldiis  , feu  Sculdafei  n y..vi ri  loci  Prn- 
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pofitis . Pofcia  aggittgne  : Et  fi  Gaftaldius , aia  Snddais  vel  loci  Prtepofi- 
tta  de  qualibct  J odici  ari  a , rum  ad  fimi  Pagenfes  , quarti  ad  alias  , qui  jufli- 
wm  quxficrint , non  fectrir  , comportar  ficut  Le x ipforum  eft  Oflcrvifi  la 
Virola  Judiciaria  fignificante  il  Territorio , dove  fi  elteqjfeva  l’ autorità,  del 
Giudice  rurale . In  un  diploma  del  Moniftero  di  Santa  Maria  dell'  Or» 
gano  fpettante  all’anno  pi 8.  Berengario  I.  Imperadore  dona  Pratum  j» . 
rtt  imperu  nofiri  pertinent  de  Comitaru  Feronenfi  , de  Sculdafcia  videlicet  , 
qua  Eluvium  dkitue . Cosi  predo  1’  Ughelli  nel  Tom.  V.  ove  fi  tratta 
de’Vefcovi  di  Belluno,  fi  trova  Sculdafcia  Belluni. 

Sotto  gli  Sculdafci  (lavano  i Decani  , t i Saltari  ; il  che  fi  ricava 
dalla  Legge  XV.  Ub.  V.  di  Liutprando.  De  fervo  fugace , & advena  ho. 
1 fine  -,  fi  tu  alia  Judiciaria  inventus  fuerit  , fune  Dtcanus  , aut  Saltarmi , 
qui  in  loco  ordinatiti  fuerit , comprebendere  cor»  debeat  , & ad  Sculdafcium 
Juum  perdutati  & ipje  Scalda feius  J odici  fuo  confignet.  Sicché  tale  era  l’or- 
dine. Primieramente  il  Giudice  Rettore  della  Città,  che  i Franchi  chia- 
marono Conte;  poi  gli  Sculdafci  Giudici  nelle  Cartella  di  quel  Conta- 
do ; e finalmente  i Decani , e Solfuri  lotto  gli  Sculdafci  . Per  conto  de 
i Saltari  il  loro  nome  può  difegnar  l'ufizio  di  elfi;  cioè  (iti  principio  fu- 
rono etili  odi  de  i bofclii;  pofeia  la  loro  autorità  fi  llefe  alla  cuttodia  de 
i confini  della  lor  Gitidiciaria  . Nella  Cronica  Fontanellcnie  al  Cap.  I. 
è commemorato  Teugitlus  Cuftot  Saltuum  , VtHarumquc  fLsgalium . Cosi 
nel  Modenefe  abbiamo  i Majfari  delle  Ville  , che  han  qualche  comando 
fopra  gli  uomini  delle  medefimc  . E predo  i Ferrare!! , come  apparifee 
da  i loro  ftatuti  , erano  molto  nominati  una  volta  Cavargellani  Pillo- 
rum.  Cosà  pare,  che  i Saltari  ne’ vecchi  tempi  fodero  come  GuardacampaZ 
gne . Eranvi  firoilmente  i Silvani , a’ quali  era  commedà  la  cura,  e cu- 
ltodia delle  Selve  Regali.  In  un  Decreto  di  Rachis  Re  de’ Longobardi , 
efi (lente  nel  monifterio  inftgne  di  Bobbio,  e appartenente  all’anno  747. 
comparifcono  Silvani  nofiri  Oto , Racbis , 0“  P.jcbafius . Succedano  i De- 
cani , e Centenani , che  eferciravano  qualche  giurildizione  , i primi  fo- 
pra dieci  , e i fecondi  fopra  cento  famiglie  x per  quanto  fi  può  coniet- 
turare  . Waiafrido  Strabone  nel  trattato  de  Reti.  Ecclef.  Cap.XXXI.  cosà 
(crivcc  Decurioncs  vel  Decani , qui  fub  ipfis  ftcariis  ( delle  Ville  ) qun- 
datn  minora  / udicia  exercent  , minori  bus  Presbyterii  titulorum  pojfunt  compa- 
ra# r cioè  a i Preti  Rettori  di  qualche  Gliela  non  Battesimale  . Cente- 
nork  yaqui  CT  Centurione r,  & Ficarii  , qui  per  Pagos  fiatati  funi , PreAy  to- 
rti Ptebium  ( Oggidì  Piovani  ) qui  jbqptifnalei  Ec defilai  tenent , & mino- 
ribui  Presbytem  prxfunt , conferri  queunt.  Dal  che  icorgumo  , che  il 
delle  Ville  fu  divifo  in  Cenrene  o Centurie  di  famiglie  , e chele i 
o Decurie,  o Decanic  fi  formavano  di  dieci  famiglie.  A quelle  « 
va  un  Centenario , a quelle  un  Decano . Tale  è il  lenti  meato  del  Wende- 
lino  nelle  note  alla  Legge  Salica  , e di  Gian  Jacopo  Chiffiezio  nel  Glof- 
fario  Salico  . Lo  Spelmanno , che  (limò  la  Centena  un  paefe  comporto 
di  cento  Ville  , nqa  è da  ascoltare  . Nella  Vita  di  Sant'  Ugo  di  Roano 
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io  trovo  in  Pago  Ofismenfi  Ccntenam  A! ancionenfem , & Ccntenam  Sagien- 
fem  . Un  Pago  abbracciava  molte  Cartella  e Ville  . Fino  a’  tempi  di 
Cornelio  Tacito,  come  fi  ha  dal  fuo  Trattato  de  morib.  German.  fi  ufa- 
va  in  Germania  quella  ferie  di  Miniftri  . Ehguntur , die  egli  , in  iifdem 
conciliis  & Principe  , qui  jura  per  Patos  Vicofque  rtddunt . C enteni  fingulis 
ex  Plebe  Comites , conftlium  fimul , Ò4  auttoriras  ad  funi . Quello  tello  for- 
fè è guaito  . Nelle  Leggi  Alamanniche  fi  legge  : Conventus  autem  fiat  in 
omni  Ccntena  coram  Comite  , aut  fuo  Mijfo  , & coram  Centenario  ipfum 
Placitum  fiat  . Veggafi  il  Du-Cange  . Clotario  II.  Re  de'  Franchi  circa 
l’anno  595.  fembra  edere  fiato  il  primo,  che  dividelTe  il  territorio  di 
una  Città  in  Centene  e Decanie.  Nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena 
fi  conlèrva  un’  autentica  concelfion  di  Livello  , fatta  nell'  anno  8 1 3.  dal 
Vefcovo  Dcusdedii  , fi  legge  Decanta  quondam  Rufticiani , Oceania  Gau- 
f per  ti , Decanta  Luptint , Decanta  Lumper  &c.  V’  ha  tuttavia  nel  diftretto 
di  Modena  un  certo  luogo  appellato  la  Degagna , come  io  ^enfo , da  De- 
canta . Probabilmente  gli  Sculdafci  di  fopra  nominati  non  furono  diverfi 
da  i Centenarj . In  uno  finimento  Lucchefe  dell’  anno  745.  Lucenio  Pre- 
te confelfa  di  edere  ftato  creato  Rettore  della  Chieda  di  San  Pietro  di 
Molciano  da  Walprando  Velcovo  cum  confenfu  Ratpcrti  & Barbuta  Centi- 
n arits , vel  de  tota  Plevem  congregata  me  in  ipfa  Sanila  Dei  Ecclefia.  Per- 
chè quella  Pieve  comprendeva  non  una  fola  Villa  , ma  più  , due  dove- 
vano elfere  i Centenarj,  0 fiano  i Giudici  minori  in  ella.  Quel  eh’  è cer- 
to i Centenarj  amminifiravano  la  giufiizia  , e tenevano  de  i Placiti  ; e 
però  tanto  più  mi  fi  fa  verifimile  , che  fodero  una  rtefla  cola  che  gli 
Sculdafci  . Carlo  M.  nella  Legge  Longobardica  XXXVI.  cosi  parla:  Ut 
nttllus  homo  in  Placito  Centenarii  ncque  ad  mortem  , ncque  ad  liberrarem 
fuam  amittendam  , aut  res  reddendas  vel  mancipio  judicetur  . Sed  ea  omnia 
in  precfentia  Cornimi»  , vel  Mijforum  nofirorutn  , fudicentur  . Ecco  le  cau- 
le , che  eccedevano  la  facoltà  de’  Centenarj . Nella  Legge  XLI.  di  Lo- 
dovico Pio  fono  accennati  Elodia,  qux  Centenarii  tencnt . Nelle  fufseguenti 
Leggi  fi  ordina , ut  Comites , Vtcarii , & Centenarii  de  conflitutionc  Legis 
aminone  an  tur , qua  jubetwr  , ut  proprer  juflitiam  pervertendo»!  muncra  nullus 
accipiat . Si  parla  qui  de’  Conti , fi  parla  de’  Vtcarj , che  probabilmenre  era- 
no i Viceconti  ; e de’  Centenarj  , lènza  dir  parola  degli  Sculdafci  . Sem- 
bra perciò,  che  quelli  ultimi  fodero  non  differenti  pcrlone,  ed  ufizj. 

Vengo  a i Gafialdi,  i quali  anche  fi  trovano  chiamati  Cafiaìdii , e 
Gafialdiones  . Al  vedere  le  antiche  Leggi , torto  fi  conolce  , qual  folle 
F impiego  loro . Cioè  furono  Miniftri  , Procuratori  , ed  Economi  delle 
Corti  , poderi  , ed  altri  effetti  patrimoniali  dèi  Regnante  . Liutprando 
Re  nella  Legge  VI.  del  LiR  VI.  cosi  parla:  Si  quii  Gafialdius,  aut  Attor 
Regis  (nel  Codice  Oftenle  è fcritto  Attor  publicus , fignificante  Io  ftedb) 
Curtem  Regiatn  babens  ad  gubemandum , Ór  ex  ipfa  Curie  alieni  fine  jujfionc 
Regis  , capir»  tributariam  , vel  terram  , ftlveta , vel  prato  au/us  fuertt  dona- 
re Ór c.  in  dùplum  componat . Anche  il  Re  Rotari  nella  Legge  CCCLXXVIII. 
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ci  d}i  1*  medefima  nozione  de’  Gaftaidi  . E Lottario  I.  Augufto  .nella 
LcggeLXXJIL  dice:  Conccdtmus  Gajlnìdtis  mflris , Cortes  noflras  providea  ribus 
CTc.  Ecco  1’ ufizio  de’ Gaftaidi  ; e però  non  colpi  nel  Legno  il* Volli o nel 
Lib.  fi-  Cap.VIlI.  de  Vitiis  Sermonis,  allorché  fcrilTe:  Gafìaldius  fucrit, 
qui  Regi  vel  Principi  injervit  in  curtutdis  bofpirtbus  . Ac  bu/ufmoài  propri » 
ejl  [igni ficatto  , ut  idem  furnt  ac  Arcbitrtcìinus  , vel  Oecononuts , & in  Pm. 
latto  Occidental is  Imperatori s , /am  ab  Otbonis  Magai  temporibus  , Daptfer  . 
E‘  affatto  lenza  fondamento  un  tale  lignificato , come  coffa  dal  confron- 
to delle  Leggi-*  Dura  tuttavia  in  alcuni  luoghi  d’  Italia  il  nome  , ed 
ufizio  de’  Gajìaìdi  non  già  preffo  i Principi  grandi  , ma  preffo  j ricchi 
nobili , che  fi  chiamano  Gaftaidi  quei , che  ora  da  i Mode  ne  fi  fono  ap- 
pellati Fattori . In  molte  Leggi  del  Re  Rotari  (i  fa  menzione  Curtis 
Regite  per  denotare  il  palazzo,  c il  Fili»  d$l  Re.  Ora  nella  Legge  CCXXII. 
del  meidefimo  Rotari  è determinato,  che.  qualora  i parenti  non  facciano 
vendetta  di  #ia  donna  libera,  che  fi  mariti  ad  un  fervo,  tane  lice at  Ga~ 
Jìaldio  Regis-.,  aut  ARori  , aut  Sculdajcio  ipfam  in  Curtem  Regie  ducere  , 
intra  penjìles  cvnflituere , Sicché  1 G affaldi  entravano  ancora  fra  i Mi- 
niffri  Filcali  . Tenevano  inoltre  giudizi#  per  le  caufe  Camerali  : il  che 
fi  può  dedurre  dalla  Legge  Vili*  di  Pippino  Re  <f  Italia,  dove  comanda, 
che  fia  fatta  giuffizia  tane  a Corniti  bus  foie  , quam  edam  a Ga/laldiis  , feu 
Sculdafciis . Et  fi  Gajìaldius , vel  Sculdafctus  non  fecerie  , msd&etux. . Afa- 
biam  veduto  altrove  , che  i Conti  erano  obbligati  a condurre  il  popo- 
lo all’Armata,  quando  occorreva  la  difefa 'de  confini  , o qualche  altra 
fpedizion  militare.  Nè  pur  da  queft’ obbligo  erano  dènti  gli  Sculdafci  e 
Saltari  , tome  fi  ricava  dalla  Legge  XXIX.  Lib.  VI.  del  Re  Liutprando. 
Che  anche  i Gaftaidi  foflèro  tenuti  alla  milizia  per  condurvi  , a mio 
credere  , gli  uomini  abitanti  nelle  Corti  Regali  , parmi  di  riconofcerlo 
nella  Legge  XXIV.  ilei  Re  Rotari,  che-dice:  Si  Gajìaldius  exercitnìem  Juum 
contro  radonem  molejìavertt , Dux  eunt  foletur . Lodovico  II.  Augnilo  nel- 
la CofticuzioBf  promotion is  estorci t»s , comanda  , ut  nullum  ab  èxpedtnone 
aut  Comes  , asu  Gtjlald,  voi  Mmijìri  eorum  excujatum  babeont . Avevano 
adunque  i G affaldi  de  t-Mimftri  lotto  & loro.  Coffa  ancora  da  un  Do- 
cumento Brclciano  dell’  anno  769.  che  le  Regine  avevano  il  loro  Gallai- 
do.  Similmente  fi  olferva  in  un  Placito  Luce h de  , tenuto  da  Adalber- 
to I.  Duca  di  Tofcana  nell’  anno  847.  che  i Gaftaidi  precedevano  agli 
Scavini . Ma  nulla  più  ci  può  far 'intendere  , qual  folle  la  dignità,  ed 
onorevolezza  de’ medefinii , quinto  il  vedere  , ’ che  rii  governo  delle  Git» 
tk  era  loro  talvolta  raccomandato.  Nel  Gap.LXXIV.  delle  Parrocchie  noi 
troveremo  Wamefrido  Giudico  di  Siena , il  qual  poi  porta  anche  il  tito- 
lo idi  Gajìaldius  Sona . E nella  vita  di  Papa  Zacheria  preffo  Anaftalìo 
abbiamo  Ramingum  Cajìaldium  Tufcanvtfem , cioè  di . Tofeanella  .*  Può  ef- 
fe re  , che  ciafcuna  Citt'a  avelie  il  iup'  Giudice , o fia  Conte  , ed  infreme 
il  Caftaldo;  ma  fpezialmente  nel  Dilato,  una  volta  vaftifiimo  di  Bene- 
vento  , lo  fteflb  fu  1’  cflerc  Conte  ciie  Gaftaldo  . Racconta  Paolo  Diaco- 
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no , che  vertuto  in  Italia  Ai-Leeone  Duca  de'  Bulgari  con  adii  foldatefchc, 
fu* accolto  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  che  gli  diede  ad  b abituri, 
dum  alcuni  luoghi  incolti  intorno  ad  ella  Citta  di  Benevento,  cioè  Sc- 
pianum  , Bovi  animi  , <T  Iferniam  , Ò"  alias  curri  fuis  Territorio  Civitates  ; 
ipjumque  Al^econem  , murato  dignitatis  nomine  , de  Duce  Gajlaldium  vocari 
pracepit . E nella  carta  di  divifione  , fatta  nell’  anno  8<ji.  fra  i Princi- 
pi di  Benevento , e di  Salerno  , fi  veggono  integra  Gafìaìdata , feu  Mi- 
nijìeria , TaranrUni , Latini  anuni,  CuJ enfia , Lucania , Salentum  , Capa  a Ò~c. 

Potrebbe  li  credere  , che  anche  gli  antichi  VaJJì , o Vaffallt  de  i Re, 
ed  Imperadori  gotfcflèro  qualche  diritto  ad  amminillrar  la  giultizia;  per- 
ciocché nella  Legge  XVIII.  di  Carlo  M.  abbiamo  quelle  parole  : Si  Vaf- 
Jui  nofter  / uflitiam  non  feccrit  , fune  Comes , Ò'  Mijjus  nojler  ad  ipftus  Ca- 
jam  jedeant , CS'  de  )uo  vivant , quoujque  fujhtinm  fecerit . Parleremo  de  i 
Valli  nel  Capitolo  tegnente  . In  tanto-  è da  dire,  che  qtfi  il  Juflitiam 
facete  altro  non  vuol  dire  , lecondo  lo  Bile  delle  Divine  Icritmre  , che 
1’  operar  cote  giulle  , e non  già  1’  amminiltrar  giudica  . Quello  ufizio  , 
e tal  prerogativa  noi  la  (copriamo  bens^in  quei  , che  1’  antichità  chia- 
mava Loc i Servatoci . Ma  che  impiego  fu  quello  i Io  non  olio  determi- 
nare , fc  fodero  ufitiali  eletti  da  i Cittadini,  o pure  i Vicar;  del  Conte, 
o del  Duca  cosi  appellati,  perchè  tenevano  il  luogo  di  lui,  come  Luogo- 
tenenti  , o Loco  pojìti , nome  che  non  di  rado  ^ incontra  in  que’  tempi. 
Nella  Legge  Longobardica  LXXXVIM.  di  Carlo  Magno  è fcritto:  Si  quis 
furenti  vel  latrane»!  comprebender  tt , £r  eum  mdemnem  dtniijerit , neque  illum  ad 
prafentiam  Ducis  aur  Comiris  , qui  in  loco  prete  fi  , vel  loci  Servatoris  * qui 
Mtffus  Comitis  eft,  addurtene  Òv.#  Eflèndò  (taro  il  Confervntotc  del  Luogo 
Melfo  del  Conte  , o Ila  del  Prendente  della  Città  , pare  che  fotto  que- 
llo nome  venilfe  il  Vicario  deh  Conte  -o  del  Duca  , a cui  appartenede 
la  cura  -della  giultizia , allorché  i principali  fi  trovavono  adenti,  che  an- 
che i Loci  Servatores  giudicadero  le  liti  del  popolo,  lo  vedremo  fra  poco. 

E pure  nella  Cronici  del  Volturno  all’  anno  948.  in  un  privilegio  di 
Maiino  Duca  di  Napoli,  edì  comparilcono  didimi  da  i Vicarj.  Pare  an- 
che verifimile  , che  non  fòdero  diverfi  da  i Fkeconri  , perchè  aneli’ edi 
tenevano  de  i Placiti  . Ma  fembra  opporfi  a tale  opinione  il  non  appa- 
rire , chjuvi  fodè  più  di  un  Viceconte  in  una  Città  ; laddove  còrflpari- 
lcono  nella  Città  medefima  più  Loci  Servatorei . Quel  eh’  è certo  , adai 
illuftre  fu  la  dignità  di  quelli  Conlcrvatori.  Paolo  Diacono  nel  Lib.  VI. 
Cap.III.  fcrive  cosi  : boiojuhanorum  Ducttnrm  pojl  hxc  Adò  Trater  Rodimi- 
di  : (antecedentemente  Duca)  Loci  Servatoris  nomine  per  annui»  , Ò'  Mcn- 
Jes  feptem  gubemabit.  Adunque  per  Luogo  Senatore  fi  dee  credere  lignifi- 
cato , chi  teneva  le  veci  del  Dtic^  o del  Conte  ; c probabil  cofa  può 
parere  , che  fi  IcegliefTero  dal  Re  , o dal  Conte  quelli  ufiziali  dal  Cor- 
po de’ Cittadini  , affinchè  le  il  Conte,  e Viceconte  ave  flèto  da  andare 
alla  Corte  6 ari’  Armata , c ffl  Lungo  Servatovi  hrpplill’ercJ  al'bffogna  dei 
. governo,  e della  giuftiziai  Nelf  Archiepilcopale  Archivio  di  ••Lisca  irlh 
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ite  un  Giudfeato  dell’  anno  78 6.  con  quefte  pacale:  Ad/i  ante , mtjotobo 
Diàctgo,  & Au/hifanfo . Lofi  Serbatoribui  in  Domo  Sondi*  Ecclefi '0  onte  ve- 
nerabile Demmo  Jeanne  Epifcope,  ubi  nobifcum  odorane  Sacerdote} , & Are- 
no annos  bujnt  Lucono  C evi  tatti , idejl  Aujiripertut  Loci  Servatoti  Rotbtpran- 
dut  Prtsbiter  &e.  Da  quell’  atto  apparjlcc  , che  i due  primi-  Luogo-Ser- 
vatori  erano  Diaconi . Il  terzo  , cioè  Auftriperto  , fi  può  credere  , che 
forte  Laico . Potrebbcfi  dubitare  , che  que'  primi  foffero  ufiziali  del  Ve- 
fcovo , perchè  ivi  fi  trattava  di  cauta  beneficiale  . Ma  in  altra  carta 
Lucchefe  dell’  anno  802.  Rafpertus  Pretbiter  , Agiprondt ut  , & OJÌrofom 
fo  Diacono  Loci  Senatore}  giudicano  di  un  altra  ciufa  benefiziale,  ma 
con  dire  di  etser  ivi  od  Jtngulorum  bominum  Confa  ondiendos  & de- 
Uverandas  : il  che  tà  intendere  , che  la  loro  autorità  fi  fendeva  fopra 
tutto  il  popolo . Lo  fedo  fi  otserva  con  la  forinola  medefima  in  auro 
Placito  tenuto  nell’anno  807.  dal  fopradetto  Anflrifonfo  Diacono  Loci  Ser- 
var or.  Finalmente  in  un  Placito  parimente  Lncchcie  deli*  anno  815.  com- 
pari feono  Taire , & Aipo  Loci  Senatore}  in  judirio  od  fingala  Confa}  ou- 
diendnm , & deliverandmn , i quali  benché  Laici,  decidono  una  lite  tra 
1'  Avvocato  della  Chieta  Cattedrale  di  San  Martino,  .e  un  Sua  ve  uomo 
fecolare  . Per  confeguente  si  fiuti  ufiziali  fi  prendevano  non  meno  dal 
Clero , che  dal  corpo  de'  Laici  . Notiti  ancora , che  in  una  Intera  del 
Clero  Romano  prefso  Beila  Libro  IL  Cap.XlX  della  Storia.  Ecclefijfttra, 
fcritta  nell’  anno  6 19-  o pure  640.  i primari  Preti  di  elsa  Ciucia  Ro- 
mana s' intitolavano  , etsendo  vacante  il  Pontificato  , Servante t Imam 
Sondo  Sedis  Apojloltco . Perciò  i intende  , che  il  dire  Ifiei  Scovatone  li- 
gnificava i Luogotenenti  del  governo  fella  Citth . 

*.T 

De'  Beni  Allodiali  , de'  Vafft  , Vajfaìlt  , Benefit  , 

Fendi  , Capelloni  <7c. 

DISSERTAZIONE  UNDECIMA.  . 

GO  m e a’  noti  ri  tempi  , cosi  anche  a quei  de’  Romani  vi  erano  i 
beni  Patrimoniali  , che  il  padrone  godeva  come  cote  fife  proprie  f 
acquiftate  o per  erediti , o per  compra  , o per  donazione  , o per  altri 
titoli . Gli  felli  Imperadori  non  ne  erano  privi  , e deputavano  al  ma- 
- neggio  di  elfi  Procuratore}  rei  privato  , o fia  propri  Patrimoni . Per  altri 
Mmiftri  fi  governavano  i beni  Fife  ali  y o fia  del  Principato . Coltivava- 
no i Romani  le  loro  terre , o per  mezzo  de’  loro  tórvi , appellati  per- 
ciò Servi  Gleba , o per  uomini  Liberi  . Molto  ancora  fu  allora  in  ufo 
la  locazione  de’  beni  , per  cui  il  Conduttore  fi  obbligava  a pagare  ogni 
anno  la  (labilità  penfione.  Il  Salmafio  a Solino,  e il  Du-Cange  nel  Glo- 
farie  (limarono  , che  la  voce  Italiana  Fitto  prenderti  X origine  felpro- 
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mettere  i Conduttori  di  pagare  Fixum  Cenfum  dal  verbo  Figo  . Ma  i , 
fecoli  barbarici  da  Figo  formarono  il  fupino  fidum,  e ne  venne  poi  Con- 
fo f Fitto  , o fia  dure  ad  Fidum  Cenfum.  Così  in  fatti  avvenne  . Tut- 
tavia la  noftra  lingua  dice  Confino  , e Trafitto  in  vece  di  Confixus , 
Transfixui . In  uno  linimento  Ferrarel’e  di  Lavello  dell’anno  1085.  fi 
legge  : Nibil  aliud  prò  Fixa  Penfione  aliquo  modo  repuremus  . Cosi  nella 
Par.  I.  Cap.VII.  delle  Antich.  Ellenli  rapportai  l’ invellitura  della  Corte 
di  Lufia  data  nell’anno  io 7$».  ad  Ugo  , e Folco  figli  del  Marchefc  Az- 
zo II.  Eltenfe  ad  Fidum  Cenfum  rcddendum  Fièli  nomine  ufque  ad  an- 
noi viginti  & odo  expletos . Parimente  antichilfimo  è Tufo  delle  Enfiteufi, 

0 fia  de  livelli . Cerchiamo  ora,  qual  cola  fofifcro  gli  antichi  BenefixJ, 
Feudi  , & Allodj , de’  quali  si  fpelfo  fi  truova  memoria  nelle  vecchie 
carte . Vi  ha  non  pochi  dotti  uomini , che , prendono  per  una  (leffa  cofa 
Beneficium  , e Feuaum , tirandone  1’  origine  fin  di  i tempi  de’  Romani  : 
e certamente  con  buone  ragioni  . Cioè  cominciarono  gl’Imperadori  Ro- 
mani (e  forfè  anche  prima  dell’Impero  s’ introdufle  tal  ufo)  a concede- 
re a i loro  fedeli  de  i poderi  o devoluti  al  Fifco,  o guadagnati  in  guer- 
ra . A quello  collume  pare  che  alluddTe  Hygino  nel  Lib.  de  Limiti b. 
dove  fcrive  Si  qua  Beneficio  concejfia  aut  affignata  Colonia  fuerint  in  loco 
Beneficiorum  adfcribemus  . Anche  Dolabella  , altro  autore  Gromatico  (e 
non  Gramatico  , come  gli  Stampatori  delle  mie  Antiqu.  Ita!,  han  volu- 
to fare  di  lor  capriccio)  ha  quelle  parole  : Quxris  , fi  in  Libro  Benefi- 
ciorum regionis  illius  Beneficium  alicut  Auguflut  dcderit . Perciò  nella  Cor- 
te degl’  Imperadori  fi  tenevano  libri  maellri  , dov’  erano  regiflrati  tutti 

1 benefizj,  c a chi  erano  fiati  conceduti  . PrelTo  il  Grutero  pag.  1078. 
num.  1.  Phedimo  Liberto  di  Traiano  è intitolato  A COMMENT. 
(cioè  Prefidente  a r;  Commentar  j)  BENEFICIORVM  . Lo  (lelfo  Cice- 
rone nell’  Orazione  prò  Arcbia  fembra  aver  fatta  menatone  di  quelli  Be- 
nefixj . Son  poi  chiare  le  parole  di  Lampridio  nella  vita  di  Aleffandro 
Severo  Augnilo  . Sola  , qua  de  bofiibus  capta  fune  , limitaneis  Ducibui  , 

(y  Miliiibui  donavi  e , ita  ut  eorum  ifìa  ejfient , ft  heredet  illorum  militarent. 
Ecco  una  fembianza  de’  nofiri  Feudi , dati  con  tacito  o palefe  patto  di 
fervire  coll’  armi  al  Signore  del  Feudo.  Que’  beni  erano  donati,  ma  per 
goderne  , finche  gli  eredi  militalfero  . Tuttavia  perchè  que’  benefizi  niu- 
na  giurildizione  feco  portavano  , come  i Feudi  nobili  de’  fecoli  fufi'e- 
guenti  , e non  vi  fi  ravviiano  altre  condizioni  .•  non  ci  danno  elfi  una 
vera  idea  di  elfi  Feudi  ; e tanto  piò’,  perchè  ne’  Codici  di  Teodofio  , 
e Giufiiniano  niuna  menzione  fi  truova  di  beni  , che  avelfero  faccia  di 
Feudi  . 

Sembra  perciò  meglio  fondata  l’opinione  di  altri  Eruditi,  che  traf- 
fero  da  i popoli  della  Germania  1’  origine  de’  Feudi  , fc  non  che  forfè 
non  è così  grande  1’  antichità  di  elfi  , come  taluno  ha  penfato  . Percioc- 
ché fi  figurano  portato  in  Italia  quell’ ulo  da  i Longobardi;  e pure  nul- 
la s’ incontra  nelle  Leggi , e memorie  di  quella  nazione , onde  fi  argu- 
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montino  ufati  fra  loro  i Feudi  . Altri  con  più  ragione  han  giudicato , 
che  i Franchi  , gente  Germanica  , anche  prima  de'  Longobardi  introdu- 
celTero  nelle  Gallie  i Feudi . Pertellimonianza  di  Aimoino  Lib.I.Cap.XIV. 
il  Re  Clodoveo  Miltdunum  Cafirum  eidem  Aureliano  , rum  rotius  Ducati 4 
regioni s , jure  Beneficii  concejjit . Anche  il  dottiffimo  Bignon  nelle  anno- 
tazioni a Marcoifo  , dovunque  fi  fa  menzione  de’  Vajfi  e de’  Benefixj 
Regali , ivi  truova  i noftri  Feudi  . Ho  io  qualche  difhcultk  a concorre- 
re in  quella  opinione  ; imperciocché  comunemente  fi  è creduto  finqui , 
che  i VaJJi  de’  Franchi  quei  follerò  , che  godevano  qualche  podere  jure 
Beneficiario  , cioè  a titolo  di  Feudo  : laddove  a me  fembra  , che  per 
clfere  Vajfo , non  efiggelfe  il  godimento  di  qualche  benefìzio.  Per  quanto 
offervarono  il  Du-Cange , il  Boxornio  , e 1’  Eccardo  , VaJJus  in  linguag- 
gio Cambrico  lignificò  Famulus , e Mmijìer  : di  modo  che  parmi  di  ve- 
dere , che  il  nome  di  Vaflo  fi  dava  & chiunque  ferviva  nelle  Corti  Re- 
gie anche  fenza  pofseder  benefizj . Forfè  VaJJalli  ( le  pur  non  era  affat- 
to lo  fiefso  che  Vafli)  fi  difse  di  quei,  che  lervivano  a Signori  inferio- 
ri; e quantunque  in  un  Capitolare  dell’anno  823.  fotto  Lodovico  Pio? 
fieno  nominati  VaJJi  , & Vajfalli  Regis  ; pure  più  frequentemente  por- 
tavano il  nome  di  Vafsalli  que’ Nobili , che  fervivano  a i Duchi,  Mar- 
chefi  , Conti  , Vefcovi , ed  anche  Abbati  per  lullro  della  lor  Corte , e 
famiglia.  A quelli  tali  per  ragion  della  carica,  o pure  dopo  lungo  fcr- 
vigio  in  ricompenfa  fi  concedeva  il  godimento  di  qualche  podere  con  ti- 
tolo di  Beneficio  . Aimoino  è autore  de’  fecoli  baffi  . Gli  antichi  Anna- 
sili de’ Franchi  parlano  di  Meliduno  (oggidì  Melun)  dato  da  Clodoveo 
a quell'  Aureliano  , ma  fenza  dire  Jure  Beneficii . E fe  vi  ha  chi  fcrive, 
che  Childeberto  Re  diede  de  i Feudi  al  Moni  fiera  di  San  Germano  de’ 
Prati,  non  dee  aver  letto  diligentemente  i diplomi,  ne’ quali  fi  donava 
alle  Chiefe , e noli  gik  fi  concedeva  in  Feudo. 

Diventava  dunque  allora  VaJJo , o Vajfallo , chiunque  fi  metteva  , 
come  oggi  diciamo,  al  fcrvigio  di  qualche  Re  o gran  Signore , e que- 
llo fi  chiamava  Commendare  Je  in  VaJJaticum  ; ma  lenza  che  per  quello 
fi  ottenelfe  immediatamente  un  benefizio . Nel  Privilegio  conceduto  da 
Lodovico  Pio  Augufio  preffo  il  Baluzio  all’anno  815.  fi  legge:  Et  J$ 
Beneficitm  aliquod  quifquam  eorum  ab  eo  , cui  fe  comniendaverit , fuerit  con - 
feqmitui  &c.  Adunque  molti  erano  creati  VaJJi , cioè  fi  erano  melfi  al 
fervigio  de!  Conti  o di  altri  gran  Signori , fenza  avere  peranche  confe- 
guito  alcun  benefizio  . Ricavali  ancora  da  un  Capitolare  di  Carlo  M. 
dell’anno  812.  che  VaJJi  Dominici , cioè  Regii,  aveano  VaJJallos  fuos  Ca- 
Jatos , cioè  al  loro  fervigio  delle  perfone  civili,  ed  onorate.  Ne’  Placiti 
finora  addotti  abbiam  trovato  Vajjì  de’  Duchi  , Marchefi  , e Conti.  Ne 
aveano  anche  i Vefcovi  . Nel  Sinodo  celebrato  da  Gauslino  Velcovo  d» 
Padova  nell’anno  3178.  come  colla  da  Documento  da  me  dato  alla  luce, 
fi  truovano  fottoferitti  alcuni,  che  s’intitolano  VaJJi  ejufdem  Domai  Gauf- 
lini  Epijcopi . Dl.7ertr.za  dunque  ci  è fra  i Valli  o Valfalli  de’  fecoli  an- 
tichi 
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fichi  , e quei  de'  pofteriori . Da  alcuni  lecoii  in  qua  niuno  è.  collituito 
VaJJallo  , le  non  a titolo  e per  cagione  di  qualche  Feudo  a lui  conce- 
duto ; ma  anticamente  per  edere  tale  altro  non  fi  ricercava  fe  non  l’ef- 
fcre  ammeffo  al  lervigio  del  Re  t Duca  , Conte  &c.  Qdafi  ciò  che  vie- 
ne fcritto  dal.  Monaco  di  &,  Gallo  de  Cefi.  Caroli  M.  Lib.I.  Cap.XXII. 
dove  fi  parla  di  UH  certo  Vefcovo  : Hic  babai  t unum  VaJJallum  non  igno- 
bile™ civium  jucrum  , vaiti  e Jìrenuum  , Ù1  indujìrium  : cui  tamen  ille  , ne 
die  am  BENEF tCIVM  aliquod , jed  ne  ullum  quidem  ali  quando  blandum, 
fermonem  impendi t . Ecco  che  1’  eflère  una  volta  Vajfo , 0 Vajfallo  , altro, 
non  fignificava , che  l’ edere  al  lervigio  di  qualche  Regnante  o Signor 
grande  . Era  ben  poi  vigorofa  la  conluetudinc  di  conferire  a quelli  Cor- 
tigiani qualche  Benefico  da  godere,  forfè  lolamente  durante  la  fua  vita, 
E pel  folo  Vaffatico  o da  fervigio  fembra  che  fi  giuradè  fedeltà  al  Si- 
gnore . Negli  Annali  de’  Franchi  all’  anno  757.  Taflilone  Duca  Fideli- 
tà tem  promift  Regi  Pippino  , ficut  Vaffus  &c.  E al}’  anno  7J87.  Contri  fla- 
tus T afflo  venit  per  JemetipJum  , tradens  fe  manibus  Domai  Regis  Caroli  in 
VaJJattcum  , & reddens  Ducarum  fibi  ccmmijfum  a Donino  Pippino  Rege . 
Perciò  i Va  di  erano  appellati  Fedeli , e nel  linguaggio  delle  Leggi  Sa- 
liche , e Wifigotiche  Leudes , perchè  giuravano  fedeltà  al  Signore  . Nel 
Lib.  IV.  Cap.  V.  di  effe  Leggi  de’  Wifigoti  fi  offervino  quelle  parole  ; 
Sguod  fi  inter  Leudes  tjuicumque  nec  Regis  Beneficiis  aliquid  confequutus  Ò’c. 

Offerviamo  ora  i Benefixj  ufati  lotto  gli  antichi  Re  , ed  Impera- 
dori.  Giudicò  il  Du-Cange,  che  fodero  anche  appellati  Honores;  nè  man- 
cano eièmpli  , che  pajono  proprj.  per  tale  fentenza  . Per  lo  più  nondi- 
meno tengo  io  , che  col  nome  di  Onori  fodero  disegnate  le  dignità  , e 
le  cariche  onorevoli , come  di  Duca  , Marchele , Conte  &c.  Nella  Ufp, 
ge  Longobardica  24.  di  Lodovico  Pio  abbiamo  : Si  hber  homo  aut  mmi- 
Jlerialis-  Comiris  hoc  fcccrìt  , Honorem  qualemcumque  babuerit  , fi  ve  Benefi- 
cium  amìttat . Qui  fi  dillingue  1’  Onore  dal  Beneficio  . E Carlo  M.  nella 
Legge  IX.  parlando  de’  Giudici  , e degli  Avvocati  , cosi  dice  : Et  qui 
boc  non  fecerint , Beneficium  , t?  Honorem  perdane  . Simili  ter  & Ji  Baffi 
( lo  fteffo  che  Vajjfi  ) boc  non  adimpleverint , Beneficium  , & Honorem  pèr- 
dane . Et  qui  Beneficium  noflrum  oabuerit , bannum  nojlrum  folvat . Àfcol- 
tiamo  ora  il  Bignon  nelle  Annotazioni  a Marcolfo,  laddove  fcrive  : Be- 
nefica nomine  ea  pradia  difta , qua  prò  fervitio  militari  a Rege  , Jtve  et • 
iam  ab  aliis , concedebantur , qua  Feuda  pofleritas  dixit  . Porto  io  all’  in- 
contro primieramente  opinione  , che  fotto  i Re  Carolini  la  voce  Bene- 
ficium abbracciava  non  lolo  i fondi  dati  a godere  pel  lervjgiio  militare, 
ma  anche  per  1’  onorevole  fervigio  de'  Cortigiani  , ed  altri  Miniltri  del 
Palazzo  , o della  giullizia  . Secondariamente  fi  concedevano  quelli  per 
lo  più  da  goderfi  lolamente  durante  la  vita  de’  Beneficiati  . Si  olferva 
tuttavia  quello  rito  ne’  Bcnefiof  Ecclefiafiici  goduti  finché  vive  il  Benefi- 
ciato , e che  non  gli  fi  poffono  levare  , fe  non  per  fuo  delitto  , e col- 
pa . E quando  fia  cosi  fi  vengono  a ravvilare  diyerfi  da  i Feudi.  Nel 

^ L i Tom. 


Digitized  by  Google 


84  Dissertazione 

Tom.  I.  Vcter.  Script,  de’  PP.  Martene , e Durand  abbiamo  un  diplo» 
ma  di  Lottario  I.  Augufto  dell'anno  847.  dov’egii  concede  ad  un  Rug- 
gieri Laico  , Minifteriali  Matfridi  illufiris  Comitis  in  Pago  Riborienfe , in 
Comitati t Juliacenft  , Capelloni  juris  nojlri.  & c.  quatenus  diebus  vita  fu a 
teneat . Aggiugne  ancora  : De  jure  noftro  in  jus  , & dominationem  ipfius 
cunttis  vira  fua  diebus  trrmsfundimus  . Cosi  nel  Tornò  III.  dello  Spicil. 
Dacheriano  dell'ultima  edizione,  i Monaci  di  Vienna  nel  1025.  conce- 
dono alcune  terre  Wagoni  & uxori  ejus  Etdela  quamdiu  Eldela  vixerit , ut 
ejus  virt  Ù"  ipfa  nomine  Benefici!  fervi anr  Deo , Sanilo  Andrea , <JT  Monacbis . 
Nei  Tomo  medeOmo  all'  anno  887.  il  Vefcovo  di  Vienna  concede  a 
Teuberte  Conte  la  Villa  Mantula  jure  Beneficiario  , ut  quamdiu  ipfe  Co- 
mes , Ò"  uxor  ejus  carne  vixerint , eamdem  Villam  lege  Beneficiaria  ufuque 
fruduario  teneant . Oltre  a ciò  in  que’  tempi  i Benefizi  fi  confondevano 
colle  Precarie  o Prefi  arie  , Oggidì  Livelli ; le  non  che  quelli  fi  concedeva- 
no per  anni  • 29:  o fino  alla  terza  generazione , o ad  altri  tempi  , ed 
uopo  era  di  rinovarli  ad  ogni  quinto  anno , o piò  tardi  : laddove  i Be- 
nefizi fi -concedeano  per  tutta  la  vita  del  Beneficiato  , nè  occorreva  la 
rinovazione  . Veggaft  Marcolfo  nel  Libro  II.  Forinola  V.  cioè  Precaria 
de  Villa  , fatta  a marito , e moglie  . Ivi  fi  legge  : Ut  ipfa  Villa  , dune 
advhimus  , aut  qui  pari  fuo  ex  nòjlrìs  fuppreftis  ( m vece  di  Superfles  ) fue - 
rit  dum  advivit  , nobis  ad  BENEFIC1UM  ufufruduario  ordine  excolendwn 
tenere  permifìflis.  Cosi  nell’Appendice  del  Baluzio  ad  efib  Marcolfo  Cap. 
a8.  fi  legge  una  Prejlaria  con  tali  parole:  ut  ipfas  res  ad  praflitum  Bene- 
jicium  tibi  prajlare  deberemus.  Jjiuod  ita  & fecimus , Jic  tali  ter  ut  tempore  vi- 
ta tua  ipfas  res  prò  mfiro  Benefìcio  babere  debeas  . Truovanfi  altri  limili 
efempli . 

Aggiungali , che  gli  antichi  Benefigj  fi  concedevano  anche  alle  don- 
ne : il  che  Tempre  più  fa  intendere  la  differenza  di  elfi  da  i Feudi  , i 
quali  regolarmente  li  doveano  concedere  agli  uomini  pel  fervigio  mili- 
tare . Ne  abbiam  poco  fa  veduti  due  efempli  . Nelle  forinole  pubblica- 
te dai  I.indcnbrogio  cap.XXII.  fi  ha  una  Precaria,  in  cui  una  donna  ufa 
quelle  parole:  Expetii  a vobis , ut  ipfas  res quamdiu  advivo , fub  ufu  Be- 
neficii veftri  tenere  & ufuare  debeam  : Maggiormente  ancora  tal  differen- 
za fi  riconni  ce  , perchè  i benefizi  & beni  di  Cliiefe  conceduti  a’  fecola- 
ri  , pagavano  cenfo  annuo , o le  decime  , o le  none  : il  che  non  fi  ac- 
corda colla  natura  de’  Éeudi  . Nelle  Mifcellanee  del  Baluzio  Tom.  III. 
vi  ha  un  diploma  di  Lodovico  Pio  , che  cosi  parla  : Baro  Vaffallut  no- 
fler  nobis  irmotuit , quod  quamdam  Villam  fttam  in  Pago  Cenomanico , nomi- 
ne Tridentem  , de  jure  Cenomonica  matris  Ec eie  fi  ce  per  nofìrum  BENE  FI- 
CIUM  pofftderet , de  qua  per  fngulos  annos  nonas  , Ò"  decimas  , & legiti- 
mas  cenfus  profeta  Matris  Etcltfa  RcBoribus  perfolveret . Un  altro  fimile 
diploma  di  elfo  Augufio  fi  legge  alla  pag.  104.  Pofcia  alla  pag.  158.  fi 
notifica , che  il  Re  Fippino  nell’  anno  752.  aveva  reftituito  alcune  Vil- 
le alla  Chiefa  Ccnomanenfe  . Ma  Vulfingo  le  chiede  con  dire:  Dum  ego 
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edvivo  , prò  vefiro  Beneficio  mibi  ipfa  loca  liceat  tenere , & dominare  . Et 
fpondimus  vobis  annis  fingulis  kibernaticam  argento  .libra  una  &c.  Tali  ras- 
morie  badanti  dovrebbero  parere  per  conchiudere , che  i Benefici  degli 
antichi  furono  per  più  di  un  riguardo  diverfi  da  1 Feudi  , che  s’ ttitro- 
duflèro  ne’  fufleguemi  fecoli . Conviene  ora  offervare,  avere  i vaflalli  de 
i Re,  ed  Itnperadori  gqduto  più  di  un  Privilegio.  Imperciocché  non  era 
permeilo  al  Conte  , e a’  pubblici  Miniftri  di  tirarli  al  loro  Foro  , e di 
gaflìgarii . Le  Caule  di  elfi,  e. le  lor  perl'one  erano  fottopofte  folamen- 
te  al  giudizio  del  Re , od  Imperadore  , ovvero  del  Conte  del  Palazzo  . 
Anzi  allorché  Carlo  M.  nella  Legge  XLIII.  comandi  , ut  Comes  Pala - 
tii  mfiri  Potentiorum  caujfas  fine  nojìra  jnffimc  finire  non  ps'unat  , lotto 
quello  nome  fi  può  conietturare  , che  follerò  cotnprelì  anche  i Vajfiallì . 
Ma  elfendo  che  alcuni  di  elfi  potenti  lprezzavano  talvolta  le  feomum- 
che  de’ Vefcovi,  Lottario  I.  Augnilo  nella  Legge  XV.  ordinò,  che  uni- 
to il  Conte  col  Velcovo,  forzaflè  colloro  all’ubbidienza.  Si  autem  Vajfius 
nojìer  in  bac  culpa  fuerit  lapfus  , fìcut  fupra  a Comite  difiringatur . Quid  fi 
cum  non  audierit , nobis  enunttetwr  antequam  in  vinculis  mittaeur  . Da  tali 

f iarde  fi  può  ricavare , che  non  folamente  nella  Corte , ma  anche  per 
e Provincie  , ebbero  i Re  , e gl’  Imperadori  de  i Valli  o ValTalli . Per- 
ciò abbiam  veduto  intervenire  a i Placiti  per  onore  anche  i Vafifi  Regii. 
Anzi  erano  quelli  talvolta  feelti  per  efercitar  l’  ufizio  di  Melfi  Regali  . 
Lodovico  Pio  nella  Legge  LIV.  ha  quelle  parole  : Vafifi  vero  noftrt , & 
Minifiri  alti  , qui  Mififi  Junt , ubicumqne  venerine  conjeftum  accipiant  : cioè 
la  contribuzione  p$l  vitto  loro . Ne  ho  io  dato  un  riempio  con  un  Pla- 
cito dell’  anno  857.  ricavato  dall’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  il 
cui  principio  è quello:  Dum  ad  potefiate  Domni  Hludovvici  perpetui  Augu - 
fii  par  ti  bus  Tuficiee  Mijfi  diretti  fuififemus  nos  Johannes  & Henbrandus  Vajfi 
lmperiales , fingulomm  bominum  jufiitiam  faciendam , cum  venijfiemus  Civita- 
te  Lucca , refidentes  nos  in  juditio  Carte  Ducale  cum  Hieremìam  Epijcopum , 
Ù"  Hildebrandum  Comitem  Ù'c.  Quello  Ildebrando  vien  appellato  Conte  , 
cioè  Governatore  della  Cittk  di  Lucca  . Cofimo  della  Rena  1’  inferi  nel 
Catalogo  de  i Duchi  di  Tofcana  ; ma  fenza  ragione . Era  in  que'  tempi 
Duca  , e Marchefe  di  quella  Provincia  Adalberto  I.  Si  vini  anche  olfer- 
vare , che  dopo  avere  i Valli  giurata  fedeltà  a i loro  Signori , non  pote- 
vano fine  contmeatu , cioè  lenza  commiato , e licenza  di  elfo  Signore , paf. 
fare  al  fervigio  di  altri  . E intorno  a ciò  abbiamo  la  Legge  XLVII.  di 
Pippino  Re  d’  Italia  . Dubitò  il  Du-Cange  , fe  Vafifi  Comitum  fi  diftin- 
gurifera  dagli  altri  appellati  Mififi  Dominici  . A me  pare  indubitato , 
che  i primi  follerò  i Familiari  nobili  de  i Conti  , e gli  aliri  del 
Re  , od  Imperadore*  Che  fe  alcun  ValTallo.  de  i Conti  , Vefcovi  , Ab- 
bati , e Badelfe  ( che  alcune  di  quelle  ancora  ebbero  de’  Vaffalli  ) 
commetteva  delitto  contro  il  Re,  perdeva  il  Benefizio.  Similmente  nel- 
1’  Editto  di  Lodovico  IL  Imperadore  per  la  Indizione  di  Benevento , 
viene  ordinato,  che  fe  il  Conte  , o i ValTalli  Regj.non  andranno  all’  Ar- 
mata , 
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mata  , e fe  gli  Abbati  , e le  Badeffe  non  vi  manderanno  i Ior  uomini, 
ipji  fucs  Honorss  peni  am  , cioè  le  loro  dignità  . De  Epifcopis  autem  cu/uf- 
dunque  BaJfallus  remanferit , & Proprium , & Beneftcium  perdane. 

Quefte  ultime  parole  ci  ricordano  la  differenza,  che  pattava  tra  i Be- 
ni Allodiali , e i Benefizj , Feudi , e Livelli  . De’  primi  talmente  era  il 
Dominio  pretto  chi  li  godeva , che  poteva  falciarli  per  eredità , donar- 
li , venderli’,  permutarli  a fuo  talento . Degli  altri  il  poffedente  ne  go- 
deva il  folo  ulufrutto  , Tettandone  il  diretto  dominio  prefso  il  padrone  . 
Non  parlo  io  de’  fedecommifli , perchè  non  truovo , che  fofsero  allora  in 
ufo  . In  un  Privilegio  di  Carlo  il  Grotto  Re  d’Italia,  tratto  dall’Archi- 
vio de’  Monaci  Cafinenfi  di  S.  Sifto  di  Piacenza , fi  vede  eh’  egli  nell’  arc- 
ato 880.  conferma  tutti  i fuoi  beni  ad  Angelberga  Imperadrice  , vedo- 
va di  Lodovico  IL  Augufto  , ut  habeat , retine at , atque  dominetur  , qux- 
4 am  videlicet , quoad  vixerit , ufufruendo  , Ó“  potejìative  ordinando  ( ecco  i 
Benefixj  ) quedam  vero  perpetualiter  pojjidendo , & cui  voluerit  dimit tendo. 
Hanno  cercato  il  Bouchet,  e i Sammartani  di  chi  fotte  figlia  la  fuddetta 
Imperadrice  Angelberga , e ci  han  dato  de’  fogni  . Il  Campi  nella  Sto- 
ria Ecdefiaftica  di  Piacenza  la  fa  figliuola  di  Lodovico  I.  Re  di  Germa- 
nia, perchè  fi  truova  appellata  Torcila  da  Carlomanno,  e Carlo  il  Grof- 
lo  figli  di  etto  Re  Lodovico , come  cotta  da’  Diplomi  da  me  rapportati . 
Ma  da  che  ho  io  prodotto  un  Privilego  di  etto  Lodovico  I.  dove  Angel- 
berga è da  lui  appellata  Diletta  ac  Spiritali s filia  nojìra  Engilpirga  , de- 
notante , etter  ella  fiata  figlioccia,  e non  già  figlia  di  quel  Re  , niuno  fi 
queterà  full’ opinione  del  Campi.  In  un  altro  Diploma  del  medefimo  Car- 
lo il  Grotto , già  divenuto  Imperadore  , e fpedito  nell’  anno  887.  quella 
Principctta  è chiamata  diletlijftma , & amantijftma  Soror  nojìra  Angilberga 
Imperatrix  quondam  Augptjìa . Ivi  di  nuovo  le  fon  confermati  i fuoi  beni: 
eo  videlicet  ordine  , qua:  proprietario  Jure  illi  corroborata  funi , perpetualiter 
pojjìdeat , faci  atque  ex  ipfis  libere  quidquid  elegerit  tam  in  Divinis  cultibus  , 
quam  in  burnenti  (pmmoditatibus  . Et  qua  ci  Jure  Beneficiario  collata  fune , 
Jtcundum  fuorutnferiem  Prtceptorum  , abfque  alicujus  refragatione  , vel  dimi- 
norottone  pojpdeat . 'Trovando  noi  fempre  più  , che  gli  antichi  Benefizj  fi 
concedevano  anche  alle  donne,  e ne  durava  il  godimento  folo  durante  la 
vita  di  chi  gli  aveva  ricevuti  : femore  più  vegniamo  a feorgere  il  diva- 
rio che  pattava  fra  etti , e i Feudi  de’  fecoli  fuffeguenti . Si  ha  dunque  da 
ottervare  , fe  nelle  antiche  donazioni  e concettami  fi  concedeva  : Proprie- 
tario Jure  ovvero  ad  proprium  ; perchè  allora  divenivano  Allodiali  que’  Be- 
ni . Altre  forinole  denotavan  lo  fletto  . Ottone  III.  Augufto  nell’  anno 
99  j.  conferma  confilo  Diploma  Rogerio  Jideli  noJìroì  fuijque  fuccejforibus , 
tutti  i fuoi  Beni , annoverati  un  per  uno , ut  faciant  exinde  quidquid  eo- 
rum  animus  decreverit . Ecco  Beni  Allodiali . E notili  , che  ivi  fi  confer- 
mano omnia  Prtedia  Jive  Ca/ìella  cum  Villis , CT  perrinentiis  fuis . Imper- 
ciocché anticamenre  anche  le  Corti , Terre , e Cartella  non  di  rado  era- 
no Allodi , e non  Benefizj , nè  Feudi . Curtes  0 Cortes , come  ho  anche 
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provato  nelle  Antichità  Eftenfi , una  volta  lignificavano  un  aggregato  di 
poderi  , che  formava  un’  intera  Villa  con  Chieta , dove  fi  atnminiftrava- 
no  Sacramenti  al  Popolo  . Sovente  in  effe  Corti  fi  trovava  anche  il 
Cartello . Nel  Tomo  V.  dell’Italia  facra  Carlomanno  Re  dona  al  Mo- 
nillcro  di  San  Zenone  di  Verona  Currem  nojlram  nomine  Defentianum  ju - 
yen  Ripam  Lacus , cioè  di  Garda  . Più  fotto  die;  di  concedere  Cafìrum 
cum  Carré,  (T  Plebe , Defentianum  nomine.  Cosi  preTTo  il  Fiorentini  nel- 
la vita  di  Matilda,  quella  Principeffa  conferma  alla  Chielà  Pifana  C»r- 
tes  cum  Cajlrorrum  inibi  babentes  . Il  Sirmondo  perfona  di  fingoiar  giudi- 
zio ed  erudizione  , ftimò  che  tutte  le  Corti  fodero  Allodi . Io  non  ole- 
rei  fottoferivere  francamente  una  tal  fentenza  . Certamente  per  1’  ordi- 
nario fu  cosi.  In  un  diploma  di  Lodovico  IL  Augufto  dell'anno  85i. 
vien  dettò  , che  Rine  berta  quondam  fidelis  Fajfus  Ò*  Miniflerialis  nofldf 
avea  donato  alla  Chieda  di  Cremona  Currem  Ju*  proprietaris , nomine  Rj- 
berino , acciocché  la  teneffe  /are  proprietario  prò  Anime  fut  remedio.  Coh 
altro  diploma  dell’anno  8Ò3.  elidente  nell’Archivio  de'Canonici  di  Reg- 
gio , lo  Hello  Augufto  dona  Supponi  Strenuo  VaJJo  , dileftoque  Confili  ario 
nojìro  , quafdam  Cortes  Juris  Regni  noflri  , fitas  in  Comitatu  Parmtnfe,  in 
Gajlafdatu  Bifmanriuo , cioè  Felina  , e Malliaco , concedendole  ad  proprie - 
tatem  tanto  a lui  , quanto  a’  luoi  Eredi  , e 'proeredi  , in  perpetuarti  ba- 
bendas , & pojjidtndas . E qui  fi  ofTervi  un’  a|tra  differenza  , che  parta 
fra  i noftri , e i vecchi  tempi . Oggidi  le  Terre  , e Cartella  pofledute 
da  i Nobili  per  lo  più  fon  Feudali  , laddove  anticamente  rnoi  tildi  ne 
di  effe  erano  Allodiali  - E perciocché  fecondo  le  Leggi  Longobardiche 
tanto  i figli  , che  le  figlie  legittime  fuccedevano  egualmente  al  padre , 
ne  avvenne , che  i Beni  individui  , come  le  Chiefe  , Cartella , Corti  t 
Cafe  , Selve  ec.  aveano  più  di  un  padrone  ; e crefceva  la  Divifione  ne’ 
figli  de’  figli  in  tal  maniera  che  fi  truovano  poderi  , e Cartella  si  divi- 
fi  , che  ne  toccava  ad  uno  la  ventefima  , e ad  altro  la  trentèlima  par- 
te . In  uno  ftrumento  del  Moniftero  della  Cava  nell’  qnno  1094.  Gifolfo 
figlio  del  fu  Giovanni  Conte  offerì  a quel  Jacro  luogo  de  duodecim  parti - 
bus  integrar  duas  partes  de’  fuoi  beni  „ Altri  efempli  di  Cartella  .e  Corti 
Allodiali  ho  io  recato*  Furono  anche  foliti  gli  antichi  Re  ed  Impera- 
dori  di  concedere  in  Allodio  e Proprietà  de’  Beni  prima  dati  in  Benefi- 
zio , dichiarandoli  da  li  innanzi  liberi  da  ogni  legame  . Berengario  I.  Au- 
gufto nell’anno  920.  concede  Fideli  nojìro  Bercelo  Currem  T que  Breoni 
dicitur  , già  portedutà  d#  Teotelmo  luo  '-padre  con  dire  : De  noflro  jure , 
Ò"  dominio  in  ejus  jus  Ò"  dominium  omnino  transfundimus  , & delrgamus . 
Forfè  quella  Corte  era  dianzi  Beneficiarli  o più  tolto , perchè  era  fiata 
donata  da  Lottano  Augufto  a luo  padre , quello  fuo  figlio  per  maggior 
ficurczza  ne  proccurò  la  conferma  da  Lodovico  IL  figlio  di  effo  Lottario; 

Vegniarao  ora  a i Feudi , de’  quali  han  trattato  i Lcgifti  con  più , 
e più  volutili . Si  è difpurato  non  poco  intorno  all’origine  di  quella  vo- 
ce , tirandola  alcuni  da  f sedere,  altri  da  Fide  0 Fidelirate , cd  altri  da 
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voci  Germaniche  , o Danefi  , con  pofeìa  determinare  , che  i!  Feudo  fia 
■ un  Gius  di  ufufruttare  un  podere  altrui  conceduto  con  quefla  Legge  , che 
ehi  riceve  rat  Beneficio  , Jht  obbligato  alla  milizia  pel  Signore  , o a pre- 
flargli  qualche  altro  fervigio  con  buona  fede  . Vi  ha  chi  ha  creduto  , che 
dal  verbo  Infeduciare , trovato  nelle  più  antiche  carte  , fia  provenuto 
quello  d’ Infeudare  , e qosi  il  nome  di  Feudo  . Ho  io  con  varie  pruove 
dimoftrato , che  Iujtduciare  predò  gli  antichi  altro  non  lignificò  fe  non 
impegnare,  o fia  dare  in  pegno.  Tuttocchè  poi  fi  fia  moflrato,  qual  dif- 
ferenza partaflc  fra  gli  antichi  Benefizj  , e i chiamati  veri  Feudi  , pure 
la  frale  dare  in  Bene f cium  fi  adoperò  anche  di  poi  per  lignificar  l' Infeu- 
dare. Se  prima  del  mille  fi  truovi  la  voce  Feudo,  noi  so  io  dire.  Cer- 
to è , che  l’abbiamo  nel  fecolo  XI.  Landolfo  Seniore  Storico  d’  allora, 
parlando  di  Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano  circa  1’  anno  1085.  feri  ve, 
Propinqua,  quos  in  Carcanenfi  Oppido  habebat,  de  Beati  Ambrofti , Arcbie- 
pifeopatus  bonis  quadraginta  milita  modios  terra  frufluum  , ut  illos  omnes  di- 
taret  vicinos , per  Feudum  dedit . Cosi  in  uno  linimento  rtipulato-  ncl- 
1*  anno  iopi  in  San  Cefario  territorio  di  Modena  , Landolfo  Vefcovo 
di  Ferrara  conferma  nomine  Feodi  a Nordilo  da  Cartello  vetere  ( oggi- 
di  Caftelvetro)  i beni,  ch’egli  riconofceva  dalla  Chiefa  di  Ferrara:  ita 
tamen  ut  fervi  at  Domita  Matilda  diebtts  vita  fua , & pojì  ejus  deceffum  Epi- 
Jcopo,  & fui  Sttccejfores . Chi  fi  figura  di  trovare  prima  del  mille  la  pa- 
rola Feudo , vegga  di  non  valerli  di  Documenti  apocrifi  . Il  Goldafto 
rapporta  una  Coìlituzione  di  Carlo  il  Grodo  dell’anno  883.  dove  com- 
parile il  Feudo.  Altrove  ho  avvertito,  quello  edere  un  diploma  fallo. 
Nel  Bollario  Cafinenfe  , e nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  fi  veggono 
diplomi  di  Lottario  I.  e del  fuddetto  Carlo  il  Grodo  Augufto  , dove 
1’  Abbate  di  Bobbio  è invertito  del  Comitato  di  quella  Terra  , oggidì 
Città , jure  bonorabilis  Feudi  , e dichiarato  Conftli'arius  noflra  Signatura  • 
ma  cotali  formole  non  fon  conformi  a que’  fecoli . Nè  folamentc  fi  die- 
dero poderi  in  Feudo;  s’ introdurti  ancora  il  concedere  con  quello  titolo 
le  Cartella,  le  Marche,  e i Ducati  . Cosi  all’ elempio  de  i Re  anche 
i Duchi,  Marche!!,  Conti,  Vcfcovi,  ed  Abbati  fi  procacciavano  de’Vaf- 
falli  col  dare  ad  elfi  in  Fendo  Terre  o Cartella  . Homo  e Miles  alicujus 
lignificava  lo  ftefiò  che  Voffallus , e come  talun  dice  Feudatario . Corra- 
do I.  Imperadore  in  un  fuo  diploma  dell’anno  1033.  conferma  al  Mo- 
nillero  di  S.  Pietro  in  Calo  Aureo  di  Pavia  omnes  tl/as  Cortes,  quas  quii - 
que  ufque  modo  Beneficiali  ordine  detinuit  , Ò"  qtf  Vaffallorum  dicebantur. 
Erano  poi  tenuti  i Vadalli  non  folamente  a nuotare  in  favor  del  loro 
Signore  , ma  anche  ad  adiftere  ad  erti  per  onore  in  certi  tempi  , o co- 
me fogliam  dire,  far  loro  la  Corte.  Negli  antichi  Statuti  MSti  di  Fer- 
rara dell’anno  1288.  fi  legge  Vaffalli  non  teneantur  facere  Curiam  Domi - 
nis  fuis  in  Pafcbate , & Nativitate  . In  molti  documenti  della  Conteda 
Matilda  noi  troviamo  fottoferitti  i’fuoi  nobili  Vadalli  , come  Corrado 
da  Gcr.zaga  , quei  da  Bibianelio  , da  Bailo  , e da  Palò  Reggiani  ; da 
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Nonantola  , da  Vignola , da  Cartel  Vetere  , da  Gombolu , da  Savigna- 
no  &c.  Modenefi  . Ed  allorché  Arrigo  fra  gl’  Impe  radon  Quarto  nel 
nirf.  calò  in  Italia  per  impoflèffarfi  dell’eredità  della  celebre  Contelfa 
Matilda,  tutti  i Y afTalli  della  medefima  corfero  a fargli  Corte,  e que- 
lli fi  truovano  da  li  innanzi  appellati  Vaffalli  de  Domo  Comitiffx  Ma - 
rbildis , come  apparì fce  da  un  diploma  di  Federigo  I.  Auguflo  del  1178. 

Gran  copia  di  Vallarti  ebbero  gli  antichi  Marchefi  di  Erte;  percioc- 
ché , come  fi  ha  dalla  vecchia  Cronica  picciola  di  Ferrara  plurima» 

{tortini  poffefftonum  , qua  fuerat  de  patrimonio  Marchefelhe  , cui  ( nel  feco- 
o XII.)  Jucceffer/mt , jure  Feudi  in  clientes  fuos  dijfraxerunt . Però  in  cer- 
ti tempi  folevano  erti  tenere  Curiam  Vaffallorum  , cioè  la  Corte  , dove 
compariva  la  gran  folla  de’  loro  VafTalli  per  rieonofcere  da  erti  Feudi , 
e predare,  occorrendo,  il  giuramento  di  fedeltà.  R diano  tuttavia  gli  an- 
tichi repi  Uri  di  erti  Feudi,  e i giuramenti  da  loro  predati  in  piena  Cu- 
ria Vaffallorum  Marcbionum  Eftenfium  . Chi  principalmente  cominciarti  a 
dar  regola  a i Feudi  degli  ultimi  fecoli , fu  Corrado  I.  Imperadore,  it 
quale  venuto  in  Italia  a cagion  della  fiera  diffenfióne  , che  bolliva  fra 
i Nobili,  e il  Popolo  di  Milano,  pubblicò  nell’anno  1037.  una  Legge 
da  me  data  alla  luce,  mentre  egli  aflediava  la  ftefla  Cictà  di  Milano. 
Anche  nel  11^6.  fi  legge  un  Placito  tenuto  in  Reggio  da  Regenza  , o 
fia  Richcnza  Imperadricc,  dove  è dee  ila  una  lite  di  Feudo  fra  II depran- 
do  Abbate  di  Nonantola  , cd  alcuni  pretefi  Vaflalli  . Davafi  poi  l’inve- 
rtitura  de’  Feudi  con  varj  fìmboli  , cioè  colla  tradizione  di  un  baffone, 
di  una  coppa  d’oro  , di  un  ramo  di  albero  , o altra  fimil  cofa,  che  fi 
metteva  nelle  mani  del  nuovo  Vartàllo  . Il  Du-Cange  nel  Gloflàrio  alla 
voce  Inveftitura  ne  rapporta  varj  efempli . Altri  ne  ho  anche  io  rappor- 
tato : ma  allorché  fi  trattava  de’  maggiori  Feudi  , fi  .dava  1’  inveftitura 
per  Lanccam , & Confanonum , pome  apparite  da  quella  , che  Arrigo  fra 
gl’  Imperadori  Quinto  diede  al  popolo  di  Cremona  per  la  loro  Città  nel- 
1 anno  1195.  nella  qual  congiuntura  il  Vartàllo  predava  il  giuramento, 
che  tuttavia  fi  pratica  di  fedeltà . Fu  ancora  in  ufo , che  i Vafsalli  de 
i Re,  Ducili,  Marchefi  , Vefcovi,  Conti  &c.  averterò  de’ Vaflalli  mino- 
ri , che  perciò  erano  appellati  Valvaffores.  I Vafii  poi  de  i Re  ed  Impe- 
ratori , e i loro  Feudi  erano  fottopofti  folamente  alla  Regia  e Cefarea 
Maeftà  , nè  dipendevano  dalla  Città  , o dal  fuo  Governatore  . Quando 
erti  non  godevano  il  titolo  di  Duchi , Marchefi  , o Conti , per  lo  piò 
erano  intitolati  Capitane i , della  qual  voce  mutata  in  Captaneo  , fi  formò 
Cattaneo.  Furono  anche  chiamati  Caftellani , perchè  fioreggiavano  qual- 
che Cartello . Nel  Vocabolario  della  Crufca  Cajlellano  è detto  un  Abi- 
tante di  Cajìello  . Ma  le  parole  ivi  addotte  dal  Boccaccio  nella  Novel- 
la VII.  della  2.  Giom.  non  lignifica  quello,  ma  bensì  il  Signore  di  un  Ca- 
rtello . Sembra  nondimeno  , che  negli  Atti  antichi  del  Comune  di  Mo- 
dena fi  defle  tal  nome  agli  abitanti  nelle  Cartella  . Dall’  Inveftitura  da- 
ta da  Federigo  II.  Augufto  a i Nobili  della  Garfagnana  nell’anno  1242- 
Tom  I.  M fi  ve- 
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fi  vede  , eh’  eglino  erano  chiamati  Vahajforcs  de  Garfagnana . Ma  quel- 
lo che  fpecialmente  merita  offervazione  fi  è , che  anticamente  i gran 
Signori  tanto  Ecclefiaftici , che  Secolari  aveano  fono  di  se  Vaflalli  no- 
bili , che  pel  fervigio  militare  godevano  qualche  Cartello,  Corte  o Vil- 
la ; ma  , ficcome  già  ofservammo  , tutti  gli  ufizj  della  lor  Corte  fole- 
vano godere  con  titolo  di  Feudo  qualche  podere,  o qualche  determina- 
ta rendita  afftgnata  a quello  ufizio . Perciò  i Fornai , i Fabri , i Porti- 
nari  , i Marefcalchi,  i Cuochi,  i Cantinieri,  i Sartori,  e gli  altri  del- 
la famiglia  degli  Are  ine  fi  mi  i di  Milano  ( Principi  una  volta  ricchiflimi  ) 
tutti  a proporzione  dei  grado  loro  ufufruttuavano  qualche  Feudo,  come 
corta  da  una  memoria  da  me  data  alla  luce  . Che  un  egual  cortame  fi 
ortervafie  nella  Corte  della  rinomata  Contejfa  Matilda  , fi  può  intendere 
dai  luo  tertamento  riferito  dal  Padre  Bacchini  nella  Storia  del  Monirte- 
ro  di  Polirone  . Ma  fopra  gli  altri  in  quella  magnificenza,  fi  diltinlèro 
una  volta  i Patriarchi  di  Aquileia  , ficcome  Prelati  , e Principi  , che, 
dopo  il  Romano  Pontefice  ebbero  maggior  potenza  in  Italia.  Bell’ Opu- 
lcolo  ho  io  pubbjicato  , dove  comparilcono  tre  forte  di  Feudi  da  lo- 
ro conferiti  , cioè  Retti  o Legali  , di  Abitante , e Minijìeriali . Fra 
gli  ultimi  , tutti  fpettanti  alla  famiglia  di  erto  Patriarca',  fi  contano  i 
Fornai  , gli  Scudellari , i Facchini , i Corrieri , i Sartori , i Muratori, 
i Lettighieri,  i Conduttori  de’ bagagli , i Falegnami,  i Manganatori  &c. 
Eranvi  ancora  i Minifteriali  nobili,  come  Contàlonieri , Camerieri,  Cop- 
pieri , Scalchi  &c.  Tali  erano  i coftumi  de’ vecchi  tempi. 

De  i Notai , o Notori  . 

DISSERTAZIONE  DUODECIMA. 

Chiunque  è alquanto  infarinato  dell’  erudizione  antica  , fa  onde  fia 
nato  il  nome  di  Nota/o , o Notarius  . Cioè  da  alcune  note  , o ci- 
fre , delle  quali  i Romani  fi  lervivano  per  ifcriverc  in  poco  i ragiona- 
menti altrui  . Una  cifra  lignificava  una  parola  , come  anche  oggidì  fi 
tifa  da  i Leiterati  Ci  ne  fi . Autore  di  molte  di  erte  anticamente  fu  cre- 
duto Tirane  liberto  di  Cicerone  . Altri  polcia  , e fpezialmente  Seneca 
(non  fi  fa,  fe  il  Vecchio,  o ilFilofofo)  ne  accrebbero  il  numero  fino  a 
cinquemila.  Chi  teneva  ben  fitte  in  mente  cotali  cifre,  e ne  facea  pro- 
ibitone , capace  era  di  copiar  velocemente  , e ridurre  in  ifcrittura  un 
Orazione  , allorché  fi  recitava  , e così  gli  Atti  del  Senato  , e de’  Con- 
cilj  , le  Difpute  , ed  altri  fintili  ragionamenti.  Truovanfi  ftampate  que- 
lle note  da  Giano  Gruccro  nel  Teloro  delle  lue  Udizioni . Più  di  un  Co- 
dice ho  io  veduto  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana . ferino  con  tali  . 
cifre  , e le  ho  travate  corrilpcndenti  alle  Grutcriane . Notarti  perciò  fu- 
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rono  appellati  coftoro  , e tanta  era  la  loro  preftezza  , per  atteflato  di 
Seneca  nell’  Epill.  90.  ut  quamvis  citata  cxcipiarur  Orario  , Ù'  ccleritatem 
lingua  manus  fequatur . Coloro , che  mettevano  anticamente  in  ileritto  i 
Teltamenti  , i Contratti , ed  altri  pubblici  Atti  , IT  chiamavano  Tabel- 
honcs , Tabularii , Scriba  , Attuarli,  Longograpbi , Cancellarti , Cb  art  ut  ani  & c. 
Ma  perciocché  i fuddetti  Notai  raccoglievano,  c regiftravano  colle  note 
ciò  , che  in  voce  era  proferito  nel  Senato  e in  altre  pubbliche  Con- 
gregazioni facre  , e profane  , e talvolta  ancora  le  ultime  volontà  : per- 
ciò palsò  anche  il  titolo  di  Notarius  in  chiunque  efercita  1'  ufìzio  di  met- 
tere in  ifcritto  ogni  determinazione  lpettante  alla  fede  pubblica;  e que- 
llo divenne  poi  familiare  fra  noi  coll’andare  de’ tempi.  Per  altro  il  no. 
me  di  Scriba  fotto  i Re  Longobardi  fignificava  quello  pubblico  ufìzio  ; 
e fotto  gl’  Imperadori  Franchi  fi  truova  quello  di  Canceilarius,  e infic- 
ine quello  di  Notarius.  Nel  Lib.  IV.  Legge  IV.  del  Re  Liutprando  vie- 
ne ordinato  , che  volendo  una  donna  vendere  qualche  fuo  Stabile,  non 
polla  farlo  le  non  coll’  intervento  di  due  , o tre  parenti  fuoi  , e alla 
prelenza  del  Giudice  , cioè  del  Governatore  della  Città , o del  Prenden- 
te di  quel  luogo  . Scriba  aurtm , qui  ebartam  ipfam  Jcripfcrit , rimi  ali  ter 
profumar  facete , nifi  curri  notitia  parentum  , vel  Judicis  ; & Jì  alitar  fece- 
rit , ftt  ipfa  vendirio  vacua  , & prafatus  Scriba  culpabilis  , ftcut  qui  ebar- 
tam falfam  fcripjerit  . Quello  bel  regolamento  Longobardico  tuttavia  fi 
oflcrva  in  Lombardia,  ed  altrove. 

In  que’  tempi  ancora  , e molto  piò  che  a i noltri  , faltavano  tal- 
volta fuori  llrumenti  battuti  alla  macchia  ; il  perchè  fu  dal  Re  Rotari 
nella  Legge  CCXLVII.  contra  quello  delitto  ftatuita  la  pena  del  taglio 
della  mano  . Si  quis  ebartam  falfam  Jcripferit , aut  quodliber  membrana) n , 
manus  cjus  incìdatur . In  oltre  per  maggior  Scurezza  della  pubblica  fede 
Lottario  I.  Augufio  nella  Legge  XII.  determinò  , che  gli  llrumenti  fi  a- 
vefiero  a Icrivere  davanti  al  Conte  , cioè  al  Governatore  , o pure  alla 
prelenza  de’ fuoi  Vicarj  , o degli  Scabini.  Ut  C ancellarii  ( cioè  i Notai), 
eletti  boni , & veraces , ebartas  publicas  confcribant  ante  Comitem  , & Sca- 
binos , & Vicariai  ejus . Nè  potendoli  quello  facilmente  praticare  ne’  te- 
llamenti  , eflo  Imperadore  nella  Legge  XIII.  fulfeguente,  comandò,  che 
dopo  avere  il  Notajo  feritta  1’  ultima  Volontà  degli  ammalati  ,/latim  ebar- 
ta  ojlendntur  vel  ante  Comitem , Judicet,  -vel  Vicario! , aut  in  plebe  , ut  ve- 
fax  agnojcittur  effe  . Ecco  i lodevoli  ripieghi  di  allora  per  prevenire  nel 
miglior  modo  poffibi le  i tentativi  de’  fallarj  . Il  creare  i Notai  , come 
oggidì,  anche  ne’ vedebi  fecoli  apparteneva  a i Re,  e agl’  Imperadori,  o 
a chi  era  fatto  partecipe  de  i diritti  Regj.  Fin  fotto  i primi  Imperadori 
Crillipni,  e ne’ tempi  lufleguenti  fu  conceduto  a i Vefcovi  di  avere  il  pro- 
prio Notajo  , ed  anche  due  o tre  : la  qual  prerogativa  apprelTo  li  He- 
fe  anche  agli  Abbati  de’ Monillerj.  Carlo  Magno  in  uno  de’ fuoi  Capi- 
tolari preflo  ilBaluzio,  così  parla:  Ut  unufquifquc  Epifcopus,  & Abbas , & 
fingali  Comites  Juum  Nctarium  babeant . Lo  itefib  riro  fi  olfervò  in.  Ir  aliti. 
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E di  qu'i  intendiamo  , che  anche  i Conti  aveano  facoltà  di  eleggerti  il 
proprio  Notajo . Non  dovettero  ai  certo  eflére  da  meno  i Duchi . Nel- 
la Part.I.  delle  Antich.  Eftenf.  io  produrti  linimenti  ferini  da  Draflòlfo, 
Ubaldo  , ed  altri  Notarili  Welphoms  Due»  , o pure  Marchiami  Tu/ci et  . 
Nell’Archivio  di  San  Zenone  di  Verona  vi  ha  uno  ltru  mento  del  1178. 
ferino  , mentre  Grimerio  Vifconte  Piacentino  era  Podeftk  di  quella  Cini». 
Ivi  fi  leggono  quelle  parole  : Ante  ipfum  ( Grimerium  ) Demnui  Gerar- 
dus  Abbai  Sanili  Zenonn  oflendit  ebartam  quondam,  in  qua  continebatur  , 
Domnum  Ratoldum  quondam  Venerabilem  Eptjcopum  Feronenfem , commutano - 
nii  nomine  accepijfe  ab  Excellentijftmo  Pipino  Lombardorum  Rege  , ex  jure 
Regio , Curtem  unam  in  finibui  Veronenfii , qute  appellatur  Mantieni  Ùc.  Ego 
Fantolini»  Notariui  Domini  Vfelfonìs  Due il,  & ab  Imperatore  Frederico  con- 
firma tus  pofiea  &c.  Strumenti  parimente  ho  veduto  degli  anni  1165.  1169. 
e 120 p.  lcritti  da  Notai  Palatini  Corniti} : col  qual  nome  credo  io  dife- 
gnato  il  Conte  di  Lomello,  che  gii  vedemmo  eflére  flato  Conte  del  Pa- 
laigp  . Un  documento  Reggiano  del  1256.  è Icritto  a Joanne  Notorio 
Domini  Marchi  Comitis  de  Lomello.  Solevano  nondimeno  anche  i Vel'covi 
chiedere,  ed  ottenere  da  i Re,  e dagl’ Imperadori quello  privilegio  . Ugo, 
e Lottario  Regi  d’Italia  nell’ anno  5142.  in  un  loro  Diploma  concederono 
tale  facoltà  ad  Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio,  con  dire:  Concedimui  deni- 
que  eidem  Advocatos  five  Notorio r,  quantos  aut  quales  Pontifica  nel  Minifiri 
Ecclefix  elegerint  tam  de  fu»  , quamque  de  alienis  liberis  bominibui  , qui 
ejufdem  Epifcopii  vel  Canonica  , feu  omnium  Clericorum  fuorum  rerum  utili- 
ratei  exercere  nofeuntur.  Di  qui  abbiamo,  che  alle  fole  pedone  libere,  e 
non  gi'a  a i fervi , fi  conferiva  quello  ufizio;  anzi  in  tanto  onore  fu  ef- 
lo  ne’  tempi  fulfeguenti  tenuto  , che  in  alcune  contrade  fi  efercitava  fo- 
lamente  da  pedone  nobili.  Nelle  Antich.  Ellenfi  fi  poflono  vedere  J udi- 
rci Sacri  Palata , i quali  s’intitolano  ancora  Notar»  . E in  uno  ftrumen- 
to  Lucchele  dell’anno  71 6.  mi  comparve  davanti  Ultianui  Notariui  , & 
Miffui  Domni  Regii  ( cioè  Liutprando  ) eletto  per  conolcere  e rifolvere 
una  controverfia  . 

A tale  ufizio  erano  anche  ammeflì  i Chierici  , Suddiaconi  , Diaco- 
ni, e Preti.  Ad  uno  linimento  Luccliefc  dell’anno  740.  è fottoferitto  : 
Gaudentiui  quanrvii  indignai  Preibyter  Jcribere  rogavi.  In  un  altro  del  783, 
Giovanni  Vefcovo  di  Lucca  Racbiprandum  Preib/terum  nofirum  fcribere 
eommonui  . Et  in  uno  dell’anno  8P3.  fi  legge  : Ego  Gumbertui  Preibyter 
pojì  traditam  compievi  i O"  dedi . Per  la  ftclfa  ragione  fi  truovano  molti 
Diaconi  , Suddiaconi , e Chierici  elercitare  il  Notariato.  Carlo  Magpo 
nondimeno  nella  Legge  Longobardica  XCVI.  decretò  ; Ut  nullus  Presby- 
ter  Cbartam  fcribat  , ncque  conduClor  exiflat  Juit  Senioribui  . Le  antiche 
memorie  ci  fan  vedere  poco  oflervata  quefla  Legge  , perchè  s’ incontra- 
no di  poi  molti  Preti  Notai  , forfè  a tale  ufizio  eletti  da  i Vefcovi 
per  gli  affari  delle  Chiefe.  Forfè  Carlo  Magno  altro  non  volle,  fe  non 
vietare  a i Preti  jl  rogarli  de’  contratti  de  Secolari . Oflervifi  nondime- 
no. 
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no,  che  i più  de’ diplomi  di  Lodovico  Pio  II.  Imperadore  furono  ferir- 
ti da  Gifelberto  Prete  , e Notajo  . In  una  donazione  fatta  1’  anno  $74. 
da  Pietro  Vefcovo  di  Volterra  'a  i Canonici  della  fua  Chiela  , fi  legge 
in  fine  : Ego  que  fupcr  Joannes  Presbitero , & Kanonicus  fcripft  , & compie- 
vi felicirer.  Ma  Innocenzo  III.  Papa,  come  colia  dall’  E pillola  CXXIX. 
lib.  XIV.  proibi  Presb/teris  , Diaconis  & Subdiaconis  il  Notariato , per- 
chè prollituivano  1’  onore  dell’  ordine  Ecclefiallico  , fervendo  alla  Curia 
Secolare,  c troppo  milchiandofi  negli  affari  profani . Per  altro  il  P,  Tom- 
m affini  Parr.  I.  Lib.  II.  Gap.  CVI.  de  Ecclef.  Difcipl.  foltiene  non  vie- 
tato a i (empiici  Chierici  il  Notariato  ••  che  che  ne  dicano  i Canonilli  : 
Anzi  ni  pure  a i Preti,  qualora  fi  tratti  di  cofe  fpettanti  al  Foro  Epi- 
fcopale  , e di  ciò  fi  truovano  elempli  recenti  , e vivi  'in  Italia  . Chi 
poi  confiderà  i rogiti  de’ Notai  de'lecoli  prima  del  mille,  non  può  non 
efclamare  al  vedere  , come  folle  da’  medefimi  maltrattata  la  lingua  La- 
tina , tanti  lòno  i lor  Solecifmi  e Barbariimi  . Tal  confusone  talvol- 
ta comparilce  nel  linguaggio  di  elfi,  che  non  fi  può  capire  qual  Ha  il 
fentimento  delle  parole  , e 1’  intenzione  de’  contraenti  . Contuttociò  fic- 
come  noi  ora  abbiamo  non  pochi  Libri,  che  trattano  dell’arte  del  No- 
tariato, e ci  danno  gli  elempli  di  quallivoglia  contratto;  cosi  non  man- 
carono formolarj  agli  antichi  Notai  per  facilitar  loro  quell'arte.  Il  più 
antico  fra  gli  altri  ce  1’  ha  confervato  la  Francia  ne'  Libri  di  Marcolfo 
illulirati  dal  Bignonj  e accredititi  con  altre  iormole  dal  Sirmondo,  Lin- 
denbrogio  , e Baiuzio  . Alcuno  fimile  , e forfè  più  d’  uno  ne  dovette 
avere  anche  1'  Italia  ; ma  quelli  cederono  la  mano  , e lparirono  , da 
che  nel  lècolo  XIII.  comparve  alla  luce  Stimma  arris  Notori <r,  compolla 
da  Rotondino  nell'anno  1255.  Il  Du-Cange  e 1’  Oadin  confulèro  quello 
Autore  con  Rotondino  Padovano , Scrittore  della  Storia,  che  fi  legge  an- 
che nel  Tomo  Vili.  della  mia  Raccoltajifer.  Irai.  Certo  è,  die  Rolandino 
Autore  di  elfa  Somma  fu  di  Patria  Bolognefe  : lo  dii  egli  a conoicere 
in  varie  formole  di  finimenti  . E nell’edizione  di  effa  fatta  in  Torino 
nell’anno  1525.  li  legge  Somma  Domai  Rolandini  P off  agerii , per  Domi- 
num  Petrum  de  Boatcria  ipftus  Rolandini  Coucivem  Bononienfem  jaciii  bre- 
vique  Commento  declorato . Confelfa  egli  , che  non  mancarono  ne’  prece- 
denti fecoli  formolarj  dell'arte  del  Notariato;  ma  che  a’fuoi  tempi  non 
erano  adattabili  al  Foro  , perchè  elfcndofi  rinovata  1’  antica  Giurifpru- 
denza  , avrebbero  introdotto  in  efso  troppe  cautele  e lottigliezzc  . An- 
tiquis temporibus , ( cosi  egli  fcrive  nel  Proemio  ) fuper  contraBuum  , & 
injlrumentorum  formar  , & Ordine s fuerunt  per  quofaam  prudentes  virosf 
ignaros  fortajfts  , ex  confcientia  puntate , fagacitatum  [ubtilium  modernorwmì 
quadam  Compilationes  , & Sommo  juxta  rune  viventium  mores  & confue- 
tudines  ad  invento  &c.  In  quegli  llelfi  antichi  formolarj  il  povero  Pri- 
Iciano  fi  dovea  trovar  bene  Ipefso  llaffilato  : il  che  apparilce  da  i Ro- 
giti di  allora  , ne'  quali  lpczialmcntc  inciampavano  ,i  Notai , fubito  che 
la  narrativa  del  negozio  li  faceva  dipartire  dal  formolario  ltefso  . Però 
— tale 
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tale  era  alle  volte  l’ ignoranza  di  elfi  , che  i Giudici  , tuttoché  né  pui 
eglino  gran  Dottori  di  Gramatica,  erano  coftretti  a dettar  loro  lo  llru» 
mento  . In  un  diploma  di  Grimaldo  Duca  di  Benevento  , confervato  a 
noi  dalla  Cronica  del  Volturno , fi  legge  in  fine  : <$>uam  vero  membra . 

7i  am  concejfionis  dittavi  Ego  Wift  Subdiacomu  ex  juJ]ìone{  fuprndtttx  Potè * 
fi  aiti  tibi  Pergoaldo  Notorio  fcribendum.  Che  fé  il  Notajo  dettava  egli  lo 
ftrumento  ad  altra  pedona  , l’ autenticava  poi  colla  iua  lòttolcrizione  , 
come  oggidì  fi  pratica  . Ne  abbiamo  1’  elémpio  in  uno  ftrumento  Bre- 
fciano  dell’  anno  7 do.  ■_ 

Truovanfi  poi  tre  forte  di  (frumenti  de’  vecchi  fecoli  , Sono  ; pri* 
mi  gli  Autografi , o fiano  gli  Originali , o Protocolli,  che  il  Notajo  fcri- 
veva  , e poi  confignava  a i Contraenti  . Nè  è ben  chiaro  , le  altra  fi* 
mile  pe»gamena  re  Ita  (Te  in  mano  di  lui , per  ricavarne  , occorrendo  al- 
tre copie  autentiche  . Si  riconolcono  quelli  dalla  varietà  della  mano  de’ 
teftimonj , che  fi.  Ibttofcrivcvano  i Certo  è bensì , che  due  copie  fe  ne 
davano  , cioè  tanto  all'  uno  che  all'  altro  Contraente  , quando  ad  amen- 
due  importava  di  averle.  Secondariamente  abbiamo  altre  pergamene,  do- 
ve comparilcono  i Teftimonj  fottoferitti ma  fenza  diverfità  di  caratte- 
ri. Se  il  Notajo,  che  fece  la  prima  copia,  fi  fottoferive,  legno  è,  aver 
egli  Ibmminiftrato  a chi  occorreva  quelle  eppie  autentiche  ricavate  dal- 
1’  Originale  . A riconofcere  poi  , fe  copie  tali  vengano  da  quel  rnedeft- 
mo  Notajo , conferilcc  non  poco  la  conofcenza  de'  caratteri  di  ciafcun 
fecolo.  La  terza  fpecie  di  linimenti  conlìftc  in  copie  fatte  da  fuficguen- 
ti  Notai  , e ricavate  dal  precedente  Originale  : nel  che  fi  dee  ftar  be- 
ne attento  per  non  elTerc  ingannato  . Solevano  si  fatti  Notai  proteftare 
di  avere  ricavata  quella  copia  dall’  Originale  : del  che  abbiamo  molti 
elempli , eh’  io  tralalcio . Ma  non  va’  tacere , che  in  una  di  tali  copie 
pofteriori  ricavate  dall’  autentico  ^ucchcfe  s’  incontra  VVicberormK  Cornei 
nell’anno  8to.  Quelli  ha  il  titolo  di  Duca  in  un  altro  documento  del- 
l’ anno  800.  accennato  dai  giudicioio  Fiorentino  nelle  memorie  della 
Contefla  Matilda  . Amendue  quelli-  Scrittori  portarono  opinione  , che 
Wicheramo  folfe  Duca  di  tutta  la  Tolcana  . Ma  a me  fa  difficolta  il 
trovarfi  in  que’  medefimi  tempi  anche  il  Governator  di  Firenze  con  ti- 
tolo di  Duca  . Per  altro  ne’  barbarici  fccoli  non  mancavano  fabbricatori 
di  linimenti  falfi . E calo  che  folfe  meflo  in  dubbio,  che  uno  di  elfi  ta- 
le folfe  , d’  uopo  era  , che  il  Notajo  producete  non  fidamente  coloro , 
che  furono  teftimonj  , ma  ancora  dodici  perlone  onorate  , che  atte- 
ftalfero  con  giuramento  la  fedeltà  del  Notajo , e la  veritft  della  Scri^ 
tura  . Se  non  potea  farlo,  remilìione  non  vi  era,  le  gli  tagliava  la  ma- 
no ; chi  avea  prodotta  quella  carta  , era  condennato  alla  perdita  della 
lite  , e ad  una  pena  pecuniaria  . L’  abbiamo  da  una  Legge  di  Guido 
Impcradore  : poicia  da  Ottone  II.  Augufto  con  altra  Legger  veramente 
alfatto  barbarica,  che.  a colui,  il  quale  pretendclfe  fallo  qualche  linimen- 
to, folfe  permelfo  di  provarlo  per  puguam , cioè  col  duello.  Vedi,  che 
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ftrana  immaginazione  fiera  allora  intraverfata  ne’ cervelli  Settentrionali. 
Talvolta  poi  venivano  prodotti  diplomi,  o (frumenti  abfque  die,  & die 
menili.  Lodovico  Pio  Augufio  nella  Legge  LXXIX.  dichiarò,  che  niun 
vigore  avefiero,  come  eziandio  era  ftatuico  nelle  Leggi  Romane  . Prov- 
videro ancora  gli  antichi  Imperadori  alla  foverchia  ingordigia  de’ Notai 
con  iftabilire  uni  tafla  delle  mercedi  loro  dovute  per  gli  ftrumenti . Ec- 
co ciò  , che  fu  preferirlo  da  Lottaria  I.  Augufio  nella  Legge  LXIX. 
cioè,  che  prò  uno  J adirato  aut  Scripte  fofie-  loro  pagato  dimidia  libra  ar- 
genti de  majoribus  Scriptii  ; de  minoribus  infra  dimidiam  libram  , quantica* 
res  ajfimilari  pqjjìt , & Judicibus  redum  videatur : . Confederando  egli  in 
oltre  il  bilogno  de’  poverelli  , aggiunte  : De  Orpbanis  autem , vel  ceteris 
Pauperibus  , qui  evolvere  hoc  non  pojfunt  , in  pvovidentia  Corniti i fit  , ut 
nequiquan  inde  ahquid  aecipìant  . Negli  ftaniti  fatti  dal  popolo  Mode- 
nele  nel  1317.  fi  vede  ordinato  , che  ogni  anno  fi  abbiano  da  eleggere 
alcuni  Notai  , obbligo  de’ quali  fofie  il  fare  graris  gli  ftrumenti  della 

f>o vera  gente  ; e che  Umilmente  fi  leelgano  due  Giudici  , che  decidano 
e caule  de’  poveri  fenza-emolumento  veruno  . 

Quei,  che  ora  noi  appelliamo  Notai , ne’  vecchi  atti  pubblici  di  Ro- 
ma fi  trnovano  fovente  chiamati  Scriniarii , come  apparifee  dal  Codice 
MSto.  di  Cencio  Camerario,  da  cui  traicelti  molti  finimenti , fono  fiati 
da  me  dati  alla  luce.  In  uno  di  eflì  dell’anno  1159.  per  elempio  fi  leg- 

!;e  : Andreas  Scrini arius  Sondai  Romana  Ecclcftx , & Sacri  Lateranenjìs  Pa- 
ndi compievi -,  & abjolvi . In  un’  altro  del  1204.  Ego  Joannes  Leonis , 
Sonda  Romana  Ecclefia  Scria iariiu  , babens  poteflatem  danài  tutorem  & cu- 
ratorem  , emancipnndi  , & Decretftm  interponendi  , <5*  alimenta  derernendi  , 
compievi , & abjolvi . Mi  è piò  volte  natQ  Colpe tto,  che  gli  Scrinine/  fof- 
fero  diverti  da  i Notai  ordinar),  e che  portafiero  quello  nome  per  eflèrq 
fiati  Arcbtvijli  della  Chiefa  Romana  , benché  facefiero  ancora  de  i Rogi- 
ti . Tale  in  fatti  fu  il  fentimento  del  Du-Cange  nel  Gloflàrio  Latino  ; e 
certo  fembra , che  vi  fofie  deiia  differenza , perchè  in  quei  medefimi  tem- 
pi s’ incontrano  alcuni  appellati  non  giù  Scriniarii  , ma  bensì  Sonda  Ro- 
mana Eccltjia  Notarii  . Nel  Codice  Teodofiano  chiara  cofa  è , che  Scri- 
niarii erano  i Prefidenti  agli  Archivj  de’  M'jgiftrati  ; e di  loro  fi  parla 
ancora  nel  Codice  di  Giufiinlano  . Contuttociò  ne’  fecoli  pofteriori  , per- 
chè anch’  eflì  fi  rogavano?' de’  pubblici  contratti , pare  che  non  fi  difleren- 
ziafiero  da  i Notai  de’  noflfó  tempi.  In  fatti  la  Glofsa,  o Chiofa  al  Cap. 
ad  Audientiam  Lib.  IL  Decretai.  De  Prafcript.  così  fcrive  : Scriniarii  ap- 
pellantwr  Tabelliones  , Ò‘  eft  volgare  Romanorum  . Si  può  confermare  tal 
notizia  col  trovarti  in  qne’  medefimi  téfnpi , e luoghi  più  d’  uno,  che  s’ 
intitola  Imperiali s Aula  Sriniarius  , perchè  creato  Notajo  con  Privilegio 
Imperiale  ; laddove  gli  Scriniarj  della  Chiefa  Romana  erano  abilitati  all’u- 
fizio  del  Notariato  da  privilegio  del  Pontefice  . Ad-  uno  llrumento  fatto 
in  Anagni  da  Ottone  de  Columna  nell’  anno  1231.  fi  truova  lottolcritto 
Ego  Rjcardus  Imperi, dis  Aula  Scrini  arius  de  conjenfu  Partium  JcripJì , & com- 
pievi 
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pievi  rogatus . In  uno  frumento  ancora  dell’  anno  tegnente , fatto  in  Ro- 
ma , fi  legge  : Eg°  Romanus  Sonda  Romana  Eccleft a Scriniarius  , Ó‘  Seri, 
ba  Senatus , & Forencium  Jufiitiarius , rogatus  Jcripfi , & compievi.  Codili 
al  ficuro  non  potè  efsere  Archivifla  della  Chiefa  Romana.  Finalmente  ho 
veduto  uno  flrumento  fcritto  da  Giovanni  Mele  nel  1221.  che  s’  intitola 
Scriniarius  Anagnia  . Perciò  fi  deve  credere  ba  fievolmente  provato , che 
Scriniario , e Nota/o  era  lo  flefso  . E ciò  poi  chiaramente  fi  deduce  dalla 
maniera,  con  cui  fi  creavano  in  Roma  i Giudici,  e gli  Scrinarii.  Ce  l’ha 
confervata  Cencio  Camerario  ne’  fuoi  MSti , ed  eccola  : 

Qualiter  Judex , & Scriniarius  a Romano 
Pontifice  inftituitur. 

Quum  prxfentatur  Demno  Papa  ille , qui  Judex  ejl  examinandus , exami- 
minatur  prius  a Cardinalibus  , qualiter  fe  in  Legum  Dodrina  intelligat  , & 
fi  legitimc  natus  fuerit , Ò'  laudabiliter  converfatus . Qui  fi  idoneus  reperrut 
fuerit , hominium  & fidelitatem  fecundum  confuetudinem  Romanorum  Domno 
Papa  bumiliter  exbibet  : fed  in  ejut  juramento  hoc  additar  . Caulas  , quas 
judicandas  iulcepero , polì  plenam  cognitionem  malitiole  non  protraham, 
fed  fecundum  Leges  , 8c  bonos  mores , ficut  melius  cognovero , judicabo. 
Inftrumentum  quoque  falfum , fi  in  Placito  ad  manus  meas  forte  deve- 
nerit , nifi  exinde  periculum  mihi  immineat , cancellabo  . Tunc  Ponttfex 
Codicem  legis  ejus  manibus  porrigens , dicat:  Accipe  Poteflatem  Judicandi  lé- 
cundum  Leges,  & bonos  mores. 

De  Scrinarlo  eodem  modo  fit , ficut  de  Judice  : fed  juramento  ejus  hoc 
additur : Chartas  publicas  nifi  ex  utriufque  Partis  coniente  non  faciam.  Et 
fi  forte  ad  manus  meas  inflrumentum  falfum  devenerit , nifi  exinde  mihi 
periculum  immineat , cancellabo  . Tunc  Pontifex  dot  et  Pennam  cum  Ca- 
lamorio , fise  dicens  : Accipe  poteflatem  condendi  Chartas  publicas  fecun- 
dum Leges , Se  bonos  mores . 

Nulla  fi  parla  cjuì  di  Archivj , ma  fidamente  di  far  pubblici  Rogi- 
ti e finimenti , cioè  di  efercitare  il  mero  ufizio  del  Notariato-.  Di  qui 
ancora  s’ intende , che  gli  finimenti  falfi  non  erano  cote  foreftiere  in  que’ 
tempi.  Trovafi  poi  nel  fecolo  XIII.  in  Roma,  e per  gli  Stati  della  Chie- 
fa Romana  gran  copia  di  Notai , ciafcuno  de’  quali  s’ intitola  Sacrofanda 
Ecclefia  Romana  audoritate  Notarius.  E tali  Notai  creati  Audoritate  Apo- 
fiolica , non  folamente  in  Roma , e nello  Stato  Ecclefiaflico , ma  anche 
negli  altri  paefi  della  Criflianità  Occidentale , etiam  in  Francia , voi  An- 
glia  , feu  Hi jp anta  , facevano  degli  finimenti , come  attefla  Gulielmo  Du- 
rante chiamato  lo  Speculatore , Tit.  de  fide  lnftrumentorum : della  qual  ve- 
rità reflano  molti  efempli . All’  incontro  fi  contavano  anche  piò  frequen- 
temente i Notai  creati  con  autorità  Imperiale  , a’  quali  èra  permefTo  di 
rogarfi  degli  finimenti  in  Roma  flelsa , c per  tutta  l’Italia,  a riièrva 
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di  Venezia,  e per  qualche  tempo  ne'  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Era- 
no" coftoro  appellati  Sani  Palatii , o pure  Sacri  Impera  Notarti  , o pure 
Notarti  Domai  Imperatori s , Notarti  Palatini  , Regala  Curia  Notarti , Impo 
rialis  Aula  Scriniarii  &c.  Ne  ho  io  rapportato  varie  pruove  , ficcome 
ancora  il  regolamento  fatto  in  Roma  nell’  anno  1220.  per  la  Cancella- 
rla Pontificia  , cioè  per  coloro  , che  fcrivevano  le  Bolle  , e i Brevi 
de’  Pontefici  . . 

Degli  Uomini  Liberi , ed  Armarmi . 

DISSERTAZIONE  DECIM  ATER  ZA. 

FRA  l’altre  cofe  , che  diverfificano  i tempi  noftri  da  i vecchi  fe- 
coli , forfe’la  principale  è il  vederli  oggidì  Liberi  tutti  i popoli 
dell’  Italia  , e tanti  altri  della  Criftianità  Occidentale  : laddove  una  vòl- 
ta fu  di  due  forti  la  condizione  degli  Uomini , cioè  di  Liberi , e di  Ser- 
vi . Quello  coftume  non  folamente  fi  olfervò  da  i Goti  , Longobardi  , 
Franchi  , e Germani  ; ma  eziandio  ne’  più  remoti  fecoli  dagli  Ebrei , 
Greci,  Romani  , e altri  popoli  dell’Oriente.  Chiunque  legge  alquanto 
gli  antichi  libri  di  quelle  nazioni  , torto  fe  ne  avvede  . È perciò  im- 
porta molto  il  conofcere  , in  che  confirtelTe  il  divario,  che  partiva  fra 
quelli  due  ordini  di  periòne  anche  ne’  tempi  barbarici  . Prirpieramente 
Liberi  venivano  appellati  coloro , che  a niuno  erano  (ottopodi , fecondo 
l’ illituto  delle  Genti,  fuorché  al  Re,  o all’Imperadore,  o alla  Repub- 
blica; perciocché  quanto  a i figliuòli,  eh’ erano  lotto  la  patria  poterti, 
e alle  donne  $ che  erano  in  Mundio  , 'cioè  fotto  la  tutela  o podefti 
del  marito  , o del  Sacro  Palazzo , non  lafciavano  erti  di  godere  la  pre- 
rogativa di  perfone  Libere;  fembra  nondimeno,  che  chi  nalceva  Libero, 
partecipane  in  qualche  guifa  della  nobiltà  , fe  non  che  le  ricchezze  ve- 
ramente efaltavano  i ricchi  fopra  i poveri  , e le  cariche  pubbliche  ac- 
ctefcevano  l’onore,  e la  nobiltà  di  chi  1’  efercitava.  Siccome  al  tem- 
po de’  Romani , cosi  ancora  nè’  fulfcguenti  Barbarici , fi  divideva  il  cor- 
po de’  Liberi  .in  due  darti , cioè  in  Ingenui  nati  Liberi  , e in  Liberti , 
a'  quali  dopo  la  fervitù  era  rtata  conceduta  la  Liberti  dal  loro  Signore. 
Godevano  i primi  una  fpezie  di  nobiltà  innata;  non  cosi  i fecondi,  ché 
acquirtavano  bensi  la  Liberti , ma  non  gii  alcuna  nobiltà  . I loro  po- 
fteri  nondimeno  , perduta  la  memoria  della  fervitù  , poteano  conlèguire 
il  pregio  della  nobiltà  . Vero  è avere  fcrittto  Tegano  de  Geli.  Ludo- 
vici Pii  Cap.  XLIV.  Fecit  re  Ltberum , non  Nobilem  : quod  impo/ftbtle  ejl 
po/l  Libertaum . Ma  quello  fu  detto  di  Ebone’ Arcivelcovo  di  Rems,  il 
quale  non  gii  nato,  ma  fatto  libero,  niuna  forta  di  nobiltà  poteva  at- 
tribuire a se  ftertò  . Ma  quello  pregio  non  pare  negato  a i dilcendenti 
Tom.I.  N de’ 
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de’ Liberi.  Nel  Concilio  di  Aquifgrana  dell’anno  8id.  Cap.  CXIX.  vien 
riprovato  il  cofturae  di  promuovere  agli  Ordini  Ecclefiaftici  i Scivi  : * il 
che  nondimeno  mai  non  fi  faceva,  fe  noti  col  concedere  loro  la  liberti; 
ed  ivi  è detto  : Nullus  Pralaeorum  , feclufts  Nobili  bus,  vilcs  tantum  in  Jua 
Congregatione  admittat  perfonas  . Vili  perlone  fon  chiamati  coloro  , che 
erano  Itati  Servi  ; ed  opponendofi  quelli  a i Nobili , parrebbe  perciò  , 
.che  gl’  ingenui , nati  Liberi  , fodero  in  qualche  maniera  riputati  Nobi- 
li. Per  attellato  nondimeno  di  Nitardo  Storico  nel  Libro  IV.  tre  ordi- 
ni di  uomini  fi  trovavano  fra  i Sa  (Toni . Gens  Saxonum  omnis  in  tribus  or- 
• Minibus  divi  fa  confi/lit . Sunt  enim  inter  silos  Edelengi  • funt  qui  Frilingi  • 
funr  qui  LaJJi  eorum  lingua  dicuntur . Latina  vero  lingua  hoc  funt  Nobile s , 
Ingenui , & Serviles . Adunque  nbn  ballava  elTere  ingenuo  per  pretende- 
re la  nobiltà.  Pure  Camillo  Pellegrini* uomo  dottiffuno  nella  prefazione 
alla  Storia  dell’  Anonimo  Salernitano  portò  opinione  , che  niun  Longo- 
bardo fofle  in  Italia  , che  non  godcflè  della  nobiltà  Vtr  Langobardus , 
die’ egli , ideoque  nobilis  . E tal  luo  detto  fpiega  egli  cefo  dire.  : Longo- 
bardi omnes  fordidis  ab  artibus  femper  abftinuere  , dum  rebus  potiti  funt  prof 
peris  , ac  primitva  in  dignitose  permanjere  ; nullufqne  in  tota  gente  oabe- 
batur  , qui  Subjimis  , Ó*  lllujlris , hoc  efl  Patritius , non  cenferetur . 

Contuttociò  fi  può  dubitare  , fe  l'opra  lodi  fondamenti  poli  quella 
fentenza.  Chi  ha  aflìcurato  il  Pellegrini,  che  a niun’ arte  fordida  fi  ap- 
plicane alcuno  de’  Longobardi?  Vi  erano  Ancillé,  o fiano  Serve  Longobar- 
de , come  rifulta  dalla  Legge.  CXCIV.  di  Rotari . Anche  de’  Longobar- 
di vi  faranno  flati  alcuni  Servi  , e quelli  al  certo  erano  efclufi  dalla 
condizione  de’ nobili.  Però  piò  ficuro  il  credere,  che  anche  fra  Longo- 
bardi fi  trovafle  il  triplicato  ordine  de’  Nobili , degli  Ingenui , e de’  Ser- 
vi . Noi  vedremo , che  "anche  molti  degl’  Ingegnui  Longobardi  per  la 
loro  povertà  coltivavano  le  Terre  altrui  . Odafi  poi  Paolo  Diacono 
Lib.  V.  Cap.  XXXVI.  de  Geli.  Longobard.  che  cosà  fcrive  .•  Bresciana 
Civitas  magnam  femper  Nobilumi  Langobardorum  multitudinfm  habust  ."  Se 
ciafcun  Longobardo  era  alcritto  al  ruolo  de’  Nobili , non  occorreva,  ch’e- 
gli aggiugnelfe  Nobilium . L’  aggiunfe  egli  per  denotar  quelli,  che  ne’fuf- 
fcguenti  fecoli  furono  appellati  Milites.  E qui  lòtto  al  Cap.  XVIII.  ve- 
dremo fcritte  lettere  Clero  , Nobihbus  , & Plebi  delle  Città  . Adunque 
la  Plebe  era  differenziata  dall’  ordine  de’  nobili  ; tuttocchè  quello  folfe 
compollo  da  perfone  Libere  con  elclufione  de’  Servi . Dilli  , che  gli  uo- 
mini Liberi  cosi  furono  appellati , perché  non  fottopofli  al  dominio  di 
alcuno , fuorché  al  Politico  del  Principe . Ma  qui  ci  viene  incontro  il 
D li- Cange  alla  voce  Liberi  nel  Glolfaiio  Latino,  con  dire:  Liberi  homi - 
nes  fub  patrocinio  alicujus  effe  debebanr , nec  omnino  fui  juris  erant : in  pruo- 
va  di  ciò  egli  cita  il  Cap.  Vili,  della  divifion  dell’  Imperio  fatta  da 
Carlo  Magno  , dove  fon ‘quelle  parole:  Pnccipimus , ut  quemlibtt  Libe- 
rum  hominem  , qui  Dominum  fuum  contro  veduntatem  ejus  dimiferit , de 
uno  Regno  in  ahud  profcBus  juerit , ncque  ipfe  Rex  JuJcipiat , ncque  borni- 
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nibui  fuis  confentiat , fu  talcm  hominem  recipiant  &c.  Hoc  non  fotum  de  Liberti 
fed  etiam  de  Servii  fugitivii  ftatuimui  obfervandum , tu  nulla  difeordiit  relinqua- 
turoccafto.  Ma  qui  Carlo  M.  altro  non  vuol  lignificare,  fe  non  che  dopo 
aver  egli  divilo  l’Imperio  fuo  in  tre  Regni,  e augnatane  a i tuoi  tre  figli 
una  parte  per  cialcuno  , non  .dovea  eflère  permeilo  a i fudditi  dell’  nno 
il  palla  re  nel  'dominio  dell’  altro  contro  voluntatem  Domini  fui , cioè  del 
proprio  Re  , e andare  ad  abitare  altrove  ; perchè  poteano  quindi  na- 
lcexe  difeordie  tra  i fratelli.  Anche  il  Re  Rotari  nella  Legge  CLXXVIL 
così  decretò  : Libero  homini  liceat  migrare  quo  voluerit , art  amen  intra  Do- 
mita um  Regni  noflri . Quello  diritto  del  Sovrano  non  toglie  , che  1*  uo- 
mo Libero  fia  Jui  jurii . Nè  col  fuddetto  Cap.  Vili,  della’  divifion  del- 
l’Imperio fi  ha  da  confondere  il  fogliente  capitolo,  dove  fi  legge:  Unuf- 
quifque  Liber  homo  pofl  mortent  Domini  fui  liccntiam  babeat  fe  commendali - 
di  intra  bete  trio  Regna  ad  quandunque  voluerit . Similiter  Ù"  ille , qui  non - 
dum  alieni  commendatili  efi  . Lo  ileflo  vien  preferitto  nella  divifion  dcl- 
F Imperio  fatta  da  Lodovico  Pio,  rapportata  fra  i Capitolari.  Nè  pur 
da  quello  fi  può  inferire  , che  nitin  uomo  Libero  folle  fuis  juris  . Com- 
mendare fe  vuol  dire  metterfi  al  fervigio  di  alcuno  gran  Signore , e dive- 
nir fuo  Valfo  . Chi  ciò  facea  , giurava  fedeltà  al  Signore  , e lènza  li- 
cenza di  lui  non  potea  pafiare  all’  altrui  fervigio  . Mancato  di  vita  il 
Signore,  allora,  poteva  egli  imprendere  il  fervigio  di  altro  Potente,  pur- 
ché ciò  feguifiè  in  uno  de  i tre  Regni.  E chi  dei  Liberi  non  avea  mai 
prefo  fervigio  , potea  farlo  anche  pacando  fuori  d’  uno  di  elfi  Regni 
nell’  altro  . Non  laiciavano  per  quello  i Valfi  , e Cortigiani  di  efiere 
Liberi  , tuttoché  Ipontaneamente  avellerò’  eletto  di  fervire  a qualche 
Pincipe  . 

Sovente  fi  truovano  mentovati  nelle  vecchie  catte  Arimanni , o pu- 
re Herimanni  . Se  talun  chiede,  qual  forra  di  uomini  follerò  colloro,  il 
Bignon  nelle  note  a Marcolfo  Lib.  II.  Cap.  XVIII.  gli  rilponderà  : Ari- 
mania  bete  prò  F amili  a ufurpatur.  Sane  eo  nomine  Servorum , Jeu  Colonorutn 
fpeciem  Jigniflcari  , manifefìum  tfì  multi i ex  lnflrumentit  . Ma  che  gli  Ari- 
marmi  follerò  Servi  o.  Coloni  , polfiamo  negarlo  , e fra  poco  apparirà, 
che  quel  dotto  Scrittore  non  colle  nel  punto.  Si  dee  pertanto  dire,  che 
gli’  Ari  marmi  furono  perfone  libere  , e che  tal  nome  fi  dava  agl’  Inge- 
nui, che  in  Francia  con  altro  nome  ancora  furono  chiamati . Franchi  . 
Ridicola  è 1’  origine  di  quello  nome  prelTo  chi  la  tira  dal  Greco  Aret  T 
quali  fignifichi  un  uomo  Marziale  o Militare  . L’  Eccardo  la  deduce  da 
Herbmdtnner  , qui  bona  bereditaria  pofftdet , Ù'efl  Dominai  minor.  Il  Vof- 
fìo  da  Heer  & Mann , duafi  fia  Client  Domini  per  qualche  podere  a lui 
dato  dal  Signore  a titolo  di  benefizio.  L’ Aventino  e il  Goldallo  da  He- 
re  , e Mann  , quafl  Vtr  exerntuum , homo  militarli . Niuna  di  quelle  Eti- 
mologie è inverifimile  , e tut re. concorrono  a fardi  conofcere  di  onore- 
vol  condizione  gli  Arimanni . E giacché  è permeilo  il  far  qui  da  indo- 
vino , chieggo  , perchè  tal  voce  .non  potelfo  dilccndere  da  Ebre,  che  fi- 
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gnifica  Onore  \ e Manu  uomo  , per  fìgnificare  una  perfona  di  grado  ono- 
revole . Tali  certamente  furono  gli  Arimanni , e non  gii  confinati  nella 
feccia  del  popolo  , cioè  fra  i fervi . Anzi  godevano  eflì  qualche  preroga- 
tiva di  nobiltà , ed  erano  aferitti  alla  Milizia,  ed  alcuno  di  eflì-  fu  vaf- 
fallo'de  i Re,  o di  altri  potenti  Signori.  Primieramente  nella  Legge  II. 
di  • Rachis  Re  de’  Longobardi  è ordinato  , ne  cujufcumque  fervus  Ariman- 
nam  ducat  uxorem  . Ecco  ciò  che  tanto  prima  avea  prcicritto  il  Re  Ro- 
ta» nella  Legge  CCXXII.  con  dire  : Si  Jervus  liberavi  mulierem  aut  pud- 
lam  aufus  fuerit  Jìbi  con/ugio  /odore anima  fuee  incurrat  periculym . Anche 
fecondo  le  Leggi  Romane  delitto  era  , le  un  fervo  avelie  Ipofata  una 
donna  libera  : Il  Re  Liutprando  nella  Legge  VI.  del  Lib.  IV.  temperò 
poi  la  feverità  di  quella  di  Rotari  . Ecco  dunque  che  Arimanna  Mulier 
vuol  lignificare  lo  Hello  che  Libera.  Il  che  vien  confermato  dalle  parole 
di  un  diploma  di  Lodovico  Pio,  conceduto  al  Moniftero  di  Verona,  e 
rapportato  dall’  Ughelli  nell’  Italia  lacra  ; e tali  lono  : Etiam  placuit  no- 
flrte  JSerenitati  de  Famulis  ejufdem  Monaflerti  defimttoncs  factre  , videlicet 
feminis  liberti , quat  Itali  Herimannas  voeant , qua  fe  famulis  ipftus  Eccleftx , 
. & Mona flern  caput aver  in  e &c.  fecundum  prxdecejforum  Jlat  ut  a lmperatorum 
Ù'c.  fuprndifìum  SanBum  locum  inviolab'Uiter  po/Jideat  . L’editto  di  Liut- 
prando portava  , che  la  femmina  libera  lpofando  un  fervo , fe  i paren- 
ti non.  ne  fa'ceano  vendetta,  diverrebbe  Anelila,  cioè  ferva  del  palazzo. 
Qui  fi  concede  , che  donne  tali  maritandofi  con  fervi  di  San  Zenone  , 
diventino  Ancille  di  quel  Moniftero . Cosi  predò  il  Campi  nel  Tom.  I. 
della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  Lodovico  II.  Augufto  concede  a quel  Vc- 
feovo  Sofredo  Gifebergam  nar'rvitate  liberam  , fed  prò  con;  unB  ione  , qua  fe 
Ifembaldo  fervo  nojlro  conjmxit , ad  partem  noflram  legaliter  , & per  judi- 
cium  publicum  pojl  acquifitam . Altri  fintili  elempli  fi  truovano  nel  Cata- 
logo de’ Vefcovi  Beneventani  Tom.  Vili.  dell’Italia  Sacra,  e nella  Cro- 
nica Farfenlè  Part.  IL  del  Tom.  II.  Rer.  Ital.  pag.  365.  e 379. 

Acciocché  nondimeno  più  chiaramente  apparilca  quella  verità,  fi  ofièr- 
vi  un  bel  Placito  tenuto  in  Milano  nell’anno  por.  da  Sigefredo-  Conte  del 
Palazzo, e. Conte  di  Milano.  Alcuni  abitatori  di  Vico  Rainerio  fon  chia- 
mati in  giudizio  dii  medefimo  Conte,  pretendente,  che  i medefimi  fodero 
Aidii  o Albioni  ( che  gente  fodè  quella,  lo  moftreremo  al  Gap.XV.  ) della 
Corte  di  Palazzuolo  fpetrantc  al  Conte  di  Milano..  All’incontro  foftene- 
vano  quegli  uomini  di  edere  Armarmi , c non  A/diì,  e dicono  Et  noi  ei 
dedimus  refponfum , quod  de  noflris  Perjonis  non  Aidii , fed  liberi  bomines  effe 
deberemus , & parentibus  noflri  liberi  bomines  fuijjent . Et  nos  in  eadem  li- 
beriate de  libero  patte  j & libera  matre  nati  ejfemut . Aggiungono  di  colti- 
vare bensì  alcune  Terre  di  quella  Corte,  ma  lenza  pregiudizio  della  lo- 
ro libertà:  da  che  conofciamò,  che  non  mancavano  perfone  libere,  che 
lavoravano  le  Terre  altrui . Adducono  polcia  varj  tellimonj  intorno  al- 
lo flato  loro;  laonde  vincono  la  lite.  Dna  eziandio  delle  pruove  da  lo- 
ro addotte  in  favore  della  libertà , fi*  è quella  di  poffederc  aleyni  Stabi- 
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li  di  loro  ragione:  il  che  non  potea  xooipetere  a chi  forte  fervo  . An- 
che nella.  Dieta  di  Pavia  dell’anno  855.  de  Libera  hominibus  qui  fu  per  al- 
terila res  rejtdent , confiitutum  cfl , ut  Jecundum  Legem  patroni  eorum  eos  ad 
Placitum  adducali!  . Perciò  lèmpre  più  intendiamo  , che  non  foli  fervi  , 
ma  anche  pedone  libere  erano  lavoratori  della  Campagna . E ciò  pari- 
mente fi  raccoglie  da  uno  linimento  di  W alperto  Vejcovo , di  Modena  , il 
quale  nell’  anno  8dp.  "dh,  a coltivare  alcuni  Campi  ad  un  Giovanni  uomo 
libero  , ad  làborandum  , colcndum , Canale s adifìcandum , vites  ponendum  pa- 
flenandum  , propaginandvm  , Ó'  excolendum  , fines  ad  defenfandum  , Ó'c.  & 
exinde  annue  temporibus  redditum , acque  trìbutum  perjolvere , idejì  grano  graffo 
tnodio  quarto , minuto  autem  modio  quinto , lino  manna  quinta , vino  medie- 
tatem , Ó in  Domini  Natale  pullos  duos ovas  decem , operas  vero  per  annos 
facere  dies  quatuor  manuali s cum  Domnica  annona  ; inter  carte , Ó'  Orto  fa- 
ciendum  fe/laria  quatuor  Ó'c.  & in  omnibus  fupraferiptis  rebus , & Tegia  pal- 
liatici a meliorentur  , Ó non  pejorentur  Ó'c.  Quello  Vf  alperto  Velcovo  di 
Modena  non  fu  conolciuto  dai  Sillingardi , ne.  dall’  Ughelli  : e fi  ortervi 
qui  la  vocq  Tegia  fignificante’  il  Fenile . I noli  ri  Notai  ora  dicono»  Teges 
Tegetis,  parola,  che  punto  non  fignifica  quello,  che  intendono  di  dire.  Il 
noltro  Modenefe  Tegia , o fia  T oggi  a , viene  dalla  lingua  Latina.  At  tegia 
Tegulìtia  fi  legge  in  una  Ucrizion  del  Grutero . E Gjuvenale  rammen- 
ta nella  Satira  XIV.  Maurorum  attesi as , cioè  i tugurj,  e le  capanne  . Il 
Du-Cange  alla  voce  Tegia  fcrive  : Fides  coopertura  . Papias  MS.  & editus. 
O l’edizion  del  Du-Cange  , o i Codici  di  Papia  fon  guadi  in  quedo  luo- 
go, e fi  deve  feri  vere  Fani  coopertum , il  Fenile.  Notifi  ancora  Lino  man- 
na quinta  . Noi  ufiamO  oggidì  Monella  , ed  è lo  deflò  che  il  Manipulus 
de’  Latini . L’  antico  Interprete  di  Giuvenale  fpiega  Manipulas  con  dire 
Mannas  Funi . In  molti  antichifiimi  .affitti  di  quedo  Paefe  prima  del  mil- 
le fi  parla  fempre  di  Lini  feminato  , ed  anche  negli  Statuti  del  popolo 
di  Modena  dell’anno  1317.  è ordinato  de  feminando  quoltbet  anno  imam 
min  am  Lini  per  quemlibet  babentem  unum  par  boum  feu  Vaccarum  a Serra 
de  Lt garbano  inferius . Ma  oggidì  fi  attende  fidamente  a feminar  Canape , 
forfè  perchè  rende  più  frutto  , o efige  men  fatica.  Si  è anche  veduta  la 
maniera  d’  allora'  in  affittar  terreni , e che  non  meno  allora  , che  a’  no- 
dri  tempi  erano  in  ufo  tanto  il  grano  , o fia  frumento  groflo  , che  il 
minuto  . Altre  carte  abbiamo , dalle  quali  coda , che  vi  erano  contadini 
lavoratori  Liberi . E predo  1’  Ughelli  fi  truovano  Muffarti , & Coloni  Li- 
beri . Nè  fi  dee'tralafciare  la  Legge  LXII.  di  Lodovico  Pio  Augudo,  che 
tratta  de  Lberis  hominibus , qui  proprium  non  babent  . E la  Legge  LXVI. 
parla  de  opptqfftone  pauperum  hberorum , ut  non  fiant  it  potentioribus  per  aliquod 
malum  ingemum  contro  jufìitìam  opprefft . Coloro  eziandio,  che  nelle  vec- 
chie carte  nomati  fono  Refidentes  , furono  contadini  liberi  lavoranti  le 
Terre  altrui  , come  coda  da  uno  drumento  dall’  anno  777.  fatto  da  Pe- 
redeo  Velcovo  di  Siena  . 

Sappiamo  poi,  che  gli  Arimanni  erano  obbligati  alla  Milizia,  quan- 
do 
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do  occorreva  il  hifogno  : il  che,  forfè  non  piaceva  a molti  , ma  era 
onorevole  per  tutti  ; perciocché  nè  fotto  i Romani  , nè  regnando  in 
Italia  i Longobardi  , e Franchi  , fi  permetteva  di  militare  a i fervi  . 
Nella  Legge  IV.  di  Guido  Imperadore  abbiamo  : Si  ex  pracepto  Impe- 
riali Comes  loci  qd  ' defenfionem  patria  fua  Herimannos  bofiiliter  properare 
monucrat . E tutta  la  gente  Libera  dovea  prender^  1’  armi  , nè  reftava 
alcuno  di  e (fi  a cafa,  fuorché  pochi  per  fervigio  del  Conte,  Sculdafcio , 
o Saltare , come  fi  ha  dalla  Legge  XXIX.  Lib.  V.  del  Re  Liutprando  ; 
dalla  quale  anche  impariamo , efservi  flati  uomini  Liberi  ; qui  ncc  Co- 
fas'y  nec  terras  babent  ; e pure  non  andavano  efenti  dalla  Milizia  . Veg- 
gafi  ancora  la  Legge  LXXI.  di  Lottario  I.  Augufto.  Refla  dunque  con- 
chiufo  , non  altro  efsere  flati  -gli  Arimanni  , che  la  gente  Libera  di- 
flinta  da  i Servi . Conviene  ora  cercare  , qual  colà  fofse  1’  Arimannia  , 
di  cui  troviamo  menzione  nelle  memorie  dopo  il  mille  . In  un  «fame 
di  tertimonj  fatto  Hel  1182.  in  favore  del  Vefcovo  di  Ferrara , fi  legge: 
de  Giocano  interrogatus  dicit , quia  partir n tjl  Arrimanniay  & partir»  Em - 
pbetetafis . Pro  Arrimannia  debent  recipere  Comitem  bis  in  anno  , & uno- 
quoque  vice  dare  duos  pajìos . Et  ibi  debet  tenere  Placitum  generale  tribus 
diebus  , Et  fi  Arimannus  diflulerit  venire  ad  Placitum  , debet  folvere  prò 
hanno  cenrum  & gflo  Blancos.  Vi  erano  dunque  Ville , i cui  campi  par- 
te .erano  pofseduti  dagli  abitanti  con  titolo  di  Arimanniay  e parte  a ti- 
tolo di  Livello . Quelli  pagavano  cenfo  al  diretto  padrone  ; quelli  con 
pelo  più  nobile  doveano  icrvlrlo  alla  Milizia  , ed  afliflere  per  onore  a 
fui  , o a Miniflri  fuoi , quando  tenevano  Placiti  , o vogliam  dire  pub- 
blici giudizi  • Forfè  quefli  tali  ne’  fuddetti  tempi  erano  Vafsalli  . Anzi 
potrebbe  talun  penfare,  che  non  tutte  le  pedone  Libere  pafsafsero  fotto 
nome  di  Arimanni  ; ma  quelle  fidamente , che  abitavano  in  terre  del 
Principe  obbligate  al  fervigio  militare,  e àd’altri  pefi  . Guido- Impera- 
tore nella  Legge  III.  flabili  , che  il  Miniflro  Regio  ab  Arimannis  fuis 
ntbil  per  vtm  exigat , prater  quod  confiitutum  legibus  eft  ; [ed  neque ; per  [or - 
tram  in  manfionem  Herimanni  applicet , aut  Placitum  teneat  . Perciò  allor- 
ché gl’  Imperadori  concederono  ad  alcuno  le  Regalie  , furono  fiditi  di 
menzionare  X Arimannia.  Nella  Part.  I.  Cap.  Vili,  delle  Antich.  Eftcn- 
fi  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Quarto  nell’  alino  1 077.  confermò  *ad 
Ugo  , e Folco  Principi  Eflenfi  Rbodigium  in  Comitatu  Gavelli  &c.  Co- 
mitatum , & Arimanni  am  ; ed  altre  molte  Terre,  Cartella,  e Corti  , & 
omnes  Arimannias , qua  ad  ifias  Curtes  pertinent . In  un  privilegio  dato 
nel  1133.  a i cittadini  Mantovani  Lottario  II.  Augurto  conferma  ad 
erti  Arimamtiam  cum  rebus  communibus  ad  Mantuanam  Civitatem  pertinenti- 
bus  ex  utraque  parte  fluminis  Mincii  , & Tartari  . A i medefimi  Manto- 
vani con  altro  diploma  Federigo  I.  Augufto  nel  11531.  Privilegia,  Cun- 
tìos  Arimanos  in  Cavitate  Mantua  , five  in  Cafiro  , quod  dici  tur  Portus  , fi- 
ve  in  Villìs  , qua  nominar. tur  Santìus  Ceorgius  , Cepada , Formigoft , feu  in 
Comitatu  Mantuano  babitantes  Ù~c.  Era  in  que’  tempi  Mantova  Repubbli- 
ca 
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ca  governata  dagli  Arimanni  , cioè  dalla  gente  Libera  c (Tendo fi-  dopa 

la  morte  della  Conteisa  Matilda  quel  popolo  melso  in  liberta . In  uno 
finimento  del  Monillero  di  Polirone  ftipulato  nel  iiió.  quella  Comuni- 
tà litigava  co  i Monaci  . Sono  ivi  nominati  prima  i Cordoli  della  Cit- 
tà , polcia  gli  Arimanni  , col  qual  nome  lembrano  dilègnati  i nobili , 
preiso  i quali  era  allora  il  Governo. 

Torniamo  all’  Arimannia  . Baldo  , 1'  Alvarotto  , il  Cujacio  , il  Go- 
tofredo,  ed  altri  Interpreti  delle  Leggi,  ci  dicono  delle  inezie  in  volen- 
do interpretarla  , trovata  nelle  Leggi  Feudali . Federigo  I.  nel  Lib.  II. 
Tit.  LVI.  fra  le  Regalie  annovera  A m and i am , vidi  publicas  &c.  Sogna- 
rono elfi  dilegnata  con  quella  voce  l’ Armena  pubblica , o il  Gius  di  fabbri- 
car Armi , o la  Gabella  , che  fi  ricava  dagli  Armenti  & c.  Ma  s’  inganna- 
rono, perchè  quella  voce  è icorretta,  e vi  fi  dee  fcrivere  Arimanniam , o 
Herimanniam . .Contavafi  in  fatti  fra  le  Regalie  1’  Arimannia  . Lo  ItefTo 
Federigo  I.-  nell’  anno  1177.  a petijione  de’  Marciteli  Ellenfi  confermò  tut- 
ti i Beni  al  Monillero  delle  carceri  d’  Elle  in  bannis  fodris , Placiti j,  Di- 
firidisy  Arimanniis , & cum  oinni  bonore . L’ Arimannia  dunque  lignificava 
il  Gius  di  efigere  il  fervigio  , o altro  provento  dagli  uomini  Liberi  . 
L’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Verona  della  prima  Edizione  rapporta  alcuni 
Atti  di  una  controverfia  vertente  fra  il  Vefcovo  Norandino,  e il  Comu- 
ne di  Porto  fuper  Jurifdidione  , bonore  x difiridu aduleuro  , quod  vulgo 
Plebania  nuncupatur  , & Primaria  , Ù'  fodro  Porti  Ù'c.  Ognun  vede  che 
ivi  larà  flato  Erimannia . Scorretto  i ancora  quel  che  feguita  . E molto 
più  un  Diploma  di  Ottone  il  Grande,  nell’anno  967.  da*  lui  fimilmen- 
te  rapportato  , dove  fi  legge  Cafiellum  quod  vocatur  Romanianum  , cum 
Liberi s bominibus  , qui  vulgo  Heremitani  dicuntur  &c.  La  carta  lenza  fallo 
avrà  Herimanni . Tralafcio  gli  altri  errori , e fidamente  o (fervo  , che  in 
vece  di  Aduleuro  negli  Atti  fuddetti  fi  ha  da  fcrivere  Adulterio , cioè  il 
Gius  di  punire  gli*  adulteri  , che  in  molti  luoghi  apparteneva  al  Foro 
de'  Vefcovi  t il  che  fi  praticava  anche . in  Francia  * ma  da  che  calò  la 
potenza  de’  Vefcovi , rellò  in  potere  del  Foro  léeolare  . Dilli , che  gli 
Arimanni  erano  obbligati  non  al  folo  fervigio  militare  , come  pensò  il 
Du-Cange,  ma  anche  ad  altri  fervigj"  in  tempo  di  pace.  Vien  rapporta- 
ta dall  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  . Parma  una  carta  della  Conteflà  Matilda 
dell  anno  t x 14.  dove  il  Vefcovo  promette  , quod  noftris  Arimannis  de 
Monticulo  nullos  alias  ufus  ,*  vel  fadiones  deinceps  requ  fierit , nifi  quos  ejus 
Antecejfores  &c.  folummodo  in  pace  , & non  'in  guerra  jbabuerant . Adunque 
anche  in  tempo  di  pace  dovèano  gli  Arimanni  preltare  qualche  fervigio , 
come  di  dare  ofpizio  a i Miniflri  dei  Principe . In  un  Giudicato  della 
medefima  Conteua  fpettante  all’anno  1108.  Dodooe  Vefcovo  di  Mode- 
na fi  lamentò  , perchè  Minifleriqles  Comitis  ofpitabantur  injufte  homines 
Cunis  Rocba  Sonda  Maria  de  Cafiello  . Interrogati  quegli  Uomini ,'  ri- 
fpolero  di  non  elfere  tenuti  ad  alcuna  Albergheria , e Fazione  , .le  non 
ad  ella  Rocca.  Et  fi  quis  dietim  ah  quid  de  Arimanniis b aber  et , aut  de  Ari- 
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vennero  per  onore  Sacerdote s vel  Aremermi , nominati  ivi  uno  per  uno  . 
E in  una  Bolla  dell’anno  8ip.  con  cui  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  conce- 
de la  Chiefa  di  San  Donato  ad  Andriperto  Prete , e gii  protetta  di  far 
ciò  una  cum  con/etffu  Sacerdotum  , & Arcmannos  bujm  Lucente  C ivi  tati  s . 
Si  ttorge  qui,  che  gli  Arimanni  allora  godevano  diftinzione  di  onore,  e 
fembrano  efferc  flati  nobili  Secolari  . Se  Vaffalli  del  Vefcovo  , noi  fo 
dire.  In  quefta  ottura  materia  per  le  memorie  fin  qui  accennate,  credo 
io  almeno  di  poter  francamente  conchiudere  , edere  affatto  inluffiftertte 
ciò  che  fcriffe  Monfignor  Fontanjni  nella  lua  Operetta  delle  Mafnade  , 
con  dire , effere  flati  gli  Arimanni  Servorum  genus , fed  pluris  ijuam  cete - 
rte  Servorum  fpecies  «Jlimatum  , immo  fupra  vulgarcm  conai  tionem  fervilem. 

De  i Servi  , e Liberti  Antichi . 

DISSERTAZIONE  D E C I M A Q.U  A R T A. 

CI o'  che  foffero  i Servi  antichi  , ufati  una  volta  dagli  Ebrei , 
Greci  , c Romani  , anzi  da  tutte  ancora  le  barbare  nazioni , ben 
lo-  fanno  gli  eruditi , ma  non  già  chi  nulla  ttudia  i coftumi  de*  vecchi 
fecoli . Retta  tuttavia  fra  noi  il  nome  di  Servo  , e Servitore  ; ma  gran 
divario  palla  fra  i Servi  di  allora , e quei  di  oggidì  . Un  Servo  degli 
antichi  fignificava  perlona  fòttopotta  al  comando  , e dominio  di  un  Pa- 
drone pretto  a poco  come  fono  i cavalli  , e buoi  ; e in  fitti  fi  vende- 
vano i Servi  in  que  tempi , come  fi  ufava  anche  de’  giumenti  . E que- 
llo vuol  dire,  che  col  nome  di  Servo  s’intendeva  allora,  chi  da  poi  vie- 
ne ora  appellato  Schiavo , le  non  che  gli  Schiavi  de’  tempi  noftri  , che 
fi  truovano  in  alcune  piazze  marittime , portano  catena  : dal  qual  pelo 
erano  efonti  i Servi , o vogliam  dire  gli  Schiavi  degli  amichi  tempi. 
Qpando , e come  s’ introducete  in  Europa  il  nome  di  Schiavo  in  vece  di 
Servo,  è tuttavia  ignoto.  Motivo  abbiam  di  credere,  che  gran  copia  di 
Schiavoni,  appellati  anticamente  Sciavi,  o perchè  fatta  prigioniera  di  guer- 
ra perdette  , o perchè  fpinta  da  qualche  diigrazia  fuori  del  fuo  paefe 
vendette  la  fua  libertà  , di  modo  che  lo  fletto  divenne  il  dire  Schiavo  ■, 
fhe  Servo . Sanno  i Legifti  , e l’ altra  gente  dotta  , che  i Servi  nulla 
poffedeano  di  proprio,  nulla  guadagnavano  per  sè,  tutto  era  de’ lor  Pa- 
droni , che  foiamente  permettevano  loro  qualche  ritaglio  de  guadagni  , 
e de’  frutti  della  loro  induflria  , chiamato  Peculio.  Che  non  poteano  far 
tettamento  ; che  i lor  figli  , e diffondenti  rettavano  anch’effi  involti  nel- 
la lervitù  , e loggetti  come  il  padre  al  medefimo  Signore;  che  non  era- 
no  per  la  lor  viltà,  e per  altri  riguardi,  ammetti  alla  milizia,  e fimi- 
li  altre  notizie  , eh’  io  tralattio  . Ora  da  che  l’ Italia  fi  trovò  trinciata 
nel  feeolo  fpezialmente  fuddetto  in  tante  Città  libere,  Principi,  e Signo- 
• Tom.  I.  O retti, 
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Tetti , che  i‘  uno  non  dipendeva  dall'  alti»  , troppa  faciliti  provavano  i 
Servi  per  fottrarfi  colla  fuga  a i Padroni  ; troppo  difficile  era  a quelli  il 
ricuperarli.  Si  aggiunfe  ancora  il  bifogno  di  gente  per  le  tante  guerre  di 
que’  tempi;  e chi  era  alcritto  alla  milizia  confcguiva.  la  Libertà.  Final- 
mente fi  ha  contezza , che  ne’  tempi  di  Roma  Libera,  e lotto  gl’  impera- 
dori , fi  contavano  Padroni  , cialcun  de’  quali  avea  in  fuo  dominio  non 
dirò  più  centinaja , ma  più  migliaja  di  Servi  . Chi  più  ne  poflèdeva  , fi 
riputava  più  ricco  , come  chi  oggidì  ha  maggior  copia  di  cavalli,  di  pe- 
core, e buoi.  Fruttava  tutta  quella  povera  gente  al  iuo  Signore. 

Ma  quali  erano  le  arti , -e  gli  ufizj  de’  Servi  ? Lorenzo  Pignoria  , 
uomo  di  gran  grido  fra  i Letterati , ne  compofe  un  Trattato  apporta 
col  titolo  de  Servii , & eorum  apud  velerei  Mirtijleriit  . Quivi  ci  fa  egli 
vedere. un  lungo  , ed  erudito  Catalogo  di  quanti  impieghi  una  volta  fof- 
fero  capaci  i Servi , cominciando  da  i più  baffi  , e falendo  a tanti  altri  , 
che  noi  oggidì  riputiamo  molto  cofpicui . Chi  nondimeno  attentamente 
leggerà  quel  libro  avrà  occafione  di  maravigliarfi  , come  quel  dotto  uo- 
mo si  Nanamente  confonderti  le  cofe  . Sapeva  egli  ( e chi  noi  fa  de  i 
Letterati  i ) la  differenza  , che  parta  fra  i Servi  e i Liberti  - e pure  in 
quella  fua  opera  non  badò  ad  attribuire  a i Servi  non  pochi  ufizj,  eh’ era- 
no proprj  de’  Liberti  ; e dopo  aver  moflrata  compafftonevole  la  condizion 
de  i Servi , li  folleva  polcia  ad  urta  invidiabile , per  la  qualità  degli  ‘ono- 
revoli lor  minifieri  . Ora  qui  convien  oflervafe  un  ufo  degli  antichi  Ro-. 
mani  ben  diverfo  da  quei  de’  nortri  tempi . Sono  i Servi , o Servitori  d’ og- 
gidì gente  Libera , che  fpontaneamenre  preda  fervigio  ad  altrui  ; che 
può  ritirarfAe  , e può  ertene  cacciata , godendo  tutti  i popoli  d’  Italia  , 
e le  minime  pcrfonc  al  pari  de’  grandi  ih  privilegio  dejla  Libertà  . Ma 
Roma  amica  fi  divideva  in  due  Popolazioni-,  1’ una  di  Servi,  o vogliam 
dire  Schiavi  , privi  della  Libertà , il  numero  de’  quali  era  prodigiolò  in 
quella  Regina  delle  Città  , e E altra  di-  gente  Libera  divifa  in  molte 
Tribù  , che  comprendeva  immenfa  copia  di  arridi , Mercatanti , ed  altri 
anche  poveri , anche  mitici  uomini  , a i quali  tutti  competeva  il  nome 
di  Cittadini  Romani,  ed  avea  no  aneli’  effi  una  volta  la  lor  parte  nel  go- 
verno della  Repubblica  . Sommamente  fi  di mava  anche  da  i poveri  la 
Libertà  , e Cittadinanza  Romana  per  gli  privilegi,  ed  utili , che  l'eco 
portava  . E noti  è già  , che  forte  dildetto  ad  erta  povera  gente  il  paffute 
al  ftrvigio  de’  beneftanri  e de’  grandi  ; ma  volendo  ciò  fare  , perdeva  1* 
Libertà  , e certava  d’  effere  Cittadino  Romano,  perchè  erano  incompati- 
bili colla,  fervitù  que’  due  pregj  ; di  modo  che  propriamente  i ricchi  non 
erano  ferviti  da  gente  ingenui  , e Libera,  ma  fidamente  *da  Servi  ; e, 
fiocome  diremo  , aDche  da  i Liberti  , i quali  erano  una  fpecie  di  pe rio- 
ne fra  i Servi , e gl’  ingenui  nati  da  padre  Libero» 

NQtiflima  cola  è , che  i Servi  colla  nunomiilione  acquidavano  la 
Libertà  , o comperandola  con  cedere  il  lor  peculio  a i Padroni  , o coo- 
fcguendola  pel  merito  di  aver  ben  fervila  per  un  tempo  difcretOj  o per 
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le  ràacomandazioni  degli  amici  , o pel  teda  mento  de’  lor  padroni  , o 
per  altre  cagioni , ed  occorrenze . Allora  prendevano  il  nome  di  Liber- 
ti , diventavano  gente  Libera  , e Gttadini  Romani  , poteano  far  te  (la- 
mento, edere  aggregati  alle  Tribù,  e godevano  altri  vantaggi.  Chi  pri- 
ma li  teneva  in  luo  dominio,  e fi  chiamava  Dominai , o pure  Hem , da 
Il  innanzi  in  riguardo  a quei  Liberti  veniva  appellato  Patranm , voce  da 
nor  mutata  in  padrone  , divenendo  egli  come  Padre , e non  più  Signore 
del  Liberto.  Riteneva  perciò  il  Patrono  fopra  quel  Liberto  il  giufpatro- 
nato  , cioè,  non  dominio , ma  diritto  di  luccedergli  ab  intefìato , le  man- 
cavano figli  ; e fe  il  Liberto  avelie  peccato  d’ ingratitudine  verfo  chi  gli 
aveva  compartita  la  libertà tornava  per  gadigo  ad  effere  Servo  come 
prima , per  tacere  altre  cofe  . Parimente  altro  coftume  fu  de’  Romani , 
che  bene  fpeflo  i Liberti  continuavano  a fervire  nelle  cafe  de  loro  Patro- 
ni , o perchè  tornava  loro  il  conto , o perchè  non  confeguivano  un’  inte- 
ra libertà  , o fi  obbligavano  per  patto  a qualche  impiego  nella  famiglia 
di  eflò  Patrono . E quelli  impieghi  non  erano  piò  i baffi  e vili  de’  Servi , 
ma  bens'i  decoro!!,  quali  convenivano  a chi  godeva  il  pregio  della  Cit- 
tadinanza Romana  : di  maniera  che , ficcome  oggidì  la  famiglia  de’  gran 
Signori  fi  divide  in  Servitù  bada  , come  Palafrenieri.,  Cuochi , Carroz- 
zieri, Cantinieri,  e fiimli  : e negli  uomini  di  cappa  nera,  come  Brac- 
cieri  , Segretari,  Coppieri,  ed  altri  : così  gli  ufizj  baffi  amicamente 
appartenevano  a i Servi,  e gli  onorevoli  a i Liberti.  E tanto  più  quello 
fi  praticava  j perchè  i Liberti  in  certa  maniera  entravano  nella  famiglia 
propria  de’  lor  Patroni . Imponeva  fi  dal  Signore  un  lolo  nome  al  Servo . 
Qualora  poi  colici  veniva  manomeffo , acquilìava  il  prenome  , e nome 
del  medefimo  Signore,  come  farebbe  il  dire  a’  noftri  tempi,  che  gli  era 
conferito  il  nome,  c cognome  di  chi  prima  U fignoreggia va . Bella  I (ere- 
zione fi  legge  nella  mia  Raccolta  pag.  MDXXXVI.  num.VI.  pofta  ad  un 
fanciullo  appellato  Fedo  , che  caduto  in  un  pózzo  perde  la  vita  , QVT 
SI  VIXISSET , DOMINI  IAM  NOMINA  FERRET  . Se  il  Signore 
foffe  (lato  per  efempio  Marco  Labirio  Ferace  , il  fanciullo  manomeffo  fi 
farebbe  da  lì  innanzi  nominato  Marco  Labirio  , Liberto  di- Marco , Fcjìo  , 
ritenendo  il  nome  del  tempo  fervile  cioè  Fefto,  nell’ ultimo  luogo.  Tal- 
mente era  confiderabile  quello  effe  re  aggregato  alla  famiglia,  che  Patro- 
ni affaldimi  foleyano  far  comune  il  proprio  Sepolcro  a i loro  Liberti  , e 
Libate  , come  coda  da  i marmi  amichi  ; Privilegio  di  cui  non  era- 
no partecipi  i Servi  . Molta  indultria  perciò  ufavano  allora  eflì  npferi 
Servi  per  abilitarli  in  qualche  profelfione  a mifura  del  loro  talento  . I 
Servi  ftelfi  faceano ‘imparar  lettere  a i lor  figli,  e di  quedo  fi  prendeano 
cura  anche  i lor  Padroni . Con  ciò  fi  meritavano  elfi  di  ufeire  dalla  vile 
lor  greggia  c condizione  , per  fervire  come  Libarti  in  ufizj  di  onore 
e di  lucro. 

Noi  non  lappiamo  fe  con  patti , e con  quai  patti  una  volta  fi  ma- 
nomltteffero  que’  Servi  , che  poi -continuavano  come  Liberti  a fervire  in 
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cala  de’  loro  Patroni , con  cflerc  alzati  a più  onorari  impieghi  . Sappia- 
mo bensì  dal  Tit.  de  Operis  Libcrtorum  , e dall’  altro  de  bona  Libertomm 
•ne’  digefti  , che  moltiflimi  acquattavano  la  liberti  con  obbligarli  di  fare  a 
i Patroni  de  i regali,  o delle  fatture,  fe  erano  artefici,  Operai , vel  Do- 
ti um . Quello  fi  praticava  verifimilmente  da  i foli  Mercatanti,  e da  altri 
Signori  dati  all’  interelTe  , ma  non  gii  dalle  Nobili  Cale  . Per  tonto  di 
quelle , le  antiche  Ifcrizioni  ci  fanno  vedere , che  moltittimi  furono  colo- 
ro, che  anche  dopo  la  confeguita  liberti  feguiravano  a convivere,  e fer- 
v ire  in  quelle  medefime  cafc , non  più  come  Servi , ma  come  Liberti , perchè 
probabilmente  tornava  il  conto  agli  uni,  e agli  altri.  I Patroni  fi  fervi- 
vano  di  perfone  loro  confidenti  , e gii  inneftare  nella  propria  famiglia  ; 
e i Liberti  crefciuti  di  onore , e di  guadagno  poreano  accumulare  roba 
per  fe  , e per  gli  figli . Non  ho  io  potuto  feoprire  fe  i Romani  tenelfe- 
ro  Servi  mercenari  come  oggidì  ; o di  veri  Servi  , o di  Liberti  allora 
fi  fervivano . Ciò  pollo  , maraviglia  è , che  il  Pignoria  in  trattando  de- 
gli ufizj  de’  Servi  antichi , imbroglialfe  tanto  le  carte  , fenza  dillinguere 
1 Servi  da  i Liberti , e con  attribuir  molti  impieghi  a i primi , che  pu- 
re" erano  riferbati  agli  ultimi . E più  da  ftupire  è,  citarli  da  lui  marmi, 
che  parlano  di  Liberti,  e pure  lòno  prefi  da  elfo,  come  fe  pariafsero  di 
Servi  . Sulle  prime  viene  egli  abballando  la  nobil  profelftone  de’  medici 
alla  vii  condizione  de'  Servi.  E con  quale  autorità?  Colle  parole  di  Pao- 
lo Orofio , che  nel  Lib.  VII.  Cap.  III.  cosi  fcrive  : Adeo  dira  Romanot 
fama  j equina  efl  , ut  Csfar  Lanijìarum  familias  , omnefque  Peregrino! , Ser- 
vorum  quoque  maximai  copiai , exceptìt  Medici! , Ù"  Praceptoribus , trudi  Urbe 
pracepenr . Ma  quella  eccezione  ir  dee  riferire  a \\ omnes  Peregrino s,  a tut- 
ti i foreftieri,  e non  gii  a i Servi,  de’ quali  tuttavia  dovette  reftare  gran 
copia  nelle  cafc  de’  nobili . Aggiugne  il  Pignoria  la  Tegnente  Ifcrizionc  : 

CHRESTAE  CONSERVAE  ET  CONIVGI 
CELÀDVS  ANTINOVS  DRVSI 
MEDICVS  CHIRVRJG. 

* e * . 

Non  Antìnous  , ina  bensì  Antoni <e  cioè  delia  moglie  del  Principe  Drufo  , 
fi  ha  ivi  da  fcrivere  . Ora  quello  Cèlaio  fu  Liberto  , e non  Servo  della 
cara  Augufta,  come  apparilce  da  Giufeppe  Ebreo  Lib.  XXIII.  Cap.  XIV. 
e da  una  Ifcrizionc  rapportata  dal  Boiflardo,  c dal  Grutcro  pag.  MXXXIV. 
i.  che  fu  polla. 

OCTAVIAE  P.  F.  CATVLLIAE 
CELADI  DIVI  AVGVSTI  L. 

VXORI 

Riferifce  il  medefime  Pignoria  un’  altra  Ifcrizione  di  TI.  LYRIVS  ( pro- 
babilmente il  marmo  avri  TI.  IVLIVS  ) TI.  AVG.  L.  SER.  CELA- 

DIA- 
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DIANVS.  Coftui  era  dato  prima  Servo  di  Cclado,  e gli  fu  data  la  li- 
berti da  Tiberio  Augnilo  . Ancor  quello  fa  conofcere  Celado  Liberto  > 
perchè  i Servi  non  poteano  aver  de  i Servi  . Nè  dia  Callidio  , che  Ce- 
ledo , e Cbrefla  fya  moglie  portano  un  Colo  nome  , come  ufavano  i Ser- 
vi ; perchè  troppi  efempli  fi  truovano  di  Liberti , che  ne’  tempi  de’  pri- 
mi Celari  fi  fervivano  del  Colo  lor  nome  fervile  , con  cui  comunemen- 
te erano  chiamati  nelle  pubbliche  Udizioni , come  cofla  dalla  ClafTe  XII. 
e XXL  della  mÌ3  Raccolta  . Quel  si , che  può  parere  Arano  , fi  è,  che 
Cbrefla  moglie  di  Cclado  Medico  vien  detta  Conferva  , il  che  ci  fa  ve- 
dere non  mcn  lui , che  la  moglie  Servi . Ma  è da'odcrvare , che  ne’  tem- 
pi di  elfi  primi  Imperadori  , que’  Liberti  che  fervivano  nella  cala,  e fa- 
miglia Augufta  , erano  anche  appellati  Servi , o ciò  facetlèro  per  adula- 
zione , o pure  perchè  fervendo  a chi  era  Signore  di  tutti  , rifpetto  a si 
fatti  Padroni,  tenevano  fe  ftelfi  per  Servi.  Comunque  ciò  folle,  certo  è, 
che  que’medefimi  portanti  il  nome  di  Servo,  non  falciavano  di  aver  gii 
conleguita  la  liberti  , c di  edere  Liberti  . Per  trafafeiar  altri  efempi, 
nella  mia  Raccolta  alla  Pag.  DCCCXCII.  fi  legge: 

DAPHNVS 
CAESARIS  N 
SER.  DISP.  FISCI 
CASTREN-SIS 

VERNIS  SVIS  F.  . . 

. \ . * 

Se  quello  Dafno  avea  de’  Servi  ( Verna  fignifka  Servo  nato  in  cafa  del  Si- 
gnore ) adunque  era  Liberto  di  condizione  ; e contuttociò  vien  appellato 
Servo  del  noflro  Ctfare  . Dovea  anche  avere  il  prenome  , e nome  della 
Famiglia  dell’  Imperadore , che  T ave?  manomeuò , benché  non  ufi  che  il 
Colo  nome  a. lui  dato  nella  ferviti).  Sicché  per  conto  de’  Medici  non  fuffi- 
fte  , che  i medefimi  fodero  della  feccia  del  popolo , cioè  Servi , e 1’  ono- 
rata lor  condizione  ft  può  ricavare  da  varie  altre  memorie  delle  Antichi- 
tà , A me  Colo  ballerà  di  dire,  avere  l’antico  Giurifconfulto  Juliano  nel- 
la /.  Patrona t ff.  de  Operis  Libertorum , fcritto  cosi:  Plerumque  Medici  , Ser- 
ver ejufdem  Artis  Liberto s producunt , quorum  operis  perpetuo  ufi  non  altter 
pojfunt,  quam  ut  tot  locent  &c.  Se  i Medici  tenevano  de  i Servi,  adunque 
tali  non  erano  edi  . E fe  infegnavano  a i proprj  Servi  l' arte  loro  , con- 
veniva poi  conceder  ad  edt  la  libertà , affinché  la  potefièro  efercitare  . 

Andando  innanzi , noi  troviamo , che  il  Pignoria  attribuire  a i Ser- 
vi i piò  onorati , e principali  impieghi  della  cafa  , e famiglia  Augufta  ; 
quando  è adai  noto,  che  quelli  non  fi  concedevano  fe  non  a i Liberti,  i 
quali  , come  coda  dalla  vita  di  alcuni  de’  primi  Imperadori,  o corti  di 
mente,  e depravati  da  i vizj  ,•  divenivano  gli  Arbitri  della  Corte  , ed 
erano  riveriti , e temuti  quali  al  pari  del  Principe  dal  popolo  , e dalla 
nobiltà  Romana.  Pallante , Narcilo,  Epaphrodito,  fono  celebri  per  que- 
llo 
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fio  nella  Storia  Romana  . Quali  .dunque  oggidì  fono  tariti  onorati  corti- 
giani , che  fervono  alla  lor  Camera , Anticamera , Menfa , e ad  altre  fun- 
zioni di  confidenza  predò  i Principi , e le  Principefle  , tali  erano  allora 
i Liberti.  Sapeva  pur  anche  leggere  il  Pignoria , e intendere  le  antiche 
Ifcrizioni , anzi  le  recava  in  pruova  delle  fuc  oflèrvazioni  ; ma  quelle 
fteflè  parlano  di  Liberti , e non  gii  di  Servi  . Era  nella  Corte  Impera- 
toria P ufizio  di  chi  invitava  i Senatori , cd  altri  nobili  a i conviti  del 
Principe  . Ecco  1’  Udizione  riferita  da  lui  (ledo . 

AGATHOPVS  ' 

AVGG.  LIB.  - 
INVITATOR 

Coflui  è chiamato  Liberto  degli  Augufìi  , ed  era  a lui  appoggiato  qud 
onorevole  impiego  Godevano  anche  varj  cortigiani  un  ufizio  di  fomma 
confidenza  , cioè  quello  di  far  il  faggio  alla  menfa  degli  Augnili  , ed 
aveano  un  Procuratore  fopra  di  loro.  Di  coRoro  parla  il  leguentc  Marmo 
rapportato  dal  medefuno  Pignoria. 

TI.  CLAVDIO.  AVG.  LIB. 

ZOSIMO  PROCVRAT 
PRAEGVSTATORVM 

‘ ' * . 

Ognun  vede  , che  ancor  qui  ci  comparifce  davanti  un  Liberto . Vi  era 
chi  avea  cura  de’  vali  d’oro,  che  fervivano  per  la  menfa  degli  AuguRi  , 
iiccome  fa  vedere  elfo  Pignoria  con  quell’  altra  Udizione  : 

GAMVS  AVG.  L.  PRAEP.  AVRI 
ESCARE  FECIT  SIBI  ET. 

FLAVIAE  TYCHE  CONIVGI. 

• ' » ‘ *:  a » 

Chi  non  vede , che  tale  incumbenza  nella  Corte  dell’  Imperadore  appar- 
teneva .ad  un  Liberto,  e non  già  ad  un  vile  Servo?  Ed  ancorché  fofle  Ra- 
to manomelfo  , pure  , Iiccome  fu  di  fopra  avvertito  , ufa  il  folo  nome 
Servile  : il  che  ripeto  , affinchè  trovandofi  limili  nomi  foli  nelle  antiche 
memorie  de’  primi  AuguRi , non  fi  corra  toRo  a fpacciarli  per  Servi  . E 
che  queRo  Corno  non  folfe  Servo , ma  Liberto , fi  può  anche  raccoglie- 
re dalla  moglie,  che  è Flavia  ìlice.  CoRei  dovea  eflère  Rata  dianzi  Ser- 
va di  Vefpafiano  AuguRo , o di  uno  de  i fuoi  figliuoli  . Nel  ricevere  il 
dono  della  liberti , fu  inferita  nella  Famiglia  Flavia  propria  di  elfi  Au- 
guRi . E notifi , che  a difiinguere  i Liberti  da  i Servi , giova  1’  enerva- 
re le  mogli  ; perciocché  era  vietato  a i Servi  lo  fpofar  donne  libere , nel 
ruolo  delle  quali  erano  parimente  comprefe  le  Libcrte  . 

Se  vogliam  credere  al  Pignoria  , nella  Corte  Imperiale  vi  era  un 

mae- 
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maeftro  de’  Servi , e lo  pruova  colla  feguente  Ifcrizione . 

TL  CLAVDIO.  AVG.  LIB. 

HERMETI 

M.  PVERORVM  DOM.  AVGVST. 

« - * • ( “ 

Ne  aggiogne  un’  altra 

’ FLAVI  STEPHANI 

PAEDAG.  PVEROR. 

IMP.  TITI 
CAESARIS. 

Ma  quelli  Maeftri , o Governatori  non  erano  gii.  Servi , ma  bensì  Liber- 
ti , come  chiaramente  ivi  fi  legge . Oltre  di  che  parlandoli  de’  Fanciulli 
della  Corte  Imperatoria  , fi  ha  con  taL  nome  ad  intendere  i Paggi  del 
Principe  . Nella  mia  Raccolta  pag.  dccclxxxiv.  4.  fi  truova  un  Publio 
Aelio  Epaphrodito  Liberto  di  Augufto  Magifler  Jatroltpta  Puerorum  emi- 
ri enti  um  Cafaris  noftri . Certamente  un  Pedagogo , che  conduceffe  a fpaffo 
gl'  innumerabili  Servi  della  Corte  Augufla  , non  è da  immaginare  . E 
que’  Paggi  , ficcome  adoperati  al  fervigio  immediato  degli  Augnili,  fi  dee 
credere,  che  follerò  Liberti  , e non  Servi  . Secondo  il  Signoria  entravano 
anche  nel  ruolo  de’  Servi  i Bibliotecari  della  Corte  Augufta . Si  truovano, 
die’  egli  , ne’  Marmi  antichi  C.  IVLIVS  C.  L.  PHRONIMVS  A.  BI- 
BLIOTHECA.  GRAECA.  C.  IVLIVS.  FALYX.  A.  BIBLIOTHECA. 
GRAECA.  PALAT.  TL  CLAVDIVS.  AVG-  L.  HYMENAEVS.  MEDI- 
CVS.  A.  BIBLIOTHECIS.  L.  VIBIVS  AVG.  SER.  PAMPHILVS. 
SCRIBA.  LIB.  ET.  A.  BIBLIOTHECA.  LATINA.  APOLLINIS.  Ma 
i prenomi,  e nomi  di  quefli  BibUotccjtrj , cioè  l’ edere  aferitti,  alla  Fa- 
miglia Giulia  , c Claudia  , li  fa  conolcere  per  Liberti  , e non  mai  per 
femplici , e vili  Servi  . Quello  Beffo  Lucio  Vibio  Panfilo , benché  appel- 
lato Servo  di  Augufio , non  lafciava  di  effere  Liberto  , come  ne  fan  fede 
i lupi  nomi  . ' 

Di  quello  paffo  va  il  Pignoria  profeguendo  il  Catalogo  degli  ufiz; ,, 
e minillerj  degli  Antichi  Servi-,  confondendo  infiome  quei  eh’  erano  pro- 
prj  di  elfi,  con  gli  altri,  che  competevano  a i foli  Liberti.  Ma  i Liber- 
ti , e malfimamente  quei  della  Corte  Imperiale , calcavano  polli  di  gran- 
de onore  , non  follmente  in  effa  Corte , ma  anche  nelle  Provincie , co- 
me apparifee  da  tutti  i Raccoglitori  degli  antichi  marmi . E fèbbene  al- 
cuni di  elfi  fi  truovano  chiamati  Servi ■ degli  Augulli",  abbaflanza  fi.co- 
nofee  , che  per  qualche  ragione  panicolare  portavano  quello  nome  , e 
non  gii  perchè  foffero  della  vii  condizione  de"  Servi  volgari  . Forfè  an- 
che pochi  erano  i Liberti  appellati  Servi,  all’  offervare , che  per  la  mag- 
gior parte  gli  altri  fi  nominano  fedamente  Liberti  degli  Augufii  è non 
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già  Servi . E fe  il  Pignoria  decelerava  , che  ci  folle  alcuno  , che  pren- 
ddfe  poi  a trattare  àe  Min  ifterj  de  Liberti,  com’  egli  avea  fatto  di  quei 
de’  Servi , dovea  procedere  con  elattezza  maggiore  , e non  entrare  nella 
giurifdizion  de’  Liberti  Ceffi . Ma  non  più  de’  tempi  Romani . 

Vegniamo  a i fècoli  barbarici  dell’  Italia  . Siccome  già  accennai  , 
1’  ufo  de’  Servi  era  familiare  antichiffimamente  tanto  in  Occidente  , che 
in  Oriente.  Gli  Ceffi  popoli  Settentrionali,  conquiCatori  dell’Italia,  non 
ebbero  bifogno  d’ impararlo  qui . Lo  praticavano  molto  prima  anch’  ef- 
fi  ; e però  quà  venuti,  continuarono  lo  Cedo  coCume  . Erano  i Servi, 
o perfone  prefe  in  guerra  , forzate  a fervire  il  popolo  vincitore  , e di 
qucCi  tali  principalmente  fi  formava  la  gran  turba  di  effi  al  tempo  de’ 
Romani  . Altri  per  qualche  • delitto  , o a cagion  de’ debiti  incorrevano 
nella  fchiavitù  , ed  altri  in  fine  per  cagione  della  povertà  vendevano  la 
loro  libertà , e quella  ancora  de’  figli . Veramente  Diocleziano , e Maffi- 
miano  AuguCi  vietarono  il  far  de  i Servi  fidamente  a cagion  de'  debiti 
contratti,  come  coda  dalla  /.  oh  <cj  alienum.  Cod.  Juftin.  ut  aHiones.  Ma 
lotto  i Re  Longobardi  , e Franchi  , nè  più  nè  meno  furono  foggetti  i 
debitori  impotenti  a pagare  i debiti  colla  perdita  della  libertà  . Fra  le 
formale  amiche , da  me  date  alla  luce  per  illuCrare  la  Legge  I.  di  Lot- 
taria I.  AuguCo  , fi  legge  : Pro  Martino  meo  Servo  , qui  midi  fuit  tradi- 
rvi per  crimen , vel per  éebirum . E nella  Legge  LXXXVII.  del  medefimo  Lot- 
tario fono  mentovati  Liberi  bomines , qui  propter  aliquod  crimen , aut  debi - 
rum,  in  fervitio  alterivi  je  J'ubdunr.  Quanto  a i misfatti,  ho  prodotto  io 
un  diploma  di  Guaiolano  I.  Principe  di  Salerno , con  cui  egli  nell’  an- 
no 88 p.  dona  alla  Chiefa  di  San  Maffimo  Servum  Sacri  noftui  palatii 
Lupum  filium  Ragimperti  cvm  uxore  fua , & filili , fili  ab  hi  , nurii  , ac  ne- 
potibui  /vii  , cum  omnibui  rebui  fubftantiee  illorum  &c.  Il  delitto  da  lui 
contratto  era  queCo  : Pro  quo  ipfe  Lupus  cum  Saraceni!  ambulavi t , & 
pailuetcs  fuit , quando  ipfe  fiorai  [ cioè  l'Armata  navale  di  effi  Infedeli] 
fvper  bac  ipfam  Civitatem  refedir  . Aveano  i ftiddetti  Imperadori  Diocle- 
ziano, e Maffimiano  proibito  il  vendere  i figliuoli  colla  l.  Libero! . Cod. 
JuCin.  de  Patribus , qui  Filios  &c.  Ma  CoCantino  Magno  con  altra  Leg- 
ge rimife  in  ufo  quefio  crudele  mercato  , e fembra  eh’  eflb  duraflc  fino 
al  buono  Imperadore  Lodovico,  che  lo  levò  colla  Legge  V.  fra  le  fue . 
Ut  cbartuLe , die’  egli , ebligationis  de  fingulit  bominibus  foibe  , qui  fe  aut 
uxore s eorum , aut  Filios , vel  Filias  in  fervitio  tradiderint , ubi  inventa  fue- 
rint  , frangantur  ; & Jint  liberi  , ficut  primitus  fuerint . Lottario  I.  fuo 
fucceffore  nella  Legge  I.  non  confermò  affatto  quell’  editto  , perciocché 
dice  : Li  ber  domo  fe  ipfvm  ad  fervitium  implicare  prò  aliquibus  caufis  fini- 
tur  ; ma  per  contò  della  moglie  , e de’  figli  proibilce  , ed  annulla  la 
vendita  di  effi.  Tuttavia  tempi  calamitofi  talvoltar  avvenivano , e maffi- 
mamente  occorrendo  carefiie  , che  la  povera  gente  , per  non  potere  di 
meno,  fi  vendeva  a i ricchi.  Gaufrido  Alalaterra  nel  Libro I.  Cap.XXVU. 
della  Storia  Normanica  , defcijvendo  la  lagrimevol  fame  , che  nell’  an- 
no 
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no  1058.  afflifl'e  la  Calabria  , fcrive , che  i Padri  futi  Ltberos  ex  inge- 
nui fate  procrea  tot  vili  pretto  in  fervi  totem  venumdabant , . 

Allorché  i Romani  , ed  altri  popoli  della  Terra  giacevano  nelle 
tenebre  della  gentilità,  tale  autorità , e balia  godevano  .fopra  i loro  Ser- 
vi , cHe  non  lolamente  era  permeilo  di  batterli , ma  impunemente  po- 
teano  anche  levar  loro  la  vita  fecondo  il  laro  capriccio.  Ho  veduto  un 
giurifconlulto , che  fi  sforza  di  giuflificarc  s'r  barbaro  coltume , contrario 
a i dettanti  della  ftelfa  natura . Tenevano  coloro  come  bellie  i loro  Schia- 
vi ; e tuttoché  li  ftimafiero  più  de’  buoi  , e delle  pecore  , perchè  ne  ri- 
cavavano maggior  lervigio  , pure  un  egual  diritto  di  vita  , é di  morte* 
era  loro  conceduto  lopra  elfi  Servi,  che  fopra  il  bue,  e il  cavallo.  Mi- 
fc  poi  freno  Antonino  Pio  Augnilo  a quello,  ecce  Rivo  poter  de’  Padroni, 
conte  fi  ha  da  Caio  nella  l.  I.  ff.  de  bis  , ani  fui , vel  alieni  jurìs  funt  , 
dove' fon  quelle  parole  : Hoc  tempore  nullis  bominibus , qui  fub  Imperio  Ro- 
mano funtj  licet  fupra  modum , & fine  c auffa  Le  gibus  cognita  in  Servai  fuos 
fruire  . Nat»  ex  Confiiturione  Divi  Antonini  , qui  fine  cauffa  Servum  fuum 
occiderit,  non  mìnus  puniti  } ubetur , quam  qui  alienum  Servum  occiderit.  Più 
efficacemente  ancora  a quella  crudeltà  rimediò  il  primo  Imperadore  Cri- 
fliano  , cioè  Collantino  M.  il-  quale  in  una  Legge  riferita  nel  Lib.  IX. 
Tit.  XII.  del  Codice  Teodofiano  dichiarò  reo  di  gmicidio  chiunque  vo- 
lontariamente uccidelfe  un  fuo  Servo  . Fra  le  Leggi  degli  Ateniefi  rap- 
portate da  Samuele  Petit  nel  fuo  Comment.  vi  ha  quella  : Servii  jus  eflo 
Dominos  iniauos  adigere  , ut  fé  vendane  bumanioribus  . Anche  nelle  Leggi 
Romane  del  Codice  di  Giulliniano  , e 1 penalmente  alla  l.  Si  Dominus  ff. 
de  bis  qui  fui  &c.  il  Padron  crudele  viene  obbligato  a vendere  il  Servo. 
Contuttociò  fi  fa  , che  i Greci  più  che  i Romani  efercitavano  maggiore 
umanità  verfo  i loro  lchiavi  : il  che  non  è di  molto  onore  a i Romani 
antichi  . Succederono  ad  elfi  nel  dominio  d’  Italia  le  nazioni  molfe  dal 
più  freddo  Settentrione  . Erano  gente  barbara  , non  fi  può  negare  ; pu- 
re per  quel  che  riguarda  i Servi  , erano  elfi  trattati  con  più  umanità 
da  t Padroni.  E erberare  Servum , ac  vinculis  , & opere  ( forlè  compede  ) 
coercere  , raruhi . Occidere  jolent , non  difciphna , & feveritate , Jed  impeto  , 
& ira  ut  inimicum  , nifi  quod  impune  : cosi  fcrivava  Tacito  de’  Germani 
del  fuo  tempo  . Ma  da  che  la  Rciigion  Criliiana  venne  ad  ammanlàr 
gli  uomini,  e a predicare  la  Divina  Legge  della  Carità,  più  manfuetu- 
dine  fi  cominciò  ad  elercitar  verfo  i Servi . In  più  Concilj  fi  truova  de- 
cretato , Excommunicationi  , vel  pomitentiee  biennii  effe  fubjiciendum  , qui 
Servum  proprium  fine  confcientia  Judicis  occiderit . Nè  era  permelTo  , le  un 
Servo  fi  rifugiava  nella  Chiefa  , 1’  ellraerlo  lubito  per  forza  , come  or- 
dinò il  Re  Liutprando  nel  Lib.  VI.  Legge  XC.  In  tal  calo  o i Preti,  o 
i Minillri  della  giullizia  s'  interponevano  per  ottener  perdono  e pace  al 
miiero  predò  il  padrone.  E le  uno  fchiavo,  o fia  Servo  fe  ne  luggilfe, 
& eum  Dominus  jequutus  invitaffet  in  pace  , ut  redderetur  in  grafìa , G~  po- 
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firn  D animus  prò  ipfa  culpa  in  eum  vindiHam  dediffet , era  condennato  al- 
la pena  di  venti . Ioidi  d’  oro  « 

Per  altro  come  al  tempo  de'  Romani , cosi  a quello  de  i barbari, 
iì  vendevano  i Servi , e le  Serve  a guifa  de'  buoi , e de’  cavalli  ; e nel- 
la fletta  guifa  che  il  venditore  del  cavallo  lo  mantiene  non  difetfolò  per 
certi  mali  r altrettanto  facevano  i venditori  degli  uomini  ; cioè  diceano 
di  confegnargli  quel  Servo  non  fugitivum , non  ladivum  ( cioè  non  fogget- 
to  al  mal  caduco)  nec  ullum  virami  in  fe  babentem  , Jìv»  monte,  & cor  por» 
fanum.  Secondo  la  Legge  XVI.  e LXXII.  di  Carlo  M.  fu  prefcritte  , ne 
mancipio  vcndertntur  , nifi  in  prafintia  Epijcqpi,  vai  C orniti s , aut  Archi* 
diaconi , & Centenarìì , a ut  l'icecomiris  &c.  aut  ante  bene  nota  tefiimonia. 
Saggio  editto , primieramente  affinchè  non  fi  vendettero  Servi  a {«rfonc 
ftraniere  , perchè  vi  era  divieto  di  condurli  (uori  del  Regno  ; fecondaci ar 
mente  acciocché  ni  uno  potette  vendere  il  Servo  proprio , re#  di  qualche 
misfatto  per  non  pagare  la  pena  , a coi  erano  tenuti  i Padroni  per  gU 
Servi . E finalmente  per  impedire. , che  alj? upo  vendette  il  Servo  altrui . 
Negli  antichi  tempi  de  Greci  , c Romani,  allorché  fi  vendeva  un  Ser- 
vo, o Serva , con  pubblico  [frumento  il  compratore  fi?  ne  atticurava 
1'  acquili© . Altrettanto  fi  praticò  lotto  i Longobardi  « Franchi  domi- 
nanti in  Italia . Ho  jo  pubblicato  uro  di  si  fatti  Rogiti , fcritto  più  di 
mille  anni  fono,  cioè  nell'anno  73 6.  vigefimo  quarto  del  Regno  di 
Liutprando  : Ivi:  Mancipio  nomine  Scbolafiica  , & ipfo  Mancipi»  Urfio  fibi 
conjuge  , fono  venduti  auri  joUdos  numero  duci , & Jomiffe  ; e il  vendito- 
re cede  il  Mundio  , cioè  il  potere  a Idi  competente  lopra  que’  Servi . 
Che  fc  gli  Ecclefiaflici  aveano  da  far  qualche  permuta,  vendita,  o com- 
pra di  Servi  , conveniva  adoperar  le  medefime  cautele  , che  fi  tifavano 
per  gli  Stabili , affinchè  apparitte  , che  'maggiore  utilità  prpvveniva  alla 
Chielà  da  quel  contratto  . Da  uno  (frumento  Luecbclé  dell’  anno  075. 
apparifee  , che  vojendo  Adalongo  Vefcovo  di  Lucca  fare  un  cambio  di 
Servi  con  Aniualdo  Prete  , inviò  i (tufi  Metti  a ben  dammare  quella 
faccenda;  e quelli  rapportarono  , quahter  mehorata  commutai  ione  dedi  ad 
pan  fuprafiriptie  Eccleftx . Not iffiroo  è poi,  che  non  fij  vietato  a i Servi 
il  prendere  moglie  di «t-gual  condizione.  Similmente  fi  fa,  che  i Padroni 
poteano  fpolàre  una  Serva;  ma  fi  richiedeva,  che  innanzi  la  dichiaraflè- 
ro  libera  . Rotar!  nella  Legge  CCXXIII.  concede  tal  facoltà  alla  per- 
fona  libera,  con  dir  pofeia  tatnen  debeat  eam  Liberano  tbingare  (cioè  ma- 
nometterla}'jLegitimatn  face *a  par  garintbix  . Tane  intelhgatur  effe  Uba- 
ta, & Lcgitima  Uxor  ; & fi\fi , qm  ex  e a nati  fuarmt  , legitime  bsredet 
Fani  ejficiuntur.  Altrettanto  veniva  preferirlo  dalle  Leggi  Romane.  Vo- 
lendo poi  prender  per  moglie  una  Serva  altnù  , dovea  comperarla  dal 
Padrone  di  etti.  Era  aH’ incontro  propofta  la  pena  della  vita  ad  un  Ser- 
vò , che  avelie  ardito  di  Ipolare  una  donna  libera  ; e per  conto  della 
femmina  , era  permetto  a icoj  parenti  di  ucciderla , 0 da  venderla  fuori 
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della  Provincia,  e noi  facendo  e (li,  quella  reità  va’  Sena  del  Fifco,  cioè 
del  Re  . Crudele  probabilmente  parrà  si  fatta  Legge  a taluno  ; ma  ir 
dee  olfervare  , che  viliflima  era  la  condizione  de’  Servi,  e dando  eglino 
al  fervigio  nelle  cafe  delle  donne  nobili  , o di  altre  pecione  libere  , cia- 
fcuna  delle  quali  per  quello  titolo  partecipava  alquanto  della  nobiltà  : 
fe  non  avelTe  il  terrore,  o la  pena  delle  Leggi  tenuto  in  dovere  l’uno, 
e 1’  altro  lelfo  , facilmente  farebbe  avvenuto  , che  le  pazze  donne  fi  la- 
fciadero  condurre  a marirarfi  co’  Servi:  il  che  farebbe  ridondato  in  forn- 
irlo dilonore  delle  nobili  famiglie.  E i Longobardi  forfè  più  delle  altre 
nazioni  faceano  gran  capitale  dell’  onore  , e della  nobiltà  . Benché  a dir 
vero  , anche  i Romani  con  pene  feveridime  vietarono  lòmiglianti  mari- 
tàggi , come  fi  può  vedere  nel  Lib.  IV.  Tir.  IX.  Cod.  Teod.  ad  Sena, 
tufconfahum  Claudianum , e nel  L*b.  IX.  Tit.  IX.  de  Mulieribus . E Paolo 
Giurifconfulto  nel  Lib.  IL  Sent.  XXI.  fcrive  , che  tal  donna  maritata 
' ad  un  Servo  perdeva  la  l'uà  libertà,  e diveniva  Serva  anch’ effa  del  Pa- 
drone del  Servo  . Abbiamo  lo  (ledo  da  Tacito  Lib.  XII.  Annal.  Didi 
lecito  ad  un  Padrone  il  prendere  in  . moglie  una  fua  Serva,  con  mano- 
metterla prima.  Aggiungo  ora,  che  matrimoni  tali  fatti  da  uomini  no- 
bili erano  allora,  come  anche  oggidì,  malveduti,  e biafimati  non  poco 
da  i Romani,  e dagli  ftedi  Barbari,  per  la  premura  di  ognuno  * ne  in- 
figntum  Familiarum  clara  Nobilitai  indigni  confanti  f cedi  tate  vilefceret , co- 
me dice  Antemio  Augufto  nella  Novelli  Prima.  Tuttavia  abbiam  trop- 
pi efempli  di  tali  nozze  nelle  Ifcrizioni  Romane  , dove  $’  incontrano 
donne  , chiamate  Liberte , e inficine  mogli  de’  loro  padroni  . Di  rado 
ancora  dovea  kiccedere  , che  i parenti  uccidedèro  le  loro  donne  libere, 
che  fi  accaladèro  con  Servi  ; perciocché  fi  veggono  molte  di  effe  , che 
divenivano  Serve  del  Palazzo,  ed  erano  poi  donate  a i Monifleri.  Gri- 
moaldo  Principe  di  Benevento  , come  fcrive  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  I. 
Cap.  XVI lì.  pracepro  fuo  firmavit  ornaci  Feminas  Liberai  , qua  Servii  bu • 
jus  Monajìerii  fuerant  copulata.  E in  un  diploma  di  Landolfo,  e Aterfol- 
fo  Principi  di  Benevento  prefio  1’  Ughelli  Tom.  Vili.  Ital.  Sac.  ne’  Ve- 
fcovi  di  Benevento,  fono  donate  al  Moniltero  di  San  Salvatore  due  fem- 
mine libere  , che  fi  erano  maritate  con  due  Servi . Alle  volte  ancora  i 
padroni  per  motivo  di  carità  Criftiana  permettevano , che  i figli  di  tali 
matrimonj  rellalfero  liberi  : del  che  fi  faceva  carta  pubblica  , che  fi  può 
vedere  prelfo  Marcolfo  Lib.  II.  Cap.  IX.  Nè  fi  dee  tacere  ,.averc  Icrir- 
to  Andrea  Dandolo  nella  fua  Cronica,  che  follecitato  Carlo  M.  dal  Pa- 
triarca di  Gerulalemme  di  liberar  da  i Saraceni  la  lama  Citrà,  pubbli- 
cò un  editto  , ordinando  , che  tutti  prendeflero  l’armi,  in  Italia:  & qui 
eum  non  fequeretur , cum  quatuor  librii  nummorum  ficret  Seruui . Aggiugne, 
che  fi  formò  un  potente  elèrcito  , con  cui  Carlo  tollè  Gerulalemme 
agl’  infedeli  . Tutte  favole  : ninna  fpcdÌ2Ìone  fu  fatta  allora  per  andare 
in  Paleflina  . Non  colla  forza , ma  con  amichevol  trattato  ottenne  quel 
Monarca  i Luoghi  fanti.  ' v-  - 
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Parimente  è palefe  , che  i figli  nati  da  i Servi , al  pari  del  padre 
rodavano  anch’  effi  privi  della  liberti  , e lotto  il  dominio  del  Signore  , 
non  differenti  anche  per  quello  conto  da  i cavalli,  e dalle  vacche.  Per- 
ciò anche  ne’  fecoli  barbarici  fra  le  ricchezze  fi  contava  1’  abbondare  di 
Servi , come  di  raercatanzia  , che  fruttava  , effendo  che  i padroni  fi 
valevano  di  elfi  per  coltivar  le  campagne  , e per  altre  arti , e Servigi . 
Quanta  gran  copia  ne  aveffe  il  Moniftero  di  Farfa  , fi  può  leggere  nel- 
la Cronica  di  quel  facro  luogo  da  me  data  alla  luce;' e fimilmente  nel- 
la Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  fi  truova  il  Catalogo  di  que’  Ser- 
vi, -Siccome  ancora  un  Placito  dell’anno  Syz.  in  cui  dopo  aver  contefo 
alcuni  di  edite  perlone  libere , finalmente  fi  danno  vinti  con  quelle  pa- 
role : Vere  de  nojìra  Libertine  mìnime  probare  poffumus , quia  Parrei  nojìrt, 
& Matres  nojint  Servi  6"  Ancilht  fuerunt  de  prtefate  Monafìerio  . Talvolta 
in  fatti  fuccedeva  , che  fi  metteva  in  diiputa  davanti  a i Giudici , fe  le 
perfone  fodero  di  condizion  fervile  o libera.  Anche  nel  1080.  in  un 
Placito  tenuto  da  Coftantino  Velcovo  di  Arezzo  , un  certo  Giovanni , 
profercns  fe  Liberar»  hominem  effe  , nulloque  jugo  Servi  tutù  innexum , man- 
cando poicia  nelle  pruove  , e convinto  da  i teftimonj  in  contrario , prò- 
feffut  eft  fe  famulum  effe  jam  ditti  Monajìerii , ite  infuper  junttis  minibus  fe 
ipfum  in  mtmui  jam  ditti  Guidonis  Abbaia  ad  famulatum  rradidit  . Preffo  i 
Monaci  Benedettini  della  fteffa  Città  di  Arezzo  in  alcune  pergamene  vi- 
di una  curiofa  fatica  de’  vecchi  fecoli , cioè  la  Genealogia  di  molti  Ser- 
vi di  quel  Moniftero , dove  erano  annoverati  i lor  padri , avoli  , bisa- 
voli & c.  i loro  figli , difendenti , e Collaterali , il  loro  avere  , le  fu- 
ghe , le  traslazioni  con  iftudio  non  minore  di  quel  che  adoperino  i no- 
bili per  teffere  le  loro  Genealogie  . E ciò  fatto , -perchè  intervenendo 
talvolta  le  liti  Suddette , neceffaria  cola  era  il  provare  , che-  i maggiori 
erano  Servi  : il  che  provato , fi  conchiudeva  , che  anche  i figli  erano 
Sottoporti  a quel  giogo,  qualora  concludentemente  non  provaffero  di  ave- 
re confeguita  la  libertà.  Vegganfi  le  Croniche  di  Monte  Calino,  Farfa, 
e Volturno , e fi  troverà , che  fe  a que’  Monifteri  erano  donate  Corti, 
e poderi , regolarmente  fi  elprimeva  , che  quel  dono  comprendeva  aiv 
che  i Servi.  E Leone  Oftienle  nel  Li b.  I.  Gap.  XIX.  della  Cronica  Ca- 
finenfe  Scrive  , che  da  un  Daniele  Tarentino  furono  dati  in  dono  alcuni 
Servi  circa  l’.anno  817.  i difendenti  de’  quali  tuttavia  erano  Servi  del 
Moniftero  di  Monte  Cafino  circa  l’anno  1100.  Unde  ( cosi  egli  Scrive) 
nonnuli:  noflrum  nane  ufquequaque  pittane  , de  prtedittis  ejufdem  Daniel  Ser- 
vii eoi  , quos  hodieque  habemus  , Famulos  propagato t . 

In  quali  arti , ed  impieghi  fi  elcrci  tallero  i Servi  al  tempo  de’ Ro- 
mani , 1’  abbiamo  già  av  vari  ito  di  Sopra  . Sotto  i Longobardi , e Fran- 
chi gran  copia  eziandio  vi  era  di  Servi,  ma  non  apparifee,  che  gli  ado- 
pcraflèro  in  tanti  meftieri . I Padroni  ne  tenevano  in  cafa  gli  occorrenti 
al  loro  Servigio,  appellati  Servì  Mmiflerìalei , e regolarmente  impiegava- 
no gli  altri  alla  coltura  de’  loro  poderi . Siccome  fu  offervato  di  Sopra, 

eran» 


DEC  IMAqUARTA.  117 

era n vi  anche  degli  uomini  liberi , che  fi  guadagnavano  il  pane  colle  ru- 
fticali  fatiche;  tuttavia  maggiore  fenza  paragone  fu  il  numero  de’  Servi, 
c quelli  applicati  all’  agricoltura  , con  quelle  leggi , che  piacevano  a i 
padroni  ; giacché  tutto  quanto  guadagnava  quella  povera  gente  , era  di 
efli  padroni  , detratto  il  neceflàrio  alimento  . Anche  regnando  i Roma- 
ni , non  mancavano  contadini  perfone  libere  , che  coltivavano  i ter* 
reni , come  fi  raccoglie  da  Columella  ; forfè  anche  allora  più  furono  i 
Servi  agricoltori  . Ma  niuna  delle  nazioni  trattò  si  alpramente  i fuoi 
Servi  , che  non  laiciafie  loro  qualche  ritaglio  del  guadagno  , da  elfi  fat- 
to nelle  arti,  nella  mercatura,  e in  lavorar  le  campagne  ..Quella  por- 
zione fi  chiamava  da’  Romani  Peculium , ed  anche  Peculiare , voce  poi 
ufata  da’  Longobardi , e Franchi , e probabilmente  originata  dall’  avere 
il  padrone  cominciato  a permettere  , che  i Servi  rullici  tenelfero  qual- 
che pecora  per  conto , e guadagno  loro  ; e poi  Uefa  a lignificare  altri 
guadagni  . Ciò  fi  ufava  per  incitar  quella  gente  a divenire  indultriofa  . 
Godevano  i Servi  1’  uiò  , ed  .usufrutto  del  loro  peculio , ma  non  già  un 
pieno  dominio  ; imperciocché  non  poteano  venderlo  , né  lalciarlo  ad  al- 
tri fenza  licenza  del  padrone:  il  che  viene  ordinato'  da  alcune  Leggi  de’ 
Codici  Teodofiano  , e Giullinianeo  . Né  avendo  i Servi  facoltà  di  far 
teftamento,  per  confeguente  il  Padrone  ereditava  quanto  elfi  aveano  adu- 
nato : il  qual  rigore  nondimeno  non  fi  foleva  elèrcitare,  ogni  qualvol- 
ta mancava  il  Servo  di  vita  con  lafciare  de’  figli,  perchè  a quelli  fi  per- 
metteva di  goder  la  roba  del  padre  . Si  fa  , che  molti  di  colloro  , an- 
che a’  tempi  de’  Romani  , cotanto  s’ indullriavano  col  proprio  peculio , 
che  divenivano  facoltofi , in  maniera  da  potere  col  pagamento  redimere 
la  propria  libertà.  Bene  peculiari,  & Peculio  fi  furono  dimandati  colloro; 
e lo  llelfi)  fi  praticò  a’  tempi  de’  Longobardi  , Franchi , e Tedefchi  in 
Italia.  Vedefi  una  donazione,  fatta  nell’anno  1095.  da  Alberto  Servo  di 
Alberto  Conte  a Pacifico  Abbate  di  S.  Prolpero  di  Reggio  di  una  pez- 
za di  terra  , ipfo  tiamque  Domino  meo  mibi  con  [enfiente  , & bic  fubtus 
confirmante . 

Per  tanto  chiunque  metteva  i Servi  a lavorare  qualche  fua  Corte, 
mafia  ,.  o podere  , poreva  rifeuoterne  tutte  le  rendite  con  provveder  fo- 
lamente  quegli  uomini  di  vitto,  e vellito,  e lalciar  loro  il  peculio.  So- 
kvano  altri  padroni  più  indulgenti  tafiare  quanto  di  grano  , e di  altri 
frutti  dovea  pagarli  a lui  dal  Servo  Agricoltore  . Se  ve  n'  era  di  più  , 
tornava  in  utile  e vantaggio  di  eflo  Servo  ; e buon  per  chi  aveva  più 
induliria,  perchè  in  tal  guila  accrclccva  il  fuo  capitale.  Somiglianti  pat- 
ti anche  oggidì  fi  praticano  fecondo  i diverfi  paefi  d’  Italia,  le  non  che 
ora  tutti  i contadini  Italiani  fon  gente  libera  . Nè  pure  ne’  fecoli  di 
mezzo  era  permeilo  di  aggravare  più  di  quel  che  porta v.ano  i patti , e 
la  confuetudine  , i Servi  lavoratori  delle  terre  . Nella  Legge  X.  di  Lo- 
dovico Pio  fono  rammentati  Servi  Benéficiarii  . Più  fovente  ancora  s'in- 
contrano Cafati  , creduti  dal  Du-Cange  , qui  intra  eafiam  , hoc  eji  in  ru- 
rali. • 
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r altbui  poffcjfionibm  ferviebane  . Ma  che  vi  fortero  de’  cafati  liberi  fi  può' 
■ provare  . Parimente  s incontrano  Servi  MaJJarii  deftinati  alla  coltura  di 
qualche  Muffa , come  lignificante  1’  unione  di  molti  poderi  . Che  nondi- 
meno  vi  fofiero  Muffare  liberi  non  mancano  documenti  , che  lo  pruova- 
no  . Nelle  Leggi  Longobardiche  abbiamo  Servimi  Rufiicmmn  , qui  Jub 
Muffano  efl  . Quello  malfarò  , come  anche  oggidì  , prefedeva  alla  cu- 
ra' di  qualche  malia  , e comandava  a » Servi  ; ma  egli  fembra  effe- 
re  .fiato  perdona  libera.  Truovanfi  ancora  Fifcalet , o Fife  alini  , che 
fervivano  al  Fifco  , cioè  al  Re  . Nella  Storia  della  traslazione  di 
San  Germano  Vefcovo  di  Parigi  circa  1’  anno  790.  fi  legge  : In  hoc  Pi- 
go  Parifiaco  ipji  Fifcalini  ve/hi  oé  foreieudmem  Celfitudinis  vefint  valde 
junt  injolenees  , & temer  arii , & mule  9 mala  tontrd  iurte  locum  perpetrane . 
Pensò  il  Padre  Mabillone  difegnati  con  quello  nome  Procuratóre s Fijco* 
rum  . A me  fembra  più  probabile , che  folfero  Servi  , o più  torto  Ai- 
dii del  Re  , de’ auali  fi  parlerà  .al  Cap.  feguente Vengono  anche  men- 
zionati Servi  Ecclefiaflid , cioè  coloro,  che  appartenevano  alle  Chiefe. 

Siccome  accennammo  , in  vigore  delle  Leggi  del  Re  Rotari , non 
era  lecito  ad  alcun  Servo  fine  permiffu  Domini  fui  ncque  terram  , ncqdé 
quameumque  rem  vendere  . Contuttociò  Servus  Muffarmi  lieentiam  habebat 
de  Peculio  fuo  , idefì  bovem  , vate  arti  , caballutn  &c.  in  fido  dare  . Noi 
tuttavia  dimandiamo  dare  a ficida  , cioè  confegnare  pecore  , vacche  , e 
buoi,  ad  altri  con  titolo  di  focietà,  per  partirne  pofeia  con  lui  il  frut* 
to  e.  guadagno  . In.  una  piacevol  canzone  , attribuita  da  alcuni  al  Pe- 
trarca , fi  legge  : 

. . , - ’ • 4 %'  V*  4 *•%/ 

Ma  dar  le  Capre  a Socio , è pure  il  negl  io . 

; * * jT 

Il  Sillingardi  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Modena  rapporta  ùn  diploma 
di  Lodovico  Pio  Auguflo , dato  a Dejrfdedit  Vefcovo , e copiato  poi  daU 
l’ Ughelli , in  cui  è confermata  la  donazione  quam  Cunibertus  Rex  fede  ad 
Ecclefiam  Sanili  Geminiani  de  Villa  Purcili  £ nell’  originale  vi  è Pu-fiolo  } 
fitve  tribueum  , fubfidialts  , aeque  Angariai  , quas  Servi  ejufdcm  Sanili  Ge- 
miniani ad  ipfum  C afa  lem  lalrorandum  & excolendum  babuerunt . Di  qoa  pre- 
fe  il  Du-Cange,  ed  inneità  nel  luo  Glòflario  la  voce  Subfidiales.  Ma  rid- 
i’ originale  è fcritto  fuccidiales , parola  bene  feura , non  fapendo  io  dire , 
fe  mai  fignificalfc  le  rendite  degli  armenti  dati  a focida;  o pure  fe  trat- 
ta forte  da  fuccidendof  o fia  dal  Roncare  le  felve,  cioè  dal  coltivare  ter- 
reni prima  incolti  ; o fi  abbia  altro  fenfo . Dirti , che  fi  davano  a lavo- 
rar le  terre  a i Servi  con  varj  patti.  Nell’anno  905.  nata  quillione,  fe 
moltiflimi  uomini  della  Corte  Lemonta  prelfo  il  Lago  di'  Como  follerò 
Seryi  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  Andrea  Arcivefcovo 
di  Milano  tenne  nella  Villa  di  Belano  , come  Miffus  Domni  Imperaeoris 
[ il  che  è legno , ficcome  dirà  apprelfo , che  tuttavia  regnava  in  Italia 
Lodovico  III.  Augufio  ] un  Placito  . Quivi  protefiano  quegli  uomini  , quia 
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uos  verautcr  de  noflris  perforiti  Servi  flmus  ejufdem  Curtis  Lemontas  , & Mt- 
uoflerii  Santi  Ambrojii  , eo  quod  Genitore s & Genitrice s noflri  & c.  Servi 
fuerunt , & noi  fumus  <Tc.  Polcia  aggiungono  gli  oneri  loro  impolli,  cioè 
Colligere  debonus  cdrvas  de  Ohvetas  Curtis  ipflus  , Ò'  premere  , & exinde 
oleum  , & traere  illue  Monaflerium  Sanili  Ambra fit . Acque  ei  reddere  debe- 
tnus  annue  a parte  ejufdem  Monaflerii  argentum  denarias  bonus  Solidos  feptua - 
giura  . Et  per  Lacum  Comenfem  Abbate m e/ujdon  Monaflerii , vel  fui  Mi fi- 
Jìy  navigare  debovus  ; atque  ei  prò  omni  anno  reddere  debsmus  ferrum  Librai 
ccntum  , & Pullos  triginta , atque  Ovas  trefccntum  . Se  poi  avveniva , che 
il  padrone  voleflfe  col  tempo  , e contro  i patti  , accrefcere  gli  aggravj 
a i Servi  , coftoro  reclamavano  a i Giudici . Truovafi  un  altro  Placito  , 
tenuto  nell’  anno  po 6.  feguente  dallo  Hello  Arcivefcovo  di  Milano , do- 
ve non  fo  fe  i Servi  fuddetti  fi  lamentano  , quod  ex  parte  Gadulfi  , qui 
jam  ditto  Monajìcrio  poserà  t , maxima»*  par  cren  tur  Superimpnjitam  . In  che 
confillelfe  quella  giunta  di  aggravj,  lo  (piegano,  dicendo:  Supra  id  quod 
debet  , Cen/um  a nobis , atque  Navigium  exquirit . Ammalia  nojlra  Prspofi- 
tus  cjus  Pedelbe  tus  injufte  aufert  ■ (T  oIìvjs  centra  confuetudinem  colligere  , 
& premere  flve  calcarium  facete  prcecipit  • -ad  Clepiatis  quoque  volente s uolen- 
tefque  ire  , & vifet  illic  amputare  cantra  confuetudinem  jubet  , Et  quod  pe- 
jus  efl  , multoties  noi  grana  flagellare  , & Capillos  noflros  aufert , flcut  in 
pr a finti  cernitis , praciptt . É perciocché  l’ Abbate  infifteva  , che  coftoro 
dagl’Imperadori  erano  flati  donati  al  Moniftero  per  Servi , e poter  egli 
perciò  comandar  loro  ciò  che  voleva  : rifondevano  elfi  , che  lotto  gl’ 
Impcradori  altra  obbligazione  non  aveano  i loro  Mdri  , ed  cflì , fe  non 
la  legueme  : Nos  annue  fallii  fuimus  folyere  , nifi^mtum  denariorum  Li- 
brai III.  cum  folidos  X.  Frumentum  fattoria  XII.  Cafeum  Librar  XXX. 
Pullos  parer  XXX.  Ovis  CCQ.  infuper  ohvas  ejufdem  Curtis  Lemanta  cum 
Regali  difpendio  colligere , & premere.  Eiaminati  i teflimonj,  fu  data  la 
fentenza  in  favore  de  Servi  , e qui  lì  dee  oflervare  , elTere  flati  di  due 
forte  i Servi.  I primi  erano  forzati,  cioè  prefi  in  guerra,  o condennati 
come  rei  , o venduti  &c.  A-ooftoro  potea  il  Padrone  comandare  a luo 
capriccio.  Gli  altri  erano  ipontanci,  cioè  fi  facevano  Servi  per  coltiva- 
re i campi,  ma  con  certi  patti,  a’ quali  dov«a  Ilare  anche  il  Padrone, 
Però  la  vitifero  i Servi  di' quella  corte. 

Dicemmo,  che  correndo  l’  anno  poj.  vien  fatta  nel  primo  Placito 
menzione  dell’  Imperadore , e per  confegucnte  di  Lodovico  JII.  I-mperado- 
re,  il  quale  vico  anche  elpreflamente  nominato  nelle  Note  Gronologiclie. 
Ora  tal  notizia  fi  oppone  a quanto  hanno  ferino  il  Sigonio,  il  Pagi,  il 
Leibnizio , ed  altri  Storici  , kcondo  i quali  e(To  Lodovico  Augulto  nel- 
l’anno po2,  fu  lorprefo , ed  acciecato  da  Berengario  Re , ed  obbligato  a 
ritornartene  in  Provenza  . Ho  io  in  fatti  veduto  diplomi  dati  in  Pavia 
dallo  Hello  Imperadore  ne’  primi  mefi  dell’  anno  poj.  e ne  ho  prodotto 
uno  di  Berengario  dato  nella  medefima  Citth  in  quell’anno  XVI.  Kal. 
Augufli;  legno,  che  Lodovico  avea  ceduto  il  campo  . In  molte  tenebre 
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veramente  fi  traeva  la  Storia  di  que'  tempi  , e noi  non  abbiamo  fe  non 
tiuf  prando,  che  tratti  di  que’ fatti,  e lènza  affegnare  gli  anni  . Tutta- 
via lembra  a me  affai  probabile  , che  Lodovico  III.  Augufto  nel  po2. 
forte  cacciato  fnor  d’ Italia  per  la  prima  volta  , e che  ritornato  a ripi- 
gliarne il  dominio  coll’  abbattere  Berengario  , ne  rterte  in  pofferto  fino 
all’anno  £05.  in  cui  pofeia  perdè  gli  occhi  e il  Regno.  Accenna  il  Rof- 
fi  nella  Storia  di  Ravenna  uno  finimento  (lipalato  in  quella  Città . Ser- 
gii  Pontifici!  Anno  Secando  , Hludovici  Caforts  Quarto,  indizione  Ottava  , 
Jdibm  J ulti . Appartiene  tal  documento  all’  anno  5105.  e fi  dee  fcrivere 
Anno  Qùintta  di  Lodovico  . Nè  ferve  il  dirfi  dal  Pagi,  che  nell’ Efàrca- 
to  tuttavia  era  onorato  il  nome  di  quell’  Imperadore  , benché  atterrato  • 
perciocché  quella  Provincia  dipendeva  aHora  dal  Re  d’ Italia  , e fi  truo- 
vano  diplomi  dati  in  Ravenna  dal  Re  Berengario . Aggiungafì  , rappor- 
tato dal  Campi  uno  finimento  dell'elezione  di  Guido  Vefcovo  di  Piacen- 
za , ferino  Anno  ab  Incanì.  Dm.  no/hi  Jefu  Chrifli  DCCCC1III.  Inditt. 
Ottava , imperante  Domno  Hludovico  Sereni  fi.  Imperatore . Non  vi  ha  il  me- 
le , forfè  tvi  fu  ferino  Anno  DCCCCJIIII.  Ho  io  prodotto  in  oltre  un 
diploma  di  donazione  fatta  da  efTo  Lodovico  Auguflo  alle  Monache  della 
Porteria  di  Pavia,  le  cui  note  fon- quelle  : Datura  Pridie  Nonai  J untai  , 
Anno  Ine  arri  atlanti  Dominine  DCCCCV.  Inditt.  Vili.  Anno  V.  Imperante  Do- 
mno Hludovico  gloriofijpmo  Imperatore  in  Italia.  Attnm  Tiemettftt . Urt  al- 
tro fienile  , cioè  colle  llcffe  note  , fi  conferva  nell’  Archivio  delle  fuddet- 
te  Religione , parimente  da  me  dato  alla  luce  . Tali  notizie*  ci  conduco- 
no a credere  , che  temente  nell’  anno  $>05.  reftaflè  privo -degli  occhi , e 
del  Regno  . Aggiu^afi  , che  la  difgraaia  di  erto  Lodovico  vien  riferita 
dall’  Annalifta  Saffonc , pubblicato  dati’  Eccardo  all’  anno  fteflb  poy  Re- 
ginone  Bèlla'  Cronica  ne  parla  all’  armo  904.  ma  fi  può  credere  , che  ne 
fooi  buoni  tefti  fia  fcritto  P05.  pferchè  l’ Annalifta  fuddetto  copiò  Regino- 
ne,  ed  anche  la  Cronica  Reicherfpergenfe , mette  quel  fatto  all’ anno  905. 
Tralafcio  altre  memorie  , ed  offervazioni  intorno  a que’  tempi  di  tanti 
imbrogli  per  la  Lombardia  . 

Partiamo  ora  a cercare , che  fi  abbia  ad  intendere  colla  voce  C onda- 
ma  , o Condoma , la  quale  non  rade  volte  s’incontra  nelle  antiche  carte. 
Il  Dn-Cange  nel  Gloflàrio  Latino  alla  voce  Condamma  , fu  di  parere  , 
th’  effa  fignificaffe  un’  unione  o malfa  di  poderi . Vien  da  liti  citato  il  Gra- 
marico  Papia  , che  fcrive  : Conduma , Domtu  cum  Curia , & ceteris  nccef- 
fariis . La  Cerda  iti  Adverfi  Sac.  Cap.XLIL  num.  io.  lalciò  fcritto:  Con- 
duma locai  efì  laxationi  corporis  àjfipnatui  , dittiti  a dumetii  . E i fratelli 
Magri  nell’ Hierolex.  giudicarono,  ertere  Pradium  dumii  repletum . Ve’ quan- 
ti fogni  1 Non  altro  fu  una  Condama , fe  non  una  Famiglia , o fia  Cala- 
ta di  Servi  abitanti  nella  medefi ma  caia  , e coltivatori  di  una  polli: (Itone. 
Citano  quegli  eruditi  San  Gregorio  Magno  , il  quale  cosi  fcrive  nell’  E- 
piftola  XX.  Lrb.  XI.  ( dianzi  Liba  IX.  Èpifl.  XIV.  ) Expeticntia  tua  noi 
prttcipijfe  , recoltmus , ut  quia  Reverendi  ffimus  F valer , <ÌT  Coepifcopus  mjìer 
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Calumniofus  neceffìtatem  fe  de  folatiis  afferuit  fuflinere , un  am  illi  de  ;ure  Ec - 
cleftee  deputare  Condumam  debuiffes . I Padri  Benedettini  nelle  Annotazio- 
ni fcrivono  : Conduma  ejl  maj]aì  feu  pradium  Ecclefìtc.  In  dote  Oratorii  feu 
Ecclefìtc  Monafìerii  ponitur  Conduma  fupra  Lib.X.  Epifì.XVlIl.  infra  Lib.  XII. 
EpiJÌ.  XI.  Condumam  Ecclefùe  Remenjts  , cui  nomen  Tudiniafus  memorai 
Hincmarus  in  vira  Beati  Remigli . Nè  pur  erti  colpirono  nel  fegno . Segui- 
ta il  Pontefice  a dire  : Sed  quia  Conduma  ipfa  vineolam  parvam  juris  eju- 
fdem  Ecclefìte  noflree  tenere  dicitur  , & ipfam  Jibi  parircr  vineolam  peti  de- 
bere locari  &c.  Quel  tenere  vuol  dir  qui  lavorare , e fi  parla  di  una  Fa- 
miglia fervile,  e non  già  che  la  mafia  abbracci  una  Vignola.  Lo  fteffo 
San  Gregorio»  nell’  Epiftola  XI.  Lib.  XII.  mette  per  dote  di  un  Oratorio 
Fundos  campulos  cum  Conduma  una , boves  domitos  parium  unum . Ecco  eh’  e- 
gli  diftingue  le  Terre  dalla  Conduma  , c vuol  dire  un  podere  con  Fa- 
miglia di  Servi  lavoratori  . Ma  quello  , che  mette  in  chiaro  ciò  che 
foriero  le  Condome  , fi  è la  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  da  me 
porta  in  luce.  Ivi  all’ anno  778.  Arichis  Duca  di  Benevento  dona  a quel 
facro  luogo  Condomas  , idejì  Barciolus  cum  germanos  fuos,  ftmul  Ù'  nepotcsì 
cum  uxores  , noras , film  , & fili  ss  . Nec  non  & Condomas  nomine  Roncio- 
lus  tam  ftmul  cum  fuos  germanos  &c.  E Liutprando  Duca  anch’egli  di  Be- 
nevento nell’  anno  747.  fa  menzione  di  un  Condoma  nomine  Dodone  cum 
uxore  , filios , & filias  fuas  Ù"c.  & Condoma  nomine  Candolus  Ò'c.  Altre  te- 
rtimonianze  fimiii  efiftono  in  erta  Cronica  , che  non  occorre  riferire  . E 
poteano  avvederfi  di  quella  verità  i PP.  Benedettini  leggendo  il  tefta- 
mento  di  Berticranno  Vefcovo  del  Maine  , riferito  dal  P.  Mabillone  ne- 
gli Analetti , e dal  P.  Papebrochio  al  di  6.  di  Giugno  . Leggefi  quivi  : 
Ut  Jìngulos  Condomas  ( nota  che  Condoma  era  di  genere  mgfcolino  ) de 
unaquaque  Villa  , qui  nitidiores  effe  nofeuntur  , & nos  vel  Baftlica  Santi  te 
fideliter  defervìunt , volumus  , Ò’c.  ut  integro  relaxentur  a Servitio  &c.  Et 
Ingenui tas  flatus  illorum  fub  defenfione  ipftus  Abbatti  debeat  perpetualiter 
perdurare . Qui  fi  tratta  di  manomettere  le  condome , con  liberarle  dal- 
la lervitù  . Probabilmente  con  quello  nome  erano  dilègnati  i Servi  Ca - 
fati , de’ quali  è fatta  menzione  ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno. 

Si  vuol  ora  olfervare  , che  un  bel  comodo  , e guadagno  era  una 
volta  1’  ufo  de’  Servi  , o fia  degli  Schiavi  . I Famigli  de’  noftri  tempi , 
che  fogliamo  nominar  Servi  , per  edere  gente  libera  , tutto  quel  che 

{guadagnano,  lo  fan  fuo,  e lo  trafmettono  a i loro  figli;  e fe  ne  viene 
or  talentcf  , abbandonano  un  Padrone  , e partano  al  lervigio  di  un  al- 
tro . Se  i Padroni  vogliano  trattarli  colle  brufche  , eglino  ne  cercano 
uno  più  paziente  e diìcreto  ; e.  (Impazzano  talvolta  il  Iervigio,  appunto 
perchè  godono  la  libertà  . Non  cosi  era  ne’  vecchi  tempi  . Tutto  quel- 
lo , che  acquiftava  un  Sefvo  , ficcome  di  fopra  accennammo  , era  del 
Padrone  . Se  metteva  al  mondo  de’  figli , non  ne  poteva  egli  dilporre  , 
perchè  il  Padrone  era  anche  di  erti  Signore . Non  veniva  a lui  permef- 
fo  , fe  era  deputato  a qualche  meftiere  , 1’  abbandonarlo  ; le  alfegnato  a 
Tom.J.  Q qual-  • 
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qualche  podere  per  coltivarlo  , il  dipartirfene  per  fcrvire  ad  altro  Pa- 
drone . Se  era  difettoiò , fi  potea  vendere  . Mancando  al*  fuo  ufizio  , o 
commettendo  qualche  cattiva  azione  , e fuggendo  , poteva  il  Padrone 
gattigarlo.  Perciò  ordinariamente  col  maggior  po {libile  ftudio  procura- 
vano i Servi  di  rendere  un  buon  fervigio  a chi  nq  era  Signore,  e m af- 
fi mamente  per  la  iperanza  di  cflcr  ricompeniati  col  dono  della  liberti  . 
Tutti  riflefli,  che  potrebbero  far  defiderarc  oggidì,  che  fi  rinovalfe  l’u- 
fo degli  antichi  Servi . Ma  non  andava  dènte  da  molte  penfioni , e fa- 
ttici] il  coftume  di  allora;  imperciocché  biiògnava  comperare  i Servi  , e 
a caro  prezzo,  e quello  fi  perdeva,  mancando  etti  di  vita,  o contraen- 
do  mala  faniti , o fuggendo  . Se  commettevano  qualche  capitai  delitto 
toccava  al  Padrone  di  farne  la  penitenza  , cioè  di  pagar*  la  pena  impo- 
rta a quel  misfatto . Allorché  colìoro  fuggivano , gran  briga  era  il  cer- 
carli e ridurli  ; ed  occorrevano  molte  lpefe  e liti  . Talvolta  ancora 
bifognava  litigare  davanti  a i Giudici,  fe  coloro  negavano  di  ettère  Ser- 
vi . Oltre  a ciò  leguivano  matrimoni  fra  i Servi  di  diverfi  Padroni  : il 
che  .era  uno  non  lieve  imbroglio  , perchè  non  fi  potevano  fciogliere , e 
conveniva,  ciò  non  ottante,  che  feguitaflèro  a fcrvire  i loro  Padroni  . 
Quelli , ed  altri  incomodi  , eh’  io  traialcio  , quei  furono  in  fine  , che 
fecero  decadere  1’  ufo  de'  Servi . Principalmente  nondimeno  contribuirono 
a ciò  le  mutazioni  feguite  in  Italia  dopo  il  noo.  per  eflèrfi  tante  Cit- 
tli  erette  in  Repubbliche,  e per  le  tante  guerre  iulcitate  fra  loro.  Al- 
lorché fiori  f Imperio  Romano , e il  Regno  Longobardico  , e Franco  , 
fe  un  fervo  fuggiva  da  una  in  altra  Cini  , non  riulciva  tanto  difficile 
il  ricuperarlo,  perchè  vi  erano  più  Leggi  ordinanti,  che  niuno  ricove- 
rane , occultatte  , o traghettarti  i fervi  fuggitivi . Ma  da  che  l’ Italia  fi 

(arti  in  tanti  dominj , e guerra  bene  fperto  bolliva  , più  non  fu  faci- 
e il  tenere  in  freno  i fervi  , e fe  fuggivano  il  ricuperarli . Si  aggiunte 
il  bifogno  della  guerra  . Sotto  i Romani  furono  efclufi  dalla  Milizia  i 
■fervi , si  perchè  riguardati  come  gente  viliflima , e si  ancora  per  timo- 
re, che  avvezzati  alfarmi,  non  faceflèro  fcdizioni,  e fi  rivoltafiero  con- 
tro i Padroni , e contro  la  {fetta  Repubblica.  Solamente  a tempi  di  An- 
nibale pel  gran  bifogno  fi  ambiarono  i Servi  ; ma  con  dichiararli  pri- 
ma perione  libere.  Altrettanto  fi  praticò  fono  i Longobardi  , e Fran- 
chi . Ma  efTendo  divenute  si  frequenti . le  guerre  in  Italia  fra  le  iteflTc 
Citti  nel  fecolo  dodiccfimo  , troppo  fi  farebbe  fcarfeggiato  di  foldati  , 
ove  non  fi  forti:  permeflò  a i Servi  di  militare  . Però  andò  in.  difillo 
l’antico  rigore,  e fu  loro  conceduta  la  liberti,  affinchè  prendertèro  far- 
mi per  la  Patria,  e per  difendere  ì confini.  Avea  Giuftinìano  nell’  Aiv 
tent.  Jguicquid  Novella  8r.  Codic.  de  Emancip.  ordinato,  ut  Jì  quis  Scr. 
•lui  , Jctente  Domino , mereatur  militami  , repente  in  ipfam  rapi  a tur  ingenui- 
tittem.  Nella  Storia  Milcella  di  Bologna  da  me  pubblicata  nel  Tom. XVIII. 
Rer.  Irai,  fi  legge  all'anno  i2jd.  Furono  liberati  i Rujìici  del  Contado  di 
Bologna , eie  erano  Fedeli  (cicè  prolabilmentc  Servi  di  Malnada,  come 

dirò 
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diri  apprettò  ) dì  cento  uomini  della  Città  , e furono  comperati  per  danari 
dal  Popolo  di  Bologna  , e fu  fiatuito  , e bandito  alla  pena  del  Capo  , che 
ninno  ardijca  di  nputarfi  per  fedele  . Così  il  Comune  dì  Bologna  comperò 
ogni  Servo , e ogni  Serva  del  Contado  , e diedero  della  perfona  da  quattor- 
dici anni  in  fu  lire  dieci , e da  quattordici  anni  in  giu  lire  otto  . Comin- 
ciò dunque  in  Italia  nel  fecolo  XII.  e XIII.  a diventare  rara  la  condizion  de’ 
Servi,  e lvani  affatto  nel  XIV.  Sul  fine  di  quel  fecolo  ville  il  Vergerio, 
di  cui  fono  le  lègucnti  parole  nella  vita  di  Ubertino  da  Carrara:  Lon- 
gertus  erat  bereditarius  Servus , & femper  una  nutritus  ; nam  ufque  ad  ea  tempora 
propagandorum  Seruorum  mos  in  Italia  manferat  , qui  nunc  prorfus  abolivi t . 

Ho  rilèrvato  fin  qui  di  parlare  di  que’  Servi  , che  dopo  il  fecolo  X. 
i noltri  maggiori  furono  foliti  di  chiamare  Homines  de  Mafnada.  In  una 
inveltitura  data  da  i Canonici  di  Pifa- l’anno  1135.  fi  figge  : Et  fimi- 
liter  juravir  , quod^  homines  , & mulieres  de  Mafnada  de  predillo  Scandio 
non  habent  vendere  , nec  donare  , ncque  alienare , ncque  aliquo  modo  dirige- 
re ad  damnitatc  predille  Ecclefte.  A prima  'villa  parrà , che  qui  fi  trat- 
ti di  veri  Servi , al  vedere  vietato  il  venderli , donarli , ed  alienarli  : il 
che  fi  fuppone,  fi  potrebbe  fare  fenza  quel  divieto,  e conviene  a i veri 
Servi.  In  oltre  nel  tellamento  di  Tancredi  Marchele  da  me  riferito  nella 
P.  I.  Cap.  XXXIII.  delle  Antich.  Ellenfi  , leggiamo  : Univerfa  Mafnata 
mea  libera  fit  , jure  patronatus  penitus  remiffo  , Pcculiis  uniufcujufque  fibi 
conceffis.  Segno  di  Servi  è la  menzione  del  peculio . Ma  non  fi  ha  qui 
da  precipitar  la  fentenza  , e maffimamente  confiderando  quel  Jure  Patro- 
natus penitus  remijfo , perchè  quello  non  fi  accorda  colla  condizione  de’ 
veri  Servi  . Noi  lappiamo,  che  anche  a’ tempi  de’ Romani  vi  furono  de’ 
Coloni  in  gran  copia  affatto  Servi;  altri  erano  liberi  , ed  altri  Liberti; 
ma  fuggetti  per  alcuni  patti  a i loro  Patroni  : intorno  a che  è da  ve- 
dere Jacopo  Gotifredo  al  Libro  V.  Tir.  IX.  del  Cod.  Teodof.  de  fugiri- 
vis  Colonis . E qui  fi  ponga  mente  ad  uno  (frumento  Lucchefe  dell’  an- 
no j6%.  dove  due  uomini  proiettano  , quia  nos  , & parentes  nofiri  bona 
memorie  Walperto  Duci , filiis  cjus  , feu  vias  facere  folemus  , & fervitium 
per  conditionem  , trabendo  cum  nave  tam  grar.um  , quarti  & falem . Pofcia 
foggi  ungono:  Nunc  vero  tradimus , & confirmamus  omnes  res  noftras  in  Do- 
mo Sanile  Lucenfts  Ecclefte  ; dT  ab  bac  die  omni  in  tempore  tam  mobilia, 
quam  immobilia , omnes  re f nofìras  tam  de  jure  paren forum  nojìrorum , qu .ini- 
que & de  adquifiti  noftro  in  integrum  confirmamus  inpoteftate  Ecclefte  San- 
ili Martini  , Ó~  nullum  tempore  e x re  a nobis  pojjejfa  abeamus  licentiam 
fubtraendi  de  dominio  ipfius  Ecclefte  . Promettono  in  fine  a Perideo  Ve- 
feovo  di  far  tutto  quanto  fàceano  in  fervigio  di  Walperto  Duca;  fic  ta- 
men  fulva  Jufiitia  nofira  , quia  fic  fuit  antea  confuetudo  . Ecco  perfone  , 
che  pajono  per  un  conto  Servi  , e per  un  altro  no  , ftante  1’  aver  elfi 
de’  mobili , e ftabili'  di  lor  ragione  , e il  fottoporre  bensi  i loro  beni 
alla  Chiefa  , ma  non  già  le  loro  perfone . Sicché  la  lor  condizione  vie- 
ne ad  effere  un  miftó  di  ferviti  e libertà  , e fembra  fimile  a quella 
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degli  Uomini  di  Mafnada . Monfignor  Fonranini  in  una  fu  a operetta  del- 
ie Mafnade  credette  originata  la  voce  Mafnata  da  Mas,  lignificante  Man- 
jum  , o fia  un  podere , e da-  Nata , ficchè  volefTe  dire  geme  nata  ne  i 
Manfi  . Il  Du-Cange  all'  incontro  crede  formata  la  voce  Mafnada  da 
Mahfata , per  additar  pedone  obbligate  a qualche  Manfò , o fia  a col- 
tivar qualche  podere  . Reca  in  pruova  di  ciò  le  parole  di  Guglielmo 
Durando  appellato  lo  Speculatore  Lib.  IV.  ■ particul.  III.  de  Feudis  Man- 
fata  e/i  , quando  Dominus  dat  alieni  Manfum  cum  diver/ìs  pojfe/jionibus  , 
& propter  hoc  ille  facit  fe  Hominem  Domini  , & ad  certum  Servitium  te- 
netur  . Et  talis  homo  dicitur  de  Manfata  , quia  efl  Homo  ratione  pojfejfio- 
num  . Perfona  tamen  e/us  Libera  e/ì  fecundum  conjuetudinem  Reg/ri  Francia. r, 
fi  dimi/fa  Manfata  alio  fe  transferat . At  Itali  fecundum  quofdam  vocant 
bomines  de  Manfata  quafi  de  Familia  , & illi  quafi  prò  Servii  babentur  . 
Fu  di  parere  il  Fontanini  , che  palfalfe  gran  differenza  fra  gli  uomini 
di  Mafnada  deferitti  dallo  Speculatore  , e quei  che  furono  in  ufo  nel 
Friuli;  perchè  quelli  ultimi,  fecondo  lui,  erano  di  condizione  veramente 
lervile  , in  pruova  di  che  egli  produce  uno  ftrumento  del  i jdp.  o pure 
13  6%.  in  cui  Nobili s vir  Antonius  Gallus  de  C ivi  tate  Auftria  manumifit 
Dominam  Sopbiam  filiam  Tifanti  de  Premanaco  , e/us  Ancillam  propri  am , 
five  Mulierem  de  Mafnata  cum  omnibus  firn , peculio  , bonis  (T c.  Certa- 
mente il  chiamare  Anelila  quella  donna  , 1’  aver  ella  Peculio  , e 1'  edere 
manomeffa , fon  tutti  indizj  di  vera  fervitù.  E pure  che  tali  affolutamen- 
te  non  foffero  , ma  bensì  quafi  Servi , come  dice  lo  Speculatore  , affai  lo 
dimoflra  il  titolo  di  Domina  , che  in  que’  tempi  lontani  dall’  adulazione 
de’ nollri  lignificava  una  pedona,  non  della  vii  condizione  de’  Servi,  ma 
bensì  o nobile  , o molto  civile  . Lo  fteffo  Fontanini  rapporta  un  altro 
ftrumento,  dove  Ricciardo  Conte  di  Prata  mette  in  libertà  Sapientem  fo- 
rum Dominum  Marinum  J urifconfultum  . 

Nel  rivedere  io  le  antiche  pergamene  dell’  Archivio  Eftenfe  , ho 
avuto  forto.gli  occhi  gran  copia  di  linimenti  , da’  quali  apparifee  , che 
non  folamente  nel  Friuli , ma  anche,  nel  Ferrarefe  , e Polefine  di-  Rovi- 
go erano  familiari  le  Mainade  , e che  moltifftmi  venivano  chiamati,  bo- 
mines de  Maxinata , o pure  de  Magnata . Quelli  -tali  fi  riconofcono  co- 
me vaffalli  della  Cafa  di  Elle , ricevendo  Feudi  , cioè  Terreni , da  ella 
ad  ufum  Regni , c giurando  fedeltà  al  pari  degli  altri  nobili  vaffalli  . 
Poffederono  colloro  gran  copia  di  beni , non  folo  Feudali , ma  anche  Al- 
lodiali, e venivano  didimi  col  titolo  di  Domini , e Domina.  Eccone  un 
d'empio:  nell’anno  1285.  Ferrarino  Notajo,  come  procuratore  di  Pie- 
tro figlio  Domina  fonejùa  , confefsò  , d illuni  Petrum  effe  Va/f alluni , & 
hominem  de  Maxinata  Domini  Obi^onis  Marcbionis  ■ E/lenfis  , & babere  ab 
eo  in  Feudum  ad  ufum  Regni  rcs  infraferiptas  &c.  e qui  annovera  molti 
/labili . Nell’anno  medefimo  Dominus  Sicberius  de  Fiata,  (T  Dominus  Zeoe- 
fius  & c.  fuerunt  confe/fi  , fe  effe  Va/fallos  , & Homines  de  Maxinata  dilli 
Pomini  Marcbionis , & babere  ab  eo  in  Feudum  res  infraferiptas . Una  gran 
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copia  di  beni  vien  quivi  regiftrata  , intitolati  Jurifdittiones , Segnoriee  , 
& Vefcontariec  & c.  in,  quibus  Tetris  babent  Jurifdittionem  cognofcendi  , & 
determinandi  quxfiiones  Civiles,  & Criminale* , Ò'  jus  colli gendi  dacium  ad 
tatenam  Fratte , & jus  porta*  Litigo , 0~  Domus  Selvatica , & jurifdittio- 
nem  fupcr  bomines  Arquoadx  , Corneo  , & Gregnani , quia  faciebant  borni- 
ties  dittatimi  Villarum  ire  cum  eis  ad  pluvi gum  (cioè  alle  funzioni  pubbli- 
che ) & in  exercitum  quociens  opus  eraty  maxime  de  mandato  Domini  Mar- 
chianiis . Si  noti  quello  andare  in  exercitum  , che  è la  principale  obbli- 
gazione di  quelli  Vaflàlli , che  pure  vengono  appellati  bomines  de  Maxi- 
nata. Vedefi  poi  in  uno  linimento  del  1252.  che  Bonifazio  padre  de’ 
due  fuddetti  Vafialli  prella  il  giuramento  di  fedeltà  col  principale  ob- 
bligo di  prendere  farmi  ad  ogni  cenno  del  Marchele  , giurando  cantra 
omnem  hominem , eccettuando  anteriore s bomines , fi  quos  habet . Ecco  dun- 
que , che  colloro  erano  nobili  Vafialli  , nè  qui  fi  truova  alcun  velli- 
gio  di  vile  lervil  condizione  . E pure  in  un  altro  linimento  del  1162, 
Pietro  figlio  del  medefimo  Bonifazio,  comparendo  alla  Corte,  dove  Do- 
minus  Axp  , Dei  Ò"  Apofìolica  gratin  Eficnfis  , Ò4  Anconitanus  Marchio 
fecerat  congregati  omnes  l'aJJ alias , & Maxinatas  Civitatis  Ferrarla , fi  pro- 
tetta fuum  Hominem  de  Maxinata  , ed  è invertito  de  fuo  jufio  , (T  retto 
Feudo  Ò’c.  Et  dittus  Petrus  Homo  de  Maxinata  , ficut  Servus  Domino  , ju - 
ravit  Fidelitatem  ditto  Domino  Marcbioni  , cujus  Homo  de  Maxinata  efi  . 
Si  foggiugne  di  poi  : Hoc  intelletto  exprejfe  , quod  vivente  ipfo  Domino  , 
dittus  Dominus  Marchio  habeat  , & battere  deheat  merum  , & plenum  domi- 
nium  ditti  fui  Hominis , ira  quod  ipfe  pojfit  facete , Ò‘  difponere  de  ditto  fuo 
Hominè  ad  Jux  beneplacitum  voluntatis. 

Ora  noi  troviamo  una  (frana  diiparità  fra  gli  antichi  Servi , e i 
Servi  di  Mafnada  . Viliffima  era  la  condizion  de’ primi  ; nulla  poflede- 
vano  , che  non  forte  del  loro  Signore  ; nè  erano  ammetti  alla  milizia  . 
Ma  i fecondi  erano  annoverati  fra  i Vafialli  ; godevano  Feudi  ad  ufum 
Regni  ; predavano  il  giuramento,  come  i più  nobili  Vafialli;  poteano 
militare  , anzi  erano  a ciò  tenuti  ad  ogni  ordine  del  loro  Signore  . E 
che  perfone  nobili , e potenti  fi  contaflero  fra  loro  , 1’  abbiamo  oflerva- 
to  . Quella  mutazion  di  coflumi  non  altronde  credo  io  nata,  fe  non  per- 
chè dopo  il  mille  cangiò  non  poco  di  faccia  1’  Italia  . Sorfero  innume- 
rabili Signori  e Signorotti , sì  Ecclefiaftici  che  .Secolari , ciafcun  de’  qua- 
li era  indipendente , e folamente  riconofceva  per  fuo  Sovrano  l’ Impera- 
dore  . Anche  lotto  i Longobardi  furono  in  ufo  le  nimicizie  , e guerre 

Ì (rivate  , appellate  Faidx  . Ma  crebbero  quelle  a difmifura  dopo  il  mil- 
e fra  tanti  Signori  l’uno  all’  altro  confinanti . Lo  fleflo  avvenne  in  Fran- 
• eia:  del  che  una  bella  Diflertazione  lafciò  il  Du-Cange  nella  Storia  del 
Re  San  Lodovico . Pertanto  i gran  Signori  di  allora  o per  voglia  di 
far  guerra,  0 per  necefiità  di  difefa,  e tanto  Ecclefiaftici,  che  Secolari, 
fi  ftudiarono  di  farli  de’ Vafialli,  con  dar  loro  Cartella  0 poderi  in  Feti» 
do  ; ufizio  ed  obbligo  de’  quali  era  di  prendere  l’ armi , e farle  prender^ 
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a loro  uomini , in  fervigio  del  diretto  Padrone . Stefero  anche  quella  li- 
beralità alla  gente  balla , concedendole  qualche  terreno  da  godere  : il 
che  cagione  era  che  niuno  fuggide  per  non  perdere  quel  bene  ; ed  ob- 
bligo di  ognuno  era  di  accorrere  colle  armi , ovunque  il  Signore  cornati- 
dalle . Chiamali  Mafnada  quella  unione  di  pedone  dipendenti  da  elTo  Si- 
gnore , e prendevano  perciò  il  titolo  di  Servi  . Di  qui  venne  il  nome 
di  Masnadieri , perchè  formando  efercito,  fapevano  far  anche  il  meltiere 
di  facchcggiare  ai  pari  degli  altri  foldati  . Tale  era  il  legame , con  cui 
fi  obbligavano  , e fottomettevano  al  volere  del  Signore  , che  in  certa 
maniera  uguagliava  quello  de  i Servi  antichi , tuttoché  follerò  riputati 
per  nobili , e civili  perfonc  , e certamente  non  contraelfero  macchia  al- 
cuna per  quella  ferviti» , come  non  la  contraggono  j ValTalli  con  obbli- 
garli al  fervigio  de’  Padroni.  E in  fatti  fe  volevano  ricuperare  la  liber- 
tà , ci  voleva  un  atto  limile  alla  manomeffione  : del  che  fi  è recato  di 
fopra  efempio  . Nelle  giunte  alla  Cronica  de’  Cortufi  Lib.  IX.  Cap.  V. 
della  Città  di  Trivigi  , è fcritto  ••  Qua  pojì  excidium  illorum  de  Romano , 
omnes  illorun  Mafnatai  & Servos  emancipavi , & Libertati , & ingenui  tati 
condonavi.  Vedi  qui  didime  le  Mafnade  da  i Servi,  quantunque  fi  ufaf- 
fe  la  manomeflìone  tanto  per  quelle  , che  per  quefii . Abbiamo  oflèrva- 
to  una  tal  balia  del  Signore  fopra  gli  uomini  di  Mafnada  , che  potea 
difporne  come  a lui  piaceva  , e fembrava  quedo  un  diritto  di  dominio, 
come  fopra  i veri  Servi.  E pure  abbiamo  oflervato,  che  Tancredi  Mar- 
chcfe  ordinò , che  Univerfa  Mafnata  mea  Libera  ftt  Jure  Patronatui  peni 
tus  remiffo . Dominai  fi  appellava  chi  tenea  al  fuo  fcrvigio  Servi  . Se 
quedi  confeguivano  la  libertà,  lui  pofeia  appellavano  Patrono , come  of- 
lervammo  di  fopra.  Dal  che  conviene  inferire,  che  gli  uomini  di  Maf- 
nada fodero  limili  a i Liberti . 

Nè  folamente  nel  Friuli , e Ferrarefe  furono  in  ufo  le  Mafnade , 
ma  n’  ebbero  anche  varj  Principi  e Signori  si  Ecclefiadici  che  Secolari . 
Il  Cardinal  Baronio  rapporta  all’anno  1188.  un  diploma  del  Senato 
Romano  , dove  fi  legge  : Rei  eii  ablatas  per  Mafnadam  Romani  Pontifi- 
cis & FortfaBorcs , cioè  malandrini . Vedemmo  di  fopra  nel  Pifano  Ho- 
mines  de  Mafnada , cha  aveano  fervito  alla  Comedi  Matilda.  E nel  Re- 
gidro  antico  della  Repubblica  di  Modena  abbiamo  il  giuramento  preda- 
to alla  Città  da  alcuni  .nòbili  del  Frignano  , dove  firn  quefte  parole  : 
Et  hoc  de  Boaria  ( era  un  tributo  per  ogni  paio  di  buoi  ) obfervabo  , 
nifi  [nero  C tifiti! anus  , vel  Rochexanui , vel  Miles , aut  Homo  de  Macinata. 
Odafi  anche  Rolandino  nel  Lib.  I.  Cap.  IL  che  fcrive  di  Cecilia  mo- 
glie di  Eccelino  il  Monaco  : Per  Paduanum  diflriftum  magnai  frlafnadai , 
VaJJallos  multai  , 6~  ampia!  pojfeffionet  babebant . E in  una  Bolla  di  Gre- 
gorio IX.  Papa  del  1231.  predò  l’Ughelli  ne’ Vefcovi  di  Anagni  abbia- 
mo : Si  contigerit  eoi  cxercìtum  , vel  Mafnadam  facete  ultra  Urbem  : dove 
è didimo  il  fare  efercito , cioè  allorché  tutti  i Cittadini  davano  di  piglio 
all’  armi  , e il  fare  Mafnada  , perchè  vi  concorrevano  i foli  uomini  di 
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Mafnada  . Predo  Giovanni  Villani  la  milizia  a cavallo  è chiamata  Ca- 
valleria , e i pedoni  la  Mafnada  . Fin  dopo  l’anno  1300.  fi  truova  me- 
moria delle  Malnade  . S’ incontrano  poi  negli  antichi  documenti  Manen- 
te!, Tributarli , Manfionarii , Alloderii  , Adfcriptitii  , Servi  glebjc . Non  è 
facile  il  ben  diflinguere  tutte  le  qualità  , e differenze  di  Tltf~pérTone , 
cioè  fe  fodero  Liberi , o Servi , o Liberti , e con  quali  obbligazioni  eflì 
ferviffero . Ne  ho  parlato  qualche  poco  nelle  Antich.  Irai.  Qui  non  oc- 
corre dirne  di  più . Finirò  colla  menzione  della  Formola , con  cui  un 
certo  Leone  nell’anno  1Ò18.  fi  dh  per  lèrvo  a Giorgio  Suddiacono  Fer- 
rarefe.  Prxfentialiter , die’ egli , atque  corporaliter  meam  perfonam  trado  tibi, 
ad  ferviendum  ubi  omnibus  diebus  vitx  mex  , tantum  prò  predo  denariorum 
folidos  triginta  &c.  propterea  placet  mibi  a prxfenti  die  , & bora  bona  & fin- 
cera  me  a voluntate  de/ervire  , t?  obfequiare  , five  fupplicare  tibi  jam  dillo 
Giorgio  omnibus  diebus  vitx  mex , cum  vera  fide  Ò"  burnii  irate  & c.  ad  qua - 
lemcumque  laborem  vel  obfirquium  noflurnum  rei  licitx , vel  dumi  uni  mibi  im- 
peraveris  &c.  Mibi  facere  debtas  omnibus  diebus  vitx  mex  vefiire , (7  calciare  , 
nutrire  , (7  pafeere  , <7  gubernare  ; & per  fingulos  annos  finito!  duodeeim 
denarios  debeas  mibi  &c.  Nec  fugam  me  ampere  prxfumo  • per  ullam  occafio - 
non  vel  in  geni  um  . fihiod  fi  forte  latenter  & furtive  cum  vtftris  rebus  fura- 
ti! de  vefiro  Servicio  exire  nifus  fuero  , aut  fugam  in  qualibet  Terra  . . . 
partes  arri  pere  prxfumpfero  : liceat  tibi  Giorgio  Subdiacono  , Domino  , bene- 
fi adori  meo  , vel  per  tuum  Mijfum  me  inquirere  , (7  perfequitare  , & me 
ubicumque  inveneriris  fugirivum  larronem  apprehendere  , <7  difciplinare,  (7  me 
in  vefirum  Servicium  revocare  ad  ferviendum  tibi  omnibus  diebus  vitx  mex  &c. 

« 

Delle  Manumiffioni  de'  Servi , e de’  Liberti , 

Aidii  , (7  Aldiane  . 

• A « 

DISSERTAZIONE  DECIMA  Q^U  I N T A . 

REsta  ora  da  dire  qualche  altra  cofa  de’  Liberti1,  de’  quali  abbiane 
favellato  non  poco  nel  cap.  precedente.  Non  era  cotanto  infelice 
una  volta  la  condizione  de'  Servi  , che  non  reftalfe  loro  la  fperanza  di 
confeguire  o riaequiftare  la  liberti  . Anzi  la  dolce  immagine  di  quello 
premio  lfava  fempre  davanti  a’ loro  occhi;  e perciò  nulla  tralafciavano  di 
pazienza,  fedeltà,  e premura  in  ben  lèrvire  i Padroni , affinchè  un  di  fi 
moveffero  a iicompenlar  le  loro  fatiche  con  liberarli  dall’  obbrobriofo 
titolo  e giogo  della  fervitù  : In  fatti,  o fia  che  i Padroni  abbondàlfero 
di  umanità,  o pure  che  i Servi  con  quante  arti  potelfero,  fi  guadagnai 
ler’o  la  loro  grazia  ed  affetto,  fovente  avveniva,  che  que’ miferi  relfava- 
no  nelle  lor  brame  confidati.  E Ciò  fi  effettuava  colla  Manumtjfionc , per 
cui  venivano  dichiarati  liberi,  e non  più  Servi;  ma  Liberti  erano  appel- 
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lati  da  11  innanzi . Ciò  che  praticaffero  i Greci,  i Romani,  ed  altri  Po- 
poli in  quello  propofito,  non  occorre  che  io  lo  ricordi’.  Ne  han  trat- 
tato uomini  dottilfimi,  e celebri  Giurifconfulti . Avendo  i Longobardi  , 
e Franchi  trovato  quell’  ufo  in  Italia , ^continuarono  con  qualche  dif- 
ferenza nondimeno,  ficcome  andremo  accennando . Non  vi  era  anticamente 
Signor  fecolare,  Vefcovo,  Abbate,  Capitolo  di  Canonici,  e Monillero, 
che  non  averte  al  fuo  fervigio  molti  Servi . Molto  frequentemente  fole- 
vano i Secolari  manometterli.  Non  cosi  le  Chiefe,  e i Monilleri , non 
per  altra  cagione  a mio  credere,  fe  non  perchè' la  Manumirtione  è una 
fpezie  di  alienazione  , ed  era  da  i Canoni  proibito  1’  alienare  i beni 
delle  Chiefe  . Vedi  il  can.  abbati  di  11.  54.  e cap.  Epifcopi  , de  rebut 
Ecclefi  non  alienandts  . Nella  Cronica  del  Monillero  Beneventano  prellò 
l’Ughelli,  s’incontrano  alcuni  richiamati  alla  ferviti) , perchè  l’Abbate 
fenza  permiffione  del  Principe  avea  loro  donata  la  liberta  . Ufanza  fa- 
miliare fu  , che  fe  i figli  de’  Servi  imparavano  al  quanto  di  lettere  , 
facilmente  venivano  promofli  agli  Ordini  Fcclefiaflici . Ma  perchè , fic- 
come  abbiamo  dal  Concilio  CaTcedonenfe  Can.  IV.  cum  fa/ligio  S (tradotti 
non  bene  componi rur  fervilis  vilitas  , neceffaria  cofa  fu  , che  i Signori  li 
manometteffero  prima,  ed  anzi  rinunziaffero  al  Giuspatrooato , che  com- 
peteva ad  ogni  manomettente  fopra  i fuoi  Liberti.  Che  fe  taluno  fenza 
laputa  e licenza  del  Padrone  veniva  ammeffo  alla  milizia  Ecclefiaftica  , 
era  dalle  Leggi  forzato  a tornare  alla  ferviti) . Perciò  fra  le  fpecie  dell’ 
irregolarità  fu  poi  elfa  fervitù  annoverata . Nel  decreto  e nelle  decretali 
molto  fe  ne  parla . Si  folleneva  nondimeno  la  lor  promozione , quando 
fi  provava  la  fcienza  del  Padrone  , e eh’  egli  non  averte  contradetto  . 
Praticavafi  lo  fterto  anche  preflò  i Greci , come  dimollrò  il  Papadopoli 
Pramot.  Myllag.  Refp.  z.  Se£l.  5.  La  prima  fpecie  adunque  , per  cosi 
dire,  di  Manumifiìone  fu  l’entrare  nel  Chiericato,  benché  ordinariamen- 
te precedelfe  la  vera  Manumifiìone  fecondo  le  Leggi  , di  cui  diedi  io 
una  formola  nei  Tomo  II.  de’  miei  Anecdoti  . Per  quella  via  gran  co- 
pia di  Servi  partkva  una  volta  a i facri  Minillerj  ; e vi  conlentivano 
con  facilità  i Vefcovi,  i Monaci,  e gli  llefli  Laici,  perchè  avendo  Chie- 
fe, od  Oratorj  di  loro  Giufpatronato , llimavano  meglio  di  confegnarli 
a perfone  loro  ben  affette  ed  obbligate  , che  a gente  ellranea  . Andò 
tanto  innanzi  la  folla  de’ Servi  promorti  al  Clero,  che  Carlo  Magno  in 
una  delle  Leggi  Longobardiche  da  me  date  alla  luce  , ordinò  , che  de 

ariis  Servii , vel  Anctllis  non  ampliti s tondantur  ( in  vece  di  tondeantur)  vel 
ntur  , nifi  j ecundum  menfuram  , ut  (¥  ibi  fatisfiar  -,  O'  Villa  non  ftnt 
defilata . Significa  il  fondere  il  Chiericato;  e il  velare  riguarda  le  Serve, 
che  fi  faceano  Monache  . Di  qui  ancóra  s’  intende  , di  che  perfone  fof- 
fero  principalmente  allora  compolle  le  Ville.  In  oltre  erto  Augello  nel- 
la Legge  CXXXVIII.  ordinò:  Ut  Servum  alteriti!  nemo  filicitet  ad  Cleri- 
calem  vel  Monacbalcm  afeendtre  Ordinem  fine  licentia , Ó"  voluntate  Domi- 
ni fui . E molto  prima  il  Ee  Liutprando  Lib.  V.  Cap.  XXIV.  pubbli- 
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cò  quello  editto  : Si  quii  Servum  alienimi  fine  voluntare  Domini  fui  cleri- 
caverit  , componat  Domino  fuo  prò  illitita  prafumptione  Solido s XX.  & ipfe 
Servui  revertatur  ad  proprium  Dominum  ; & ipfe  Dominus  ejui  babeat  cum 
ficut  voluerit.  Anche  Lodovico  Pio  parla  di  ciò  nella  Legge  XXX.  e da’ 
Tuoi  Capitolari  fi  feorge,  che  vi  erano  lamenti  a cagion  de'  Servi  ìqui  pajfim 
ad  gradui  Ecclefiafiicos  indiferete  promovebantur . 

In  altre  guile  ancora  fi  liberavano  i Servi  dal  dominio  degli  Ec- 
cidi affici.  Trovavanfi  talvolta  pur  troppo  Vefcovi,  ed  Abbati  di  guada 
colcienza  , che  nulla  curando  , o paventando  le  minacce  de’ Canoni  , e 
l’ira  di  Dio  , ad  altro  non  attendevano  , che  ad  impoverir  le  Chicle, 
e i Monifterj,  profondendo  gli  (labili,  gli  ornamenti- delle  Chiele,  e le 
famiglie  de’  Servi , per  arricchirne  i lor  parenti  ed  amici  . Nella  Cro- 
nica di  Farfa  fe  ne  veggono  parecchi  eiempli  . E in  quella  del  Moni- 
fiero  di  Volturno  fi  vede  , che  quegli  Abbati  concedevano  i lor  Servi 
in  Livello  a i Laici  . Accadeva  eziandio  , che  i Servi  delle  Chiefe  fi 
accaiavano  con  donne  libere  ; e benché  i figli , che  ne  nafeevano  , fofle. 
ro  anch’effi  regolarmente  -Servi , pure  in  qualche  luogo  godevano  il  pri- 
vilegio della  liberti  , e fe  l’ attribuivano  con  pretendere  di  non  edere 
flati  Servi,  da  che  aveano  prefa  per  moglie  una  donna  libera . Taf  no- 
tizia rifulta  da  un  diploma  di  Arrigo  V.  appellato  anche  VI.  concedu- 
to nel  x i p 4.  al  Monillero  di  San  Salvatore  ad  Leones  di  Brelcia  , il 
quale  era 'fiato  fondato  dal  Re  Defiderio.  Il  P.  Mabilhme  (limò  diftrut- 
to  quel  facro  luogo  a’ tempi  di  Corrado  II.  Imperadore;  ma  dal  privi- 
legio fuddetto  colla,  che  i fuoi  Abbati  continuarono  lungo  tempo  anco- 
ra di  poi  . Ivi  fla  fcritto  : De  Servii  vero  , & Ancillis  ipfi  loco  a fuo 
conditore  in  fervitium  Monacborum  Deo  fervìenrium  inibi  traditi! , qui  fuos 
fiiios  , vel  filini  occafione  alienandi  eos  , ve l eorum  filios  a fervitio  , liberti 
coniugio  tradunt , aut  e contro  fufeipiunt  : confiituimut  T ut  five  de  paterna  , 
feu  de  materna  gcncratione  difeendunt , nullatenui  a famulatu  difeedant , fed 
in  perpetua  fervirute  permaneant , tir  m fuorum  parentum  , fervorum  fcili- 
cet  , rondinone  permaneant . 

Vengo  a 1 Riti  delle  Manumiflioni , che  furono  diverfi  da  quei  de’ 
Romani . La  prima  fpecie  di  quelle  viene  efprefia  dal  Re  Rotari  nella 
Legge  CCXXV.  e fi  chiamava  Manumijfio  per  qu art am  manum , cosi  detta, 
perchè  volendo  un  Padrone  concedere  la  liberti  ad  un  Servo  , il  dava 
in  mano  ad  un  uomo  libero  ; e quelli  ad  un  altro  ; e cosi  a quattro 
diverfe  perfone.  L'ultima  conduceva  il  Servo  in  luogo,  dov’ erano  quat- 
tro vie  , e in  prefenza  di  teflimonj  gli  diceva  , che  da  li  innanzi  era 
libero,  potendo  andare  per  qualunque  delle  vie  luddettej  che  a lui  pia- 
cene . Ecco  le  parole  della  Legge  : Qui  fulfreal  ( cioè  libero  ) & a fe 
extraneum  , idejì  Amund  ( cioè  fciolto  dal  fuo  potere  ) facere  voluerit , 
fitc  debet  facere  . Tradat  eum  priut  in  manus  alreriui  bominii  liberi  , & 
per  garantix  ( dicendo  : Ve  ne  fo  un  dono  ) ipfum  confimet  ; & ille  fe - 
cundus  tradat  eum  in  menu  tertii  bominii  eodem  modo  ; & tettila’  tradat 
Tom.  J.  R eum 
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tu m in  quarti  . Et  ipfe  quartus  ducat  cum  in  quadrubio  , Ò“  tbingat  tutti 

in  guadia  ( cioè  gli  fàccia  dono  della  libertà-,  conllkuendofi  mallevadore 

di  queir  atto)  Et  giftles  ( cioè  i teftimonj  ) ibi  fiat  ; <7  ftc  dicat  : De 
quatuor  viis  , ubi  vafueris  ambulare  , Itberam  babeas  poteftatem  . Si  ftc  fa- 
ti um  fuerit,  fune  erte  Amund , (7  ei  mancbit  certa  Itbertas.  In  quella  ma- 
niera il  Servo  era  detto  Miffus  e manu  , cioè  licenziato  dal  potere  del 
Padrone,  L’altra’  fpecie  di  Manumiflione  confitte  va  nell’ autorità  del  Re, 
a cui  veniva  prefentato  il  Servo , acciocché  gli  donafie  la  libertà  . Ap- 
pellavalì  quella  Manumijfio  per  impam , cioè  in  voto  Regis  ; nè  altro  oc- 
correva, fe  non  che  il  Re  dicefle  in  prelenza  di  teftimonj  : Collui  è li- 
bero. Ciò  fi  ha  dalla  iuddetta  Legge.  La  Legge  Salica  , o ila  Franze- 
fe  , e la  Ripuaria , aggiugnevano  un  particolar  rito  a quella  Manumil- 
fione  perchè  il  Re  leuoteva  dalla  mano  del  Servo  una  moneta  d’  oro, 

o di  argento  , 0 di'  rame  : quafichè  il  Servo  pagaffe  il.  fuo  rilcatto  . I 

Servi  pagavano  per  l’ ordinario  qualche  cofa  al  loro  Padrone  nell’  atto 
di  ricevere  la  libertà , forfè  per  quella  ragione  , che  fecondo  1'  ulo  de’ 
Longobardi  Donationes  fine  Launigtld , aut  fine  commutationibus , cioè  len- 
za qualche  ricompenfa  , non  erano  legittime  . Di  tal  rito  lon  da  vede- 
re il  Bignon , il  Du-Cange  , e il  Baluzio  . Nell'  Archivio  de’  Canonici 
di  Arezzo  efille  la  Manumiffione  di  un  fuo  Servo  fatta  per  privilegio  da 
Lottario  I:  Imperadore  nell’ anno  844.  Le  fue  parole  lon  quelle:  Scrvum 
nofirum  Adalbiddttm  nomine , manu  propria  excuri  enea  e manu  ejus  denartum 
fccundum  Legem  Salicam  , Liberum  fecimus,  <7  ab  ornai  jugo  Servi  tue  il  ab- 
folvimus . Si  fatti  Liberti  fi  chiamavano  Homines  denariales , come  colla 
dalla  Legge  XILL  di  Pippino  Re  d’ Italia . Un  altro  fimile  efempio  di 
Manumiffione  fatta  dal  medefimo  Augufto  di  una  Serva  , vien  rapporta- 
ta nel  Tomo  I.  Veter.  Scriptor.  dal  P.  Martene.  E che  anche  in  Italia 
folle  portato  da  i.Re  Franchi  , e fi  praticali  quello  rito  , fi  pruova 
con  un  diploma  di  Berengario  I.  Re  d’Italia-  dell’anno  pi 2.  efìllente  ‘ «J 

predò  i Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all’Organo  di  Verona,  dove 
cosi  egli  parla  : Servum  nofirum  , nomine  Aregtfum  , cvm  uxore  fua  Ade- 
linda  , & fitto  fuo  Adelardo  , (7  flit  a ejus  nomine  Ingenua  ab  ornai  Servi- 
futi  { h gamme  Id/erajfe , (7  Ingenuo s dimifijfe,  & a manibus  eorum  fecundum 
Regioni  confuetudinem  publiete  monetee  denartum  excujfijfe  , eifque  per  qua- 
tuor  angulos  Orbis  Itberam  facultatem  eundi , ac  redeundi  conccjfiffe,  quatenus 
potejiattve  & libere  incedane  quocumque  voluerint  , tamquam  Mila  publi - 
cvs , Civifque  Romamu . di  dona  ancora  omnem  fubfìantiam  , Ù4  fupelle- 
Btlem  fuam  mobtlem  , (7  ttnmobiLm  . La  formola  di  poter  andare  a iuo 
piacimento  , veniva  da  i Romani , Ieri  vendo  Plauto  in  Monoechm. 

Liber  efio , atque  abito  , quo  vola . 

Fu  prefo  ancora  dagli  antichi  il  dichiarare  Cittadino  Romano  il  Liberto, 
coflando  ciò  dalle  Manutnilìioni  de’  tempi  Romani , e da  una  Legge  di 
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Coftantino  Magno  . In  ona  Forinola  pubblicata  dal  Sirmondo  è detto  , 
che  il  Manumeflo  ficttt  ali i Cives  Romani  vitam  ducat  ingenua»!. 

Fu  parimente  in  gran  credito , mailìmamente  ne’  Secoli  porte  riori , 
la  Manumiflìone  fatta  in  Chiefa  davanti  al  Velcovo  , Sacerdoti , e po- 
polo , sì  per  maggiore  pubblicità  e Scurezza , come  per  gloria  dèlia 
cariti  Crilliana . Imperciocché  quafi  Tempre  i Signori  concedevano  a . i 
fervi  quella  grazia  prò  remedio  o fia  prò  mercede  anima  fug  . Era  con* 
dotto  il  fervo  circa  Altare , o pure  ante  J acri  Altaris  comu , tenendo  una 
candela  in  mano  , e quivi  era  dichiarato  libero  con  chiare  parole  dal 
Padrone.  Da  Roma  Crittiana  dilcefe  quell’ ufo,  come  fi  ha  dà  due  Leg- 
gi del  Codice  di  Giuftiniano  Tit.  de  bis,  qui  in  Ecclejìa  manumitt.  No- 
tò» Jacopo  Gotofredo  , che  anche  i Gentili  ufarono  di  dar  la  liberti  a 
i loro  lervi  ne'  Tèmpli , e ne’  Comizj  del  popolo  . E che  nell’  Affrica 
fi  ufafiè  quello  rito>  lo  atterta  Santo  Agoftino  nel  Serm.  XXXI.  del. 
l’Edizione  Benedettina  con  dire.1  Servrnn  tuum  manumittendum  manuducis 
in  Ecclefiam . Fit  filentium  . Libellus  tuus  recti  atur  , aut  fit  defiderii  fui 
profectttio . Piu  fotto  impariamo  da  lui  , che  fi  llracciava  io  linimento^ 
con  cui  fu  comperato  il  fervo , e fe  ne  formava  un  nuovo  della  data 
liberti  , colla  lottofcrizione  de’  tertimonj . Coloro  , che  ne’  Capitolari  fi 
veggono  chiamati  Cbarttdarii,  e Cbartulati , crede  il  Du-Cange , che  fof- 
lero  Servi  manumefli  per  Cbartam , cioè  collo  (frumento . Sebbene  niun 
Servo  a mio  credere  forte  manumeflo  fenza  che  fe  ne  formarti  un  atto 
pubblico  per  Scurezza  di  lui.  E quelli  Cbartulati  fi  traevano  poi  nei  pri- 
vilegi de  i Re,  e degl’ Imperadori  infieme  co  i fervi,  Coloni,  e Livel- 
lar) . Truovanfi  ancora  i Commendati  nelle  amiche  carte;  ma  non  furo- 
no Servi,  nè  marnimeli*-,  perchè  gente  libera,  che  fi;  metteva  al  Servi- 
gio altrui  . In  una  Pormela  del  Sirmondo  leggiamo  qptfte  prole  dette, 
di  un  libero,  ed  ingenuo.1  Minime  babens , unde  fe  pafeere  vel  vefiire  de- 
beat , ideo  petti  piatati  vefirg  , ut  me  in  veftrum  Mundtburdum  [ patroci- 
nio o protezione  ] tradere  vel  commendare  deberem  . Eo  videlicet  modo,  ut, 
me  tam  de  viflu , quam  & de  vejìimento  , juxta  quod  vobis  fervire , & pre- 
mer eri  poeuero,  ad/ avare , vel  con  folate  debeas  ; & dum  ego  in  caput  advi- 
xero  , Ingentilii  ordine  tibi  fervitium  vel  obfequium  impendere  debeam  : Et 
me  de  veflra  pottftate  , vel  Muridiburdo , tempore  vita  mea  poteflatem  non 
babeam  [ub trabendi , nifi  fub  vefira  potefiate  vel  defenfione  diebus  vita  mea 
debeam  permanere.  Di  quà  s’  intende,  che  anche  i Commendati,  ancorché 
ingemiU  ordine,  cioè  con  ri  teiere  il  .pregio  di  erte  re  liberi,  entravano  al 
lervigio  altrui,  e non  ne  poteano  ulcire  fenza  licenza  del  Signore. -Fu- 
rono anche  appellati  Commenditi,  e Comr/ftcndatarii , il  che  dà  luce  ad 
una  Legge  di  Carlo  Magno,  cioè  alla  centefima.fra  le  Longobardiche, 
dove  dice:  Cereri  vero  bomines  Liberi , qui  vel  Cómmendationem,  vel  Bene- 
ficium  Ecclefi afiicum  i/abent,  ficut  reliqui  bomines  jufiit'tam  faciant . E per- 
ciò troviamo  coftoro,  benché  liberi,  a cagione  dell’obbligo  Suddetto  an- 
noverati colle  perfone , fulle  quali  aveano  autorità  i Padroni . Ugo  Re 
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il’ Italia  nell’ anno  926.  conferma  al  Moniftero  Veronefe  di  San  Zenone 
tutti  i fuoi  beni  rum  Familiis , & ferva  utriufque  fexus , Mancipiis , Colo- 
vis,  Libell anis , Cartolata,  Commendata  &c.  E che  i Commendati  non 
follerò.  di  condizion  fervile  fi  raccoglie  ancora  da  un  Placito  dell’  anno 
854.  efiflente  nella  Cronica  del  Volturno,  dove  alcuni  uomini  litigando 
co’  Monaci , dicono  : Nos  & parente s no/hi  femper  liberi  fuimus  ; nam  nos 
per  déferfionis  caufam  fuimus  liberi  homines  Commendati  in  ipfo  Monafterio  , 
non  prò  fervi . Il  rito  fuddétto  della  Manumiffione  davanti  ali’  Altare 
fi  truova  fra  gli  Alamanni  , Franchi,  Wifigoti,  e Ripuarj  . Un  el em- 
pio dell’  Italia  comparifce  in  un  barbaro  frumento  del  1055.  in 
cui  VVilla  Contejft  , già  moglie  d Ugo  Duca  , e Marcbefe  trovandoli 
in  Bologna , concede  la  libertà  a Cleriza  fua  lerva  , con  dire  : ma- 
numitto  .te  Bongo  Presbyter  da  Plebem  SanBi  Adriani  , ut  vadat  tecum 
in  Ecclefia . SanBi  Bartbolomeei  Apofloli  , tra  ad  te  tribus  vicibus  circa  Alta- 
re ipftus  Ecclefia  cum  cereo  apprebenfum  in  manibus  fuis . Deinde  exite , CJ" 
ambulate  in  via  quadrubio , ubi  quatuor  vite  fe  dividuntur , & date  eam  li- 
centiam  : Dille  poicia  il  Prete  .■  Ecce  quatuor  vite  : ite , & ambulate  in 
quacunque  partem  tibi  placuerit  tam  tu  [upradiBa  Clerica  , quam  ufque  fui 
ber  ed e 5 Ò'c.  Abeatis  vias  apertas  portai  Parodi  fi  , portai  Civitatis  , portai 
Cajìellis  in  piaci  tis , & in  conventis  loca  ambulare  , & J lare  , & VVadia 
prò  te  dare  &c.  Di  Ugo  Duca  e Marchefe  poco  fa  nominato,  feci  men- 
zione nel  Cap.  VL  de’  Marche!!  . Forfè  figlio  fu  di  Bonifazio  Marchefe 
di  nazione  Ripuaria , e memorie  di  lui  fi  truovano  nella  Cronica  del 
Moniftero  di  Cafauria  . Altri  cfempli  di  Manumilfioni  ho  io  recato , 
che  non  importa  rammentare,  ballando  il  già  detto. 

Da  quanto  fi  è fin  qui  veduto  pofliam  conofcere,  che  ne’ tempi  Cri- 
ftiani  , ciò*  regnando  la  Religione  maeftra  della  carità,  non  dovea  efie- 
re  molto  infelice  la  condizione  de’ fervi , perchè  loro  era  permeilo  d’in- 
duftriarfi  , e di  accrefcere  il  capitale  del  peculio  , purché  ben  ferviflero, 
nel  medcfimo  tempo  a’  Padroni  . Giugnevano  alcuni  a mettere  infieme 
tanto  danaro,  che  potevanfi  rifcattare  dalla  fervitù.  Rolandino  Bologne- 
l è nella  fomma  dell  arte  Notariale  , comporta  circa  l’anno  1255.  ci 
prefenta  una  Foninola  , in  cui  un  Padrone  manomettendo  un  fervo  coi 
figli  , concede  loro  totum  eorum  peculium  a rationibus  Domini  feparatum  . 
E ciò  fa  , prò  pretio  centum  librarum  Bonouienfium  : quod  pretium  diBus 
Dominus  confejfus  fuiry  & contentus  , Je  ab  ipfo  Antonio  dante , & folvente 
<5'r.  babuijfe , & recepijfe.  Aggiungali  ora  , che  pio  , e frequente  corta- 
me fu  , xhe  i Padroni  prima  di  morire  tafciaflèro  a i loro  fervi  la  li- 
bertà . Coftantino  M.  quegli  fu  , che  introduce  quella  maniera  di  manu- 
m i llione  , concedendola ’ a i Chierici,  e pafsò  poi  una  si  pia  liberalità  an- 
che a i Laici . Tuttavia  dalla  Legge  III.  del  Re  Adolfo  fi  ricava  , che 
fucceduta  la  morte  del- Teftatore  , per  efeguire  la  di  lui  volontà,  fi  ma- 
nomettevano attualmente  i fervi  nella  Chielà  . Perchè  poi  lcmbrava  an- 
dare all’  eccello  quella  generofità  de'  Padrohi , Pippino  Re  d’ Italia  nella 
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Legge  XXXIV.  mette  il  cafo,  che  avendo  il  padre  una  figWa,  lafci  nel- 
1’  ultima  lua  volontà  a tutti  i fuoi  fervi  la  libertà.  Et  quia , l'oggiugnc  , 
cantra  legem  effe  videtur  , inflituimus , ut  ipfa  fi  ha  in  tertiam  portionem  de 
pr&fatis  rebus  tterum  introire  poffit  . Cioè  vuole  , che  un  terzo  di  quegli 
uomini  continui  ad  edere  fervo  di  quella-  figlia . Nè  fi  dee  credere  , che 
feguìta  la  Manumifiione  , padadero  lempre  i fervi  ad  una  piena , e tota- 
le libertà;  perciocché,  come  fu  di  l'opra  accennato,  i Padroni  riteneva- 
no qualche  diritto  fopra  de’  medefimi , appellato  Giufpadronato  . E poi 
per  lo  più  fi  faceva  loro  quella  grazia , ma  con  varj  patti  ed  obbliga- 
zioni o di  qualche  fervigio  pertonale  , o di  pagare  qualche  cenfo  ogni 
anno . Che  fe  il  Tellatore  volca  libero  da  ogni  legame  il  fervo  , era  d’ 
uopo,  che  fpecificade  quella  fua  intenzione  con  chiare  parole.  Nell’  Ap- 
pendice a M.ircolfo  Gap.  XLVIII.  li  legge  Redemptionale , cioè  la 
numidione  , che  il  Padrone  per  danari  concede  al  fervo,  con  dire:  Ut  ta- 

liter  fiat  ingenuusì  tamquam  fi  ab  ingenuis  parentibus  fuiffes  procreanti  vel  na- 
tus , cum  omni  Peculiare  tuo  ; & nec  mibi , nec  ulli  Heredum  meorum  nuL 
lum  impendas  fervitium  , nec  Hominium , nec  Libertaticum , nec  ullttm  obJe~ 
quìum , nec  Patronaticum  &c.  Ecco  varj  nomi  efprimenti  gli  obblighi,  che 
fovente  s’ imponevano  a i Liberti  , o competevano  al  Padrone  fopra 
di  loro  . Notidimo  è pofcia , che  fe  i Liberti  divenivano  ingrati  a chi 
avea  ufata  con  loro  tanta  generofità  e benefizio  , dalle  Leggi  , che  li 
truovano  ne’  Codici  di  Teodofio  e Giulliniano  , erano  condennati  a per- 
dere la  libertà  , e tornavano  ad  eflère  fervi,  nè  più  poteano  far  tellamen- 
to  . Ma  che  in  quella  pena  incorredero  i Liberti  ingrati  fotto  i Re  Lon- 
gobardi e Franchi , non  !’  ho  trovato  ; ficcome  non  veggo  , che  allora 
fi  facedc  cafo  della  qualità  di  ianguc  libertino,  come  fi  usò  al  tempo  de’ 
Romani , i quali  riputavano  ben  inferiore  agl’  ingenui  chi  difcendeva  da 
genitori  Liberti , e ci  volea  del  tempo  a purgar  quella  macchia  . Tutta- 
via predo  L’  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dovo  tratta  de’  Vefcovi  di  Vercelli , li 
legge  un  decreto  di  Leone  Vefcovo  di  quella  Città , fatto  fui  fine  del  fe- 
colo  X.  prajentia  Judicum  , Civium  affluentia  refidente  Ò"  Milirum  , appo- 
firis  Evangelio , Ó4  libris  Legum  , cbartis  contro  Legem  fatiti  ( fi  qua  erant  ) 
legaliter  incifis , nobiliter  acclamante  populo , furono  di  nuovo  rimedi  in  lèr- 
vitù  tutti  coloro,  che  edendo  già- fervi  della  Chiefa  di  Vercelli,  per  ne- 
gligenza o vizio  de’  precedenti  Vefcovi  a jugo  fervitutis  in  Libertatis  nobi- 
litatcm  ( notili  quella  parola  ) tranfiterant  , ipfam  Ecclefiam  in  derifu  , 
& defpeku  babebant . Confeda  il  Vefcovo  , ab  ejufmodi  Libertis , quod  ali- 
quibus  divinis  infiori  ejjent , inquinavi  nobiles . Certamente  fi  può  credere , 
che  anche  allora  abborrifièro  i nobili  di  mifchiare  il  loro  (angue  con  i 
Liberti , come  oggidì  ancora  fogliono  aftenerfi  da’  maritaggi  con  chi  po- 
co fa  o per  fortuna,  o per  indullria  è udito  del  fango.  Predo  Marcol- 
fo  Lib.  IL  Cap.  XXX.  un  Padrone  dona  ad  un  fuo  Servo  la  libertà  , ea 
conditione  ut  dum  advtxcro  , mibi  defervias  ; pofi  obitum  vero  meum  fi  mibi 
fuperfies  fterii}fis  lngenuus  Ù'c.  peculiare  conceffo  , quod  babes , aut  elaborare 
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poteri s . A tfberta  maniera  d*  impegnare  per  tempo  la  libertà  a i Servi  ; 
ebbe  riguardo  Aflolfo  Re  de  Longobardi  nella  Legge  II.  Si  quii  Lungo - 
bardai  , die  egli  , pertinente!  fuos  ( così  ancora  fi  appellavano  i Servi  ) 
tbingare  voluerit  ( cioè  manomettere  ) in  quartam  manum  d andai , & ebar- 
tulnm  ip/is  fecerit  , & ftbi  refervaverit  feivitium  ipforum  , dum  advixerit  ; 
& decreverir  , ut  poft  cbitum  ejm  liberi  firn  , Jìabile  debeat  permanere  fé- 
tundum  textum  ebartee  , quam  ei  fecit , &c.  Finalmente  fi  dee  aggiugne- 
re  , che  fe  il  Liberto  era  pienamente  manomefio  con  avere  il  Padrone 
rinunziato  al  giufpatronato,  allora  potea  tettare  , e far  ciò  che  gli  pia* 
cea  della  fua  roba  . Ma  durando  il  giufpatronato  , e non  avendo  figli  , 
la  fua  roba  tornava  al  Padrone. 

Convien  ora  parlare  degli  Aidii , & Aldiane  , de’  quali  sì  fbvente 
fr  truova  memoria  nelle  Leggi  Longobardiche , e nelle  vecchie  carte  d’  I- 
talia , ma  non  già  pretto  i Franchi , ed  altre  nazioni . F'urono  dunque 
gli  A/dii,  detti  anche  Aldiones , una  Torta  di  uomini  fra  i Servi,  e Li- 
berti  . Non  erano  Servi , perchè  manometti  ; nè  veri  Liberti , perchè 
tuttavia  obbligati  a fervire  il  Padrone  e i fuoi  eredi . Il  Du-Cange  nel 
Gloflàrio  citando  le  Chiofe  del  Lindembrogio , riconofce  l’ Aidio  fiat* 
Liberum  , & Libcrtum  cum  impofttione  operum  . Pofcia  come  dimentico  di 

![uefto  , foggiugne , che  gli  Aidii  erano  ex  genere  Servorum  , tametft  pern- 
iarli & propria  fuit  Servorum  fpecies  , ab  aliis  nimirum  Servii  divi/a . In 
pruova  drciò  egli  cita  la  Legge  LXXXIV.  Longobardica  di  Carlo  M.  dove  fon 
quelle  parole  ; Aldiones , vel  Aldianx  ea  Lege  vivant  in  Italia  in  Servi- 
tute  Dominorum  fuorum  , qua  Fifcalini  , vel  Lidi  vivunt  in  Francia.  Egli 
parimente  chiama  i Lidi  Servos  glaba  . Del  medefimo  parere  fu  il  Ba- 
hizio  nelle  note  ad  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell’  anno  793.  di. 
cendo  de  Mancipiit , idejl  Aìdiis  . All’incontro  tengo  io  per  fermo,  non 
doverli  annoverar  gli  Aidii  fra’  Servi , ma  si  bene  fra  i Liberti , privi 
nondimeno  di  una  totale  libertà-  In  Servi/ute  Dominorum  fuorum  altro  a 
mio  credere  non  vuol  dire  , che  1’  obbligo  loro  importo  di  lcrvire  ai* 
Padroni , ma  fenza  i’  obbrobriofo  titolo  di  Servi  . Primieramente  negli 
antichi  diplomi  quali  Tempre  noi  troviamo  dirtinti  gli  Aldii  da  1 Servi 
in  quella  forinola  : Cum  Servii , Ù~  Aneti  In , Aldus , & Aldian'n:  il  chi 
indica  la  differente  lor  condizione . Secondariamente  il  Re  Rotari  nella 
Legge  CCVII.  ci  fa  fàpere  , che  chi  vuol  fare  divenire  Aidio  un  Tuo 
Servo,  dee  manometterlo,  ma  che  non  illi  det  quatuor  vi  ai , perchè  cef- 
fàva  ben  di  eflere  Servo  , ma  non  acquiftava  ^una  piena  libertà  , rima* 
Bendo  tuttavia  con  legami  di  obbligazione  verfo  il  Patrono  , nè  potea 
fenza  licenza  pattare  al  fcrvigio  altrui  . E il  Re  Liutprando  nella  Leg- 
ge V.  Lib.  IV.  infegna  , che  per  manomettere  un  Servo  , la  funzione 
fi  avea  da  celebrare  al  facro  Altare  . Ma  per  fare  di  un  Servo  un  Ai- 
dio , tal  funzione  non  fi  avea  da  eleguire  in  Chiefa  . Nani  qui  Aldium 
facete  voluerit , dovrà  manometterlo  , ma  non  eum  ducer  in  Fcclefìa ; nifi 
alio  modo  faciat , qual  iter  voluerit  , ftve  per.  ebartam  , f.ve  quali  ter  ei  pla- 

cue- 


Digitized  by 


Google 


Decimalo  i-nta.  «35 

turni.  Quello  nondimeno  che  mette  in  chiaro  la  Temenza  mia  è la  Leg- 
ge CCXVIII.  di  Rotari , parlante  in  quelli  termini  : Si  Aldi  a aut  Libe- 
ra in  Cafa  aliena  ad  maritimi  intraverit , Ltbertatcm  fuam  amittat  . Adun> 
que  la  liberti,  benché  non  piena,  era  un  pregio  degli  Aldn,  nè  fi  han 
da  riporre  fra  i Servi . 

Torniamo  ora  alla  Legge  di  Carlo  M.  aflomigliante  gli  Aliti  Ita» 
liani  a i Fifcalini  , e Lidi  di  Francia  . Giovan-  Gerardo  Volfio  Lib.  II. 
de  Vitiis  Serm.  decretò , effcre  fiati  i Liddi  , o Liti  coloro  , qui  ingt- 
nuitatcm  fuam  preti » mandpajfent . Non  è da  afcoltare  , ficcome  nè  pu- 
re il  Du-Cange  su  quefto  punto  . Poteano  veramente  elfi  allegare  .per 
tale  opinione  ciò  che  fi  legge  nella  vita  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di 
Paderbona  pubblicata  dal  Leibnizio , da  i Bollandifti , e da  altri  dove 
è fcritto  : Durian  antiqwt  Servitutis  Litonum  jujìitiam  per  novam  paterna 
picratis  rclevavit  gratiam  , ctmfiiruens  , a Villicis  adminiadari  eis  in  cibi  , 
pota  [que  necejfariis  ( quod  ante  a non  fiebat  ) tempore  mejfis  . E pure  quefto 
medefimo  parto  pruova , che  i Liti  non  erano  Servi . Se  tali  folfero  fia- 
ti , non  fidamente  al  tempo  della  mefle  , ma  per  tutto  1’  anno  avreb* 
bono  dovuto  i Padroni  fomminiftrar  loro  il  vitto.  Odali  ora  un  Capi- 
tolare di  Carlo  Magno  dell’  anno  789.  dove  fi  comanda  , che  ad  ogni 
Chiefa  debbano  i Parrochiani  donare  Curtem  , & ditos  manfos  . Et  inter 
centum  & vigiliti  Nobiles  , & ingemtos  , fimilitcr  & Litos  ( ciafcuno  a ra- 
ta del  Tuo  avere  ) Servum  , Ò"  Ancillam  eidem  Ecclefiee  tribuant . In  ol- 
tre al  Cap.  XV.  comanda  , ut  omnes  decimam  partem  fub/lantite  , (T  la* 
borii  fui  Ecclefiis  , & Sacerdotibui  donent  , tara  nobiles  , quam  Ingenui  , fi- 
militer  & Liti  ; juxta  quod  Deut  unicuique  dederit  Cbriftiano  , partem  Dea 
reddant . Adunque  anche  i Liti  doveano  poflèdere  ftabili  , e far  Tuoi  i 
Aiuti  delle  loro  fatiche  : il  che  non  competeva  a i Servi . Io  un  altro 
Capitolare  dell’- anno  797.  -è  ordinato  , ut  ubicumque  Franci  fecundum  Le- 
gcm  Solidos  XII.  folvere  debent  , ibi  Nobtliores  Saxones  Solido s XII.  Inge- 
nui V.  Liti  IV.  componant . Ecco  i Liti  obbligati  a pagar  le  pene  come 
1’  altre  perfone  libere  . Per  gli  Servi,  fe  facevano  delitti , il  Padrone  pa- 
gava la  pena.  Per  la  ftefla  ragione  dobbiam  credere,  che  i Fifcalini  non 
follerò  diverti  dai  Liti,  ed  Aidii.  E ricavafi  ancora  da  un  Capitolare  di 
Carlo  Magno  dell’  anno  805.  in  cui  è permeilo  agli  uomini  Ingenui  di 
prendere  in  móglie  donne  Fifcaline  , ficcome  ancora  feminis  Liberis  bomi- 
nes  Fifcalinos  fibi  fidare  conjugto  . Ma  anche  fecondo  1 Franchi  fi  ganga- 
va la  donna  libera  ,•  che  Ipolava  un  Servo;  nè  uomo  Ingenuo  porca  ac- 
cafarfi  con  Serva  altrui . Conviene  perciò  conchiudere  , che  gli  Aidii  per 
mezzo  della  Manumiflione  erano  ulciti  dalla  vii  condizione  de  i Servi , 
ma  con  patto  di  dover  coltivare  qualche'  terra  del  manumittente  , o pu- 
re di  pagargli  cenfo  , o di  far  altro  fcrvigio . Una  fpccie  di  Liberti  vi 
furono  , che  non  godevano  una  intera  liberti , continuando  a vivere  con 
fuggezione  , c dipendenza  dal  Patrono  . Per  ricuperare  affatto  la  liberti 
vi  era  d’  uopo  un  altro  Atto  pubblico , con  cui  forte  dichiarato  total- 
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mente  libero  . Quello  flato  di  totale  liberti  era  difegnato  da  i Longo- 
bardi colla  parola  Fui  freni . Dura  erta  predo  gl'  Inglefi  , che  chiamano 

Fui  face , chi  è pienamente  Libero.  Pertanto  anticamente  tre  flati  di  per- 
fine fi  contavano  lavoratori  di  campagna  , cioè  Liberi , Aidii , e Servi . 
I Liberi  erano  fintili  a i contadini  de’  noflri  tempi . La  condizion  de’  .Ser- 
vi 1’  abbiamo  già  offervata  . Partecipavano  gli  Aidii  dell’uno,  e dell’al- 
tro flato  . Quefle  tre  forti  di  uomini  fono  chiaramente  didime  in  un 
bel  decreto  di  Carlo  il  Groffo  Auguflo , elìdente  nell’  Archivio  de’  Ca- 
nonici di  Arezzo  , fpettante  all’anno  883.  o pure  882.  dov’ egli  dete- 

fla  la  prepotenza  de’  Conti , ed  altri  Giudici  Secolari , i quali  faceano 

diflnlliones  in  Libera  Manarios , Juper  Eccleflaflicas  rcs  refldentes  , & Ser • 
vos  , & Aldiones  faciunt  ■ tributa  ab  eis  exigunt  &c. 

Pretendeano  nell’anno  844.  alcuni  lavoratori  di  edere  affatto  libe- 
ri; ma  convinti  , finalmente  con  pubblico  drumento  del  Moniftero  Am* 
brofiano  confedarono  di  edere  dati  lafciati  per  tedamento  da  un  Totone; 
d?  pojiea  noi  ingeniofe  y'G  JuaJione  de  malis  bominìbus  ftbrrabere  queefivintus , 
fed  nullatenus  potuimus , eo  quod  certius  Aldiones  ejufdetn  Monaflerii  Saniti 
Ambrojii  effe  debemus  &c.  fub  poteftatem  , & defenfionem  , adque  tuicionis 
preefati  Monaflerii  . Non  erano  gli  Aidii  fub  dominio  , ma  folamente  fub 
tuitione  de’  loro  Padroni  . Però  il  Voffio  luddetto  ebbe  ragion  di  fcrive* 
re  , che  Aldius  videtur , qui  antea  Servus , ftc  Libertatcm  confequutus  , ut 
interim  veteri  Domino  foret  obnoxius . E cosi  intendiamo  , che  voglia  di- 
re Leone  Odiente  Lib.I.  Cap.  XIV.  della  Cron.  Cafin.  dove  fcrive:  Ser* 
vos  autem  fuos  , Ò"  Ancillas  omnes  Liberiate  donavit  , fub  ditione  tamen  , 
& tutela  Monaflerii  bujus , ita  ut  per  fingulos  ftngulas  operai  annual iter  ubi 
noflri  Ordinarti  preeciperent , exercerent . Cioè  di  Servi  che  erano  , diven- 
nero Aidii . Nè  fecondo  la  Legge  C.  di  Lottario  l.  Imperadore  era  le»- 
cito  novam  conditionem  Aldioni  impanare , cioè  alcun  aggravio  oltre  a’  pat- 
ti primieri.  Truovanfi  poi  Pam  arti  Coloni , ne’ Digeiti  alla' L.  ft  merces. 
Tit.  Locati y cosi  appellati,  perchè  davano  al  Padrone  la  metà  delle  ren- 
dite de’ poderi  da  loro  coltivati..  Ne  fa  menzione  anche  Reginone  Lib.  I. 
Cap.  XLIII.  de  Ecclef.  Difcipl.  e ne  Capitolari  predo  il  Baluzio  fi 
legge  : Qui  tale  beneficium  habent , & ad  medietarem  laborant . Son  codo- 
ro  chiamati  in  varie  antiche  carte  Medietarii  accennate  dal  Du-Cange  , 
e non  so  come  quel  grande  uomo  li  dima  Servi , qui  duobus  Dominis  ob - 
noxii  erari t , allegando  in  pruova  di  ciò  le  leguenti  parole  di  uno  dru- 
mento : Concejft  Deo  , & Sanilo  Joanni  Bapriflee  Cavillam , qux  erat  Jua 
Villana  , ut  ejfet  Medietaria  Saniti  Joannis  ipfa  , G flit  fui  in  Jempiter- 
num  , & totum  Servitium  , quod  folebat  perfolvere  Corniti , de  cetero  perfoL 
veret . Sonito  Joanni  . Ma  qui  fi  tratta  non  di  una  Serva,  ma  di  una 
Aldiana  • ed  cfTa  è chiamata  Medietaria , non  perchè  fervide  a due  Pa- 
droni f ma  perchè  lavorava  a metà  la  terra  di  San  Giovanni . In  quede 
parti  dura  il  nome  di  Mezzadro,  lignificante  contadino  lavoratore  dì  cam- 
pagna , che  rende  al  Padrone  la  metà  del  grano , e de  i frutti  . Finale 
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mente  fi  ha  da  oflèrvare,  che  molte  furono  Scagioni,  perle  quali  em 
concedata  la  liberti  a i Servi  , e la  piena  liberti  aoli  Aidii,  e fe  cosi 
non  fi  forte  fatto,  farebbe  tanto  crefciuta  la  lor  popolazione,  che  avreb- 
bero fatta  paura  al  redo  del  popolo  libero  ; cioè  il  lungo  lervigio  , la 
fedeltà,  1 abilita , con  cui  fi  comperava  quella  povera  gente  l’affetto 
de  Padroni  , faceva  o predo  o tardi  fciogliere  .le  loro  catene  . I Re 
Franchi  folevano  donare  la  liberti  a i proprj  Servi  prò  nativitare  fitti , 
o per  altre  occafioni  di  allegrezza . Lo  atteda  Marcolfo'nel  Lib.  IL 
Cap.  LII.  ma  era  la  pieci  c cariti  de  i Cridiani  , che  più  fòvente  li 
moveva  a recar  quello  benefizio  a i Servi  , e maflimamente  ne’  teda- 
menti,  ne  quali  ognun  provvede  all’anima  fua.  Di  limili  ultime  volon- 
tà negli  antichi  Secoli  ne  ho  io  accennato  più  di  una . £ ciò  badi  in- 
torno a i Liberti  de’ tempi  barbarici. 

DJ  Prefittati  od  Ufura  "Giudei , 

Compagnie  di  Sòldati , Mafnadieri  , Lebbrofi  , &C. 

• de'  vecchi  tempi . ♦ . 

DISSERTAZIONE  DECIMASESTA. 

VErisimilmbnte  tempo  non  ci  è dato  , da  che  è in  ufo  1’  umano 
commerzio  col  danaro,  in  cui  non  fi  fia  predato  effo  danaro  , c 
che  da  elio  non  abbiano  cercato  gli  uomini  di  ricavar  frutto , chiama- 
to Ufura . Lionata  cupidigia  de* mortali  non  ebbe  gran  bitògno  di  mae- 
ftn  per  imparare  a far  traffico  del  danaro . Queda  mercatanzia  da  al- 
cuni popoli  fi  vide  approvata,  da  altri  avuta  in  abbominazione  . L’an- 
tichi/Timo  Legislatore  Mosè  la  proibì  fra  i Giudei  , ma  permife  di  far- 
la con  chi  era  d’  altra  fchiatta  , e nazione  . Platone  , Aridotele  , Plu- 
tarco , ed  altri  antichi  han  difapprovata  , e condennata  1’  ufura  . Ma 
Drertfo  gli  Ateniefi  fu  ella  lecita  e molto  ufata  , come  pruova  Samue- 
le Petito  nel  Lib.  V.  Cap.  IV.  delle  Leggi  Attiche  . Predo  i Romani 
fi  truova  Tempre  in  ufo,  anzi  bene  fpellò  all’ccceflb,  cagione  poi  di  fé- 
dizioni  e rivolte  nel  popolo  Comparifce  nelle  Iscrizioni  Romane  , e 
m altre  memorie  il. nome  di  Argentarmi , che  lignificava  non  Solamente 
gli  Orefici , ed  Argentieri  de’  tempi  nodri  , ma  eziandio  i predatori  di 
danaro.  Argenteria  menfe  exercitores  fono  chiamati  nella  Legge  IV.  ff.  de 
Sdendo.  Abbiamo  il  loro  nome  in  altre  Leggi,  e nella  Novella  CXXXL 
di  Giudiniano  è detto  , Argentarios  mutuam  pecuniam  dare  . Il  Reinefio 
credette  , ^ che  gli  Argentar ) fodero  Solamente  fabbricatori  di  vali  di  ar- 
gento . S’ ingannò  ancora  il  Gutherio  Lib.  III.  Cap.  XXII.  de  Offic. 
Dom.  Aug.  allorché  trovando  nella  L-  XXVII.  Cod.  de  pignorib.  Argen- 
ti difiraftores  , pensò  che  follerò  Artefici  , che  riduceffero  l’ argento  ia 
Tom.  I.  S ' * la- 
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lamine  , ^fili  rottili  . Ma  ivi  fi  parta  di  prcftatori  di  moneta  . E che 
tifi  Argentari  follerò  negozianti  , e non  lavoratori  di  vafi  d'argènto, 
fi  raccoglie  dalla  Legge  unica  Cod.  ne  Negotiatores  , fra’  quali  fi  veggo- 
no anche  regillrati  gli  Argentar j . Ora  quelli  Prcftatori  di  danaro,  che 
col  tempo  furono  chiamati  in  Italia  Campfores  , ed  oggidì  Banchieri , e 
in  Francia  Cbangeurs,  davano  danaro  ad  ufura.  Egli  è.  poi  notilfimo  , che 
il  Divino  rollro  Legislatore  neJ  Vangelo  prelcrjffie,  non  fi  ricavafle  Frut- 
to. dal  Mutuo  , atìinchè  i fedeli  fi  avvezzalfero  ad  elèrcitàre  la  cariti  , 
si  Iplendida,  ed  importante  virtù  della  tanta  nollra  Religione.  Ma  per- 
ciocché 1’  umano  commerzio  lenza  un  elorbitante  incomodo  non  può  tuf- 
fi fiere , qualora  non  fi  pretti  danaro,  e la  gente  avida  del  guadagno  noti 
ne  pillerebbe  , le  non  ne  ricavalfe  qualche  vantaggio,  fi  fono  lludiati  i 
Criltiani  di  domefticare  1’  odiolo  nome  di'  Famus  , e di  Ufira , e di  Mu- 
tuimi con  altri  titoli,  per  potere  cavar  frutto  dal  danaro,  conlegnato  ad 
altri,  affinchè  le  ne  vaglia  o per  mercatura,  o.  per  cambio,  o per  altri 
tuoi  bilogni  , Ipezialmente  valendofi  della  ragione  del  Lucro  cejjante  , e 
del  Danno  emergente.  Perciò 'non  mancarono  mai  Fcencratorei  apprelfo  gli 
antichi  Criltiani  , ma  parte  permeili,  e parte  riprovati;  e correva  il  no- 
me di  Ufitra  tanto  in  buon  lenlo  , che  in  cattivo  • cioè  vi  erano  Preda- 
tori troppo  ingordi  e inumani  , che  all'  eccedo  efigevanp  frutto  dal  da- 
naro, e contea  di  quelli  noi  troviamo  che  fi  Icaldario  i Santi  Padri,  cioè 
Ambrofio  , Agoftino  , il  Grifoftomo  , ed  altri  . Ma  che  vi  folfero  Ar- 
gentar/ , Nur,  intuì  ari  , e fimil  lorta  di  gente  per  tutte  le  Città  Romane, 
polcia  chiamati  Prefìat on , Cambiatori,  Banchieri , e quelli  una'  volta  pèr- 
meffi  , affili  fi  raccoglie  dal  Codice  di  Giullimano,  e dagli  antichi  libri  : 
anzi  era  allora  decretato  , qual  frutto  del  danarq  potede  pretendevi  , e 
non  più.  Collantino  il  Grande  nell’anno  325.  come  fi  ha  dal  Codice 
Teodoliano"  Lib.  II.  Tir.  XXXIII.  1.  I.  de  Ufit.  dopo  aver  vietato  1’  efi- 
gere  frutto  dal  grano  predato,  loggiugne  poi:  Nam  prò  pecunia  ultra  Cen- 
tejìmat  Credito*-  ejetatur  ai  opere.  Nella  liifieguente  Legge  pubblicata  dagli 
Imperadori  Valentiniano , Teodolio  , ed  Arcadio  nell’anno  j8d.  fu  pari- 
mente decretato  nella  Tegnente  fórma  : Quicumque  ultra  Centefiimam  J ure 
permijfam  , aliquid  Jiib  occajione  ncccjjìrans  eruerit , quadrupli  poens  obliga- 
tione  conftriBus  , fine  teff ariane  ,.  fine  requie  protinus  ablara  redbibebir  . La 
Centefima  Ufura  in  que  tempi  permelfa  , cqnfifteva  nel  pagamento  di  uno 
per  cento  il  mefe , o fia  di  un  dodici  per  cento  1'  anno  : pelo  , che  ra- 
gionevolmente parrà' ben  grave  a i tempi  noftri  , ne’ quali  con  modera- 
zione fon  trattati  i debitori.  Giuftiniano  Augaftodi  poi  nella  Legge  XXVI. 
Cod.  de  Ufuris  regolò  in  altra  maniera  il  commerzio  ,'  comandando  chfc 
alle  perjone  tllufiri  lòffie  permeffio  1’  efigere  ulna  terriam  par  rem  Centefimx , 
Ujurnrum  nomine  in  quocumque  ContraBu  vili  vel  manimo  . Cioè  il  terzo 
di  uno  per  cento  il  mele  . A’  merntanti  perniile  ufque  ad  bejjem  Centefi- 
mx Ujurnrum  nomine  , in  quocumque  Conrrufìu  filmi  fììpulationcm  moderavi : 
cioè  V otto  per  cento  1’  anno  . A coloro , che  predavano  grano  o altre 
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fpecie  , uftjue  ad  Cmtcfimam  tanrummofiò  liceat  fitpulau  : cioè  il  dodici 
per  cento  l’anno.  Ordinò  finalmente,  che  gli  altri  uomini  potcfl'ero  pre- 
tendere dimidiam  tant  ammodo  Centefvws  UJurarum  : cioè  il  fei  per  cento 
1'  anno  . Il  Concilio  I.  di  Nicea  vietò  a i Chierici  qualfivoglia  ulura  , 
ma  non  parlò  de’  Laici . Ora  quello  argomento  delle  ufurc  } e di  ciò 
che  fia  lecito , ed  illecito  ne’  contratti  del  danaro  , ne'  due  prodimi  pai- 
lati iecoli  è (lato  ventilato  con  diverti  pareri , e poco  fa  ancora  ha  dato 
motivo  a nuove  liti,  a nuovi  libri  su  quella  lcabrofa  materia,  con  aver  anche 
il  Santiflìmo  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.  pubblicata  una  decretale , 
a cui  dee  ricorrere  il  Lettore  . Ora  1’  afliinto-  mio  non  è di  entrare. in 
si  fatte  contele  , e lolanaente  prendo  a trattare  de’  Prejìatori  , , chiamati 
Ufitrai , clae  dopo  il  lecolo  X.  o XI.  fi  acquillarono  un  obbrobriofo  ed 
odiolo  nome  per  1’  Europa  , non  làpendo  noi  bene  come  palla  de  il  com- 
merzio  ne’  cinque  fecoli  precedenti . 

Da  che  dopo  il  iioq.  buona  parte  delle  Città  d'  Italia,  e maflàma- 
mente  nella  Lombardia  , Tolcana  , e Genovefato  cominci  irono  ad  alza- 
re la  teda  , e ad  erigerli  in  Repubbliche , lì  diedero  i cittadini  ad  au- 
mentare non  folamente  la  potenza  della  lor  patria , ma  anche  le  lo  dan- 
ze proprie.  Però  s’ introdulfero  molte  arti  (omtnamente  utili,  gran  coni* 
mefiio  per  mare  fi  fece  , gran  mercatura  per  terra  . I Veneziani , i Ge- 
novefi  , i Pilani  lopra  gli  altri  fi  didinlcro  in  quello  ; e chiunque  mag- 
giore indudria  , e lagacita  di  mente  vantava  , non  perdeva  il  tempo  a 
procacciar^  ogni  polììbil  guadagno.  A niuno  certamente  Ja  cedono  i To- 
lcani , e principalmente  i Fiorentini  , in  acutezza  d’ ingegno  , e in  fop- 
portar  le  fatiche  utili  ; il  perchè  queda  gente  per  voglia  di  arricchire, 
non  contenta  di  guadagnare  in  cala  colle  arti , cominciò  anche  a partir 
fuori  d’ Italia  a mercantare  . Un  bel  negozio  parve  loro  quello  di  pre- 
dar danaro  ad  ufura  , e quello  a poco  a poco  diventò  il  principale  , e 
più  gudofo  Uro  impiego,  perchè  fruttava  alfailfimo.  Nè  forfè  m’ingan- 
nerò in  credendo  ,.  che  malTimamente  all’  eforbitante  lucro  , che  poi  co- 
lava nella  Città  di  Firenze  , fi  dee  attribuire  1’  edere  giunto  quel  popo. 
lo  a tal  potenza  nel  lecolo  XII.  e XIII.  che  cominciò  , e feguitò  tem- 
pre più  a dar  Legge,  ed  imporre  il  giogo  alle  altre  circonvicine  Città. 
Tornando  colà  carichi  di  oro  i cittadini  , fabbricavano  loutuofi  palagi, 
aumentavano  1’  arti  , e dal  buon  regolamento  di  quede  procedeva  poi 
1'  aumento  del  popolo , e la  nccelfità  di  slargare  la  Città  , e la  forza 
\lel  danaro  per  fare  , o lode  nere  le  guerre  . Quelle  compagnie  , che  da 
Giovanni  Villani  fon  dette  degli  Scali  , de’  Feruti , Acciainoli , Bardi , 
Ammanati  & c.  tutte  fotto  nome  di  Banchieri  fpczialmcnte  fi  applicava- 
no al  traffico  del  danaro,  cioè  alla  ufura.  Atrella  il  medefimo  Villani, 
ch’efiè  compagnie  fallirono,  perchè  avendo  predato  ad  OJoardo  III.  Re 
d’  Inghilterra  una  immenfa  quantità  di  oro  , -nè  potendo  egli  Soddisfare 
a cagion  delle  lue  guerre  , toccò  a i predatori  andare  colle  gambe  al- 
l’aria. Ma  finita  una  compagnia,,  ne  faltava  su  un’altra;  laonde  il  Con- 
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te  Tegrimo,  come  fi  ha  dal  nacdefimo  Storico  Li b.  VII.  Cap.  CXXXIX. 
udendo  il  Conte  di  Poppi , che  fi  gloriava  delle  Tue  ricchezze  , e di 
aver  nella  fua  Armeria  le  balellre  grolle  de’  Fiorentini , ingegnolamentc 
gli  rilpole  : Panne  tic  bene  , fe  non  che  io  intendo , che  i Fiorentini  fon» 
grandi  Predatori  ad  ufiura  . 

Al  vedere  gli  altri  popoli,  che  fruttuosi  mercatura  fofTe  quella  del 

Ì nettare  , a quella  fi  rivollero  anch’  effi  , fpargendofi  principalmente  per 
a Francia  ed  Inghilterra  , dove  correa  più  danaro . Varie  merci  porta- 
vano colli  -,  ma  il  traffico  primario  confilteva  nel  guadagno  ufurario  . 
Ogerio  Alfieri  nella  Cronica  di  Adi  Tom  XI.  Rer.  Irai,  cosi  icrive  : 
Sfrato  Dom.  MCCXXVI.  Cives  Aftenfci  ccepernnt  prttjìare  , Cf  facete  Ufiu- 
ras  in  Francia  , & nltramont anis  partibus,  ubi  mule  am  pecuniam  lucrati  ftinr. 
Anche  Benvenuto  da  Imola  nel  Commento  MSte  di , Dante  aflerilce  , 
che  gli  Artigiani  ancora  al  fuo  tempo  erano  ) più  ricchi  di  Lombardia. 
Colli  ancora  concorfero  da  altre  parti  d’Italia  a rodere  chi  abbisognava 
di  danaro , accolti  favorevolmente  col  nome  di  mercatanti , ma  venuti 
per  iimugncrc  affatto  le  borie  altrui  . E perciocché  fra  effi  faceano  la 
prima  figura  gli  Afiigiani , Milane fi  , Piacentini  ec.  e i Fiorentini , Se- 
tufi  , Luccbcfi  ec.  perciò  tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra  fi  chiama- 
vano Mcrcatorcs  Lombardi , e Tifici  , o pure  Tuficani  . Di  colloro  poi  fi 
ferviva  anche  la  Corte  di  Roma  per  ritirare  da  que’.paefi  le  rendite  fue. 
Nel  Codice  di  Cencio  Camerario  fi  vede  una  lettera  di  Papa  Gregorio  IX. 
nell’anno  1233.  con  cui  quieta  Angelerium  Solaficum  quendam  Campfiorem 
nojìrum  , & ejus  Socios  Mercatore t Senenfes  de  omnibus  rationibut  , quas  in 
Angh a , Francia  Ó Curia  Romana  , vef  etiam  alibi  , nofiro  nel  Eetlefi » 
Rornanct  nomine  reccperunt  . Rapporta  il  Du-Cange  a quello  propolito  nel 
GlofTario  Latino  un  pezzo  di  convenzione  da  biuta  nel  1278.  dal  Re  di 
Francia  cum  Falcone  Crve  Piacentino  , Capitanto  (Jniverfitatis  Mercatorum 
Lombardorum  , & Tufcanomm  (ecco  come  quede  fang tufose  fi  univano 
inficine  ) babente  etiam  potcftatem  , & fipeciale  mandatila  a Confnlibns  Mer- 
tatorum  Romanorum  , J attua  , Tenetiarum  , Placanti* e , Luca  , Banani et , 
Pifilorii  , Aficnfiim  , Alba  , Fiorenti*  , Senarum  , & Mediolani  , trablandi 
cum  Domino  Rege  Francia  Jiper  rramlatione  facienda  ad  Ctvitatem  Nematt - 
fienfcm  &c.  laddove  prima  que’  Mercatanti  aveano  poda  la. loro  danza  in 
Monpelieri  . Rapporta  dio  Du-Cange  alla  voce  Longobardi  i privilegj  lo- 
ro conceduti  dal  Re  . Pofcia  vien  dicendo  Mercatore s 1/alicot  propter  firn- 
uerationem  ifiirariam  famofios  furono  chiamati  Caorcini  dalla  Citti  di  Caborf 
in  Francia  : ma  s'  inganna  . Non  i foli  Italiani  efercitavano  quedo  brut- 
to mediere  . Lo  dello  , e forfè  peggio  , facevano  anche  i Franzefi  , e 
mallimamente  quei  di  Cahors  ; ed  eglino  perciò , e non  gl’  Italiani  , fu- 
rono appellati  Caorcini  . Similmente  han  preio  abbaglio  predo  di  lui  co- 
loro , che  fi  figurarono  derivati  dalla  nobil  cafa  d^  Corfini  Fiorentini 
quel  fopranome  , quafichè  Corfino  fi  foiTe  mutato  in  Caorfino  . Certo  è , 
che  anche  i Corfini  al  pali  delle  altre  nobili  -famiglie  di  Firenze  anele- 
rò 
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10  alla  mercatura  , e fi  sa  , che  nell'anno  1342.  fecero  Banco  fallito. 
Ma  perchè  mai  da  elfi  foli,  e non  da  tanti  altri  Fiorentini,  anche  più 
ricchi  , e rinomati  avrebbero  tratto  quello  nome  per  dilegnare  tutti  i 
mercatanti  predatori  della  Tofcana  e Lombardia  , anzi  di  tutta  1’  Ita- 
lia, e Francia  ? La  verità  fi  è , che  C sorcini  furono  chiamati  i citta- 
dini mercatanti  di  Cahors  , perchè  quivi  più  che  altrove  fi  predava  a 
ufura  , e f abbiamo  da  Dante  , il  quale  nel  Canto  XI.  dell’  Inferno  , 
inveendo  contro  gli  Ufurai  , fra  f altre  cofe,  fcrive:  v 

* I K - 

E peri  lo  minor  gitvn  [ugge Ha  - 

Del  fogno  fuo  e Sodoma  , e Caorfa.  ■ 

Cabon  dagl’  Italiani  era  nomata  Caorfa . /Odi  Benvenuto  da  Imola  nel 
Commento  MSto  di  eflfo  Poema,  che  circa  l’anno  1380.  cosi  fcriveva: 
Caorfa  . Idejl  Ujurartot  . Catirrgium  enim  Civitàs  in  Galtia  , in  qua  qua  fi 
onirici  funi  Faeneratmes . E dice  , che  fono  , perchè  durava  quella  pelle 
anche  a’  Tuoi  dì  . Lo  ftclfo  Du-Cange  rapporta  un  editto  di  Carlo  IL 
Re  di  Napoli,  Conre  di  Provenza,  e d'Àngiò,  con  cui  nell1  anno  1289. 
cacciò  C allucino!  Ufurarios  da  tutto  il  fuo  dominio  . E Filippo  Re  di 
Francia  nel  1220.  in  un  fuo  privilegio  fa  conofcere  , che  anche  i cit- 
tadini di  Caen  in  Normandia  attendevano  a quella  infame  mercatanzia, 
con  dire  : Concejfimus  Burgenfìbus  nofiris  de  Cadomo  , refdentibus  in  Vit- 
la  Cadami , quod  nec  eos  , noe  uxores , nec  beredes  eorum  capiemus  ad  occa- 
Jtonem  de  ufura  in  morte  eorum.  Però  non  i foli  Italiani  profittavano  del 
bilogno  , o della  balordagine  altrùi  . 

Non  è per  queflo  , che  non  conofcelfe  la  gente  , quanto  difeordaf» 
fe  dalla  Legge  di  Dio , e di  qual  pregiudizio  fofle  al  pubblico  , e a i 
privati  un’  arte  tale . Erano  d2  per  tutto  ip  abbominazione  gli  Ufurai , 
e contra  di  elfi  più  volte  i Principi  del  fecolo,  non  che  quei  della  Chic- 
fa  , diedero  di  piglio  a i fùlmini  . Nell’anno  ri  od.  Odoardo  piilfimo 
Re  d’Inghilterra,  come  fi  ha  dalle  fue  Leggi,  Ufurarios  defendtt , ( cioè 
vietò  ) ne  remimereni  in  Regno.  Matteo  Parifio  nella  Storia  d’Inghilter- 
ra all’  armo  1235.  cosi  fcrive  : Irrvaluit  autem  bis  diebus  adeo  C aur forum 
( cioè  degli  Ulurai  Franzefi  ) peflis  abominanda  , ut  vix  effet  aliquis  in 
tota  jdnglia  , qui  rettbus  illorum  jam  non  illaquearerur . Eri  am  ipfe  Rex  de- 
bito inafim  abili  eis  tenebatur  obligatus.  Pofcia  riferilce,  in  qual  forma  co- 
fioro  coitrignelfero  i debitori  al  pagamento  delle  ultne;  e che  il  Vefco- 
vo  di  Londra  K (comunicò  ; ma  avendo  efli  impetrata  la  protezione 
della  Corte  di  Roma  , non  (blamente  fi  burlarono  del  fuo  editto  , ma 

11  citarono  ancora  , fu  per  tali  in/uria  Mercatoribus  Papatibus  irrogata  re - 
fponfuntm  . Scrive  in  oltre  lo  fleflb  Storico  all'  anno  1240.  Che  Arri- 
go III.  Re  d’ Inghilterra  Caurfinis , precipue  Senonenfibus  ( adunque  era- 
no Franzefi  quegli  Ulurai  ) terram  Juam  interdixit.  Ipfi  autem  molcfle  fe- 
rentes  , & dolentes , tales  fe  pafcuas  amiffuros  , data  pecunia , qua  nimis  fo- 
lti 
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ìet  hnpios  jujiifcare , ad  bue  pio  magna  patte  latuerunt . Furono  erti  di  noci- 
vo banditi , ed  appreso  richiamati , perchè  anche  i Re  profittavano  del 
Joro  bottino  . Particolarmente  allorché  a i Monarchi  veniva  il  bilogno 
di  pecunia,  fiatava  fuori  un  bando  contro  gli  Ciurli,  acciocché  colloco 
s induccffero  con  una  confiderabil  offerta  e contribuzione*  a placare  il 
loro  fdegno . In  lor  favore- ancora  fi  muoveva  la  Corte  di  Roma,  non 
già  perchè  approvaffe  le  loro  uiure  , ma  perchè,  ficcarne  dicemmo,  per 
via  di  elfi  riceveva  le  rimeffe  del  danaro  a lei  proveniente  da  tutta  la  Cri- 
ftianità  d’Occidente  . Altrettanto  avvenne  in  Francia.  Sotto  Filippo  fi- 
glio del  Santo  Re  Lodovico,  fu  pubblicato  un  Proclama-,  che  intima- 
va agli  Ulurai  Lombardi  , e Caorjìni  di  ufeire  del  Regno  , con  proibir 
loro  di  far'  da  li  innanzi  commerzio  ufurario  in  quelle  contrade  , per- 
metttendo  nondimenp  Mcrcatonbus  Lombarda  , & Caorfmis  di  quivi  far? 
la  mercatura  approvata  dalle  Leggi . Parimente  Carlp  IL  Re  di  Napo- 
li , e Conte  di  Provenza  cacciò  da  i fuoi  domini  Francia  Lombardo! , 
Caturcinos , aliafque  perjoitas  alienigcnas  ufuras  publice  execcentes  . Ma  non 
mancavano  maniere  a quella  pellifera  gente  di  pendere  vani  quegli  edit- 
ti, di  modo  che  Tempre  erano  odiati  ? ripiovati  , e pur  tempre  luilille- 
vano  addoffo  a’  popoli,  una  volta  da  loro  afferrati  coll"  unghie . 

Molto  pili  li  affaticarono  in  que. tempi  i Romani  Pontefici  per  atter- 
rare un  si  ingiufto , e perniciolo  abuio  . Nel  Concilio  Generale  III.  La- 
teranenfe  del  1179.  Aleffandro  III.  Papà,  e i Padri  nel  Can.  XXV.  cosi 
parlarono  : Quia  in  omnibus  fere  loca  crimen  Ufurarum  ita  inolevit , ut 
multa  alia  negoriis  prxtermijfa  , quafi  licite  ufuras  exerceant  & c.  Ideo  con - 
! liruimus  , ut  Ufurarii  manifejìi  nec  ad  Commuuionem  admittantur  Aitata  , 
ttee  Cbvtjiumam , fi  in  boc  peccato  dccejferint,  acci  piatii  fc poh  urani . Fu  con- 
fermato quello  decreto  nel  Concilio  Generale  II.  di  Lione  l’ anno  1 274. 
e pofeia  in  altri  Concìlj , che  non  occorre  rammentare . E di  qui  s’ in- 
tende , perchè  il  Boccaccio  ràpprefenti  in  tanto  affilino  i Fiorentini  ami- 
ci di  Ser  Ciappelletto  da  Prato  , il  più  infame  tra  gli  Ulurai  in  Bor- 
gogna , perchè  il  vedevano  fui  termine  della  vita  , temendo  una  gran 
commozione  di  quel  popolo , fc  li  lapca  la  fua  morte  . Ma  per  qualun- 
que divieto  e pena  si  della  Chielà  , che  de  i Principi  fecolari  contra  di 
quelli  divoratori  delle  foftanze  altrui,  non  cefsò  la  razza  loro,  e noi  li 
UQviamo  anche  nel  fecolo  XIV.  vigorofi , tanto  in  Francia , 4 he  in  Ita- 
lia . Nell’  armo  1156.  fu  ricuperata  Padova  dalle  mani  del  crudel  Tiran- 
no Eccelino  . Per.  attelìato  di  Rolandino  Storico  Lib.  IX.  Cap.  I.  qua  fi 
niuno  de’  cittadini  vi  fu  in  quella  congiuntura  uccilò.  Sed  Tujcus  quidam 
nomine  Joatinis  de  Scanta  , Juam  volerà  lucri  pecumam  , quam  ad  pignora 
muiuabar , defendendo  pccuniam , ejl  occifus . Nell’anno  130Ò.  non  mancava- 
no nel  Contado  , e nella  Città  di  Modena  di  quelli  avvoltoi  Tolcani  , 
che  prcflavano  anche  al  pubblico  fletto  . Negli  atti  di  quello  popolo  nel 
di  6.  di  Giugno  fu  prefo  partito,  ut  mittatur  prò  Tufcanis  forenfbus  , <5* 
rogentur , quod  mutuare  debeant  Communi  Mutinx  quingentas  librai  Mutmen- 
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ro  nel  medriìmo  anno;  e fono  ivi  rammentati  omnes  Tufcani  tnutuatores , 
qui  morati  tur  in  Civirate  Murine . Dal  che  fi  vede , che  particolarmente 
i Tolcani  erano  accanniti  dietro  a quello  abbominevol  guadagno . Anche 
11  Vefcovo  di  Silva  Alvaro  Pelagio  Scrittore  de!  fecolo  XIV.  nel  ftttì 
trattato  de  Plandu  Ecclcftx  Lib.  II.  Cnp.  VII.  cosi  fcriveVà  : Familiare* , 
Secret  arii , negotiorum  gejlorhs  precipui  ali  quorum  Prxlntorum  Fccìc fa , Mer- 
catore funt , maxime  Fiorentini , & Seneirfes,  & alti  de  Tufcia , & de  alili 
Provi nctis  . Et  de  pecuniis  Ecclefìarum  Fcenus  continue  aliqui  exercentet , CT 
Pralatis  quibufdam  de  certa  parte  refpondentes  nomine  partii , “tei  mercanti* , 
vel  focietatis  dTc.  E che  continuaffertì  in  varie  Città  a vederli  pubblio? 
Predatori  . Certamente  in  Siena , come  corta  dalle  Croniche  di  erta  Cit- 
tà da  me  dare  alla  luce  , nel  1339.  quel  popolo  fece  il  Tegnente  ftatu- 
ro  : Che  nejfuna  perfonn  In  Siena  , 0 nel  Contado  poteffe  pre/fare  a ttfura 
per  neffvn  modo  , fé  prima  non  fi  facejfe  ferirete  nel  Librò  detto  Ufuraii' 
ji  Bijcberna , a ed»  depurato. 

Chi  bfalna  di  condfcefc  , fin  dove  drrivafTe  la  rapacità  di  qnella 
gente,  oda  le  feguenri- notizie . Chi  predava  ad  ulura,  facea  il  preftito 
lolamente  per  fei  meli  , e chi  riceveva  il  danaro  , contribuiva  un  Dono 
all'  Ufur  aio  ; cioè  pagava  torto  il  fruttò  de’ fei  meli,  e quello  poi  accfe- 
fceva  il  capitale  del  credito  . Terminati  i fei  meli  , fe  il  debitore  non 
foddisfaceva , allora  prò  dantno  , (T  interejje  fecóndo  i patti  era  tenuto  a 
pagare  quantor  denariot  prò  qualibet  libra  Jtngulh  m enfi  bui , opure(e/or- 
le  fu  lo  fteflo  ) quattior  Imperiale r prò  qnaliber  libra  graffa  jtngulh  menft- 
but  : qui  foli  dì  non  cotnpurcntur  in  forte  . Eccone  Un  efempio:'A  dà’ 5.  di' 
Aprile  dell’anno  12^4.  Jacopo  Fafahini  Bològnefi'',  abitante  in  Mode- 
na, prefe  a IVurro  lite  XX.  e denari  fi  moneta  di  Modena  , da  relfi- 
tuirfi  dopo  fei^mefi  , computato  dono  hi  bis  in  forte  fecitndum  forrnam  Sta- 
tuti  Communis  Murinx  \ Avendo  egli  mancato  al  pagamento  nel  tempo 
preferitto , fu  portato  I’  afTare  a Giudici  , i quali  Anno  MCCLXX.  die 
Mercuri ì XI.  exeunre  Madio , deci  fero , eh’  egli  dovelTc  pagare  lire  XLIV. 
moneta  di  Modena  , cioè  XX.  lire  e fei  denari  per  la  forte  ; Cr  XXIV. 
librai  Mutin.  prò  legirimis  accejjtonibus  diffee  fartis  , damilo  ,'  & intereffe  ip- 
ftus  ad  rationem  IV.  denariorum  prò  qualibet  libra  , fecutidam  formata  Statiti 
ti  Communis  Mulina  ; & XII.  librai  prò  expènfìs  fottìi  dilla  occafione  &c. 
Se  io  so  far  bene  il  conto  , venti  lire'  é Ioidi  fei  per  anni  lei  , e gior- 
ni 16.  renderono  di  ufura  lire  XXIV.  e ‘però  una  lemma  di' lire  cen- 
to , rendeva  ogni  anno  il  frutto  di  lire  XX.  e qtieflo  veniva  accordarci 

dallo  ftatuto  . E pure  di  peggio  fi  praticava  in  Inghilterra  da  quegli 

Ufur  ai . Racconta  Matteo  Paris  all’anno  1235.  C'1C  *e  il  debitore  al  de- 
terminato tempo  non  redimiva  il  danaro  , veniva  obbligato  a' pagare  di 
ulura  per  ftngulos  Menfes  dttol y prò.  Jthgulis  derem  Match  ùnam  Marc  am  prò 
recompenfatione  damnorum  : qua  danni  a & expenfas  ipfì  Mercatores  ex  hoc 
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pojfent  meurrere : a*  quad  damna,  (T  cxpexfe , & fon  am  effedu  piti  puf. 
fint,  & expenfot  tmius  Mercatori s cum  uno  equo  & forviente,  ubicumque  /ae- 
ra Mere  et  or , ufque  ad  pienoni  felutionem  omnium  pradiSorum , Di  più  non 
occorre  per  conoscere  , che  fanguifughe  fodero  quelle,  e pure  anche  ivi 
lo  permettevano  le  Leggi  . Negli  ftaniti  di  Verona  deli  an.  1218.  al 
Cap.  XXVI.  fu  decretato  . Ut  de  Ufuris  futuri  tempora  fiat  ratio  ufque  ad 
quanritatem  XII.  librarum  & dimidi*  prò  Centenario  - & Creditore s dare  to- 
neantur  dilattonem  unita  anni  Debitoribus  fobuentibm  ufuras  film  anni  futuri 
&t.  Et  fi  ultra  dtftam  quanti  totem  XII.  librarum  , & dimidi a Creditore 1 
fié  aliquo  modo  fon  indento  acceperint , td  totum  in  jortem  computetur.  Celia- 
to pofeia  il  bifogno , noi  troviamo,  che  non  fi  lo&riva  « deteftabjl  ab», 
fi»,  e fi  ficcano  altri  ftatuti,  come  accadde  in  Modena  nell’ anno  1327. 
in  cui  fu  formato  il  feguente  . Omnia  preteepta  & inftrumenta  faHa  a duo- 
decim  annit  cara  de  dando  altquam  quantitatem  alieni  ex  ah  qua  c auffa  ; in. 
telhgatur  tantum  quartom  parrem  ipfius  quantitatis  effe  veram  fortori , fi  ere- 
ditar tempore  di8i  precepti  , Ò~  injìrumenti  erat  Ufurarim , fi  probabitur  can- 
tra ipfum  per  quatuor  teftes  C'tves  , tT  babitatoret  Mutine  fide  digmot , qui 
dixerint  tipificando  per  publicam  vaca»,  & f amane,  ipfum  totem  fuiffe  Ufi», 
rarium  ere.  . , : 

Finalmente  con  tante  pene  e maledizioni  fecero  guerra  i Sacri  Con- 
cili » i Re  , i Principi  a quella  forra,  di  ladri  , che  ìe  non  li  levarono 
anatro  , almeno  ne  fminuirono  il  numero  , e certamente  oefsò  k loro 
pubblicità  . Perciò  né  pur  oggi  manca  la  loro  razza  ; ma  fegretamente , 
e fotte  finti  titoli , couoro  elercitano  il  loro  meftiere  per  paura  di  per- 
dere tutto.  Poiché  quanto  alle  Leggi  divine,  gii  Avari  le  ftirano  come 
vogliono,  le  interpretano,  ed  apunollifcono  in  euila  tale,  che  le  credo- 
no in  fine  non  contrarie  alla  loro  ingordigia.  Ose  le  noi  ci  maraviglia, 
mo  del  perverfo  regolamento  de’  feccia  andati  , ebe  diremo  de’  nomi  , 
ne’  quali  in  qualche  paefe  fi  permette  a 1 Giudei  di  preilare  pubblicamen- 
te ad  ufura  fopra  pegni  , con  ricavarne  troppo  eforbuacu*  frutto  ? Ed 
appunto  in  alcuni  luoghi  d*  Italia  fon  fuccedim  gli  Ebrei  a i vecchi  traf. 
beanti  U furai  di  danaro . Di  quella  nazione  non,  difpiacerà  a i Lettori  , 
eh’  io  dia  qui  qualche  notizia  appartenente  a*  fisco»  barbarici.  Anticamen- 
te ancora  i Giudei , ficcarne  gente  induftriofit , erano  fparfi  per  gran  par- 
te delie  Provincie  Orientali , e in  Roma  ftefla  Pagana  . Crebbe  maggior* 
mente  k lor  dilperiìonc  dopo  la  rovina  della  Santa  Città , di  maniera 
che  non  nel  lek  Oriente , ma  anche  m Occidente,  fi  trovava  dapertut- 
to  qualche  aliano  piccioia  Colonia  del  popolo  circonciio . Ebbe  perciò  a 
feri  vere  Rutili»  Numaziano  , Poeta  del  lecolo  quinto  , nel  fuo  Itine* 

s . . 

latita  cxcifoe  pefiis  contagia  forpunt , 

, Viftorefquc  fuot  Natta  villa  premi t. 
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Lcggonfi  ne’  Codici  di  Teodofio  c di  Giuftiniano  molte  Leggi  concernen- 
ti quella  nazione.  Che  buon  numero  di  elfi  abitale  in  Bologni  a’  tempi 
di  Santo  Ambrofio , lo  Icrive  egli  nel  Lib.  de  exhort.  Virgin.  Che  an- 
che Milano,  ed  altre  non  poche  Città  d’Italia  ne  ricoveraflero  non  po- 
chi , 1’  abbiamo  dal  medefimo  Santo  Vefcovo  nell’  Epill.  XL.  a Teodofio 
Augnilo.  Sappiamo,  che  nel  iècolo  VII. -la  Spagna,  la  Sardegna,  e la 
Gallia  ne  nutriva  una  gran  copia,  e tutti  applicati  alla  mercatura  . Per 
attellato  del  Monaco  di  San  Gallo,  Lib.  I.  Cap.  XVIIL  de  Geli.  Caro- 
li M.  molta  dimedichezza  aveva  con  quell’  infigne  Monarca  un  Giudeo, 
qui  Ter>- am  repromiffionis  jttpius  adire,  & inde  ad  Cifmarinas  Provincia s mul- 
ta pretiofa , & incognita  Jolirus  erar  adferre . Anzi  l'otto  Lodovico  Pio  Au- 
guro in  Lione,  dove  gran  copia  di  elfi  abitava,  divennero  colloro  si  te- 
merari per  gli  appoggi,  che  avevano  alla  Corte,  che  Agobardo  Vefco- 
vo di  quella  Città  fu  obbligato  a fcrivere , ed  inviare  allo  fleflfo  Iinpe- 
radore  un’  Operetta  intitolata  de  in/olentia  Jud teorum  . Contra  de’  medefi- 
mi  anche  Amolone  Vefcovo  , fucceflòre  di  elfo  Agobardo  , impugnò  la 
penna  , e'  pubblicò  un  altro  trattato  . Quanto  elfi  follerò  in  Francia  in- 
tenti al  traffico,  apparilce  da  un  Capitolare  del  Re  Carlo  Calvo,  pref- 
fo  il  Sirmondo  e Baluzio,  intitolato  de  Negotiatoribns , dove  i Giudei  fon 
talfati  a pagare  il  dieci  per  cento,  & Negotiatores  Cbrifltani  Undecimam  . 
Quivi  tuttavia  foggiornavano  elfi  nel  1190.  nel  qual  tempo,  come  lcri- 
ve  Giovanni  Villani  nel  Lib.  VII.  Capit.  CXLII.  della  lua  Storia  , an- 
ch’ elfi  in  Parigi  predavano  ad  ufura.  Parimente  nell’  Inghilterra,  e Ger- 
mania abbondava  la  gente  Ebraica  ; ed  allorché  i Crocefegnati  diedero 
principio  alle  Crociate  , in  palfando  per  ella  Germania  , ulàrono  mille 
violenze  contro  quella  nazione.  E in  Francia  nella  follevazione  deiPa- 
dorelli  l’anno  1320.  ne  fu  fatto  un  detedabil  macello. 

Quanto  all’  Italia  , anche  dopo  la  venuta  de’  Barbari , abbondarono 
da  per  tutto  i Giudei . Calfiodoro , allorché  regnava  Teoderico,  fa  men- 
zione di  quelli , che  abitavano  in  Milano  , Genova  , ed  altri  luoghi  , 
a’  quali  effo  Re  confermò  i Privilegi.  Leggafi  l’Epidola  XXXVII.  del  Lib.V. 
In  Sicilia  fin  dagli  antichi  tempi  erano  codoro  bene  Inabiliti , né  lì  mof- 
fero  punto  di  là  , allorché  i Saraceni  fecero  per  circa  due  fecoli  i padro- 
ni in  quell’  Ifola  . Moltiffimi  fe  ne  contavano  in  Napoli , Terracina , e 
Luni  a’  tempi  di  Gregorio  VII.  Papa  . Antichiffima , e non  lieve  Colo- 
nia di  effi  fi  é mantenuta  fino  a’  di  nodri  in  Roma  ; e ne  parla  anche 
il  fuddetto  Calfiodoro.  Allorché  Arrigo  V.  Re  de’  Romani  nell’anno  un. 
entrò  in  Roma  , ante  Portam  a Judteis  , in  Porta  a Gradi  cantando  enee w 
ptus  fiùt , come  fcrive  Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXVJI.  della 
Cronica  Cafinenfe  ; e gli  deffi  Giudei  nell’anno  1 1Ò5.  tornando  a Ro- 
ma Papa  Aleffandro  III.  cum  Signiferi , Scriniariis , Judicibus , Clei-o  &c. 
de  more  Legem  fuam  deferente!  in  jbracbiit  , gli  andarono  incontro  . Non 
dubito  io  , che  altre  molte  Città  deffero  ricetto  ad  effi  Ebrei  . In  uno 
finimento  d’Ingone  Vefcovo  di  Modena  nell’anno  1025.  veggo  rammen- 
. Tom.  J.  T ta- 
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tata  Decimarti  illam , quarti  tenute  Ardingus  Judxus  in  Saliceto.  Nello  dettò 
fenolo  XI.  pattando  per  Lucca  San  Simeone  Romito,  come  abbiamo  dalla  (uà 
vita,  plutei  Jud torniti  fune  convenerunt , Ù"c.  & cxbortante  illos  Cbrifli  viro 
Simeone , in  Cbriflum  Dei  Filium  crediderunt . E nell’anno  1282.  allorché 
Pietro  Re  di  Aragona  fece  la»  fua  entrata  in  Meflina  , gli  an  larono  in- 
contro Synagogx  Judaorum  Legem  aperientes , come  racconu  Bartolommeo 
da  Neocaftro  nel  Cap.  LIIL, della  l'uà  Storia.  In  Ferrara  nell’  anno  1 27  J. 
erano  talmente  protetti  da  quel  Pubblico  , che  fu  confermato  un  decreto 
loro  favorevole  di  tal  forza  , ut  prò  abfolutione , liberai  ione  , & immuni, 
tate  fatta  J uditi  Ferrarti  & c.  de  hoc  Potejlas  Ferreria  , qui  ejì  vii  erit 
Ò'c.  non  pojfmt  abjolvi  per  Dominum  Papam  , feu  per  Dominum  Ob'rgnnem 
Marcbionem  EJlenJem  , nec  per  aliquam  aham  perfonam  . E chi  dubitafle , 
le  gli  Ebrei  di  allora  preftaffero  danari  fopra  pegni , legga  Leone  Ollien- 
fe  nel  Lib.  II.  Cap.  XL1II.  della  fua  Cronica  , dove  fra  gli  altri  doni 
lalciati  da  Arrigo  Santo  Impeiadore  al  Monillero  di  Monte  Cafino,  an- 
novera  anche  il  leguente  . Recollegit  praterea  a Judais  vefìem  un  am  de  Ai- 
tano Sentii  Benedilli , qua  quondam  fuerat  Caroli  Regis , quatti  iidem  Judai 
retinebant  in  pi  gnor  e prò  quingentis  aureii.  E nella  vita  di  San  Nilo  Cala- 
brese Rampata  dal  P.  Martcne  fi  narra  , che  Hebraus  rediens  a negano, 
rione  fu  uccifo  . Piefo  1’  uccifore  , tradirne  Judais , ut  prò  interfetlo  bomine 
crucifigatur  . San  Nilo  gli  falvò  la  vita  . Se  una  volta  i Giudei  portaf- 
lero  qualche  dittintivo  citeriore  da  i Cri  Hi  ani  , noi  fo  dire . Solamente 
ho  offervato  , che  nell’anno  1221.  per  teftimonianza  di  Riccardo  da  S. 
Germano,  Federigo  IL  Imperadore  decretò  contro  Judaos,  ut  in  dtfferen. 
ria  veflium  , & gejìorum  a Cbrijìianis  difeernantur . E nel  Sinodo  di  Ra- 
venna del  1311.  fu  determinato  per  gli  Giudei  certvm  fignumy  ut  a Còri. 
Jlianii  pojjìnt  difettiti  ; nec  recipiantur  alieniti  ultra  menjem  ad  babitandum  , 
nifi  in  locis , in  quibus  babuerim  S/nagogam  . Or  da  quella  , or  da  quel- 
la Cititi  fu  la  nazione  Giudaica  ne’ tempi  addietro  cacciata,  e la  Storia 
di  Bologna  ci  atticui» , che  non  pochi  di  efii  una  volta  ivi  abitavano  ; 
ma  poi  convenne  loro  partirtene  . Strepitofo  avvenimento  in  Europa  fu 
quello  dell’  anno  1492.  in  cui  per  ordine  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re, 
e della  Regina  Ifabella  furono  cacciati  , e banditi  tutti  gli  Ebrei  da  i 
loro  Regni  . Per  attellato  del  Mariana  Lib.  XXVI.  de  Reb.  Hilpan. 
Centum  & feptuaginra  familiarum  milita  fe  ne  andarono  ; quidam  ad  olì  in. 
gema  milita  capita  fecejjìjje  ajunt . Partiti  di  Spagna  , Africam  , ltaliam  , 
(T-  Orienti s orai  tenuerunt , ad  quas  copiarum  Hi f pania  magnam  partem , an. 
rum  , argentimi  , gemmai , vcjitmque  prctiojam  detulere . Con  quanta  inu- 
manità fotte  trattata  quell’  infelice  gente  , fi  può  intendere  da  una  delle 
Operette  di  Trillano  Caracciolo , da  me  data  alla  luce  . Gran  falaffo  di 
popolazione  per  la  Spagna  fu  quella  cacciata  degli  Ebrei,  c la  futtèguen- 
re  di’  Mori.  Se  ne  rilente  tuttavia  quel.  Regno  . Dall’  efempio  della  Spa- 
gna motto  Emmanuele  Re  di  Portogallo  , ajich’  egli  fcaticò  dal  pelo  de’ 
Giudei  i fuoi  dominj  nell’  anno  14.96. 
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Ora  una  s'i  terminata  moltitudine  di  queda  nazione  , portanti  fe- 
co  quel  più  che  poterono  da  oro  , e di  arredi  prezioft  , venne  a (labi- 
li rii  in  varie  parti  d’ Italia  , trovando  buon  accoglimento  predò  chi  eb- 
be caro  di  partecipare  de’  lor  tefori , e promettendo  gran  guadagno  a i 
Principi,  predo  i quali  fidarono  il  piede.  Se  «e  ridondi  utilità  a i pae- 
fi,  Ulcerò  che  altri  l’efamini  e decida.  Certamente  dove  podòno,  ingor- 
damente rifcuotono  le  ufure  , e fanno  i Banchieri  . . E un  bel  l'ervigio 
fecero  a quella  nazione  le  pene  , e maledizioni  fulminate  dalla  Chiefa 
Cattolica  contro  gli  Ufurai  , perchè  non  potendo  i Criltiani  predare  , 
il  mercato  delle  ufure  per  la  maggior  parte  andò  a cadere  in  mano  de’ 
Giudei , che  non  paventano  le  lcomuniche . Nel  Concilio  Generale  di 
Lione  Quarto,  celebrato  l’anno  1215.  il  Canone  68.  ha  le  feguenti  pa- 
role : Quanto  ampltus  Cbrifìiana  Religio  ab  exallione  compefcitur  U 'furar am, 
tanto  gravi us  fuper  bis  J ud, forum  perfidia  inole ficit  , ita  quod  brevi  tempore 
Cbrijhanorum  exbauriunt  faculrates . Però  fu  ordinato,  che  fi  poteflè  rito- 
gliere a coftoro  ciò,  che  aveano  efatto  di  ufure,  e comandato  a i Prin- 
cipi , ut  a tanto  gravammo  Judaos  Jìudeant  cobibere . Non  fe  ne  cavò  gran 
frutto . Lor  meftieri  & ancora  , ed  è di  fare  i Pubblicani , cioè  i Con- 
duttori de’  pubblici  dazj  e gabelle:  del  che  ne  abbiamo  anche  un  elem- 
pio  nel  (ècolo  IX.  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione  nel  Cap  XLII.  con- 
tro i Giudei  fcriffe  : Quidam  ipforum  , qui  in  nonnullis  Civiratibus  illite 
conflituuntur , folent  in  remotioribus  locis  Cbriflianos  pauperes  & ignaros  prò 
eodem  teloneo  acriter  conjhìngere  , deinde  ut  Cbrifium  negent  ptrfuadere . 
Miriamo  ancora  a’ di  noftri , che  quefta  gente  fi  caccia  per  le  calè  de’ 
Cridiani  per  mezzani  de  i lor  negozj . Anche  anticamente  ciò  fuccedea. 
Al  fervigiodi  Chilperico  Re  di  Francia  nell’anno  581,  lìava  Judxut 
Prifrus  nomine  , qui  ei  ad  fpecits  coemendas  familiaris  erat  , come  atteda 
Gregorio  Turonenfè  Lib.  IV.  Cap.  V.  Hid.  Frane.  Nè  fi  vuol  ommet- 
tere  , che  il  luogo  conceduto  a i Giudei  per  loro  abitazione  nelle  Cit- 
tà , da  noi  ora  appellato  Ghetto  , anticamente  fi  chiamava  Judsa  , /«- 
date  a , Judeearia  , &c.  di  qua  è nato  il  nome  di  Giudeca  confervato  fin 
qui  in  Venezia  , come  anqhe  in  Ferrara , dove  ha  il  nome  di  Zuccca . 
Di  quedi  nomi  fi  ha  rifeontro  in  un  diploma  di  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia , figlio  di  Roberto  Guifcardo  Duca,  il  quale  nell’anno  toyo.  dona 
all’  Arcivefcovo  di  Salerno  totem  Judteam  bujus  noftree  Salernitana  Civita - 
tis  cum  omnibus  Judxis  , qui  in  bac  eadem  modo  habitantes  funt  , & f ae- 
rini & r.  con  tutte  le  rendite,  che  fi  cavavano  da  quella  gente.  La  Giti- 
deca  di  Venezia  fi  truova  nominata  in  un  diploma  di  Vitale  Faletro 
Doge  di  Venezia  e Dalmazia  nell’  anno  ioyo. 

Richiede  un’  altra  lorta  di  uomini  di  aver  qualche  luogo  in  quefte 
mie  carte;  e fono  le  Compagnie  de'  Soldati , Ladri  , ed  AJJaffint  , che 
nel  fecolo  XIV.  fieramente  infedaroho  l’Italia'.  Compagnie  erano  quede 
chiamate  dagli  Scrittori  Fiorentini  ; allorché  qualche  Principe  e Città 
per  cagion  della  pace  caflàva  » ludi  Soldati  , codoro  trovandofi  fenza 
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paga  cominciarono  a fcegliere  un  Capo , e a formare  una  focietà  con 
alcune  Leggi . La  maniera  di  foflentarfi  per  loro  , con  fi  Ite  va  in  partire 
or  qua , or  là  , mettendo  in  contribuzione  tutto  il  paefe.  Seco  menava- 
no quante  donne  rapivano  , che  loro  piaceflero  ; c prendendo  gli  uomi- 
ni , gli  obbligavano  al  pagamento  , fe  volevano  ricuperare  la  liberti. 
Fermandofi  in  qualche  Terra  o Cartello  , vi  portavano  la  rovina.  Tre- 
mavano le  fterte  Città  all’ avvicinamento  di  si  barbariche  fchiere  : gente 
tutta  come  difperata  , vogliofa  di  prede , e priva  affatto  di  cofcienza  . 

Per  falvarfi  dalla  violenza  , e ferocia  loro  , altro  ripiego  ordinariamente 
non  vi  era  , che  di  fpedir  Deputati  per  efibire  gran  fomma  di  danari , 
affinché  fi  levaflèro  dal  Contado,  e paffaffero  in  altro  paefe  a far  lo  fteflb 
giuoco,  ficcomc  nemici  di  ognuno.  A molte  e molte migliaja  di  fanti,  e ca- 
valli alccndeva  per  lo  più  la  focietà  di  quella  armata  e fcapeflrata  gen- 
te ; e colà  traeva  la  feccia  di  tutti  i banditi  e malviventi , per  avidità 
della  preda,  e per  l’impunità  di  ogni  fcelleratezza,  oltre  alla  gran  quan- 
tità di  meretrici , famigli  ed  altre  vili  perfone . Onde  aveffero  principio 
quelle  nefande  focietà  , lo  fcriffe  Odorico  Rinaldi  negli  Annali  Ecclcf. 
all'anno  1353.  col  chiamare  Monrealem  (Cavaliere  di  Rodi  ) primum 
Socialium  rurmarum  , qua  poflea  Italiam  univerfam  tìT  Galli*!  diutijfimc  af- 
fiixcrunt , infelicijfimum  Dutlorem  . Ma  egli  s’  ingannò  , degno  per  al- 
tro di  fcufa  , perchè  feguitò  Giovanni  Villani  , il  quale  nel  Lib.  III.  • 
Cap.  LXXXIX.  fpacciò  quella  afferzione . Io  tralafcio  quella  focietà  di 
Soldati  mafnadieri  compolla  d’italiani  e Catalani,  che  per  atteflato  del 
medefimo  Villani  nel  1302.  fommamente  afflitte  la  Grecia;  ficcome  un’al- 
tra , che  nel  1322.  diede  il  guaito  al  Contado  di  Siena  , e faceafi  chia- 
mare la  Compagna,  come  ha  lo  flerto  Villani;  e dico,  che  fatta  la  pace 
nell'anno  133?.  fra  i Veneziani  e gli  Scaligeri,  Lodrifio  Vifconte  formò 
un  efercito  di  Soldati,  fpecialmente  Tedefchi,  licenziati  da  Martino  dal- 
la Scala,  e con  quefli  portò  la  guerra  ad  Azzo  Vifconte  Signor  di  Mi- 
lano . Et  bète  fuit  prima  Societat  in  Italia  , come  fi  legge  nelle  Giunte 
alla  Storia  de’  Cortufi  Lib.  IX.  Cap.  CLXXXI.  Soggiugne  qneH’Autore: 

Proh  Italia  dolor  & infamia  ! Sanblum  autem  nomen  Societari!  a proditori- 
bui  , raptoribus  , adulteri s , & furi  bui  badie  occupai  ur  . Non  erubefeunt  toni 
facrum  nomen  antiqua  venerabile  profiituere  ? Il  fatto  di  Lodrifio  infegnò 
polcia  ad  altri  a formar  di  si  diaboliche  nialnade.  Guarnieri  Duca  ( non 
lo  fe  di  folo  nome  ) venuto  da  gran  tempo  dalla  Germania  , allorché 
1 Fiorentini,  e Pifani  nel  1342.  congedarono  le  loro  foldatcfche,  ne  rati- 
nò quante  potè,  mettendo  infieme  un  formidabil  efercito  nell’anno  1342. 
come  fi.  ha  dalle  Croniche  dell’  Anonimo  di  Piftoia  . Galvano  Fiamma 
Storico  di  que’  tempi  nel  Manipul.  Fior,  cosi  ne  parla  all’anno  1341. 
Congregati  funi  viri  feelerati  , Ù'  pejìiferi  ex  parribus  Alamanni*  , Italia  , 
Tujcia  , qui  dilli  funi  Societat.  Et  fuerunt  bominvs  fine  /Ugo , abfque  Regei 
ubfque  lege  vivente s de  rapina , nulli  parcentet  arati . Hi  fuerunt  viri  infi  li- 
bila , doili  ad  orane  fcelui , C '/vitata , Ù"  Cafira  obfidenttt . Anche  nella 
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Cronica  di  Modena  Tom.  XI.  Rer.  Italie,  all’anno  1341.  fi  legge.  Ma- 
gna Società}  Germanorum  futi  a efi  trium  millium , Ò"  quingentorum  equi  rum, 
ÒT  pi urium  ; ac  mille  puerorum  , meretricumque  , & inulti ium  aliorum  cajlra 
fequentium  . Nella  Cronica  Eltenie  , e in  quella  di  Bologna  fe  ne  parla, 
e fecondo  quell’  ultima  i primi  Caporali  di  erta  furono  Ettore  da  Panico 
e Maggarollo  da  Organo,  e pofeia  il  Duca  Guarnieri . Andò  poi  fmifura- 
tamente  crelcendo  .quella  detelfabile  Armata  , di  maniera  che  fi  chiamò 
la  Gran  Compagnia  , che  immenfi  travagli  e danni  recò  a’  Sanefi  , Pe- 
rugini, Arretini,  Ri  mute  fi  , Cefenati , Modanefi,  Reggiani,  Mantovani, 
ed  altri  popoli  . 

A cofloro  fuccederono  altre  non  meno  numerofe  e fcellerate  mafna- 
de  , Condottieri  delle  quali  furono  il  fuddetto  Monreale  nato  in  Fran- 
cia , e pofeia  il  Conte  Landò  , il  Conte  Lucio , Anicbino  , ed  altri  tutti 
di  nazione  Tedefca  . Anche  dalla  Bretagna  minore  calò  in  Italia  al  fol- 
do  del  Papa  una  fimile  compagnia  , che  lafciò  in  Celènà  , ed  altri  luo- 
ghi memorie-  d’ inudita  crudeltà  . Dalla  gran  Bretagna  in  oltre  venne 
un  altra  focietk  a piombare  in  Italia  fotto  Giovanni  Aucud  celebre  Ca- 
pitano , ma  più  rinomato  per  le  tante  velTazioni , eh’  egli  recò  a non 

rhe  contrade  Italiane . Ci  mancava  l’ Ungheria  , che  inviafle  anch’  el- 
migliaia  di  manigoldi  a divorar  quelli  paefi  . Vennero  parimente  di 
lk  di  tali  afiafiìni , che  gareggiarono  co’  precedenti  nelle  cftorfioni  , ne’ 
tradimenti , e in  ogni  forta  d’  iniquità  . Quel  fecolo  in  fomma  fu  de1 
più  infelici,  che  abbia  mai  (offerto  l’infelice  Italia.  Però  Benvenuto  da 
Imola  Scrittore  di  allora  ebbe  verfo  il  fine  di  quel  fecolo  ad  efclamare  : 
Prob  dolor  ! in  bete  tempora  infelicità}  mea  me  deduxit  , ut  viderem  bodie 
miferam  Italiam  plenum  Barbari s , ÒT  Socialibus  omnium  ratiohum  . Heic 
• enim  funt  Anglici  , Alemanni  furiofi  , Hungari  immundi  ; qui  omnes  cur- 
runt  in  perniciem  Italia  , non  tam  viribut  , quam  fraudtbus  , & prodi tioni- 
bits  , Provincia}  vaflando , & Urbes  nobtlijjimas  [pollando . E perciocché  gli 
efempli  del  male-  più  facilmente  fvegliano  imitatori , che  quei  del  bene, 
non  fi  fermò  quella  pelle  in  Italia  , ma  pafcò  anche  in  Francia  . Ivi 
dunque  G formò  nel  1357.  una  terribil  focietk  di  mafnadieri  di  diverfe 
nazioni,  che  un  mondo  di  mali  inferi  a que’  popoli,  e arditamente  pe- 
netrò fino  in  Ifpagna  . Odafi  Tommafo  Walfingamo , c?ie  cosi  ne  parla 
a quell’  anno  nella  fua  Storiò.  Sub  bis  diebut  furrexit  in  Francia  illa  far 
mofa  fodera}  , qua  Gens  fine  Capite  vocabatur  . Qua  primo  parva  , pofiea 
magna  aggreffa  , magnam  Francia  partem  occupati!  , expulfis  vel  fubaflis  lo- 
corum  Domin  'n  , fubjugavit  ; erantque  non  tantum  de  una  gente  vel  natio- 
ne  , fed  de  pluribus  nationibm  congregati . Famofe  ancora  divennero  prefiò 
ì Franzefi  la  Società  bianco,  c la  Società  della  Fortuna,  ficcome  in  Italia 
la  Società  della  Stella  , la  Società  bianca  , la  Società  di  San  Giorgio  ec. 
Chi  ha  creduto,  che  i Coleteli i , appellati  anche  Brabanxpni , e Ruptua - 
rii  dagli  Scrittori , cioè  contadini  attnippati  , i quali  nel  fecolo  XII.  e 
nel  XJII.  una  incredibile  inquietudine  , e danno  recarono  in  Francia  t 
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Fiandra  , cd  altri  circonvicini  paefi  , ferviflèro  di  efempio  alle  campa* 
gnie  de’  mafnadicri  fin  qui  accennate  d’ Italia . Non  hanno  ben  olfervara 
la  notabil  differenza  , che  pafsò  fra  que’  fediziofi  villani  , e i feroci  fol- 
dati,  onde  le  Provincie  noftre  rimafero  si  maiconcie.  Ma  quefto  nel  lè- 
cofo  medefimo , in  cui  ebbe  origine  , anche  terminò  . Le  Leghe  delle 
Città  j e de’  Principi , o pur  1’  oro  applicato  a que’  ladroni , mifero  fi- 
ne  al  loro  non  mai  fàzio  furore . Non  mancano  i fijoi  guai  all’  Italia 
oggidì  ; ma  certo  abbiam  da  rendere  grazie  alla  Divina  clemenza,  che 
non  conofciamo , ne  proviamo  certi  maii  , che  cagionarono  tante  lagri- 
me ne’  fecoli  barbarici . 

Tale  è anche  da  dire  un  altro  di  divcrfa  fpecie , ma  affai  familia- 
re una  volta.  Parlo  della  Lebbra , morbo  il  più  deforme,  e fchifofo  de- 
gli altri,  da  cui,  fe  vogliam  credere  ad  Archi  gene  Medico  antichilfimo, 
fi  poteva  efentare , chiunque  non  avea  difficultà  a farli  Eunuco  . La  lè- 
de propria  di  quello  male  fembra  elfere  fiata  1’  Egitto  , la  Paleftina , la 
Soria,  ed  altre  Provincie  di  Oriente,  o perchè  l’aria,  o l’acqua,  o gli 
alimenti  lo  producano;  o pure  perchè  introdotto  in  un  paefe,  lo  nudri- 
lca  la  negligenza  e poca  cautela  de’  popoli  , attaccandofi  e propagandoli 
col  contatto  come  la  Rogna,  e la  Peftc  . Credei! , che  regnando  Teo- 
dofio  Magno  Augufto , fiorilfe  Marcello  Empirico.  Quelli  nel  Cap.  XIX. 
della  fua  opera  feri  ve:  Elepbannafis  morbus  eji  /Egypttorum  populis  noius  , 
ntc  tamert  in  vulgus  extremum , fed  et  som  in  Reges  ipfos  frequenter  irrepfit. 
Non  vi  ha  perlona  alquanto  infarinata  delle  Lettere , che  non  fappia  , 
che  fino  ne’  tempi  di  Mosè  , cd  allorché  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto 
foggiornò  vifibtle  in  terra,  moltiffimi  fra'  Giudei,  erano  sformati  da  que- 
llo morbo  . A’  tempi  di  Gregorio  Turonenfe  era  elfo  frequente  in  Pale- 
fiina;  perciocché  delcrivendo  egli  il  Fiume  Giordano  nel  Cap.  XVII.  de 
Gloria  Martyr.  accenna  un  fito,  ubi  Leproft  mwtdanrur . E de’ Lebbrofi 
feri  ve  più’ lotto  : De  pubhco , dum  ibi  commorari  fuerint , vittum  acci - 
piunt  : Sanati  autem  ad  propria  difeedurtt  . Allorché  i Crifiiani  Occiden- 
tali fui  fine  del  Secolo  XI.  tollero  a 'i  Saraceni  la  Santa  Città  di  Geru- 
lalemme , trovarono  aliai  viva,  in  quelle  parti  quella  infermità,  e ne  fu 
prefo  dipoi  anche  una  de  i Re  Crifiiani  di  Gerulàlemme  . Che  ne’  vec- 
chi Secoli  anche  l’Italia,  la  Germania,  la  Francia,  e l’Inghilterra  non 
folfero  prive  di  Lebbrofi  , non  occorre  privarlo . Balla  leggere  le  Vite 
de’  Santi  raccolte  da  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Anverfa  , dove 
fe  ne  incontrano  efcmpli  in  ogni  paelè,  e quafi  in  ogni  tempo  . Coftu- 
me  perciò  era  de’  Fedeli , si  per  motivo  di  carità,  che  per  buon  politi- 
co Governo,  di  formare  Spedali  per  quella  infelice  gente,  affinchè  vi- 
verti affatto  feparata  da  i lani . Per  tacer  altri,  in  Germania  Santo  Ot- 
maro  Abbate , e in  Francia  Niccolò  Abbate  di  Corbeia  , fabbricarono 
fomiglianti  edifizj.  Xenodacbium  Lcproforum  fi  truova  menzionato  dal  fud- 
detto  Gregorio  Turonenfe  Cap.  LXXXVI.  de  Gloria  Confelfor.  In  Italia 
forfè  Città  non  ci  fu  , dove  non  efifieflè  qualche  luogo  delibato  al  ri- 
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covero  de’ Lebbrofi,  eh’ erano  mantenuti  con  limofine  dal  Pubblico.  Di 
qui  ebbe  origine  il  nome  de’  Lavoretti , cosi  appellati  da  S.  Lazzaro 
Protettore  di  quegl’  infelici  ; perchè  quegli  Spedali  furono  prima  iftituiti 

f>er  gli  Lebbrofi,  e polcia  Servirono  agli  Appettati.  In  Modena  fuori  del- 
a Porta  di  Bologna  tuttavia  fi  vede  lo  Spedale  di  San  Lazzaro  . Ne- 
gli ftaniti  di  quella  Città  dell’anno  1327.  fi  legge:  Hofpitalis  Sanili  La- 
3; ari  fir  fib  potefiate  Comtnunis  Marina  (Fc.  Ò4  fi  ali  qua  ptrfona  de  Di- 
Jìrifht  Marina  efficeretur  Leprofa , & propter  paupertatem  non  pojfit  babere 
pecuniam  & c.  Commune  illius  Plebatus , de  quo  ejfet  illa  perfino  re^ipicnda, 
debear  filvere  &c.  Talmente  in  Napoli  invalfe  il  nome  dello  Spedale  di 
San  Lazzaro  , che  anche  gli  fteflì  Lebbrofi  ne  riportarono  il  titolo  di 
Labari . Ed  è ben  vecchia  quella  denominazione  per  denotare  la  fec- 
cia del  popolo  , e de’  poveri . Pietro  Saddiacono  Napoletano  nella  Vita 
di  Santo  Aranafio  Vefcovo  di  quella  Città  , fra  1’  altre  lodi  , che  dà 
alla  Città  di  Napoli , vi  mette  anche  la  Seguente,:  Et  juxta  ùneceprunt 
Dominicum  pr  adibì  a Urbis  accola  potius  Labaro;  quaritant , & exoibenr  lar- 
gii», quibus  indigene  y quam  inopes  affluenti»»  inquiranr  opes . Efigeva  poi 
la  cura  della  pubblica  ianità,  e pulizia  , che  non  potelTero  i Lebbrofi 
abitare,  ed  entrare  nelle  Città,  affinchè  non  infettaflèro  i fani  . E ciò 
fu  anche  determinato  nella  Legge  CLXXVI.  da  Rotati  Re  de’  Longo- 
bardi; e però  i Papi  permilèro  , ch’eglino  avellerò  il  proprio  Parroco. 
Che  fe  abbisognando  di  pane  erano  forzati  a mendicare,  non  s’  accoda- 
vano ad  alcun  Sano  , ma  con  un  certo  legno  , che  facea  rumore , rap- 
prefentavano  da  lungi  la  loro  neceffità.  Preffo  1’  Autore  del  Mamotre£lo 
è menzionato  Inflrumentwm  lignemm  rum  duabus  vel  tribus  tabellis  , quas 
concutit  Lcprofis  quarendo  pana» . E perciocché  il  rimedio  allora  ufato 
per  guarir  quello  male  , era  il  bagnarfi  ne’  Fiumi , in  un  privilegio  da- 
to da  i Re  d’ Italia  Berengario  IL  & Adalberto  nell’  anno  ^52..  al  Mo- 
niftero  di  Santa  Maria  d’  Alti , non  mentovato  dal  P.  Mabillone , noi 
troviamo  Rivum  Leprofirum . 

Motivo  di  meraviglia  è il  fapere,  che  in  Francia  nell’anno  -1321. 
fi  Scopri  una  congiura  ( almen  fu  cosi  o creduto  « divolgato  ) de’  Leb- 
brofi co’  Giudei  di  avvelenare  i pozzi,  e le  fontane  per  ilpargere  la  mor- 
te o la  Lebbra  fra  i Criftiani . Ciò  è raccontato  da  Bernardo  di  Guido- 
ne nella  Vita  di  Papa  Giovanni  XXII.  Altri  ancora  ne  fanno  menzione; 
e però  molti  ne  furono  bruciati,  e gli  altri  chiufi  in  Leprofiriis . Onde 
venilfe  quella  fotta  di  Contagio , e fi  manteneffe  in  Europa  , fe  a me 
folfe  chicfto  , proporrei  quella  coniatura  ; cioè  ne’  vecchi  Secoli  o per* 
vifitarc  il  Santo  Sepolcro  di  Crillo,  0 per  efercizio  di  mercatura,  e per 
tirarne  gli  Aromati , Sovente  i Criftiani  Europei  pacavano  in  Soria  nel- 
l’ Egitto,  e a Gerufalemme  ; e non  avendo  affai  riguardo,  portavano  a 
cafa  la  Lebbra,  che  agevolmente  poi  fi  comunicava  ad  altri.  Effendo  da 
quali  tre  fecoli  in  qua  troppo  Sminuito  quel  cemmerzio , e celiato  quel 
pellegrinaggio,  è anche  Svanita  in  Occidente  la  Lebbra.,  talmente  che 
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oggi  rariffìmi  fono  gli  afflitti  da  quello  malore . Dalle  Contrade  Orien- 
tali ne’  Secoli  addietro,  ficcome  accennai  nel  mio  Trattato  della  Pelle , 
era  portata  in  Europa  la  vera  Peflilenza  , che  tanta  flrage  facea  de’  vi. 
venti.  Anche  oggidì  non  verri  altronde,  che  dall’ Imperio  Turchefco  ; 
ma  non  metterà  mai  piede  fra  noi,  fe  fi  uferan  le  precauzioni  e diligen- 
ze , che  fon  prefcritte  da  i faggi  Tribunali  , malfimamente  ne’  Porti  di 
Mare . Divedo  una  volta  dalla  Lebbra  fu  il  Fuoco  Sacro , male , che  per 
tanti  Secoli  fi  provò  nell’Italia,  e in  altre  Occidentali  Provincie.  Mol- 
ta è ben  la  fua  amichiti  , da  che  ne  fanno  menzione  Lucrezio  , Vergi- 
lio,  e Seneca  il  Tragedo.  Per  follievo  di  chi  nera  attaccato,  in  Vien- 
na del  Delfinato  fu  eretto  uno  Spedale  fotto  il  nome  di  Santo  Antonio 
Abbate  nel  Secolo  XII.  e quivi  ebbe  origine.  l’Ordine  de’ Frati  di  Santo 
Antonio:  Illituto  , che  fi  propagò  poi  per  la  Francia,  Italia,  ed  altri 
paefi , dove  fi  trovavano  pedone  colpite  da  quello  male , giacché  ad  ef- 
fe caritativamente  fervivano  que*  Refigiofi.  Vedefi  tuttavia  in  Milano  , 
in  Bologna,  in  Modena,  e altrove  la  Chiefa  di  Santo  Antonio  Abba- 
te, dellinata  ad  efli  Frati  ed  Infermi  . E dura  anche  a’ di  nollri  non 
gii  quello  morbo  , ma  il  nome  d’  elfo  morbo  ; e chi  vuol  augurare  ad 
altrui  un  male  terribile  , gli  defidera  il  Fuoco  di  Santo  Antonio . Alcol- 
tifi  ora  Sigeberto  , che  nella  fua  Cronica  all'  anno  1 089.  cosi  fcrive  : 
Annui  pejìilent , maxime  in  Occidentali  parte  Lot  barin  già , ubi  multi  Sacro 
Igne  interiora  confumente  compurrefcentes  , exejis  membri!  tnjìar  Carbonum 
nigrefcentibui , aut  miferabiliter  moriuntur  , aut  manibui  & pedibui  putrefa* 
Sii  francati , miferabiliori  vita  refervantur  ; multi  vero  nervorum  contrazio- 
ne diftorti  tormentantur:  In  Francia,  che  fpecialmente  ne  fu  afflitta  nel 
fecolo  XII.  fi  chiamavano  Ardenti  , perchè  fi  fcntivano  cortie  prefi  da 
un  fuoco  fcorrente  per  le  loro  membra  . Nella  Vita  di  Santa  Dimpna 
Vergine  appreffo  i Bollandifti  fi  legge  : Habet  Igni!  ille  apud  Archiatra! 
plura  nomina : Dicitur  quippe  Ignis  Sacer , lenii  Perftcui , & Ignii  Inferri  a-. 
Hi . Et  eft  qui  Ejlber  dicitur  Graco  vocabolo ; cioè  Tingono  . E che  folTe 
Viverlo  il  male  di  San  Lazzaro  dal  morbo  di  Santo  Antonio,  lo  fa  co- 
nofcere  la  Storia  Mifcalla  Bologncfe  da  me  data  alla  luce  , mentre  no- 
ta puniti  da  Dio  coloro,  che  tante  iniquità  commifero  nel  lacco  di  Pia- 
cenza 1’  anno  1447.  con  dire  : Ad  alcuni  Soldati  venne  il  male  di  Santo 
Antonio  , ad  alcuni  il  male  di  San  Logoro  . Fra  tanti  benefizj , che  la 
fomma  bontà  di  Dio  ha  compartito  a’  nollri  tempi , fi  dee  ben  aggiu- 
gnere  quello  ancora  di  aver  fatto  ce  Afa  re  affatto  quelli  due  orribili  e 
fporchi  malori  : poiché  , qualche  cafo  raro  a nulla  monta  • Vero  è , che 
a quelli  n’  è fuccedut^yn  altro , cioè  il  morbo  Gallico  , ma  quello  è 
più  mite , e non  vi  Rancano  rimedj  ; e quel  che  è più , fel  guadagna 
folamente,  chi  fcapeftrato  fi  di  in  preda  a i vizj. 
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Del  Fifco  e della  Camera  de  » Re  , Vefcovi  , Duebi  , 
e Marc  he  fi  del  Regno  d'  Italia  „ 

DISSERTAZIONE  D E CIM  A S E TTI M A . 

DA  che  cominciarono  (opra  la  terra  ad  efferd  de  i Re,  falcò  fuori 
anche  il  Fifco  , ed  è iempre  durato  di  poi . Al  tempo  degli  Irh- 
peradori  antichi  Romani  fi  chiamava  Saccusy  cioè  borfa,  ó teforeria  del 
Principe  , per  dillinguerlo  dall’  altro  della  Repubblica,  appellato  JEra- 
rium  . Saccus  in  quello  ienfo  fi  truova  adoperato  da  Santo  Agoftino  , e 
da  altri.  Ebbero  non  meno  il  loro  Filco  i Re  Longobardi,  Franchi., 
e Tedelchi  in  Italia  ; e colavano  colà  i tributi  , si  per  mantenere  la 
Corte  , come  per  la  difefa  del  Regno  , e per  altre  occorrenti  guerre . 
Sotto  i Longobardi  fpeffo  è fatta  menzione  Curtis  Regi*  ; con  quello 
nome  dilegnavano  il  Fifco.  Nella  Legge  CLVII.  di  Rotari  fi  ha:  Si 
in  termo  Jueri  t corina  Cortem  Regjs.  Nella  CLVIII.  Curtis  Regia  ipfas  duas 
uncias  jufeipiat . Nella  CLXXXV.  Componai  prò  culpa  in  Curte  Rcgis  fio. 
lidos  centum  . Lo  flelfo  fignificava  la  voce  di  Palatium  , e di  quella  fo- 
vente  fi  fervirono  gl’  Imperadori  Franzefi  . In  un  privilegio  conceduto 
nell’anno  83$.  alle  Monache  della  Polleria  di  Pavia  da  Lottario  I.  Im- 
peradore  è intimata  a i trafgreffori  la  pena  di  feffanta  libre  di  oro  ot- 
timo, da  applicarli  medietatem  Palano  noflro , • & medietatem  parti  ejufdem 
Monafierii . Lo  flelfo  abbiamo  in  varj  diplomi  di  Carlo  il  Graffo  , di 
Guido  e Lamberto  , e di  altri  Augulli  . Del  pari  ufavano  elfi  la  paro- 
la Fifcus , e malfimaménte  nelle  donazioni  fatte  a i Monillerj , ed  altri 
luoghi  facri  colla  feguente  formola  , che  fi  legge  in  un  diploma  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore  , con  cui  nell’anno  854.  conferma  a Dodone  Ve- 
feovo  di  Novara  tutti  i fuoi  beni  e diritti  . Et  quidquid  de  prafat * Ec- 
clefite  rebus  jus  Fifci  exigere  poter at  Ò“ c.  in  integrum  prafat*  concedimus 
Ecclefi*.  Senza  di  quello  privilegio  allora  i beni  delle  Chiefe  avrebbo- 
no  pagato  tributo  al  Fifco  . Perciò  di  tal  formola , & indulto  abbonda- 
no tanto  in  Italia  , che  in  Francia  , e Germania  i privilegj  conceduti 
alle  Chiefe . Finalmente  anche  ne’  vecchi  fecoli , per  lignificare  il  Fifco 
fu  adoperata  la  voce  Camera  . Vien  riferito  da  Eginardo  il  tellamento 
di  Carlo  Magno,  in  cui- quel  piilfimo  Monarca  ordinò,  che  alle  Chiefe, 
e a i poveri  fi  compartiflèro  tbefamos  fios , & pecuniam qua  in  illa  die  in 
Camera  ejus  inventa  e fi . Et  omnem  fubfiantiam , atque  fuppellcBilem  fuam , qu* 
in  auro  , & argento  , gemmi [que  , Ù‘  ornata  Regio  in  Camera  ejus  inveniri 
poterai  . Il  Du-Cange.  nel  Gloffario  latino  lcnve  , tifata  qui  la  parola 
Camera  prò  Fifco  Imperiali . Qui  a me  fembra  »effa  ofeura  , perchè  vi  fi 
parla  della  Guardaroba  , della  cantina  , e delle  altre  officine  del  Palaz- 
zo . Certamente  non  ho  io  finora  trovato  diploma  autentico  di  effo  Car- 
lo Magno,  e di  Lodovico  Pio,  in  cui  comparila  la  Camera  per  figni- 
ficare  il  Fifco  . Dilli  autentico,  perchè  nel  Tomo  IL  del  Bollario  Cafi- 
Tom.  1.  V nenfe 
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ncnfe  , e nella  Cronica  del  Volturno  , alcun  fe  ne  Ugge , della  cui  {in- 
ceriti fi  può  dubitare,  ficcome  ho  dunoftrato  altrove , nè  qui  importa 
di  rammentare . Per  tanto  credo  io  piò  probabile  , che  -non  prima  di 
Lodovico  II.  Imperadore  fi  cominciarti:  ad  tifare  la  parola  Camera  in 
vece  di  Fifco . In  un  privilegio  di  quello  Augufto , col  quale  nell’  an- 
no 874.  concede  ad  Angilberga  Imperadrice  lua  conforte  la  facoltà  .di 
difporre  di  tutti  i fuoi  beni,  fi  vede  preferita  la  pena  di  cento  libi*, 
di  oro  puro  à i trafgreflòri  da  pagarli  medietatem  Imperiali  Camera  , & 
medietatem  fuprataxata  Angilberga . Cosi  ancora  in  altri  diplomi  del. me» 
defimo  Auguito  . E in  quei  di  Berengario  I.  parimente  Imperadore  leg- 
giamo medietatem  Camera  Palatii  nofìri  , ficcome  frequentemente  ne  i 
privilegi  conceduti  da  i Re,  ed  Imperadori , che  {decederono . 

Andiamo  ora  a .vedere  , fe  oltre  a quelli  Monarchi  godelfero  altri 
una  volta  il  diritto  del  Fifco,  o per  dir  meglio  della  Camera , perchè 
quella  parola  fembra  avere  avuto  un  fignificato  più  largo . Certamente 
dappoiché  i Re  , e gl’  Imperadori  donarono  e trafportatono  ne’  Vefqovi 
ed  Abbati  tanta  copia  di  Regalie  , non  è da  maravigliarfi , fe  anch’erti 
giunterò  ad  avere  la  propria  Camera  , a cui  fi  pagalfero  i cenfi , i tri- 
buti , e le  condanne,  dovute  prima  al  Fifco  Regale.  E primieramente' 
da  eh?  i Romani  Pontefici  ottennero  da  Pippino , e da  Carlo  Magno  il 
dominio  non  folamente  dell'  Efarcato  , ma  anche  di  Roma  , e del  fup 
Ducato  ; non  è da  dubitare , che  comincialTer©  ad  aver  la  Camera  , o 
fia  il  Fifco  per  gli  paefi  fuggetti.  Non  ho  io  trovato  fin  qui  menzione' 
di  quefto  nelle  antiche  memorie  , perchè  troppa  llrage  ne  ha  fatto  il 
tempo  . Forfè  Vefìiarium  fu  il  nome  fignificante  una  volta  la  Camera 
Pontificia  ; perciocché  Adrtano  I.  in  una  Bolla  data  nell’  anno  772.  a i 
Monaci  di  Farfa  , c rapportata  nella  Cronica  di  quel  Moniflero  , ordi- 
na , che  in  avvenite  Priores  Vejìiarii  Sanila  Romana  Ecclefia  fiano  Giu- 
dici nelle  caule  del  Moniflero  Farfeftfe  . Miccio  [ ivi  fi  legge-]  Prior  Ve* 
filarti  , vel  omnes  , qui  prò  tempore  pofì  ejiis  decejjum  Prioret.  Vejìiarii  ext't- 
tenti  e , licentiam  babeattt  poteflatrve  difìringend è tana  Ecclefìafìicem  perfo* 
nana , quamque  ex  militia  exifìentcm  , vel  erìam  famulum  Ecclejia  &c.  Ec- 
co quanta  autorità  avellerò  una  volta  quelli  Priori.  Ne’lècoli  fulfeguen- 
ri  T Archidiacono  della  Santa  Chiefa  Romana  fi  ofTerva  Prefidenta  della 
Camera  Pontificia  ..  Nata  una  controverfia  fra  erto  Moniflero  di  Farfa  , 
e quello  di  Mica-  Aurea  a’ tempi  di  Aleffàndro  II.  Papa,  Domnus  liti- 
debrandus  Venerabilh  Arcbìdiacómu  , 1'  afcoltò  , e decife  . AHores  & Abito* 
nani  erano  una  volta  appellati  quei  , che  ora  fon  detti  Chetici  di  Ca- 
mera . E perciocché  abbiasi  detto  , che  il  nome  di  Palatium  ne’  vecchi 
«rupi  fignificava  il  Fifco*,  di  quefto  fi  fervirono  ancora  i Sommi  Ponte- 
fici: In  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  .Vili,  rapportata  nella  Cronica  Far- 
fenfe  fi  legge  .*  Infuper  & compojirurum  fe  feiat  auri  optimi  Libras  Ccntumy 
medietatem  m Sacrofanilo  Lateranenji  Palano , &.  medietatem  in  fupraferipto 
Mona  fletto  . Altra  Bolla  del  medefimo  Papa,  Ipettante  all’anno  1-027. 
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ha  efpretta  menzione  della  Camera  Pontificia  . £>ui  facere  toc  prafumpje- 
rit  &c.  feiar  fe  compofiturum  centum  Aureo!  Mancofo! , inedie  totem  Camera 
* nofìra , & medie  totem  &c.  Per  altro  abbondano  le  carte,  nelle  q ali  i Ro- 
mani Pontefici  anticamente  intimavano  non  già  pene  pecuniarie,  <nu  ben- 
sì la  fcomunica  contro  a i trafgreflori  de’ loro  decreti,  donazioni,  e pri- 
vilegi . Fu  di  parere  Onofrio  Panvinio , ficcome  accennammo , che  fino 
a tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  l’ Archidiacono  della  Santa  Romana  Chic- 
fa  preiedefle  a’  quella  Camera  e che  da  la  innanzi  fotte  iftituito  f uffi- 
zio di.  Camerario  y chiamato  oggidì  Camerlengo , il  quale  dura  tuttavia. 
Triiovafì  in  uno  (frumento  dell’anno  1159.  Dominus  Bofo  Venerabili s Cor- 
din ahs  Diaconia  Sandorum  Cofma  Ò1  Damiani  Domini  Papa  Camerario! . 

Che  anche  alcuni  Vefcovr  ed  Abbati  una  volta  aveflèro  la  lor  Ca- 
mera, pare  che  fi  polla  provare  collo  antiche  memorie.  Parlo  di  quelli, 
che  aveano  ottenuto  il  Comitato  delle  Città  , ed  altre  Regalie  , in  vi- 
gor delle  quali  poteano  efigere  tributi , ed  altri  pubblici  diritti . Rechia- 
• mone  un  eiempio  . Pretto  1’  Ughelli , e Bordoni  .Corrado  I.  Auguflo  nel- 
1’  anno  1027.  concedette  al  Vefcovo  di  Parma  omne  jus  publicum  , & te- 
lo» eum  , aeque  dtjbidum  e/ufdem  Urbis , ac  deinde  totani  Parmenfem  Cotni- 
ratum  . E in  uno  finimento  del  1032.  di  Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole  , 
rapportato  dal  medéfimo  Ughelli  [ fe  pure  non  vi  ha  errore  ] noi  leg- 
giamo : Si  quis  autem  bujus  nojìri  Ordinatimi!  violator  extiterit  , fiat  fe 
compofiturum  auri  optimi  Libra!  Centum  Imperatoria  Camera  , Ò~  No/Ira  . 
Per  tali  notizie  par  bene , che  certi  Velcovi  godettero  il  diritto  della 
Camera  , dove  fi  portattero  le  rendite  , dianzi  dovute  al  Conte  , o pu- 
re al  donatore  . Se  anche  i Duchi  * Marchefi , e Conti  a vette  ro  tal  pre- 
rogativa , non  apparifee  chiaro  . Narra  bensì  Paolo  Diacono  Lib.  III. 
Cap.  XXVI.  che  fu  eletto  Autari  Re  de’  Longobardi  , a i cui  tempi  ob 
reflaurationem  Regni  Duces , qui  rune  eranr omnem  fubflantiarum  fuarutn 
medie  totem  Regalibu j ufi  Ina  rribuunt  ; onde  Rex  ipfe  , Jive  qui  ei  adir  arem , 
c/ufque  obfequiis  per  diverfa  officia  dediti , alerentur . Ciò  avvenne,  perchè 
lenza  Re  era  Ifato  il  Regno  per  dieci  anni  , Ó“  unufquifque  Ducimi  fumi 
Civitarem  obtineret , come  Principe  . E fenza  fallo  allora  ogni  Dnca  efi- 
geva  i tributi  della  fua  Città  . Ma  non  fappiamo  , come  pattarti;  la  fac- 
cenda da  fi  innanzi.  Tuttavia  nel  Bollario  Cafin.|Tom.IL  n.  Vili,  compari- 
fee  uir  diploma  di  Defiderio  Re  de’ Longobardi , in  cui  egli- dona  al  Moni- 
fiero  Brefciano  di  Santa  Giulia  Infulam , qua  Cìconaria  dici  tur,  pertinentem 
ad  Curtem  nojlram , & ad  Cortei»  Ducalem . Tanto  in  quella  Città)  che  in 
-Milano,  Torino,  Verona,  ed  altri  luoghi,  fi  trovava  il  Palazzo,  o fia 
Curtis  Ducis , come  abbiam  già  ojfcrvato  altrove  . Tuttavia  non  abbia- 
mo per  quefto  Jufficiente  luce  finora  . Quel  che  è certo  , non  mancò  il 
diritto  della  Camera,  o fia  del  Fifco,  a i Principi  di  Benevento,  i quali, 
fc  fi  eccettua  il  titolo  di  Re , godevano  1’  autorità  de  i Re , ma  non  il 
nome  . Altrettanto  fecero  di  poi  anche  i Principi  di  Salerno,  e i Con- 
ti di  Capoa  , che  fignoreggiavano  una  parte  (membrata  del  vallo  Duca- 
• V ‘2  • to 
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to  di  Benevento . Abbiam  di  fopra  ofTervato  , eh’  elfi  applicavano  le  pe- 
ne nojìro  Palario  ; e quella  forinola  fi  truova  anche  in  un  diploma  di 
Roberto  Principe  di  Capoa  nell’  anno  1 1 o y. 

Quanto  a i Duchi , e Marchefi  della  Tofcana , prima  di  ora  Fran- 
cefco  Maria  Fiorentini  oflervò  nel  Lib.  Ili,  della  vita  di  Matilda  eh’ efli 
avevano  la  lor  particolar  Camera  e Fifco,  recandone  in  pruova  una  car- 
ta di  Adalberto  Marchefe , dove  fon  le  feguenti  parole.-  Si  quii  bac  non 
obfervaverit  , feiat  fe  excommunicatum  , & infuper  componete  'Auri  optimi  Bi- 
fanreos  mille,  medietatem  Camene  nojlra , & medietatem  Ò~c.  Con  altri  docu- 
menti ho  io  confermata  quella  verità . In  un  Placito  di  Uberto  Marchefe 
di  Tofcana  , e Conte  del  Palazzo  nell’anno  941.  egli  decide  una  contro- 
verfia  in  favore  del  Vefcovo  di  Luni,  con  apporre  in  fine  la  pena.  Qui 
hoc  fecerit , pradiBoi  duo  mille  Mancofoi  auri  Je  agnofeat  effe  compoftturus. , 
medietatem  parti  Camene  nojlra  , & medietatem  ipfius  Eptfcopto,  Parimen- 
te Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  , padre  della  Contelfa  Matilda,  in  un 
filo  diploma  , con  cui  l'anno  1048.  conferma  i beni  al  Monitlero  di  San 
Bartolommeo  di  Piltoja,  dice:  Si  quii  & c.  fi  ad  fe  compofìturum  Auri  opti - 
mi  Librai  centum  , medietatem  Kamara  nojlra , & medietatem  prafato  Mo- 
najìerio  . Un  fomigliante  parlare  fi  truova  in  un  altro  diploma  di  Goti- 
fredo  Duca  e Marchefe  di  Tofcana , e della  Ducheflà  Beatrice  fua  mo- 
glie , e pofeia  negli  altri  atti  della  Conteflà  Matilda  , di  Corrado  Du- 
ca e Marchefe  , e di  Rampretto  Marchefe  , che  fioreggiarono  in  To- 
fcana . Apparilce  eziandio , che  non  mancò  a i Duchi  di  Spoleti  la  Ca- 
mera . Veggafi  una  carta  di  Guarnieri  Duca  del  no 6.  nella  Cronica  Far- 
fenfe  . Quello  che  non  fi  fa  ben  intendere  fi  è , che  qualora  i Duchi 
e Marchefi  di  Tofcana  tenevano  de’  Placiti , e decidevano  liti  , allora 
imponevano  la  pena  pecuniaria  da  pagarli , non  alla  fua  , ma  alla  Co* 
mera  dell  Jmperador e . Un  Placito  tenuto  in  Lucca  nel  1058.  dal  fuddet- 
. to  Duca  Gotifredo  , ci  fa  veder  quelle  parole  : jgw  vero  fecerit , predi- 
lla duo  milita  Mancujoi  aureo!  compofitum  fe  agnofeat , medietatem  pari  Ca- 
mera Domai  Imperatori!,  Ò"  medietatem  predillo  Anfelmo.  In  un  altro  fuo 
Placito  del  1059.  Qui  vero  con  tra  hoc  facete  prafumpferit , componat  duo  mil- 
ita Mancujot  optimi  auri  , medietatem  Camera  Regis  (3"c.  Similmente  la 
Contelfa  Matilda  in  un  fuo  Placito  del  1105.  cosi  parla:  Si  quii  vero 
fecerit , predillo  duo  milita  Bijanteoi  aureo!  [ fegno  che  i Bilanci  di  oro  non 
doveano  edere  diverfi  da  i Mancufi  di  oro  ] compofituro  je  cognojcat  pan 
Camera  Domini  Regii  , & jam  dilla  Domina  Matilda  , & medie  tate  O’c. 
Qui  troviamo  in  uno  Iteflo  tempo  la  Camera  del  Re  , e quella  di  Ma- 
tilda come  Duchelfa  . Cioè  a mio  credere  perchè  i tributi,  le  gabelle, 
ie  condanne  , ed  altre  rendite  del  Principato  appartenevano  al  Sovrano 
diretto,  fia  Re  o Imperadorc  : ma  gli  fielfi  Sovrani  ne  augnavano  la 
fua  pane  al  Marcheiè  o Duca  , Prefidente  di  tutta  la  Provincia  , e al 
Conte  Governatore  della  Città , affinchè  con  ciò  mantenelTero  la  loro 
famiglia  e dignità  . Ma  perchè  ne’  diplomi  fopr’  accennati  le  pene  fi. 
_ avef- 
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avellerò  a pagare  alla  Camera  del  Marcbefe  , e ne  i Placiti  alla  Camera 
del  Re , laicerò  , che  altri  lo  fpieghi  ; è tanto  più  perchè  quello  rito 
non  era  ftabile . Nelle  Antich.  Eftenf.  Part.  I.  Cap.  XIX.  pubblicai  un 
Placito  tenuto  nell’  anno  1045.  in  Rapallo  da  Alberto , ed  Alberto  A?go 
Marcbefi , da’ quali  difeende  la  Sereniflìma  Cafa  di  Efte.  Ivi  mifero  que’ 
Marche  fi  il  bando  con  quelle  parole  : Qui  vero  fecerit  ( in  vece  di  can- 
tra f aceri  t ) ccntum  • Librai  argenti  fe  compojirurus  agnofeat , medietattm  eorum 
* Marcbiones , & medieeatem  eidem  Abbati  e 

Truovafi  ancora  un  altro  nodo  ; cioè  talvolta  i Duchi  o Marche- 
fi,  fe  erano  devoluti  al  Fifco  Regio  i beni  altrui,  ne  difponevano  a lo- 
ro arbitrio",  come  di  cofa  propria  , e li  donavano  alle  Chiefe  . Nella 
Cronica  Farfenfe  fi  può  olfervare,  che  avendo  una  Alerona  Monaca  fpo< 
fato  un  cejto  Rabennone,  fecundum  Legem  omnis  Jubftantia  tpfius , ad  Pu- 
blicrnn  devolata  cjl.  Suflfeguentemente  per  aver  elfo  Rabennone  uoaf&J  un 
uomo , medietas  ontnis  illius  fubfìantix  ad  Putitami  devoluta  tfl  . Pofcia 
Hildeprando  Duca  di  Spoleti  nell’  anno  7S7.  donò  , omnem  pr  tedici  am  //- 
•lorum  fubpantiam  , quali  ter  fecundum  Legem  jufte  Ò"  rationabniter  ad  Pu- 
bheum  devoluta  ejl , al  Monillero  di  Farfa  prò  mercede  Domnorum  nojiro* 
rum  Regum  y & nojlra , cioè  per  bene  dell’  anima  de  i Re , e della  pro- 
pria . Erami  nato  fofpctto,  che  la  voce  Publictem  ( lo  ftelfo  è che  Pars 
Publica  ) fignificafie  la.  camera  propria  de  i Duchi  e Marchefi , che  cer- 
tamente erano  Mmijlri  Reipubliae  ; ma  dopo  aver  io  conchiulo  , come 
fi  vedrà  nel  Capitolo  feguente  , che  voce  tale  indica  il  Re , o fia  il 
Regno  0 1’  Imperio  , cioè  la  camera  del  Re  od  Imperadort,  mi  fon  fer- 
mato dubbiofo  . Tuttavia  in  qualche  luogo  pare , che  veramente  eflà 
riguardi  i Minillri  del  pubblico  . Nella  Legge  II.  di  Guido  Imperadore 
abbiamo  : 'uicumque  a proprio  Comite  , vel  a publica  parte,  idefi  ab  eh  , 

qui  Rempublicam  agline , ammomtus  fuerit  &c.  Pubblico  in  oltre  il  Cam- 
pi nella  Storia  Ecclefiaft.  di  Piacenza  on  Diploma  di  Lodovico  IL  Au- 
guflo  , ove  fi  efpone , avere  l’ Imperadrice  Angilberga  fua  moglie  fatto 
quafdam  cum  Parte  Publica  de  rebus  fuis  commutationes , quas  fibi  petit  no* 
ftra  eullorttare  jìabihri . In  altri  Diplomi  _poi  fovente  s’incontra  quella 
Foratola:  Omni  nojlra,.  nojìrorumque  SucceJjorttm , & Public*  parris  contradi* 
£ìione  remota.  E in  un  Diploma  di  Vgo  e -Lottario  Regi  evvi  quell’ al- 
tra : Et  quidquid  exinde  Fifcus  nojìer  , vel  Pars  publica  fperare  potucrìt 
&c.  Adunque  fembra  , che  il  Regio  Fifco  diverfa  colà  folfe  dalla  Parte 
Pubblica . Il  che  fia  detto  per  maniera  di  dubitare , perciocché  nei  Ca- 
pitolo feguente  ex  profejfo  fi. tratterà  quello  argomento  . Intanto  è -da 
ftupire  , come  Hildeprando  Duca  di  Spoleti  potelfe  cosi  liberamente  do. 
nar  que’  beni  devoluti  al  Regio  Fifco , quando  veramente  la  parola  Ptt* 
blicum  denoti  elfo  Fifco,  fe  pure  non  vogliamo  conietrurare , che  quel 
Duca  avelie  ottenuta  dal  Re  la  facoltà  di  donarli  ; o pure  che  collurae 
vi  folfe  di  donare  a i luoghi  pii  i beni  confricati  per  qualche  delitto, 
dichiarando  di  farlo  a titolo  di  limofina  del  Re  : prò  mercede  Dormo * 
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r.um  RegUr^  \\a  I uD®  tem,t®  Beatrice  Ducheffit  dì  To- 

Icana,  e da  Matilda  fi»  figlia  nel  1075.  e l’altro  da  etti  Con  tetti  Ma- 
nida  nel  1 1 07  1,01  abbiamo,  che  la  pena  f.  ha  da  pagare  nwéùtrnm 
Par$  Pubitee.  Giacche  abbiam  veduto  in  altri  Placiti  dovuta  la  pena 
Camera  Regis  o Imperatori* . Che  qfi'l  Pars  pubitea  fignifichi  lo  ftertb 
pare  ben  probabile;  ma  non  e certo,  J 

Aggiungali  ora  , trafparire  da  qualche  notizia  , «he  anche  i Comi. 
cioè  1 Governatori  oelle  Cuti,  aveflfero  una  Ipezie  di  camera  Nella 
Legge  XXXIV.  di  Lodovico  Pio  Augufto  è comandato  , che  i pertinaci 
in  non  pagare  le  decime  fieno  chiamati  in  giudizio  , uri  ibi  fecundum 
Legem  ad  Comtrcm,  vel  ad  Partem  Publicam  ramponanti  cioè--  pachino  U 
pena  . Qui  certamente  veggiamo  didima  la  parte  del  Conte  dalla  Parte 
Pubblica . Siccome  oflervammo  al  Cap.  Vili.  1*  terza  parte  delle  con- 
danne  perveniente  a Fido  apparteneva  a i Conti;  di  modo  che  parea, 
die  il  Fidofbld  del  Re  od  Imperadore,  ma  in  certa  maniera  anche  del 
Conte.  Nulla  ho  detto  di  (òpra  de  i Dogi  dt  Venera  . Si  vuol  ora  ri- 
cordare,  edere  fuor  di  dubbio,  ch’etti  anche  ne  vecchi  fecoli  godevano 
.1  diruto  della  Camera  e del  Fido  . Son  perite  molte  antiche  memorie 
di  quella  inclita  Repubblica  ; tuttavia  abbiamo  nel  Tomo  V.  dell’  U- 
ghelli  Irai.  Sac.  un  decreto  di  Tribuno  Doge  di  Venezia  , fpetrante  al- 
1 anno  9S2.  dove  è determinata  la  pena  pagabile.  Camera  nofìri  Palati i. 
Del  pan  in  un  privilegio  conceduto  nell’  anno  mó.  da  Ordelafo  Fale- 
tro  fi  legge  , che  il  trafgrefTore  pagherà  per  pena  omnia  qua  poffidet 
Ftjco  Ducali  y-  & Regali . Come  cola  didima  è detto  qui  il  Fi /co  Rea  a. 
le,  perche  già  quella  Repubblica  avea  conquidata  la  Dalmazia  e Croazia, 
che  portavano  la  denominazione  di  Regno  . Erano  poi  molti  i Minidri 
del  i ileo,  deputati  a raccogliere  1 tributi , e gli  altri  proventi  della  Camera 
Regia,  o Imperiale,  che  fi  chiamavano  Azionari, , ExaRores  tributorum , 
Fxattores  Retpublica,  o pure  Ex  attore*  rerum  public arum,  Attores  Fife,  Reali. 
Atiores  Patrimoni!  Regi,  , ovvero  Curtis  Regia  , i quali  ultimi  , ficcome 
anche  lotto  1 primi  Imperadori,  attendevano  lolamente  a i beni  Patrimo- 
niali del  Principe,  e ne  riduotevano  le  rendite.  Alla  Regia  Camera  pa- 
re, che  follerò  Prefidenti  i Gaftaldi  , de’  quali  fi  è trattato  nel  Cap.  X. 
Nè  mancavano  Advocati  Curtis  Rfgis,  cioè  Avvocati  Fidali,  che  nascen- 
do controvcrfie , lodenevano  i diritti  della  Camera  Regia  . In  un  Placi- 
to tenuto  nell’anno  8otf.  Guillerado  Vedovo  di  Piitoia,  da  uno  Scabino, 
e da  un  vallo  Domnt  Regts , fi  difputava  il  pofleflo  di  una  Chielà  fra  la 
for.te  *y~  Be,  c *1  Momltero  di  San  Bartolommeo  di  quella  Città.  Gilì- 
lan  figlio  del  fu  Gifone  , qui  Caufam  Curtis  Domni  Regis  peraaebat  , 
produfle  le  ragioni  affilienti  al  Fido;  ma  fu  giudicato  centra  di  lui. 
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Delia  Rcpubbhcd,  esperte  Pubblica,  * de  fuoi  Mimftr  i ; e fe  le  Città 
d Italia  avejfero  anticamente  Comunità  , come  oggidì . 

> - - .* 

DISSERTAZIONE  DECIMAOTT  A.V  A. 

l9(f  V t ^ 

VEnga  ora  meco  il  Lettore  per  ricercare  , fe  ne’  vecchi  feeoli  le 
Città  d’ Italia  confervaflèro  qualche  forma  di  Repubblica  , oggidì 
chiamata  Comunità  o Comune,  ancorché  follerò  governate  da  i Magiftra- 
ti  dei  Re  ed  Imperadori . Noi  appelliamo  Comunità  il  corpo  de’ Citta- 
dini , che  ha  ufiziali  e rendite  proprie.  Allomhè  raoltiflìme  Città  Italia- 
ne godevano  la  libertà,  fidamente  iuggette  all’  alto  dominio  degli  Impe- 
radori,  ufavano  il  nome  di  Comune  e Comunità ; e quantunque  poi  fi  del- 
fero  a i Principi,  continuò  nondimeno  in  elle  il  nome,  ir  corpo,  il  pof- 
fefiò  di  beni  , e gabelle  ; e tuttavia  per  efempio  dura  la  Comunità  di 
Modena , Regio  Ù'c.  Ordinariamente  i Nobili  fon'  quei  , che  regolano- il 
Comune  a nome  di  tutto  il  popolo,- colla  giunta  di  alcuni  Giurifconful- 
ti , che  col  loro  fapere  dieno  pefo  alle  loro  determinazioni . Evidente  co- 
fa- è , che  anticamente  le  Città  d’ Italia  non  iolamente  erano  luddite 
dei  Romani  Imperadori  , ma  venivano  anche  governate  da  i loro  Ma?- 
giftrati  , Proconloli  , Pretori  , Prefidenti  & c.  Contuttociò  anche  allora 
conlérvavano  una  fpecie  di  Repubblica,  varia  bensì , eflendo  alcune  Mu- 
nicipi , altre  Colonie  , ed  altre  Collegate;  e perciò  ancora  diverfificate 
ne’  privilegi  • Ognun  sa ,-  che  la  dignità  e podeftà  degl1  Imperadori  non 
impediva , che  Roma  ritenefle  il  fuo  Senato , i hioi  ufiziali  , le  fue  ren- 
dite, e gabelle.  Altrettanto  luccedeva  nelle  Città  fubordtnare , perchè  cia- 
feuna  avea  il  filo  Senato,  i Duumviri,  gli  Edili,  i Queftori  , Cenfori , 
Curatori , Prefetti  j uri  dicundo , ed  altri  ufiziali , e ritenevano  anche  il 
titolo  di  Repubblica,  impiegando  poL  le  loro  entrate  nel  rifarcimento 
dellf  mura,  ponti*  Ferme,  Teatri,  Acquedotti,  Templi,  ed  altri  pub- 
blici edificj.  Sotto  i medefimi  Augufti  Criftiani  durò  quella  polizia  , fe 
non  che  v intervenne  talvolta  qualche  mutazione.  Abbiamo  nel  Lib.X. 
Tit.  III.  del  Codice  Teodofiano  la  Legge  I.  data  nell’anno  jòj.  in  cui 
Giuliano  Augufto  comanda,  pojfejfìonts  publicas  Civiratibus  reflitui . Anche 
Ammiano  Marcellino  nel  Libro  XXV.  Cap.  IV.  della  Storia  ferivo,  da 
elfo  Giuliano  Vtttt gatta  Civitatibus  refiitura  cum  fundis  : le  quali  parole 
indicano,  che  le  Città  godettero  rendite,  per  elempio,  di  porti,  ponri, 
e fintili  altre  gabelle,  o di  antico  loro  diritto  , o alfegnate  daL  Princi- 
pe , affinchè  poteflèro  foddis&re  al  bifogno  delle  pubbliche  fabbriche . Per 
teftimonianza  di  Lampridio , anche  Aleffandro  Severo  Augnilo  , nella 
fteffa  forma  fu  liberale  verfo  le  Città . Veggafi  ancora  Capitolino  nella 
vita  di  Gordiano  . Leggiamo  in  oltre  nel  luddetto  Codice  Teodofiano 
la- Legge  II.  del  Tit.  predetto,  in  cui  Valeminiano  Imperadore  nell’ an- 
no 372.  Curialtbus  omnibus  conducemhrum  Rtipubi'tce  predi  orum  acfaltuum 
inbtbet  facultatem . Nella  feguente  "Legge  V.  Arcadio  ed  Onorio  Augufti 
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nell’  anno  400.  comandano , ut  adtficia  , ioni , atque  area  xdium  publica- 
rum , & ea  Rcipublicx  loca  , qua  aut  includuntur  meenibus  Civitattmt  , aut 
pomeeriis  funt  connexa , dati  legittimamente  in  affitto  ad  uno,  non.  fi  pof- 
fano  torre  loro  per  darli  ad  altri.  Anche  nella  Legge  XVIII.  Lib.  XV. 
Tit.  I.  fi  tratta  di  rifare  1’  opere  pubbliche  , e a ciò  vengono  follecitati 
i Governatori  delle  Provincie  . Quod  fi  Civita  tit  ejus  Rejpublica  tantum 
in  rertia  penjìonis  parte  non  habeat  , quantum  capta  faine  te  pofeat  impeti - 
dium  , ex  aliarum  Civitatum  Rcipublicx  canone  prxfumant  . E nella  Leg- 
ge XXXII.  fi  veggono  efpreffi  reditus  fundorum  juris  Rcipublicx.  Altre  fi- 
ntili Leggi  nel  Codice  di  Giulliniano  fi  truovano;  c ne'  Digelti  il  tit.  8. 
Lib.L.  tratta  de  adminiftratione  rerum  ad  Civitatcs  pertincntium . Veggan- 
fi  il  Sigonio,  il  Gotofredo  , il  Campiani , ed  altri  , che  di  ciò  hanno 
fcritto.  Predo  il  Grutero  pag.  1Ò4.  n.  1.  fi  truova.  un  decreto  di  Vefpa- 
fiano  Augufto,  che  fcrive  fra  l’ altre  cofc  a i Decurioni  della  Città  di 
Savora:  VECTIGALIA,  QUAE  A D.  AVGVSTO  ACCEPISSE  ( la 
voltra  Città  ) DICITVR,  CVSTODIO  &c. 

Impadronito  che  fi  fu  d’Italia  Teodorico  Re  de’ Goti  , poco  mutò 
de’ riti  e coftumi  del  Governo  de’  popoli,  ficcomc*  Principe  di  gran  men- 
te, ed  allevato  in  Coftantinopoli,  ben  conolcendo  con  quanta  prudenza 
avellerò  i Romani  regolate  le  pubbliche  cofc  . Ma  non  cosi  fecero  i 
Longobardi , allorché  calavano  in  Italia . Gente  ignorante , e fiera  guaftò 
quell’ordine,  e v’ introdurti  la  maniera  del  Governo,  ch’erti  portarono 
feco . Deputarono  dunque  al  pubblico  Miniftcro  Duchi  e Giudici  appella- 
ti pofeia  Conti , Viceconti , Gaftaldi , Sculdafci , Azionar/,  e limili  altri  ufi- 
zj;  e quella  forma  del  pubblico  con  poca  mutazione  fu  poi  confervata, 
dopo  la  caduta  de  i Re  Longobardi  , dagl’  Imperadori  Franchi , e Ger- 
mani . Quelli  ufizj  li  conferiva  il  Re  od  Imperadore;  e però  chi  gli  go- 
deva, era  appellato  Minillro  del  Re  o dellTmperadorc.  Ora  dunque  fi  ha 
da  cercare,  fe  in  que’  barbarici  tempi  fi  truovi  vclligio  alcuno  di  quel- 
la, che  oggidì  chiamiamo  ComunirJ,  ed  anticamente  era  detta  Refpublì- 
ca.  Non  può  negarfi,  nelle  memorie  di  que’ fecoli  noi  fovéntc  vergia- 
mo fatta  menzione  della  Repubblica  , de’  Mini/fri  della  Repubblica  , della 
Parte  Pubblica , Aè  Giudici  Pubblici.  Per  efempio , in  un  Diploma  di  Be- 
rengario I.  Re  d’Italia  nell’anno  8pp.  fi  legge:  Ut  nullus  J udici  aria  po- 
tè fi  atis  Dux  , Marchio , Comes , Vicecomes , Sculdafctus , Locopo/itus , aut  qui s- 
libet  Rcipublicx  Procurator  &c.  In  un  altro  Diploma  di  elfo  Berengario 
dell'anno  8p2.  vi  ha  ut  nullus  Dux , Comes  , vel  Minijìer  Rcipublicx  8cc. 
Che  vuol  dire  Procuratóre,  e Minillro  della  Repubblica?  Preoccupò  quella 
mia  dimanda  Monfig.  Fontanini  nélla  fua  Storia-  del  dominio  della  Santa 
Sede  fopra  Parma,  e Piacerla;  perciocché  nel  §.  XII.  Parte  XXVII.  cita 
un  Diploma  di  Carlo  Magno  pubblicato  dal  Campi  nella  Storia  Ecclef. 
di  Piacenza,  dove  fon  quelle  parole;  Ut  nullus  Duxì  Gaflaldius , nel  /I Aio- 
li arius  , ncc  quilibet  ex  Miniflris  Reipubl\cx  de  jam  ditta  J udici  aria  aliquid 
Jumcrc  andeat.  Pensò  quel  Prelato,  che  col  nome  di  Repubblica  forte  qui 
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difegnato  il  Ducato  di  Roma , e 1’  E forcato  di  Ravenna  uniti  infieme  ; 
c che  non  altro  fodero  i Miniflri  della  Repubblica  , fe  non  i Miniflri 
della  Sede  Apoflolica . Cita  egli  in  oltre  un  Diploma  del  fuddetto  Augu- 
11  o , rapportato  nella  Cronica  del  Volturno , dove  fono  nominati  Reipu - 
blicee  Ex  attorei . E in  uno  di  Lodovico  II.  Imperadore;  Reipublica  Mini- 
ftri  ; e una  Boll#  di  Stefano  VI.  Papa  dell’  anno  8pr.  Reipublica  Ex  atto- 
rci . Secondo  lui  nel  fenlò  fuddetto  s’  ha  da  intendere  il  nome  di  Repubbli-  - 
ca . Adduce  ancora  una  lettera  di  Romano  Elàrco  a Childeherto  II.  Re 
de’ Franchi,  dove  dice,  che  Dio  avea  tolto  a i Longobardi  Aitino , Mo- 
dena , Mantova  , Piacenza  , e rimedi:  in  dominio  Santta  Romana  Reipu- 
blica . Finalmente  Gregorio  II.  Papa  con  fua  lettera  fcritta  ad  Orfo  Do- 
ge di  Venezia,  gli  fa  lapere  di  prendere  l’armi  per  ricuperare  Ravenna 
prela  da’  Longobardi  per  ritornarla  ad  priflinum  Jlatum  Santta.  Reipublica . 

E San  Gregorio  Magno  Papa  fi  lamenta  de’  Reipublica  fudicibus. 

Ma  ecco  quanto  fia  facile  1’  accomodar  le  colè  a i noftri  defiderj  . 
Certo  è da  dupire  , come  un  perlonaggio  di  tanta  erudizione  giugneflé 
a fpacciar  tali  coli-  , che  non  polTono  venire  fe  non  da  chi  quafi  dilli 
vuole  appolla  edere  cieco  . Primieramente  ad  evidenza  fi  pruova , che 
Modena  , Piacenza  , Parma , Reggi- , Mantova , ed  Aitino  non  furono  mai 
donate  da  alcun  Re  od  Imperadore  a San  Pietro  . Baita  leggere  il  te- 
flamento  di  Carlo  M.  e poi  tante  memorie  , che  fan  conolcere  quelle 
Città  del  Regno  d’ Italia  . Veggafi  di  lopra  ij  Cap.  -II.  Que’  medelimi 
diplomi  , eh’  egli  cita  di  Carlo  M.  e di  Lodovico  IL  Augusti  compruo- 
vano  quella  verità  « Carlo  M.  concede  aL  Vefcovo  di  Piacenza  om/iem 
Judiciariam  , vel  omnem  Teloneum  de  Curte  Ghjjiano  ; Lodovico  dì.  gli 
dona  partem  muri  Publici  , & Via  publica,  e gli  conferma  Menata  Ò'  re- 
liqua  , qua  a reli  quii  Anteccjfonbus  nojìrìs  [ Imperadori  ] co! lata  funi  >am 
fape  ditta  Ecclefia . Ma  rifponde  Monfig.  Fontanini , tali  cole  faceano 
quegli  Augniti  tamquam  Advocati  Romana  Ecclefia  . Nè  bada  , di’  egli 
ci  rapprefenta  que  piiflìmi  Imperadori , non  già  come  Avvocati  della 
Santa  Romana  Chieià , ma  come  làcrileghi  ufurpatori  de  i beni , e di- 
ritti della  medefima , fe  colà  fi  fofle  (telo  il  dominio  della  delta . Da 
quando  in  qua  farebbe  dato  lecito  ad  Avvocati  di  donare  la  roba  altrui, 
e mafiìmamente  fenza  una  menoma  parola  di  farlo  col  titolo  di  Avvo- 
cati ; e donando  chiaramente  in  vigore  della  lor  propria  autorità  ? Però 
da  que’ documenti  non  fi  può  ricavare,  che  il  nome  di  Repubblica  importi 
il  Dominio  della  Chieià  Romana.  E molto  meno  dal  privilegio  dato  al  Mo- 
nidero  di  Volturno,  lapendofi,  che  quella  Badia  era  fituata  del  Ducato  Be- 
neventano , cioè  in  luogo  fottopodo  a i Duchi  o Principi  di  quelle  contra- 
de, e alla  Sovranità  del  Re  d’Italia,  e che  la  S^je  Appoltolica  non  v’ebbe 
diritto  temporale  , fe  non  dopo  la  venuta  e conquida  de’  Normanni . 

Ma  che  dùnque  volea  dire  il  nome  di  Repubblica  in  que’  tempi  ? 
Significava  il  Principato,  il  Regno,  l’Imperio,  e ilFifco,  de  i Re  d’I- 
talia, o degl’ Imperadori . Nè  altro  era"  Romana  Refpublica  , che  il  do- 
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minio  de’ Romani  Imperadori;  non  altro  Minijtri  Exattore!,  o pure  Pro- 
curatore s Reipublic* , fe  non  i Miniftri  pubblici  del  Principe , fofle  Re  o 
Imperadore  , e non  gii  il  Ducato  Romano  , nè  1'  Efarcato  . Gli  fteffi 
palli , che  Monfignor  Fontanini  recò  per  accreditare  il  fuo  fogno,  lo  di» 
il  r ungono  , purché  fi  aggiunga  ciò,  ch’egli  credette  ben  di  tacere.  Gre- 
gorio II.  Papa  eforta  Orlo  Doge  di  Venezia  ad  ufcife  in  mare  con- 
tra  i Longobardi  , ut  ad  priflinum  ftatum  Sanila  Reipublic a in  Imperiali 
fervi  rio  Dominorum  filiorumque  noftrorum  Leonis  , & Conflantini  maghorum 
Imperatemi»!  ipfa  revocetur  Rjivinnatium  Civiras  , ut  -gelo , & amore  fidai 
tìofir*  in  flatu  Reipublic*  C3*  Imperiali  feervitio  firme  perfifiere  , Domino 
cooperante  valeamut . Qui  veggiamo  , che  Refpublica  è ulato  in  vece  del 
Romano  Imperio.  Ed  è da  ftupire,  che  il  luddetto  Scrittore  voglia  ti- 
rar qui  alcuni  palli  di  San  Gregorio  il  Grande,  dove  fi  ferve  delia  pa- 
rola Refpublica  , quafkhè  quella  folle  riftretta  al  Ducato  Romano  e al- 
1’  Efarcato  . Viene  ella  fpiegata  da  altri  fuoi  detti  . Nella  Epiilola  XI. 
Lib»  V-  parla  della  pace  da  lui  trattata  co’ Longobardi.  Ariulpbut,  dite- 
gli , roto  corde  venire  ad  Rempublicam  pafatus  fuit . fra.  Pijfimo  Domino 
fuggero  , ut  de  utilitate  Reipublic* , & caufa  rmptionis  Itali*,  non  quìbuf- 
libet  aures  prabeat  &c.  Ante  Canflant>n»m  Pagani  ih  Republica  Principe s 
fuere  & c.  Pacem  cum  Longobardi!  in  Tufcia  pofìris  fine  ullo  Reipublic a di . 
fpendio  feceram  . Nel  Lib.  VI.  Epift.  XVI.  allo  fteflò  Imperatore  .•  Deut 
beic  devidis  hoflibut  , pacata  ,vos  imperare  faciat  Reipublic*  . Epift.  XXV. 
a Mulfìmo  ufurpatore  della  Chiefa  di  Salona  : fefetod  vero  indicai  , Sere- 
nijfìmoi  Domino s , ut  illic  debeat  effe  cognitio , pracepffi  : nos  quidem  nul- 
la! eorum  bac  de  re , nifi  ut  ad  noi  venire  debea!,  iujfiones  accepimus . Sed 
et  fi  forfetan  prò  Reipublic*  fu*  utilitate  , qu*  Divina  fibi  largitone  concef- 
fa  e fi , multa  cogitantibu , eorum  efl  iuffio  per  obreptionem  elicita.  Cosi  nel 
Lib.  V.  Epift.  XLI.  parlando  della  Cornea  , Exattionum  grommine  op- 
prejfa , dice  : Unde  fìt  , ut  derelitta  pia  Republica  paffejpxeet  ejufdem  Info- 
ia ad  neftindiffìmam  Langobardorum  gentem  cogantur  effugere  . Nel  Lib.  L 
Epift.  LXXV.  loda  Gennadio  Efarco  dell’  Affrica  , perchè  faccia  guer- 
ra , non  defidextpfimnietedà  fanguinit  , fed  dilatand a cmjfa  Reipublic*  , in 
qua  Deum  coli  eonfpicimus . Nel  Lib.  V.  Epift.  XXX.  a Maurizio  Augn- 
ilo : Deut  long*  vobs  dT  quieta  tempora  tribuat , & piotati!  veflr*  fobolem 
diu  in  Rxmtam  Republica  florere  concedat . Finalmente  fcrive  a i Milanefi 
nel  LÌb.  XI.  Epift.  IV.  Unde  poffunt  alimenta  Sanilo  Ambrofio  firrvientibus 
Clerici i mmifhari , nibil  in  bofi  tium  lobi  , fed  in  Sicilia  , & in  aliii  Rcipu- 
. èlica  partibu!  ' con fìfl'tt . Tralafcio  altri  palli . ballando  quelli  per  intende- 
re , che  il  nome  di  Repubblica  fignificava  l’ Imperio  Ramano  . Nel  fen- 
fo  medefuno  la  prefe  Qjflìodoro  nel  Lib.  IV.  Epift.  VI.  ed  altrove  ; 
ficcome  ancora  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  XXXVII,  de  Geftis  Lan- 
gob.  con  dire  : Rempublicam  Rpmanam  Eraclius  fufeepit  regendam  . 

Recano  tali  oflervazioni  luce  a ciò  , che  ferrile  Anaftafio  Bibliote- 
cario nella  vita  di  Stefano  IL  Papa , dove  racconta , che  1’  Efarcato  di 
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Ravenna  non  era  (lato  occupato  da  Adolfo  Re  de  Longobardi  , ed  ef- 
fe r fi  proccurato , ut  Reipublica  loca , diabolico  ab  eo  ufnpata  ingenio  , pro- 
prio rcjfituerct  Domino  ; e che  eflfo  Papa  avea  raccomandato  a Pippino 
Re  di  Francia  cauffam  Beati  Petti , & Reipublica  Romanorum  redderet  /ti- 
ra . Ecco  didima  la  Chiefa  Romana  dall’  Imperio  Romano  . E chiara- 
niente  (piega  altrove  e(To  Anaftafio  nella  vita  di  Papa  Zachcria  cofa  egli 
intendere  di  dire  nominando  la  Repubblica.  Imperocché  fcrive  , che  Co- 
ftantino  Augufto  donò  duas  Majfas  qua  Nympbas  Ó'  Nomias  appellantur  $ 
juris  exiffentes  Reipublica , eidem  Santttfftmo  Papa , Santttque  Romana  Et- 
cì e/ìa  jure  perpetuo  pofjìdendas  . Se  quelle  mafie  appartenevano  alla  Re- 
pubblica, ed  dfe  furono  donate  dall’ Imperadore  al  Papa,  adunque  fotto 
nome  di  Repubblica  veniva  il  Romano  Imperio  . Per  la  Ile  (fa  ragione 
anche  Gregorio  Turonenfe  Lib.  II.  Hift.  lcrifle  , che  Gelifmere  Re  de’ 
Vandali  in  Affrica  fu  fuperato  a Republica  . Laonde  con  ragione  ebbe 
a dire  il  Valefio  nelle  Annot.  al  Lib.  XVI.  Cap.  XII.  di  Ammiano 
Marcellino:  lmperium  Romanorum  Ammiano  aitifque  Htfiericit [epa  RempubH - 
cam  abjolute  nuncupari . E il  fopradetto  Anaflafio  nella  vita  di  Vigilio 
Papa  difiè  di  Beliiario  : Peniens  in  fines  Africa  frb  dolo  pacis  interfccit 
Gundarum  Regem  Guandalorum , & redatta  efl  Africa  frb  Rempublicam . Que- 
lle fon  cole  chiare  ; laonde  mi  difpenfo  dal  riferire  altri  palli  di  Ma- 
rio Aventicenfe  , di  Giovarmi  Abbate  Biclarenfe  , di  Procopio , e di  al- 
tri teftimonj,  che  concordemente  aflerifeono  quella  verità.  Tale  dunque 
eflendo  flato  l’ufo  di  adoperar  la  voce  Re s publica  per  denotare  l'Impe- 
rio, e il  Regno:  non  è da  nrttfavigìiarli , (e  Carlo  Magno,  e i fuoi  fuccefio- 
ri,  trovato  in  Italia  quefto  maio  di  parare , lo  ritennero, ed  ufarono,e  noli 
fòlo  qui , ma  anche  negli  altri  Regni  loro . Ed  eflendo  che  troppo  fpef- 
fo  s’incontra  nelle  memorie  di  allora  la  voce  Publicus,  come  pallici  Jn- 
dices , Palati  a publica  , Miniftri  Reipublica  , ed  altro  limili  maniere  di 
dire  , gioverà  ri  ricercarne  il  vero*  lenfo  , per  poter  intendere  i docu- 
menti di  que’ fecoli  . Il  fuddetto  Carlo  Augufto  nella  Legge  Longobar- 
dica CXXI.  dice  di  avere  inrefo  , quod  Juniores  Comitum , vel  aliquì  Mi- 
ni(ìri  Reipublica  , aliquam  rèdbibitionem  , quafi  deprecando  , a populo  etti- 
■ frleant  . In  un  fuo  Capitolare  fcrive  omnibus  Duiibus  , Comitibus , 
C affaldili , fru  cunttts  Reipublica  per  Provinci  am  Italia  a » offra  man  freddi- 
ne prapofttts  . Quelle  fon  Leggi  fatte  pel  Regno  d’Italia,  e che  fan 
toccare  cori  mano  , che  non  conveniva  ad  un  perfonaggio  erudito  lo 
fpacciare  , che  altro  col  nome  di  Repubblica  non  fi  voleva  difegnare , 
che  il  Ducato  Romano , e l’ Efarcato  . • • 

Erano  dunque  allora  i Minj/tri  della  Repubblica  quei  , eh*  altrove 
fon  chiamati  Mìnftri  Regis , cioè  i Miniftri  del  Principato . Ecco  la  Leg- 
ge Longobardica  XXXIV.  di  Lodovico  Pio  Imperadore , il  quale  coman- 
da, che  le  Decime  a Miniffris  Reipublica  exigantur  : Più  fotto  Negligen- 
tes , a Miniffris  Reipublica  dtfìritti. , frnguli  fex  Strido!  Ecclèfia  componant. 
Aggi  tigne  in  fine  , che  fe  coftoro  fi  opineranno  in  negarle  , a miniffris 
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Regii  in  cuftodiam  mittantur  . Ci  fono  altre  Leggi  Longobardiche,  dove 
fon  rammentati  Miniftri , & Adora  Rei  pubi  ine  ; c van  di  accordo  con 
effe  tanti  diplomi  degli  antichi  Imperadori , dati  fuori  dell’  Eiarcato  , e 
del  Ducato  Romano  ; come  anche  il  Concilio  II.  di  Aquifgrana  tenuto 
nell’ anno  2 $6.  ed  alcuni  Capitolari  di  Carlo  Calvo,  ne’ quali  tutti  s in- 
contrano i Miniftri  della  Repubblica , cioè  i Miniflri  del  Principe,  fia  Re 
od  Imperadore  . Talmente  è certa  quella  fpiegazione , che  anche  i Prin- 
cipi di  Benevento  c di  Salerno  fé  ne  fervivano  ne’  loro  dominj . In  un 
fuo  diploma  dell’anno  Gifolfo  I.  Principe  di  Salerno  parla  de  Aqua- 
rio  antiquo  ( cioè  di  un  canale  ) noftra  Reipublica  pertinente , eh’  egli  con- 
cede ad  una  Chiefe  . In  un  Capitolare-  di  Sioardo  Principe  di  Benevento 
è ordinato,  che  niuna  gabella  a parte  Reipublica  imponatur , e preffo  l’U- 
ghelli  ne’  Vefcovi  di  Benevento  , Pandolfo  e Landolfo  Principi  Beneven- 
tani in  un  loro  diploma  ulano  quelle  parole  : Abfque  ulliut  Corniti!,  Ga- 
ft aidei , feu  Judicum  Rcipublictc  inquietudine . Chiaramente  poi  fi  feorge  la 
fòrza,  della  parola  Refpubkca  in  un  diploma  di  Arrigo  il  Santo  Re  d’I- 
talia nell’anno  1007-.  in  cui  prende  fotto  la  fua  protezione  Landolfo  Ve- 
feovo  di  Cremona  colla  pena  a i contraventori  di  pagare  cento  libbre 
di  argento  puro,  medietatem  noftra  Reipublica  & medietatem  Ù'c.  E Guai- 
mario  IV.  Principe  di  Salerno  in  un  diploma  del  1035.  dichiara  , che 
il  Monillero  di  Santa  Triniti  * è de  Dominio  & defenftone  noftra , noftra - 
que  Reipublica  . Notizie  tutte,  che  dilftpavano  affetto  il  fogne  fabbrica- 
to fulla  parola  Refpublica , apporta  per  foftenere  altri  fogni . 

TruovanG  poi  negli  amichi  diplomi  Jfteipublica  Ex  adora  . Il  Du- 
Cange  nel  Glortario  crede  figniffeati  con  chpì  Pubblicani  vili  efattori  del- 
le rendite  del  Principe  . E non  fi  può  dubitare  , che  fon  compreG  fotto 
quella  vocef.  A me  nondimeno  fembra  veriftmiie  , che  effe  abbracciafre 
anche  tutti  i Miniflri  del  Fifco,  e Patrimonio  Regale,  cioè  Adora  , Agen- 
ta , Adionanos , Procurarne!  Reipublica  , ed  altri  fintili  ufizj  Fifcali  . Ma 
quello , die  non  si'  torto  alle  volte  s’ intende , fi  è la  menzione  Partii 
pulii  oc  , fembrando  , che  quella  fia  cofa  diftinta  dal  Fifco  Regio . In  un 
privilegio  delfanno  pyS.  in  cui  Ottone  II.'  Augufto  conferma  i fuoi  be- 
ni al  .VefcovatO  di  Cremona,  fi  legge:  Ut  milita  pub  liete  , aut  Regia 
Partii  Procurator  Ù'c.  Se  fecondo  noi  la  Parte  Pubblica  lignifica  il  Fifco  Re- 
gio , perchè  fi  mette  qui  la  diftinzione  Publica  , aut  Regin  Partii  Pro- 
curator ? Ma  per  fola  maggior  dichiarazione  tengo  io  per  aggiunta  la 
parola  Regia  . In  fatti  nello  ftelTo  documento  fi  legge  : pertinentem  ad 
rwftram  Publicam  partem  , E «più  fotto:  Quidquid  ad  Publicam  pnt'tem  per- 
fine ns  , imperiali  largii at e ejufdem  Ecclefta  eft  contraditutn  Pontificio \ Do- 
navano Imperadori  i beni  l'uoi' , e non  gli  altrui . Finalmente  viene 
ivi  determinato,  nomo  Coma , Viceccma , Sculdafcio , Gaftaldiui , Dccanui, 
Publica,  & Imperiali! , aut  Regia  partii , tenga  Placiti  in  que’  beni.  Con 
tre  diverfe  parole  viene  fignificata  la  /nedefima  cofa  . Oflervifi  la  Leg- 
ge XXIV.  del  Re  Li ùtp randa  Lib.  VI.  Trattali  quivi  de  pojjejftone , 
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quarn  aliquis  de  Publico  bobet.  Che  vuol  dite  quello  Pubblico  ? Non  altro 
che  il  Filco  del  Re.  Imperocché  a confermar-  quel  polfeffodee  giurare 
il  pofTeffore  , aut  de  /e,  aut  de  patre , a ut  de  avo , quod  ipfa  res  per  Prin- 
cipem data  fuiffet . E più  fono  : Si  aliquid  de  Servo  , aut  Aldione  Regis 
comparaverit  &c.  relaxet  ipfain  in  Publico , cioè  al  Fiico  Regio  . Predo 
l’ Ughelli  ne’  Veicovi  di  Parma  Rodolfo  Re  d’Italia  nell’  anno  5^4.  do- 
na al  Vefcovo  di  quella  Città  quamdam  Curtem  jwris  Regni  noflrt,  cioè 
Sabbioneta  , qua  fethper  nojlra  Regia , & Pubhca  parti  pertinuit , & de 
vofìra  potejìate  & Dominio  in  ejus  potejlatcm  Ù"  Dommium  'orrmino  transfun- 
dimus . Ecco  dunque  chiaramente  elpreffo , che  Parte  Pubblica  , era  ap- 
pellato il  Fifco  de  i Re  ed  Imperadori  ; e tanto  più  perchè  in  varj  di- 
plomi di  Carlo  Magno  s’ incontra  Nullus  Judex  Publicus  Fifci  noflrt  &c. 
Tralafcio  altri  documenti , tutti  coerenti  a quello  lignificato  , perchè  di 
più  non  occorre.  - • - ’ 

Parimente  s’ incontra  negli  antichi  documenti  J uditi  mia  Por  e fi  ai . In 
uno  llrumento  dell’  anno  774-  il  quale  ha  dato  anla  a me  di  cercare  il 

Ìirincipio  dell’  Epoca  longobardica  di  Carlo  Magno , fi  legge  r Ut  nul- 
us  quislibet  ex  Judiciaria  Potejìate  &c.  inquietare , aut  calumili  am  generare 
prafumat . Abbraccia  quella  parola  tanto  i Conti,  che  tutti  gli  altri  Mi- 
nillri  della  Giultizia.  Non  ho  in  tanto  ritrovato  fin  qui  monumento  al- 
cuno, onde  fi  polla  inferire,  che  ne’  fecoli  barbarici  le  Città  d’ Italia  go- 
deflero  il  privilegio  , ufàto  ne’  tempi  di  Roma  Dominante  , cioè  di  far 
Corpo  , Comunità  , o Comune  , e di  eleggere  Magiftrati . Contutrociò 
non  laide  io  di  fofpettare,  che  nelle  medefime  i cittadini  avellerò  qual- 
che fórma  di  si  fatto  rito . E i motivi  fon  quelli . Comanda  Lottario  I. 
Augullo  nella  Legge  XLVIII.  che  i Melfi  Regj  depongano  gli  Scabini 
cattivi  , & rum  totius  P apuli  confenfu  in  e or  um  loco  bonos  eligant.'  Adun- 
que alla  elezion  degli  Scabini  concorreva  il  confenfo  del  Popolo , ed  ef- 
lendo  eglino  flati  un  Magiflrato  particolare  del  medefimo  popolo , fem- 
bra  pure  , che  quello  ritenelfe  qualche  l'pecie  di  autorità  . E come  po- 
tea  il  popolo  eiegetli  , le  non  vi  era  qualche  Ordine  , Collegio  od 
Univerfità,  dove  prefedelfero  Magiftrati,  che  regolalfero  quetf^iàccenda? 
Apparteneva  anche  al  popolo  il  rifacimento  viarum , portuum  , & pon- 
tium  , e talvolta  del  Palazzo  Regio  , come  apparilce  dalla  Legge  XLI. 
del  medefimo  Lottario.  Sotto  la  Signoria  de’  Romani  lo  flelfo  pelo  era 
addoffato  alle  Città,  le  quali  per  quello  pofTedevano  llabili  e gabelle  . 
Ser&bra  ben  giullo  1’  opinare  , che  ufanza  tale  continuaffe  anche  lotto  i 
Re  Longobardi , e fotto  gl’  Imperadori  Franchi  . Aggiungali  , che  da’ 
primi  tempi  della  Chiefa  fino  al  fecole  XIII.  anche  il  popolo  concor- 
reva col  Clero  ali’  elezione  de’  Vefcovi . Abbondano  le  memorie  com- 
provanti , quella  elfere  fiata  elezion  Canonica  del  Vefcovo,  che  con  voti 
concordi  fi  Iacea  dal  Clero  f e dalla  Plebe , cioè  dal  popolo.  E San  Gre- 
gorio M.  nell’Epifl.  LVIIL  ( era  una  volta  la'LVI.  ) fc riffe':  Arfìcino 
Duci  ( cioè  al  Governatore  della  Città  ) Clero  , Ordini  , & Plebi  Civi- 
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tatis  Ariminenfis , affinchè  eleggertelo  per  loro  Vefcovo  il  più  degno.  Nel 
Lib.  II.  E pili.  VI.  nel  medefimo  fenfo  ferirti,  Clero  , Nobilibus , Ordirti , 
Ù'  Plebi  confiftentibus  Neapoli  , come  ancora  altrove  Clero  , Ordini  , ér 
Plebi  conftftenti  Croton*  , Panormi  , M'p<r  , JEfit , Tertucinx  (Te.  Quefta 
era  la  formola  ufuale  della  Cancelleria  Appoftolica.  Pare  che  i nomi  Or. 

C Plcbii  coftituirteto  due  come  Corpi  e Collegj  della  cittadinan- 
za , 1’  uno  de’  Nobili , appellati  pofcia  Milita  , c 1’  altro  del  popolo  in- 
feriore . Notano  i Padri  Benedettini , che  il  titolo  della  fuddetta  Epi- 
ftola VI.  ne  MSti  ha  (blamente  Clero  , Nobilibus  , CP  Plebi , conftftenti - 
bus  Neapoli  ; e però  quel  Nobilibui  fembra  lo  ftertò  che  Ordini . Tutta- 
via far'a  lecito  ad  altri  ■ l’ intendere  colla  voce  Ordo  i Magillrati  ed  il 
Senato  ( fe  pur  vi  era  ) delle  Città.  Quella  parola  fotto  i Romani,  li- 
gnificava i Decurioni  e il  Senato  . Per  altro  col  folo  nome  di  Populus  , 
fovente  fi  truovano  comprefi  tanto  i nobili  , che  la  plebe  . Veggafi  la 
lettera  XXXII.  di  San  Gregorio  Magno , e il  Concilio  Romano  fotto 
Niccolò  I.  Papa  , in  cui  fu  decretato  , che  1’  Arcivelcovo  di  Ravenna 
non  confecrarte  Epifcopos  per  /Emiliani  , nifi  poft  Eleftiosem  Ducis , Cle- 
ri y P0pulÌ  . 

Ninna  difficuhà  ho  io  a credere  , che  nelle  Città  poco  fa  mento- 
vate , ficcome  tuttavia  ubbidienti  all’  Imperio  ne’  tempi  del  Santo  Pon- 
tefice Gregorio , nè  occupate  da  i Longobardi  , durarti  quella  forma  di 
Comunità  , o fpezie  di  Repubblica  , che  dicemmo  ufata  ne’  precedenti 
fecoli  . Spezialmente  in  Roma  Senatus  Populujque  Romanus  concorreva 
col  Clero  all’  elezione  del  Romano  Pontefice . Ma  delle  Città  fotropo- 
fte  ày'uddetti  Longobardi  che  è da  dire?  Noi  troviamo,  che  S.Gregorio 
fcrive  T Epiftola  IV.  del  Lib.  XI.  Populo  , Presbyteris , Diaconis  , & Cle- 
ro Mediolanenfi , compiagnendo  la  morte  dell’  Arcivefcovo  Coftanzo  , ed 
un’  altra  a i medefimi  collo  fteflo  -titolo  . Se  non  v’  era  allora  nelle 
Città  figura  alcuna  di  Comunità  e di  Ordine,- fatto  qualche  Magiftrato, 
chi  del  popolo  avrebbe  ricevuto  e letto  le  lettere  Pontificie  , c date  le 
rifpofte  ? Anche  Giovanni  Vili.  Papa  nella  Epiftola  IV.  ferirti  Clero , 
Ordini , plebi  Valuehfit  Ecclcfiec . Quella  Città  era  allora  fottò  il  do- 
minio de  i Principi  Longobardi . Ed  erto  Pontefice  nella  Epift.  CCLX. 
fcritta  ad  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  parla  di  ordinare  il  Vefcovo 
di  Arti  poft  etcBionem  Cleri  , & expetionim  Populi.  E nell’antico  MSto 
Pontificale  Romano  fi  legge  Epiftola  Populi , & Cleri  ad  Domnum  Apo- 
ftolicum  , qua  petunt  confacrationem  Eletti . E in  un  riguardevole  (frumen- 
to di  concordia  fra  il  Vefcovo  di  Alife  , e'Landone  Longobardo,  fpet- 
tante  all’anno  1020.  fi  legge.-  avere  Alfanus  ArchiepiJ'copus  fcritta  una 
lettera  Clero  , Ordini , & Plebi  conftftenti  in  Alifis . Potrebbono  quelle 
poche  notizie  infinuare  , che  anche  ne’  fecoli  prima  del'  mille  anche  il 
popolo  formarti:  un  Corpo  , non  privo  di  qualche  regolamento  e Magi- 
Urato . Preflò  il  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza 
noi  troviamo  il  decreto  Cleri  & Populi  Piacentini  dell’  elezione  di  Gui- 
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do  Vefcovo , in  cui  per  ordine  fi  fottoicrivono  i Preti  , Diaconi  , Sud- 
diaconi  , ed  Acoliti  , e finalmente  yentifei  e Populo . Forfè  quelli  furono 
i_  Caporioni , e Rettori  di  elfo  popolo  . £ Giovanni  Vefcovo  di  Mode- 
na facendo  una  donazione  nell’  anno  pp8.  al  Mbiii$ero-di  San  Pietro  da 
lui  fondato  ; fi  efprime  di  far  quello  curri  Confenfu  & rtotitia  omnium  ejuf- 
dem  SanShf  Muttnenfts  Ecclefite  Canonkomm , ejufdemque  Civitatis  Militwn 
nc  PopuUrum . Quello  intervenire  e confentire  non  folo  il  C/rre,  ma  an- 
che i Militi , cioè  i nobili,  e il  popolo  a i gravi  affari  della  Cittì,  non 
è lieve  indizio  , che  anche  allora  il  popolo  godeflc  qualche  autorità,  e 
ri  renelle  alcuna  forma  di  Comune.  Cosi  noi  vedremo  nel  Capitolo  XLV. 
che  il  popolo  di  Modena  godeva  Bona  Communalia  nell’anno  1014.  Noi 
ora  fiamo  allo  feuro  degli  antichi  affari  particolari  delle  Ci t tir  prima  del 
mille  , perchè  fon  periti  tutti  gli  Archivj  vecchi  delle  medefime . Ma 
il  poco , che  rafia , dì  molti  indizj , che  anche  allora  la  cittadinanza  fi 
poteffe  ratinare  , aveffe  Ordine , c Magiflrati , e poffeddfe  beni  (labili 
in  comune.  Ne’ Vefcovi  di  Cremona  l’ Ughelli  rapporta  una, lettera  drit- 
ta nell’ anno < 1 048.  ctmfh  Populo  Cremonenfi , In  fatti,  vivente  ancora 
Corrado  I.  A rifluito  anzi  folto  Arrigo  I.  Imperadòre  fui  principio  del 

fecolo  XI.  quel  popolo  avea  cacciato  Landolfo  Vefcovo  di  quella  Cittì, 
perchè  creato  Conte , cioè  Governatore  della  raedeftma , con  troppa  fu* 
perbia  efercitava  quel  miniilero  . De  i Cremonefi  cosi  parla  il  luddetto 
Corrado  I.  Imperadòre  in  un  diploma , pubblicato  dal  medefimo  Ughel- 
li : Civitatem  veterem  a fondamenti!  obruerant , & aliam  majorem  contro 
Imperiala  honoris  flatum  edificatane , ut  ipfi  Auguflo  refiflerent  . Anche  il 
popolo  di  Milano  ( ficcome  noi  vedremo  al  Cap.  XLV.  ) fi  rivoltò  ne- 

Ì;li  fteffi  tempi  centra  del  loro  Arcivefcovo  Eriberto . Nè  voglio  tacete, 
eggerfi  nelle  memorie  della  Bafilica  Ambroftana  del  Puricelii  un  diplo- 
ma di  Carlo  il  Grofio , pretefo  dell  anno  881.  dove  fon  quelle  parole: 
Nullus  feilieet  Epìfcopus  , Arcbkpifcopus  , Dux  } Marcino  , ve l Commu- 
nitat aitquam  molejìiam  ci  Monajhrio  inferni  . Se  foffe  legittimo  qne- 
fto  documento,  noi  avremmo  anche  nel  fecolo  IX.  ciò  , che  fin  qui  ab* 
biam  cercato . Ma  in  que’  tempi  non  fi  l'oleva  ufar  quello  nome  ; e v.e- 
rifimilmente  in  vece  di  Communitas  , ivi  fi  ha  da  leggere  Comes . Oltre 
di  che  in  efio  diploma  s incontrano  fegnali  di  merce  illegittima,  perchè 
vi  s’ intima  la  Scomunica  : il  che  è contra  dell’ufo  ; « vi  compari  Ice  57- 

{\num  Anf prandi  Cancellarli , O'  Guidoni s Epijcopi , & Bofonis  in  una  fo- 
a riga.  Sottofcrivono  ancora  altri  Vefcovi,  e Rifus  Cardinali! , & Pe- 
trus Vicecomes  ; tutte  cole  nulla  conformi  a i riti  dell’  Imperiale  Cancel- 
larla . Nè  gli  Scrittori  Pavefi  conobbero  in  que’  tèmpi  un  Guido  Vefcovo 
di  Pavia . Tralafcio  altri  limili  nei . Merita  anche  menzione  la  Formo* 
la  VII.  predo  Marcolfo  Scrittore  del  fecolo  fettimo,  conc epura  con  que- 
lli termini  : Domito  ilio  Regi  Commune  illìus  , cioè  Cbirath.  Domanda 
ivi  il  popolo  un  fuccefiorp  del  Vtfcovo  defunto.  Ma  ivi  qurila  parala 
altro  non  lignifica , fe  non  Ordo  , & Plels  Civitatis  , come  fi.  coiluma- 

va 
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va  da  tanti  altri  ; e fi  può  anche  dubitare , che  il  tefto  di  Marcolfo 
non  fia  ivi  affai  corretto  . Ma  quando  cosi  abbia  fcritto  quello  antico 
autore  , fi  viene  a feorgere  più  di  quel  che  pareva  antico  il  nome  di 
Comune , o Comunità  delle  Città  ; e quello  poi  porterebbe  feco  qualche 
autorità  del  popolo  nel  Governo  civile  . Quanto  poi  fi  è finora  o (Ferva- 
to , fi  ha  da  unire  con  quello  che  diremo  al  Cap.'  XLV.  della  forma  di 
Repubblica  prefa  dalle  Città  d’ Italia  . 

/ 

De'  Tributi , delle  Gabelle , e di  altri  onori  pubblici 
de’ Secoli  barbarici. 

DISSERTAZIONE  DECIMANONA. 

Cerchiamo  ora  ,*di  che  fi  nutriflè  una  volta  il  Regio  Fifco  . Nin- 
no de’  Principi  ebbe  mai  bifogno  di  maeftri  o di  libri  per  impa- 
rare a raccogliere  danaro,  tributi,  o fuffidj  dal  popolo,  per  follenere  la 
propria  dignità  , e per  le  neceffuà  della  guerra  , e per  altre  pubbliche 
occorrenze . Quello  è un  mellier  facile  per  chiunque  ha  popoli  fuddiri-, 
ubbidienti,  ed  avvezzi  a portar  il  giogo.  Però  anche  qe’  tempi  de’ Lon- 
gobardi , Franchi , e Germani  fignoreggianti  in  Italia , furono  in  ufo  i 
Tributi , che  fi  pagavano  dal  popolo , o in  danaro  contante  , o in  na- 
turali . Sembra  ancora  , che  vi  fodero  DaoJ  , o Gabelle , che  fi  rifeuo- 
tevano  per  introduzion  delle  merci , e di  altre  cofe  venali  o alle  porte , 
o a i porti  , o nelle  vie-,  ne’  ponti , e pad!  de’  fiumi  , che  fi  chiama- 
vano Portoria.  In  oltre  non  lieve  era  il  provento , che  fi  ricavava  dal- 
le frequenti  Condanne  e pene  pecuniaric  . Aggiungafi  , che  non  manca- 
vano Cenfi  e Fondi  , fpettanti  al  pubblico  o privato  Erario  de  i Re  , 
come  corti , felve , faline  , miniere  , laghi  , e fiumi  fecondi  per  la  pe« 
fcagione . Finalmente  v’ erano  altri  Oneri  pubblici , che  nulla  fruttavano 
alla  boria  del  Principe,  ma  collavano  molto  danaro  ed  incomodo  al  po- 
polo . Quali  fodero  le  Gabelle , e i Tributi  lotto  gli  antichi  Romani  t 
fi  può  vedere  in  un  libro  di  quello  argomento  già  pubblicato  dal  chia- 
rifs.  Pietro  Burmanno . Quanto  alla  Capitatone , o fia  Te/Ì ittico,  o cen- 
fo  perfonale  , da  pagarfi  da  ogni  uomo , fu  quella  talvolta  in  ufo  pref- 
fo  i Romani . Non  è ignoto  quello  pefante  Tributo  predo  qualche  na- 
zione nè  pure  a’  di  nodri  . La  fola  plebe  una  volta  lo  pagava  . Ma 
che  al  fuo  tempo  vi  fodero  obbligati  anche  i Nobili  , pare  che  fi  pof- 
fa  ricavare  da  Appoilinare  Sidonio . Se  poi  ne’  fecoli  luffegtìenti  l’ Italia 
fottopolla  a i Barbari  lo  pagaffe  , mancano  a me  lumi  per  aderirlo  o 
negarlo.  Non  ne  parlano  le  Leggi  Longobardiche,  e retlano  troppo  po- 
che memorie  di  que’ tempi  per  chiarire  varj  punti  del  Governo  di  al- 
lora . Sappiamo  bensì , che  i Greci  Augufti  praticarono  talora  fra  tanti 

altri 
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altri  infoffribili  aggravj  anche  il  Teftatico . Anaftafio  nella  vita  di  Pa- 
pa Vitaliano  ferive  di  Coftantino  o fia  Collante  Augulto  all’anno  66%. 
Habìtavit  in  Civitate  Syracufana  , & talem  affltRìortqpi  pofuit  in  Populo  , 
feu  babitatoribus  Calabria  , Sicilia  , africa  , Sardinia  per  Dlagrapba  , feu 
Capita  , atque  nauticationes  per  annoi  plurimoSy  quale;  a S acuto  non  farrunt. 
Truovafi  nel  Libro  IV.  Epift.  CCXVIÌ.  di  Bonifazio  Vili.  Papa  Tetta, 
gium  praticato  in  Cipri,  ed  è lo  dello,  che  Capitazione. 

Nè  pure  fo  io  francamente  dire , fe  fotto  i Re  Longobardi  ed 
Iinperadori  Franchi  fi  pagaffe  Tributo  per  le  terre  in  Italia-.  Abbiamo 
bensì  la  Legge  XXXI.  di  Lodovico ' Pio  Augudo  con  quelle  parole:  Qui- 
cumque  Tributari  am  terram  , unde  Tributar»  ad  partem  noflram  exire  Jole - 
bat  , vel  ad  Ecclefiam  , vel  cuilibet  alteri  tradiderit  is  qui  eam  fufcepit , 
Tributum  , quod  inde  folebat  fokrere , otymimodis  ad  partem  noflram  folvat : 
nifi  forte  talem  firmitatem  bibeat  de  parte  no/h  a , per  quam  ipfum  Tribù, 
rum  Jibi  perdonatum  poflit  offendere  . Ma  qui  la  Terra  Tributaria , altro 
non  vuol  dire  , che  Terra  Genfualis  , di  cui  fi  parla  nella  fuflégdente 
Legge-,  cioè  quella,  che  fi  donava  o concedeva  a livello  ad  alcuno  con 
obbligo  di  pagare  1’  annuo  cenlo . Di  .quella  confuetudine  abbiamo  varj 
efeinpli  predo  gli  antichi . Nella  Legge  Salica  Tir.  LXXXIII.  de  Ho- 
mieid.  Ingenuor.  Cap.  8.  leggiamo  : Si  quis  Romanum  Tributarium  acci . 
derit , mille  oBingentis  Dernmis  culpabilis  judicetur . Di  qua  inferi  il  Pi- 
theo  nel  Gloflàrio  della  Legge  Salica,  che  i Romani  foli  erano  Tributar/ 
in  Francia;  nèc  enim  Franci  ingenui  pendebant.  Tributum.  In  pruova  di 
ciò'  adduce  un  pafTo  di  Gregorio  Turonenfe  , il  quale  nel  Lib.  VII. 
Cap.  XV.  della  Storia  Fraftzefe  ferive:  Ipfe  multar  de  Francis , qui  rem. 
pare  Cbildeberri  Regis  Senior is  Ingenui  fuerant , * ptibltco  Tributo  fubegie.  Di 
tal  parere  fu  anche  il  Du-Cange  . Ma  non  è ben  chiaro , fe  I Ioli  Ro. 
mani , cioè  i difeertdenti  da  coloro , che  prima  della  venuta  de’  Franchi 
abitavano  nelle  Gallie , pagadero  Tributo  , da  cui  fodero  efenti  tutti  i 
Franchi  Ingenui , cioè  nari  liberi-.  Il  dire  Romanus  Tributarius  , verifi- 
mil  cofa  è , che  lignifichi  uomo  profetante  la  Legge  Romana  , e polli- 
dente  qualche  podere,  obbligato  a pagar Cenfo,  o fia  Tributo  al  Padro- 
ne . Quelli  tali  erano  chiamati  anche  Benéficiarii , nè  fi  hanno  da  con- 
fondere co  i Romani  Ingenui  e liberi , podedori  di  beni  proprj  . Si  of- 
fervi  ivi  un’altra  Legge.  Per  l’uccifione  di  un  Romano  Tributario  la  pe- 
na. è tadata  quadraginta  quinque  Solidis . Si  vero  Romanus  homo  poffejforì 
hoc' efl  qui  res  propria  pojfidet  ( cioè  nobile  ed  Ingenuo  ) ucciderà  alcuno, 
Solidis  centum  culpabilis  Judicetur.  Due  forte  adunque  vi  erano  di  Roma- 
ni, nè  è da  inferire  , che  tutti  i Romani  fodero  Tributarli , ma  si  be- 
ne che  alcuni  o molti  di  edi  podedevano  Terre  Tributarie , cioè  fugget- 
te  a pagar  cenfo  , nè  proprie  di  loro  . In  un  Placito  tenuto  in  Cre- 
mona nell’anno  pio.  da  Gaufone  Vado  e Medo  del  Re  Berengario  I. 
Landò  Vefcovo  di  qqella  Città  fi  lamenta  , perchè  1’  Avvocato  Curris 
Domai  Regis  Aucc  , qua  dicirur  Magiare , quarit  nobis  Cenjum  Solidorum  Je. 
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ptem  , (X  dimidio  prò  Silìii:  , & Tenti  a parte  ip/ìus  Curtii  &c.  che  era 
fiata  donata  al  fuo  Vefcovato  . Ivi  dunque  fi  tratta  di  Terra  Tributa- 
ria . Alcuni  errori  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Cremona  fi  poflòno  cor- 
reggere coll’  ajuto  di  quello  Placito . 

Truovafi  poi  nelle  vecchie  • carte  menzione  Glandatici  , Herbatici , 
Efcaiici  &c.  cioè  di  un  ccnfo,  e non  di  un  Tributo,  che  fi  pagava,  pel 
. godimento  della  facoltà  di  poter  pafcere  i porci’  nelle  lelve  del  Filco 
chiamate  pubbliche  . Nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento , 
rapportato  da  Camillo  Pellegrini , il  Cap.  XXIX.  è intitolato  : Ut  non 
' tollatur  a Tertiatoribui  Excujaticum  & Porcos  . Penlatio  alcuni , che  quivi 
s’  abbia  a leggere  Excujfaticum , altri  Exclufaticum:  conietture  tnfuffiftenti. 
Vi  fi  d«c  riporre  EJcaticum  forfè  ob  Porco!.  Perciocché  fi  uliva  Efca  an- 
ticamente per  fignificar  la  ghianda , o fia  il  cibo  de’  porci . In  uno  dru- 
mento  della  Cronica  del  Volturno,  fpettante  all’  a lino  972.  fi  legge:  Qui 
vero  porcos  babucrint  , ex  eit  dent  EJcaticum  de  undecim  porca  unum,.  Da 
quello. cenfo  per  poter  palcerc  i majali  ne’  bofchi  Regj  furono  dentati  i 
Monaci  di  Farfa  da  Lodovico  Pio  Augufto , come  fi  ha  dalla  Cronica 
di  quel  Moniftero  , dicendo  lo  Storico  .•  Omnia  ammalia  hujui  Monafierii 
in  finibui  Ducatus  Spoletani  per  pafcua  Publica  omni  tempore  pabulare  de- 
beane  vel  nubriri  fine  Dauco  , Herbatico  , Efcatico  , vel  Glandatico  . Cosi 
da  un  diploma  di  Ottone  il  Grande  in  favore  di'  que'  Monaci , è conce- 
duto il  jui  pabulandi  fine  omni  Daeione  ( ora  Dazio  ) Cafialdatico  ( rega- 
lò , che  cfigevano  i Gaftaldi  Regj  ) Efcatico  , Erbatico  , Glandatico  : no- 
mi diverfi  per  fignificar  lo  dello  . 

Parimente  abbiamo  un  privilegio  conceduto  nell’  anno  ppS.  ad  An- 
tonino Vefcovo  di  Pidoja  da  Ottone  III.  Imperadore,  in  cui  è ordinato, 
die  niuno  fupra  Terra m ejufdem  Ecclefis  refidentibui  Fodrum  , aut  Telo- 
neum  , vel  Ripaticum  , vel  Alpaticum  tali  ere  profumai.  La  voce  Alpaticum 
probabilmente  lignificò  il  cenlo  , che  fi  pagava  all4.Jl.egia  Camira  per 
poter  palcolare  le  pecore  nell’  Alpi . Terratico  anche  appellato  il  cen- 
fo , che  fi  pagava  da’  villani  coltivanti  le  terre  altrui  , con  dare  per 
efempio  tante  daja  di  grano , miglio  , orzo  ec.  Alle  volte  nondimeno  fi 
lcorge  clfere  dato  in  qualche  luogo  una  fona  di  pubblico  Tributo.  Co- 
me atteda  Falcone  Beneventano  all’anno  1137.  Ruggieri  Conte  di  Aria- 
no promile  di  non  cfigerfi  in  avvenire  da  i Beneventani  de  cuti  blu  eorum 
bxrediratibin  fidati  tini  , angaria!  , T errata uni  , oliva!  , vinum , f aiuta , nec 
aliarti  Dationcm  .fcilicet  de  Vìnci!  , terra  afprii , filvii  , caftanet  'n  , Ù4  Ec - 
clefii!  . Et  liberai»  farai  tarerei  tribuit  in  bereditatibui  Beneventanorum  venan- 
di , aucupandi  &c.  Mira  quante  maniere  aveva  codui  di  pelare  i ludditi 
fuoi . Sotto  i Re  Longobardi  e Franchi  non  apparite,  che  i popoli  ri- 
fentiflero  tanta  quantità  di  aggravj . Se  vi  fodero  dati , ne  i privilegi 
da  loro  conceduti  , ne  apparirebbe  qualche  vedigio  . Ma  perciocché  il 
mondo  va  inclinando  al  peggio  , andarono  crefcendo  anche  in  Italia  i 
pubblici  .pefi  . Cita  il  luddetto  Falcone  un  privilegio  conceduto  nel  1 1 37. 
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dal  Re  Ruggieri  al  popolo  di  Benevento  , con  rilafciare  ad  etti  Fida n- 
tias , videlicet  denariartm  reditus  [ forfè  aggravio  importo  fopra  i danari 
ilari  ad  ufura  ] Saluta  , angariai , Terraticuni  , Herbaticum  , Carnaticum  , 
Kalendaticum , vinum  , efivas  , relevum  Oc.  Cosi  nell’anno  162  p.  Cor- 
rado I.  Augufto , come  fi  ha  dal  Tomo  V.  dell’  Italia  facra , conferma 
al  Vefcovo  di  Embra , oggidì  Città  nuova  , Villam  Sondi  Laurentii  eum 
Placitit  , & Diflridibus  , Colledis  , O Angariti  , Foro  , Suffragio  , Her - 
borico,  Efcatico  , omntbujque  publicis  fuduaeionibus  [ fi  ha  probabilmente 
da  leggere  fundionibus  ] O potiti  aititi  . In  un  privilegio  di  Federigo  I. 
Augufto  fi  vede , che  gli  Arimanni  o fia  Milite s,  cioè  i Nobili,  pagava- 
no la  quarta  delle  loro  Terre . Il  Plateatico  , che  fi  truova  in  alcuni  do- 
cumenti era  un  Tributo  pagabile  da  chi  volea  vendere  in  piazza,  ancor- 
ché tal  voce  Jorte  poi  trasferita  ad  altre  fpecie  di  Tributi  . Odafi  quali 
aggravj  averterò  quei  della  Terra  di  Ninfa  , oggidì  Santa  Ninfa , lungi 
da  Roma  alquante  miglia,  circa  l’anno  1108.  come  fi  ha  dal  Codice 
MSto  di  Cencio  Camerario.  Cioè  doveano  erti  fare  Hoflem  & Parlamen - 
tum  , cum  Curia  praceperit . Servitium  , quod  ajjueti  funt  facete  , O Pia - 
citum  , O Bannum  faci  arti  Beato  Ferro  O Papa  . j Quartam  , quam  redde- 
re  debent  ,-  dcinceps  reddant  ad  menfuram  Romani  modii  ; O fi  Minijìer 
pracipit , conducane  e am  ufqtte  Tiberiam  , vel  Cijìernam  . Glandaticum  Job- 
vant  in  fejlo  Sondi  Martini  : Bradones  bonos  bonoi  in  feflo  S.  T homa  . De 
carico  uniufcuiufquc  Sandali  folvant  dentpiot  fex  . Fidantiam  in  unoquoque 
anno . In  menje  Madio  Librai  erigine  a de  Papia  honorum . Platiaticum , quod 
extranei  debent  folvere  Curia  , folvatur  . Foderùm  , quod  debuerant  Domito 
Papa  uno  die , dent  duobus  &c<  Meglio  ancora  s’ intenderà  ciò  , che  fof- 
fe  il  Plateatico  da  una  donaz^pne  urta  nell’anno  1058.  da  Gifolfo  II. 
Principe  di  Salerno  ad  Alfano  I.  Arcivescovo  di  quella  Città  . Gli  con- 
cede di  poter  tendre  in  ipfa  Platea  plancas  , O fecut  eas  ponere  fociatis  , 
O babere  quanta!  yolueritis  , & in  ea  ligamina  rigete  , O baberc  , O fu- 
per  eai  edificio  qualiter  volueritis  Oc.  O Comes  , <5*  alia  mercimonio  in  eit 
mercimaniare  , O vendere,  O emere  Oc.  neqtte  Portaticum , feu  Piate  aticum 
in  hoc  noftra  Civitate  O foris  per  totum  nefìrum  Princtpatum  Salenti  bo- 
rni nes  veftri  dent . Sed  omne  T nbutum  , & Cenfum  , O Servitium , Porta- 
ticum , & Plàteaticum  , O Penftonem , quod  per  annum  pan  ipfiut  nojìri 
Sacri  Palarti  illi  , qui  in  eit , ut  didum  eft  , mercimoni averint , O vendi- 
derint , & emerint , facete  O perfolvere  debuerint  , tibi  tuijque  Succejforibut 
fociant , O per  folvant  , Cosi  nell’anno  icSo.  'Domnus  Marinus  Sebaflut 
Dux  Amalpbiranorum  cancrjjìr  Sergio  Oc.  totum  Plateaticum  de' omnibus  pi- 
Jnbus  , O feptem  loca  prò  conflruendis  Plancbis  juxta  locum , ubi  Comes  , 
O pi fces  vendunt  in  Amalfia  , Or. 

Veggonfi  ancora  nominate  ne’ vecchi  documenti  F or  fa  tura , che  piò 
ufualmente  furono  Forisf adura , cioè  le.  pene  pecuniarie,  che  fi  pagava- 
no  gli  delitti  criminali  alFilco.  Siccome  ancora  Scadentia  peregrino- 
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rum  & extraneorum.  Il  DtvCange  interpreta  la  voce  Excadentia , cosi*. 
Botta  caduca , qua  in.  Fifcum  cadane , feu  ex  coni  truffo  , feu  alia  quavis  ree* 
rione.  Quanto  a me  credo,  lignificar  quella  voce  1’  eredità  de’  pellegri- 
ni , e foreftieri , che  mancavano  di  vita  lenza  &r  tosamento , e fenza 
eredi  chiamati  dalla  Legge,  le  quali  erano  prefe  dal  Fifco.  Nella  Cro- 
nica del  Moniftero  Beneventano  preflò  1’  Ughclli  Tom.  Vili,  fi  truov*. 
no  varj  elempli  di'  beni  occupati  dal  Fifco  , perchè  i poffeflori  foreftieri 
non  aveano  con  atto  legittimo  nominato  erede  alcuno . Si  fa  ben  peg- 
gio in  alcuni  paefi  oggidì , ne  quali  i foreftieri  non  fono  ammelfi  alle 
eredità , benché  agnati  e cognati  , e benché  chiamati  ne’  teftamenti  ; e 
tutto  fel  divora  il  Fifco.  In  Sutri  nell’anno  1210.  fu  ordinato , che  non 
valeffe  1’ ultima. difpofizione  de’ pellegrini  , fe  non  v’  interveniva  il  Pre- 
te col  Gaftaldo  della  Curia , o pure  con  due  vaffalli  dell%  ’Chtefa  Ro- 
mana . Ma  (opra  modo  crudel  confuetudine  e barbara  Legge  era  ne’  paf- 
futi fecoli  quella  , che  il  Fifco  occupava  i beni  di  coloro , che  aveano 
fitto  naufragio.  Lagan  o Laganum  fi  appellava  quella  iniquiftìma  tifati» 
za , alla  qual  voce  è da  vedete  il  Du- Cange  , che  eruditamente  fa  ve- 
dere , quella  edere  fiata  in  ufo  anche  pretto  i Greci  e Romani  amichi, 
e familiare  preflò  quafi  tutte  f altre  nazioni.  Ne  trovo  anch’io  efempj 
in  Italia,  ancorché. qui  fi  procederle  con  minor-  rigore  che  altrove.  In 
una  donazione  della  Città  di  Gaudia , fatta  nell’anno  1045.  al  Monifte- 
ro di  Tremiti  da  Tettelpardo  Conte  di  Larino  , fi  leggono  le  feguenti. 
parole  : Et  fi  naufragium  padani,  quelibet  navis  in  tpfo  mar,e  , quantum 
perdnet  in  rtofire  ojfertionis  j'obligo  me  ego  Taffelgardus  , ut-  ttullam  exinde 
tolhrrt , fed  tute  fit  potejlatt , tuifque  ficcefforibus , libero*  eos  dsmittere  abf- 
que  omni  Ufione.  Negli  antichi  Annali  di  £enova  da  me  dati  alla  luce 
nel  Tòmo  VI.  Rer.  Itti,  all’  anno  1 270.  circa  dieci  mila  Genovefi  con 
potente  flotta  andarono  in  ajmo  del  Santo  Re  di  Frapcia  Lodovico  al» 
f imprefa  di  Tunefi.  Nel  ritorno  furono  da  fiera  tempefta  fpinte  in  Si- 
. cilia  , e fracaflate  le  loro  navi,  e gran  còpia  d’  uomini  vi  peri.  Porro 
Rex  Carotus  [ fratello  del  Santo  Re,  e compagno  in  quella  Ipedizione  ] 
naufragio  affii&is  affliftionem  accumularti  extorfit  ab  omnibus  quid  quid  ex  di- 
llo naufragi ir  extitit  recuperatum  , pojl  triduum  dicens , quod  ex  Regis  GutL 
lelmi  Confiitudone , tenga  confietfrdine  hoc  debebat  fin  fcriniis  appi  icari  ; de- 
ferì fi  onci  J anuenfium  alle  gara  rum  convendonim  cum  ipfo  trtitam  , per  quarta 
fimi  , (T  naufragi  in  per  finii  & rebus  , & Jixuri  in,  fola- Regno  b oberi  debe- 
bant , pemt us  non  adm'tttàn . Dimenticò  ben  quello  Re  di  efler  Criftiano, 
e peggio  che  i Turchi  operò  centra  de’ Genovefi  Collegati.  Cosi  inuma- 
na confuetudine  talmente  fu  deteftata  dipoi  da  i Sommi  Pontefici , e da 
Concilj,  che  fulminata  da  più  fcomuniche,  e polla  nel  ruolo  de  i delit- 
ti condannati  nella  Bolla  Carne  Domini  , finalmente  è celiata  ne’  paefi 
Cartolici . * f ' 

Ma  ritornando  alle  rendite , che  una  volta  guittamente  ricavavano 
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i Principi,  nói  troviamo  in  uno  finimento  del  1198.  che  il  popolo  di 
Rieti  promifit  de  cetero  reddere  Domino  Papa  & Ecclefìa  Romana  medicea- 
lem  de  Placith , & Banhif , Ò"  Forisfaftis , & de  Sanguine , & de  Plaza, 
& Scorto , & Pajfagio , & Ponte  Reatina  Civitatis  . Co]  nome  di  Paf- 
faggio  noh  lo  le  lode  denotato  il  tranfito  delle  merci , o pur  qualche  ga- 
bella importa  per  le  Indizioni  de’ Criltiani  in  Terra  Santa.  E’  ivi  anche 
parlato  de  Piarla:  lo  credo  Platcaticum , di  cui  $’  è parlato  di  lopra.  Vi- 
gniamo ora  a quei,  che  anticamente  erano  chiamati  PeSigalia,  Portoria , 
e in  altre  guile , che  oggidì  portano  il  nome  di  Pedaggi , Gabelle , Da$ft 
ec.  Furono  anche  anticamente  di  varie  fpecie , e pare  che  Tcloneum  forte 
voce  generale  , che  fignificafle  il  Vedigalia  de’  Latini  , e le  Gabelle  fra 
noi.  La  voce  Pedagium , ufata  dagli  antichi  j fignificava  il  Tributo,  che 
lì  pagava  da  i partaggieri  a qualche  ponte  , fiume , o via  pubblica  ; ma 
propriamente  Ponraticum  a i ponti  , Portatieum  alle  porte  fi  appellava . 
Truovafi  Pedaticum , ed  è lo  fterto  che  Pedagio . Nella  Vita  di  San  Gre- 
gorio VII.  Papa  predo  il  Cardinale  di  Aragona  è fefitto  di  Cencio  Ro- 
mano : Hic  Jupra  Potttem  Sanili  • Peni  conflruxerat  exceljam  Turrim  , & a 
tranjeuntibus  de  novo  Pedaticum  exigebat . In  un  diploma  di  Ottone  IL  Au- 
gulto  dell  anno.  p8 3.  in  favore  del  Moniftero  del  Volturno  , leggiamo  : 
Ncque  Placiaticum  [ per  la  piazza  Portatieum  [ per  le  porte  ] Pontati- 
cum  [ per  gli  ponti  J Cafaeicum  [ per  le  cafe  ] quifquam  homo  , aut  pu- 
bica rei  exaQor  tollere  aut  exigere  praf umani . Strani  nomi  fon  quelli,  che 
fi  truovano  ne  i diplomi  de  i Re,  ed  Augufti  Franchi  dati  in  Francia, 
come  Rotaticum  , Pulveraticum  , Cefpieaticum  ,'  Eclufaticum  , Nautaticum  , 
Roliaticum , Modtaticum  , Viaticum  , Saint. trienni  , Tranaticum  , Caria  ticum  , 
For attenni , Mut  attenta , Laudaticum , ed  altri  limili  aggravj  , ch’io  trala»' 
feio,  perchè  non  li  truovo  nelle  memorie  d’  Italia  , la  quale  verifimil- 
mente  era  meglio  trattata,  che  la  Francia,  da  que’  Monarchi,  ed  anche 
da  i precedenti  Re  Longobardi.  S’incontra  bensì  Pafcuarium  , Dazio  da 
pagarfi  al  Filco  , ma  quello  non  fembra  diverfo  da  Efcaricum , o pure 
Herbaticum  da  noi  già  veduti  . Eravi  ancora  Agrarium  tributò  o cenfo 
importo  a i Pallori,  che  menavano  al  pafcolo  le  loro  pecore  per  gli  pode- 
ri Regali.  Con  fuo  decreto  Carlomanno  Re  de’ Franchi,  fratello  di  Car- 
lo Magno  nell’anno  768.  o yóp.  ordina  a i Minitlri  Regj  di  non  far  pa- 
gare gabella  o dazio  alcuno  agli  uomini  del  Monirtero  della  Novalefa  . 
Nullo  y dice,  T cionco  , nec  Pontatico  , frve  Portatilo  , .aut  quod  in  Saumat 
[ le  lome  ] vel  in  dorfa  comportare  vìdentur , requircre  nec  exaftare  non  fa- 
ciatii  ; nec  de  corum  ovtbus  prò  Paftuis  difeurrentibus  Pontatico , nec  Agrario 
non  exaiìetis  & c. 

Per  le  barche  0 rtavi  fi  pagava  Ripaticum  , P alt f Elitra  , T ranfìtura , 
o fìa  Trafitti- a , P orton aticum . Vi  fonò  altri  nomi,  probabilmente  Tonifi- 
canti 'lo  lleflò,  come  Navium  ligatura.  Tali  gabelle  fi  pagavano  da  i Noc- 
chieri , e padroni  di  barche  in  certi  luoghi  , per  dove  partivano  , o do- 
ve fi  fermavano  con  legar  erte  barche  a i pali . In  un  diploma  di  Be- 
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rengario  I.  Re  d’ Italia  , dato  in  favore  di  Rigoldo  Vefcovo  di  Ceneda , 
non  già  nell'  anno  ppd.  come  ha  1’  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  Sa- 
cra, ma  bensì  nel  906.  vediamo  donato  Portum  in  fiuvio  Liquentia  , (7 
de  ambabus  partibui  ripa  per  quindecim  pcdes  palli  fiilarum  [ leggi  Palififlu- 
ram  ] Ripaticum , Teloneum  &c.  Del  Ripatico  fi  ha  menzione  in  un  al- 
tro privilegio,  conceduto  da  Carlo  M.  a i Monaci  di  Santa  Maria  al-  • 
l'Organo  di  Verona,  rapportato  poco  correttamente  dal  prefato  Ughel- 
li , dove  fon  quelle  parole:  Ncque  Navatia  Teloni»,  qua  Ripatico!  vocant , 
atque  terre  firia , neque  in  tronfiti  bus  Fort  arimi , vel  Ponti 1 Urins  Verona  &c. 
perfolvere  cogantur . Confervali  nel  Velcovo  di  Cremona  l’infigne  regiltro 
di  tutti  i privilegi  di  quella  Chiefa,  raccolti  nel  1220.  da  Sicardo  celebre 
Velcovo  della  fletta  Città.  Da  etto  traili  io  la  talfa  di  quello,  che  dovea- 
no  pagare  in  varj  fiti  i Comacchieli  nel  condurre  il  loro  Tale  per  gli  fiumi 
della  Lombardia.  II.  decreto  fu  fatto  dal  Re  Liutprando  nell’anno  715.  o 
pure  730.  e quello  venne  confermato  da  Carlo  Magno  nell’  anno  787. 
Cioè  doveano  pagare  Ripaticum  Porto  Mantuano , Campo  Marcio  , Porto 
Brixiano  , Porto  qui  vocatur  Cremona  , Porto  Pamùfano  , Porto  qui  dicitur 
Adduci,  Porto  qui  dicitur  Lambro , & Piacenti»  . A tutti  quelli  lìti  , ap- 
pellati porti,  pagavano  i Comacchieli^  il  dazio  ivi  prefcritto,  e di  que- 
llo decreto  è fatta  menzione  in  un  diploma  di  Lodovico  IL  Augullo 
dell’anno  850.  pretto  l’ Ughelli  , e in  altri  da  me  rapportati ',  .da’  quali 
rilutta,  che  i Velcovi  di  Cremona  erano  padroni  di  quel  porto.  Viene 
anche  menzionata  nelle  antiche  carte  Curatura , cioè  una  gabella , che 
fi  ricavava  da  i mercati  . In  un  diploma  di  Berengario  I.  conceduto  a 
Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  , e pubblicato  dal  luddetto  Ughelli  ,’  è 
fcritto  curatam  publiciter  exigere ; ma  fi  ha  da  fcrivere  Curaturam  publici- 
ter  exigere.  Più  lotto  ivi  fi  legge  quidquid  Creatura , telonei,  aut  portati - 
ci;  ma  vi  farà  flato  quidquid  Curatura  . Nelle  memorie  della  Bafilicà 
Ambrolìana  illullrate  dal  Puricelli,  abbiamo  alla  pag.  5ip.  Coloneri,  quoi 
vulgo  Turadia  dicitur  , five  fiortenaticum  .'Ma  probabilmente  fi  dee  ivi  ri- 
porre Teloneum  , quod  Curadin  , O più  rollo  Curatura  dicitur..  Non  fo 
dire  , fe  Partcnaticum  la  gabella  de’ porti,  o delle  porte,  il  qual  ultimo 
era  chiamato  Porraticùm.  Di  quella  Curatura  non  lo  fe  diverta  dal  Te - 
loneo  e Ripatico , è parlato  in  un  Placito  Cremonenfe  dell'  anno  pp8.  da 
Celione  Metto  di  Ottone  III.  Imperadore  . Habemus  , dice  ivi  Odelrico 
Velcovo  di  quella  Citta,  & detinemus  a parte  ipfim  Epifcopii  proprietà- 
tem  fiuvio  Podi  da  caput  fiuvio  Addua  ufque  ad  Vulparwlo , feu  Ripa  juxta 
ipjo  fiuvio  , non  longe  ad  ifiam  Civita  rem  Cremona , ubi  in  ipfa  Ripa  anti- 
quo Mercato  effe  videtur  cum  Teloneo  , & Caratura  , feu  Ripaticum  de 
ipfa  Ripa , temi  de  navii , & omnibui  al  ih  negatili  Ò4 c.  Nell’  Archivio  E- 
Itenlè  abbiamo  la  concordia  llabilita  nell’anno  1228.  fra  il  Comune  di 
Ferrara,  e molte  Città  d’Italia,  intorno  al  Ripatico  da  pagarfi  nel  Po 
da  i mercatanti  forellieri  . Ivi  fono  diverfamenre  tattati  Francigena  , 
Theotonici  , Januenfa  , Pifani  , Piacentini  , Mediolanenjes  , Cremoncnfct  , 
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J*armenfrs  , Rergamafebi  , Regienfes  , Brixieitfes  , Veronenfes  , Btnonienfes , 
Imoltnfes  , Favenrini  , Ariminenfes  , toté  Tufcana  , Marchia  Ancona  , 
Apuli  a , Veneti , Romani . Per  quello  Ripatico  era  Hata  controverfia 
fra  i Modenefi,  e Ferrarefi,  e fu  comporta  nell’anno  i i?p.  dove  i primi 
furono  dentati  a Toloneo  & Ripatico  Bondeni  , ed  obbligati  andando  a 
Ferrara  di  pagare  tres  Imperiala  Communi  Ferraris . 

A raccogliere  i tributi , dazj , e gabelle  erano  deftinati  T olortearj  , 
cosi  chiamati  nelle  vecchie  memorie . Per  vegliare  a quello  ufizio  furono 
deputati  Attionarii.  Gran  rendita  dovea  efibre  quella  delle  pene  pecunia* 
rie  5 cioè  Multa , o Mutila . che  Freda  fono  anche  appellate  nelle  anti- 
che Leggi,  ficcome  Leudii , o Leudum  fu  detta  la  compofiziohe  preferit- 
ta  per  gli  omicidj  . Imperciocché  fi  ha  da  olfervarc  ( e le  ne  ftupirk  più 
d’uno  ) quanto  fieno  diverfi  i coftumi  e le  Leggi  de’ noftri  tempi  da 
quelli  de’  lecoli  barbarici . Allora  pochi  misfatti  erano  capitali  , cioè  pu- 
niti colla  morte  : A riferva  de  i commdfi  contro  il’  Re , o contro  la  Re- 
pubblica , che  fi  chiamano  delitti  di  lefa  Mae  (li  , le  i fervi  uccidevano 
il  padrone  , o la  moglie  il  marito  : era  permeilo  il  compone  ogni  altra 
iniquità,  cioè  rilcattarfi  e liberarli  con  pagare  la  fiamma  di  danaro  tartara 
dalle  Leggi , di  maniera  che  chi  uccideva  un  Preté , pagando  DC.  foldi  ; e 
chi  ammazzava  un  Vefcovo,  s boriando  DCCCG.  folJi  al  Falco , fe  n’an- 
dava cantando  , afloluto  da  ogni  altro  aggravio , come  fi  ha  dalla  Leg- 
ge Longobardica  CI.  di  Carlo  M.  e da  altre  da  Lodovico  ..Pio . Pernii 
1’  uccifore  di  una  perfona  nobile , della  moglie  innocente , di  uno  Sculda- 
feio  , ed  ufiziale  ec.  e parimente  un  Incendiario  , un  ladro , un  affaflìno 
da  rtrada,  erano  atmnefii  alla  eompòfizione,  e il  Fifco  occupava  tutti  i 
beni  di  chi  non  pagava  . Nè  quella  ulànza  era  propria  de’  Ioli  Longo- 
bardi ; quali  tutti  ancora  gli  altri  popoli  Settentrionali  praticavano  lo 
rteflo . Vedi  le  Leggi  Salica , Ripuaria,  Bavarica  ec.  Anzi  anche  ne’  fe- 
cali pofteriori  fi  ' veggono  preferitte  pene  molto  lievi  al  furto  , ed  omi- 
cidio. In  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  IX.  dell’anno  1230.  indirizzata 
agli  uomini  di  Cartello  Serrane  , fi  leggono  le  Tegnenti  parole  : Si  ali- 
quis  committit  bornia d:um  , vel  f 'acit  aheu/us  membri  incifionem  , debet  foL 
vere  Curia  XX.  folidos  provenienfei  . Et  ille  jqui  eft  fpecialis  Dominai  ejus , 
debet  facete  inde  jujìitiam  & vindittam . De  fanguine  vero  debet  folvere  Cu- 
ria X.  folidos . Jtem  fi  ahquis  committit  furtum  intra  Cafìrum  de  die , debet 
folvere  Curia  V.  folidos  ; fi  de  notte  X.  folidos  . Idem  fi  quii  furatur  uvas 
vel  confimilia  , debet  folvere  Curia  XII.  denarios  . Elfendo  Hate  cosi  leg- 
gieri una  volta  le  pene , e cotanto  inferociti  c turbolenti  i coftumi  de- 
gli uomini , fi  può  ben . conietrurare , che  frequenti  foflèro  i delitti , con 
ingralfarG  poi  delle  fpoglie  de’  rei  ‘il  Regio  Fifco  , e martìmamente  fe 
fi  trattava  di  ribellione  . Con  -fuo  diplopia  Arrigo  I.  tra  gl’  Imperadori 
nell’  anno  101  <5.  donò  a Richilda  Conterta  medietatem  Curtis  Trecentula , 
cum  medierate  Caftelli , Ò'  Capella , & Campi  Ducis  Ù~c.  ficut  a Berenga- 
rio , & Hugone  filiis  Sigefredt  Comitii , nofirò  Imperio  rebbellanttbus  b attenui 
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vif  ir  funt  pojfideri  . Quefta  Richilda  fu  poi  moglie  di  Bonifazio  Duca  , 
e Marcitele  di  Toicana  . Cosi  nell’  anno  póo.  Berengario  II.  Re  d’ Ita- 
tia  donò  a Willa  Regina  lua  moglie  Cortei»  Ubiani  , con  dire  di  voler 
noto  ad  ognuno  , biute  Rogum  , eujut  bete  bcreditat  legaliter  vifa  fuit  , in 
nofiri  fidehtatem  omnino  deadijfc  , quodque  flatum  Regni  no  fin  , nojlrafque 
Per fonas  , tr Mando  peniti is  conferiti  in  nihtlum  redigere  , nojìrifque . fe  copi - 
lavit  inimicii  &c.  Oltre  a ciò  pervenivano  al  Fifco  Regale  molte  eredi- 
tò per  mancanza  di  eredi . Nella  Legge  CLVIII.  del  Re  Rotari  è de- 
cretato, che  fe- alcuno  muorè  lafciando  folamente  figlie  legittime  , e fi- 
gli baluardi , i -Parenti  projfimt  , cioè- gli  Agnati,  prenderebbero  du&on- 
cie  del  di  lui  arte  . Et  fi  Parentei  non  fuerint  , Curtis  Regia  ipfas  duas 
uncini  fuferpiat  . Che  fe  uno  moriva  fine  bercdibui , rei  ipfius  ad  Cunei n 
Regit  Icadevano  : il  che  va  inrefo  , purché  egli  non  averte  tettato.  Gli 
eredi  legittimi  fi  computavano  ufque  ad  feptimum  geniculum  , o fia  gra- 
do. Dura  anche  oggidVin  molti  luoghi  quello  coltume  o più  duro  , o 
più  mite  fecondo  gli  Statuti  . Guaimario  I.  Principe  di. Salerno  [come 
corta  da  un  fuo  diploma  dell’anno  885.  ] donò  alla  Chiel'a  di  San  M af- 
flino fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  padre  in  Salerno  , integrai  rei 
Benone  ti  & Ademarti  &c.  eo  quod  fine  bere  diluì  mortili  funt , & Sacri  no- 
firi Paletti  pertinent . E di  qui  s’ intende , come  si  lovente  gli  antichi 
Re  ed  Imperadori  donaffero  alle  Gliele  tanti  poderi  e Corti , come  co- 
rta da  i loro  diplomi , i quali  quali  foli  ii  fono  falvati  dalle  ingiurie 
del  tempo,  e però  tuttavia  efiftenti  negli  Archivj  Sacri.  Col  nome  poi 
di  Coni  fignifìcavano  gli  antichi  1’  unione  di -molti  poderi  > anzi  un 
Cartello , di  modo  che  molte  Terre  e Cartella . de’  noftri  tempi  erano 
allora  appellate  Corti  . Ancorché  Allerta  veritò  fi  ricavi  da  tanti  docu- 
menti da  me  dati  alla  luce , e maggiormente  comparila  nel  Cap.  XI. 
dove  fi  è trattato  degli  Allodj  : pute  ne  vo’  recar  qui  un  efempio.  Ro- 
dolfo Re  d’ Italia  nell’  anno  924.  Prid.  Idus  Hovembr.  confermò  al  Re- 
gio Munirtelo  di  San  Sifto  di  Piacenza  quafdam  Cunei,  Wardaflallem  wr 
delicet , Lunari  am,  Lettore  P eludane  , VMula  , Pijguniariat  . Oggidì  Gua- 
rtalla  è Cittò , e Ltn^ara , e Pigognana  Terre  di  riguardo.  . 

Vengo  ora  a-  certi  aggravj  del  Pubblico , appellati  Onera  pubica  , 
Angari*,  Per  angari*  , Fattionei  publica  , e limili  conofciuti , e praticati 
anche  ne  fecoli  barbarici.  Primieramente  di  gran  pefo  dovette  ertère  quel- 
lo di  tutte  le-  perfone  libere  atte  all’  armi , forzate  a concorrere  all’  Ar- 
mata , e a militare  , qualor  veniva  voglia  o bifogno  a i Regnanti  di 
far  guerra  . Siccome  vedremo  al  Cap.  XXVI.  della  Milita',  pochi  era- 
no efentati  dal  prendere  parrai,  o dall’andare  in  campagna,  con  grave 
difeapito  de’ loro  interefli  t Per  òhi  non  andava  era  determinata  la  pena, 
appellata  Heribannum.  La  Legge  XXIII.  di  Carlo  Magno  ordina  a i Mefli 
Regj  di  amodo  ex  attere  fideliter  Heribannum  abfque  ullarum  perjonarum  gra- 
fìa , vel  blandirla , feu  tenore . E che  tal  pena  forte  ben  dura  , fi  rico- 
nofee  , perchè  fi  pagava  «proporzione  delle  facoltà  di  ognuno.  Chi  ave- 
va 
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VX  fei  libre  in  auro  , & argento , brunii s , ( cioè  armi  ) ferramento  , pan* 
tris  y cabalili , bobus , vaccis , <jw/  peculi  is , dovea  pagar  tre  libre  con  ag-« 
giugnere  nondimeno,  uruxores,  aur  infanta  non  fiant  expoi  iati  prò  bac 
re  de  eorum  vejìimentis.  Da  tale  aggravio  è da  credere,  che  molti  cer- 
caffero  o comperaflcro  l’efenzione.*  Avea  P Imperadrice  Ermingarda  , mo- 
glie di  Lottario  I.  Augufto , fondato  il  Momflero  di  San  Salvatore  in 
Alina  . Ottenn'e  ella  dall'  Augufto  conforte  nell’  anno  848.  a i due  Av- 
vocati , a i due  Cancellieri  , & duodecim  Liberis  bominibus  di  erto  Mo> 
ni  fiero  omnem  exercitalem  expedirionem  , feu  publicarum  rerum  fundionem , 
quaterna  deinceps  ' immunes  exercìtali  expeditione  &c.  Aggiungali  ora  Heri- 
bergunt , onde  è nata  la  voce  Italiana  Albergo  , cioè  P obbligo  di  dare 
olpizio  a tutti  i Miniftri  Regj  e della  giuftizia  , o pure  a i foldati  , 
quando  lo  richiedeva  1’  occafione  . Aggravio  pur  troppp  conofciuto  an- 
che a’  di  noltri  . Albergarla  fi.  chiamava  una  volta  . Chi  rìcufava  F-  al- 
bergo , cadeva  in  pena  , cioè  dovea  pagare  P Heribannum . Nella  Legge 
Longobardica  CXXVIII  di  Carlo  Vi.  viene  , ut  nec  prò  'Natta  &c.  nec 
prò  Her  i ber gee  , nec  prò  alio  hanno  , Heribannum  Comes  ex  ad  are  profumar  , 
nifi  Mtjfus  nofìer  prius  ad  partem.  nojìram  Heribannum  reci  piar.  Erano  chia- 
mate Par  etica  e Parata , Manftonatica  & Manjìoncs , o pure  Evedio , le 
fpefe  , che  fi  faceano  per  ricevere  il  Re  , e i fuoi  Melfi  , ed  altri  Mi- 
niftri . La  prima  parola  indica  P ordine  inviato  di  preparar  P alloggio  ; 
e P altra  P alloggio  ftelfi»  intitolato  Manfto . Fu  anche  in  ufo  nel  Pani- 
ficato medefimo  Hofpitatio,  Preflo  i -Romani  [ giacché  antichilfimo  è que- 
llo ufo  ] fi  chiamava  Metatum , e Stativa  . Allorché  venivano  i Melfi 
Regj  , per  fare  giuftizia  nelle  Città  o nel  Contado,  uno  dava  loro  l’al- 
loggio; gli  altri  cittadini , o pure  abitatori  di  un  luogo,  .facevamo  Con- 
jedum  , cioè  una  Colletta , talfando  cialcuno  per  là  fua  rata  a propar- 
jion  delle  facoltà , a fin  di  pagar  quelle  fpefe . Intorno  a quello  abbia- 
mo la  Legge  LIV.  di  Lftdovico  Pio  Augufto  y dove  è detto  , che  ogni 
qtial  Volta  .i  Melfi  fieno  Vefcovi  , Abbati , o Conti , infra  fuam  J udi- 
ti ariam  vel  ttrmimm  fuerint , nibil  de  aliorum  conjedu  acctpt  ant  , Pafìquam 
vero  inde  longe  recejferint  ( cioè  fuori  di  quel  Diftretto  o Diocefi  ) fune 
acci  piani  , fecundum  quod  in  fua  Tradori  a continetur.  VaJJi  vero  nofhriy  & 
Minifiri  ahi  , qui  MiJJi  funt , ubicumque  venerine  , inde  conjedum  accipiant.- 
Quella  , che  qui  è chiamata  Tradoria , oggidì  ha  il  nome  di  Patente . 
Anche  preflo  i Romani  fi  truòva  ufata  in  quello  fignificato  Tradoria . 
In  efla  era  preferitto  tutto  quel  che  fi  doveva  contribuire  a i Melfi. 
Non  dilpiacerà  a i Lettori  di  leggere  la  Forinola  di  tali  Trattorie,  efi- 
bita-  a noi  da  Marcolfo  nel  Lib.  I.  che  (embra  più  tofto  convenire  a* 
tempi  Carolini , che  a i Merovingini . Eccola . llle  Rex  ( N.N.  ) omni- 
bus agentibus.  Dum  & nos  in  Dei  nomine  Apofloltco  viro  ilio  ( N.N.  ) nce 
non  6"  Inluflre  viro  ilio  (N.N.)  perchè  fi  folevano  inviare  due  Melfi  , 
1’  uno  Ecclefiaftico , e P altro  Secolare  ) partibus  Lsgationis  caufa  direxi- 
mus  : ideo  jubemus  , ut  locis  convenientibus  , eifdem  » vobis  Evedio  Jimul 
Tom.  I.  1 & hu- 
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& bumanitas  mbiijlretur.  Hoc  tjl  Veredos  Jìve  Paraveredos  tantos  ; pane  ni- 
tida -modios  tantos  ; mino  modios  rantos  ; cervi/ a Ò" c.  lardo  &c.  car- 
ne , porcai  , porcellos  , vervices , agnellai  , aucas,  fafianoi  , pullos , ava  , oleoy 
gaso  , melle  , are/o  , cimino  , piperò  , ro/?o  , gariofile  , fpico  , cinamo  , gr*. 
nomajìice  , datti/as  , pifìacias  , amandola f , crrroi  librala  , cafcoy.falis,  ole - 
ra  , legammo  • Ugna  corra  tanta  • faculat  tantas  ; itemque  vittum  ad  ca- 
ballos  corum  , faeno  corra  tanta  , fuffuro  modios  tantos . Hic  omnia  diebus 
Jingulis  ram  ad  ambulandum , aJ  «01  in  Dei  nomine  revertendo , unuf- 

quifque  vejìrum  per  loca  confuctudinaria  eifdem  minijlrare , <5"  adempiere  pro- 
turetis  : quali  ter  nec  moram  babeant , nec  ìnjuriam  perferant , yi  gratiam  no- 
Jh-am  optata  babere  . 

.Non  fi  figuri  alcuno  , che  tutte  quelle  fpecie  fi  contribuiflèro  a i 
Melfi  . Marcoifo.le  annovera  tutte  * ma  i Re  ne  determinavano  quel 
che  era  conveniente  al  loro  bifogno  e dignità.  Dilli  io  bene,  che  tale  lpe- 
dizione  di  Miniftri  llraordinarj  tornava  in  vantaggio  de’ popoli  per  l’am- 
miniftrazion  della  giuftizia  ; ma  riufciva  ben  loro  pelante  a cagion  del- 
le fpefe  ; e però  non  mancava  , chi  talvolta  ricalcitrava  di  pagare  e- 
fomminiftrar  quanto,  era  preferitto  . fu  perciò  obbligato  Lodovico  Pio 
a far  la  feguente  Legge  XXIV.  fra  le  fue  : Si  quis  Li  te  ras  noflras  defpe- 
xerit , idejl  Tr adori  as , quas  propter  Mijfos  noftros  recipiendos  dirigimus , aut 
honorem  , quem  babet  ( cioè  il  benefizio  o mi  ni  fiero  ) amittat  ; aut  in 
eo  loco , ubi  preedtttos  Mijfos  recipere  debuit  , tamdtu  fedeat , Ò"  de  fuis  rebus, 
Legatos  Ulne  venientes  Jufcipiat , quofque  animum  nojbrum  fatisfattum  babeat. 
Ma  i Vefcovi  c gli  Abbati  che  fapevano  il  lor  conto,  non  traforavano 
mezzi  per  effere  dentati  dal  pefo  luddetto , cioè  a Manjionibus  & Paratis, 
In  un  privilegio  conceduto  da  Lodovico  IL  Impcradore  à Rovigo  Vefco- 
vo  di- Padova  nell’  anno  855.  è fatto  comando,  che  ni  uno  aut  freda  exi- 
genda , aut  Manftones  vel  Paratas  faciendas  Ò"c.  exigere  . Quello  diploma 
ferve  a correggere  qualche  errore  prefo  daU’Ughelli  nella  lcrie  de’ Vefco- 
vi Padovani . Cosi  in  un  diploma  di  Ugo  e Lottario  Regi  d Italia  nel- 
1’  anno  931.  dato  in  favore  delle  Sacre  Vergini  della  Porteria  di  Pavia , 
fi  legge  vietato  a i pubblici  Minifiri  d’ inquietare  quel  Moniftero  , vel 
' loca  ad  caufas  audiendas  , freda  exigenda  , aut  tributa  , aut  Manfttnaticum 
faciendum  , vel  Paratas  faciendas  &c.  E la  Conteffa  Matilda  , come  appa- 
rite da  un  fuo  finimento  nell’  anno  1 107.  concedette  a Dodone  Vefco- 
. vo  di  Modena  , che  ncque  per  fe  ncque  per  dliquem  ab  ea  mijfum  , At- 
hergarias  inferret  agli  abitanti  nella  Corte  di  Malfa.  Poco  fa  è fiata  fat- 
ta menzione  de’  Veredi  e Paraveredi  . Ancor  quello  fu  uno  de'  pubblici 
aggravj  , cioè  erano  tentiti  gli  uomini  delle  Provincie  fomminiftrar  ca- 
valli tanto  da  cavalcare , che  da  foma  per  condurre  le  bagaglie  , allor- 
ché il  Re  , e la  fua  Corte  , e i Meffi  Regj , o Conti , o altri  pubbli- 
ci Minifiri  paffavano  per  paele . Lodovico  IL  Augufto  negli  ordini  dati 
a i Meffi  , vuole  che  s’informino  : Ubi'  quum  irei  dittaverit  , Dominiti 
lmperator  recipi  tLbeat  per  Jingula  Minijìeria.  Ubi  ab  eo  diretti  Legati.  Un- 
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de  eh  emminifirentur  obfequia  ( cioè  le  fpefe).  Unde  Paravered* . Di  que- 
llo aggravio  (petto  fi  parla  ne’  Capitolari  de  i Re  Franchi  . Nell'  anno 
835.  omnrs  Presbiteri  CT  P avochi  Cremonenjh  , tam  de  Plebìbus  , ( cioè  i 
Parrochi  Piovani  •)  quamque  & de  Oraculis , ( cioè  degli  Orator j , e del- 
le Chiefe  non  Battefimali  ) fecero  ricorfo  a Lottarlo  I.  Imperatore , la- . 
mentandofi  , quod  Parafreda  , & Carro  ad-  noftram  Corner  am  deportandone 
injujìe  dedijfent.  Fu  ventilata  la  lor  querela’;  ed  elfo  Imperadore  dichia- 
rò , eh’  dii  non  erano  tenuti  a quell’  aggravio  ; aggravio  , dilli  , prati- 
cato anche  lotto  gli  antichi  Imperadori  , e in  maniera  ben  più  alpra  . 
Chiama  vali  allora  ' Curfus  Vebicularius , e da  altri  fu  appellato  F i/cali  st  o 
pure  Pablicuti,  cioè  erano  difpofti  ad  ogni  determinato  fito  di  alquante 
miglia  cavalli  e carrette  , per  portare  con  diligenza  le  lettere  del  Prin- 
cipe , e condurre  follecitamente  i.Miniftri  e uomini  della  Corte.  Aure- 
lio Vittore  cosi  parla  di  Trajano  : Nofcendis  ocius , qux  e Republica  ge - 
rebantur , admota  media  publici  curfus.  Di  quella  Angaria  è fatta  più  vol- 
te menzione  ne’ Codici  di  Teodofio  c Giulliniano,  ed  era  lo  fletto,  che 
la  Po  fi  a oggidì , fe  non  che  toccava  allora  al  paele  di  fomminillrare  e 
mantenere  i cavalli  e le  carrette  , Alcuni  buoni  Imperadori  ne  fgrava- 
rono  il  pubblico  , appoggiandone  la  cura  al  Filca  . Sotto  i Re  Goti , 
Longobardi,  e Franchi  durò- quell’  ufo  , e alle  fpefe  de’  fudditi  . Non 
era  permeilo  negli  antichi  tempi , come  oggidì  fi  pratica  , alle  perfone 
private  di  fervidi  della,  diligenza  Vebicularii  curfus , o fia  della  polla,  fe 
non  per  fingolare  privilègio,  e concèlfione  del  "Principe . Vi  ha  una  Leg- 
ge di  Onorio  Auguflo  con  quelle  parole  : Ne  quis  fibi  deinceps  Curfum 
publicum  privante  ufurpet , nifi  quum  aut  a nobis  evoca  tur  , au't  a Clemen- 
ti* nojirtt  vencratione  difeedit . Nè  qui  fi  fermava  1’  Angaria  . Conveniva 
anche  tener  barche  pronte  , chiamate  Dromones  , e Naves  carfari «e , delle 
quali  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  nell'Epift.V.  5.  fin  di  condurre  ^per 
fiumi  e laghi  i corrieri  , cortegiani,  c Magiflrati  Regj  . Ulpiano  nella 
l.  Fideicortimiffum  ff.  de  Judiciis  chiama  quelli  inexcufabilia' onera.  E nelle 
formule  del  Lindenbrogio  Cap.  XII.  è conceduta  ad  un  Velcovo  1'  efen- 
zione  a Navali  , vel  -Corrali  Evezione  : fegno  , che  anche  ne'  fecoli  bar- 
barici il  pubblico  ne  era  gravato. 

Un  altro  aggravio  era  allora  Fodrum  , o Foderunt  , cioè  P obbligo 
di  alimentare  i loldati , e fin  lo  fleflb  Imperadore  , e tutta  la  fua  Corte 
in  pattando  pel  paele  . Nella  vita  del  buon  Imperadore  Lodovico  Piò  fi 
legge  : Inbibuit  a plebeiis  ultwius  annonas  militares  , quas  vulgo  Foderum 
vocant^  dari  ; Abbracciava  il  fodro  anche  foraggio  e biada  per  gli  caval- 
li . Nella  celebre  pace  di  Collanza  , nell’anno  11.83  (labilità  fra  1’  Im- 
peradore  Federigo  Le  le  Citti  della  Lombardia,  egli  dice:  Nobis  intran- 
tibus  in  Lombardi  am  , Fodrum  confuetum , & Recale  qui  folent  & debent , 
prajìnbunt . Non  indarno  è ivi  detto  qui  folent  & debent , perchè  non  po- 
chi vi  erano  , che  fe  n’  erano  procacciata  P elenzione  co  i mezzi  (olici 
nel  mondo  , con  incomodo  grave  de  i non  privilegiati  ; e a .pagare  il 
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fodro  erano  tenuti  non  meno  gli  Ecclefiaftici , che  i Secolari . Abbiamo 
da  Raderico  Lib.  II.  Cap.  XXX.  de  Geli.  Frid.  edèrfi  fra  1'  altre  fue 
doglianze  lamentato  Adriano  IV.  Papa  del  fuddetto  Imperadore , perchè 
pretendeva  il  fodro  anche  da  i beni  proprj  del  -medefimo  Papa.  De  Do - 
minicalibus  Apoflolui  Fodrum  non  effe  colfigendum , nifi  tempore  fufcipienda 
Corona  . Strano  è bere  che  non  fi  concedette  ad  un  Romano  Pontefice 
quell' efenzione,  che  era  accordata  a tanti  Veicovi  ed  Abbati,  Nel  1014. 
Arrigo  I.  fra  gli  Augulli  donò  al  Moniftero  Veroncfc  di  Santa  Maria 
all’  Organo  omne  Fodrum  , & Placitum  , reddibicionem  , angaria»! , feu 
quantcumque  pubi  team  funttionem , quam  famuli  e/ks  battermi  nojìrx  Reipubhca 
perfolvere  'ufi  fune  . E Federigo  IL  Imperadore  nell’anno  1123.  privi- 
legiando il  Moniftero  di  Santa  Maria  nel  Porto  di  Ravenna,  dille:  Jpfa 
Ecclefta  cum  [un  Obedientiis  ab  omni  infefìàtione  feu  moledia  immunis  exijìens , 
nec  Ctvitati , nec  alieni  Potejìati  Colletta!,  Fodrum,  Àlbergariam  perfolvat 
&c.  Cosi  in  un  aggiuftamento  feguito  l’anno  tipo,  lira  1 Legati  di  Ar- 
rigo VI.  Re -de’  Romani,  e Gerardo  Vcfcovo  di  Padova  , fu  conchiufo: 
Ncque  de  tcrris  , qut  in  Domnicatu  Epifcopatus  erant , Fodrum  preejlare  de- 
beat (Fc,  Pare  eziandio  9 che  i Velcoyi  dentati  raccoglieffero  poi-  etto 
Fodro  da  i Sudditi , e le  1’  appropriaflero  . E fi  Ite  un  privilegio  concedu- 
to nell’anno  1031.  da  Corrado  I.  Augullo  ad  Ubaldo  Vefcovo  di  Cre- 
mona , dove  fon  quefte  parole  : Alias  confuetudines , quas  fui  Anteeefforet 
ad  illam  poteflatem  pertinente s,  & Angariai  quondam  babuerunt , & Fodrum 
de  ipfa  Civitate  , quod  ad  nojìrum  fervi tium  co! ligi  ufus  fuit  , (T  porco j 
Arimannorum  , & Albergarla 1 &c.  exigant  . Era  poi  lattato  quanto  ogni 
Città  e Cartello . dovea  pagare  per  etto  fodro  . Arrigo  IV.  Re  di  Ger- 
mania ed  Italia  nel  1079.  confermando  tutti  i beni  e privilegi  al  Ve- 
lcovo  di  Padova , fra  f altre  cofe  annovera  ancor  quefta  : Infuper  febtem 
Librai  moneta  Venciiarum  , quas  in  nojho  adventu  in  Regnum  Italicum 
Sacenfes  una  caufa  , quia  Epifcopus  Patina  ejl  Comes  Sacenfis , & prxcepto 
Patris  noflri  dìcunt  fe  nabis  debere . • 

Niun  tempo  ci  è fiato  efente  da  aggravj,  e pare  che  quelli  andan- 
do innanzi,  fempre  più  crelccflero.  Ogni  età  conobbe  le  Angurie,  e Pe- 
ra» garic  , ficcome  ancora  le  Collette  , chiamate  ancora  Collatte  , e in  ua 
editto  di  Teodorico  Re  de  i Goti  Cellationes , che  oggidì . portano  il  no- 
me di  Colte . Antico  è parimente  il  nome  di  Da^io  , ttuovandofi  nella 
vecchie  carte  Data,  Datia,  Dadea,  e Dationes.  Anzi  vi  erano  tributi  ed 
aggravj ,.  de’  quali  troviamo  il  nome  fenza»  làpere  ciò , che  fignificaflero . 
In  un  Diploma  di  Adelgiló  Re  de’ Longobardi  dell’  anno  773.  [ le  pure 
è Documento  ficuro  ] rapportato  nel  Bollario  Càfinenfe  Tom.  II.  Con- 
fi». XX.  fi  legge  . Concedimus  per  ipfa  Monnjleria  omnes  Scufias  publicas  , 
Ò‘  Angariai  -,  atque  Operai.,  (T  Dationes  , vel  Collcttai  , feu  Telonio  , & 
Siliquatico  de  Jingulas  Mercatura s & Portoras  &c.  Che  razza  di  aggravio 
follerò  le  Sofie,  non  ho  chi  me  lo  inlegni.  Abbiamo  anche  un  Diploma 
di  Arrigo  II.  fra  glTmpcradori , con  cui  nell’anno  1055.  conferma  i lor 
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beni  a i Canonici  di  Cremona,  cum  diflri&u , cum  porci:  & vervecibu: , cwn 
Opa  lini: , & omnibut  Scujfii:  . Ortervift  poi  quali  regalie  e tributi  preten- 
derti Federigo  I.  Imperadore  dal  popolo  di  Crema  per  1’  lidia  di  Ful- 
cherio  nell’  anno  1188.  In  bit  loci:  [ cosi  ha  il  decreto  confervato  nell’  Ar- 
chivio della  Città  di  Cremona  ] babuit  & tenuit  Dominu:  Imperator  per 
[ho:  medictatem  totiu:  Vitti  (veggafi  che  eforbitante  tributo  ) & de  ferri: 
Militum  quarttim  ; de  cereri:  vero  tertium  ; & pienoni  juritdt&ioncm  , hono- 
rem plenum  ,•  & difiridum  : [altee*-  Fodrum  , Benna  , Erbaticum  , Efcati- 
cum  } Tenfa:  , Malga: , Cafcta: , Pifcatione: , Venatìone: Silva:  omne:  &c. 
Non  laprei  dire,  colà  fodero  le  Malghe  . Per  conto  delle  Tenfe  pare  lo 
fteflo  che  le  Tajfe . Nella  Storia  Veneta  del  Sanuto  fono  mentovate  le 
Tanfo  de'  Notai , le  Tanfe  de’  Giudici  : Ma  in  uno  frumento  del  Comune 
di  Modena  dell’anno  1281.  li  legge:  Commune  Finali:  Mudnenfi:  debeat 
dare  prò  eorum  ( cioè  de’  Mercatanti  Luccheft  ■)  [ecuritate  Tanfam  a finali 
ufqùe  Bondenum  cum  bomintbu:  armati: . Qui  fembra  una  Scorta  . ■ Predo 
1’  Ughelli  ne’  Vefcovi  Salernitani  fi  truova  Audientia  per  una  fpecie  di.tri- 
buto  . E ne’  Vefcovi  di  Canne  fine  cal-^ao  ( forfè  calcario  ) & affidatura , 
& omni  jure  tributario  . Non  so  dire,  fe  lignificarti  tributo  pel  diritto  di 
far  calce . Ne’  Vefcovi  di  Caferta  è parlato  de  Calcarii : terrarum  . È nel 
Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento  è comandato , Ut  nulla  no- 
va confuetudo  imponatur  , ex copta  antiqua  , hoc  efl  Refponfaticut n , & Art-  • 
.garia: , & Calcarla:.  In  uno  linimento  di  Verona  dell’ anno  1140.  dato 
alla  luce  dal  Campagnola  , (la  fcritto  : Commune  de  Stavo  remifit  omnia 
fervjcia , feilieet  Plobegum , & Daciam  , & VVaitat . Il  nome  di  Waita 
lignifica  il  fare  la  Sentinella  o da  la  Guardia.  Il  Ferrari  nelle  Orig.  Ita!, 
credette,  die  la  voce  Aguato  venirti  dal  Latino  Accubitatu: ; e il  Mena* 
gio  deriva  la  parola  Guatare  dal  Latino  barbaro  cattare  , ed  Aguato  da 
Guatare  . All’incontro  il  Ferrari  tira  Guatare  da  Vtdere , Vtfitare.  TMÙ. 
fogni  . Chiara  cofa  è , che  Aguato  viene  dal  Tedefco  VVaira , che  noi, 
fecondo  l’ufo  di  mutare  il  W in  GV  diciamo  Guaita ; Stare  ad  Guaitam 
difTero  i vecchi  ; e in  Italiano  Ilare  a Guato  . E di  quà  venne  Aguato  , 
e Guatare.  I Francefi  dicono  Guet , eflre  au  Guet  . Per  la  voce  Verone- 
fe  Plobegum  è da  vedere , fe  mai  fignificafle  1’  Aratrò  , che  i nollri  con- 
tadini tuttavia  chiamano  Piod , o Pioeu . Pflug  dicono  i Tedelchi  ; o pu- 
re Plough  , o Plovu  , altri  di  que’  popoli  . Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia  nell’anno  1059.  promife  di  pagare  alla  Chiefa  Romana  prò  uno- 
quoque  jugo  boum  penfionem  duodecim  denariorum  Papienfi : monetx  . Cerchi- 
no altri  di  meglio  indovinare.*  • 

Tralafcio  altre  rendite  Feudali  , che  i Marchefi  d’  Elle  nell’  anno 
np8.  ricavavano  daH’Ilòla  d’ Ariano,  e 1’ altre  , che  nel  npd.  apparte- 
nevano a i Duchi  di  Tofcana  ilei  Cartello  di  Preceno . Dirti  parere , che 
fotto  i Re  Longobardi  e Franchi  non  forte  in  ufo  tanta  copia  e diverfttà 
di  aggravj  ; ma  nè  pure  mancavano  allora  ufiziali  del  Principe  , che  in- 
troducevano delle  cattive  uianze  in  pregiudizio  de  popqli , e fpezialmen- 
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te  tali  angherie  inferivano  a i Servi  ed  Aldioni  non  folo  de’ Secolari,  ma 
anche  degli  Ecclefiaftici , che  dilperati  abbandonavano  le  campagne  fug- 
gendofene  altrove.  Riferito  queflo  difordine  ali’  infigne  e piiflimo' Augu- 
rio Cario  Magno,  cagion  fu,  ch’egli  pubblicaffc  la  Legge  CXXI.  fra  le 
Longobardiche.  Audivimus,  die  egli,  quod  J untore*  ( quei  della  famiglia) 
Comirum,  vel  atiqui  Minifri  Reipubhca  , Jive  eti/tm  nonnulli  fortiores  VaJJi 
Comi  finn  , aliquam  redhibttionem  ( Contribuzione  ) ve  l Collettionem  ( og- 
gidì Colta  ) quidam  per  pajìum  , quidam  etiam  fine  paflo , qua  fi  deprecan- 
do , a Popstlo  exigere  Joleant . Similirtr  quoque  opera  , Collettiones  frugum  , 
arare  , feminare  , rune  or  e , carrucare , vel  cererà  bis  Jimilia  a Populo  per  eas- 
dem , vel  alias  macbinationes  exigere  confueverunt  , non  tantum  ab  Ècclefìa- 
flàcis , fed  a reliquo  Populo  exigebant . Ordina  pertanro,  che  fieno  levati  sì 
latti,  abufi.  Quia  , foggi  ugne  egli  , in  quìbusdam  locis  in  tantum  inde  Po- 
pulus  opprejfus  efl  , ut  multi  fare  non  valentes  , per  fugam  a Dominis  , vel 
a Patronis  futi  lapjì  fune,  Ò~  terra  ipfa  in  folitudinem  redatta  funi.  Legge- 
ri ancora  una  lettera  da  effo  Augurio  fcritta  al  Re  d’  Italia  Pippino  fuo 
figlio , incaricandogli  di  provvedere  a quefte  ed  altre  concuffioni  fatte  al 
popolo  da  i pubblici  Miniftri  . Non  dovette  finirà  quella  fupercheria  e 
cupidigia , perchè  abbiamo  la  Legge  XXXII.  di  Lodovico  II.  Imperado- 
re , dove  anch’egli  proibite  corali  Angherie.  Parimente  Guido  Impera- 
dore 'nell’anno pi2.  nella  Legge  III.  le  condannò,  volendo,  che  gli  Ari- 
manni , cioè  le  perfone  libere  non  paghino,  prater  quod  conftitutum  Legi 
bus  e/l , Inconfueta  occafiones  fono  appellati  qudti  aggravj  in  un  Diploma 
di  Corrado  IL  fra  gl'  Imperatori  dell’  anno  1027.  dato  in  favore  delle 
Monache  di  San  Salvatore  di  Lucca  . Tolte  'e  mah  ujus  fi  truovano  alle 
volte  appellati  Amili  aggravj  ; 6 in  un  fuo  Diploma  del  fecrilo  IX.  Be- 
rengario I.  Re  d’Italia  vietò,  che  niuno  poteflc  efigere  dai  Moniftero 
Trevifano  de’ Santi  Pietro  c Teonefto , foggetto  al  Veronefe  di  San  Ze- 
none , Urnas , atque  Mutas , vel  ullas  Collettas . Del  Dazio  delle  Urne  è 
da  vedete  il  Du-Cange  . Le  Mute  nella  Diocefi  di  Salisburgo  Tonificava- 
no la  mifura  delle  cole  liquide.  - 

Ne’ fecoli  piò  baffi,  allorché  le  Città  prefero  forma  di'  Repubblica, 
fottomettendo'al  loro  Dominio  le  varie  Terre  c Cartella,  che  dianzi  non 
ubbidivano,  il  coftume  era,  che  obbligavano  que’ popoli  a pagare  la  Boa- 
ria , cioè  un  tanto  per  ogni  pajo  di  buoi  . Ragadi cum  è appellato  quello 
Tributo  in  uno  finimento  della  Città  di  Tortona  dell’anno  1183.  riferi- 
to daH'Ughelli  con  quefte  parole:  Rugadicum  ( credo  più  toflo  Bugadicum} 
o Bucadicum  ) ejl  duo  J oidi  de  unoqmque  pari  Boum . Delia  fuddetta  Boa- 
ria è fatta  menzione  in  uno  finimento  dell’anno  1173.  in  cui  gli  uomi- 
ni della  Badia  di  Fraffinoro  fui  le  montagne  fi  l'ottopongono  al  Comune 
di  Modena  , promettendo  omni  anno  dare  Boatìam  Mutina  fex  Denarios 
Lucanos  prò  unoquoque  pari  Boum.  Dopo  il  mille  ancora  s’ introdurrò  va- 
rj  flraordinarj  aggravj  , a’  quali  ipezialmente  erano  (ottopodi  i vaffalli  , 
chiamati  Auxilia ^ Dona  gratuita , e Mutua } cioè  prdlanze  di  danaro , che 
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mai  piìl  non  fi  redimiva  . Venendo  adunque  occafion  di  guerre , or  mari- 
tandoli il  Principe  , o accafando  egli  le  figlie  , o dovendoli  conferire  a 
luij  ovvero  a i figli  il  cingolo  della  Milizia,  appellata  cavalleria;  o for- 
tificar la  Città  o qualche  Cartello,  fi  efigevano  Auxilia  da  tutto  il  popo- 
lo , ma  più  fovente  da  i vallarti . Da  i Cortufi  fono  menzionati  Mutua  , 
& Dacie  , che  affliggevano  il  popolo  di  Padova  ; e Matteo  Villani  fa 
menzione  delle  varie  Preflan^e  impofte  a i "Fiorentini  . Nella  Par.  I.  del- 
le Antich.  Eft.  ho  io  ricordato  ,•  che  il  celebre  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia  e Calabria,  maritando  nell’anno  1076.  una  fua  figlia  ad  Ugo 
figlio  di  Azzo  II.  Marchefe  , cioè  del  Progenitore  della  cala  d’  Erte  , 
mandò  Regali , o fia  doni  a tutti  i fuoi  Baroni  ; 

- - Lete  quibus  & vir  & uxor  abire 

Donati  valeant  : nec  enim  prius  Imperiala 

Altera  cum  Proles  thalamos  Micbaelis  adijfet , 

Quodltbet  Auitilium  doler ant  .... 

Cosi  feriva  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema  , che  fe  due  o tre  volte 
fi  pagava  dal  popolo  qualche  ajuto  o in  danari , o in  naturali , fotto  no- 
me di  Confuetudine  feguitava  poi  quello  pefo.  Da  tali  confuetudini,  che 
non  aveano  mal  fine  , niuna  Città  probabilmente  andò  efente , e fe  ne 
troverà  anche  a i di  noftri . Nè  tali  nomi  e'  peli  furono  ignoti  agli  an- 
tichi . Nella  Legge  IL  Cod.  de  Offic.  Pratf.  Prast.  Afr.  fi  truova  Noliria 
Confuetudinum  , quas  in  Sacro  l attrailo  (T  in  Pretorio  prò  tempore  Dux  pte - 
bere  deber  . Né  fu  efente  una  volta  da  si  fatte  confuetudini  la  Repub- 
blica Ecclefiartica . Eccone  un  efempio  in  un  Diploma  di  Lodovico  IL 
Auguftó  dell’  anno  873.  rapportato  dal  Puricelli  ne’  Monum.  della  BafiL 
Am  broli  quivi  fi  legge  : Nullus  Pontifex  alias  prafiationes  , vel  annuas  Do- 
nationes  , Jeu  quaslihet  Angariar  , & fuperimpofitas  Exattiones  , conera  mo - 
rem  Canonicum  , fave  Regularem  Conjlitutionem  fi<perimponert  atte  exigere 
audeat  . Per  tali  avanie  lcreditatiflimo  fu  nel  fecolo  rtelfo  IX.  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  citato  perciò  al  Cbncilio  Romano;  tenuto  nel- 
1’  anno  IV.  di  Papa  Niccolò,  e XI.  del  Suddetto  Imperadore.  Diceano  i 
querelanti  , eundem  Arcbiepifcopum  per  binos  annos  femel  Epifcopia  nojlra 
c'trcuere , & tamdiu  per  ■ fingala  refidere  , quoufque  ipfa  & e„  cum  fuis  bomi- 
nibus  confumar , (5*  non’ ante  a inde  recedere , quam  ab  Epifcopo  loci  illius  ad 
Arcbiepifcopum  , & familiare;  ejus , qua  non  debentur , dona  non  modica  tri- 
buantur  . Infuper  omni  anno  ( quod  in  foto  mando  ■ minime  invenitur  ) colo- 
nico more  , berbices  , & oblatas  , vinnrti  , & pullos  , & ova  Arcb'tepifcopo  , 
& ■ ad  fuum  Arcbipresby  forum  fimiliter  , & ad  Arcbidiaconum  , & ad  Vice - 
dominum  , & ad  Arcarium  , & ad  Majorem  cubiculi , & ad  Cartularium  , 
& ad  Scriniarium  , Ò"  ad  Drfenfores , ad  Cubicularium  , Ò"  ad  Majorem 
Domus  , tribù;  prò  omnibus  bis  fupradiftis  omne  annualiter  fine  intennijfione 
ad  unumquemque  redditum  , ficut  Tributari!  facete  . Era  anche  quello  Ar- 
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civefcoVo  un  pallone  di  fuperbia  r e cozzò  col  Sommo  Pontefice,  ma 
in  fine  egli  ne  reflò  fcornato  . Quelle  inique  ufanze  fi  chiamavano  an- 
cora Occaftones , e tal  voce  s’  incontra  nelle  antiche  memorie  . Baderà 
qui  la  Legge  XXXVII.  di  Lodovico  Pio  Imperadore  , dove  fi  ha  .•  De 
injujìn  Occafionibui , & Confuetudinibus  noviter  inflitutii  ì ftcut  Tributa  [unt , 
<5*  Tolonea  in  media  via  , ubi  nec  aqua  , nec  palus , nec  pons , nec  aliquid 
tale  fucrit , unde  jujìe  Cenfus  e'xigi  pojftt  , ut  auferantur  Ò"c.  E quello  fia 
detto  de  i Tributi , ed  aggravj  de’  lecoli  barbarici  , non  pretendendo  io 
per  quello  di  averli  mentovati  tutti  ; perciocché  quello  è un  campo 
molto  fecondo;  e la  difgrazia  porta,  che  introdotto  un  nuovo  dazio  o 
gabella  , ha  la  fortuna  di  confeguire  il  privilegio  dell’  immortaliti . 
Niuno  forfè  ci  è de’  popoli  , che  fentendo  i proprj  pefi  , non  fe  ne  la- 
gni , ma  lenza'  conofccre  quelli  ancora  di  altri  paefi  ,•  che  talvolta  fono 
molto  più  gravi  . Finirò  con  dire  , udirfi  da  noi  con  orrore  ì nomi  de' 
Goti  , Unni , e Longobardi  : oh  genti  nefandilfime  , gridava  una  volta 
chi  non  era  loro  luddito  . Ma  odali  Salviano  Lib.‘  V.  de  Gubérn.  Dei, 
dove  lcrive  , eflere  fiati  si  eforbitanti  al  fuo  tempo  gli  aggravj  de’  po- 
poli del  Romano  Imperio , che  ne  fiavano  fenza  paragone  meglio  i Bar- 
bari; e i Romani  divenuti  loro  fudditi,  non  fi  curavano  di  mutar  pa- 
drone . Franci  hoc  fcelus  nefciunt  . Cbunni  ab  hit  Jceleribus  immunes  funi . 
Nibil  horum  efì  apud  Vfandalos  , nibil  borum  apud  Gotos  . Tarn  longe  cnim 
ejl , ut  hoc  inter  Gotbos  Barbari  tolerent  ut  ne  Romani  quidem  , qui  inter 
tot  bivunt , ifla  patiantur.  Itaque  unum  illis  Romanorum  omnium  votum  efly 
ne  umquam  eoi  necejfe  ftt  in  jus  tranftrc  Romanorum  . ■ 

Degli  Atti  delle  Donne. 

DISSERTAZIONE  VENTESIMA. 

LAmenterebbonsi  le  Donne , ove  nulla  dicelfi  di  loro  , tjè  facelfi 
punto  conofccre  i riti  del  loro  fefiò  ne’  fecoli  barbarici . Primiera- 
mente fi  vuole  avvertire,  che  le  fanciulle  a’ tempi  de’  Longobardi  nuda- 
vano il  crine,  nè  lo  tolavano.  Nelle  Leggi  del  Re  Liutprando  noi  tro- 
viamo fovente  Filias  in  captilo  in  cafa  reliSas . E- per  attefiato  di  Paolo 
Diacono  Lib.  V.  Cap.  XXXVII.  De  Geli.  Langobard.  il  Re  Cuniberto, 
avendo  intelo  lodare  Theodotem  puellam  eleganti  torpore  , & fi  avi  s proli- 
xifque  capilli s pane  ufque  ad  pedet  decoratam  , torto  fe  ne  invaghì  . Le 
quali  parole  lembrano  indicare,  che  Je  Vergini  allora  andafiero  col  cri- 
ne fciolto  fulle  fpalle  , nia  verifimilmente  con  qualche  naftro  legate  nel 
calare  dal  capo.  In  Milano  e Bologna,  e forfè  anche  altrove  i fanciul- 
li e le  fanciulle  fi  chiamano  Toft , Tofe  , Tofane , Tofani  , e To fette  ; 
il  che  quantunque  paja  dire  il  contrario  di  quello  che  praticarono  i 
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Longobardi,  pure  il  Ferrari  nel  Tratt.  dell’ Orig.  della  lingua  noftra  giu- 
dicò , che  Intanfì  ed  Intonfe  de’  Longobardi  fi  fia  convertito  in  quelle 
altre  voci  . Che  la  non  fi  tofavano  le  fanciulle,  fembra  che  fe  ne  polla 
inferire  , che  quando  poi  palla  vano  a marito , allora  fi  tagliafiero  , o , 
per  dir  meglio , fi  accorciaflèro  la  chioma  . Il  Du-Canee  nel  Gloffaria 
fu  di  altro  parere  alla  parola  Captili  , fcrivendo  Promijfos  crine!  innupt «e 
ferebant  , me  eos  in  nodos  retorquebant , quod  nup tartan  erat  apud  hangobar- 
dos . Ma  quando  non  fi  rechino  teflimonianze  di  tal  ufo  , non  liana  te- 
nuti a ieguitar  si  fatta  opinione;  perciocché  non  fi  difiinguevano  le  Zi- 
telle dalle  maritate  , perchè  le  prime  portalfero  il  crine  lciolto  , e l’ al- 
tre aggruppato  ; ma  perchè  quelle  erano  in  captilo , e per  confeguente 
1’  altre  doveano  andare  in  qualche  maniera  tofate  . Prcffo  gli  antichi 
Franchi  , ficcome  attefta  Gregorio  Turonenfe  Lib.  III.  Cap.  XVIII.  del- 
la Storia,  i mafehi  portavano  cafariem  incìfam , e i primi  Re.  la  lafcia- 
vano  cader  giù  dalle  fpalle,  ma  i Re  Carolini  al  pari  del  popolo  adope- 
ravano un’  onclta  tofatura  de’  capelli  ; ed  è da  credere  , che  le  Donne 
d’  Italia  da  che  vennero  a comandar  qui  i Franchi , fi  accomodaflèro  a 
i lor  coftumi , ed  utaffero  treccie  e ricci  per  ornamento  del.  capo  . 

Ufo  ancora  fu  delle  fanciulle  il  portar  Camiccittole  ftrette  alia  vita. 
Paolo  Diacono  nel  compendio  di  Fello  , fcriflè  : S appena  wjlimtntum 
puellarum  linettm , q uod  & Subucula  , td  e/ì  Camijìa  dicitur  . Vien  derifo 
Paolo  da  Giuleppe  Scaligero  con  quelle  parole  : Camifiam  ufurpat  Paul- 
lus  ver  bum  Jttte  tetani , ac  Jitorum  eleganza  dignum.  Troppo  è da  dire  pre- 
cipitoia  quella  temenza.  Vittore  Virente  nel  Librai,  de  Perfecut.  Van- 
dalor.  tanto  prima , cioè  nell’  anno  487.  conobbe  Cami/tas  & Femoralia. 
Anzi  abbiamo  da  San  Girolamo,  che  a’  fuoi  tempi  era  ufatiffima  que- 
lla voce  , fcrivendo  egli  nella  Epifl.  a Fabiola  : Volo  prò  legentis  facili- 
tate abati  fermane  vulgato  . Salem  militante s babtre  lineai  ( cioè  vedi  di 
tela  bianca  ) quas  Cami/tas  vocant , ftc  aptas  membris , & adjlri&as  corposi - 
bus , ut  expediti  firn  vcl  ad  cttrjwn , vel  ad  prcelia  . Perciò  quella  vose 
una  volta  lignificava  non  la  Camicia  de  i nollri  tempi , ma  sì  bene  una 
Camicciuola . E veggafi  , che  1’  Alba  veftimento  fiero,  da  noi  appellato 
oggidì  Camice,  da  San  Gregorio  Magno  Lib.  VI.  Epifl.  XXVII.  e da 
Anaflafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Benedetto  III.  fu  chiamata  Cami- 
ftum  e Camifta  . I Greci  per  fignificare  quella  , che  oggidì  Camicia  fi 
appella  , e fi  ufa  portare  fotto  tutte  le  velli  , dicevano  Hypocamifum  , 
cioè  Sonocamicia  : parola  anche  adoperata  dal  fuddetto  Anallafio  nella 
Vita  di  San  Giovanni  Limofiniere  . 

Quanto  agii  Sponfalì , collume  una  volta  fu , almeno  nel  fecolo  no- 
no , che  volendo  un  uomo  obbligar  la  fua  fede  di  prendere  per  moglie 
una  femmina  , le  metteva  1’  anello  in  dito  : il  che  oggi  fi  ferba  per  la 
benedizione  del  matrimonio  . E quando  fi  celebrava  davanti  il  Sacerdo- 
te efio  matrimonio , fi  liendeva  un  velo  benedetto  tanto  Copra  1’  uomo, 
che  lópra  la  donna  in  legno  di  verecondia,,  e della  pudicizia,  che  avea- 
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no  da  confervare  . Per  chi  pafi'ava  alle  feconde  nozze  non  fi  ufava  piu 
quello  velo . Ci  vicn  quello  rito  infegnato  da  Pepa  Niccolò  I.  nelle  ri- 
ipolle  a i Coniulti  de  i Bulgari  Capitolo  terzo , dove  interrogato,  qual 
confuetudinc  fi  avelie  da  oflervare  nelle  nozze  , cosi  egli  rifponde  : No- 
fìrates  tam  mares  quarti  /emina  nuli  am  hgaturam  auream  a ut  urgente  am , e ut 
ex  quolibet  metallo  compofttam  , quando  Nuptialia  [cederà  contrahunt , in  ca- 
piribut  de f ermi  t . Sed  pofi  Sport] ah  a , qua  fu  tur  anon  funt  Nuptiarum  promiffa 
feeder  a , quaque  confenfu  eorum  , qui  bac  contrahunt , & eorum  , in  quorum 
poteflate  funt  , celebrantur  , & poflquam  arbis  Sponfam  Jibi  Sponfus  per  di- 
gitum  f dei  a fe  annulo  inftgnitum  defpondet  , doternque  utrtque  pi  ac  ir  atti 
Sponfus  ei  , curri  J, cripto  padum  hoc  continente  , coram  invitati s ab  urraque 
parte  tradiderit  &c.  ambo  ad  Nuptialia  feeder  a perducuntur . Et  primunt  qui- 
detti  in  Ecclefia  Domini  cum  oblationibus , quas  oflerre  Deo  debent  per  Sacer- 
doti s manum  , Jìatuuntur  ; fteque  demum  Bencdiilionem  , & Velamen  calefle 
Jufcipiunt . Vcruntamen  Velamen  illud  non  fufciptt , qui  ad  fecundas  Nupeiat 
migrat . Po/l  bac  autem  de  Ecclefta  egrejji  Coronai  in  Capite  g.flant , qua 
fempcr  in  Ecclefta  ipfa  J olirà  funt  rejervari  Cfc.  Antichiflimo  era  il  rito 
di  dar  1'  anello  negli  Iponfali  , e quello  vien  chiamato  Anulus  pronubus 
da  Tertulliano  nel  Lib.  de  Cultu  fetnin.  Anche  gli  antichi  Romani  ulava- 
no  di  dare  allora  1’  anello  . Cosi  da  Santo  Ambrofio  nel  Libro  de  Vtrgi- 
nitate  Cap.  XV.  i mentovato  Flammeum  nuptiale  nuptarum  , cioè  quel 
velo , di  cui  parla  Papa  Niccolò  . Lo  lidio  Santo  Arciveicovo  nella 
Epill.  XIX.  dice  : Quum  ipfum  Conjugium  Velamine  Sacerdotali  , Ù"  Be- 
nedizione fandificari  oparteat  6 Tc.  Quattro  uomini  tenevano  gli  angoli  di 
elfo  velo  , chiamato  anche  Pallium  , l'opra  le  tede  de'  nuovi  conjugati . 
In  oltre  per  mano  de’ Sacerdoti  fi  mettevano  in  capo  ad  etti  le  corone, 
e lolcvan  quelle  edere  rilevate  a gitila  di  torre  , e compolle  di  fiori  . 
Quello  rito,  come  oflerva  il  Pafcalio  Lib.  IL  Cap.  XVI.  de  Coroniti 
lo  prefero  i Crilliani  da  i Greci  e Romani,  e come  innocente  lo  riten- 
nero . Nella  funzione  ancora  del  matrimonio  allora  fi  coftumò  , come 
oggidì  , che  1’  uomo  e la  donna  fi  davano  la  man  delira  per  legno  del 
polfefib  , che  1’  uno  prendeva  dell’  altro  , e della  fedeltà  e concordia , 
che  aveva  da  edere  fra  loro  . Fanno  di  ciò  fede  Tertulliano  , e San 
Gregorio  Nazianzeno.  Erano  poi  amendue  avvilati  di  attenerli  per  quel 
giorno  e nella  notte  feguente  da  ogni  commerzio  carnale  per  riverenza 
al  Sacramento  . Anzi  vi  erano  di  quelli  , che  per  due  o tre  giorni  le 
ne  attenevano  : il  che  duro  parrebbe  agli  uomini  carnali  de’  noltri  tem- 
pi . Allorché  le  nuove  maritate  erano  condotte  alla  cafa  del  marito  , 
con  tripudio  e pompa  maggiore  che  oggidì  fi  faceva  quello  padaggio  . 
Nella  Legge  VI.  di  Adolfo  Re  de’ Longobardi  fon  le  leguenti  parole: 
Pervenir  ad  nos  , quod  dum  quidam  bomines  ad  fufeipiendam  Sponfam  cujuf- 
dam  Sport  fi  cum  Paranjrmpba  (?  T roflingis  ambulatene , perverft  bomines  aquatn 
fordidam  & Jìercora  Juper  ipfam  fadajfent  (De.  A quello  delitto  s impone 
ivi  una  grave  pena  ; perciocché  pare , che  i Longobardi  olfervalfero  il 
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co  fiume  anche  oggidì  oflervato  in  Inghilterra  , cioè  di  fare  una  Legge 
nuova,  qualora  qualche  misfatto  fi  commetteva,  per  cui  dianzi  non  fol- 
le fiata  determinata  la  pena.  Quei,  che  Tro&ingi  fon  detti  in  efla  Leg- 
ge, dal  Grammatico  Papia  fon  chiamati  Joculatores,  qui  [altare  noverunt. 
Di  cofioro  tornerà  occafion  di  parlare  nel  cap.  XXIX.  degli  Spettacoli. 

Con  -che  pompa  i Re  e Principi  folennizaflero  le  loro  nozze , facile 
farebbe  il  dimoftrarlo.  Qualche  cola  ne  diremo  nello  fteflo  Cap.  XXIX. 
Anche  i privati  con  fontuofità  corrifpondenti  alle  loro  forze,  e alla  lor 
dignità  faceano  rifplendere  quella  funzione  . Nel  fecolo  XIV.  e nel  fe- 
guente  ufo  fu  in  Lombardia  , che  negli  Sponfali  o nel  matrimonio  de’ 
nobili  un  eloquente  Oratore  , alla  prcfenza  de’  parenti  e cittadini  ami- 
ci, recitava  l’Epitalamio,  cioè  un’Orazione  in  lode  degli  Spofi,  e del- 
le lor  cafe.  illufiri . Grande  sfarzo  era  allora  nelle  vedi,  e negli  addob- 
bi delle  caie,  e ne’ conviti  per  molti  giorni.  Il  bello  era,  che  i paren- 
ti non  andavano  efenti  da  una  contribuzione  ; cioè  coftume  era  , che 
tutti  regaladero  lo  fpofo  o la  fpofa  ; e quefti  regali  nelle  nozze  maflf- 
mamente  de’Principi  e gran  Signori  erano  magnifici.  Ne  tratteremo  me- 
glio nel  Capit.  XXIX.  Qui  folatnente  fi  vuole  avvertire,  che  exenia  Nu. 
pt ialia  furono  in  ufo  anche  a’ tempi  del  Re  Rotali,  e ne  reftava  padro- 
ne il  marito  , tuttoché  fodero  fatti  alla  fpofa  . Gasi  abbiamo  nella 
Legge  CLXXXIV.  di  quel  Re  Longobardo . Si  quando  pater  Jìliam  , aut 
frater  fororem  fuam  olii  ad  uxorem  tradì  ètri  f , (5*  aliquis  ex  amidi  accept 0 
Exenio  ipji  Mulieri  eliquid  dederit  , in  ipjiut  ftt  potevate  qui  mundium  de 
eafecit.  Ma  allora  fi  dovea  camminar  con  molta  moderazione  : perchè 
dovette  andare  all’  eccedo  quella  difpendkrfà  ufanza , fu  pòi  eda  proibita 
dallo  Statuto  di  Milano  Pari.  II.  Cap.  GGCCLV.  colle  feguenti  parole. 
Quum  Mulier  fuerit  Sponfa , vel  matrimonio  copulata  , nulluiy  exccpto  Ma. 
rito  vel  Sponfo  , debeat  eidem  munut  nec  munera  offerre  in  publico  nec  oc - 
culto  [uh  pcena  &c.  Che  dote  fecondo  le  Leggi  Romane  fi  dovede  dare 
alle  Donne , fi  ha  da  dimandare  a’  noftri  Giurifconfulti , e vedere  i fuf- 
feguenti  Statuti  delle  Città . Per  quel  che  riguarda  i Longobardi , colle* 
Leggi  de’ quali  fin  verfò  il  1200.  fi  governò  la  maggior  parte  d’Italia, 
non  era  determinato  quanta  avede  da  edere  la  dote.  I padri  alle  figlie, 
i fratelli  alle  forelle  facevano  un  dono  o regalo,  chiamato  Pbaderpbium , 
quafichè  in  edo  confifteflè  1’  Eredità  patema  : che  cosi  fuona  quella  pa- 
rola . E qualunque  fode  quello  regalo  , ferviva  per  le  figlie  di  lor  por- 
zione nell’eredità  del  padre.  Odali  la  Legge  CLXXXI.  del  Re  Rotari. 
Si  quando  pater  Jìliam  fuam  , aut  frater  fororem  fuam  legitimam  alti  mari - 
rum  dederit , in  hoc  Jìt  fibt  contenta  de  patris  aut  fratris  fubjìant'ta  , quan- 
rum  ci  pater  aut  frater  in  die  traditionit  nuptiarum  dederit , Ù4  ampliai  non 
requirat . Anticamente  le  doti  delle  figlie  non  afeendevano  a molto,  co- 
me anche  oggidì  fi  pratica  in  Germania.  In  Italia  i facitori  degli  Sta- 
tuti più  compadtone  regolarmente  ebbero  ih  quello  propofito  al  fedo  fem- 
mineo • cd  oggidì  non  poche  fon  le  cafe  , che  rifentono  grave  incomo- 
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do  dal  dovere  sborfar  tanto  di  dote  per  accafare  le  loro  figlie  : dal  che 
nafce  poi  un  altro  difordine,  cioè  che  per  allegerirfi  da  quello  pelo,  le 
confegnano  a i Moniftcr; , e voglia  Dio,  che  tempre  con  vera  vocazio- 
ne delle  medefime  fanciulle. 

All’  incontro  collava  allora  non  poco  agli  uomini  il  prendere  mo- 
glie ; imperciocché  bifognava  in  certa  maniera  , che  le  compralfero  : il 
che  per  teilimonianza  ai  Tucidide  nella  Storia  , e di  Arinotele  nella 
Politica  , praticavano  una  volta  anche  i Greci  . Parimente  Tacito  nel- 
F Opufc.  de  Germ.  morib.  fcrive  : Dotem  non  uxor  m/trito  , fai  marititi 
uxori  offerì.  In  fatti  fulle  prime  doveva  il  marito  pagare  Metam , o Me- 
tbium  y o Mepbium  ( cosi  varia  fi  truova  negli  antichi  MSti  ) e quello 
per  ottenere , e far  lua  la  donna . Oltre  a ciò  foleva  collituire  ad  elfa 
il  Morgincap  , o fia  Morgingab , o pure  Morgan geba  , come  Ita  parimen- 
te fcritro  ne’  vecchi  libri  . Dell’  una  e dell’  altra  donazione  è fatta  men- 
zione nella  Legge  XLIX.  Lib.  VI.  del  Re  Liutprando.  Nulli  fit  licentia 
Conjugi  futa  de  rebus  fuis  dare  amplius  per  qualecunque  ingenimn , nifi  quod 
et  in  die  votorum  in  Mepbio  & Morgmcas  dederit  Spieghiamo  I’  una  e 
l’ altra  voce  . Riflettendo  anche  i Longobardi  , qual  fia  1’  ordinaria  de- 
bolezza del  fello  femminile  non  meno  del  corpo  ‘,  che  della  mente  , e 
come  lieve  la  fua  fperienza  nelle  cote  del  mondo  , e a quanti  inganni 
fia  efpofht  la  credulità  delle  donne:  determinarono  , che  ninna  vi  folte 
delle  medefime , che  non  ifteffe  fotto  la  tutela  , protezione  e potellh  , 
per  cosi  dire , di  qualche  uomo  r di  maniera'  che  nulli  erano  tutti  i con- 
tratti loro , che  riguardaftero  alcuna  alienazione  di  cote  . Quella  tutela, 
fi  chiamava  Mundium  dalla  vote  Saifonica  Mund  ; e quell’  uomo  , a cui 
apparteneva  la  ditefa  e patrocinio  della  femmina,  fi  appellava  MmduaL 
dus . V’  erano  Mundualdi  naturali,  cioè  il  padre  ricetto  alle  figlie  , o 
il  fratello  per  conto  delle  forelle  , e in  mancanza  di  efli  gli  Agnati . 
Talvolta  ancora  i figli  mafehi  erano  Mundualdi  della  madre . Altri  poi 
furono  collituiti  Mundualdi  dalle  Leggi . Tale  tempre  era  il  marito  di 
fua  moglie  . Che  fe  mancava  ogni  parente  , a cui  appartenere  quella 
ditefa  e balla , Curtis  Regìa , cioè  il  Fifco  , o fia  il  Re,  affumeva  que- 
llo pefo  o diritto  . Ecco  come  parli  la  Legge  GCV.  del  Re  Rotati . 
Nulli  y die’  egli , Msdieri  libera  fub  Regni  noflri  dittane  , Lege  Langobar - 
dorum  vivente  , liceat  in  fua  potefiatis  arbitrio  , ideft  fine  Mundìa  vivere- , 
nifi  fempet  fub  poteflate  vbrvrum  , aut  eerte  Regis  ( altri  Codici  hanno  atte 
poteflate  Curtis  Regis  ) debeat  permanere.  Nec  ali  quid  de  rebus  mobilibus  atte 
hnmobiltbus  fine  voi  untate  ipfius  , in  ctt/us  Mundio  fuerit  , habeat  potefiatem 
donandi  aut  alien  aridi.  Di  quella  confuetudine  Longobarda  ne  durano  an- 
cora le  velligia  negli  Statuti  di  alcune  Citth  d’ Italia , e particolarmen- 
te nel  Regno  di  Napoli  , dove  più  lungamente  che  altrove  furono  o£ 
fervale  le  Leggi  Longobardiche  . Giovanni  Villani  nelle  Giunte  alla  fua 
Storia  da  me  date  alla  luce  Lib.  IL  Cap.  IX.  coti  fcrilfe  : E feciono  la 
Legge  y che  anfora  fi  chiama  Longobarda  ; e tengono  anepra  i Puglie  fi  , e 
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gli  nitri  Italiani  im  quella  parte  , dove  danno  Monualdo  , overo  il  volgare 
Monovaldo  alle  donne  , quando  s obbligano  in  alcun  contrarto  ; e fu  buona  e 
giujla  Legge . Allorché  dunque  fi  maritava  una  donna , non  ne  leguiva, 
che  il  marito  acqui  (la (fe  il  Mundio  o tutela  della  medefima  ; ma  necef- 
fario  era  , che  lo  comperadè , per  cosi  dire , dal  padre  , fratello,  o al- 
tro parente  di  e(fa  , mediante  il  prezzo  , che  fi  accordava  fra  loro . 
Quello  prezzo  fi  appellava  Metay  Mepbtum , Metbiwn  nelle  Leggi  diedi 
Longobardi , voce  che  i Chiofatori  interpretano  con  chiamarla  donatio- 
nem  Sponfalitiam  vel  Nuptialem . La  (limo  io  più  tofto  Spofalrzia , per- 
chè fecondo  la  Legge  CLXX Vili.  e feguente  del  Re  Rotari  , nel  gior- 
no , che  fi  celebravano  gli  fponfali , fi  loleva  anche  collituire  , e per  lo 
più  pagare  la  Meta . Veramente  era  chiamata  donazione  : pure  non  di(- 
dice  il  dirla  una  fpecie  di  competa  ; perchè , ficcome  hanno  oifervato  il 
Martino  e il  Voffio,  la  voce  Meta  o Metbiwn  è formata  dal  Saffonico 
Meden  lignificante  Mercede  conducere . Ghe  fe  moriva  il  marito , feguita- 
va  la  donna  ad  edere  folto  il  Mundio , o fia  fotto  la  poteftà  di  chi  era 
erede  di  edo  marito , che  s’  ella  voleva  padare  alle  leconde  nozze , fe 
il  nuovo  marito  intendeva  di  acquidare  il  Mundio  di  ella  , come  fi  ha 
dalla  Legge  CLXXXII.  del  Re  Rotari , de  fuis  propriis  rebus  medium  pre- 
tti , quantum  fuerit  diUum  , quando  eam  primus  Maritus  fponfavit , prò  ipfa 
Meta  , dare  debeat  ei  , qui  beres  proximus  mariti  priorie  effe  inveniebatur . 

Si  maraviglierà  taluno  all'  udire , che  i mariti  doveano  pagare  per 
confeguir  la  tutela  e poteftà  (opra  le  mogli  . Ma  cederà  la  meraviglia 
in  rimettendo,  edere  anche  oggidì  familiare  in  molti  luoghi  la  donazio- 
ne propter  nuptias  , che  fanno  gli  uomini  alle  donne . Aggiungali , che 
predo  gli  antichiflimi  popoli  in  ufo  fu , che  i mariti  coftituiflèro  la  do- 
te alle  mogli  , o almen  loro  laccherò  un  dono  conveniente  al  loro  fia- 
to, come  fi  ricava  da  i libri  dell’  antico  tefiamcnto  , e dagli  Scrittori 
profani  Omero,  Diodoro,  ed.  altri , che  non  occorre  ricordare.  Quefto 
rito  fi  oderva  tuttavia  fra  i Turchi  ; perciò  fembrava  , che  il  marito 
pei  una  forma  di  compera  acquifladè  la  moglie  . Vero  è nondimeno  , 
che  vantaggio  ne  potea  prov venire  al  marito.  Mancando  di  vita  le  mo- 
gli lenza  figli  , i mariti  fecondo  le  Leggi  ne  erano  eredi  ; veggafi  la 
Legge  II.  Lib.  Vili,  del  Re  Liutprando  , e in  una  Longobardica  di  Ar- 
rigo I.  tra  gli  Augufti  fu  parimente  decilo , che  uxori  fine  filt'ts  amborum 
decedenti  il  marito  luccededc  nella  piena  eredità.  Anche  i fratelli  fe  go- 
devano il  Mundio  delle  forelle,  ne  guadagnavano  la  loro  porzione.  Che 
fe  per  avventura  alcuno  uccideva , o offendeva  , o calunniava , o faceva 
giurare  una  donna , la  pena  importa  al  reo , fi  pagava  a coloro  ad  quos 
Mundium  de  ea  pertinebat  . Tralafcio  altri  vantaggi  ; ma  uno  merita  di 
edere  riferito.  Cioè  , fe  una  fanciulla  o vedova  libera,  promeda  con  gli 
(ponfali  ad  alcuno  , fpontaneàmente  bensì , ma  fine  voluntate  patris , vel 
fratnt , vel  ejus  , ad  quem  Mundium  pertinebat  , cqntraeva  matrimonio 
con  altro  uomo  libero , allora  il  marito  , che  T avea  prefa,  era  condan- 
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nata. dalle  Leggi  a pagare  venti  iòidi  di  oro  a chi  teneva  11  Mun- 
dio della  donna  , e quello  prò  anagrip  , cioè  per  la  fua  inlolenza  ; c 
venti  altri  foldi  propter  F atdam  , affinchè  i parenti  non  nudrilTero  nirai- 
cizia  contro  di  lui , e non  ne  fàceflèro  vendetta  . Ciò.  colla  da  alcune 
Leggi  de  i Re  Rotari  e Liutprando  . Era  delitto  anche  il  prendere  in 
moglie  una  figlia  altrui  fenza  confentimento  del  padre  , o de’  fratelli  , 
o degli  Agnati , tuttoché  ella  non  aveffe  contratti  gli  fponfali  con  al- 
tra perfona;  e il  marito  era  fottopodo  alla  pena  fuddetta.  Ma  fecondo 
la  Legge  CLXXXII.  di  Rotari  era  permeflo  alle  vedove  il  prendere  a 
loro  arbitrio  un  altro  conforte,  purché  libero.  E perciocché  non  man- 
cavano uomini , che  ubbriacati  dalla  patitone , o iedotti  dalle  carezze 
delle  femmine  , cadevano  in  eccedi  , collidendo  lmoderatc  Mete  alle 
medefimc  : vi  provvide  il  Re  Liutprando  colla  feguente  Legge  XXXV. 
del  Lib.  VI.  Si  quis , die’ egli  , Conjugi  fua  Metani  dare  voluerit , ira  no- 
bis  jufium  effe  comparuit , ut  qui  efi  Judex  ( cioè  Conte  , o del  numero 
de'  Magnati  ) dare  debeat , fi  voluerit , Solidos  CCCC.  amplius  non  \ Et 
reliqui  Nobiles  bomines  dare  debeant  Solidos  CCC.  amplius  non  . Et  fi  quif- 
cunque  alter  homo  ntinus  dare  voluerit , det  quomodo  convenerit  . Non  ha 
bitbgno  di  fpiegazione  una  tal  Legge  . 

E pure  quello  non  era  anticamente  creduto  badante  per  le  donne. 
Si  aggiunfe  il  Morgincap  mentovato  di  fopra',  che  la  maggior  parte  de* 
mariti  donava  alle  nuove  mogli  . Quella  parola  Tedefca  lignifica  Dono 
della  mattina  . Cioè  a poco  a poco  s’ introduflè  1’  ufanza  , che  dopo  la 
prima  notte  della  loro  unione  , o per  ricompenfa  delle  fatiche  tollerate 
dalie  giovinette,  o per  premio  di  averle  trovate  vergini  , i mariti  fa- 
ce (fero  loro  un  altro  dono,  confidente  non  gih  in  una  gioja,  in  una  ve- 
de , o altro  fusile  ornamento , ma  bensì  in  obbligare  ad  effe  una  parte 
de’  proprj  beni  . E che  quello  donativo,  chiamato  Morgincap  foffe  diver- 
fo  dalla  precedente  Meta  , chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Legge  V.  del 
Re  Adolfo  . Ancor  qui  giudicò  bene  il  Re  Liutprando  di  mettere  fre- 
no alla  pazzia  degli  uomini  . Cioè  nella  Legge  I.  Lib.  II.  ordinò  , che 
tal  dono  foflè  confermato  da  pubblico  drumento  con  aggiugnere  : T amen 
ipfum  Morgincap  vohmm»y  ut  non  fit  ampline , nifi  quarta  pars  de  ejus  fub. 
fi a>ma , qui  ipfum  Morgincap  dederit . Il  dar  meno  era  a tutti  permeilo . 
Per  quanto  fi  può  immaginare  , queda  lperanza  di  raccogliere  un  con- 
fiderabil  Morgincap , dovea  effere  in  que’  tempi  un  poflènte  motivo  di 
conferva»  con  gelofia  la  loro  verginità , acciocché  k il  marito  fi  folle 
avveduto , che  non  1’  aveano  ben  cuilodita  , ncgalfe  loro  il  dono  della 
mattina . Perciocché  quedo  non  fi  dava , come  dicemmo  , fe  non  dopo 
la  prima  notte  del  commerzio  maritale . Che  anche  tra  i Franchi , fic- 
come  nazione  Germanica,  fofse  in  ulò  il  Morgincap , 1’ ofservò  il  Gallati- 
de  nel  Trattato  de  Franco'Alodio  , e il  Baluzio  nelle  note  a i Capitola- 
ri. Celebre  è a quedo  propofito  un  paiso  di  Gregorio  Turonenfe,  il- qua- 
le riferendo  i patti  «abiliti  nell’  anno  388.  ira  Childeberto  e Guntrao- 
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no  Regi , cosi  fcrivc  : De  Civiratibus  -vero , hoc  e fi  Burdigala  , Lemovica 
CTc.  quas  Guilefuindam  germanam  Domate  Brunecbtldis  tam  in  dote  , quam 
in  Morganegiba , hoc  efl  matutinaii  dono  ( quello  forfè  è una  giunta  ) in 
Franciam  vintene  sm  certum  eft  adquifijje  &c.  Abbiamo  finimenti  rapporta- 
ti dal  Baluzio,  dove  i mariti  donano  quartam  portionem  de’  loro  beni  di- 
IcBte  Coniugi  fu x ; e quivi  chiaramente  è detto,  che  fi  foleva  coftituire 
il  Morgincap  stia  die  po/i  noitem  nuprialem  , qui  eft  dies  votorum  noftro- 
rmn  . Dilli  -permelso  agli  Uomini  di  donare  alle  mogli  la  quarta  parte 
delle  loro  ioitanze  ( il  che  oggidì  parrebbe  una  pazzia  ) e non  più;  ma 
vi  erano  perfone  si  perdute  nell’  amore  femmineo  , che  al  difpetto  delle 
Leggi  donavano  loro  anche  la  terza  parte . Ne  re  (la  una  pruova  in  uno 
finimento  dell'  anno  873.  da  me  aggiunto  alla  Cronica  del  Moniftero  di 
Calaurea  , in  cui  è conlegnato  a que’  Monaci , quidquid  eidem  Guadi  uxo- 
ri quondam  Juftonis  per  ti  neh  at  a parte  viri  fui , videi icet  Tertiam  portionem 
de  omnibus  rebus  fnpraferiptis  , qua  ei  in  die  votorum  Vtr  fuus  dederat  . Og- 
gidì nel  Regno  di  Napoli  , fecondo  le  Leggi  della  Prammatica  , fc  in- 
tende una  donni  dopo  la  morte  di  godere  il  lucro  dotale,  appellato  An- 
tefato , dee  tagliarfi  i capelli,  e metterli  lopra  il  cataletto  del  Defunto. 
Di  tal  coftume  non  ho  trovato  fegno  prefso  gli  antichi  ; ma  perciocché 
non  di  rado  accadeva,  che  gli  uomini  promettevano  il  Morgincap , e poi 
non  attendevano  la  parola  : le  donne  più  caute  cominciarono  ad  efigere  , 
che  prima  di  firingere T indilsolubile  nodo,  erti  le  aflicurafsero  di  quella 
donazione  . Di  ciò  ho  veduto  più  efempli  nell’  Archivio  de  Canonici  di 
Modena,  ma  folamente  uno  ne  citerò  dell’anno  1185.  cioè  uno  finimen- 
to di  matrimonio  , in  cui  lo  Spolò  dice  : Manifefta  caufa  eft  mihi  , quo- 
niam  die  ilio  , quando  re  fponfavi  , promiferam  ribi  dare  jufittiam  tuam  fe- 
tundum  Lcgsm  me  am  in  Morgincap , id  eft  quartam  portionem  omnium  rerum 
mobtlium  Ó'  immobtlium  , quas  nunc  babeo  , aut  in  antea  babuero  . Nune 
autem  , fi  Chrifto  auxiliante  , te  mihi  in  Con/ugio  fociavero  , fupraferiptam 
quartam  , &c.  tua:  dilezioni  do , cedo,  conferò  , Ò~  per  prte/entem  C art  am 
Morgincap  in  te  babendum  confirmo  , ut  facies  exinde  a prte/entt-  die  tu  , & 
b/eredes  tui  , aut  cui  vot  dederiris , quicquid  volueritis  ex  mea  pleniffima  lar- 
gitati . Si  offervi  , come  il  Morgincap  , che  fu  una  volta  arbitrario  e 
gratuito,  era  divenuto  di  obbligo  , interpretando  io  cosi  juftitiam  fecun- 
dum  Legem ; e che  tal  donazione  era  non  riflretta  alla  vita  delle  mogli, 
ma  piena  ed  aflblura  ; ficchè  coftava  ben  caro  il  procacciarti  una  com- 
pagnia ne  i tempi  antichi , e molti  fi  rideranno  della  goffaggine  di  al- 
lora . Tuttavia  fi  vuol  ricordare , che  prima  de  i Longobardi , a teno- 
re dell’  Authent.  Preeterca , C.  Unde  vir  & uxor  , fi  doveva  alla  moglie 
non  dotata  la  quarta  ne’ beni  del  marito  ricco.  Son  qui  da  udire  i Giu- 
rifconfulti  , che  fecondo  l'-ufe  loro  amplificano  o limitano  quella  Leg- 
ge . Non  lieve  divario  ancora  parta  fra  gii  antichi  tempi  e i noftri  ; per- 
chè allora  il  Morgincap  fi  confervava  per  b più  in  cafa  del  marito,  cioè 
qualora  erta  premoriva,  o lafciava  de’  figli  : ma  oggidì  non  rade  volte 
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la  dote  fi  confama  nell’ ecceffivo  lufso,  e ne  reità  pofcia  il  debito.  Niun 
fccolo  è efente  da  qualche  pazzia. 

■'  Oltre  al  Morgincap  folevano  i Franchi , ed  anche  gli  ftelfi  Re  od 
Imperadori  coftituire  la  dote  alle  loro  lpofe  , che  veniva  ad  efsere  la 
Meta  o Megio  de  Longobardi  . Ho  io  dato  alla  luce  lo  finimento  , in 
cui  Lodovico  II.  Augufio  nell’ anno  850.  cofiituifce  in  dote  ad  Angilber- 
ga  fua  fpofa  Cur/em  j uris  noflri  qtue  dm  tur  Campomiliacio , qua  fu  a ejì  in 
Comitaru  Mutinenfi  , & Curtem  , qua  dicitur  Curri s Nova  , qux  efl  in 
territorio  Regen/ì . Affinchè  i mariti  non  fi  lalciaffcro  avviluppare  dall’ ar- 
ti donnclche  , il  Re  Liutprando  nella  Legge  XLIX.  Lib.  VI.  ordini» , 
che  non  folle  lecito  il  donare  ad  effe  , nifi  quod  eis  in  die  votorum  in 
Mepbio  & Morgincap  dedei int . Forie  altre  Leggi  aveano  i Franchi.  Cer- 
to è almeno  , che  le  Regine  ed  Imperadrici , perchè  fi  credevano  non 
legate  dalle  ordinarie  Leggi , non  celiavano  di  carpir  nuovi  doni  da’  lor 
confòrti  . Sopra  1’  altre  fu  eccellente  in  quello  meftiere  la  poco  fa  no- 
minata Angilberga  Imperadrice.  Più  documenti  ho  io  pubblicato  di  do- 
nazioni a lei  fatte  dall’ Augufio  fuo  conforte  Lodovico  IL  Ne  citerò  qui  una 
foia  . Nell’  anno  870.  come  colla  da  un  fuo  Diploma  , le  donò  Sextum 
Cortem  nofìram  in  Comitato  Cremonenfi  , [ed  & Cortem  nojìram  Leocarni 
in  Coniitatu  Stationcnfe  ( cioè  nel  Contado  d’Anghiera  lui  lago  Maggio- 
re , che  abbracciava  Locamo  ) fimulque  Atticianum  Cortem  nofiram  in 
Comitaru  Dianenfi . Non  meno  mollroffi  liberale  verlo  Teotberga  Regi- 
na fua  conlorte  Lottano  Re  di  Lorena  , fratello  del  fuddetto  Augufio 
Lodovico  II.  Principe  famofo  nella  Storia  Ecclefiaftica  per  le  fue  paz- 
zie in  favore  di  altra  donna.  Imperciocché,  ficcome  apparilce  da  un  fuo 
Diploma  efiftente  in  San  Siilo  di  Piacenza  , nell’anno  807.  le  diede 
in  Pago  Gracianopolitano  Belltn/ua  , in  Mauriacenje  , / anuenfi  , Laufionen - 
fi  , Anaufenfi  , Scudenfi  , nec  non  & in  Pago  Luedonenfe  VÌllas  , quorum 
fune  hxc  vocabula : Cavurgum , Lemningum  , Novelle tum , Mariacum , Aquis, 
Ari  ac  uni  , Sugenadum  , Primiacum  , & Montani  Sandi  Martini  , Anerjìa- 
cum  , Belmontem  , T algoritmi  , Durgiadum  , Marlmdum  , l'irti gunt  , Du- 
reritim  , Toducium  , Columnam  , Haltingum  , Montiniacum  , & quid  quid 
ex  ipfis  rebus  in  Grofona  fitte  junt  , quatenus  eas  perenni  jure  ad  proprium 
pereincat.  Tali  notizie  ferviranno  anche  a far  conofcere,  fin  dove  fi  ften- 
delfero  gli  Stati  di  efTo  Re  Lottario,  da  che  parti  col  fratello  Impera- 
dorè  l’eredità  di  Carlo  Re  di  Provenza  , lor  comune  fratello.  Parimen- 
te Berengario  I.  Imperadore  nell’anno  pio.  con  fuo  Diploma  donò  Cur- 
tem nojìrx  proprietatis  de  Prato  Plano  finibus  Piacentini s all’Augufia  Anna 
fua  confòrte  . 

Dicemmo  , che  fenza  affenfo  o licenza  del  fuo  Mundualdo  nulla 
poteano  le  donne  vendere  o alienare  . Ma  ritrovandoli  talvolta  de’Mun- 
dualdi  , che  dimentichi  del  loro  ufizio  , e prevalendofi  della  debolezza 
del  fello  femminile,  in  danno  loro  convertivano  la  propria  autorità  : il 

Re  Liutprando  ordinò , che  volendo  una  Femmina  , anche  col  confenfo 
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del  marito  fuo  Mundualdo , vendere  alcuno  de’  beni  fuoi , doveflero  in- 
tervenire al  contratto  anche  due  o tre  parenti  del  fuo  fangue  , accioc- 
ché ofTervaffero , le  da  qualche  frode  , inganno , o violenza  folle  tratta 
ad  alienare  il  fuo . Quello  rito  fi  oflerva  tuttavia  in  Modena , ove  pof- 
fano  rellar  lefe  le  donne  . In  una  donazione  di  molti  llabili  fatta  nel- 
l’anno 1017.  da  Bonifacio  Marebefe  figlio  del  fu  Tedaldo  parimente  Mar- 
citele , e da  Ricbilda  lua  moglie  , figlia  del  già  Conte  del  Palazzo  Gi- 
felberto  al  Regio  Moniltero  di  Nonantola  fui  Modenefe , elTa  Riclùlda 
protelfa  di  far  ciò  una  cum  noticìa  de  propinquioribus  parentibui  meis , quo- 
rum nomina  eorum  Lanfrancut  & Maginfredus  germanis  meis  . Quello  Lan- 
franco era  anch’  egli  Conte  del  Palazzo  , e luo  fratello  Conte  di  qual- 
che luogo  . Negli  Stati  eziandio  della  Chiefa  Romana  fi  vede  , che  le 
donne  maritate  non  poteano  donare  nè  pure  alle  Chiefe  fenza  il  con- 
fenlb  del  marito . Vedefi  fatta  nell'anno  967.  all'antichilfimo  Moniftero 
di  Subiaco  una  donazione  da  Rofa  Nobile  Donna  , confentiente  mibi  Bene- 
dico Manfionarium  viro  meo . Ma  -rimalle  vedove,  poteano  fenza  tal  fo- 
lennitb  donare  . Allo  ftelTa  Moniftero  nell’anno  1052.  Domna  Imilia  no- 
hilijfima  Comitijfa  , qua  olim  Domnus  Donadeus  Conjugem  fuit , b abitatrice 
in  Palefirina  , lece  un#donazione  di  molti  beni  , e ciò  fenza  1’  affttìen- 
za  di  alcun  de’ parenti  . 

Già  fi  è oflervato  nel  Cap.  XV.  che  maritandofi  una  donna  libera 
con  un  lèrvo  , era  permeilo  a'  fuoi  parenti  di  darle  quel  gaftigo , 
che  più  loro  piaceva  . Non  facendolo  elfi  , la  medefima  diveniva  lerva 
del  Re,  ed  era  polla  nel,  per  cosi  dire,  ferraglio  Regio  a filare,  e non 
gik  a difonefti  impieghi  . Io  non  vuò  quY  laiciar  di  dire  qual  folle  la 
pena  ftatuita  dalla  Legge  Ripuaria  Tit.  LIX.  §. XVIII.  a quello  delitto. 
Si  ingenua  Ripuaria  Servum  Rìpuarium  fecuta  fucsie  , & Parentes  ejus  hoc 
contradicerc  voluerint , offeratur  ci  a Rege , feu  a Comite , Spot b a & Conu- 
cola  ( onde  viene  Conocchia , o fia  rocca  in  Italiano  ) : filuod  fi  Spatbam 
acceperir , Servum  interficiat . Si  autem  Conuculam  , in  fervitio  perjeveret . 
Era  ben  dura  la  condizion  della  fpada  ; ma  s intende  di  trafiggere  un 
uomo  giù  imprigionato  e legato . Quali  poi  fodero  ’i  coftumi , le  virtù, 
e i vizj  delle  donne  in  que’  tempi  , non  poflfiam  ben  conofcerli . Proba- 
bilmente poco  diverfi  furono  da  quei  di  adelfo . Vi  erano  donne  pie , 
prudenti , calle  ; non  ne  mancavano  delle  fcellerate  ed  impudiche  . La 
libidine  anche  allora  faceva  le  fue  parti,  e non  erano  cofe  rare  gli  adul- 
tera . Se  1’  adultero  e 1’  adultera  fi  trovavano  convinti , erano  condenna- 
ti  alla  fervitò  , e il  Fifco  Regio  ne  diveniva  padrone . A i Conti , cioè 
a i Governatori  apparteneva  1 ineumbenza  di  cercare  e punire  quelli  de- 
litti. Che  anche  alcuni  Vefcovi  una  volta  conofcelfero  tali  caufe,  1 abbiamo 
accennato  nel  Cap.  XIII.  Colta  una  donna,  che  confentilfe  a toccamenti  im- 
pudici , era  permeflo  al  marito  in  e am  vindiHam  dare , five  irt  difciplina  ,five 
in  venditione  ( cioè  potea  venderla  per  ferva  ) veruni  amen  non  occidatur , 
net  ei  feematio  corporis  fiat.  Se  l’ impudico  non  potea  pagare  la  pena,  era 
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confegnato  al  marito  anch’egli  in  difciplina , nel  venditione  * Cosi  il  Re 
Liutprando  ; poiché  prima  fecondo  le  Leggi  del  Re  Rotari  , era  lecito 
al  marito  di  uccidere  la  moglie  e 1'  adultero  colti  in  quel  misfatto  : la 
qual  Legge  dura  tuttavia  in  Modena  ed  altri  luoghi.  Si  fcatenarono  poi 
i vizj  nel  fecolo  X.  ed  allora  la  difoneflà  fu  fenza  briglia . Fino  i Pre- 
ti per  quello  vizio  divennero  diffamati  , e nel  leguente  fecolo  gran  dif- 
ficoltà fi  provò  a diftorli  dalle  concubine  , eh’  effi  diceano  di  tenere  per 
mogli  , dicendo  , che  non  dovea  negarfi  loro  ciò  che  fi  concedeva  a i 
Greci.  Ma  nè  pure  allora  mancarono  donne  e Principeflè  di  gran  pietà, 
prudenza , e illibatezza  di  vita . Celebri  fpezialmente  fi  renderono  Ma- 
tilda Contejfa  Ducheffa  di  Tofcana , e Signora  di  altre  Città , e Adda- 
fi  a , o fia  Adelaide  Marcbe/ana  di  Sufa  ; avendo  anche  amendue  dati  fe- 
gni  di  molto  valore  . Nè  fi  dee  tacere  , che  in  que’  tempi  due  forte  di 
matrimonio  furono  in  ufo,  cioè  il  folenne  fatto  con  pubblico  Rogito, 
e benedetto  dal  Sacerdote;  e T altro  Clandeflino,  cioè  fatto  in  fegreto, 
e fenza  teflimonj  ; e contuttociò  ancor  quello  era  permeffo  o tollerato. 
Fu  poi  abolito  nel  facro  Concilio  di  Trento . Mancato  di  vita  il  pri- 
mo marito , poteano  le  vedove  paffare  ad  un  fecondo  ; nè  ciò  fu  mai 
vietato  dalla  Chiefà  Latina . Abbonivano  all’  incontro  i Greci  la  Biga- 
mia , e penitenziavano  chi  due  volte  fi  maritava  : onde  poi  nacque  l’ im- 
pedimento della  Irregolarità  per  chi  voleva  alcendere  agli  Ordini  facri  . 
Però  in  que’ tempi  più  rare  che  oggidì  erano  le  feconde  nozze.  Ne  par- 
leremo di  nuovo  al  Cap.  XXXIII.  . » 

a i **  « J 

Dello  Stato  dell  Italia , dell  abbondanza  di  abitatori  , della 
coltura  delle  campagne  , mutazione  delle  Città , 

• felicità  e infelicità  de'  fecali  barbarici  . 

DISSERTAZIONE  VENTESIMAPRIM A. 

FUori  dell’  iftituto  mio  farebbe  il  ricercare  , come  abbondaffe  di  po- 
poli l’ Italia , allorché  fioriva  la  Repubblica  e 1'  Imperio  Romano  . 
Si  ha  da  fare  quefla  ricerca  per  gli  tempi , ne’  quali  fletterò  le  noflre  con- 
trade fottopofle  alle  nazioni  Settentrionali,  per  formarne  un  paragone  co’ 
tempi  prelenti . Allorché  i Longobardi  calarono  in  Italia  , trovarono  in- 
debolito non  poco  quello  feliciffimo  paele  per  ditgrazie  frefeamente  pati- 
te . Nell’  anno  5Ò5.  tal  gualla  avea  fatto  in  quefle  Provincie  la  pelle  , 
che  affaiflime  migliaja  di  perfone  erano  perite;  c vedevanfi  Città  e Ville 
ridotte  all’  infelicità  de  i deferti . Appena  tre  anni  dopo  tanta  calamità 
erano  paffati  , che  quella  ferociffima  nazione  piombò  addoffo  a i poveri 
Italiani , alle  miièrie  de’  quali  fi  era  anche  aggiunta  una  terribil  carellia . 
Paolo  Diacono  Lib.  II.  Cap.  XXVI.  de  Geft.  Langob.  è quegli  che  par- 


Digitized  by  Gc 


VENTtSTMAPRIMA. 


IP5 

la  : Non  eroe  fune  v'trtus  Romani  [ cioè  a i Sudditi  del  Romano  Impe- 
rio ] ut  refi  fiere  pojjent  : quia  & pc fidenti  a , qua  fub  Narfete  fatta  e fi  , plu- 
rimo! in  Liguria  G'  Vcnetia  exfìinxerat  ; & pofi  annum , quem  diximus  fuif- 
fe  ubertatn  , fames  rtimia  ingruem  univerfam  Itali  am  devafiabat . Poco  ile  t te 
a crelcere  il  flagello  ; imperciocché  Clefo  Secondo  Re  de’  Longobardi  , 
uomo  crudele,  mulros  Romanorum  viros  potente! , alias  glàdio  exfimxu  y alios 
ab  Italia  exturbavit . Peggio  avvenne  lotto  i Duchi  nel  tempo  che  gover- 
navano il  Regno , fcrivendo  il  fuddetto  Storico  , che  fpoliatis  Ecclefiis  , 
Sacerdotibui  interferii , Civitatibus  fubrutis  , Popuhfque , qui  non  more  Jege- 
tum  exereverant , extm&is  [ exceptis  bis  regtombus  , quas  Album  caperne  ] 
Italia  ex  magna  parte  capta  , Ò‘  a Longobardi s fubjugata  tfi . Fra  tante  di- 
favventure  patite  da  que’  popoli  , che  ricufavano  di  ricevere  per  padrona 
quella  beftial  gente,  fi  può  credere,  che  l’Italia  cangiaflc  faccia,  con  re- 
flar  delolate  moltiflimc  Città,  e ridotta  incolta  non  poca  parte  delle  cam- 
pagne . Ad  accrefcere  i mali  concorfcro  nell’  anno  590.  le  guerre  motte 
da  due  parti  contro  i Longobardi,  cioè  da  i Franchi , e da  i Greci,  che 
riempierono  di  ftragi  e d’incendj  il  paefe,  e ricuperarono  Modena,  Man- 
tova , ed  Aitino  . Da  11  a non  molto  fcaricarono  eflì  Longobardi  il  lo- 
ro furore  lopra  le  Città  tuttavia  ubbidienti  all’  Imperio  Romano , o Ila 
de’ Greci.  Padova  prela  fu  data  alle  fiamme,  e d’ordine  del  Re  Agilul- 
fo fpianata . Cremona , Brefcello , ed  altri  luoghi  provarono  lo  fletto  bar- 
barico trattamento . Reilavario  in  potere  degli  Augufti  il  Ducato  Roma- 
no , 1’  Efarcato  di  Ravenna,  Napoli  con  altre  Città  marittime;  ma  non 
vi  era  anno  che  non  follerò  i loro  territori  infettati  dagl’  inquieti  Longo- 
bardi . La  fletta  Regina  delle  Città  Roma-,  finché  durò,  il  Regno  di  co- 
llera, per  gl  infiniti  difaftri  che  pati,  a poco  a poco  andò  fcadendo  dal- 
1’  antica  fua  dignità  e bellezza  . Fa  dell’  infelice  fuo  flato  menzione  un 
Epigramma  del  lècolo  VII.  o pure  Vili,  ch’io  ho  dato  alla  luce.  In  elTo 
è difegnata  la  retrograda  fortuna  di  quella  Città , con  quel  verfo , che 
anche  era  flato  citato  da  Appolinare  Sidonio  nel  Lib.  IX.  Epift.  XIV.  cioè 

Roma  , tibi  fubito  motibui  ibit  amor , 

il  quale  ‘riletto  al  rovefeio  dice  lo  fletto,  e dovette  una  volta  parere  qual- 
che maravigliofa  cofa . - 

Da  quello  poco  fi  può  comprendere,  in  che  deplorabile  flato  fi  tro- 
vaffe  una  parte  d’Italia,  prima  che  i Franchi  fe  ne  im padronifièro . L’altra 
nondimeno , che  ubbidiva  a i Longobardi , non  avea  di  che  lagnarli  del- 
la propria  fortuna.  Si  ammansò  a poco  a poco  quella  fiera  gente,  fi  ac- 
comodò a i coftumi  civili  dell’  Italia  ; e i popoli  godendo  nel  cuore  del 
Regno  la  pace  , non  conofcevano  altra  guerra  fe  non  quella  , che  fi  fa- 
ceva fuori  de’  confini  contra  de’  fuoi  nimici  . Buona  giuftizia  era  fatta  , 
fi  potea  portar  1’  oro  in  palma  viaggiando  , e per  confeguente  tornò  la 
popolazione  nelle  Città  e Ville  , e la  fertilità  nelle  coltivate  campagne  . 
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De^ofero  i Longobardi  gli  errori  d’  Ario,  s’imparentarono  co  i Romani, 
cioè  con  gli  antichi  abitatori  d’ Italia;  e laddove  ne’  primi  tempi  di  que- 
llo nuovo  Regno  eflì  Romani,  per  atte  (lato  di  Paolo  Diacono,  doveano 
tertiam  partem  fiuarum  frugum  Longobardi  perfolvere , nel  progreflb  de’ tem- 
pi tolta  fu  quella  diverfità  di  trattamento;  e divenuti  Romani  e Longo- 
bardi un  popolo  folo , la  (Iella  mitura  di  tributi  fu  impofla  ad  ognuno . 
Sotto  i Re  ed  Imperatori  Franchi  miglior  fortuna  e quiete  lunga  fi  godè 
in  Italia  ; laonde  fi  può  credere  , che  maggiormente  allora  crefcefle  qui 
la  copia  degli  abitatori , eflendo  qoeflo  un  frutto  ordinario  della  pace  . 
Ma  appena  colla  morte  di  Carlo  il  Groffo  Imperadore  cefsò  di  fioreg- 
giare in  Italia  la  fchiatta  di  Carlo  Magno  , che  la  difcordia  inforta  fra 
i pretendenti  a quello  Regno , cioè  fra  Guido  e Berengario  , tutto  lo  fcon- 
volfe  e riempiè  di  guai , con  facilitar  anche  alla  barbarica  nazione  degli 
Ungheri  la  via  per  venire  a faccheggiar  buona  parte  d'Italia  per  anni  pa- 
recchi . Sino  ad  Ottone  il  Grande  , primo  fra  gl’  Imperadori  Tedelchi  , 
durò  quella  malattia  nelle,  contrade  Italiane  . Ora  quand’  anche  fupponef- 
fimo,  che  prima  del  mille  folle  ben  popolata  l’Italia,  tuttavia  è da  di- 
re , che  il  prefente  fuo  (lato  è fenza  paragone  troppo  fuperiore  a quello 
d’  allora  . Non  può  elfere  in  primo  luogo  , che  que  tempi  abbondaffero 
di  tante  famiglie  contadinefche  , come  oggidì , perchè  non  fidamente  ne’ 
monti , ma  anche  nel  piano , troppo  frequenti  erano  le  felve  . Per  ligni- 
ficare una  felva,  i Longobardi  fovente  fi  fervirono  della  voce  Ga/um,  Ga- 
■gium , Gagium , VJaldum , e Gvaldum  , che  viene  dai  Germanico  V/ald  , 
denotante  un  Bofr.o  . Nel  Tomo  Vili,  dell’  Italia  facra  dell’  Ughelli  , 
ove  fi  parla  de’ Vefcovi  Beneventani,  Arichis  Principe  dona  al  Monillero 
di  Santa  Sofia  nell’anno  774.  Eccìejìam  Sanili  Petri,  qua  edificata  eft  in 
Gaio  ....  Ecctefitam  Sanili  Abundi  , qua  fitta  ejl  in  Gaio  Ù'c.  O4  ex  ipfo 
Gaio  circa  ipfam  Eccìejìam  largiti  fumus  in  Monaflerio  Sanila  Sopbia  territo- 
rium  longitudine  milliaria  duo , latitudine m unum  &c.  Son  quivi  altri  limi- 
li palli;  ma  da  per  tutto  fembra  che  folle  fcritto  Ga/o . In  un  Diploma  di 
Carlo  M.  dato  alla  Chiefa  di  Reggio  , e prodotto  dall’  Ughelli  , vien 
mentovato  Gajum  nofirum  , quod  in  Luciaria  conjacet  , Ò"  nunc  noviter  ex- 
coli  tur . Per  difegnare  una  felva,  parimente  fi  fervirono  gli  antichi  del- 
la voce  Forefla , che  molti  derivano  dalla  Lingua  Germanica  ,*  ficcome 
ancora  dalla  voce  Bofico , indubitatamente  di  origine  Tedefca , e che  per- 
ciò paltò  anche  nella  Franzefe  . Sembra  medefimamente , che  ufaflero 
Brolmm  , o B rottura  per  una  felva  cinta  di  muro  per  tenervi  fiere  e 
animali  da  caccia  , oggidì  Parco  . Ne’  Capitolari  di  Carlo  M.  all  anno 
800.  abbiamo  Lucos  nofiros  , quos  Brogilos  vulgus  vocat . Ma  apprelTo  i 
Milanefi  Brolium  fu  adoperato  per  fignificare  un  giardino,  o pure  un  luo- 
go cinto  di  mura  o fiepe,  e piantato  di  pomi  c di  altri  alberi  fruttiferi. 
Brillo  lo  chiamano  iModenefi.  Nell’Italia  facra  Tom.  IV.  uno  linimen- 
to di  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  dell'anno  915.  s’incontra  Cafacum 
Brolio  uno  tenente , cum  muro  circumdata , feu  arboribus.  San  Girolamo  nel 
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Cap. III.  d’ Ezechiele  interpreta  vivarium , o conclufum  locum  quello,  che 
ivi  è Peribolon , da  cui  pretendono  alcuni  nato  il  noftro  Broglio  . Otta- 
vio Ferrari  fu  di  parere  , che  il  luogo  , in  cui  fi  raunano  1 nobili  Ve- 
neti per  trattare  della  diltribuzion  delle  cariche  pubbliche , folle  chiama- 
to Broglio  ; perchè  foflè  un  recinto  con  alberi  . Ma  non  fi  confà  con 
qucfto  il  far  Broglio  : però  vedi  qui  lotto  il  Cap.  XXXIIi.  alla  parola 
Imbrogliare  . Sogliono  anche  i Napoletani  e Romani  chiamar  Macchia  una 
felva  minore  . Il  Menagio  da  Dumus  deriva  Macchia  : è cola  da  ridere  . 
Viene  da  Macula . Nella  Cronica  del  Volturno  all’  anno  p88.  fi  legge 
ufque  ad  Macula  Jobannis  Atijfani . Probabilmente  con  metaforico  nome 
chiamarono  gli  antichi  Macchie  ne  campi  quei  cefpugli  e fpineti  , che 
(aitano  su  quà  e là  , ove  non  fon  coltivati  ..  Macchie  e Macchioni  fono 
appellati  da  i Modenefi  ; e i Napoletani  dovettero  trafportar  quello  no- 
me ad  una  felva  di  non  molta  cllenfione . Vi  erano  una  volta  paefi  pian- 
tati di  determinati  alberi,  i nomi  de' quali  durano  tuttavia,  come  Cer- 
reto  , Laureto  , Rovereto , Saliceto  , Albarcto , Perfketo , Frajfìneto  &c. 

Ora  anticamente  abbondava  l’ Italia  di  felve  e bolchi  , ed  anche 
fmifurati,  che  col  tempo  fi  andarono  riducendo  alla  coltura:  il  che  len- 
za dubbio  è avvenuto  alla  Germania,  dove  più  non  fi  mira  quella  efor- 
bitante  copia  di  felve,  delle  quali  parlano  gli  antichi.  Vegganfi  le  vec- 
chie carte  Italiane  , vi  fi  troveranno  innumerabili  felve  , delle  quali 
non  rimane  ve  (ligio . Aftolfo  Re  de’ Longobardi  circa  l’anno  752.  come 
apparifce  da  un  fuo  Diploma  , donò  a Lopecino  Vefcovo  di  Modena 
Curtem  noflram  , qua  dicitur  Zena , territorio  Mutinenfi , Sylva  jugis  nume- 
ro quingentis , coberentes  ibi  a rribus  partibus  Gajo  uofiro , qui  pertinere  vi- 
derur  de  ipfa  Cune  Zena  , de  quarta  vero  parte  percurrente  fluvio  , qui 
nominatur  Scultenna  . Dura  tuttavia  nel  Territorio  di  Bologna  la  Vil- 
la di  Gazzo , o Gaggio  , formato  del  Gajo  o bofco  Reggio  , che  era 
in  quelle  parti  , da  che  fu  effo  ridotto  a coltura  . Apparteneva  que- 
lla una  volta  al  diftretto  di  Modena  , e fi  vede  un  decreto  di  quello 
popolo  dell’anno  1255.  ut  fodiautur  Dogaria  Sanili  Ceefarei  , Zena,  Pa- 
narti , Gazi , Pantani  , Nonantulte  . Ivi  ancora  fu  (labilito  di  far  1’  e (li- 
mo delle  terre  de  Sanào  Ambrojio  , de  Villa  Ronchi  , Gazjo  , Panano  , 
Zena  , Sanilo  Cafario  , Bacano  , Cajìro  Crefcente  , Ravarino  , Nonantula 
&c.  Il  bofco  chiamato  oggidì  di  Nonantola,  non  lo  fe  fofle  parte  della 
felva  , o del  Gajo  mentovati  nel  Diploma  luddetto  . Quante  altre  fel- 
ve avelie  l’ infignc  Moniftero  Nonantolano  , lo  vedremo  più  abballo  . 
Che  famigliami  felve  una  volta  fi  trovaffero  alle  rive  de  i fiumi,  l’of- 
fervò  anche  ne’  fuoi  tempi  Apollinare  Sidonio  nell’  Epill.  V.  Lib.  I.  do- 
ve fcrive  di  aver  mirato,  ulvofum  Lambrum  Ceeruleum  Adduam  , velocem 
Athefim,  pigrum  Mincium  &c.  quorum  ripa  torique  pajftm  quernis  acernijque 
nemoribus  vejlicbantur  . Que’  bolchi  ora  indarno  fi  cercano . Nè  fidamen- 
te gran  copia  vi  era  di  ielve  , abbondavano  anche  le  paludi  circa  i fiu- 
mi del  Regno  Longobardico,  e maffimamente  dove  il  Po  e l’Adige  met- 
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tono  in  mare.  Ora  noi  troviamo  belle  e feconde  campagne  in  que’fiti, 
da  che  fi  cominciò  da  per  tutto  con  argini  a tenere  in  briglia  i fiumi. 
Ma  fe  poteflimo  avere  una  mappa  degli  antichi  fecoli  , lcorgerebbefi 
una  gran  differenza  fra  il  paefe  di  allora  , e quello  di  oggidì  . Nè  fo- 
lamenre  fu  quella  una  difavventura  de’  tempi  barbari  . Anche  regnando 
i Romani,  l'Emilia,  la  Flaminia,  e la  Venezia  erano  occupate  da  pa- 
ludi , laghi , e bofehi  in  gran  quantità  . Per  teflimonianza  di  Vitruvio 
Libro  I.  Cap.  IV.  reftava  oppreffo  da  molte  Paludi  tutto  quel  tratto 
di  paefe,  che  è tra  Aitino,  Aquileja  , e Ravenna.  Sappiamo  anche  da 
Strabone  Lib.  V.  che  omnis  Regio  bete  ma/orem  partem  Paludibus  abund.it . 
Avanti  aveva  egli  detto  , parlando  di  Brelcia  , Mantova  , Reggio  , e 
Como  : H<tc  Urbes  longe  fupra  paludes  jacent  . E di  molte  Citta  della 
Venezia  egli  fcriflè  : quorum  olite  infularum  more  cinguntur  aquis , alice  al- 
luuntur  mari  aliqua  ex  parte , quee  in  Mediterraneis  fupra  paludes  funi  . Atte- 
fla  anche  Erodiano,  J lagna  & paludes  inter  Altinum  & Ravennam  enavigata 
fuijfe.  Pertanto  quel  fertile  paefe,  che  forma  oggidì  il  territorio  di  Fer- 
rara, altri  abitatori  non  avea  ne’ vecchi  fecoli,  che  pefei  e rane,  e non 
peranche  era  nata  quella  nobil  Città  . Come  IFefle  Ravenna,  ce  lo  dirà 
Apollinare  Sidonio  , che  vi  pafsò  Lib.  I.  Epiil.  Vili,  ad  Candidianum. 
Te  municipalium  ranarum  loquax  turba  circumjìlit  , in  qua  palude  indefi- 
nenter  rerum  omnium  lege  perverfa , muri  cadunt  atque  Jìant , turres  fluunt , 
71  aves  fedent , «egri  de  ambulane , Medici  jacent  Ó"cr  Tu  vide  qualis'Jtt  C evi- 
tai , quee  facilius  territorium  potuit  babere , quam  terram  . Cioè  (tende  ben 
lungi  il  fuo  territorio  e diftretto  , ma  ha  poche  terre  arabili  . Bologna, 
parimente  e Modena  gravi  incomodi  pativano  dalle  acque  (lagnanti  . 
Fin  da’  tempi  della  Romana  Repubblica  fra  quelle  due  Città  , e nella 
via  Emilia  s incontravano  bofehi  e paludi  , che  riflrignevano  molto  il 
pa  (faggio . Vegga  fi  ciò  , che  feri  ve  Galba  a Cicerone  fra  le  fue  Famil. 
Lib.  X.  c Appiano  Lib.  III.  Bellor.  Civil.  Di  peggior  condizione  anco- 
ra fu  Modena  ne’  fecoli  luflcguenti  . Trùovafi  ella  bensì  ne’  tempi  delle 
guerre  civili  di  Roma  appellata  da  c(To  Appiano  Urbs  felkijfima , da  Ci- 
cerone firmijftma  & fplendtdijfima  Popoli  Romane  Colonia  ; e per  la  fua 
ricchezza  da  Pomponio  Mela  aflomigliata  Patavio  & Bononiee  . Ma  sì 
ella,  che  non  poche  altre  Città  nel  fecolo  IV.  foggiacquero  ad  Orrende 
calamità. 

Odali  Santo  Ambrofio,  che  circa  l’anno  388.  così  fende  nell’Epift. 
XXXÌX.  a Fauftino  . De  Bononienfe  veniens  Urbe  , a tergo  Clatemam  , 
ipfam  Bononiam  , Mutinam  , Regium  derelinquebas  / in  dextera  erat  Brixil- 
lum  ; a fronte  occurrebat  Placentia  &c.  Te  igitur  femirutarum  Urbium  cada- 
vera  , terrarumque  fub  eodem  confpeftu  expoftta  fonerà  non  te  admonent  &c. 
Ecco  in  che  milerabile  (lato  fi  trovaffero  allora  quelle  Città  , non  fap- 
piamo  fe  per  le  guerre  di  Coflantino  il  Grande  , 0 per  le  recenti  di 
Maflimo  Tiranno  . Che  Modena  non  riforgelfe  da  11  innanzi  , cagione 
ne  fu  la  lunga  izza,  cominciata  fra  i Longobardi  , c i Greci  padroni 
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dell’  Efarcato  . Era  quella  Città  da  quella  parte  il  confine  del  Regno 
Longobardico  , e però  fottopolla  alle  continue  incurfioni  e moleftie  de’ 
nimici  . Allora  i fiumi  e torrenti  lenza  freno  alcuno  fcorrevano  per  le 
campagne,  con  giugnere  ad  alzare  il  terreno  l'opra  l’antico  luoio  di  Mo- 
dena parecchie  braccia.  E o fu  per  quella  delolazione,  o perchè  il  Re 
Liutprando  fondò  ali’  Occidente  di  effe.  Modena  fulla  via  Emilia  ( ap- 
pellata Claudia  nelle  vecchie  carte  ) Città  nuova  : la  maggior  parte  del 
popolo  pafsò  ad  abitare  in  effa  Città  nuova  . Cosi  lagrimevole  era  tut- 
tavia l'afpetto  di  Modena  nel  fecoio  X.  come  fi  ha  dallo  Scrittore  del* 
la  vita  di  S.  Geminiano  Vefcovo  , che  fiori  in  que’  tempi , laddove  cer- 
ca , perchè  folle  cotanto  decaduta  quefla  Città  ohm  inclita  inter  JEmi- 
Iijs  Urbes  , locuples  , & fertilifftma  , cedtficm  murtrum  & turrium  propugna - 
culis  admiranda  &c.  E rifponde:  JQuod  comprobatur  effe  vertjfimurn,  ut  af- 
fi due  cerni  tur , fupradiBa  Urbis  fotkm  ni  mia  aquarum  infolentia  MarMiter-  oc- 
cupami» , riva  ctrcmmfuentibui -,  & ftagnh  expduthbus  excrefcentibus , incoia 
quoque  àufugientibus  nofcìtur  effe  deferrum  . Unde  ufque  HODLE  multimada 
lapidimi  mmflmtur  congerie! , faxa  quoque  ingenita  pracelfs  quondam  tedificiis 
npnjjima , aquarum  crebra  , ut  diximus  , inundattone  fubmerfa . Che  la  lidia 
Città  nuova  non  foffe  dente  da  paludi , fi  fcorgerà  da  un  Diploma  di  Car- 
lo Magno  in  favore  del  Vefcovo  di  Reggio,  che  accennerò  al  Cap.  XXXV. 
dove  fi  truovano  enunziate  Paludet  Ctvitatn  Nova.  Cosi  in  uno  ftrumen- 
to  efillente  nell’Archivio  de’Canonici  di  Modena  dell’anno  1 129.  fi  legge; 
Domo us  Dado  gratta  Dei  Epifcopus  Mutìnenfìs  conceda  expbyteutico  / tre  ret 
àlias  rerriroriis , & vintati!  , & Bofcalivas  & P illudo]  at  juris  Ecclefìe  Saniti 
Gemmiate*  in- loco  sllbarcto  Ù"c.  E Giovanni  Vetcovo  parimente  di  Modena, 
come  5’ ha  dal  Sii  finga  rdi  e dall’ Ughelli , nell’  anno  998.  dona  a i Monaci 
di  San  Pietro  Molendmum  unum  jupra  Civìtatem  Mutinone  in  loco  qui  di- 
ci tur  Carolinus  , cum  decer. n jugcràtus  de  terra  inter  Palude!  & Silvas  . Ag- 
giungali un  Diploma  di  Corrado  I.  Re  de’ Romani  dell’anno  ició.  in 
cui  concede  a Warino  Vefcovo  Civìtatem  Muttnam  a tribus  miharibus  in 
circuiti t &c.  videlicet  , Palude!  , Sylvar  , Aquas  Ò'c.  Ma  a poco  a poco 
l’ induliria  degli-  uomini  rendè  abitabili  e coltivabili  quelle  campagne  ; e 
però  neH’antichiffuno  Statuto  MSto  di  Modena  Libro  II.  Cap.  LVI.  leg- 
giamo: Ut  quicutrtque  habet  rerram  juxta  Sfratano  Claudi  am  inter  SanBum 
Leonardum  t?  Citanovam  ad  minus  0B0  bibulcarum  , ibi  debeat  facete  miam 
domum , qua  valeat  ad  minus  fex  Libra!  Mutinenfes  , & eam  b abitar  e , nel 
babitari  facere . Di  che  valore  foife  allora  la  libra  Modenefe  , fi  può  al- 
quanto conietuirare  da  tali  parole 

Se  non  folfero  perite  affaiffime  antiche  memorie  della  Città  di 
Bologna  , apparirebbe  , che  anche  il  baffo  paeiè  della  medefìma  ne’ 
vecchi  tempi  reftava  deformato  da  varie  paludi  fra  effa  e il  Po  . Rap- 
porta il  Ghirardacci  Lib.  IL  della  Storia  Bolognefe  una  Bolla  di  Papa 
Gregorio  VII.  confermante  nell'anno  1073.  a Lamberto  Vefcovo  dì  Bolo- 
gna Portum } qui  cognominata  G albana  ( oggid’i  Gaiana  ) cum  Ripatico  (T 
' s telo- 
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telonio  , & Paludibus , & Pifcariis  , & Silvis  &c.  Monajlerium  Sanili  Ana - 
ftafii  fundatum  in  fondo  Petriculo  cum  Porto & telone»  , & Ripatico  , 
■rum  Silvis  & venarionibus  , cum  Paludibus  & c.  Curtem  Milonis  cum  Porto 
(T  Ripatico  , cum  Silvis  , & cum  Paludibus  & pifcationibus  &c.  Da  quello 
poco  fi  può  immaginare  il  redo..  Che  altre  paludi  e valli  pefcarecce 
s’ incontraflero  all’  Occidente  di  Bologna  , ce  ne  adì  cura  un  privilegio 
dato  nell’  anno  8 99.  da  Berengario  I.  Re  d' Italia  al  Moniftero  Nonan- 
tolano  del  Modenefe  , in  cui  comparifce  gran  copia  di  paludi  e felve 
tanto  fui  Bolognefe,  che  ne  i diftretti  di  altre  Citti.  Ivi  dunque  è men- 
tovata Silva  ex  Corte  nofìra  , qux  dtcitur  Gena  (Tc.  a quarta  vero  parte 
Silvas  & Paludes  una  cum  Baftlica  Sanili  Martini  &c.  Silva  Gomitis . Sil- 
va de  Lupoleto  , feu  Silva  Murianenfe , & Paludes  Grumulenfes  , Silva  una 
in  Gay»  Lamefe  . In  oltre  gli  conferma  medietatem  de  Pifcariis  nojlris  in 
territorio  Mantuano  in  loco  Sarmata  & Bondeno  , atque  alias  Pifcarias  in 
firtibus  nofìris  Regifìanis  , & Flexianis  , tam  Silvas  , quam  pafcua  , & li • 
mites , & Paludes , onde  qualefcunque  pifcationes  fiuntì  exeuntes  vel  intran- 
tes  a Trepontio  in  jofum  ufque  in  Fojfam  latam  , & Gambarionem  ; Cun- 
Bas  Fojfas  & Paludes , qux  fune  de  fiuvio  Bondeno  &c.  & Lacum  de  FuU 
gino  ponentem  caput  in  Bondeno  . Lacum  fatuum  . Lacum  de  Volpino  . La- 
cum de  Duracino  Bucinerò . Nec  non  Virginùma  cum  omnibus  locis  oc  fojfts , 
& quibufcunque  Pifcariis  &c.  Ci  fan  tali  notizie  comprendere  , quanta 
forte  una  volta  l’ eftenfion  delle  paludi  e felve  nel  Bolognefe , Modene- 
fe , Reggiano , Mantovano  &c.  In  tali  lìti  , remoti  dal  commerzio  de’ 
mortali  furono  piantati  una  volta  i principali  Monifterj , come  il  Cali- 
nenfe  , Farfcnfe,  Subbiacenfe,  Volturnenfe,  Bobienfe,  Pompofiano,  No- 
valicienlè  & c.  con  aver  poi  que’ Monaci,  e i loro  uomini  ridotte  a col- 
tura quelle  lelve  e paludi . Altrettanto  avvenne  all’  infigne  Moniftero 
di  San  Benedetto  di  Polirone  nel  di  qui  del  Mantovano  . Fu  erto  fon- 
dato in  una  Itola  tra  il  Po  e il  Larione  , dov’ erano  Silvx  & Bufcalia 
juges  ( cioè  Jugeri  ) Jexaginta  . Adalberto  Azzo  bifavolo  della  Centerta 
Matilda  gli  proccurò  polcia  Cajìrum  cum  aurea  terrx  arabilis  madia  qua- 
draginta  . Silvis  & Bufcalibus  modia  mille  fexaginta  , con  aver  dato  in 
cambio  al  Propofto  di  S.  Michele  di  Reggio  fra  gli  altri  beni  vicini  ad 
erta  Citth  Silvas  & Bufcalias  modia  mille  triginta  . E Tedaldo  Marchefe 
fa  menzione  de  Palude  de  Saltu  , Ò"  Palude  de  Saliceto , con  donargli  Po- 
ludcm  unam  ex  integro  , qux  vocatur  Rotonda  cum  Pifcatoribus  &c.  Eia 
Contefla  Matilda  nell’anno  1 1 1 5.  gli  conferma  terras  cum  Paludibus  & 
Pifcationibus  Ò"  Silvis  pofttis  in  Curie  ut  felli . Contavanfi  anche  nel  paf- 

fo  Parmigiano  laghi  e paludi , come  apparifce  da  un  Diploma  di  Arnol- 
fo Re  di  Germania  dell’  anno  8^4.  in  cui  conferma  a Wibodo  Vefcovo 
di  Parma  i fuoi  beni , dove  fi  vede  enunziata  Corticella  una  cum  Silva 
& prato  uno  tenente  , qux  eft  capite  uno  in  Syflerioreì  alio  in  Lacu  qui  di- 
citur  Ma/ore  , Pecix  dux  de  Silvis  , quorum  una  ejl  pojita  in  Infoia  , qux 
dtcitur  Sacca  cum  terris  , Paludibus  , atque  Pifcariis  , cui  cobxret  ex  uno  In- 
tere- 
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ttte  Budììo  , ex  alio  latore  Silva  Sanili  Petti  , &c>  Altera  Feda  de  S'tlba 
efl  fifa  in  Gajo  de  Sor  anca  &c.  0~  Foffa  Guittaldi  ujque  ad  Lacum  Senili 
Secundi  ufquc  in  SHvam  .de  Stagno  , 

Di  piò  non  aggiungo.  Chiunque  (correrà  gli  antichi  documenti  del» 
1’  altre  Citta  di  Lombardia  , da  per  tutto  ritroverà  fomiglianti  efempli 
o di  bofehi , o di  paludi  . Una  bella  deferizione  delle  paludi  Adriache 
già  ci  diede  il  Conte  Silveftri  nobile  di  Rovigo  . Ma  non  è perciò  da 
credere  , che  tanti  lìti  fodero  affatto  fprovveduti  di  abitatori  . Molti 
erano  i fiumi,  che  feendendo  dalle  montagne,  andavano  a deporre  Tacque 
torbide  in  quelle  paludi,  e folevano  ivi  formar  delle  Ifole,  e de’ piccioli 
colli . Ciò  fatto , non  mancavano  pefeatori  e villani , che  correvano  a 
piantar  colà  delle  capanne  , o per  pefeare , o per  arar  la  terra,  lèn’e- 
ra  capace . Rara  cola  compariva  allora  il  veder  limili  cafuccie  coperte 
di  tegole  , da  noi  chiamate  Coppi . Il  Du-Cange  avendo  trovato  nella 
Storia  del  Ghirardacci  all’anno  13  5 ò.  cupatam  domum  , (limò  quella  efi» 
fere  una  cafa  in  modum  cupa  feu  cupella  tedam . Ma  altro  non  vuol  dire, 
fe  non  una  cala  coperta  di  coppi . Nelle  Ifole  ed  eferefeenze  fuddette 
que’  tugttT)  fi  coprivano  con  canne  paluftri , o con  paglia , da  noi  chia- 
mata Paviera  daiTamico  Papytus , come  anche  oggidì  fi  oflèrva  nel  Fer- 
rarefe  , e nelle  valli  del  Bolognefe . Anzi  ne’  fecoli  barbarici  non  man- 
cavano in  lìti  civili  cafe  coperte  di  paglia.  Perciò  avendo  i Miiancfi  nel 
fecolo  XII.  tumultuariamente  rifabbricata  la  difì rutta  loro  Città,  non  vi 
fi  videro  allora  fe  non  tetti  di  paglia  . Ed  allorché  in  onore  di  Alef- 
fandro  III.  Papa  fi  edificò  la  Città  di  Aleffandria , perchè  le  cafe  erano 
di  terra  mefehiata  colla  paglia  , o . più  tolto  coperte  di  paglia,  riportò 
ii  nome  di  Aleffandria  della  Paglia . Altrettanto  avverine  a Nhga  della 
Paglia  nel  Marchelàto  di  Monferrato.  Ebbero  anche  in  ufo  i fecoli  bar- 
barici di  coprire  i lor  retti  con  delle  Scìndule  , cioè  aflìcelie  di  legno  , 
T una  appoggiata  all’altra,  e conficcate  con  chiodi.  Lo  fteffo  Re  Rotari 
cosi  fenile  nella  Legge  CGLXXXVII,  Si  quii  de  cafa  creila  lignum  quodlibet , 
aut  Scandulam  ( o fia  Scindulam  ) furatus  fuerìt , campanai  folidos  fex  . Si 
ferve  tuttavia  la  lingua  Germanica  della  voce  Scbindel  in  quello  fenfo  . 
E Plinio  attefta  , che  Roma  per  akuni  fecoli  ebbe  nella  (teda  guilà  le 
fue  cafe  coperte . Che  gran  tempo  duraffe  una  tale  ufanza , lo  raccolgo 
da  uno  (frumento  dell’anno  1201.  riferito  dal  Paricclli  ne’ Monum.  Ba- 
ffi. Ambrof.  Trattali  ivi  di  certa  Lobi  a ( che  ora  diciamo  Loggia  ) de 
Scandolis  cooperta  , Ò~  poftea  fu[t  cooperta  de  Falca  , qua  combufla  fuit  ab 
igne  defuper  Ecclefiam  veniente  , fi  eco  me  polla  /meta  murum  Ecclefix  beati 
Ambrojìi  . Vedi  come  tuttavia  foffero  rozzi  i coltimi  di  que’  tempi  . 
Non  io  attribuire  ad  altro  che  a quello  tanti  incendj , che  ipezialmen- 
te  ne  i fecoli  XI.  e XII.  diftruffero  quali  le  intiere  Città  , fra  le  qua- 
li nominerò  (blamente  Milano  , Piacenza  , Bologna  , Brefcia  , e Mo- 
dena , per  tacere  di  tante  altre . Appena  fi  attaccava  il  fuoco , che  que- 
llo mattamente  fi  (tendeva  pel  redo  della  Città.  In  usa  Cronica  di  Pa- 
Tom.  /.  C c dova 
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dova  da  me  data  alla  luce  fi  legge  : Anno  MCUCXIV.  incendiar»  ottani 
fuit  in  Padua  , per  quod  combufl et  fucrunt  2614.  demur  , qua  fune  erari t li - 
gneet  fragilei , & non  Cuppis , fed  Palen  & Scendala  conteda  . Nella  vi- 
ta di  Santo  Anfegifo  Abbate  di  Fontanella  nel  Tomo  V.  Loglio  de’ 
Bollandoli  fi  legge  Porticum  de  novo  fecit  , Ò*  e am  cooperiens  y Scindulat 
ejur  frrreit  clavis  ajfixit  . Truovanfi  ancora  ne*  vecchi  tempi  cafe  di  pa- 
glia . In  uno  finimento  dell’  anno  pòi.  Guido  Vefcovo  di  Modena  con- 
cede a livello  Daminico  qui  & Franco,  campar as  peciai  rres  cum  una  Cafa 
Palliartela  & c.  Cosi  nei  Tomo  II.  del  Bollano  Cafinenfc  Conflit.  X.  Co- 
nimondo Longobardo  nell’  anno  7^5.  dona  Cafam  domocuhtlem  , Ò“  om- 
net  tedoras  infra  ipfam  terminationem  Scandolicias  vel  P alleatici at . Anche 
il  Turrigio  Par.  IL  de  Crypt.  Vatic.  riferifee  tino  ftrumento  del  1030. 
in  cui  Leo  Datibur  Judex  affitta  Gregorio  , qui  vocatur  de  Gtv^j  , mediata- 
tem  integrar»  de  domo  folarata  Scandalicia  , con  quella  condizione  , ut  fi 
Domnum  Imperotorem  in  ijìam  Ctvitatem  exitttm , & in  ipfam  domum  fa- 
re non  potuerii  , aud  ipfam  domum  fregerinr  , rat»  per  Imperarorem  , quam- 
que  etiani  infra  ijlo  confi  tufo  anni  de  ipfam  domum  ligamentum  fortiorem 
fregerinr  , omnia  conciare , Ò‘  de  ipjo  perdi  tum  re  fautore  promieto . Un  buon 
nome  doveano  aver  lalciato  in  Roma  tre  anni  prima  i Tedefchi,  allor- 
ché Corrado  L paisà  coli  a prendere  la  corona . Olferva  la  voce  Con- 
ciare Italiana  , viene  non  da  Concinnare  , come  pensò  il  Ferrari-,  ma 
bensì  da  Como,  Comtus , Contri  are,  come  fcriflè  $1  Menagio  . In  Germa- 
nia anticamente  coprivano  i tetti  con  canne,  fecondo  l’aiferzione  di  Pli- 
nio Lib.  XVL  Cap.  XXXVI.  e Plauto  nel  Rudente  fa  conofcere  , che 
anche  in  Italia  fe  ne  vedevano  efempiì . Perciò  non  è da  ftupire  le  co- 
si frequenti  e dilatati  follerà  una  volta  gl’  incendj  in  Italia . Galvano 
Fiamma  nel  Cap.  CLVI.  Manip.  Fior,  dopo  aver  narrato  il  terribil 
fuoco  di  Milano  del  1105.  foggiugne  : Ef  feiendum  , quod  Civitas  Me- 
àtolani  propter  multar  defrudiones  non  erat  inrerius  murata  domibui  adifica- 
ta,  fed  ex  crattbus  & Palei 1 quamplunmum  campajìta . Unde  fi  ignis  in  una 
domo  fuccendebatur  , tota  Civitas  comburebatur  . linde  fuit  fiatutum  , quod 
fante  vento  , nullut  in  domo  ignem  fucctnderet  c Creda  chi  vuole  tanto 
abbaiamento  di  quella  nobilUifima  Cittk  . Quanto  a me  fon  d*  avvilo  , 
che  vi  abbondaifero  le  cafe  fabbricate  di  calce  e di  mattoni  ; ma  per- 
chè molte  erano  coperte  di  fcindule , o vògliam  dire  alficelle  , ovve- 
ro di  paglia,  perciò  facilmente  il  fuoco  fi  comunicava  dall’ una  all’altra. 
Per  provvedere  a tal  difordine  , e proccurare  il  maggior  decoro  alle 
Citth  , comandarono  pofeia  i Saggi,  che  non  fi  poteflero  piu  coprire  di 
paglia.  Lo  Statuto  MSto  di  Ferrara  dell’anno  1288.  Rub.  CCXXIII. 
Lib.  IL  ha  quelle  parole  : Ad  officine»  pradidorum  ( cioè  degli  eftimato- 
ri)  perfine  ot  , ne  domus  alt  qua  P oleata,  five  de  Storiir  cooper  t a fit  in  Ci- 
vitate  F errori et  a t erra  lei 1 infra  ; fed  omner  cooperi  antur  de  Capir  . Qui  con- 
tro fccerit , puniatur  in  XX.  Solida  Ferrarienfibur , Ù~  teneatur  tollefc  coo- 
pertorium  de  Pelea  vel  de  Storiir . Vedemmo  di  lopra  la  voce  Lobia  uit- 
, tavia 
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tavia  ufata  da’  Milanefi  , Loggia  dicono  i Tofcani . Il  Ferrari , e il  Mo- 
nofini  tratterò  loggia  dal  Greco  Loge/on  , Il  Menagio  dubitò  le  ve  ni  Afe 
da  Loctu  : il  che  non  ha  garbo , Credo  io , che  venga  da  qualche  an- 
tichilfima  parola  de  i popoli  Settentrionali  , perchè  ella  s’  incontra  nel- 
le vecchie  memorie  dell’  Italia , Francia  , e Germania  . Anche  oggidì 
i Tedeschi  appellano  Laute  ciò  che  in  Milano  è Lobia  , e Loggia  in 
Firenze . 

Si  fendevano  negli  antichi  fecoli  , ficcome  dicemmo,  le  paludi  e 
valle  pelcareccie  da  Ravenna  fino  ad  Aitino.  Ma  come  oggidì  Venezia, 
e l’ Iiole  adiacenti , e Comacchio  fono  attorniate  dalle  acque , e pure 
abitate  : cosi  nè  pure  allora  le  paludi  impedivano  lo  abitare  in  Raven- 
na , Spina  Città  , Butrìo  diverfo  a mio  credere  dal  Bolognefe  , e in  al- 
tre Città  e Cartella  , delle  quali  ora  niun  veftigio  rimane  ; perciocché 
appena  per  le  torbide  de’  fiumi  «flava  lecca  qualche  eminenza  nelle  pa- 
ludi , che  vi  fi  miravano  piantate  capanne  dalla  gente  vicina  . Quelle 
eminenze  erano  chiamate  Òorfi  0 Dojfi  , e il  perchè  fe  ne  intende  ; o 
pure  Polefini , ovvero  Correggi , benché  fi  truovi  anche  Corrigia  in  fem- 
minino . Da  una  parola  Greca  tratte  Gafparo  Sardi  Polefime , Il  Mena- 
gio la  derivò  da  Peninfola  ; ma  nè  i Polefini  fon  Pemfole  , e l’una  pa- 
rola non  fi  confà  coll’  altra . Iti  un  Diploma  di  Lodovico  IL  Augnilo 
dell’ anno  871.  rapportato  dafl’Ughelli  nell  Append.  al  Tomo  V.  è con-, 
fermata  al  Vdcovo  di  Reggio  infoia  Sudori*  inter  Padum  & Zaram  am 
fundis  &c.  qui  ab  htminibus  Pagi  ipfius  Pulitemi  nominantur  . Niuna  coe- 
renza ha  Pullicinus  con  Peninfula . In  un  altro  Diploma  di  Lodovico  III. 
polcia  Imperadore  dell’anno  poo.  fi  legge  c um  aliis  Infoiti  , qua  vulgo 
Pollicini  vocantur . Adunque  i Polefini  erano  Ifole  , c non  Penilole . 
L’  Ughelli  corrottamente» lette  ivi  Pulcini.  Era  a mio  credere  appellato 
Polefme  quel  tratto  di  palude  , che  reflava  in  fecco  , grande  o picciolo 
che  fotte  . Nello  Statuto  MSto  di  Ferrara  dell’anno  1288.  il  Podeftà  * 
cosi  giura.-  Et  dabo  operam , quod  Policini  diviji  aggerentur  , ita  quod  per 
ipfos  aggeres  qudibet  eques  velpedet  pojftt  libere  ire.  Erano  probabilmente 
appellati  Corrigium  o Corrigia , que’  luoghi  , dove  «{lavano  diflèccate 
ftrifee  di  terra  , lomielianu  alle  correggie  di  cuojo  . Oggidì  Cuora  in 
qu£  paefi  è nominata  la  terra  paludolà , che  comincia  a produrre  can- 
nette , e indurandofi  a poco  a poco  , fi  rende  atta  a ricevere  capanne  . 
Credo  prelà  tal  voce  da’  Greci , che  per  tanto  tempo  fignoreggiarono  in 
Ravenna , chiamando  elfi  Cbora  ciò  che  a noi  è Suolo  , Campo,  Terre- 
noMolte  di  quelle  Cuore  o Core  unite  infieme,  forfè  diedero  il  nome 
a Correggio  ; (ebbene  potè  quella’  voce  venire  dagli  antichi  Latini  . Fra 
i vecchi  Scrittori  Rei  agraria , Innocenzo  fcrive  cosi:  Vallit  de  fondo  fo- 
praferip  to  eft.  Etiam  mantem  in  medio  ufique  in  jugalem  Corrigiam  permittit . 
Qui  fembra  ftrifeia  del  giogo , fchiena  o ferra  della  montagna . Cosi  nel- 
le paludi  fi  alzavano  ftrifeie  e Ichiene  di  terra  . E ben  molti  di  rali 
Correggi  .fi  truovano  nelle  memorie  dell’  amica  batta  Lombardia.  Pelle- 
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grino  Prifciano  ne'  MSti  cita  una  fentenza  data  nel  1 180;  da  Garfendo- 
nio  Vefeovo  di  Mantova  in  una  lite  de  pefcationibus , canalibtts , & Lacis 
in  Carré  Sermitis  a Seda  fupra  adflanttbus  ÒY.  & in  hoc  fune  d'tverfa  no- 
mina , Jctlicer  Lacus  Taurus , Corrigium  Gaminette  , Corrigium  Trebatit , 
Corrigium  de  Langufculo , Et  Seda  dividit  unum  Corrigium  ab  alio.  Et  fiu- 
men  Arconìnce , & Lacus  Taurus  dividit  alia  Corrigia  . Cosi  inuna  dona- 
zione fatta  nell’anno  ppp.  dalla  Santa  Imperadrice  Adelaide  avola  di 
Ottone  III.  Augufto  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia , troviamo 
DoJJum  Fraxanaria , Corrigia  in  Tengala  , Corrigia  Boniverti . Altri  Cor- 
reggi fi  t ruotano  nel  teftamento  di  Almerico  Marchefe  dell’  armo  pq.8. 
Ci  conducono  poi  tali  notizie  a comprendere  , che  la  Città  di  Correg- 
gio , da  cui  prefe  il  cognome  la  celebre  cafa  de’  Signori  di  Correggio  , 
oggidì  fottopolìa  al  dominio  della  Serenifiuna  cafa  di  Elle  , dovette  for- 
gere  negli  antichi  tempi  dalle  paludi  , che  erano  in  quelle  parti . S’ in- 
contra eziandio  nelle  vecchie  memorie  la  parola  Melano  , con  cui  era- 
no difegnate  alcune  Ville,  particolarmente  lìtuate  in  vicinanza  del  Po  ne’ 
diftretti  di  Parma  , Lodi  , ed  altri  luoghi  . Furono  una  voha  Itole  for- 
mate da  eflb  Po , e cosi  denominate  , perchè  in  mezzo  all’  acque  . Ora 
fon  ville  nel  continente  . Ottone  Morena  nell'  antica  Storia  Rer.  Lait* 
denf.  fcrive  : Piacentini  reduxerunt  naves  ufque  ad  ripam  Podi , qu<e  ejì  ver- 
fus  Placentiam . Sed  Laudenfes  in  quodam  Magano,  qui  Infula  dicitur , prce - 
lium  cum  Placentinis  incipientes  &c.  Fino  a'  tempi  di  Federigo  I.  Impc- 
radore  fcorgiamo  eflere  fiato  il  territorio  di  Ferrara  pieno  di  paludi  . 
Radevico  de  geli.  Frid.  L all’  anno  1 1 58.  racconta  per  cofa  mirabile, 
che  1’  armi  di  eflb  Federigo  Augufto  foffero  giunte  a quella  Città  . Ea 
res  , die’  egli  , incredibile  vifa  ejl , eo  quod  Ferrarla  , Pado  ibidem  tnfia- 
gnante  , & Paludes  impermeabiles  f adente  , muntmento  locorum  fidens  , om- 
nem  viciniam  fuam  intrepida  Ò"  fuperba  riderei . Grande  obbligo  ha  quella 
Città  a’  Principi  Eftenli  per  avere  ridotto  in  si  buono  fiato  le  campa- 
gne in  quelle  parti.  1 

Tante  paludi  per  le  torbide  degli  sfrenati  fiumi  alzandofi  e feccan- 
dofi  , giunfero  poi  a renderfi  arahili  , ma  qon  reftare  in  molti  luoghi 
per  moltiflìme  braccia  coperto  1’  antichiflìmo  piano  e fuolo  delle  Città  . 
Ciò  fpezialmente  fi  oflerva  in  Modena,  le  cui  antiche  rovine  fi  oflerva- 
no  feppellite  ben  profondamente  a’noftri  di.  Scrive  Strabene  nel  Lib»V. 
della  Geografia  . Lanam  mollem  Ò4  omnium  longe  optimum  producunt  loca 
circa  Muttnam  & Scutanam  ( leggi  Scultennam  ) fiume n . Molto  certa- 
mente è in  pregio  anche  oggidì  la  lana  Modenefe;  ma  non  fembra  cor- 
rifpondente  all’  elogio  di  Strabone  , forfè  perchè  mutata  con  tante  allu- 
vioni la  faccia*  del  terreno , e la  bontà  de  i pafcoli  . Eflendo  pertanto 
fiata  ne’  vecchi  tempi  maflìmamente  la  Lombardia  occupata  da  tante  fel- 
ve  e paludi , ne  vien  per  confeguenza  , che  di  gran  lunga  fofTe  minore 
allora  il  numero  degli  abitatori , che  oggidì . Ma  da  che  tornò  la  pace 
in  quelle  contrade , e crebbe  la  cupidigia  e induftria  delle  perfone , ap- 
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plicoffi  la  gente  ad  arginare  gli.  fregolati  fiumi  , a feccar  le  paludi  , a 
{radicare  i bolchi  . In  uno  frumento  della  ContefTa  Matilda  dell’  anno 
li  12.  preflfo  il  Bacchini  Storia  di  Polirone  leggiamo  Terram  quamdam,  qure 
mine  exttrpatur , ex  parte  fìirpatam , ex  parte  cum  Silva , qute  ejl  pofita  in 
Curia  MaJJi '*  infra  Comiratum  Ferrante  in  fundo  , quod  dicitur  Margarino  ; 
a fecundo  capite  Palus  , qua  dicitur  Albolini  ; ab-  altero  latore  Runcbns  de 
Jobanne  Anaftafii.  Nel  Veronelc  una  gran  felva  occupava  il  territorio 
di  Nogara  . In  un  Breve  di  Papa  Innocenzo  II.  fcritto  a quel  popolo 
circa  T anno  1 1 3 6.  fi  legge  : Perlatum  ejl  ad  aures  nojìras  , quod  Noga- 
rienfem  Silvam  , quarti  Comitijfa  Matildis  a Monajlerio  Nonanttdano  fub  an- 
nuali ' penfìone  tenute  &c.  extirpaveritis , eamque  vefiris  uftbus  excolatis  &c. 
Chiamavanfi  Ronchi  e Rjmcona  dall’antica  parola  Latina  Rancare,  i luo- 
ghi che  dopo  {radicate  le  lelve,  fi  riducevano  a coltura  . In  uno  Stru- 
mento Ferrarefe  del  1113.  abbiamo:  Terram  autem  Ulani , quarti  roncabo , 
fruì  debeo  per  annoi  tres  • pojìea  reddam  Terraticum  . Ecco  la  ricompenfa 
di  chi  lchiantava  i bolchi  per  farne  de'  campi  più  utili  . In  altro  fini- 
mento da  me  prodotto  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eftenfi  è fatta  men- 
zione de  Samplit  & Amplis  . Ho  fientato  un  pezzo  a trovarne  il  ligni- 
ficato . Ora  dico , e (Te  re  Itati  la  medefima  cofa  Xampla , e i Ronchi . In 
tale  fenfo,  come  notò  il  Du-Cange  fi  truova  Terra  exemplaea , Exempla- 
tio  , ed  Exemplum  , che  è lo  fieno  con  Xamplum  . Forte  vengono  tali 
voci  corrotte  dal  Latino  Exampliare  ; e di  Ih  non  inverifimilmentc  è 
nata  la  parola  Scempio . Erano  appellati  Novale s i campi  ridotti  capaci 
dell’aratro.  Da  quello  Roncare,  o fia  da  quello  abbattimento  di  lelve , 
fon  poi  venuti  i nomi  di  Ville,"  portanti  il  nome  di  Roncaglia.  Due  ne 
ha  il  Contado  di  Modena.  Ne  hanno  altre  Città  della  Lombardia,  fio 
come  ancora  con  altri  nomi  di  Roncovetere , Ronchi , Ronc aglio  , Ronca. 
Celebratilfima  fu  fopra  1’  altre  la  Roncaglia  de’  Piacentini  prelfo’  al  Po , 
luogo  valliflimo,  e lènza  alberi,  dove  anticamente  fi  tenea  una  mirabit 
Corte  di  Principi  e Baroni  d’ Italia  , maflimamente  allorché  per  la  pri- 
ma volta  venivano  gi’Imperadori  Tedefchi  a prender  le  corone  del  Re- 
gno d’  Italia,  e dell’Imperio  . Arnolfo  Storico  Milanefe  all’anno  1047. 
nomina  Prato  Ronchalia  , dove  Arrigo  II.  fra  gli  Augufti  tenne  una 
fplendida  dieta.  , 

Quello  che  conferì  non  poco  ad  accrefcere  le  popolazioni  in  Italia, 
fu  1’  elorbitante  liberalità  de  i Re  verfo  le  Chiefe  , e verfo  i vaflalli  , 
col  concedere  loro  non  fidamente  le  Ville  e Cartella,  ma  anche  le  Re- 
galie, con  reftare  perciò  fmunti  quafi  affatto  i Diftretti  e Contadi  delle 
Città  ; di  modo  che  quel  paefe  , che  una  volta'  ubbidiva  ad  una  fola 
Città  , e al  fuo  Conte  , venne  a dividerfi  in  molti , per  cosi  dire,  Re- 
goli .«Ognun  pofeia  di  quelli  formava  delle  Cartella  , tiranaofi  quanti 
abitatori  poteva,  per  nobilitare  ed  accrefcere  il  fijo  dominio . Ma  da  che 
dopo  il  fecolo  XI.  le  Città,  d’ Italia  alzato  il  capo  fi  milcro  in  libertà, 
attefero  ancora  a foggiogarc  tutti  quelli  Signori  0 Signorotti , obbligai* 
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itoli  a tener  cafa  nella  fletti  Città , e a diventarne  cittadini  . Cos'i  mu- 
darono da  11  innanzi  crefcendo  le  Città;  e a riferva  di  poche  , furono 
tutte  forzate  ad  accrefcerc  il  giro  delle  loro  mura.  In  Napoli,  Milano, 
Firenze  , Pavia  , Verona  , Cremona  , Padova , Bologna  , Ferrara  , e in 
altre  Città  non  vi  ha  informato  delle  cofe  della  Patria  " fua  , che  npn 
inoltri  1’ accrefci  mento- delle  mura  ivi  fatto,  e quante  Chiefe  una  vol- 
ta erano  fuori  della  Città  , ed  oggidì  fon  comprefe  nel  fuo  recinto.  Mi- 
rando noi  pofcia  lo  fiato  prefcnte  d’Italia  , troveremo  , che  eccettuate 
alcune  poche  Città,  le  quali  o non  fon  calate,  o fon  crefciute  in  popo- 
lo, e in  fabbriche,  perchè  quivi  abita  il  Principe,  e a riferva  ancor  di  Li- 
vorno , l’ altre  tutte  notabilmente  fminuita  inoltrano  la  lor  popolazione. 
Nè  è cagione  1’  eflere  pattate  in  altri  paetì  quell’  arti , fpezialmente  del- 
la feta  e lana  , onde  cotanto  profittavano  una  volta  gl’  italiani  ; perchè 
la  potenza  in  mare , e il  commerzio  in  Levante  e all’  Indie  Orientali , 
fi  è ridotto  in  altre  nazioni  ; e perchè  da  gran  tempo  non  poca  parte 
dell’ Italia  è (tata  fottopofta  a Regnanti , che  hanno  la  lor  fede  Oltramon- 
ti  . Potrebbefi  nondimeno  opporre  all’ aver  noi  detto  , che  le  contrade 
Italiane  prima  del  mille  cedettero  di  molto  alla  popolazione  de’  notòri 
tempi , ciò  che  ha  1’  Anonimo  Ravennate  ; perciocché  fecondo  lui , qui- 
dam Pbilofopbi  Italiani  ampliai  quanti  feptingentat  Civitates  babuiffe  dixe- 
runt . Egli  (tettò  molte  ne  annovera , delle  quali  non  reità  veltigio , an- 
zi nè  pur  fi  truova  menzione  pretto  gli  antichi  . Ma  quell’  Anonimo  , 
creduto  dal  P.  Beretti  Guido  Prete  di  Ravenna,  mentovato  dal  Biondo 
e dal  Galateo,  ci  ha  data  una  Geografia  troppo  difettofa  e confuta,  mi» 
fchiando  infieme  lo  (lato  felice  de’  tempi  Romani  con  lo  fcaduto  de’  feco- 
li  barbarici;  e dando  nome  di  Città  a luoghi,  eh’ erano  (empiici  Cartel- 
la o Ville;  e tralafciando  poi  varie  Città,  che  dopo  la  declinazione  del  Ro- 
mano Imperio  fecero  buona  figura  . Per  efempio,  dopo  Piacenza  fono  da 
lui  annoverate  Julia  Cbryfapohs , qua  cjl  Parma  ; Becillum  , cioè  Brixcl- 
lum  , certo  antichittima  Città  al  tempo  de’  Romani  , ma  che  atterrata 
fotto  i Longobardi  , da  tanti  lecoli  nulla  ritiene  dell’  antico  fplendore . 
Seguita  Tanerum , che  fu  folamente  un  Borgo  ne’  fecoli  antichi  ; e quan- 
do anche  avelie  goduto  la  prerogativa  di  Città  , tutto  fvanà  , nè  di  lui 
s’ incontra  più  alcuna  memoria  . Succede  Lepidum  Regium , Mutino , Fo- 
rum Gallorum  : Ma  quello  foro  fu  folamente  conofciuto  da  i Romani,  e 
non  già  da  i Longobardi  e Franchi  . Dopo  Bologna  pretto  1’  Anonimo 
fuccede  Clatema  , che  da  tanti  fecoli  ha  perduto  ogni  nome  . Tralalcio 
altri  luoghi  . All’  incontro  niuna  menzione  fa  egli  di  Città  nuova  del 
Modenefe,  che  a"  tempi  di  Carlo  Magno  era  in  fiore;  e nè  pure  di  A fo- 
la , nobil  Terra  o Città  , mentovata  in  un  Capitolare  di  Lottario  I. 
Augufto  da  me  dato  alla  luce.  E qui  mi  fia  lecito  di  far  offerv»re  una 
particolarità,  che  fi  legge  in  una  Bolla  di  Giliberto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, ed  Antipapa  fotto  nome  di  Clemente  III.  con  cui  nell’anno  10^2. 
conferma  a i Canonici  della  Chiefa  di  Reggio  i loro  beni  . Scrive  egli 
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cos'ir  Et  Decimimi  in  C ivi  tate,  quee  vocatur  Regium  tfc.  Et  omnes  rei , qure 
fum  in  circuita  Civitatit,  quee  vocatur  Emilia . Ecco  due  Città,  lenza  ap- 

{>arire , le  folte  ro  dilgiuntc  o unite  . Per  me  le  credo  congiunte  , cioè 
’ antica  appellata  Reggio,  e la  nuova  chiamata  Emilia ; ficcome  in  Modena 
fi  vede  la  Città  Erculea, che  è un  accrelcimento  della  vecchia  Città  latto  da 
Ercole  IL  Duca  di  Ferrara;  e ftccome  anticamente  la  Città  Leonina  fu 
aggiunta  a Roma  . In  una  donazione  fatta  nell*  anno  946.  da  Adelardo 
Velcovo  di  Reggio  lì  legge  peci  a una  de  terra  arativa  in  Civitate  Veto* 
re.  Ed  Eribaldo  Vefcovo  luo  predeceffore  in  un  altro  (frumento  del  943. 
nomina  Ecclejiam  Beati  Tbomx  Apojìoli , qax  fifa  ejì  Regio  Civitate  ve- 
tere.  Quella  Città  vecchia -ne  chiama  una  nuova,  cioè  una  parte  aggiun- 
ta da  i Reggiani  all*  antica  loro  Città. 

Ma  troppe  lon  le  cole,  che  per  mancanza  di  memorie,  rellano  te- 
nebrofe  nell’  an:;chità.  Non  lolamente  i luoghi  per  le  guerre,  per  gl’in- 
cendj,  per  le  inondazioni,  e per  altre  umane  vicende,  cangiarono  allet- 
to, ma  fin  mutarono  i nomi:  Me  ne  fomminiftra. clèmpj  Modena  polla 
fra  due  non  ignobili  fiumi  , chiamati  da  Romani  Scultenna  e Gabellai  , 
ma  non  conolciuti  dall’  Anonimo  Ravennate . Ma  Scultenna  ritiene  ben- 
sì nelle  montagne  1*  antico  fuo  nome  ; giunto  poi  al  piano  , da  più  fe- 
coli  ha  il  nome  di  Panaro . Altrettanto  è avvenuto  a Gabellai , chiama- 
to oggidì  Secchia.  Onde  mai  quella  mutazione  di  nome?  Ho  io  pubbli- 
cata una  bella  Ifcrizione  , efillente  una  volta  a San  Faullino  di  Rubie- 
ra  , poco  lungi  da  Secchia  , da  cui  apparifee,  che  nell’anno  259.  Vale- 
vano Augullo  e i fuoi  figli  PONTEM  SECVL.  VI  IGNIS  CON- 
SVMPT.  INDVLG.  SVA  RESTITVI  CVRAVERVN’Ì’.  Sicché  fino  al 
Iora  dovea  quel  , fiume  nominarfi  Secala  poi  Seda  , e finalmente  Secchia . 
Come  poi  in  sì  poco  tempo  dopo  Plinio  lì  cangiafie  quel  nome  , chi 
mel  fa  dire?  Per  altro  ne’ vecchi  tempi,  per  tellimonianza  di  Pellegrino 
* Prifciano,  correva  Secchia  fra  Burana  e la  Villa  di  Gavello,  e dura  tut- 
tavia nel  Mirandotele  un  Gavello  Villa.  O quella  diede,  o prefe  il  no- 
me da  Gabellai . Abbiam  fatta  menzione  di  Città  nuova  fabbricata  da  i 
Modenclì  quattro  miglia  lungi  dalla  loro  Città  all’  Occidente  fulla  via 
Emilia  , chiamata  Claudia  nelle  vecchie  carte  . Di  ella  oggidì  dura  tut- 
tavia il  nome  e la  fola  Parrochiale  in  quello  Hello  fitor'il  rimanente  è 
fotterra  . Mi  fia  lecito  l’ illullrar  qui  il  tellamento  di  Carlg  Magno,  in 
cui  fi  leggono  le  feguenti  parole  : Per  Padunt  fluvium  termino  currente 
afque  ad  fine 1 Regienjium  , & Civitatem  Noynn , acque  Mutinam  ufque  ad 
termino 1 Sondi  Peni . Che  Liutprando  folte  il  primo  fondatore  di  quel 
luogo,  non  ce  ne  lafcia  dubitare  un  marmo  tuttavia  efillente  nella  Par- 
rochiale fuddetta  colla  leggente  Ifcrizione  in  lettere  Romane . 
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. HIC  VBI  INSIDIAE  PRIVS  PARABANTVR 

FACTA  EST  SEGVRITAS  VT  PAX  SERVETVR 
-SIC  VIRTVS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD. 

TEMPORE  TRANQ VILLO  ET  FLORENTISS. 

OMNES  VT  VNANIMES  . . . PLE IS  PRINC  ...  * 

• < 0 t-  »..  . 

Circa  l’anno  716.  fu  porta  quefta  Ifcrizione  . Ho  io  co’  miei  occhi  ve- 
duto ed  efamìnato  quei  marmo  , e letto  ivi  Loncibard.  Veramente  ne- 
gli autentici  Diplomi  di  Carlo  Magno  , e de’  luoi  difcendenti  fi  truova 
fcritto  Langobardorum  , e in  un  marmo  tuttavia  confervato  in  Ravenna 
fi  legge  . . . OL.  REGI.  FRANCOR.  ET  LANGVBARDOR.  HAC 
PATRICIO  RO  .« . Ma  che  anche  fi  fcrivefle  Longobardorum  bafta  be- 
ne a provarlo  T Ifcrizione  di  Città  nuova;  e però  trovandoli  monumen- 
ti , ne’  quali  fia  fcritto , non  fi  ha  lubito  a gridare  , che  vi  ha  qual- 
che frode  od  importura  . 

Come  poi  crefceffe  in  breve  la  popolazione  in  quella  Città  Nuova 
concorrendovi  ad  abitare  il  popolo  Modenefe,  cel  fanno  intendere  le  me- 
morie fuffeguenti . Fra  quelle  del  Regai  Moniftero  di  Nonantola  fui  Mode- 
nelè  fi  conferva  Privilegium  Clementtfftmi  Karìli  Imperatori t ( cioè  del  Ma- 
gno ) in  Anfelmo  Abbate  confirmans  quamdam  Jententiam , qua  lata  fuit  inter 
ipfum  Abbatem , & inter  Raynaldum  Cajìaldionem  Civitatis  Nova,  & Populum 
tjufdem  Civitatis , & Populum  Soriarienfem , Albaretum , & Colegariam , de 
Infila  & Silva,  qua  effe  videtur  inter  Panario  & Foffa,  qua  dicitur  Mun- 
da . Sicché  quel  luogo  era-  gii  divenuto  Città , e vi  foggiornava  il  Ga- 
rtaldo  Regio  , ufizio , che  ficcome  abbiam  veduto  nel  Cap.  X.  era  ugua- 
le a quello  de’ Conti . Il  Campi  nella  Storia  della  Chiefa  Piacentina  ri- 
ferifce  un  decreto  del  Re  Bertarido  per  una  controverfia  di  confini  fra 
Dalgibertum  Ga/ialdum  Piacentina  Urbis , ©*  Imonem  Gajlaldum  Permea fis  . 
Che  ivi  ancora  dimorarti  un  Conte  , cioè  un  Regio  Governatore  lo  de- 
duco da,  uno  finimento  di  Rataldo  Vefcovo  di  Verona  nell'anno  813. 
perché  vi  è fottofcritto  Riemperrus  Comes  Civitatis  Nova  . Non  era 
peranche  nati  in  Iftria  Città  nuova  . dalle  rovine  di  Emona  , e 
però  quel  £onte  dovea  appartenere  a Città  nuova  del  Modene- 
fe . Abbiamo  anche  pruove  , che.  quel  luogo  forte  murato  . In 
uno  finimento  dell’ Archi  viride’ Canonici  di  Modena  dell’ anno  855.  do- 
ve fon  quefle  parole  : Placuit  atque  convenir  inter  Domnus  Jonas  Dei  gra- 
fia Epifcopus  Sanila  Ecclefta  Motinenfis  , nec  non  & e*  alia  parte  inter 
Garbuino  de  Carolo  ( oggidì  Corlo  ) livero  bomine  , ut  in  Dei  nomine  ego 
qui  fupra  Garboino  , vcl  meis  heredis%  laborare  & excolere  debea ni  rem  juris 
fiere  Sanili  Apojìoli  , que  ejì  conjìruila  & edificata  intra  Muras  Civitatis 
Nova  . Aggiungali  un  altro  documento  del  medefimo  Archivio,  fpertan- 
te  all’anno  pii.  Quivi  Gotifredo  Vefcovo  di  Modena  concede  a livello 
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alcune  terre,  pofiras  infra  Caflrmn  noflrum,  quod  eft  tedificatnm  prope  Mu- 
rai Civitatii  Nova.  In  altro  frumento  dell’anno  914.  fi  legge  una  do- 
nazione fatta  al  medefimo  Gorofredo  Epifcopo  de  peciola  urta  de  terra,  qua 
rajacet  longo  muro  de  Cefi  elio  , quod  efl  teaificatum  prope  Mitrai  Civìtaeis 
Nova . Sicché  non  folamente  Città  Nuova  era  guarnita  di  mura  , ma  fi 
era  anche  fabbricato  un  Cartello  o Fortezza  in  lua  vicinanza  . E nota 
longo  muro  de  Cafiello,  come  frafe  della  lingua  Italiana,  cioè  lungo  il  muro 
del  Caftello.  Truovafi  ancora  un  frammento  di  Diploma,  con  cui  Lottario 
I.  Augufto  nell’anno  827.  o pure  842.  fa  una  donazione  di  molti  beni  al 
Moniftero  Nonantolano , dove  fi  iegge  in  nojìro  territorio  EmiUanenfi  , 
vel  ad  par  rem  Motinenfem  infra  confine!  Civiratii  Geminiana  . Chiama 
egli  1’  Emilia  Territorio  naflro  , non  so  fe  la  Provincia  , o pure  il  di- 
ftretto  di  Reggio.  Chiama  anche  Città  Geminiana  la  ftefla  Città  nuova, 
e lo  fteffo  apparifce  da  un  Diploma  dell’  Imperador  Lodovico  Pio  fuo 
padre  , pubblicato  dal  Sillingardi  e dall’  Ughelli  . Più  fotro  è mentova- 
ta Civitat ’ Geminiana  , qua  vocatur  Flexiana  . Da  San  Geminiano  Vefco- 
vo  prelè  Città  Nuova  quella  denominazione  ; ma  perchè  forte  anche  ap- 
pellata Flexiana  non  1’  ho  potuto  finora  comprendere  . Vedemmo  di  fo- 
pra  in  un  Diploma  del  Re  Berengario  I.  dell’  anno  8pp.  fatta  menzio- 
ne de  finibui  nofir'n  Regifianii  & Flexianit. 

Quanto  ancora  il  tempo  abbia  alterati  e cangiati  i confini  degli  an- 
tichi Contadi  , porto  comprovarlo  colle  vecchie  memorie  di  Modena  . 
Fra  i pochi  documenti , che  rertano  nel  già  ricchirttmo  , ed  ora  fvali- 
giato  Moniftero  di  Nonantola  , fi  conferva  una  donazione  fatta  nell’an- 
no 775.  a quel  facro  luogo  e a Santo  Anfelmo  Abbate  fuo  fondatore 
da  G iovanni  Duca  figlio  di  Orfo  Duca  , e da  Orfa  fua  forni  la  Monaca. 
Leggefi  quivi  : Domino  fondo  & venerabili  Monajìerio  Sandorum  Apoftalo- 
rum  , & Cbrifii  Confejforii  Stive fiti  fi  tu  Non  an  tuia  , Pago  Perficeta , Ter- 
ritorio Motinenfi , (T . . . tegente  vir  beatijfimui  Anfelmui  Abbai  preeffe  vide - 
tur . Quefto  Giovanni  Duca  verifimilmente  fu  uno  degli  afcendenti  de  i 
Duchi  di  Ravenna  , che  fovente  fi  truovano  ne  i Monumenti  de'  fecoli 
fufleguenti.  Qdcrvifi  qui,  che  l’infigne  Moniftero  di  San  Silveftro  fi  di- 
ce jttum  Nonantula  , Pago  Perficeto , territorio  Motinenfe  . Cioè  il  Moni- 
ftero era  fituato  nel  Pago  di  Perficeto  , e quefto  pago  era  nel  territo- 
rio , cioè  nel  Contado  e diftretto  di  Modena . Allorché  s’ incontra  nelle 
amiche  carte  la  parola  Poeta , inavvertentemente  alcuni  credono,  ch’ef- 
fa  fignifichi  qualche  Villa  o Caftello  . Significa  un  tratto  di  paele,  che 
abbraccia  molte  Ville,  Cartella,  e .Terre . Preflo  il  Campi  nella  Storia 
Ecclefiaftica  di  Piacenza  abbiamo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  , che 
rammenta  Monafierium  Gravacum  , in  Pago  Piacentino  confirudum  , cioè 
nel  diftretto  di  Piacenza  . L’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Verona  rapporta  un 
privilegio  di  Lodovico  II.  Augufto  , dove  troviamo  rei  pofitat  in  Pago 
Veronenfi , in  Pago  Tarvifino  . Po  tre  bbefi  provare  la  forza  di  quella  vo- 
ce con  parti  di  Celare,  Plinio,  Tacito  , ed  altri.  Potrà  il  Lettore  con- 
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follare  fopm  ciò  il  Freero  , il  Salmafitfry  il  Voflio  , il  Bignon  , il  Du- 
Cange  , ed  altri  eruditi  . Anche  in  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  del- 
Lanno  814.  efiftente  nell’Archivio  Nonantulano  , fi  vede  confermata  da 
eflò  Augufto  una  permuta  fatta  fra  Pietro  Abbate  di  Nonantola,  e Ri- 
dolfo Rettore  del  Moniftero , quod  cfl  confirudum  intra  murai  Civìtatif 
Brixia  in  bonore  Domini  Salvatoris  noflri  Jefu  Cbrijìi  , quod  vulgo  appello- 
tur  Monaferium  novum  , parole , che  fi  hanno  da  intendere  del  nobilif- 
limo  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  $ Economo  del  quale  do- 
vea  effcre  quel  Ridolfo . Ora  quelli  diede  al  Moniftcro  di  Nonantola 
Villam  nuncupcntcm  Rcdudum  , qua  dici  tur  fuper  nomea  Corticella,  in  Pa- 
go Perjiceta . Chiamafi  tuttavia  ReddU  quella  Villa  , ornata  di  Chiefa 
Parrochiale  , e fottopofta  al  Duca  di  Modena  come  padrone  della  Ter- 
ra di  Nonantola.  L’ampiezza  ancora  del  tratto  della  Perficeta  fi  ricava 
da  Leone  Oftienfc  Lib.  I.  Cap.  LIV.  della  Cron.  Cafin.  dove  cosi  è 
fcritto  di  Giovanni  Abbate  : Hic  fecit  libellum  Adelberto  filio  Rainerii  de 
Rr.flelto  ( oggidì  fi  chiama  Rn follino  Villa  iòttopofta  alla  Diocefi  No- 
nantolana  ) de  aliquot  Curtibus  bu/us  Monaferii  in  Comitatu  Mutinenfi , 
Jundo  qui  dicitur  Perficeta  . Anche  Pietro  Diacono  nel  Libro  IV.  Cap. 
XVIII.  della  medefima  fua  Cronica  , attefta  , che  alla  Badia  Cafinenìè 
era  fottopofto  Monaferium  Sondi  Benedidi  , Territorio  Mutinenfi  intra  fi- 
na fiuvii  Fufeuli , & limiti s Malmenataci  . Oggidì  ancora  fi  mira  la  no- 
bil  Terra  appellata  San  Giovanni  in  Perfetto , polla  nel  Contado  di  Bo- 
logna . Come  fi  ha  dall’  Ughelli  , Federigo  IL  Imperadore  confermò  al 
Vefcovo  di  Bologna  Caftrum  Sondi  Joannis  in  Perficeto  . Sicché  inten- 
diamo, che  una  volt»  il  Perfetto , o fia  la  Perficeta  era  parte  del  Con- 
tado di  Modena  , e per  confeguente  almeno  il  fiume  Samoggia  divi- 
deva erto  Contado  da  quello  di  Bologna  , con  rollar  anche  a i Mode- 
nefi  Bazzano  ; e quello  Perficeto  abbracciava  Nonantola  colle  fuc  Ville, 
la  Corte  di  Zena  , San  Cefario  , Panzano  , Cartello  San  Giovanni , ed 
altre  Ville  e Cartella  , che  la  potenza  do  i Bologne!!  a poco  a poco 
fott rafie  non  lòlo  al  Corftado,  ma  anche  alla  ftefia  Diocefi  di  Modena. 
Però  una  volta  erano  ben  compartiti  i confini  fra  quelle  due  Cittì , 
che  oggidì  fono  cotanto  fprcporzionati  . Allorché  i Longobardi  tolfero 
la  Cittì  di  Modena  a i Greci  Signori  dell’  Efarcato  , non  ebbero  tutto 
il  fuo  territorio  . Ma  pofeia  per  reftrroonianza  di  Paolo  Diacono  Li- 
bro VJ.  Gap  XLIX.  de  Geli.  Langobard.  il  Re  Liutprando  tolfe  loro 
Cafra  Admilia  Foronianum  ( fi  dee  leggere  ?" eronianum  ) & Monte  Bd- 
lium  , Buatta  , <JF  Perfetta  . Qui  Feronianum  è oggidì  appellato  il  Fri- 
gnano o Frcgnano , picciola  Provincia  del  Ducato  di  Modena  nelle  rito» 
lagne  , che  comprende  Seftola  capo  di  erta  Provincia,  la  grolla  Terra 'di 
Fanano  y colte  affai  altre  Cartella  e Ville  ! I Friniati  Liguri , mentovati 
■ da  Livio , fon  più  torto  da  cercar  ivi , che  dove  immaginò  il  Cluverio. 
Mons  Bellius  , chiamato  oggidì  Monte  Veglio  , 0 fia  Monte  Fio  , fu  per 
alcun  tempo  fottopofto  alia  giurildizione  di  Modena  . ‘Di  Buxetum  fi  è 
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perduto  il  nome  , non  potendoli  qui  intendere  Bujfeto  porto  fra  Parma  tt 
Piacenza  . Anaftafio  nella  vita  di  Gregorio  IL  Pipa  derive  : Langobardit 
A Emilia  Cafira  , Feronianus  , Montebellt  , Verallum  cum  fuis  oppili  is  , Bu- 
xo  , & Perficeta  , Pentapolis  quoque  , & Auximana  Cini  ras  fe  tradidenmt. 
Troppa  parte1  dei  Perficeto  oggidì  ubbidifee  a Bologna  . 

E quello  fia  degli  antichi  confini  di  Modena.  Ma  forfè  ninna  Cit- 
tli  fi  moftrerà , nel  cui  diftretto  o anticamente  , o ne’  tempi  delle  guer- 
re de’  Guelfi  e Ghibellini  , non  fieno  accaduti  cangiamenti  ora  in  bene 
ed  ora  in  male.  Nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eli.  Cap.  Vili,  feci  vede, 
re  , che  al  Contado  di  Brefcia  appartenevano  una  volta  Cafale  Ma/us  * 
Vtdelianaì  Pomponefcum , & Swzana.  Di  ciò  parleremo  ancora  al  Tegnen- 
te Capitolo  XXII.  facendo  conofcere , che  quella  Otti  comandava  ad 
altre  Terre  oggidì  fottoporte  a Cremona  . Qui  mi  fia  permeflo  di  far 
menzione  di  una  donazione  fatta  nell’anno  883.  da  Carlo  il  GrofTo  Im- 
peradore  ad  un  Giovanni  Gallaldo  di  una  Maflarìzia  in  loco  Fontane  , 
Comitatu  Brixienfi  , Parocbìa  Cremoncnfi  : dal  che  Icorgiamo  che  il  di* 
diretto  di  Brdcia  fi  ftendeva  nella  Diocefi  di  Cremona  . Cosi  Felina  e 
Mail  incus  , come  vedemmo  nel  Cap.  VI.  erano  Corti  o Cartella  di  Par- 
ma , e oggidi  appartengono  a Reggio  . Una  volta  ancora  il  Contado 
di  Reggio  fi  ftendeva  fino  a i confini  del  Ferrarefè  . Da  gran  tempo 
non  è cosi . Comandava  anche  a WarJi/lallum  , oggidi  Guartalla , alzata 
all’  onore  di  Città  e Ducato  ; ma  quella  ne  fu  lmembrata  . In  un  Di- 
ploma di  Lodovico  III.  Re  d’Italia  nell’anno  poi.  noi  troviamo  con- 
fermata al  Moniftero  di  San  Siilo  di  Piacenza  Curtem  jwris  Regni  noJl/iy 
que  dicirur  W ardifiatle  confijlcntem  in  Comitatu  Regifiano  non  longe  a flt *- 
vio  Pado  . Quivi  è nominato  Adalmano  Vefcovo  di  Concordia  non  cono- 
feiuto  dall’  Ughelli . Cosi  in  un  Diploma  di  Lottario  L Imperadore  j 
rapportato  da  erto  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Como  noi  miriamo  Vallcm 
Telliriam  in  Ducatu  Mediolanenfi  . Forlé  era  fcritto  in  Comitatu  Mediola - 
nenjì  , come  apparifee  da  altro  documento,  che  accennerò  nel  feguente 
Capitolo.  Si  maraviglierà  taluno  all’ofiervare  tanta  eftenfione  una  volta 
del  Contado  di  Milano  ; ma  cefferà  lo  ftupore  allorché  vedrà  nel 
Cap  LXX.  rammentato  uno  finimento  dell’  anno  880.  da  cui  rilulta  , 
che  la  Città  di  Como  era  allora  lottopofta  Corniti  Mediolanenfi  . O per 
qqalche  delitto  doveano  i Comafchi  avere  perduta  la  lor  prerogativa  , 
o qualche  Imperadore  dovea  avere  accrelciuto  1’  onore  dell’  infigne  Cit- 
tà di  Milano  colla  giunta  di  quel  Contado . Per  altro  anticamente  vi 
erano  Terre  grolfe  governate  dal  fuo  Conte,  e dipendenti  folamente  dal 
Re  0 Imperadore:  Ma  da  che  Milano  fi  ertile  in  Repubblica  , lugget- 
tò  alcuni  di  que'  Conradi  : laonde  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior, 
ebbe  a feri  vere  ampliata  nel  1107.  la  potenza  de  i Milanefi  colle  fo- 
glienti parole  : Ducatus  Burgaria  , Marcbionatus  Marte/ anse  , Comiratus  Se- 
prii  , & Comitvtus  T ur  'tgice  , Ù'  Parabiagt  , (T  Comìtatus  Leuci , qui  omnas 
quafi  domefiici  inimici  Terram  ifiam  fempcr  invaferant , fatti  funt  fubj etti 

D d 2 & fer- 


Digitized  by  Google 


21»  Dissertazione 

tf  fervi  perpetui  Civitatis  Medio! ani  &c.  Chitas  Angleria,  & Civitas  Brian* 
t^ìx  in  nofir a Oppida  rediguntur . Alcuni  di  quelli  Contadi  nacquero  fola» 
mente  dopo  il  mille  ; altri  erano  più  antichi  . Nel  tedamento.  di 
Angilberga  Imperadrice  dell'anno  877.  pubblicato  dal  Campi  nella  Sto- 
ria della  Chiefa  Piacent.  fi  truovano  Cortes  in  Comitato  Burgarenfe  : id 
funt  Brunago  & Tretate . Perchè  il  Fiamma  chiamate  Ducato  di  Burga- 
ria  quello  che  era  Comitato , non  ne  so  dir  la  ragione . La  menzione  di 
Trecate  farebbe  da  vedere , fe  indi  caffè  , che  il  Contado  di  Burgaria  lo 
fletto  folle  che  quel  di  Vigevano  de'  nottri  tempi  . Ortone  I.  Augnilo  , 
come  fi  ha  da  un  fuo  Diploma  del  969.  riferito  dall*  Ughelli  ne’  Vefco- 
▼i  di  Parma , conferma  tutto  ciò  , che  Ingone  nobil  uomo  pofiìede  in 
Comitatibus  Bulgarienfi  , Laumellenfi , Plombienfi  , Mediolanenfi  &c.  Fa 
menzione  di  Plomiha  anche  1’  Anonimo  Ravennate  , e il  fuo  Contado 
era  cofinante  con  quello  di  Novara . Nell’  anno  1028.  Corrado  I.  Au- 
gnilo concede  o conferma  a Pietro  Vefcovo  di  Novara  Comitatum  de 
Piombi  a , & alium  de  Oxula.  Sicché  anche  Domodojfola  avea  allora  il  fuo 
particolar  Contado;  che  fi  truova  confermato  nel  1014.  al  medefimo 
Vefcovo  da  Arrigo  Primo  fra  gl’Imperadori , nominandolo  quemdam  Co* 
mitatulum  , qui  in  Valle  Aufula  juxta  ipfìus  Epifcopatus  Parocbiam  aàj  ace- 
ro dignofeitur . 

Vediamo  ancora  nominato  in  un  Diploma  di  Lodovico  III.  Augu- 
fto  dato  al  Vefcovo  d’  Arti  nell’  anno  poi.  Comitatum  Bredolenfem  inter 
Tanagntm  & Storiar».  Antichiflimo  poi  fu  Comitatus  Seprienfis  mentova- 
to di  fopra . In  uno  finimento  dell’  anno  844.  accennato  già  al  Cap.  IX. 
fi  truova  Joannes  Comes  Seprienfis  . Più  antica  è la  memoria  di  e(To  in 
uno  (frumento  del  804.  confervato  nell’-infigne  Archivio  de’  Monaci  di 
Santo  AmbroGo  di  Milano , dove  fi  parla  di  un  Oratorio  di  San  Zeno- 
ne Confejfbre  , quad  fondato  effe  videtur  in  loco  Campellione  prope  Riha 
( del  lago  di  Lugano  ) finibus  Civiratis  Sebrien/ìs  . Ecco  che  Seprio  fi 
contava  allora  fra  le  Città . Ne  reftano  ora  appena  le  vetligia , dove  è 
Caftd  Seprio  non  lungi  dalla  grotta  Terra  di  Gallarate  . Leggefi  in  un 
altro  finimento  del  medefimo  Archivio  all'anno  857.  Confiat  , me  An- 
gclbertus  de  Vico  Cenobio  finibus  Sebrienfis.  Nobile  Terra  è oggidì  Cano- 
bio  alla  riva  del  lago  maggiore  , fottopofta  alla  nobil  cafa  Borromea  . 
Nè  alla  dignità  per  particolar  Contado  del  Seprio  nuoce  punto  il  tro- 
varfi  in  altro- documento  dell’anno  865.  mentovato  una  Corte  in  loco 
& fkrtdo  Baiente,  ubi  dici  tur  Oblino , Judiciaiia  Sebrienfe.  Vedremo  anche 
nel  Gap.  feguente  Valtelinam  Judiciariam  Mcdiolanenfem  . Ma  fecondo  le 
Leggi  del  Re  Liutprando  Judiciaria  lignifica  il  Dillretto  di  qualche  Cit- 
tà . Poco  fa  Galvano  Fiamma  nominò  Alighiero  , nobil  Terra  pofleduta 
da  ì fuddetti  Conti  Borromei  nel  lago  maggiore  . Anticamente  era  efli 
' nominata  Stationa , e non  già  Scationa  , come  ha  1’  Anonimo  Ravenna- 
te, e fi  Rendeva  la  fua  giurifdizioné  alla  maggior  parte  .de’ luoghi  fi t na- 
ti allc  rive  di  effo  lunghiflimo  lago  . Nel  fopra  accennato  teliamento 
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d*  Angilberga  Augufla  fono  polle  in  Comitato  Stationenfe  Curtes  Cabro} 
& Majinum  , ne»  cui  ultimo  luogo  ulct  alla  luce  Matteo  Magno  Vi- 
fconte  . Cosi  in  uno  frumento  dell’  anno  808.  comparifce  Draco  filini 
quondam  Rodelmundo , il  quale  accenna  , qua  pojftdere  videor  m territorio 
C svitata  Sebrienfe  &c.  feu  & in  finibui  Sta^onenfis,  locus  Leocarni.  Adun- 
que la  nobil  Terra  di  Locamo  apparteneva  al  Contado  d’  Anghiera  , 
lenza  faperfi  intendere , come  poi  Cambio  folle  del  Contado  di  Seprio . 
Prcflb  il  Puricelli  in  un  Privilegio  dell’  anno  894.  dato  dal  Re  Beren- 
gario I.  a i Canonici  della  Bafilica  Ambroftana  troviamo  nominato  Man- 
fum  illud  , quod  e/l  in  Cornalede  pertinens  ex  Comitatu  Fra?onicnfì  * Io 
truovo  Cornalè  alla  finiftra  della  Tema  di  Pizzighittone  ; e però  farebbe 
da  vedere  , fe  quel  che  oggidì  è territorio  della  Città  di  Crema  , fotte 
allora  il  Contado  Frazonienfe  . Co  II  u me  in  fatti  fu  di  que’  Secoli  di 
compartire  in  tal  guilà  i territori , che  i luoghi  frapponi  fra  le  Città, 
e troppo  diffami  da  elle  , avellerò  il  loro  Conte  , o fi  a Governatore 
per  maggior  comodo  degli  abitanti  . Però  motivo  abbiamo  di  fofpetta- 
re  , che  Cajìello  Ar quoto  pollo  fra  Piacenza  e Parma  , godette  allora  il 
privilegio  del  proprio  Contado.  In  una  donazione  latta  nell’anno  833. 
da  Alberto  Prete  al  Moniflero  Nonan tolano,  fono  enunziati  beni  finibus 
Caftro  Arquen/ìs , vel  finibus  Piacentina  , vet  in  finibus  Regenfis  , loco  Ar- 
cete . Due  teilimonj  dicono  d’  eflere  finibus  Brixiane . Colla  parola  finibus 
fembrano  difegnati  i diverfì  Contadi . In  uno  llrumento  da  me  rappor- 
tato nella  Par.  I.  Cap.  XIV.  Antiqu.  EH.  fpettante  all’anno  toii.  f» 
truova  Lanfrancus  Comes  bujus  Comitatu  Aucienfe.  Crede  di  averne  trova- 
to il  fito  . Cioè  cosi  era  denominato  il  tratto  di  paefe  , che  è fra  il 
batto  Parmegiano  e Piacentino , oggidi  appellato  lo  Stato  Pallavicino  , 
Ora  n’  è capo  Buttero  ; anticamente  dovea  edere  Ance,  di  cui  non  tro- 
vo ora  velligio . Forfè  dalle  fue  rovine  crebbe  Borgo  San  Donnino  , og- 
gidi Città  Epifcopale . Si  figurò  il  P.  Beretti  nella  fua  Diflert.  Choro- 
graph.  di  aver  trovata  menzione  di  quello  Borgo  in  un  Placito  tenuto 
in  Parma  l’anno  830.  c dato  in  luce  dal  Campi  Piacentino  . Quivi  fi 
tratta  una  lite  fra  Grimoaldunr  Avocatum  da  pars  Mona/lerii  Sanili  Fio- 
renti! in  Fiorenti*  , & Urfone  Presbyterum  tam  de  beneficium  ...da  pars . . . 
Sanili  Domnini.  Ma  fi  ha  da  leggere  Eccle/ia , o Oratorii , 0 Mona/lenì , 
o Plebis  , o altra  fimil  parola  , e non  già  Burgi  . Di  fotto  vi  ha  qui 
ad  pars  Sanili  Domnini  res  fuas  prò  animam  fuam  dalie  . Adunque  vi  fi 
parla  di  una  Chiedi  . Odali  ora  ciò  , che  è ferino  in  un  Diploma  di 
Lodovico  Re  di  Germania  dell’anno  8 j6.  in  cui  concede  ad  Hirmingar- 
da  fua  nipote  Lemin  Curtem  in  Comitatu  Pergama  , & Curtem  Majorem 
in  Piacentino  Comitatu , & in  Ancia . Vedefi  tuttavia  la  Terra  di  Corte 
Maggiore  nel  paefe  già  fpettante  a i Marchefi  Pallavicini  . In  un  Placi- 
to dell’anno  pio.  tenuto  in  Cremona  fi  truova  Advocatus  Curtis  Domni 
Rcgts  Ance , qua  dici  tur  Ma/ore. 

Del  pari  la  bella  Terra  di  Garda  fui  lago  Benaco,  il  quale  da  ef- 
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fa  oggidì  è chiamato  Lago  di  Garda  , pare  che  goderte  negli  antichi  fe- 
coli  il  decoro  di  un  particolar  Contado . Un  Diploma-  di  Berengario  D 
Re  d’Italia  dell’  anno  8573.  in  favore  del  Moniftero  di  San  Zenone, di 
Verona  , parla  de  Corte  noftra  Meleto  fitas  in  Garda  , e più  fotto  fugera 
o3o  fita  in  fi>iibm  Garda . In  uno  (frumento  eia  me  rapportato  nel  Gap. 
XIV.  Garda  è diftinta  col  nome  di  Città  f ed  ogni  Città  avea  il  luo 
Conte  e Contado  . Cosi  Comiratus  Montefilicanus , oggidì  Monfelice  , no- 
bil  Terra  del  Padovano  fi  truova  in  uno  (frumento  dell’  anno  928.  e 
ne’ Diplomi  di  Arrigo  I.  e Corrado  I.  predo  1’ Ughelli  ne’  Vefcovi  di 
Verona  . Altri  fimili  Contadi  ritroverà  chi  maneggia  le  antiche  perga- 
mene. Ma  fpezialraente  vo’  io  qui 'ricordare  una  donazione,  di  cui  tor- 
nerà occafion  di  favellare  nel  Cap.  LXVII.  fcritta  prima  dell’  anno  8ooì 
Ivi  è nominato  Comitatus  Lucardus , nome  (frano  . Ma  che  quetto  fo(fe 
in  Tofcana  fra  Arezzo , Firenze  , Siena  , Volterra , e Pila  , fi  raccoglie 
dal  rrovarfi  ivi  tuttavia  il  Cartello  Lucardo , e dall’ annoverare  fra  i luo- 
ghi di  quel  Contado  Perroniaco  , Monte  Banici  , Monte  Domenichi  , San 
Don/ito  y Santa  Maria  , Meleto  , San  Pietro  &c,  Angufto  era  una  volta  il 
Contado  di  Siena  , come  vedremo  al  Cap.  LXXIV.  e però  non  è da 
ftupire  , fe  fra  erta  e Firenze  fi  trovarte  il  Contado  Lucardo.  Dall’Ano- 
nimo Ravennate  fra  le  Città  della  Tofcana  viene  annoverata  Luguria . 
Forfè  ivi  è da  leggere  Lucarda . Avvertimmo  di  fopra  , che  nelle  mon- 
tagne il  Fregnano  è una  picciola  Provincia  del  Ducato  di  Modena.  Ve- 
rifimilmente  anch’erto  una  volta  ebbe  il  fuo  proprio  Conte  e Contado. 
Paolo  Diacono  nel  Lib.  II.  Cap.  XVIII.  trattando  delle  Alpi  Appenine, 
dice  che  ivi  fono  Civitates  Feronianas , Montepellium  &c.  Ivi  fi  parla  del 
Fregnano  . Nell’  anno  767.  come  corta  da  uno  (frumento  di  donazione 
(atta  ad  Anfelperga  Badefià  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia  , fono  fpecificati 
beni  porti  in  loco , ubi  nuncupatur  Rio  Torto  , Terreturio  Feronianenfi  . In 
un’altra  donazione  fatta  l’anno  1034-  ad  Ingone  Vefcovo  di  Modena 
troviamo  nominato  Comitatum  Fcrengnienfe . Così  in  uno  (frumento  del 
I03d.  s’  incontra  Ubertus  filmi  bo:  me:  Daiberti  de  Comitatu  Feroniano  , e 
nell’anno  1017.  Alb'rgp  filini  Daiberti  de  Comitatu  Feroniano.  Lungo  (tu- 
dio  poi  richiederebbe  il  volere  raccogliere  tutte  le  Città  dell’  Italia  tan- 
to de’ tempi  Romani,  che  de’lecoli  barbarici  , le  quali  o hanno  perduto 
affatto  il  nome,  o (on  decadute  afTairtimo,  o hanno  cangiato  fito.  Per  efem- 
pio  Antemnee  fu  Città  non  ignobile  de  i Latini , non  molto  lungi  dalla  fon- 
te dell’Aniene,  oggidì  Teverone  . Ne  parlano  Varrone  , Fello,  Servio, 
Livio  , Silio  , ed  altri  rammentati  dal  Cluverio  e Cellario  . Tuttavia 
porta  il  nome  di  Città  di  Antina  ; ma  ridotta  a troppo  barta  condizio- 
ne . E’  nominata  ne’  vecchi  documenti  la  Città  di  Bobio  , ‘non  quella , 
che  giace  fopra  Piacenza  alle  rive  della  Trebbia,  ma  un’altra  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  ornata  una  voltai  di  Cattedra  Vefcovile  . Nell’  arte- 
gnare  il  fito  di  quella  Città  , fi  fono  ingannati  Leandro  Alberti  , il 
Cluverio  , Carlo  da  San  Paolo  , il  Fontanini  ed  altri  . L’  Ughelli 
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nel  Tomo  II.  dell’  Italia  Sacra  ci  vorrebbe  perfuadere  , che  Sarfina  e 
Bobio  fodero  la  Itefia  cola . Ma  non  badò  egli , che  nel  123  2.  vi  era  tut- 
tavia la  Diocefi  di  Bobio , e che  molto  prima  di  quel  tempo  fi  truova 
Sajfenatenfis  Epi/copus , come  coda  da  i documenti  prodotti  dal  medefi- 
mo  Ughelii.  E in  un  Diploma  di  Corrado  I.  Augufto  del  1028.  fono 
alla  Chicla  di  Sarfina  confermati  tutti  i beni  , che  ad  erta  appartengo- 
no in  territorio  Saffenatenfi  Ù'c.  & infra  Comitatum  Bobienfenr  , in  terri- 
torio Fere  frano,  in  CaJenari  Comitati 4 Ù'c.  Chi  è pratico  de’  molti  luoghi 
enunziati  in  uno  (frumento  dell’anno  1232.  da  me  dato  alla  luce  , po- 
trà forfè  individuare , dove  pregnamente  fofle  la  Diocefi  Bobienfe  ; per- 
ciocché ivi  fi  legge  .•  Pel  mibi  pertinet  in  Dicecefi  Cafiellana  , Feretrana  , 
<5*  Bobienfi  ; fciìicet  Caflrum  Alfari , & ejus  Curtem , Cafìrum  Cornai  &c. 
Se  Bobio  era  in  confine  di  Sarfina  , potrebbe  edere  (lato  aggiunto  al 
Vedovato  della  medefima  Sarfina.  Ma  di  ciò  finora  non  fi  fon  vedute 
pruove  concludenti.  Incontraft  anche  nie  moria  della  Città  Anfedona  nelle 
vecchie  carte  , e fi  pretende  , che  dalle  rovine  fue  forgefle  la  riguar- 
devol  Terra  di  Orbitelli . L’ Ughelii  ne’  Vedovi  di  Odia , e il  Marga- 
rino nel  Tom.  II.  Confi. XXV.  rapportano  un  Diploma  di  Leone  III.  Pa- 
pa, e di  Carlo  Magno,  per  cui  amendue  donano  Monafierio  Sanili  Ano- 
ftafii  , quod  efì  pofitum  ad  Aquam  Salviam  ( entro  Roma  ) integrai n Crvi~ 
totem  , qua  ab  omnibus  vocarur  Anfidonia  il  Turrigio  Part.  II.  de 
Crypt.  Vatic.  ne  rapporta  de’  pezzi,  ch’egli  dice  dritti  nella  parete  di 
e(fo  Moniftero.  Ma  quel  Diploma  non  ci  vuol  molto  a -riconofcerlo  per 
un’  impofiura  . Di  una  miracolofa  vittoria  , che  ivi  fi  dice  riportata  , 
ninno  degli  antichi  Storici  ha  mai  fatta  menzione.  Nè  mai  fu  colf  urne, 
che  il  Papa  e l’ Imperadore  con  unione  di  autorità  e di  fottodrizione 
faceflcro  Amili  donazioni  . Carlo  M,  è ivi  appellato  magnificat  & prafens 
Rex  ; e poi  fi  lottofcrive  con  dire:  Ego  Carolai  Imperator  Augufius . Sot- 
toferitto  anche  fi  mira  Hugo  Dux  Laxovienfis , ovvero  Lugdunenfis  : colè 
tutte  contrarie  al  rituale  dt  quei  tempi  ; ficcóme  anche  la  pena  da  pa- 
garti Romano  Imperio.  Tralafcio  l’anno  dell’Era  volgare  ivi  appofio,  ed 
altre  oflervazioni  concludenti1 , quello  efière  un  documento  fallo  . E an- 
che da  vedere  la  Cronica  Volturncnfe  , nella  cui  figura  VI.  comparifce 
Urbs  An fedone , e apprefio  Monafierium  Sanili  Petti  : il  che  può  far  du- 
bitare , che  nel  ftegno  di  Napoli  fofiè  quella  Città  , e tanto  piò  per- 
chè Falcone  Beneventano  all’anno  1133.  drive,  che  il  Re  Ruggieri  do- 
po Macera,  occupò  Civitatem  aliam  nomine  Anfam . Di  più  non  foggiun- 
go  con  replicare,  che  lunga  navigazione  intraprenderebbe,  chiunque  vo- 
lere trattare  di  tutte  le  amiche  Città,  o annientate,  o ridotte  in  baffrf- 
fimo  fiato  . 


n6  Dissertazione 

Delle  Leggi  dell  Italia  ne'  fecali  barbarici , e dell  origine  degli  Statuti . 

DISSERTAZIONE  VENTESIM ASECOND A. 

ALl’  erudizione  de’  fecoli , ne’  quali  giacque  l’ Italia  Cotto  il  dominio 
de’ -Barbari,  appartiene  anche  la  conofcenza  delle  Leggi  allora  ula- 
te;  e tuttoché  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche  nella  Part.II. 
del  Tomo  I.  Rer.  Italie,  io  abbia  trattato  quello  argomento  : pure  a 
me  conviene  l’iflruirne  qui  i Lettori.  Allorché  i Goti  lotto  il  Re  Teo- 
dorico s’ impadronirono  d’ Italia  , trovarono  qui  in  voga  e dominanti  le 
Leggi  Romane  , particolarmente  comprefe  nel  Codice  Teodofiano  , oltre 
a non  poche  opere  degli  antichi  Giurilconfulti  . Teodorico  Principe  di 
gran  Cenno  nulla  volle  cangiare  di  quelle  Leggi  , anzi  alle  medefime  Ci 
fottomilero  i Goti  Ile (H  . Riufci  pofeia  a Giultiniano  I.  Augnilo  di  ri- 
cuperar quelle  contrade , e a lui  dobbiamo  1'  inlìgne  corpo  delle  Leggi 
Romane  , che  anche  oggidì  regola  i nollri  Tribunali.  Durò  poco  il  trion- 
fo di  quelle  Leggi , perchè  da  11  a non  molto  fopravennero  in  Italia  i 
Longobardi , i quali , o fia  per  1’  odio , che  portavano  a i Greci  perpe- 
tui loro  nimici  , e per  1’  amore  , chq  profeffavano  a i riti  e alle  con- 
fuetudini  della  lor  nazione  , giudicarono  meglio  di  mettere  in  ifcritto  le 
Leggi  ed  ulànze  proprie,  che  di  regolarfi  colie  Greco-Romane.  Vero  è, 
che  permifero  agli  antichi  abitatori  d' Italia  di  Ceguitar , le  voleano,  le 
Leggi  di  Giultiniano;  nè  quello  fu  loro  mai  vietato.  Rotari  Re  di  elfi 
Longobardi  prima  formò  una  Raccolta  di  Leggi , con  darle  il  titolo  di 
Editto , e a quella  di  mano  in  mano  fecondo  le  occorrenze  i Re  fuc- 
celTori  ne  andarono  aggiugnendo  dell'  altre  ; ed  avendo  fatto  altrettanta 
i Re  ed  Imperadori  Franchi  e Tedefchi  , venne  in  fine  a formarft  il 
corpo  intero  delle  Leggi  Longobardiche , colle  quali  per  piò  fecoli  fi  è 
governata  la  maggior  parte  d’Italia.  Ma  da  che  Carlo  Magno  uni  que- 
llo Regno  alla  valla  potenza  fua , che  allora  fi  llendeva  per  tutta  la 
Francia  , e per  tutta  quafi  la  Germania  , famiglie  intere  di  quegli  altri 
paefi  o per  interrile  , o per  bifogno  , o per  impiego  vennero  a fiflàre 
il  piede  in  Italia.  Avvezzi  quelli  Oltramontani  alle  Leggi  del  loro  pae- 
fe  , ottennero  poi  licenza  di  potere  con  effe  regolarfi  , e vivere  anche 
in  mezzo  agl’italiani  . Vi  erano  Salici,  Ripuarj-,  Bavarefi  , ed  Ala- 
manni ; vennero  perciò  in  Italia  le  Leggi  di  tutte  quelle  nazioni,  e bi« 
fognò,  che  i Giudici  ed  Avvocati  follerò  bene  informati  di  cadauna  di 
effe  , perchè  fecondo  il  tenore  della  Legge,  che  ognuno  profeffava,  do- 
vea  elfere  giudicato . Nè  vi  credelle  eiìt , che  i Dottori  di  allora  avef- 
fero  a faticar  molto  , e a logorar  la  loro  ' fattiti  , per  imparar  le  tante 
Leggi  di  Giulliniano . Rarilfimi , a mio  credere , in  que’  fecoli  erano  i 
volumi  delle  Pandette  , o fia  de  i Digelti , e il  Codice  di  effo  GiulH- 
niano  coll’  illituta , e colle  novelle . Gran  fomma  di  danaro  farebbe  co 
fiato  quello  ArlenaJe  di  Leggi  Romane,  perchè  non  fi  trovavano  in  que 
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tempi  libri  fe  non  ifcritti  a penna,  e nelle  pergamene.  Verifimilmeate 
poche  erano  le  Città , che  poifedeflero  un  Volume  folo , non  che  tutti 
i Volumi  del  Gius  Giuftinianeo . Ma  come  giudicar  le  caufe  de  i Ro- 
mani fenza  aver  tutta  quella  gran  raccolta  ? Ufarono  in  que’  fecoli  i 
Giudici  e i Legifli  un  breve  breviflfimo  compendio  delle  (terminate  Leg- 
gi Romane,  con  avere  fcelto  (blamente  quel  poco,  che  badava  a rifol- 
vere  le  più  ufuali  controverfie  di  giullizia  : giacché  allora  non  aveano 
luogo  ne’  Tribunali  tante  fottigliezzc  , e cautele  di  oggidì , nè  fl  ufava- 
no  gli  eterni  Fedecommifli  , Primogeniture , e Maggiorafchi  ; e però  a 
pochi  pumi  fi  vede  ridotto  allora  ne  i Manufcritti  la  Giurifprudenza  Ro- 
mana . Il  redo  dipendeva  dal  Cenno  e dall’  equità  de  i Giudici  , e un 
gran  bene  fi  godeva  allora , cioè  quello  di  sbrigar  predo  le  liti  , fenza 
vederle  incamminate  all’  eternità  . ■ 

Ora  noi  abbiamo  Letterati , che  han  dato  al  pubblico  belle  edizio- 
ni delle  fuddette  diverfe  Leggi , praticate  in  que’  tempi  in  Italia  . Mi 
fon  io  dudiato  di  darne  una  ben  efatta  e più  copiofa  delle  Leggi  Lon- 
gobardiche nella  fuddetta  Par.  II.  dei  Tomo  I.  Rer.  Ital.  mercè  di  due 
antichi  Codici  MSti , 1’  uno  della  Biblioteca  Edenfe  , e 1’  altro  dell’Ar- 
chivio de’  Canonici  di  Modena  . Queft’  ultimo  abbracciava  le  fuddette 
Leggi  in  compendio  , e il  tempo  , in  cui  fu  fatta  quella  xaccolta  ed 
unione,  fi  può  raccogliere  da  i verfi,  che  fervono  di  Prefazione,  da  me 
rapportati  altrove  . I primi  fon  quedi  : 

Hunc  Heros  Librum  Legum  confcribere  fecit 

Eur ardui  pruderli  , prudentibus  omnia  vexit  . 

Quifquii  amai  cuntlat  Legum  cognofcere  caufas  &c. 

t * : '■ 

Avea  io  conietturato  , che  quell’  Eroe  chiamato  Eurardo  forte  Everardo , 
o fia  Eberardo , Duca  o Marchefe  del  Friuli  , padre  di  Berengario  I. 
cioè  di  chi  fu  fuo  fucceflore  in  quel  Ducato  , pofcia  Re  , e finalmente 
Imperador  de’  Romani.  Ho  poi  trovato,  con  che  a (lodar  si  fatta  coniet- 
tura  . Rapporta  Auberto  Mireo  nel  Cod.  Donat.  piar-  Cap.  XV.  il  fe- 
damente fatto  da  e(To  Everardo  Conte  e Duca  , non  già , com’  egli  fi 
figurò,  nell’anno  837.  ma  bensi  nell’anno  867.  in  cui  quel  Principe  co- 
si parla.'  Volumui  , ut  Unrocb  ( era  quedi  il  fuo  primogenito  ) babeat 
Librum  de  Lege  Francorum  , & Ripuariorum  , & Langobardorum , & Ala - 
mannorum  , & Bavariorum  . Ecco  qual  conto  egli  faceffe  di  quella  rac- 
colta di  Leggi  , e con  . che  buon  fondamento  a lui  fi  debba  attribuire  < 
S’ intende  ancora , che  i libri  MSti  erano  gioie  in  que’  tempi  . E che 
effa  raccolta  fofle  fatta  a’  fuoi  giorni , apparisce  da’  feguenti  verfi  del  Co- 
dice Modenefe  fuddetto  . 

Quam  pulchras  poterli  , fi  velis  , forte  videro 

Effigia , LeHor , Francorum  fcbema  per  avum, 

Tom.I.  E e En 

1 ■ 
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Eh  Carolili  cum  Pippino  quarti  fui  gè*  i»  vultu 

Eh  Hludowicut  Cajar  , quamquc  HI ot ari u!  Htnt  . 

Jp forum  quantum  & Lega  par  canti*  tonantti . 

Nell’  originale , lafciato  ad  Unroco  , vi  doveano  e fiere  i ritratti  di  que' 
quattro  Re  d’ Italia  ben  formati  e miniati , che  non  fono , o (conciatu- 
re fono  nell’ antiebiflima  copia  , conlervata  in  Modena,  Da  ciò  s’inten- 
de compilata  quella  raccolta  a*  tempi  'di  Lottario  I.  Imperadore  , quan- 
do appunto  fiorì  il  fuddetto  Everardo  . Dilli , che  quelli  fu  Duca  o Mar- 
che f e del  Friuli . Per  provar  ciò  , il  Valefio  nelle  Annotazioni  al  Pane- 
girico di  Berengario,  e il  P.  Beretti  nella  Differì.  Chorograph.  han  re- 
cato delle  conietture.  Aggiugnerò  io,  che  Everardo  vien  chiamato  Mar- 
citele nel  Lib.  IV.  Hift.  Remens.  E il  P.  Dachery  nel  Tomo  il.  dello 
Spicilegio  dell’ultima  edizione  rapporta  quelli  verft  in  onore  di  lui. 


4hu  de  nobilium  defeendens  fiirpe  Virar *m , 

Drcittrr  Itali*  quondam  tenutffe  Ducutimi  . 

Abbiamo  dunque  Everardo  , chiamato  Cijònienfe  , perchè  fondatore  di 
quel  Moniflero  , Marcbefc  e Duca  in  Italia  . E Frodoardo  nel  Lib.  III. 
Gap.  XXVI.  regimando  le  lettere  fcritte  da  Hincmaro  Arcivelcovo  di 
Rems , una  ne  da  inviata  Viro  tllufhijjìma  Eh  erario  ex  Prmcipibtn  Lotba - 
rii  , parole  che  fi  debbono  intendere  del  padre  di  Berengario  , Principe 
in  Italia  , perchè  qui  foggìomavà  allora  Lottarlo  Augulto  . Può  com- 
prenderli ancora  , che  Everardo  abiralfe  in  Italia  , e che  il  fuo  Ducato 
folle  quello  del  Friuli,  dal  vedere  (atto  il  fuo  teftamento  nell’ anno  %6j. 
jw  Comitara  T arvifiamo  in  Certe  nojlra  Mujìeflro.  Aggiungali,  che  prima 
dell’  anno  848.  Gocefcalco  famofo  Monaco  per  le  lue  controverfie  intor- 
no alla  predetti  nazione  , tornando  da  Roma  in  Francia  , cominciò  a fe- 
tninar  la  fua  dottrina  per  le  Città  della  Venezia:  del  che  avvertito  Ri- 
bane  Mauro  Arci  velcovo  di  Magonza  da  Notingo  Velcovo,  non  già  Ve- 
rande , ma  Brefciano , mandò  una  fua  Operetta  ad  effo  Velcovo,  rap- 
portata dall’  Ughelli  ne’  Velcovi  di  Chiufi  , con  lettera  indirizzata  ai 
Heberardum  Ducer»  : Che  s'  egli  altrove , come  anche  nel  fuo  teftamento 
fi  truova  appellato  Cornei:  quello  era  un  uk>  di  que’  tempi , ne  quali  chi 
era  Duca  o Marchele,  governava  anche  qualche  Città  con  titolo  di  Con- 
te . Venga  ora  avanti  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  , il  quale  nella 
iua  Cronica  all’anno  854.  fcrive  così:  Hoc  anno  Cornei  Everbardus  cagno- 
mento  Radulfus , Dux  Eoro/ulii  a Lot bario  confi itutus  , Corpus  CallifU  Pa- 
pa ab  Epifcopo  Brixiit  Notingo  inipetravir  , & in  prtedio  fuo  apud  Figo, 
ntum  ( lcrivi  Cifonim»  ) Tomscenfìs  Dieecefit  attuili  . Dovrebbero  ba- 
dar tali  notizie  per  affiatarci  , che  il  governo  del  Friuli  fu  una  volta 
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appoggiato  a quello  Everardo  Duca  ; ma  per  compimento  s’  oda  ciò  , 
che  falciò  ferino  Andrea  Prete  Italiano  di  que’  tempi  in  una  Cronichet- 
ta  data  alla  luce  da  Giovanni  Burcardo  Menchenio  . Ecco  le  fue  parole: 
Multam  fatigationem  Longobardi  & opprejfonem  a Sclavorum  gente  fufimut- 
rune , ufque  dum  Imperane  ( cioè  Lottario  I.  ) Foro/uhanorum  Eberhordum 
Principem  confittuit , Quo  defuncto,  Unrocb  flint  ejus  in  Principetun»  ftc- 
cejfit . Sicché  fino  all’ anno  8 67.  Everardo  tenne  il  Ducato  del  Friuli; 
ebbe  per  fucceflore  Unroco  figlio  maggiore  , e mancato  quello  di  vita , 
fu  conferito  il  governo  medefimo  a Berengario , pofeia  Re  ed  Impera- 
dore  , di  cui  non  increfcerà  a i Lettori  di  aver  imparato  a meglio  co- 
nofcerc  il  padre , Principe  di  grande  affare  nel  fecolo  IX.  e a cui  dobbia- 
mo la  raccolta  delle  Leggi  fuddette . 

Il  Rito  di  formare  e pubblicar  le  Leggi  ne’  vecchi  tempi , non  fu 
già  lo  lleffo , che  oggidì  fi  offerva  dalla  maggior  parte  de  i Regnanti  ; 
imperciocché  allora  non  dipendevamo  dal  folo  arbitrio  e provvidenza  del 
Principe  c del  fuo  Conciftoro  le  Leggi  , che  doveano  obbligar  tutto  il 
Regno  ; ma  vi  fi  richiedeva  il  Confila  e Confentimento  degli  Ordini  e 
de  Primati  del  Regno  : perciò  forle  ogni  anno  folevano  i Re  d’ Italia 
raunare  la  Dieta  generale  del  Regno,  per  lo  più  in  Pavia,  e nel  pri- 
mo giorno  di  Marzo  . Colà  lòievano  concorrere  i Grandi  del  Regno  , 
cioè  i Duchi , e i Giudici , riconofciuti  poi  col  titolo  di  Conti  dagli  Au- 
guri Franchi , e i principali  ufiziali  della  milizia  . Principalmente  poi 
lotto  efli  Franchi , e fotto  gl’  Imperadori  Tedefchi  , v’  intervenivano  i 
Vefcovi , ficcome  Principi , che  godevano  molte  Regalie  del  Regno  . In 
quelle  Diete  fi  dibattevano  tutte  le  Leggi  , che  venivano  propolle  da 
pubblicarfi  , e fi  cercava  l' approvazion  di  ognuno  . Vedi  le  Prelazioni 
alle  Leggi  Longobardiche  . Nel  fine  dell’  editto  pubblicato  dal  Re  Ro- 
tati fi  legge  : Leges  patrum  noflrorum  , qua  fcripta  non  erant  , literis  tra- 
didimus , pareemque  earum  Confilo  , parique  Confenfu  Primatum  , / udicum  , 
cun&ique  felicitimi  Exercitus  nofn , augentes  confiituimus . Anche  il  Re  Gri- 
moaldo  nel  Proemio  alle  fue  Leggi , confeflà  di  averle  llabilite  'per  fug- 
gefltonem  J udicum , omniumque  Confenfum . Nè  diverfamente  operò  il  Re 
Liutprando  , il  quale  nel  Lib.  I.  delle  fue  Leggi  confeffa  di  averle  ap- 
provate una  cum  omnibus  Judicibus  de  Auflria  .0'  Neuftria  partibus  , & de 
Tufcia  finibus  , cum  reliquis  Fidelibus  trteis  Longobardi s , & cunHo  Popolo 
ajffente.  Lo  lleffo  Rito  fi  vede  praticato  da  Ratchis  ed  Adolfo  fuoi  luc- 
ceffori . Quelle  Leggi  eziandio , che  Carlo  M.  prelcriffe  da  offervarfi  nel 
Regno  d’Italia,  ficcome  egli  atteda  nella  Prefazione  vennero  dabilite, 
congregata  in  unum  Epifcopis  , Abbatibus  , vira  illuf  ribus  . Ad  imitazione 
di  lui  anche  Pippino  Re  d’ Italia  fuo  figlio  formò  varie  Leggi  , quum 
adcjfent  nobifeum  fingali  Epifcopi , Abbates  , (T  Comites  , feu  reliqui  Fide- 
Ics  nofiri  Franti  & Longobardi  . Benché  fieno  perite  le  Prefazioni  delle 
Leggi  di  Lodovico  Pio  , Lottario  I.  Lodovico  II.  e Guido  Imperadori  ; 
tuttavia  è da  credere  , che  procedeffero  colla  deffa  regola  di  governo  , 
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oflervata  anche  da  Ottone  II.  Augufto , il  quale  nella  Dieta  di  Verona 
dell’annop83.  fece  alcuni  pochi  decreti  , omnibus  halite  Proceribus  conve- 
nientibus  & confentientibus . Cosi  Arrigo  II.  Augufto  trovandoli  Turegi  in 
mniverfali  Conventu  Langobardorum  dice  di  avere  formata  una  Legge,  Epi- 
fcoporum  , Marcbionum  , Comitum  , aitar  umquc  mule orutn  nojlrorum  Fideltum 
Confenfu  & attttoritate  probatam . Altrettanto  praticò  Lottario  IL  Impe- 
radore , e pofeia  Federigo  I.  Augufto  nelle  Diete  tenute  in  Roncaglia  , 
con  e fiere  intervenuto  il  configlio  ed  aflenfo  de’  Magnati  alle  loro  Leg- 
gi. Nè  differente  era  in  que’ tempi  il  Rito  di  pubblicar  nuove  Leggi  ne 
i Regni  di  Francia  , Alemagna  , e preflò  altri  popoli  , come  fi  racco- 
glie dalle  antiche  memorie  , e lo  Schiltero  , ed  altri  Scrittori  del  Gius 
pubblico  Germanico  hanno  dimoftrato-.  Qual  potere  , e quai  limiti  ab- 
biano gl’  Irr.peradori  d’  oggidì  in  far  nuove  Leggi , non  1’  ha  da  chiede- 
re a me  il  Lettore,  ma  dee  dimandarlo  a tami  eruditi  Tedefchi , i qua- 
li ampiamente  han  trattato  de’  pubblici  loro  affari . 

Óra  due  forte  di  Leggi  furono  in  Italia,  allorché  qui  fioreggiaro- 
no gl’  Imperadori  Franchi  , cioè  le  particolari  di  ogni  nazione , che  ri- 
guardavano le  fucceflioni , i contratti , le  pene  de’  delitti , e fimili  altri 
punti , che  come  aveano  creduto  il  meglio  , i Legislatori  aveano  ftabili- 
to  . L’  altre  erano  Leggi  generali  , alle  quali  indifferentemente  fi  trova- 
vano fottopofti  tutti  gli  abitatori  del  Regno  d’Italia  . Veggafi  la  Legge 
Nona  di  Pippino  Re  d’Italia,  dove  fono  le  Seguenti  parole:  De  ceteris  ver» 
caujfis  communi  Lege  vivamus  , quam  Domnus  Karoìus  excellentijfimus  Re x 
Francorum  atque  Langobardorum  in  Editto  adjunxit  . Ecco  come  i Capito-, 
lari  aggiunti  da  Carlo  M.  all’editto,  cioè  alla  Legge  Longobardica,  fi  a- 
veano  da  oflervare  da  tutte  le  nazioni  allora  dimoranti  in  Italia  . Delle 
Leggi  particolari  parla  nella  medefima  Legge  lo  fteffo  Pippino  con  dire: 
Si  latrocinio , vel  furto , aut  prada  inventa  fuerint , emendentur  juxta  ut  ejus 
Lex  ejì , cui  malum  ipfum  perpetratum  fuerit  . Sicché  le  pene  de  i delitti 
fi  pagavano  non  fecondo  la  tana  della  Legge  profeflata  dal  delinquente,  ma 
fecondo  quella  di  chi  avea.  ricevuto  il  danno  o l’offefa.  Quanto  alle  fuccèflìo- 
ni  fi  noti  la  Legge  XLVI.'Wel  medefimo  Re  Pippino . Sicut  confuetudo  noftra 
fjl,  die’ egli,  Romanus  vt9  Longobarda  fi  evenerit  quod  caufsam  inter  fe  bo- 
be ant,  obfervarnus , ut  Romanus  Succejfionem  eorum  juxta  fuam  Legem  b abear. 
Similiter  & omnes  fcriptiones  juxta  Legem  fuam  faciant . Et  ahi  bomines  ad  alias 
fimiliter.  Et  quando  componunt  (cioè  vogliono  pagar  la  pena  in  danaro)  juxta 
Legem  ipfius.,  cui  malum  fecerint  componant . Et  Langobardus  illi  fimiliter  con- 
venti componere . Perchè  Pippino  folamente  qui  parli  de’ Longobardi  e Ro- 
mani , cioè  de  i difeendenti  dagli  antichi  abitatori  d’Italia,  a’quali  era  per- 
mefiò  di  feguitar  la  Legge  Romana  forfè  ciò  avvenne  , perchè  quelli 
erano  i due  principali  popoli  del  Regno  Italico . Poiché  per  altro  anche 
altre  nazioni  folto  quel  Re  vennero  ad  abitare  in  Italia  ; e lo  confefia- 
egli  nella  Legge  XXVIII.  dove  cosi  parla  : De  diverfis  gencrationibus  ho- 
minum  , qua  in  Italia  commanent , volumus , ut  ubicunque  culpa  conti  gerì  t , 
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wide  fayda  ( nemicitia  ) erefcerc  poterti  y prò  fatisfaRione  bemtnìs  illiut , 
tj'.icm  culpaverint  , fecundum  Legem  ipfius , cui  negligerttiam  commi  ferine  , 
emendent  . Adunque  acciocché  apparile  , a quale  delle  varie  Leggi  cia- 
I fcuna  perfona  allora  aderiflè  , per  regolare  fecondo  quella  i contratti  , i 

giudizj  , 1’  eredità,  ed  altri  pubblici  atti  , nè  folle  in  poter  della  gtftte 
l’ ingannare  il  Prolfimo  colla  mutazion  della  Legge , era  tenuto  ciafcufio 
a pubblicamente  profetare  in  ogni  occafìone  la  Legge  fua  propria.  Non 
ho  potuto  finora  lcorgere  , le  al  tempo  de’  Longobardi  regnanti  alcuno 
profeffarte  la  fua  Legge  propria*,  giacché  oltre  alla  nazione  (Iella  Longo- 
bardica, vi  era  l’altra  copiofilfima  de  i chiamati  Romani.  Sembra  conve- 
nevole o neceflario , che  cosi  fi  praticarti  anche  allora  . Ma  s’  è ridotto 
a poco  il  capitale  delle  carte  allora  fcrittc.  Nelle  vedute  da  me  non  ho 
oflcrvato  quello  Rito  ; ma  probabilmente  fi  potrebbe  trovare  * Solamen- 
te oflervo  riferita  dal  P.  Mabillone  nell’  Append.  al  Tomo  IL  degli  An- 
nali Bened.  una  copia  d’  antico  flrumento  , in  cui  Manigundit  velie  Mo- 
niahum  indura , qua  vifa  Jum  vivens  Lege  Langobordmum , fonda  il  Moni- 
fiero  di  Cairate  in  Comiratu  Seprienji . Ma  ho  io  qualche  fofpetto  del- 
l’ autenticità  di  quel  documento  , appunto  per  quella  efpreflìone  della 
Legge  ; e poi  per  le  Note  Cronologiche  , cioè  : Regnante  Domno  nojìro 
JLiutprando  & Heldeprando  nojbris  excellentijfìmis  Regibus , Anno  eorum  Vige - 
fimo  terno , Menfe  Julii,  Indizione  Quinta.  Vi  ha  degli  errori;  non  an- 
davano di  accordo  inficine  gli  anni  del  Regno  di  Liutprando  ed  Hilde- 
prando;  nè  l’ Indizione  V.  conviene  all’anno  23.  del  Re  Liutprando.  Ag- 
giungafi  , che  Manegonde  dona  a quel  Monillero  , queecunque  infra  ipfum 
Regnum  Jtalicum  b abere  vifa  fum  . Se  io  mal  non  mi  appongo,  fi  truova 
bensì*  ne’  fecoli  fufleguenti  menzione  del  Regno  Italico  , ma  non  già  re- 
gnando i Longobardi . 

Egli  è ben  fuor  di  dubbio , che  fotto  gl’  Imperadori  Franchi  la 
pubblica  profeflìone  della  Legge  propria  fu  non  folamente  in  ufo , ma 
di  obbligazione  . Lottario  I.  Augufto  nell’  anno  824.  trovandoli  in  Ro- 
ma pubblicò  la  feguente  Legge:  Volumus , ut  cunttus  Populus  Romanus  in- 
terrogetur , • quali  Lege  vult  vivere,  ut  tali , quali  profejfi  fuerint  vivere  vel- 
ie , vivant . Quod  fi  offenfionem  centra  eomdem  Legem  fecerint , e idem  Le- 
gì  quam  profitebuntur , fubjacebunt.  Con  qual  diligenza  forte  olfervata  quella 
legge  a’ tempi  dello  lieflb  Lottario  I.  Imperadore,  noi  so  ben  dire,  le  non 
che  ho  oflervato  in  rimiti  linimenti  di  quella  età  , che  nulla  fi  dice  del- 
la Legge  de’  contraenti  . Penfo  io  , che  fi  foddisfaceflè  a quella  obbliga- 
zione con  efprimere  almeno  la  nazione,  perchè  indicata  quella,  s’inten- 
deva tollo  anche  la  Legge  da  elfi  profelfata . Per  efempio , in  uno  lini- 
mento Lucchelè  dall’anno  8 5 5.*  fi  legge  : Manifefiu  Jum  ego  Baldericbo 
homo  Fvancifcbo , fiho  ho.  me.  Aldericbi,  quia  convenir  mibi  una  tecum  Hie- 
remias , grafia  Dei  hujus  Sanile  Lucane  Ecclefie  bumilis  Epifcopus  & c.  Fan- 
no una  permuta  di  beni  , e a vifitare  ì poderi  furono  inviati  alcuni  da 
parte  Adalberti  Comis,  cioè  Comitis . Era  quelli  Adalberto  I.  Marchefe  o 
' - Duca 
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Duca  di  Tofcana,  Conte  di  Lucca.  Ho  io  pubblicato  uno  finimento  e fi* 
{lente  nell’Archivio  della  Comunità  di  Cremona,  (penante  all’anno  864. 
da  cui  coda,  che  Gualberto  Vefcovo  di  Modena,  Medo  di  Lodovico  IL 
Imperadore,  mette  in  podedo  della  Corte  di  Wardefialla,  oggidì  Gu  ufi  al- 
ia Citili , l’ Imperadrice  Angelberga  . Profetano  ivi  alcuni  de’  tellimonj, 
qual  folfe  la  loro  nazione,  cioè  Amiche  ex  genere  Francorum,  Tuepertoex 
genere  Francorum  , Fulcber'tus  ex  genere  Alamanorum  &c.  Presbiteri  ex  ge- 
nere Francorum  & Inglertus  ex  genere  Alamanorum  . Tal  Documento  fii  a 
me  ben  caro  , perchè  mi  diede  a conofcere  Gualberto  Vefeovo  di  Modena , 
non  avvertito  dal  per  altro  diligentidimo  Sillingardi  nel  Catalogo  de’ Ve- 
dovi di  Modena  , e molto  meno  dall’  Ughelli  copiatore  del  Sillingardi  . 
Ad  F.mido  Vefeovo  di  queda  Città  dovette  fuccedere  il  fuddetto  Gual- 
berto circa  l’anno  864*  All’attenzione  nondimeno  di  edb  Sillingardi  fcap- 
pò  una  pergamena  , tuttavia  efiflente  nell’  Archivio  infigne  de’  Canonici 
di  Modena  , e dritta  Anno  XXVI.  Lodovici  Magni  Imperatorie , cioè  nel- 
l’anno  8 69.  in  cui  Gualpertus  Epifcopus  Mutinenfts  concede  a livello  ad  un 
ceno  Giovanni  terre  polle  in  Collegara.  Succedore  di  Gualberto  fu  Leo- 
daino , chiamato  dall’  Ughelli  Leodoindo , di  cui  abbiamo  uno  linimento 
dell’  anno  8 76.  dove  fon  le  feguenti  parole  : Placuit  aeque  conventi  inter 
Domnus  Leudoinus  grafia  Dei  Mutinenfts  Epifcopus , nec  non  fed  e turni  & in- 
ter Adelburga  Dei  Anelila , qui  fuit  Conjux  Auterami  Comi  te  ex  genere  Fran- 
corum . Probabilmente  fu  quello  Auteramo  Conte  di  Modena.  Altri  Do- 
cumenti ho  io  veduto  ,•  ne  i quali  i tellimonj  efprimono  la  propria  na- 
zione, intitolandofi  ex  genere  Allamannorum  , ovvero  ex  genere  Francorum. 
Ford  in  Roma  più  accuratamente  che  altrove  fu  edguita  la  Legge  di  fo- 
pra  accennata  di  Lottario  I.  Augullo , fatta  appolla  pel  popolo  Roma- 
no . Nella  Cronica  di  Cafauria  in  uno  linimento  dell’  anno  8(58.  fi  fot- 
toferivono  cosi  i tellimonj . Ego  Gregorius  filine  Leonis  de  Ctvitate  Roma , 
Legem  vivens  Romanam  tyc.  Signum  manne  Jobannis  Ducis  de  Civita  te  Ro- 
ma , Legem  vivens  Romanam  Ù"e.  Teubaldus  Legem  vivens  Romanam  fub- 
fcripfi . Signum  manus  Land erici  ex  genere  Romanorum . Quello  è il  più  an- 
tico linimento  , in  cui  abbia  trovato  io  efprelfa  menzione  della  Legge 
profelfata . In  un’altra  carta  della  médefima  Cronica  all’anno  871.  s'in- 
contra Sifenandus  ex  genere  Francorum  . Nulla  dice  collui  della  Legge  , 
ma  dopo  avere  identificata  la  fua  nazione , s’  intendeva  tolto , qual  folTe 
la  fua  Legge  ; e cosi  ho  offervato  , che  fi  praticò  in  molti  Documenti 
del  fecolo  lùlfeguente  . Nell’  Archivio  del  Moniltero  Nonantolano  fi  ve- 
de 'una  donazione  , che  fa  a Liutefredo  Abbate  Alarti  Vajfus  Domini  Im- 
peratorie , Legibus  vivens  Allamannorum . 

Coloro  eh’  erano  di  nazione  Salica , o fia  Fran^efe,  ovvero  Alaman- 
nica  , fi  riconofcono  per  tali  da  i Riti,  che  ufava  la  loro  nazione  nelle 
donazioni  e vendite . Imperciocché  in  fegno  del  confegnato  dominio  e 
pofdflìone , levando  di  terra  feflucum  nodatum  , "Wafonem  terra  , o ramimi 
arbori  s , o pergamenam  , o calamistri  ciem  atramentario , o culle! lum  , &c.  lo 
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porgevano  al  compratore  o donatario . In  uno  finimento  Ferrarefe  di  noi» 
so  qual  anno , fi  legge  : Petrus  Vaffo  & Mijfo  Domni  Bulgara  Comes  de 
Constato  Cumiitclcnfts  apprebendit  guaine  de  tetra , Ò*  mijìt  in  manibus  Ro- 
vi tilde  Ut  , dicens  : Ecce  trado  ad  per  invefiituram  a te  per  te,  ad  permanen- 
dum  in  te,  & in  veftris  bercdtbus  & proere  dibus  in  perpetuavi . Come  coll* 
da  uno  ftrumento  dell’ anno  pii.  Anfelmo  Conte  di  Verona  donò  ali’ in» 
figne  Moniflero  di  Nonantola  alcuni  beni  porti  in  loco  & fondo , qui  vo- 
catur  Capro  de  Nogitri a . Egli  s’ intitola  Anjelmus  gratin  Dei  Comes  Comi- 
tatù  Veronenfe  , d?  filius  bo.  me.  Vf  aldorienfit  Francorum  genere  . A tenore 
adunque  de  i Riti  della  fua  nazione,  dice  poi.  Et  quia  ego  ipfe  fupraferi- 
ptus  Jfnfelmus  Comes  buie  membrana  inpmul  cum  calamo  , feo  & atramente - 
rio , Ù pinna , & Wafone  terre , ramo  pornmis , fiPucum  notatum , atque  & 
eultellum  , & Wantos , totum  inpmul  jufia  Legem  me  am  Francorum  de  terra 
levavi  & Martino  Notano  rradidi  &c.  Ho  anche  pubblicato  il  Diploma  di 
Berengario  I.  Re  d’ Italia , che  nel  medefimo  anno  confermò  la  donazio» 
ne  (uddetta  a i Monaci  Nonantolani  . Quello  eh'  è piò  degno  di  offer- 
vazione  , non  fidamente  ne’  contratti , ma  anche  ne‘  teftamenti , foleva- 
no i Franchi  praticare  il  poco  fa  mentovato  Rito  , ciò  apparendo  dal- 
f ultima  votami  delio  fteflò  Anfelmo  Conte  , efprelfa  con  pubblico  Ro- 
gito nel  precedente  anno  pio.  La  profeflion  pofeia  della  Legge  , e par- 
ticolarmente della  nazione  , ferve  non  poco  a trovar  1’  origine  , e la  di- 
pendenza delle  antiche  nobili  famiglie . A me  non  poco  ha  giovato  tale 
ofièrvazione  in  teficre  con  ficuri  documenti  la  Genealogia  della  fereniffima 
cafa  d‘  Erte  nelle  mie  Amichiti  Ertenfi  , e della  Reai  cafa  di  Brun* 
fvich  procedente  dalla  medefìma.  Cosi  Gerardo  Maurizio  , de  Reb.  gep. 
Eccelinì,  fcrive  della  famiglia  di  Honara,  o fia  da  Romano,  da  cui  ufei- 
rono  quattro  Eccellini , famofi  nella  Marca  di  Verona  , Trivigi , e Pa- 
dova: Quidam  Dominus  Eccellinus  fuir  pater  cujufdam  Domini  Alberici.  Qui 
Albericus  fuit  pater  Domini  Eccelinì  ( fopranominato  il  Balbo  , o fia  io 
Scilinguato  ) & bic  Eccelimu  pater  fuit  atter'tus  Domini  Eccelinì  ( foprano- 
minato il  Monaco  ) patrie  prafentìum  Dominorum  'Eccelinì  ( crudeuffitno 
Tiranno  di  Padova  e Verona  ) & Alberici  ( Tiranno  di  Trivigi  ) fra- 
trum  de  Romano . Il  primo  Alberico  in  uno  ftrumento  efiftentc  nel  Mo- 
niftero  di  San  Benedetto  di  Mantova,  e fcritto  nell’anno  1125.  profeffa 
di  effe  re  di  nazione  e Legge  Salica.  Adunque  veniva  quella  famiglia  o dalla 
Germania  inferiore,  o dalla  Francia.  Coftume  ordinario  ancora  fu  , che 
ne’ contratti  fi  chiamavano,  fe  era  poflibile,  teftimonj  della  ftefla  nazio- 
ne , di  cui  erano  i contraenti . Nell’  infigne  Moniflero  delle  Monache  di 
San  Zacheria  di  Venezia  fi  conferva  una  donazione  fatta  nell’  anno  poò. 
da  Adelardo  Vepovo  di  Verona  Dilc&ijpmo  atque  amantijpnio  miebi  jem- 
pcr  Ingetfredus  tu  gente  Alamannorum,  qui  babitaturus  in  fine  Forijulianen - 
Je  &c.  Fra’ teftimonj  fi  contano  i feguenti:  Sinibaldus  ex  Almannarum  ge- 
nere filius  bo.  me.  Tobaldo  de  Saltus  . Ingoni  fi  ho  ex  Almannorum  ....  Mi- 
h ex  genere  Francorum.  Altekcno  filius  Dominico  ex  Comitato  Cenema,  cioè 
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di  Ceneda.  Quello  Milone  di  nazione  Franzcfe  potrebbe  elTere  (lato  quel- 
lo fteffo  valentuomo  , che  per  relazione  di  Liutprando  Storico  Lib.  IL 
Cap.  XX.  vendicò  la  morte  di  Berengario  I.  Augufto  . Forfè  ancora  da 
. lui  difceie  Milo  Marchio  ( probabilmente  della  Marca  Veronefe  ) film 
bona:  recordationis  Manfredi , qui  Lege  Salica  vivere  vifus  fum , come  fi  leg- 
ge nel  fuo  tellamento  dell'  anno  955.  dato  alla  luce  dall'  Ughclli  nella 
ièrie  de  i Vefcovi  di  Verona  . Ed  è da  fapere  , che  il  fopramentovato 
Jngelfredo  dovea  cotanto  godere  della  grazia  del  fuddetto  Berengario  Re, 
polcia  Imperadore  , che  da  lui  fu  creato  Conte  della  fua  diletta  Citta 
Verona  . Nell'  Archivio  delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia  fi 
legge  il  fuo  tellamento,  fatto  nell’ anno  914.  dov’ègli  cosi  s’intitola:  Ego 
quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Ingclfredus  gratin  Dei  Comes  Comiearu 
Veronenfe  , & filius  ho.  me.  Grimaldo  ex  Al em armar um  genere  Ó"e  Ritor- 
nando poi  alla  donazione  di  Adelardo  Vefcovo  dell’  anno  906.  coll'  ap- 
poggio fuo  fi  dee  raddrizzare  la  Cronologia  de’  Vefcovi  di  Verona  pref- 
lo  1’  Ughclli.  Se  crediamo  a lui,  Adelardo  circa  l’anno  891.  ceisò  di  vi- 
vere , ed  ebbe  per  Succeffore  Adalberto  , a cui  tenne  dietro  Notherio  11. 
Ma  dallo  finimento  fuddetto  noi  abbiamo,  che  il  Vefcovo  Adelardo  era 
tuttavia  vivente  nell’  anno  906.  e però  , finché  non  fi  adducano  buone 
pruove , qu Adalberto  fi  ha  da  calfare  dal  Catalogo  de  i Vefcovi  di  Vero- 
na , e credere,  che  ad  Adelardo  fuccedertc  Notherio.  Quelli  fi  ha  più  to- 
rto da  appellare  Notecherio  , o Notcherio  ; e verifimilmente  fu  non  gih  il 
fecondo,  ma  l’unico  fra  que’Velcovi;  perciocché  il  primo  fi  mette  dal- 
1’  Ughelli  all’  anno  85 6.  ma  fenza  addurne  pruova  alcuna.  Di  quello  No- 
techerio nel  fuddetto  Archivio  di  San  Zacheria  vidi  uno  linimento  dell’ 
anno  928.  colle  feguenti  parole  : Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Noteke- 
rius  Epifcopus  Sonde  Veronenfis  Ecclejie , e filius  bone  pie  recordationis  Adel- 
mi ari  ex  Longobardorum  genere , do,  trado , atque  offiero  prò  remedio  anime  mee, 
vel  bo.  me.  Jngelfredo  Comes  in  fupradido  Monajferio  &c. 

Dirti,  che  ne’ contratti  fi  praticava  di  prendere  tefiimonj  della  mc- 
defima  nazione  . Uberto  Marchelè  di  Tofcana  , come  apparifce  da  un 
luo  (frumento  dell’  anno  925.  fece  ad  un  Teudimondo  la  vendita  di  mol- 
te cafe  e campi,  con  dire:  Secundo  Legem  me  am  atramentario , pinna , & 
pergamena  de  terra  levavi  , Ò"  Arnifridi  Notano  ab  fcribendum  tradidi , per 
W afone  terre  ,.  & fiflucum  nodatum  , feo  ramum  arboribus , adque  per  cuheL 
lum  & W antonem,  Jeu  and  itane.;  & fic  per  bone  Cartula  jufla  Legem  me  am 
Saliga  vindo  Cc.  I tefiimonj  fon  quelli  : Signum  manus  Atenulfi , & Ber- 
nardi , atque  Gu. . . . Lege  viventem  S aliga  teftis , & pretto  dante  viderunt . 
Signum  manuum  S aligi,  Ingelberti , Jeo  Ingbelelmi  Legem  viventes  Saliga  te- 
fits  &c.  Convien  dire  due  parole  anche  della  Legge  Ripuaria , profeffata 
una  volta  da  i popoli  abitanti  al  baffo  Reno  . Troppo  rara  menzione  di 
erta  fi  truova  nelle  Catte  d'  Italia  . Tmtavia  nel  Cap.  VI.  fu  da  noi 
mentovato  Bonifactus  Marchio  filius  Alberti  Comitis  , qui  profejfus  ejl  Le- 
gem vivere  Ribttariorum  ; di  cui  fi  ha  memoria  in  uno  llrumento  dcll’aiv 
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no  loop.  Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio  , che  quello  Bonifazio  dopo 
la  morte  di  Ugo  il  Grande  divenifTe  Marchete  di  Tofcana  , anzi  il  cre- 
dette di  lui  fratello  : il  che  non  può  fuffilterc  , perchè  Ugo  Duca  e 
Marchefe  fu  di  nazione  Salica,  e quello  Bonifazio  di  nazione  Ripuaria. 
Ma  cerchiamo  , chi  fofle  il  padre  di  elfo  Bonifazio , cioè  Alberto  Conte. 
Ho  io  pubblicata  una  donazione  fatta  nell’anno  p8i.  da  Adelberto  Conte 
( lo  Hello  è che  Alberto  ) e da  Bertilla  Contejfa  fua  moglie  al  Monillero 
de’ Santi  Bartolommco  e Savino  fui  Bologncle.  Fanno  ellì  quella  donazio- 
ne prò  Donna  Guai  druda  , que  fuit  glorioja  Comitijfa  , & prò  Donino  Tbeo - 
baldo , qui  fuit  Dux  (7  Marchio , genitore  & genitrice  meis  ; ficque  prò  ani- 
mabus  Ù"  Bori  if atti , & W alfredi , O"  Adelherti  filiorum  noflrorum  & c,  con  pro- 
tellar  poicia  di  far  quello  Jecundum  nojlram  Legem  Ribuariam  . Da  un  tal 
documento  fi  viene  ad  illullrare  ciò  , che  Icrive  Liutprando  Storico  nel 
Lib.  IV.  e V.  dove  ci  dk  a conofcerc  Tbeobaldum  Carnei  inorum  & Spo- 
le rinomiti  Marcbionem  C?  Ducem , atte  dandolo  anche  affinitate  conjundum  Hu- 
goni  Italia  Regi  ; e chiamandolo  in  altro  luogo  Neporem  del  medefimo . 
Scorgiamo  ora,  che  elfo  T cobiti  do  fu  padre  di  Adelberto  Conte , e che  fua 
moglie  Gualdrada  Comejfa  , forfè  nata  da  Bonifazio  r chiamato  Marchio 
& Coma  potentijjimus  da  Luitprando  Lib,  III.  Cap.  XVIII.  il  quale 
prima  del  luddetto  Teobaldo  fu  Duca  di  Spolcti  , e Marchefe  di  Ca- 
merino, ed  ebbe  per  moglie  Gualdradam  fororem  Rodolfi  Burgundionum  Re- 
gi i . Che  Bonifacio  figlio  del  luddetto  Adelberto  Conte  lia  lo  lleffo,  die 
poi  nell'anno  loop,  li  truova  intitolato  Marchefe  vivente  fecondo  la  Legge 
Ripuaria  , non  le  ne  può  dubitare  ; Ma  perciocché  fu  permeilo  agl’  Ita- 
liani di  leguitar  la  Legge  , che  piò  loro  gradiva  , non  fi  credette  ba- 
dante col  tempo  di  enunziare  la  propria  nazione,  per  determinar  la  Leg- 

f;e  , che  li  leguitava,  e parve  neceflario  l’aggiugnere  alla  Nasone  anche 
a Legge  , o pure  il  dichiarar  la  loia  Legge  . Li  uno  drumento  dell’an- 
no 867.  efidente  nell’  Archivio  infigne  del  Monillero  Ambrofiano  de'  Mo- 
naci Ciilercienfi , fi  legge  : Qualiter  prefentia  honorum  bominum  Francai  CT 
Longobardo s & e.  tradedit  Gijulfus  Miniflerialis  Domai  Imperatori 1 , qui  pro- 
fili batur  Salica  vivere  Lege , per  cultdlum  &c.  in  manus  Retri  quondam  P au- 
lici , feu  Ercembaldi , VajaUa  Juo  Ò"c.  rebus  mobihbut  & immobihbus  tam  ia 
Voltelina  Judiciaria  Mediolancnfìs  , Ù4  in  Cafale  Judiciaria  Planluenfe  , vel 
ubi  ubi  Oc.  Olfervifi  ancor  qui,  che  la  Valtellina,  ficcome  dicemmo  nel 
Cap.  precedente  , era  • allora  Judiciaria  Medtolanenfis , cioè  fottopolla  al 
Conte  di  Milano . Dove  fofle  la  Judiciaria  Planluenjis  , lafcerò  che  al- 
tri me  lo  dica' . Cosi  in  untf  drumento  confervato  nell’  Archivio  Eden- 
fe  , è ferino  Regnane  Berengario  Rex  Augufìus  ic  in  hal'f a Indiatone  Se- 
tima, cioè  nell  ann^  pip.  fi  truova  Luvo  filio  Gongolino  de  Civitate , que 
vocatur  Verona  , vivente  Lege  Longobardorum  . Ma  ne’ tempi  podcriori,  e 
malfimamcnte  nel  lecolo  XI.  per  lo  più  fi  lolcva  efprimere  tanto  la  Na- 
zione , che  la  I-egge , come  per  efempio  : Ego  Adelbertus  filmi  &c.  qui 
profejfus  fum  ex  fiat  ione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  : del  che  molti 
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efempli  ho  io  recato  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Ellenfi . 

Per  altro  la  fola  profefTion  della  Legge  non  era  una  volta  ficuro 
indizio  della  nazione  . Imperciocché  collumc  fu  , che  gli  Ecclefwllici  si 
lècolari  che  Monaci,  di  qualunque  nazione  foffero  , profelfalTero  la  Leg- 
ge Romana.  Truovafi  ciò  decretato  da  Lodovico  Pio  Augullo  nella  Leg- 
ge Longobardica  LV.  colle  léguenti  parole  : • Ut  omnis  Òrda  Ecclejiarum 
Jtcundum  Legem  Romanam  vivat  ; & fic  tnquirantur  & defendantur  res  Ec- 
clcjìaflìctt . Perciò  fi  truovano  nelle  vecchie  carte  Preti  , i quali  dichia- 
rono  di  edere  di  nazione  Longobarda  o Franctfe  ; ma  nello  ite  dò  tempo 
protelfano  di  vivere  propter  honorem  Sacerdoti i Romana  Lege.  Si  può  cre- 
dere conceduto  ciò  con  titolo  di  privilegio  agli  Ecclefiafiici  , c non  già 
impollo  per  obbligazione  , da  che  noi  talora  c incontriamo  in  Velcovi 
e Sacerdoti  profetanti  Legge  diverfa  dalla  Romana . Nella  Storia  della 
Chiela  Piacentina  del  Campi  all'anno  932.  fi  truova  Andreat  umtlis  San- 
ila Dertoncnfis  Ecrlefta  Ep'ijcopus  & filini  ho.  me.  Ariprandi  de  loco  Ra- 
lle, I-ege  vivent  Longobardorum , che  fa  il  luo  tedamento.’  Anche  Azzo, 
o (la  Attone  Velcovo  di  Bergamo  nel  10^2.  come  fi  ha  dall’ Ughelli , 
protetta  ex  Natione  fua  Lege  vivere  Longobardorum.  Ho  io  data  alla  luce 
la  fondazione  del  Moniftero  di  San  Lorenzo  ne’  borghi  di  Cremona,  fat- 
ta nell'  anno  ppo.  da  Odelrico  Vcfcovo  di  quella  Città  , dov’egii  s'inti- 
tola Ego  Oldericus  Epifcopus  Sanile  Cremonenju  Ecclefie , filmi  bo.  me.  Nan- 
telmi  Coirti tis  ex  genere  Francorum.  Ch’egli  ancora  fi  regolade  colla  Leg- 
ge Salica  , fi  comprende  dal  far  egli  la  donazione  de*  beni  per  ctdtellmn, 
jejìucam  uodatam  &c.  Parlerò  nel  Cap.  LVI.  di  Rorio  Velcovo  di  Pado- 
va : anch’  egli  fi  regolava  colla  Legge  Salica  . Sotto  gli  occhi  ho  avuto 
uno  linimento  dell’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena  fpet- 
tante  all’anno  1007.  dove  fanno  una  pennuta  Guido  Vefcovo  di  Pavia, 
«ec  non  C3~  Johannes  Presbiter , filius  quondam  Andree  qui  profejjus  ex  Nuda- 
ne fua  Legem  vivere  Longobardorum  . Predo  il  Campi  luddetto  in  un  do- 
cumento dell’  anno  p 49.  li  truova  Adelprandus  Diaconus  de  ordine  Sanile 
Piacentine  Ecclefie  , qui  profiteor  me  ex  Natione  me  a Lege  vivere  Longo- 
bardorum . E in  uno  linimento  del  988.  è nominato  Sigulfus  Epifcoput 
Sonde  Pi  scottine  Etcltfie  , qui  profejfo  fum  ex  Natione  me  a Lega  vivere 
Salica  . Cosi  l' infigne  Monitlero  di  Farfa  , come  coda  dalia  lua  Croni- 
ca, loilenne  lèmpre  di  voler  efl'ere  governato  Captatili  Langibardontm  Le- 
gis,  e non  già  Romana.  Oltre  a ciò  c da  ollervare,  che  i Liberti  era- 
no tenuti  a feguitar  la  Legge  de  loro  Padroni  , eflcndo  cosi  preferitto 
dalla  Legge  CCXXiX.  del  Re  Rotati . IlSigonio,  il  Chifìlezio , il  Fioren- 
tini , ed  altri  aveano  già  notato,  che  per  un  decreto  del  Re  Liucpran- 
do  le  donne  doveano  profeflar  la  Legge  del  marito  : del  che  più  efem- 
pli ne  ho  anch’  io  recato  nelle  Antich.  Ellenfi.  Tuttavia  fia  a me  per- 
meflò  di  maggiormente  confermare  quell’ufo.  Beatrice  moglie  di  Boni- 
fazio Duca  e Marcitele  di  Tolcana,  e madre  della  celebre  Contelfa  Ma- 
tilda , ncn  traile  già  il  luo  fanguc  da  i Longobardi  , perché  figlia  di 
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Federigo  Duca  di  Lorena,  ed  e(Ta  certamente  efTendo  vedova,  profetava 
la  Legge  Salica  . Ma  vivente  il  marito  Bonifazio  , Principe  di  nazion 
Longobardica  , fi  vede  in  uno  (frumento  del  1041.  chiamata  Ego  Bea- 
trice Cometijfa  , fi  Ha  quondam  Frederici , & Conjus  Bonefacii  Marchio , que 
profeffa  funi  Lege  vivere  Langobardorum . In  una  donazione  fatta  da  Ram- 
baldo  Conte  di  Trevigi  dell’anno  1081.  fi  legge:  Kos  Rambatdns  Comes, 
fitius  Rombai  di  Comitis  de  Civirate  Tarvi/ii  , & Magtbilda  fili  a Burgun- 
di Marcbionis  , coniugala  , qui  profeffum  fum  ego  quidem  Rambaldus  Comes 
eie  turione  me  a Lege  vivere  Longobardorum  ; & ego  Magtbilda  ex  Nafio- 
tie  me  a Lege  vivere  videor  Salica  Jed  nunc  prò  Viro  meo  Lege  vivere  .vi- 
deor  Longobardorum.  Nell’Archivio  de’  Monaci  Benedettini  di  Reggio  uno 
(frumento  deL  1091.  ci  fa  vedere  una  figlia  di  e(To  Conte  Rambaldo  co- 
si intitolata  : Ego  Matilda  Comitiffa  , filia  quondam  Regibaldi  Comtris  de 
Comi  tatù  Tervijt , Ù~  Conjus  Ucboni  Comitis,  qui  prtijejja  fum  ego  ipfa  M.t- 
tilda  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Langobardorum  , jed  nunc  prò  ipfo  Viro 
meo  Lege  vivere  Alamanorum  . Aggiungafì  una  permuta  di  beni , che  fe- 
cero nel  1034.  con  Rodolfo  Abbate  di  Nonantola  Adelbertus  Comes  , fi- 
lius  quondam  Uberti  , qui  fuit  item  Comes  , (P  Suphia  jugalibus  , filia  Pa- 
cbleurandi  , qui  fuit  Jìmilitér  Comes  , que  profitebatur  fe  ipfa  Suphia  ex  Na- 
rione  fu  a Lege  jervire  Langobardorum , jed  nane  per  tandem  Viro  meo  Ltgem 
vivere  videtur  Salicba  . Quella  cola  fa  e (fa  Sofia  una  cum  notitia  Donrii 
Wtdoni  item  bujus  Comi  tatù  Plumbienfe . Del  Contado  di  Plumbia  fi  è par- 
lato nell’  antecedente  capitolo  . 

Allorché  per  la  morte  del  marito  Tettavano  libere  le  donne  , era 
loro  permetto  di  ripigliar  la  propria  I.egg*  in  vigore  della  Legge  XIV. 
di  Lottario  I.  Attgufto  , dove  è ordinato:  Ut  multerei  Roman x,  quee  vi. 
ros  babuerunt  Langobardos  , eis  defunttis , a Lege  Viri  fui  fini  abjolutx , (P 
ad  fuam  revertantur  Legem  . Et  hoc  ftatuimus  , ut  fintili  modo  fervetur  in 
eeterarum  Natione  feminarum  . Ne  addurrò  un  efempio  . In  una  donazio- 
ne fatta  al  Monittcro  di  San  Profpero  ( oggidì  San  Pietro  )•  di  Reggio 
l’anno  fin.  fi  -legge:  Kos  Berta  filia  quondam  Girardi,  & rei td a quon- 
dam VI  al fredi  de  Comitatu  Trivixino  , (T  Albertus-  filius  ejufdem  VI  alfredi, 
& meus , que  fupraditta  Berte  : qui  profejfi  fumus  ego  que  fupra  Berta  ex 
Kacione  mea  Lege  vivere  Salica  ; Ó4  ego  ipfe  Albertus  Lege  vivere  Lango- 
bardorum . Il  figlio  Alberto  fa  conolcere  , che  il  padre  viveva  fecondo 
la  Legge  Longobardica  ; e pure  la  vedova  fua  madre  profeffa  la  Salica. 
Ma  o che  non  erano  ollèrvate  le  Leggi,  o la  confuetudine  derogava  ad 
ette  j perciocché  fi  truovano  donne,  che  anche  vivente  il  conforte,  pu- 
re non  feguitavano  la  fua  Legge  . Nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Cre- 
mona efiite  uno  (frumento  del  io 66.  in  cui  comparilcono  quefte  parole: 
Confiat  nos  Ganbaldus  , & Bado  , feu  Ribalditi  , germanis  filiis  quondam 
item  Ribaldi, 'qui  fuit  Vicecomes  de  Comitato  Bergomenfe  &c.  (p  Berta  Conjus 
jam  ditti  Ribaldi  &c.  qui  profejfi  fumus  omnes  Lege  vivere  Langobardorum  ; 
Ù"  ego  ipfa  Berta  profejfa  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Allamanorum- 
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Le  parole  che  feguitano  , fanno  conofcere,  che  Grume! io , benché  dittan- 
te folamente  otto  miglia  da  Cremona  , apparteneva  allora  al  Contado 
di  Bergamo  . Lo  (letto  era  di  Juvenalta  ( Gencvolta  oggidì  ) avendo  io 
veduto  uno  finimento  dell’  anno  999.  il  cui  principio  è quello:  Dum  in 
Dei  nomine  Comitatu  Pergomenfe , Ca/ìro  que  dicitur  J uvenalttr^'  per  dota 
Uremia  Odelrici  Epifcopi  Epifcopio  Sonde  Cremonenfis  Ecclefi;  in  judicio  re- 
fidcret  Ceffo  Dei  grafia  Diaconus  & Mijfus  Domai  Ottoni  Imperatori  C ’Tc. 
Che  altre  donne,  benché  maritate,  non  feguifli.ro  la  Legge  del  marito, 
1’  ho  io  oflervato  nelle  pergamene  dell’  Archivio  de’  Canonici  di  Mode- 
na . Una  di  ette  dell’  anno  1003.  ha  le  feguenti  parole  : Nos  quidem  in 
Dei  nomine  Petrus  filius  quondam  item  Perroni , qui  profejfus  funi  Lego  vi- 
vere Romana  . Nè  vo’  lafciar  di  dire  , che  ne'  contratti  anticamente  fat- 
ti in  Modena  per  lo  più  le  perfone  proiettano  Legge  Romana  . Tutto 
il  contrario  fi  ottervà  in  molte  altre  Città  . Seguita  il  tetto  di  quella 
carta  . Et  Rooga  jugalibus  , filia  Everardi , qui  j'umus  babitatores  in  Pago 
Perficcta  , qui  profeffa  fum  ego  Rog^a  Legem  vivere  Longobardorum  &c. 
Ecco  il  marito  di  Legge  Romana  , e la  moglie  della  longobardica  . In 
un’altra  pergamena  dell’Archivio  Ettenfe , Icrirra  l'anno  1019.  fi  legge: 
Nos  Gego  filio  q.  Iobannis , & Terga  ju gali  bus , filia  q.  Ali  prandi , qui  pro- 
fejfus fum  ego  ipfe  Gero  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Romana , & ego  ipja 
Terga  profeffa  jum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  . Gran  va- 
rietà anche  fi  rruova  negli  atti  pubblici  della  celebre  Confetta  Matilda. 
In  uno  (frumento  effa  protetta  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardo- 
rum  . In  parecchi  altri  (frumenti  , forfè  per  uniformarfi  alla  madre  , di- 
ce di  vivere  Lege  Salica  . E «ali  (frumenti  tutti  ferirti  dopo  la  morte 
di  Gotifredo  Duca  fuo  primo  marito  , che  era  di  Salica  nazione  . Quel 
eh’ è più  (frano,  in  una  donazione  da  lej  fatta  nell’anno  1080.  al  Mo- 
niftero  di  San  Profpero  ( ora  San  Pietro  ) di  Reggio  , efla  è intitolata 
cosi  : Ego  quidem  in  Dei  nomine  Matelda  Comitiffa  , flia  quondam  Bone- 
facii  Marchio  , qua  profeffa  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicba.  Certo 
è che  Matilda  dilcendeva  da  progenitori  Longobardi  ; e pure  qui  efla  fi 
fa  di  nazione  Salica.  Ma  noi  non  fappiamo  tutti  i riti  dell’  Antichità  , 
come  già  ofiervai  nella  Parte  I.  Cap.  XXIII.  delle  Antich.  Eft.  c forfè 
fu  allora  lecito  il  poter  mutare  come  la  Legge , cosi  la  Nasone;  con  a- 
dottar  quella  della  madre  . Ne  diedi  io  quivi  un  efempio. 

In  qual  tempo  cominciatte  a Gettare  la  profeflione  della  Legge  e 
Nazione  , lo  riconolcerà  chi  prende  a maneggiar  le*  vecchie  pergamene . 
Si  dilmifc  a poco  a poco  quell’ ufo  nel  fecolo  XIII.  non  peraltro  a mio 
credere  , fe  non  perchè  le  Leggi  Romane  , che  tornarono  nel  preceden- 
te fecolo  a trionfare  in  Italia  , occuparono  le  lcuole  e il  Foro  . Ne  ho 
io  nondimeno  trovato  un  efempio  anche  nell' anno  1212.  in  uno  (fru- 
mento di  vendita  di  Cartello  Gualtieri  , che  fecero  Maladobatui  Prendo - 
rum , Ù"  Prandus  ejus  filius , profitentes  fe  Lege  Lumbarda  vivere  , ad  Obiz- 
ao  Vcfcovo  di  Parma . Prendendo  poi  lempre  maggior  piede  in  Italia  la 
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preminenza  e lo  ftudio  dèlie  Leggi  Romane , a poco  a poco  le  Longobar* 
de , fenza  che  loro  forte  intimato  l’efilio , andarono  da  fe  fterte  in  difu- 
fo , cedendo  il  luogo  alle  più  degne  . Cominciarono  nello  lidio  tempo 
a falcar  fuori  gli  Statuti , cioè  le  Leggi  Municipali  delle  Città , c in 
tanta  abbondanza  , che  poflono  formare  una  felva  ; perciocché  come  fi 
vede  nel  dominio  della  Sercnifs.  Cala  d’  Erte  , non  folamence  le  Città , 
ma  anche  le  Terre  e Cartella  fcparate  dal  loro  diftretto,  vollero-  i par- 
ticolari bro  Statuti:  uianza  praticata  anche  in  altri  paefi  d’Italia,  Ger- 
mania , e Francia  : il  che  non  è lieve  incomodo  agli  rtudiofi  della 
Giurilprudenza . A mio  credere  fi  ha  principalmente  da  mettere  l’intro- 
duzione di  erti  Statuti  dopo  la  pace  di  Colìanza  dell'anno  1183.  (labi- 
lità fra  l’ Imperador  Federigo  I.  c le  Città  della  Società  de’  Lombardi . 
Anche  prima  , non  fi  può  negare-,  vi  erano  Coniùetudini  , che  teneano 
forza  di  Legge  , anche  per  decreto  di  Carb  M.  come  corta  dalla  Legge 
CXLVI11.  del  medefimo  Augulio,  da  me  trovata  nel  Codice  Ertenfe  colle 
feguenti  parole:  Ut  longa  Canfuetudo , qua  utilìtatem  pubi  team  non  impedii , 
prò  Lege  ferve  tur  . In  oltre  appena  le  Città  Italiane  col  metterli  in  li- 
bertà , ed  eleggere  i loro  Conloli  ed  altri  Magillrati  , non  poterono  e- 
fentarli  dal  formare  nuovi  regolamenti  e decreti  , riguardanti  le  novità 
di  quello  governo . Il  P.  Abbate  Grandi  nella  fua  Epift.  de  Pandedis  ci- 
tò alcune  Leggi  o Decreti  fatti  dalla  Repubblica  Pifana  negli  anni  1145. 
c n jd.  Tuttavia  non  fi  giunfe  a formare  un  Corpo  di  tali  particolari 
Leggi  della  Città  , fe  non  dopo  la  fuddetta  pace  di  Colìanza  ; perchè 
avendo  eife  ottenuta  la  libertà  , e le  regalie,  allora  godendo  tutte  della 
pace  , attclero  a concertar  la  maniera  di  eovernarfi  per  1’  avvenire  . SI 
fatte  Leggi  fi  appellarono  Statuti , che  fui  principio  erano  pochi  di  nu- 
mero , ma  di  mano  in  mano  andarono  crefcendo  , ficcome  efigeva  o la 
neceffuà  0 l’ utilità  del  pubblico  . Che  prima  dell'  anno  1 208.  forte  for- 
mato un  Corpo  degli  Statuti  di  Ferrara  , 1’  ho  io  provato  nella  Par.  I. 
Cap.  XXXIX.  delle  Antich.  Ert.  perciocché  nel  decreto  dell’  elezione  in 
Signore  di  Ferrara  di  Azzo  VI.  Marchefe  d’Elle  feguita  in  quell' anno, 
fi  legge  : Adjicicnres  , quod  de  anno  in  annum  hoc  Statutum  firmetur  , & 
cererà  fupradida , & fcribantur  in  Corpore  Statutorum  Òc.  & Jcribi  f ac  ere  in 
volumine  Statutorum  Communi  Civitatis  Ferraria  . Non  fu  men  pigro  il 
popolo  di  Modena  a formare  il  libro  de  i fuoi  Statuti  prima  dell’  anno 
121.3.  Nell’Archivio  di  erta  Città  fi  conferva  la  concordia  feguita  in  cf- 
fo  anno  ira  quello  Comune  , e Salinguerra  dominante  allora  in  Ferrara, 
per  diltruggere  il  Cartello  del  Ponte  del  Duca  . Quivi  è detto  : item  de- 
•et  promittere  Commune  Mutina  , quod  facies  ponete  in  Statuto  Civitatis  , 
• quod  fi  aliqua  partium  Ferraria , Marchio , vel  Sallinguerra  &c. 

Ne’  primi  tempi  niente  altro  contenevano  gli  Statuti  delle  Città  e 
de  i luoghi , le  non  decreti  della  maniera , con  cui  i Podeftà  e gli  al- 
tri Ufiziali  doveano  governare  la  Repubblica  . Di  rado  nel  redo  fi  al- 
lontanavano dalle  Leggi  Romane  , o Longobarde  , offervate  da  i loro 
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Antenati.  Ma  nel  progreffo  del  tempo  fi  cominciarono  a riformar  varie 
Leggi  di  Giuftiniano  o de’  Longobardi , regolando  con  altro  ordine  le 
iucceflionr,  i Contratti,  le  pene  de  i delitti , ed  altri  affari  civili  e cri- 
minali , fecondochè  cialcuoa  delle  Citta  giudicò  piò  fpedicnte  alla  pofi- 
tura  del  proprio  governo  . Preffo  i Veneti  il  primo  a raccogliere  gli 
Statuti  antichi,  e a dar  loro  buon  ordine  fu  Jacopo  Tiepolo  Doge  nell' 
anno  1x42.  del  che  fa  fede  nella  lua  Cronica  Andrea  Dandalo  con  dire: 
Reperiens  enim  Statura  ab  to  & Pradeceffanbus  edita  tanta  confuftoni  fubmif- 
fa  , ut  in  corum  objervatione  J uduet  frequentijftme  vacillarent  : prò  eorum 
reformatione  elegie  viro»  dotta  , qui  antiqua  corrigentes  , & nova  flatuentet , 
Duci  in  uno  volumine  redatta  obtulerunt  &c.  Nello  (leffo  fecolo  forte  nin- 
na Città  mancò  di  fare  altrettanto.  Veggafi  il  volume  degli  Statuti  del- 
la Città  di  Verona  , formato  nell’anno  1228.  dato  alla  luce  dall'amico 
mio  Bartolommeo  Campagnola  Arciprete  di  Santa  Cecilia  in  quella  Città. 
Aneli’  io  repntai  utile  all’  erudizione  de’  lecoli  barbarici  il  pubblicare  nel- 
la Diflèrt.  L.  de  Ctvit.  hai.  Libere,  gli  antichi  Statuti  della  Città  di  Pi- 
floia . Nò  fi  dee  tralalciare , che  i noltri  maggiori , prima  che  tomaflero 
a lignoreggiare  per  tutta  Italia  le  Leggi  Romane , li  sbrigavano  le  liti 
con  facilità  e prettezza , perchè  fenza  tante  citazioni , protette , eccezio- 
ni , ittanze  , coni  radi  t torj , ed  altre  eterne  filaterie  del  Foro.  Ma  appena 
la  Romana  Giuri  Iprudenza  mite  il  piede  nelle  fcuole , e s’ impadroni  di 
tutti  i Tribunali  d’ Italia,  li  (palancarono  le  porte  a mille  lofitticherie  ed 
arti  per  tirare  in  lungo  la  giuttizia  , e per  dittìcultare  talvolta  la  cogni- 
zione del  giutto,  più  totto  che  perajutarla.  Me  ne  fono  avveduto  in  leg- 
gere una  protetta  fatta  l’anno  tipo,  da  Aicha  nobil  Donna  della  Cala  di 
Camino  in  una  fua  lite  contra  di  Obizzo  Primo  Marcitele  d’  Ette  , dove 
il  luo  Procuratore  Pratejìatur  , denuntiat , & dicit , non  ajfentiendo , prx- 
dittmn  Domi  nani  Ay  ebani  (7  Domi  num  Tijolinum  , nec  confitendo  , bcredet 
effe  pradittorum  Doniirtorum  Alberti  & Daria  , falvis  omnibus  aliti  J imbuì , 
exceprionibus  communtbus  , Ò'  defenfiombus  Domina  Aycba , Ò"  Tifolino  pra-- 
aitili.  Credo  io  poi  di  avere  abbaltanza  provato  nella  Prefazione  alle  Leg- 
gi Longobardiche  , non  fuffiftere  1’  opinion  di  coloro , che  hanno  lcritto 
approvate  le  Leggi  Romane , c abrogate  le  Longobardiche  da  un  decreto 
di  Lottario  I.  Augufto  dell’anno  1136.  che  niuno  ha  mai  veduto.  Ag- 
giungo ora  di  aver  veduto  più  d’  uno  linimento  lcritto  fui  principio  del 
lecolo  XIII.  cioè  tanto  tempo  dopo  l’ Imperio  di  etto  Lottano,  in  cui  lì 
fa  profettìone  delle  Leggi  Longobardiche.  E Federigo  II.  Imperadore  nel 
Libro  I.  Cap.  LiX.  delle  Cottituzioni  della  Sicilia  fcrive  : Secundum  con. 
fuetudines  approbatas , oc  demum  jecundum  /tara  Communio  , Longobarda  vi~ 
deheee  (7  Romana  . Adunque  anche  dopo  1’  anno  1 200.  erano  tuttavia  in 
vigore  le  Leggi  Longobardiche.  E in  due  Diplomi  di  Ottone  IV.  Augu- 
llo  dell’anno  1212.  da  me  rapportati  nella  Parte  I.  Cap.  XL.  delle  An- 
tich.  Eftenfi  vi  ha  quelle  parole:  Nulla  Lege  Romana , vel  Lombarda , /« 
Confuetudine , vel  Statuto  gentis  cu/ usi  ih  et  obviare  valente  . Però  in  quella 
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maniera  che  celarono  in  Italia  le  Leggi  Saliche  , Ripuarie  e Bavarefi  , 
e i Capitolari  degl’  Imperadori  Franchi , anche  la  Longobarda  andò  in 
dittilo  , facendo  i popoli  a gara  per  reggerfi  colle  Romane  . 

v* v ,^N«c^pJv*r\xr4rv 
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De  i Cojlumi  degl  Italiani , dappoiché  cadde  in  potere 
-ì  de'  Barberi  l Italia  . . %, 

, DISSERTAZIONE  ventesimaterza. 

ANcoachb  anticamente  i Greci  e i Romani  denotafTero  col  nome 
di  Barbari  tutte  1’ altre  Nazioni,  quaficbè  la  Civiltà  fotte  un  pre- 
gio della  lòia  Roma  e della  Grecia  , di  cui  non  participaOcro  gli  altri 
popoli;  nondimeno' piò  1 petto,  e piò  precilamente  lì  conferiva  quella  de- 
nominazione a quelle  genti  r che  ne’  collumi  comparivano  rozze  , incol- 
te , e talvolta  dimentiche  dell’  umanith , e che  o per  abito , o per  in- 
clinazione proiettavano  la  ferocia  . La  maltiera  bensì  del  veltire  , e la 
foggia  diverta  delle  vedi  può  dittinguere  una  Nazione  dall'  altra  . Ma 
quella  dittomiglianza  elleriore  non  è quella  , che  porti  ettenzial  differen- 
za fra  i popoli , perchè  lotto  la  diverfua  ile’  vettimenti  fi  può  racchiu- 
dere un’  eguale  pulizia  di  Coftumi . Ciò  , che  fa  veramente  Barbaro  , e 
rultico  1’  un  popolo , civile  ed  elegante,  un  altro , confitte  ne  i Coftumi, 
e negli  abiti  dell’annuo,  che  tuttavia  miriamo  diverfi,  e varj  nelle  tan- 
te popolazioni  della  Terra  , c che  rendono  gli  uomini  degni  di  biafimo 
o di' lode.  Non  parlo  qui  di  tanti  Barbari,  che  varie  volte  infettarono 
il  Romano  Imperio  , e nel  fecolo  V.  giunlèro  anche  a faccheggiar  due 
volte  la  Regina  delle  Citik  Roma  , giacché  coloro  non  (ìflarono  qui  il 
piede  . Parlo  di  Odoacre  Condottiere  de’ Turcilingi  ed  Eruli , che  nel- 
1’  anno  4 yó.  veramente  alzò  il  tuo  trono  fopra  i popoli  d’ Italia  ; e di 
Teoderico  Re  de’ Goti,  che  nell’ anno  493.  dopo  aver  tolto  di  vita  etto 
Odoacre , fece  fuo , e piantò  veramente  il  Regno  d’  Italia  . Furono  ab- 
battuti i Goti  da  Giuttuiiano  I.  Augutto  ; ma  nell’  anno  5 <58.  eccoti  i 
Longobardi  itnpadronirfi  della  maggior  parte  d’ Italia  con  durare  il  do- 
minio loro  fino  all'anno  774.  in  cui  i Franchi  l'orto  Carlo  Magno  co- 
minciarono ad  esercitar  qui  la  loro  Signoria.  Finalmente  nell’  anno  961. 
cadde  in  mano  d e Germani,  o vogliam  dire  Tedefchi,  l'Imperio  Roma- 
no, c in  etti  tuttavia  fi  conferva  . Allorché  una  nazione  arriva  a fog- 
giogame  un’  altra,  e quivi  fi  mette  ad  abitare  , come  accadde  in  Italia 
agli  Eruli,  Goti,  e Longobardi,  ed  avvenne  a i Vifigoti,  e polcia  a i 
Mori  in  Ilpagna;  a i Franchi,  e Borgognoni,  nelle  Gallie  ; e a i Sairo- 
ni e Normanni  nella  Bretagna  maggiore  , accade  alle  volte  , che  il 
popolo  vittoriofo  introduce  i luoi  coìlumi  nel  vinto  paefe  , uniforman- 
doli ordinariamente  la  gente  a i coltumi  del  Regnante  . Ma  altresi  av- 

vie- 


Oigitized  by  Google 


- 


. r Dissertazione 


viene  , che  trovando  i vincitori  un’  aria  migliore  di-  coftumi  nel  pop*- 
lo  foggiogato  , deporta  la  fierezza  e rozzezza  , impari  da  elfo  il  vivere 
manfueto  e civile.  \ ■<  . . 

Gran  flagello  degl’  infelici  Italiani  fu  il  breve  Regno  di  Odoacre , 
avendo  egli  condotto  fòco  quafi  dall’  ulàjno  Settentrione  , e dal  mare 
Baltico 'tante  razze  d’uomini  , nel  volto  e nel  cuore  de’  quali  non  fi 
trovava  che  afprezza  e crudeltà  . Se  più  lungo  tempo  durava  il  loro 
dbminio  , forle  l’ Italia  fi  trasformava  in  una  Norvegia  , o Ruflia  anti- 
ca. Ma  fopravvenne  il  Re  TeoJerico,  che  co’fuoi  Oftrogoti  tolfe  loro  lo 
Scettro  di  mano , e qui  piantò  il  Regno  de’  Goti  . All’  udir  noi  ora  il 
nome  di  Goti , benché  fiam  tanto  lontani  da  i loro  tempi  , ci  par  di 
vedere  popoli  più  feroci  degli  antichi  Turchi , venuti  a calpeftare  i po- 
veri Italiani . Vediamo  caratteri  delle  ftampe  affai  groflolani , li  chia- 
miamo Gotici . Miriamo  Bafiliche  di  rozza  c fproporzionata  architettu- 
ra , gridiam  torto , che  è fattura  Gotica  . Tutte  immaginazioni  vane  . 
Non  uguaglierò  io  certamente  i Goti  agli  antichi  Romani  : contuttoché 
fi  può  dire  , che  Teoderico  Re  de’  Goti  , e d’  Italia  fuperò  ben  mol- 
tiflimi  de’  Romani  Imperadori  nella  gloria  , nella  fortezza  , nel  buon 
governo  , e nella  civiltà  de’  coftumi  . Non  portò  egli  qui  la  barbarie  , 
le  n’  era  gran  tempo  prima  fpogliato  . Al  dire  di  Ennodio  nel  di  lui 
Panegirico  , e di  altri  Scrittori  eum  educaverat  in  gremio  civili  tatti  Gre- 
cia . Anche  Pietro  il  Grande  Imperador  della  Ruflia  , venuto  alle  Corti 
più  nobili  e gentili  dell'Europa,  depofe  ivi  tutta  la  nativa  rurticità  , c 
(eco  portò  la  civiltà  per  fame  parte  anche  al  fuo  vaftiflìmo  Imperio.  Ora 
l’ Italia  in  Teoderico  ricevette  non  un  fiero  Tiranno  , ma  un  giurtifli- 
mo  Re  , e quantunque  non  forte  privo  di  vizj  , pure  abbondò  di  tante 
virtù  , che  il  fuo  nome  pieno  di  gloria  , e la  iua  potenza  fi  Itele  fino 
agli  ultimi  confini  delle  Spagne.  Si  sa,  ch'egli  nella  maniuetudine,  nel- 
la magnificenza,  nella  giuftizia  e liberalità  ripole  il  più  bel  pregio  della 
fua  corona;  e che  le  lettere,  e farti  fotto  di  lui  fiorirono;  nè  mutazione 
alcuna  fu  fatta  del  Governo  , e de’  Magiftrati  Romani  . Gli  fttfli  Goti 
non  fi  erano  allora  fiaccati  dalla  Tartaria  , nè  da  qualche  altro  orrido 
cielo;  ma  tonverfando  co  i Greci,  avea  molto  prima  conofciuto , quanto 
fia  da  anteporre  la  civiltà  e pulizia  alle  barbariche  ulanze . Odafi  Gior- 
dano Storico  Cap.  V.  de  Rcb.  Getic.  Nec  defuerunt , qui  eoi  japicntiani 
erudirent . Undc  & pane  omnibus  Barbarli  /. jotbi  fapicntioret  femper  exr ite- 
rane , Gracifque  pane  conftmiles , ut  refe/t  Dio.  Però  da  maravigliai  fi  non 
è , fecondo  1 Anonimo  Valefiano  , fe  Teoderico  non  ltalicam  tantummo- 
do  , fed  & vicinai  oblcElavit  genrei  , ut  Je  illi  fttb  jadus  darcnt  , Jìbt  e uni 
Regcm  [pcrantcì . Negotiantes  vero  de  diverfis  Provinciis  ad  ipjum  concurre- 
bant . Tantf  enim  Dtfctphna  fu it , Ut  fi  quii  volute  in  agro  fuo  argentum 
vel  aurum  dimittere  , ac  fi  intra  murai  Crvitatis  effet  , ir»  exifiimarerur  . 
Et  hoc  per  tot  am  Italiani  augurium  babebat , ut  ntMi  Ci  vitati  portai  faceret, 
nec  in  Civitate  porta  claudcbantur  : quii  quod  opus  babebat , faciebat , qua 
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bora  veli 'et , ac  fi  in  die.  Motto  di  più  feri  ve.  Ennodio,  metto  più  Caf- 
fiodoro  de  i meriti  di  Teoderico  ; e maflimamente  è da  vedere  l’Ora- 
zione , che  Procopio  mette  in  bocci  agli  Ambalciatori  Goti  fpediti  a 
Belifario  nel  Lib.  II.  Cap.  VI.  de  Bella  Gotbico  . Il  perchè  nè  pure  in 
que’ tempi  fi  dee  credere  decaduta  l'Italia  dall’antica  fua  dignità,  ancor- 
ché dianzi  non  poco  iminuita,  nè  ch’ella  precipitale  in  un  lagrimevole 
fiato  di  depreflìone.  Non  furono  nè  cacciati,  nè  trucidati  i popoli  d’Ita- 
lia da  i Goti.  Quel  loto,  che  patirono  confiftè  per  tefiimonianza  di  En- 
nodio e di  Procopio  nell’  avere  Teoderico  aflegnata  a i fuoi  ioldati  una 
parte  de’ campi  degl’italiani  : gravezza  già  importa  da  Odoacre , c pratica- 
ta anche  una  volta  da  i Romani , come  abbiamo  da  Livio  e da  Siculo 
Fiacco . . 

Per  quanto  dunque  fi  può  giudicare,  cominciarono  i principali  guai 
dell’Italia  dalla  lunga,  e più  che  barbara  guerra  fatta  da  i Greci  per  ri- 
pérareT  Italia  dalle  mani  de’ Goti,  e maggiormente  poi  fi  -moltiplicaro- 
no per  la  calata  de’ Longobardi , e il  loro  flabilimento  in  quello  Regno, 
con  procedere  da  effì  gran  lutazioni  di  cofhimi  in  tutta  l’ Italia  . Al- 
lorché Alboino  con  tutti  i fuoi  , dato  1’  addio  alla  Pannonia  , oggidì 
Ungheria  , s’ inviò  verlo  quelle  parti  , lèco  traile  intere  brigate  di  altre 
nazioni  Germaniche , tutte  anfanti  di  bottino  , crudeli  e beitiali  . Che 
iniquità’  commettelfero  genti  cotanto  sfrenate  ed  inumane  fu  i principi  i 
fi  può  intendere  da  chi  fu  delja  loro  ftelfa  nazione , cioè  da  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  nel  Libro  II.  Cap.  XXXII.  de  GeJÌ.  Langob,  fcrive,  ave- 
re i longobardi  talmente  efercitata  la  lor  fierezza  contro  gli  antichi 
abitatori  d’ Italia , che  [polista  Eccle fin , Sacerdoribus  interfeRis  , Civita - 
ribus  fubrutis , Populifque , qui  more  jegetum  exereverant , extmRis  ( exceptit 
bis  regidnibus  , quas  Albom  ceperat  ) Italia  ex  maxima  parte  capta  ftt , & 
a Longobarda  jubj agata  . Eccettua  Paolo  i popoli  , che  fui  principio  fi 
arrenderono  ad  Alboino,  come  il  Friuli  , la  Venezia  , l’.Inlubria  , ed 
altri  paefi  , dove  fi  tornò  a godere  la  pace  . Si  icaricò  dunque  il  furo- 
re de’  Longobardi  lopra  gli  altri  popoli  , che  ofarono  fare  refillenza  , e 
maflimamente  fopra  il  Ducato  Romano  , giacché  Roma  Tempre  leale  a 
i Greci  Augufti,  più  torto  infinite  calamità  foltenne,  che  mai  fottomcr- 
terfi  al  giogo  degli  odiati  Longobardi.  Odali  S.Gregorio  Magno,  che  fui 
fine  del  medefimq  lècolo  VI.  lpettatore  fu  di  quella  tragedia,  nel  Lib. III. 
Cap.  XXXVIII.  de’  Dialoghi , parlante  così  : Max  effera  Lnngo'ardorum 
gens  de  vagina  fate  habitat  ionis  eduRa  , in  nofiram  cervicem  graffata  e fi  ; 
atquc  bominuM  genus , quod  in  bac  Terra  prec  nimia  multi  radine  qua  fi  fpiffee 
fegeris  more  J urrexerat , fttccifum  aruit . Nam  dcpopulatx  Urbes  , everfa  Ca- 
fira  , concrematec  Ecclefiee  , defi  rubi  a Monafieria  Virar  Uni  , & Fcminarum  , 
defolata  ab  bominibus  prttdia  , arque  ab  omni  cultore  defiituta  in  folitudine 
vacat  Terra  ; nullus  bone  poffcffor  inhabitat  ; occuparunt  befiix  loca  , quee 
prius  ’multitudo  bominum  tenebat . Così  parla  del  Ducato  Romano,  e di  al- 
tri paeli  il  Santo  Pontefice  . La  pelle  àncora  e la  carellia  avanti  l’ arri- 
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fo  de  i Longobardi  gran  guaito  di  gente  avea  fatto  in  quella,  che  og< 
gid't  fi  chiama  Lombardia,  ficchè  non  fu  difficile  a que’ Barbari  di  dila- 
tare la  lor  potenza  , la  razza  loro , cd  anche  i coftumi  in  quelle  parti. 

Dilli  i Coftumi ■ perciocché  fcemati  counto  i vecchi  abitatori  d’Ita- 
lia, e la  maggior  parte  di  elfi  ridotta  alla  povertà,  nè  forze,  nè  efem- 
pio  ebbero  per  condurre  i nuovi  ofpiti  e Padroni  ad  una  maniera  di 
vivere  più  civile  e leggiadra  . Perciò  non  poco  tempo  continuarono  i 
Longobardi  a vivere  colla  confueta  loro  fierezza  e iufticit'a  , fpirando 
nel  volto  e nelle  velli  orridezza  , finché  a poco  a poco  il  piacevol  cli- 
ma d’Italia,  e l’efempio  de’ confinanti  Greci  e Romani  li  conduce  ad 
ingentilirfi  in  qualche  maniera  , o almeno  a deporre  la  nativa  interna 
ed  elìerna  loro  rozzezza  . Noi  apprendiamo  da  Paolo  Diacono  Lib.  IV. 
Gap.  XXIII.  de  Geft.  Langob.  che  dalla  Regina  Teodelinda  fu  fabbri- 
cata in  Moti  za  la  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta , dove  ancora  furono 
dipinte  le  prodezze  de’ Longobardi  da  pennelli , come  fi  può  credere,  fe 
non  di  rifo,  certo  di  compatitone  degni.  In  qua  pittura  ( veduta  da  lui  ) 
mamjefte  oflendirur  , quomodo  Longobardi  eo  tempore  Cornarti  Capita  tonde - 
bant , vel  quatti  iliius  veflitus , qualijve  habitus  erat.  Siquidem  cervicem  ufqm  ad 
occipitiutn  radente s nudabant , capillos  a fatte  ttfque  ad  os  dimijfos  babentes  , 
quos  in  utramque  partem  in  frentis  diferimiue  drvidebant  . Veftimenta  vero 
eis  erant  latta  & linea , quatta  Anglofaxanes  babere  Jaicnt , ornata  inflitti  lati #- 
ribus  vario  colore  contextis  ( doveano  parer,  livree  ) Coirei  vero  eis  erant 
ttfque  ad  fummum  pollicela  pane  aperti  , & alternarti»  laqueis  corrigiarum 
fetenti  . Poftea  vero  ceeperunt  Hofts  uti , fuper  quas  equitante  T/brugu  byr - 
reos  mittebant . Sed  hoc  de  Romanorum  confuetudine  traxerunt  . Cosi  egli  , 
affai  indicando,  che  a’fuoi  di  ufavano  altra  maniera  di  veltirfi  ed  ornar- 
li . Hofa  , ed  Ofte  fi  crede  effere  flati  Stivali  o Stivaletti  , come  oggidì 
ulano  gliUngheri,  o pure  i foldati  a cavallo.  Di  elfi  parlano  il  Voffio 
e il  Du-Cangc  . I ‘t'edcfchi  nondimeno  oggidì  chiamano  Hofen  quello  , 
che  è a noi  Brache  e Calzoni;  ma  preflb  gTinglefi  dall’antico  Salone  Hofe 
lignifica  il  veftito  delle  gambe.  Matteo  Villani  nel  Libi Vili.  Cap.LXXIV. 
delle  Storie  Icrive  : Dante  gli  Uogberi  in  Vofa  , e gravi  delle  lor  armi  e 
gtubbonr  non  poteano  f altre.  Truovafi  ufata  quella  voce  anche  dal  Boccac- 
fio  ?*Ch*  la  voce  Stivale  venga  dal  Tedefeo  Stieftl  , 1’  avvertirono  già 
il  ftrrari  , e il  Menagio  ; ma  il  primo  aggiugne  , che  la  iìeffa  parola 
Tedefca  fa  formata  dal  Latino  Mflivalia  , lottintendendo  c rea . Vegga!» 
anche  il  Du-Cange  alla  voce  Mflivalia  . La  credo  una  vana  immagina- 
zione . Quegl’  ignoranti  Scrittori  de’  fecoli  baffi  , che  in  Latino  trillerò 
Mflivalia , ciò  fecero,  perchè  non  (apeano  la  voce  Latina  Ocrea,  nè  que- 
lla fi  accorda  con  Mflivalia.  E perchè  chiamar  gli  Stivali  cofe  da  State , 
quafichè  non  iè  ne  lerviflèro  gli  uomini  anche  il  Verno,  e non  ne  folle 
allora  anche  maggiore  il  bifogno  ? Non  fi  ha  poi  da  mettere  in  dubbio, 
che  i Longobardi  nutriffero  la  barba  . Anzi  fù  di  parere  Paolo  Diaco- 
no , che  Longobarbi  , e non  Longobardi  foffero  appellati  ab  intatta  ferro 
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barba  Ione:  sudine  : la  qtial  opinione  è de  rifa  da  alcuni  moderni , i quali 
altronde  deducono  la  denominazione  de’  Longobardi . Io  li  lafccrò  deputare 
fu  queA . Fra  le  Leggi  del  Re  Rotari  una  vi  ha  contro  colui , il  qua* 
le  /urgente  rixa  per  bar  barn , aut  per  capilles  hominem  irbtrmn  rr Mutrie,  fa 
Ravenna,  per  allertato  di  Paolo  Diacono,  e di  Girolamo  Roffì , davanti 
alla  Chiefa  di  San  Vitale  fi  leggeva  T Infcriziòn  Sepolcrale  polla  a Dret- 
tulfo  valorofo  Longobardo . Ivi  fra  l’ altre  cofe  era  detto  : 

TerribiUs  vifit  facies , fed  corde  benigne  , 

Longaque  robuflo  carpare  barba  fuit . 

Paolo  fenile  fed  mente  benignai.  Egli  ancora  notò,  che  il  Re  Grimoaldo 

(«ottava  prominentem  barbar».  Gofa  decorata  e da  uomo  fembrava  a quel- 
a gente  l’avere  una  bella  barba.  Forfè  anche  altri  la  portavano  difpofta  in 
maniera  da  comparir  più  terribili , come  oggidì  lì  ufa  da  alcuni  con  cen- 
ti majufcoli  muftacchi  . Talmente  ciò  è certo  ,'  che  grande  affronto  fi 
riputava  allora  il  tagliare  la  barba  ad  alcuno,  forfè  perchè  era  proprio 
de’  foli  Servi  1’  andare  lenza’  barba  e capelli  . .Di  Ariberto  Re  fcrive  il 
fuddetto  Paolo  Lib.  VI.- Gap.  VI.  Comprebenfumque  Rat  bari r pfeudo-Rcgcm 
ci us  caput  barbamque  rade ns , Taurini!  tn  exftliwn  rttrnfit  . Sicché  allora 
principalmente  alla  barba  era  conferito  il  privilegio  di  dirtinguere  un 
uomo  Libero  da  un  Servo  . Non  cos'i  praticarono  i Romani . Per  antica 
loro  cónfuetudine  o radevano,  o accorciavano  la  barba.  Con  ragionevol 
tenfura  eziandio  teneano  corta  la  chioma  , e folennitk  non  mancava , 
allorché  per  la  prima  volta  i giovani  fi  laccano  tagliare  o radere  la  bar* 
ba  . Certamente  al  tempo  de’ Longobardi  diverta  era  la  colatura  de  Ro- 
mani . Si  oda  Anafiafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I.  Papa , do- 
ve fcrive  , che  que’  Longobardi  , i quali  promifero  fedeltà  e fervigio  a 
San  Pietro,  erano  more  Romanerum  tonfuratos.  Per  k>  contrario  predo  lo 
fteffo  Scrittore  nella  vita  di  Gregorio  III.  Papa,  il  Re  Liutprando  mnL 
ras  Nob'tks  de  Romanis  mere  Longobardorum  totondie  & veflivit. . In  che 
confìrteffe  quella  differenza  , fi  potrebbe  conoicere  , fe  reftaffero  pittura 
di  quev  tempi . 

Quel  eh*  è certe  , i Franchi  non  portavano  barba,  contenti  de’  fo- 
li multacchi , o pur  torta  T ufa  vano  . Agnello  Ravennate  Scrittore  del 
fecolo  IX.  fa  predire  a Graeiofo  Arcivefcovo  , che  venient  ex  Occiduis 
partibus  rafi  barbas  , e volea  difegnar  la  nazione  Francefca  . Per  attefta-' 
to  di  Eginardo  , i Re  di  Francia  della  prima  (chiatta  andavano  crine 
prefufo  , barba  fubmijfa . Ma  fotro  Carlo  M.  che  volea  farli  merito  co’ 
Romani  , fi  mutò  ufanza  . Allorché  volle  che  comparine  al  pubblico 
di  aver  egli  invefiito  del  Principato  di  Benevento  Grimoaldo  , fulva  la 
fua  Sovranità , ordinò  fra  T altre  cofe , ut  Longobardorum  mentttm  tonderi 
facerer , come  lalciò  ferino  1’  Anonimo  Salernitano , o pure  Erchemper- 
to  nel  .Cap.  IV.  Perciò  l’ elicne  tofato  more  Romanorum , lignificava  la  to* 
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fatura  di  tutta  la  barba , o almeno  1’  accorciatura  . E pure  il  fuddett® 
Agnello , parlando  nella  vita  di  Damiano  Arcivefcovo  de  i Ravennati, 
che  non  erano  fudditi  de’  Longobardi , ce  li  rappreiènta  Capillosj  & bar- 
bai extrabentcs , Omnes  Nobiles  , CT  ignobili t fqualrda  barba  mcerendo  incedebant. 
Probabilmente  quei  di  Ravenna  leguitavano  il  Rito  de’  Greci , i'oiiti  a 
portare  una  bella  barba . Nè  perchè  il  Regno  de’  Longobardi  paifaflè  ne 
i Franchi , celiò  in  Lombardia  1’  ufo  delle  barbe  lunghe  . Landolfo  Se- 
niore Storico  Milanelè  nel  Lib.  III.  Cap.  XII.  fcrive  di  Landolfo  Capi- 
tano di  quel  popolo  circa  l’anno  1059.  Barbar» , ut  Ufus  Antiqmn  exi- 
gebar , quaji  purpurea m gerens . E Bonifazio  Duca  e Marchefe  di  Tosca- 
na , padre  della  chiarillima  Contefla  Matilda  , e (Tendo  in  collera  contra 
di  alcuni  Borgognoni , barbar » quariendo  minatur  , come  fi  ha  da  Doni- 
zone  nella  vita  di  Matilda  Lib.  I.  Cap.  XI.  Per  varie  ragioni  ancora  fi 
accomodavano  gli  antichi  Veneziani  alle  ufanze  de’  Greci  . Pietro  Or- 
inolo Doge  nel  iecolo  X.  di  quell’  inclita  Repubblica,  fuggendo  coll’Ab- 
bate Marino  a fin  di  abbracciare  la  vita  Monadica  , difle  al  medefimo 
Abbate  . fj)uantociu$  accipe  novaculam , & dipone  mibi  barbar «,  ftcque  colo- 
bium  indue  Monaflicum  . Legge!!  cosi  nella  di  lui  vita . E dalla  Cronica 
del  Volturno  all'anno  1028.  abbiamo,  che  un  certo  Ildecardo  diman- 
dando di  e!Tere  ammeflò  in  quel  Moniftero  , usò  le  feguenti  parole;  ln- 
fpiravit  me  Omnipotens  Dpus  , ut  bunc  Mundum  derelinquam-  , tir  tundam 
( in  vece  di  tonde  am  ) caput  & barbam  me  am  , (7  vcftern  fanti  am  Mona- 
chila» induam.  Per  lo  contrario  in  Occidente,  e malfimamente  in  Roma, 
il  Clero  procedeva  lenza  barba , e lenza  capelli  ; a mio  credere  perchè 
la  barba  fi  prendeva  per  legno  di  nobiliti  , laddove  i Servi  per  indizio 
della  lor  baffezza  non  portavano  nè  barba  nè  capelli;  e i Chierici  al  pari 
de’  Monaci  , confiderandofi  per  Servi  del  Signore  , c per  addeftrarfi  al- 
1’  umiltà , imitavano  la  condizion  fervile  . San  Gregorio  VII.  Papa  nel 
Lib.  Vili.  Epift.  X.  fcriveva  : Quemadmodum  totius  Occidentali s Ecclefue 
Clerus  ab  ipfn  fida  Cbnjhanee  prhnordiis  barbam  radendi  morem  tenuit  &c. 
Ma  non  è tanto  certo,  che  ne’  iècoli  più  antichi  fi  offervaflè  qucfto  ri- 
to. Nel  Can.  XUV.  del  Concilio  IV.-  Cartaginelè  noi  leggiamo:  Cle- 
rici! nec  cornar»  nutriat , net,  barbam  radat  , o pure  tondeat  , come  han- 
no altri  tedi . Ed  Apollinare  Sidonio  nel  Lib.  IV.  Epift.  XXIV.  chia- 
ramente da  a conofcere  , che  gli  Ecclefiaftici  di  Francia  al  fuo  tempo 
conlervavano  la  barba . Che  nondimeno , ficcome  dicemmo  , i Chierici 
* Latini  teneflero  altro  ftile  nel  fecolo  XI.  ne  abbiamo  la  teftimonianza 
anche  di  Sai»  Pier  Damiano  , di  cui  fono  nel  Lib.  I.  Epift.  XV.  le  pa- 
role feguenti.:  Ecclejìar-um  piane  RcBores  tanto  vertigini s quotidie  totantur 
impulju  , ut  eoi  a Seccularibus  Barbirajìum  quidem  dividati  fed  alilo  non  di- 
fcernat . Vuol  anche  effere  alcoltato  Ditmaro  fui  principio  del  Libro  VII. 
dove  defcri vendo  la  coronazione  Romana  di  Arrigo  L nel  1014.  cel 
rapprefenta  a Senatoribui  duodecim  vallatum  , quorum  fex  raft  Barba  , ahi 
protixa  rnyjìice  incedebant  cnm  baculis  . Dalla  vita  del  luddettò  Papa  Gre- 
gorio 
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gorio  VII.  da  me  data  alla  luce  , fi  ha  eh'  egli  cacciò  [exaginra  Manfìo. 
narici  Beati  Petti  . Erant  oiim  Civei  Romani  uxorati  , [cu  concubiti  ani , 
barba  raft , & mainati , a j] crai  tei  Je  Cardatala  Pretbyteroi  effe  . E per  at- 
tellato  del  Dandolo  ideila  Cronica  , circa  1'  anno  y4 6.  Domenico  uomo 
Laico  , dal  popolo  Veneto  experitus  Epifcoput  , abjciffa  barba  J ibi  invitai 
Epifiopatum  accepit  . Perciò  nelle  antiche  pitture  e libri , i Chierici  e 
Monaci  di  Occidente  fi  fogliono  oflcrvare  sbarbati  . Dà  occafion  di  ride- 
re il  lapere,  che  nel  fecolo  IX.  e ne’  feguenti  venivano  come  procedati 
gli  Eccleliaftici  Latini  da  i Greci , perchè  non  davano  la  barba  , qua- 
siché da  quella  dipenderti:  la  bontà  è fantità  de’  coltomi  . Ratraiino  Mo- 
naco di  Corsia  tid  Lib.  IV.  Cap.  V.  nella  fua  rilpofta  alle  calunnie 
de  Greci,  deride  quella  loro  oppofizione,  lalciando  anche  intendere,  che 
nè  pure  preflò  tutti  i Chierici  Latini  lì  ula va  l’ andare  fenza  barba.  Cer- 
tamente i Monaci  comparivano  ben  rafi  . E pure  Angelo  della  Noce 
nelle  Annotazioni  al  Cap.  XXIV.  della  vita  di  San  Benedetto  fa  vedere 
uh  anrichilfima  pittura  , in  cui  quel  Patriarca  , e Giovanni  Abbate  por- 
tano barbar, n rotundam  , ed  anche  i m urtacchi  . E il  Goidarto  nelle  An- 
notazioni alla  vita  di  Carlo  Magno  lcrive:  Rariffìmte  namque  funt  de  ve* 
tuffa  Monacborum  imagimbui , quas  ego  quamplwimai  vidi , qute  barbam  non 
pneferant . Adunque  lecondo  la  varietà  de’ luoghi  e de’  tempi  varia  fu  la 
fortuna  della  barba.  Noi  lappiamo,  che  anche  dopo  il  1500.  elfa  era 
in  gran  venerazione  in  Italia  non  folo  preflò  i Laici,  ma  anche  fra  gli 
Ecclefiaftici . Dopo  il  xòoo.  cominciò  erta  a contentarli  di  elfere  in  va- 
rie guile  addottrinata,  dalle  forbici  ; e finalmente  nel  prefente  fecolo  ha 
perduto  fra  noi  allatto  il  credito.  A'  tempi  di  Carlo  M.  doveano  i Gre- 
ci portare  la  lor  capigliatura  tofata  in  forma  diverti  da  i Longobardi , 
e le  ne  faceva  gran  calo  ne’  pubblici  affari  . Adriano  I.  Papa  nell’  Epi- 
rtola  LXXXVIII.  ad  elfo  Re  Carlo  fcrive  , avere  Arigifo  Duca  o Prin- 
cipe di  Benevento  chiedo  al  Greco  Imperadore  auxilium , & honorem  Po* 
triciatus  una  cum  Ducatu  Neapolitano  [uh  integritate  . Pro  qua  re  pollicitui 
efl  tana  in  ton/ura , quam  in  veflibui  uff  Grtecorum'  perfrui ,-  ffb  ejufdem  Int- 
peratoris  ditione.  Polci»  foggiugne  : Hac  audiens  autem  Imperator  , emiftt 
illi  ffos  Legatos  &c.  ferente!  Jecum  ve  fi  et  auro  ttxtas  , ftmul  & fpatam  , 
vel  peBinem , Ò\  jortipci , ftcut  illi  pradiflui  Aricbifft  indui  & tonderi  poi* 
licitus  efl . Ecco  quanto  una  volta  1 9 Aero  gelolò  le  nazioni  della  lor  pro- 
pria maniera  di  veftire  , e di  portare  la  chioma,  per  diftinguerfi  dall’ al- 
tre . Come  fi  ufi  oggidì  y,lafccrò  che  altri  lo  dica  . 

Torniamo  a i Longobardi . Da  che  coftoro  abiurato  1’  Arianifmo  fi 
unirono  colla  Chiela  Cattolica  , allora  più  che  mai  depofero  1’  antica 
loro  felvatichezza  e gareggiarono  coll’  altre  nazioni  Cattoliche  nella 
piacevolezza  , nella  pietà  , nella  clemenza  , e nella  giuftizia  , di  modo 
che  lotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  ruggiade  della  contentezza  . 
Tali  non  li  provarono  già  i Greci  e Romani  , ma  bensì  intollerabili  e 
crudeli  : fpcttacolo  nondimeno  , che  anche  ne’  due  fecoli  a noi  proflimi , 
• • per 
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per  nulla  dire  del  prefente  , fi  è fatto  vedere  . Intenti  erano  fempre  i 
Greci , per  quanto  comportavano  le  lor  forze  , alla  rovina  de’  Longo- 
bardi , odiandoli  .a  morte,  ficcotne  ufurpatori  del  loro  dominio  . Rende- 
vano ben  loro  la  pariglia  i Longobardi , fempre  meditando  di  fpogliar- 

gli  anche  dell’  Elarcato  di  Ravenna,  del  Ducato  di  Roma,  di  Napoli, 

• di  altre  Città  marittime  , tuttavia  ubbidienti  al  trono  di  Coftantino- 
poli . Continui  incentivi  erano  quefli  di  guerre  , d’  incendj  e di  ftragi . 
Ma  i Greci  Augufti , oltre  agl’  indegni  e mali  trattamenti  ufati  co’  Ro- 
mani Pontefici,  fi  laiciarono  anche  trafportare  all’erefia  degl’ Iconoclaftii 
il  che  animò  i Longobardi  d’  invadere  1’  Elarcato  , e a tentare  anche 
l’ acquifto  di  Roma  . Di  qua  venne  la  loro  rovina  . Sotto  il  giogo  di 
quella  gente  troppo  abbonivano  di  cadere  i Pontefici  e il  popolo  Ro- 
mano ; perciò  contra  di  efli  Vegliarono  la  potenza  di  Pippino  e di  Car- 
lo M.  Regi  di  Francia  , e ri  idei  loro  in  fine  non  folo  di  abbattere  i 
Longobardi,  ma  anche  di  fottrarfì  alla  Signoria  de’ Greci,  con  finalmen- 
te partire  l’Italia  fra  efli,  e i Franchi.  Erano  anche  i Franchi  una  na- 
zione Germanica,  giunta  a loggiogar  le  Gallie  ed  altri  popoli.  Sotto  di 

Carlo  M.  e de’  luoi  fucceflòri  , fl  può  credere  , che  s’  incivilifiero  mag- 
giormente gl’  inlelvatichiti  popoli  d' Italia . Imperciocché  i Franchi  , an- 
che prima  d’infignorirfi  delle  Gallie,  nella  leggiadria  de’  coftumi  di  lun- 
ga mano  fuperavano  1’ altre  nazioni  dell’Occidente,  eccettuatane  la  Ro- 
mana, le  vogliam  credere  ad  Agatia  Storico,  che  fioriva  nell’anno  $6o. 
e cosi  ne  parla  nel  Libro  I.  Sunt  enim  Franci  non  campcfìres , ut  fere  ple- 
rique  Barbarorum  ; fed  & polititi  ut  plurimum  utuntun  Romena  , & leg  hiti 
iijdem  ; eamdem  etiam  contrafluum  & nuptiarum  rationem  , & divini  Numi- 
nis  cultum  tenent . Cbrijliani  enim  omnes  funtì  nfljfimeque  de  Deo  fenriunr. 
Habcnt  & Magijlratu i in  Urbibui  , & Sacerdote s . Fejia  etiam  perinde  nc- 
que noi  celebrane , & prò  barbara  Nation* , valde  mibi  vide»  tur  rivi  tei  & ur- 
bani , nibilque  a nobii  differre , quatti  tantummodo  barbarico  veftitu  , & lin- 
gua proprietate  . Ego  certe  eot  cum  oh  alia  , quibus  prtediti  funt , bona  , tura 
vero  ob  mutuai n inter  Je  j uftittam  & concordtam  Jummopere  mirar  6 Ve.  Se 
quello  elogio  ben  concordi  colla  Storia  di  Gregorio  Turonenle,  non  im- 
porta ora  il  cercarlo  . Certo  è , che  la  gran  mente  di  Carlo  M.  tem- 
pre più  teppe  pulire  i coftumi  della  lua  nazione  , e comunicati  quelli 
anche  alla  vinta  Italia  , ne  profittarono  quelli  popoli , i quali  lotto  il 
governo  de’  Franchi  migliorarono  non  poco  con  goder  della  pace  nel 
cuore  del  Regno,  ed  elcrcitarc  l’armi  e la  fortezza  lolamente  controle 
nazioni  ftraniere . 

Mettevano  appunto  i Longobardi  e Franchi  la  lor  gloria  nell’ufo 
dell’  armi  e della  bravura  , ficcome  ancora  la  princip.il  loro  ricreazione 
e lòlazzo  nella  caccia  . Si  forte  era  quella  inclinazione  in  que’  popoli  % 
che  nè  pur  le  ne  fapevano  aflenere  i Chierici  e i Vefcovi  Ile  (fi  . Perciò 
troviamo  in  molti  Concilj  vietata  quella  ufanza  alle  perfone  (acre.  Ma 
i Re  allora  erano  si  perduti  in  tale  efercizio  e piacere  , che  anche  in 
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tempo  di  guerra  attendevano  a cacciare . Non  ne  furono  privi  al  certo 
i Romani  (letti  , e fi  veggono  Medaglie  con  tette  di  cignali.  Anzi  Pli- 
nio il  giovane  nel  Panegirico  Cape  LXXXI.  loda  Trajano  Augnilo,  per- 
chè in  tempo  di  pace  o d’ ozio  Luflraret  falrus , excuteret  cubi  libui  feras , 
con  foggiugnere  : His  attibus  futuri  Duca  imbuebmtur , catare  cum  fugaci- 
bus  ferii'  cmrfu , cum  audactbus  robore  , cum  callidii  afìu  . Contuttociò  non 
appantee,  che  i Romani  fiotterò  fpafimati  dietro  alla  caccia,  e pare  che 
piìi  rotto  1’  elércitalfero  per  mezzo  de'  loro  fervi  . Da  taluno  ancora  fi 
crede,  che  1’  ufo  de’ Falconi  fotte  portata  in  Italia  nei  fccolo  IV.  dell'  Era 
Criftiana  : Ma  gli  altri  popoli  sì  dell  Atta  , che  dell’ Europa,  e princi- 
palmente i Settentrionali  , per  antico  loro  ufo  ed  inftituto  teneano  il 
cacciare  pei  più  caro  e nobile  Ior  divertimento;  nè  fidamente  ì Re  e i 
Grandi , ma  lo  (tettò  volgo  ancora  degli  uomini  liberi . Pattava  per  ere- 
dità ne’ figli  e nipoti  quella  applicazione  , di  modo  che  più  tolto  da  i 
Barbari  , che  da  i Romani  , ierrtbra  venuto  lo  ftudiq  della  caccia  tutta- 
via vigorofo  in  molli  de’ Principi  e nobili  del  noftro  tempo,  ma  viepiù 
fuori  d italia  . Truovafi  per  quella  ragione  no*  di  rado  fatta  menzione 
di  elfa  caccia  nelle  Leggi  de’  Longobardi , Franchi , Ripuarj  ec.  A que- 
llo fine  teneano  gli  antichi  Re  balchi  e ielve  , dove  fi  chittdcano  le  fie- 
re , parte  circondate  di  mitro  , parte  di  pali  o fotte  . Ga/um  , P arcui , 
Brolium  fi  chiamavano  quelli  luoghi  ; e Zofimo  nei  Lib.  III.  delia  fua 
Storia  fcrive  , che  ipezialmente  erano  alati  da  i Re  di  Perfia . Abbiamo 
la  dclcrizione  di  uh  infigne  faccia  fatta  da  Carlo  M.  nel  Poema  di  un 
Anonimo  pubblicato  dal  Canifio  nelle  amiche  lezioni  . Vien  defcritta 
uh  altra  parimente  magnifica  fatta  da  Lodovico  Pio  Augnilo  nel  Lib.  IV. 
del  Poema  di  Erinoldo  Nigelle  da  me  dato  alia  luce  . Di  tale  ftudio 
minimamente  fi  dilettava  il  giovane  Lamberto  Imperadore  male  per 
lui , perchè  in  quello  «lerci  zio  nell’  anno  8p8.  fu  ucci  io  nel  bofeo  di  Ma- 
rengo . Anche  Leone  Ollienfe  nel  Lib.  IL  Gap.  LX.  parla  di  Sergio 
Duca  di  Napoli  sì  trafporcato  dall’  amore  della  caccia , che  venatum  in 
ipfo  Sanali  Bauli  S abbaio  par  geni  , ftlvam  futi  cum  pueris , ut  apros  caperete 
ejl  tngreffui  , tenfifque  retibus  ad  infequendas  eu  fé  fs  cum  canibus  bue  illuc- 
que  unanimiter  omnet  per  ftlvam  diffundunt  . Ma  nulla  fa  cotanto  com- 
prendere come  fotte  in  credito  negli  antichi  fecoli  il  fortume  di  caccia- 
re, quanto  ciò,  che  fetive  di  Carlo  M.  Egìnardo  nella  di  lui  vita.  Ajft- 
due,  ( fono  fne  parole  ) exercebatur  equi t andò  oc  i renando  ; quod  tilt  gentili - 
tium  erat:  Q«ta  vix  ulta  in  terris^Natb  tnvoiitur,  qua  in  bac  arte  Fran- 
cis pojftt  aquari . Poco  prima  avea  detto  del  medefimo  Monarca.:  Filios 
more  Francorum  cquitare  , & armis , ac  venationibus  exerceri  fecit . Suo  fi- 
glio Lodovico  Pio  Augufto  confiderando  quanto  cara  e preziofa  cofa  fol- 
le a i Longobardi , o fu  agl’  Italiani  di  allora  il  portare  la  fpada  in  le- 
gno di  nobiltà  e valore  , e 1’  andare  a caccia  per  folazzo , ordinò  nella 
Legge  XVI.  Longobardica,  che  trattandoli  di  levare  i pegni  ad  alcuno 
per  qualche  pena,  non  fi  toccaflé  la  fpada  e lo  Sparviere.  In  mmpofitio- 
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ve  guaàrigild  ut  ea  denncr , qua  m Lege  continentur , exccpto  Ancipim  & 
Sputa  . E ne  reca  la  ragione,  foggiugnendo  : Quia  propter  illa  duo  aliquo- 
tiens  per/urium  committitur , quando  majoris  pretti  quam  illa  fint  , ejfe 
jurantur  . 

Gr^n  tempo  dovette  durare  l’amór  della  caccia,  e Y ufo  in  effa  de- 
gli uccelli  da  rapina , perchè  negli  Statuti  della  Città  di  Modena , fcrit» 
ti  quattrocento  anni  fono,  per  togliere  le  diffenfioni,  che  inforgevano' a 
cagione  di  si  fatti  uccelli  , il  truova  formato  quello  decreto.  Si  quii  i» - 
vencrit  Falconetti,  AJhtrem  , Ter^olum  , & Sparaverium  altcrius  ,.  Ù'  ìpfum 
ceperit  , falvum  faciat  ipfum  , & defcrat  ea  ad  domum  MaJJarii  Commu- 
ni • & prafentare  teneatur  Majfario  , vel  Potejìati , vel  Judictbus  fuis  . Et 
Mafsarius  teneatur  curri  falvare  , donec  fciat  , cujus  ftt  , (T  eìdem  redda- 
tur  . Et  Potejlas  faciet  dati  de  avere  Communi s rres  foldos  Ferrarienjis  ei  , 
qui  ceperit  Sparaverium  ; & ei  , qui  ceperit  Falcofiem  vel  AJhtrem  , 
Gr  prajcntaveret  , decem  Joldos  Ferrarienjis  . Si  aggiugne  la  pena  a chi 
conrraverrà  . Di  tal  momento*  era  allora  quello  affare  , che  i malfa- 
ri venivano  obbligati  a fare  un  pubblico  Proclama  , ut  Dominus  mve- 
ntretur . Anche  negli  ftatuti  di  altre  Città,  e fpezialmente  di  Milano, 
fi  truova  un  regolamento  iopra  i fuddetti  uccelli  . Anzi  nel  Milancfe  è 
degno  di  offervazione  ciò , che  è ordinato  nella  Par.  IL  Cap.  CCCCXLIV. 
con  quelle  parole  . Ut  nullus  capine  Ciconìas  , nec  Hirundines  , fub  piena 
Librarum  quinque  Imperialium . Secondo  il  Carpano  , fatta  fu  cotal  proi- 
bizione , eo  quod  nullum  darnnum  afferunt  puflico . Non  per  quella  ragio- 
ne, perchè  vi  fon  tanti  uccelli,  che  ni  un-  danno  recano  al  pubblico;  ma 
perchè  le  cicogne  , e le  rondani  giovano  al  medefimo  colf  uccidere  i 
lèrpenti  , e col  nettare  1’  aria  da  i molelli  infetti , oltre  all’  amicizia  , 
eh’ die  hanno  coll’ uomo , nelle  cui  cale  formano  i nidi.  Altre  cole  fi 
contano  o favolofe , o vere,  della  lor  pietà,  prudenza  , e predizioni.  Mi 
fon  io  maravigliato  piò  volte , perchè  a di  nollri  in  'Italia  non  fi  veg- 
gano , e nè  pur  fieno  conofciute  le  cicogne  ; quando  è fuor  di  dubbio  ., 
che  anticamente  effe  ci  abitavano.  Non  altra  cagione  so  io  immaginare 
fe  non*  l’ invenzione  degli  archibugi,  co’ quali  abbiano  i ribaldi  fatta  guer- 
ra a quegl’  innocenti  ed  utili  uccelli , con  ifchiantame  preffo  di  noi  la  raz- 
za , quando  in  piò  luoghi  della  Germania  fi  pregiano  tutti  i rullici  di 
albergare  ne'  loro  tetti  qualche  cicogna  , e guai  a chi  ne  uccidere  alcu- 
na, tenendola  ognuno  per  uccello  di  buon  augurio.  Nelle  Storie  di  Pa- 
dova troviamo  , che  anche  nel  lecolo  XIV.  le  cicogne  pacificamente  abi- 
tavano in  quel  paefe  ; e 1’  Aulico  Ticinenfe , che  in  quello  Hello  lecolo 
circa  l’anno  1330.  lcriveva  la  fua  operetta  de  Laudib.  Pepite,  ha  le  le-, 
guenti  parole  .*  Mundatur  autem  rota  Regia  illa  a ve,  reno  fu  animaUbus  , & 
maxime  ferpentibus  , per  Ciconias  , qua  tl/ic  toro  tempore  Ferii  , e MJìatis 
morantur  . Sicché  non  farebbe  ingiufto  1’  adirarci  contro  di  dii  llerminò 
ne’ tempi  addietro  quelli  volatili  dal  cielo  d’Italia.  Che  l aniere  ed  -eier- 
cizio  della  caccia  lungamente  duralfc  fra  i Principi  d’  Italia,  li  potrebbe 
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provare  con  varj  efempli  . Baderà  dire  , che  Bernabò  Vifconte  pefanti 
aggrav)  aggiunte  allo  Stato  di  Milano  per  quella  cagione  ; e Giovanni  e 
Luchino  di  lui  fuccelfori  , fecondo  1’  atteilato  di  Galvano  Fiamma  , ca- 
mbia venutici! , falconibus , ajluribut , accipi  tribù!  in  maxima  quanti  tate  abun- 
darunt . Nè  è da  llupire  , fe  Giovanni  Viiconte  , tuttocchè  anche  Arci- 
vcfcovo  di  Milano,  iì  dilettale  cotanto  della  caccia.  Troppo  invafati  di 
tal  divertimento  erano  allora  anche  i Chierici , al  difpetto  di  tanti  Con-' 
cilj  , che  loro  vietano  il  nudrire  cani  da  caccia  e falconi , e 1‘  interveni- 
re alle  cacce  llrepitofe  . 

Abbiain  veduto , che  la  Spada  era  un  facrofanto  arnefe  per  li  Lon- 
gobardi , perchè  mettevano  la  lor  maggior  gloria  nei  valore  , amando 
ciaicuno  di  edere  bravo,  o almeno  di  goderne  il  concetto.  Cosi  alto  an- 
dava allora  quella  pretensone,  che  ninna  piò  feottante  ingiuria  fi  potea 
lcancare  comra  d’uno,  che  chiamandolo  Arga , lo  ftelTo  che  oggidì  Pol- 
trone , e codardo  . Nella  Legge  CCCLXXXIV.  di  Rotari  abbiamo . Si 
qua  alium  Arga  per  furorem  clamaverirì  era  obbligato  a dildire  injuriofum 
verbum , ed  a pagare  la  pena  di  dodici  Ioidi  ; o pure  dovea  follenere  il 
tuo  detto  per  pugnam  . Però  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  XXIV.  rac- 
conta , che  un  certo  Argaido  nobil  uomo , perchè  da  Fredulfo  Duca  fu 
chiamato  Arga  , non  potendo  lofferir  tale  affronto  , con  lo  fpignerfi  in 
mezzo  a nemici  andò  a cancellarlo,  lafciando  ivi  coraggioiamente  la  vi- 
ta. Parimente  fra  i popoli  Franchi  inioffribil  villania  era  il  chiamar  Le- 
pre alcuno  . In  que’  tempi  adunque  il  piò  favorito  dudio  de’  popoli  ve- 
nuti dal  Settentrione  a fignoreggiar  le  Provincie  del  Mezzodì , confide- 
va  nella  lcherma , e nel  maneggio  dell’  armi , in  cavalcare , fcagliar  alle , 
dardi,  e laette,  opporre  lo  leudo  a i colpi  nemici,  ed  affuefarli  ad  ogni 
aflàlto,  che  potefTe  o nelle  private  tenzoni,  o nelle  pubbliche  guerre  ac- 
cadere. Parlo  degli  uomini  liberi,  perchè  a ì lcrvi  non  era  permeilo  di 
militare.  Fu  appunto  il  R^de’Goti  Teoderico  encomiato  da  Ennodio 
per  la  fua  cura  di  allevare  la  gioventù  fra  1’  armi , anche  in  tempo  di 
pace  . Adbucì  die  egli,  manent  in  foliditate  vibrici  a agmina  , & alia  j am  v 
crcverunt . Durantur  lacerti  mijfihbu r , Ó"  tmplent  aftionem  fortium  , dum  io - 
cantur  . Agitur  vice  fpe&aculi  , quod  fequenti  tempore  poterit  fatti  effe  vir- 
tuti  . Dum  amenti!  puerihbui  bojìilia  lenta  torquentur  ; dum  Arem  quotidia- 
na capitani  necei  dirigane  , Urbi!  omne  pomoermm  fìmulacro  congrejjionii  at- 
tentar . Agit  figura  certaminum  , ne  cum  periculo  vero  nafeantur  . Lo  llelTo 
fi  può  raccogliere  da  Caflìodoro.  Nè  fecero  di  meno  gli  antichi  Roma- 
ni , per  avvezzar  colle  finte  battaglie  alle  vere  la  lor  milizia  del  che 
fiamo  accertati  da  Vergilio  , Silio  , Plinio  , Vegezio  , ed  altri  . Simula- 
la bellorum  agere  fu  chiamato  un  tale  Audio  da  Giulio  Capitolino  nella 
vita  di  Maflimino  . Ma  vedi  qui  fotto  il  Cap.  XXIX.  dove  fi  parlerà 
degli  Spettacoli.  La  grande  ignoranza,  che  per  piò  iecoli  occupò  l’Ita- 
lia, fi  ha  principalmente  da  attribuire  all’avere  una  volta  i Barbari,  e 
i loro  Sudditi  collocato  il  piò  bel  pregio  della  Nobiltà  , dell’  onore  , c 
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della  gloria  nell’amore  deli’ armi  , c nell' appi  icarfi  all’arte  della  guer- 
ra. Crcdevafi  allora,  che  lo  lludio  delle  lettere  folle  un  cibo  proprio  de' 
Chierici  e Monaci,  e non  de' Secolari;  e che  la  letteratura  ammollile  di 
troppo  il  coraggio  degli  uomini  , -con  torgli  quell  alpro  e lelvaggio , 
chelembra  efigerfi  dalla  fortezza  guerriera  . Il  lopra  lodato  Teoderico 
Re  de’  Goti  e d’ Italia  , ficcome  inlègna  1’  Anonimo  Valevano  , ialite, 
tatui  crat , & ftc  otturo  fenfu , ut  in  decem  annoi  Regni  fui  quatuor  Lite - 
i w fubjcriptionii  editti  fui  difeere  nulle  tenui  poruiffet  . De  qua  re  lamia  am 
aure  am  jujfit  interraftlem  fieri  , quatuor  h terni  Regii  babentem  THEOD.  ut 
fi  lubfcribere  voluijfet  , poftta  lamina  fuper  Cbartam  , per  eam  penna  duce - 
retur , Ò'  fubfcriptio  e/ut  tantum  videretur  . Vedi  quanto  antico  folle  l’ ufo 
delle  Stampiglie , benché  alquanto  diverte  da  quelle  d’  oggidì . Ma  Ama- 
laiunta  Regina  di  lui  figlia  giudicò  di  dover  dare  una  diverta  educazio- 
ne ad  Atalarico  fuo  figlio,  come  abbiamo  da  Procopio  nel  Lib.  I.  Cap.  fi. 
de  Bello  Gotb.  Cioè  ad  imitazione  de’  Principi  Romani  volle  che  folTe  iilrui- 
to  nelle  lettere.  Se  l’ebbero  a male  i Caporioni  de’Goti,  e fecero  udire 
la  leguente  finfonia  ad  Amalafunta  . Intera!  a fortitudine  longe  effe  dif. 
/unttas  , tradir amque  a fenibui  infhtutionem  in  timiditatem  & animi  burnì H- 
tatem  plerumque  verri  . Itaque  oportere  , ut  in  re  bellica  futurus  ammofus  , 
gloriaque  tnfignii  , amoro  Dottorimi  metu  , artnii  excrceatur  . Tbeodericwn 
allegant  , numquam  pajfum  Gorborum  liberai  ad  Ludimagiftros  mirri  , qutim 
diceret  ommbut  eoi  numquam  bafìam  aur  gladium  defpetturot  mente  intrepidaì 
fi  fcuticam  timuijfent . Ogni  perfona  (hidiola  ben  la , quanti  furono  gran 
Capitani  infieme  e Letterati.  Ma  i Goti  l’intendevano  a modo  loro,  e 
balli  laper  1'  opinione  , per  cui  non  lòlo  tralcuravano , ma  anche  abbor- 
rivano  la  letteratura  . Stefèfi  perciò  in  tutta  1’  Italia  quella  avvcrfione 
alle  lettere  , c la  predilezione  del  libero  , per  non  dire  libertino  me- 
lliere  dell’ armi,  durò  per  più  fecoli  xon  tale  eccello,  che  non  pochi  del 
Clero  trovavano  le  lor  delizie  più  in  elfo  , che  nello  ftudio  di  ciò  che 
conveniva  allo  (lato  loro. 

Finché  durò  lui  trono  d’  Italia  la  fchiatta  di  Carla  M.  cioè  fino 
all’anno  888.  goderono  quelli  popoli  un  buono  (lato  , e tollerabili  fu- 
rono i lor  collumi.  Ma  elfendofi  allora  melfo  in  dilputa  il  Regno  fra 
Berengario  Duca  del  Friuli  , e Guido  Duca  di  Spoleti  , fi  fcatenarono 
le  guerre  , c fi  apri  la  porta  a tutti  i vizj  , talmente  che  nel  fecolo 
fuffeguente  orrida  fu  la  faccia  dell'  Iralia  per  le  llragi  , rapine  , frodi  e 
lafcivia,  talmente  che  fin  lo  (ledo  Clero,  per  tellimonianza  di  San  Pier 
Damiano  , fi  abbandonò  a varie  torre  d’  iniquità  , e malhmamente  alla 
dilfolutezza  della  vita  . Nell’  anno  pòi.  fotto  Ottone  il  Grande  contini 
ciò  la  nazione  Germanica  a fignoreggiar  nell’  Italia  .-Erano  in  que’  tem- 
pi tuttavia  ricordevoli  di  elTere  fiati  Sudditi  de  i Re  Franchi,  e ritene- 
vano parte  di  que’ regolati  collumi,  che  aveva  introdotti  Carlo  Magno, 
anzi  allora  la  Germania  abbondava  di  Santi  più  che '4'  altre  Contrade. 
Servi  la  potenza  degli  Ottoni  Augulli  a tenere  per  qualche  tempo  in 
. - • frenò 
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freno  la  difordinata  vita  degli  Italiani  ; fe  ilpirafTe  loro  anche  miglior 
forma  di  vivere  , noi  fo  dire  . Forfè  anche  la  ruvidezza  , e qualche 
altro  difetto  non  mai  difmeffo  da  quella  nazione  , rendè  piti  afpri  e fe- 
roci gli  abitatori  d'Italia.  Certamente  avvenne,  che  fecondo  l'elempio, 
anzi  fecondo  le  Leggi  Tedefche  la  pazzia  del  duello  , già  ufaro  anche 
da  i Longobardi  , maggiormente  qui  ft  accreditò  e dilatò  , come  appa- 
rite dalle  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  II.  e di  Arrigo  I.  Impera- 
dori  . Profetavano  Ih  oltre  gli  Alemanni  gran  divozione  al  vino  e a i 
majufcoli  bicchieri,  e fra  loro  1’ ubbriachezza  fi  contava  per  una  galan- 
teria , di  cui  parlano  le  Storie  di  que  tempi . Nè  gli  ftelfi  Franzefi  di- 
menticarono di  effere  di  nazione  Germanica  per  quel  che  riguarda  Bacco. 
Ne  fuoi  Capitolari  , e nella  Legge  XLII.  fra  le  Longobardiche  Carlo 
Magno  ordinò  , ut  Judices  je/uni  cauffat  audirent  Ò~  difcernerent  . Il  per- 
chè lo  rimetto  a i Lettori.  Sappiamo  in  oltre,  che  nello  rterto  fecolo  X. 
e nel  fudeguente  ceni  vizj  più  degli  altri  fidarono  il  piede  in  quelle 
Contrade  , come  la  Simonia  , l’ Incontinenza  nel  Clero  , 1’  occupazione 
de’ beni  di  Chicla,  1’ oppredione  de' poveri  e de’ Pellegrini,  e le  nemicizie 
private  ; talmente  che  , fe  vogliam  credere  a Ditmaro  nel  Lib.  VII. 
della  Storia,  era  allora  in  gran  dilcredito  l’Italia.  Multa  /*•»/,  die’ egli, 
proh  dolor  ! in  Romania  atqtie  in  Longobardi  a infidi a . Cunftis  bue  advs- 
nientibus  exigua  pater  caritas  . Omne  quod  ibi  bofpites  exigunt  venale  ejl 
( non  ci  era  più  olpitalita  ) & hoc  cum  dolo  ; multique  roxicati  cibo  pr- 
reunt  . Accennai  le  Nemichile  private  . Si  chiamavano  Faida  . Se  uno 
era  uccilo,  fe  bruciata  la  tua  cafa,  le  da  qualche  grave  ingiuria  offelo, 
efigeva  bene  il  Principe  la  pena  importa  a quel  misfatto  , che  per  lo 
più  era  pecuniaria;  ma  retava  all' offelo  o a' fuoi  parenti  il  defiderio  di 
farne  vendetta , ed  anche  il  farla  pareva  in  certa  guifa  per.neflj . Nelle 
Leggi  Longobardiche  , Inglefi  , SalToniche  , e ne’  Capitolari  de  i Re  di 
Francia y fi  truova  ufitatirtimo'  una  volta  l’ufo  delle  Faide.  Anzi  lo  fterto 
Tacito  affai  manifeftamente  ci  fa  fapere  , che  anche  a fuoi  di  si  fatte 
nemicizie  erano  familiari  in  Germania  . Erano  erte  nondimeno  vietate  , 
allorché  le  offefe,  c le  ingiurie  non  poteano  chiamarfi  gravi.  Per  mette- 
re freno  a quelle  picciole  guerre,  i Principi  ordinarono,  che  il  reo  po- 
tete rifeattarfi  dall’  ira  de’  nemici  con  efibir  loro  danaro  , e queflo  era 
tartaro.  Ma  fi  quis  prò  Faida  pretium  recipere  noluijfet , allora  come  fi  ha 
dalle  Leggi  X.  e XX.  di  Carlo  Magno  e dalla  XXL  di  Lodovico  Pio  , 
il  Re  s’ interponeva , affinchè  la  dilcordia  non  precipitarti:  in  eccedi.  Ed 
all’  incontro  le  il  reo  ricufava  di  quetar  la  contela,  coll’ offerire  il  prez- 
zo agli  offefi,  folevano  i Principi  adoperar  buoni  e forti  ufizj,  per  vin- 
cere la  di  Ini  oflinazione  . Perciò  gl’  Imperadori  Lodovico  Pio  , e Lot-  , 
tario  luo  figlio,  nelle  lor  Leggi  fanno  gran  premura  a i Mmirtri  de  Fai - 
dis  pagandis , o fia  pacandis , e de  Faidis  coercendis . 

Andò  tanto  avanti  nc’fecoli  X.  e XI.  quella  frenefia  di  guerre  pri- 
vate , onde  ulcivano  poi  frequenti  omicidj  , taccheggi , incendj  , ed  al- 
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«ri  melante  , che  Re  iettava  fconvoito  il  pubblico  tutta  . Accrefcevan» 
la  dola  di  quelle  calamità  i Nobili  , che  fignoreggiando  in  qualche  Ca- 
rtello indipendentemente  dal  governo  delle  Citili  , mantenevano  nemici- 
zia  e guerra  dichiarata  contro  de’  vicini , ni  guardavano  mifura  in  far 
loro  danno . Un  ritratto  di  quelle  maledette  riffe  e vendette  l’ abbiamo 
da  Pier  Damiano  nel  Lib.  IV.  Epid.  XVII.  Vtr  quidam  , fcrive  egli  t 
potentiorem  fe  hominem  interfecit  , a cujus  edam  fitto  more  Saeuli , non 
Legtbus  Evangeli i , multai  bellorum  mole /hai  pcrtulit  JbP  aterni  fctltcet  ulte* 
inferirvi  & firages  embelabat  homtmtm , & frequentimi  reportabat  manubìas 
rapinarum  &c.  Gran  tempo  è durata  quell’  empia  coniuetadine  predo  la 
feroce  nazione  dc’Corfi.  E’  anche  da  vedere  lo  fteffo  Pier  Damiano  ncll’O- 
pufc.  XXXI V.  Cap.  IV.  dove  dcfcrive  la  guerra  e le  zuffe  accadute  fra  un 
Chierico  del  Regno  di  Borgogna , e un  Potente , litiganti  ira  loro,  per 
pretenlìoni  (opra  la  Gliela  di  San  Maurizio  . Certamente  più  che  al- 
trove in  Francia  fra  que'  Signorotti  e Gentiluomini  erano  in  voga  le 
nemicizie  e guerre  private  . Ma  quivi  ancora  circa  l'anno  1031.  ne  fu 
inventato  un  temperamento  e foUievo  ; imperocché  i Sacri  Miniftri  di 
Dio  in  diluirono  la  Tregua  di  Dio  fono  pena  di  fcomunica  centra  chiun- 
que non  1'  offervaffe  . In  che  confìffefe  tal  tregua  , ce  lo  dirò  Landolfo 
Seniore  Storico  Milancfe  di  quel7  fecolo  nel  Lib.  IL  Cap.  XXX.  della 
fua  Storia  , cioè  : Quaterna  omnes  bominet  ab  bora  prima  Jovit  ufque  ai 
primam  boram  die  Lume  , cujufcumque  culpa  forent  , fua  ne  goda  agente s 
permanetene  , Et  qmcnmqur  ime  Legem  offenderet , videlicer  Treguam  Dei, 
in  Exilio  damnatus  per  iniqua  tempora  poenam  patiotur  corpoream  . At  qui 
tandem  fervaverit  , ab  omnium  peecatorttm  vinculk  abfolvatur  . Varia  fu 
in  alcuni  Luoghi  la  taffa  de’  giorni  dedinati  a quede  corte  paci  . Più 
Concilj  , e Romani  Pontefici  , come  Urbano  IL  Pafquale  IL  Innocen- 
zo IL  ed  altri  confermarono  elfe  tregua , . e con  pubblico  profitto  , per- 
chè almeno  in  que’  giorni  che  la  matta  difcordia  taceva,  potevano  queta- 
mente  lavorare  gli  artidi  e contadini  , e per  gli  viandanti  e pellegrini 
eraJioficun  le  itrade.  Ma  in -Italia  dopo  la  meri  del  fecolo  XI.  inlor- 
te  le  guerre  fri  il  Sacerdozio  c i’  imperio  , per  cagion  di  effe  pare  ohe 
peggioraffero  gli  affari  e i codumi . Non  è qui  luogo  di  parlarne . Suo* 
.cedette  pofeia  in  affai  Provincie  Italiane  una  nuova  forma  di  governo  , 
perchè  buona  parte  delle  Cuci  fi  ereffero  in  Repubblica  ; nè  folamente 
1 Nobili  , ma  anche  i Plebei  furono  ammeflì  al  pubblico  Reggimento.. 
Ciò  Avvenne  nel  fecolo  XII.  e molto  più  nel  fufleguente  . Ognun  cre- 
derebbe , che  allora  gl’  Italiani  col  benefizio  della  liberti , e coll’  ufo  di 
trattar  grandi'  affari,  introduceffero  codumi  più  regolati  e più  civili  ma- 
niere di  vivere;  unto  più,  perchè  cominciarono  in  que’ tempi  ad  alzare 
il  capo  le  lettere  , le  quali  han  forza  di  condurre  gli  uomini  a i dóve- 
ri  dell’  umanità  . E . lenza  fallo  fi  levò  allora  non  poco  della  ruggine 
de’  fecoli  barbarici  . Tuttavia  perchè  làltà  fuori  la  drana  ubriachezza 
delle  fazioni  Guelfe  e Ghibellina  , che  orride  feene  fecero  nell’  Italico 
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teatro  : non  è da  ftupire , fe  la  fierezza  e barbarie  continuarono  a fguaz* 
zare  in  quella  amena  parte  del  mondo  . In  qual  concetto  foflTero  nel 
fecolo  XII.  i Lombardi  predò  San  Bernardo,  fi  icuopre  dall’Epift.  CLV. 
«lovfc  prega  Innocenzo  II.  Papa  circa  l’anno  1135.  di  non  creare  Vefcovo 
in  Italia  un  Bernardo  Defportes  Franzelc  . Infoienti*  ( cosi  egli  fcrive  ) 
Lombardorum  , & inquisendo  eorum , cui  non  efl  nota  ? aut  cui  magis  quarti 
volai  ? Quid  putamus  effe  fatturum  juvenem , viribus  Corporis  frattum  , & 
quieti  eremi  ajfuetum  , in  Populo  barbaro  , tumultuo fo  , procellofo  ? Nulla 
meno  che  la  barbarie  attribuire  a’ Longobardi  il  Santo  Abbate  , fenza 
aver  avuto  biiogno  dell’  informazione  altrui  per  conofcerli  . E merita 
ben  egli  più  credenza  , che  un  altro  Scrittore  , il  quale  fiori  alquanto 
più  tardi  nel  fecolo  medefimo , cioè  Giovanni  Sarisberienle  , uomo  lepi- 
do e fatirico , lk  dove  narra  derifa  da'  Franzeft  la  gente  Italiana  , quali 

che  fodero  tanti  conigli  . Ecco  le  lue  parole  nel  Lib.  I.  Cap.  IV.  de 

Nug.  Curia).  /Emtlianos  , Ò“  Liguret  Galli  deridente  dicentes , eoi  te  fi  amen- 
ta confile  ere  ì vicini  am  convocare , armorum  implorare  pr a fidi  a , fi  fini  bus  eo- 
rum tefludo  immineat , quam  oporteat  oppugnar i . E pure  in  quello  (ledo 

fecolo  fecero  vedere  , le  erano  si  o no  figli  della  paura  nell’  aver  lofte- 

nuta  con  tanto  vigore  la  guerra  contra  di  Federigo  I.  Augufto  , poten» 
tifiimo  loro  nemico  . Altrove  lo  ftefib  Sarisberienfe  chiama  i Lombar- 
di parcijfimos , ne  avaros  dicam.  In  oltre  fecondo  lui  nel  Lib  IV.  Cap.  XI. 
un  Nobile  Piacentino , uomo  di  lènno  , e pratico  del  mondo  , predo  il 
quale  edb  Scrittore  era  fiato  alloggiato  , parlava  nella  feguente  manie- 
ra : Hoc  in  Civifaribus  Italia  ufu  frequenti  celeberrimum  effe  , quod  dum 
pacem  diligane  , & juflitiam  colane  , àf  per/unii  abfiiinent , tanta  libertatit 
& pacis  gaudio  pcìfruuntur , quod  nibtl  efl  omnino , quod  vel  minimo  quietem 
eorum  concuti at . Quum  vero  prolabuntur  ad  firaudest  & per  variai  injufiìirix 
femitat  feinduntur  in  femetipjis  , ftatim  vel  fajlum  Romanum  , vel  furorem 
T eutonicum , aliudve  flagellata  inducir  Dominai  fiuper  eoi.  Ma  di  parer  dif- 
ferente fu  ben  Jacopo  di  Vitrjr,  che  nell’anno  1220.  fcriveva  la  Storia 
di  Gerulalemme.  Ora  «gli  nel  Cap.  LXVI.  dopo  aver  lodato  i Genovefì , 
Veneziani , e Pifani  , come  gente  la  più  valorofa  dell’  altre  nelle  batta- 
glie di  mare  , leguita  a parlare  cosi  : Homines  Jiquidem  Italici  graviores  , 
CJ"  maturi , & prudente s , C comp  ofiei  , in  cibo  porci  , in  potu  fobrii  , in 
verbi s ornati  , Ò"  prolixi  ; in  conftliis  circumfpetti  , in  re  fua  publica  prora - 
randa  diligenres  & ftudiofi  ; tenace s , & ftbi  in  poflerum  providentes  , aliis 
fub/ici  renuentes , ante  omnia  libertatem  fi ibi  defendentet  , fub  uno , quem  eli- 
gunt , Capitane 0 Communitatis  fax  jura  , & infittita  dittante! , (7  firmiter 
tbfervantes  . Terra  Sanila  valde  fune  neccjfarii  non  folum  in  palliando  , fed 
in  navali  exercitio , in  mercimoni il , & peregrini s , & vittualibus  deportan- 
do . Et  quoniam  in  potu , & cibo  modefli  flint , diutius  in  Orientali  regione 
vivunt , quam  alia  Occidentale s regione s. 

Per  altro  elfendo  fiati  nel  fecolo  XII.  e XIII.  per  lo  più  gl’italia- 
ni in  guerre , ed  allevati  nell’  armi , nelle  ledizioni  , c nelle  difeordie 
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civili , non  farebbe  da  maravigliarli , perchè  ne’  lor  coftumi  fi  forte  rim. 
tavia  confervato  del  fiero  e del  lelvaggio  . Ma  non  mi  fenro  già  voglia 
di  accordarmi  con  Ricobaldo  Storico  Ferrarcfe  del  fecolo  XIII.  che  Ini 
fine  della  lua  Storia  ci  rappreienra  una  ftrana  ruftichezza  de'  coftumi  de- 
gl’ Italiani  del  fuo  fteflò  lecolo  si  nell’  abitare  , che  nel  vitto  e veftito . 
Furono  le  lue  parole  prefe  per  un  Oracolo,  e le  ho  vedute  ripetute  in 
varie  Storie  MSte  di  chi  vilTe  dopo  di  lui  . Tratta  egli  de  rudibus  in 
balta  ; e parlando  di  Federigo  II.  Imperadore  circa  1’  anno  1134.  fa  la 
leguente  relazione,  lunga  si,  ma  che  non  difpiacerà  a i Lettori  di  udir- 
la  intera  . Per  bujtu  , die  egli  , Imperatorie  tempora  rudet  eranr  in  Italia 
ri  tue  & mores  . Nat»  viri  infui  ai  de  f quamis  ferreis  capite  gejlnbant , infittii 
tiretti , quas  appellabant  Majatas  . In  Ccenis  vir  & uxor  una  manducabanr 
paropfide  . Ufus  incifortorum  hgneorum  ( Taglieri  ) non  erant  in  menfis  ; 
unus  vel  duo  fcypbi  in  familia  erant . Nofte  ceenantes  lucernis  vel  facibuf  il. 
Immiti  abati  t menfas  , facem  tenente  urto  puerorum  vel  fervo  : nani  candelarum 
de  febo  , vel  de  cera  ufus  non  erat . Viri  cblamydtbus  pelliceis  fine  operimen- 
to  , vel  l aneti  fine  pelltbus  , & infulis  de  Pignolaro  utebantur . Multerei  tu- 
nica de  Pignolato  , et t ani  quando  ventebant  ad  nupttas  vira  fuis  coniugata. 
Viles  fune  erant  culrui  virorum  , & muherttm  . Annuii  t?  argentimi  ramni 
vel  nutlum  erat  in  vefiibus  ; p arcui  quoque  erat  viftus  . Plebei  bomines  ter 
in  fept  intana  carnibus  recai  tibia  vefcebantur  . Tunc  prandio  edebant  olera  co- 
da camibus  . Ceenam  autem  ducebant  ipfis  carnibus  frigidii  refervatis  . Non 
omnibus  erat  ufus  vini  afiate  ; modica  denariorum  fummo  fé  locupletai  babe- 
bant  . Parva  tunc  erant  cella  vinaria  . Horrea  non  ampia  , promptuariis 
contenti  . Modica  dote  nubebant  feminee  , quod  canon  culmi  erat  parcijfimus. 
Virgines  in  domtbus  patrum  tunica  de  Pignolaro  , qua  appellarne  Solarium  , 
O'  paludamento  lineo  , quod  dtcebant  Xoccam  , erant  contenta  . Ornatiti  ca- 
pita non  pretiofu  erat  -Virginibus  , atque  Nuptis  . Coniugata  latis  virtis 
tempora  , & gcnas  vittabant  . Virorum  tunc  gloria  effe  in  armis  d?  equis 
commodos  . Nobtl tutti  locupletata  erat  gloria  Turrei  babere  r quo  tempore  Ur- 
bes  Italia  fingala  multis  Turnbus  inclyta  vifebantm  . Cosi  RicobaMo  , al 
quale,  le  delcrivc  i contadini  del  Ferratele  , fi  può  dar  ragione  , ma 
non  già  s’  egli  intende  di  favellare  delle  pcpfone  civili  e nobili  di  quel 
tempo  , perchè  narra  cole  incredibili . Prima  di  quel  tempo  vien  ripro- 
vato da  San  Pier  Damiano  il  ludo  negli  Ecclefialìici  : vogliamo  noi  cre- 
dere , che  ne  foflero  lenza  i Secolari  ? Sono  due  parole  Je  leguenti  , 
tratte  dall’Opulc.  XXXI.  Cap.  VI.  dove  parla  de’ Cardinali  e Velcovi 
del  fuo  tempo  . Ditari  cupiunt , ut  turrita  dapibus  lances  Indirà  pigmento 
redolcant  ; ut  in  cbryfialhnis  vafcuhs  adulterata  mille  vino  flavefeant  ; ut 
tjuocumque  deveniunt  , prafio  cubiculum  operefis  & mtrabiliter  textis  cortina- 
rum  pbaleris  , induant  . Sicque  parierei  domai  ab  orniti  mmevrium  tamquam 
fepeliendum  cadaver  obvolvant  . Max  etiam  tnpetis  prodigiofas  imaginet  pra- 
ferentibus  fedtlia  ftemunt  ; peripetafmata  laquearibus  , ne  quid  occiduum  de- 
lab a tur  , opponunt . Deinde  clieutum  turba  dividimr  . Alti  fi quidem  Domino 
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fuo  reverenter  affiflunt , nutumque  eju  1 , fi  quid  forte  jubeatur  , curio  fa  ni - 
pois  , ve/*/  rimatores  fiderum  , obfervatione  cufiodiunt . Aggiugne  poi  altre 
cole  , tra  le  quali  lcclgo  iolamente  le  fegucnti  ; Non  àtjfirmlit  & illa 
ereditar  effe  dementi  a , dum  Utlulut  tam  operofis  decujfatur  impendin , ut  or - 
namentum  facrofantti  cu/uilibet , vel  etiam  ipfius  A popolici  , prxcedat  Alta* 
ris  CTc.  Hoc  ergo  modo  quum  fobrietai  fole  et  commendare  Pontifica  , effufit 
nunc  opibui.  fatti  junt  belinone!  . Regali!  itaque  purpura  , quia  unicolor  efi  , 
vi/ipenditur  • pallia  vero  diverfis  fucata  nitonbus  ad  fublimii  lettali  deputati *. 
tur  omatum . Et  quum  domefiici  murice s nofiris  afpettibus  fordeant ,,  tranfma - 
rtnorum  pellet  , quia  magno  pretto  coemuntur  , obiettane  . Ovittm  itaque  fi- 
ntili ÌT  agnorum  defpiciuntur  exuvtet . Ermelini  , Gebellini , Martore s exqui- 
runtur  , & Vulpes  Cc.  T ceder  cererà  vanitati!  attenere  , non  ridonda  , jed 
gemendo  ridicala  . Faftidium  efi  , tot  ambinomi  oc  prodigiose  vefaniee  dinu- 
merare portento  . Papaia  feilieet  infila ! , gemmi!  micantibus  , aureifque  bra - 
tteolii  per  diverfa  loca  corruptas  . Imperiale ! equo s , qui  dum  permea  grejfus 
arcuati!  cervicibus  glomerant  , fefforis  fui  manti!  loris  innexas  , indomita  fe- 
roci tare  fatigant.  Omino  anulo  s enormibui  abbi  biro!  margarini . Pratcreo  vir- 
go! non  jam  amo  gemmi fque  confpicuas , fed  fepultai.  Numq/iam  certe  vidif- 
je  me  immani  Pontificate!  baculoi  tam  continuo  radianti!  metalli  nitore  conte- 
tto! , ficut  erari t qui  ab  EJculano  atque  Tranenfi  gefi ab antur  Eptfcopn. 

Ora  fe  i Prelati  Ecclcfiallici  si  forte  sloggiavano  nel  ludo,  voglia- 
mo noi  credere  , che  fodero  da  meno  i Principi  c Grandi  del  fecolo  ? 
Veggaft  ciò  che  fcrive  Donizone  nel  Libro  I.  Cap.  IX.  delle  nozze  di 
Bonifazio  Marchele  , e di  Beatrice  , pofeia  genitori  della  Conteda  Ma- 
tilda . Anzi  lui  principio  del  fecolo  X.  in  cui  da  un  Anonimo  fu  com- 
pollo il  Panegirico  di  Berengario  I.  Auguffo  , noi  troviamo  gl’  Italiani 
anche  allora  vaghi  del  ludo  e della  buona  tavola  . Introduce  egli  un 
Franzele  , che  fi  fa  beffe  degl’  Italiani  colle  feguenti  parole  . 


ni 


. . . ' . Quid  inerita  bello 

Pettora  , Ubertui  ait  , dura  pretenditi!  armi ! , 
O Itali  ? Potiu ! vobii  J aera  pocula  cordi  , ' 
Seepiui  & flomacum  nitidi!  laxare  faginis , 
Elatajque  Domo!  rutilo  fulcire  metallo . 


t *■  « 


| ■ 


Ecco  gl’  Italiani  di  que’  tempi  dilettanti  delle  gozzoviglie  , e fuperbi 
per  la  magnificenza  e ricchezza  delle  lor  cafe  . All’  incontro  cosi  dipi- 
gne i Franzefi 


Non  eadem  Gallo!  fimilii  vel  cura  remordet , 
Vicinai  quibui  efi  fiudium  devnicere  terrai , 
Deprejfumque  larem  fpoltis  bic  inde  coatta 
Sufi  en  tare  .... 


(Tt 
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La  bella  gloria  de’  Franzefi  di  allora  confitleva  in  Tempre  voler  ingo- 
iare i vicini , in  aver  cale  baffe  , e quelle  (blamente  adobbate  coll’  armi 
tolte  a i nemici  . Odali  ora  ciò  , che  lalciò  ferino  il  lopramen (ovato 
Giovanni  Sarisberienfc  nel  Lib.  Vili.  Cap.  VII.  nel  deferì  vere  il  convi- 
to dato  da  una  ricca  perfona  di  Puglia  , al  quale  anch’  elTo  intervenne  . 
Ulte  y die’  egli  , Coma  ab  bora  diri  nona  fere  ufque  ed  duodecimam  no  fin  } 
(ir  hoc  quidem  tempore  itane  diali  protratta  efì  . In  bene  Canufinus  bofpet 
Confi antinopolit  anas  , Baby  Ionica!  , Alexandrinat  , Palefiinas  , Tripolitanas 
CFc.  congeffit  delicias  ; ac  fi  Sicilia  , Calabria  , Apuli  a , Campaniaque  non 
fufficiant  convivium  infiruere  delkatum.  Copiam  rerum , fedulaatem  obfequiiy 
minifierii  difciplinam  , urbanitarem  bofpitis  plenius  & melila  refert  Johannes 
Tefaurarius  Eboraci  ; nam  & ipfe  interfuir  . Non  in  Roma  , non  da  un 
Principe  fatto  fu  quel  convito , ma  da  una  privata  pedona  , e in  Ca- 
rola . Voglio , che  il  Sarisberienfe  fecondo  il  fuo  (file  abbia  efaggerato; 
ma  certamente  fi  dee  credere  funtuofa  quella  cena  . Come  dunque  Ri- 
cobaldo  ci  vien  contando  tanta  mefehinità  e rozzezza  degl'italiani  d’ al- 
lora ? Nè  so  io , a chi  egli  fpcri  di  perfuadere  , che  prima  de’  tempi 
di  Federigo  II.  gl’  Italiani  cenalfero  al  lume  delle  lucerne , o di  fiacco- 
le accefe  , facem  tenente  uno  puerorum  vel  fervo  ; nam  candelabrum  de  febo 
vel  de  cera  ufus  non  erat.  ApprclTo  l’antico  Columella  noi  troviamo  Can- 
delai Scbare , e Sevare  ; preffo  Ammiano  Marcellino  all’anno  3 feba- 
lem  facem.  Apuleio  nel  Lib.  IV.  Metamorpb.  Tecdis  , dice  , lucerna , ce- 
rea y jebaceis  , Ò"  ceterii  notturni  lumina  infirumentis  , clarefcunt  tenebrie . 
Che  I’  ufo  di  tali  candele  fi  foffe  perduro  , non  fi  può  credere  ; e cer- 
tamente non  mancavano  mai  alle  Chiefc  quelle  di  cera.  Laonde  non  di 
pedone  civili , ma  della  ciurma  del  volgo  dovette  parlare  Ricobaldo  in 
raccomando  quelle  ufanze  di  tanta  povertà  . Veggafi  poi  qui  fotto  il 
Cap.  XXV.  dove  tratteremo  della  maniera  di  veftire  degli  antichi.  Fu- 
rono anche  allora  in  ufo  le  nobili  e preziofe  vedi  . Batterà  qui  di  rap- 
portare ciò  , che  ha  Landolfo  juniore  Storico  Mi lancfe  , in  parlando  di 
Groffolano  Vicario  Generale  dell’ Arcivefcovo  di  Milano  nell’anno  1100. 
Affettava  coftui  afperitatcm  vefiitus  & cibi  j ma  il  Prete  Liprando  1'  an- 
dava configliando  , ut  borridam  coppam  exueret , & convenientem  tanto  Vi- 
cario indueret  . Non  volea  intendere  Groffolano , replicando  fempre , che 
fi  avea  a fprezzare  il  mondo.  E Liprando  : Quum  [pernii  Mundum,  ri- 
fpondeva  , cur  venifii  in  Mundum  ? Ero  Civitai  ifla  Juo  more  utitur  pelli- 
bus  variis  , Grixis  , Martunnis  , & cereris  preriofìs  Ornamenti s , & Cibis  . 
Turpe  quidem  erit  nobis  , quum  adventc  & peregrini  viderint  te  bifpidum  & 
pannofum.  Or  dica  quanto  vuole  Ricobaldo  dell’eftrema  parfimonia  e roz- 
zezza degl’  Italiani  del  fecolo  XIII.  quando  noi  troviamo  ben  differente 
il  vivere  nel  fecolo  precedente  . Nè  vo’  che  mi  fcappi  dalle  mani  una 
controverfia  agitata  nell’  anno  1149.  fra  i Monaci  e Canonici  di  Santo 
Ambrofio  di  Milano  , il  cui  documento  è rapportato  dal  Puricelli  ne’ 
Monum.  Bafil.  Ambrof.  pag.  DCCII.  Pretendevano  i Canonici , che  an- 
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dando  cfli  a definar  coll’  Abbate  , dovea  avere  nove  diverfe  vivande 
( vedete  che  belle  liti  di  que’  tempi  ) in  tre  portate  ..  In  prima»  appos- 
izione Pullos  frigidos,  Gamba s de  vino  (che  manicaretto  folle  quello,  noi 
fo  dire  , potrebbe  elfere  lo  Zambajonc  Milanefe  ) & Carnem  porcinam 
frigidam  . In  fecunda  , Pullos  plenos  , Carnem  vaccinam  cum  Piperata  , & 
Turtellam  de  Lavatolo  . In  tertia  Pullos  rojiidos  , Lombolos  cum  Panirio  y 
Ù"  Porcello s plenos  . Il  Pontefice  Pafquale  II.  nel  Sinodo  di  Benevento 
dell’anno  1108.  Vefiimenta  Saculória  , & Preciofa  in  Clerkis  reprobavit , 
& t elibus  ■ uri  interdixit , coinè  fi  ha  da  Pietro  Diacono  nei  JLib.  IV. 
Cap.  XXXIII.  delia  Cronica  Cafinenfe  . . . 

Nulladimeno  affinchè  non  vada,  affatto  per  terra  1’  autorità,  di  Ri- 
cobaldo , fi  ha  da  lupponere  , eh’  egli  unicamente  parlalfe  delia  plebe  , 
o del  bafTo  popolo , il  quale  confervava  i fuoi  ufi  , e fi  regolava  a te- 
nore della  propria  povertà  . Le  Città  ancora  e i popoli  ; che  non  len- 
ivano odore  di  Corte  , probabilmente  non  conolcevano  quel  ladro  del 
lufTo  . Anche  oggidì  parlate  co  i Vecchioni,  e con  chi  ha  udito  parla- 
re i fuoi  Vecchi , vi  diranno  eflère  fiata  ai  tempo  de’  nodri  avoli  al- 
tra fobrietà  e moderazione  di  coftumi , di  velli  , di  carrozze , di  ban- 
chetti , e di  limili  colè  , che  oggidì.  Al  tempo  anche  di  Ricobaldo  do- 
vette Seguire  non  lieve  mutazione  di  vivere.  Ne  riparleremo  al  Cap.  XXV. 
Intanto  merita  di  edere  Saputo  , come  le  la  paliàfTc  il  popolo  Romano 
nell’  anno  1 268.  in  cui  fu  da  eflì  fatto  un  Solenne  accoglimento  a Cor- 
radino  Principe  , incamminato  contra  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  . E’  de- 
scrìtta quella  feda  da  Saba  Malafpina  Lib.  IV.  Hid.  nella  forma  Seguen- 
te : Tripudi antiunH  militum  agmina  vejìium  pretiafarum  , d'tverforumque  co- 
lorum  defuper  arma  varius  habitus  dtflinguebat  ( cioè  la  fopravede  ) . Quod- 
que  magnum  e fi  , & auditu  mirabile , mulierttm  c borea:  ludentium  intra  Ur- 
lem  in  Cymbalis  , <5*  Tjrmpanis  , Lituis  & Violis  , & in  omni  mufseorum 
genere  concinunt . Volentefque  fuarum  pretìofarum  rerum  abundantiam  , quam 
plcrumque  f equi  tur  voluptas  , ofìcnderc , de  domo  in  domum  in  oppofitum  cort- 
fifìentem  , j attorti  ad  modum  arem  aut  ponti s , ebordis  & fu /u  bus , vias  me- 
diar defuper  , non  lauro  , non  ramis  arboreis  , fed  caris  veflibus , & pellibus 
variis  ( cioè  preziofe  , onde  il  nome  Va/o  ) vclaverunt  , fufpenfis  ad  c bor- 
dar flropbecis  , flettis  , dextrocheriis  , prifeelidibus  , arbitris  , grammatjs  ( cre- 
do qui  guadi  1 nomi  ) armillis  , frtfiis , & diverforum  oc  pretioforum  an - 
nulorum  appenftone  , diadematum  etiam  , & fibularurn  , feu  monilium  , in 
quibus  gemmte  fulgentijftmx  relucebant  , burjis  fericis  , culrris  tetti s de  pian- 
cavo  , fornito  , byffo  , & pur  pur  a , cor  finis  , tovaliis  , & linteaminibus  con- 
textis  auro  , ftricoque  per  totum  , junttis  velis  , (T  palliis  deauratis  , qux  do - 
ttus  opifex  cifra  Ó*  ultra  mare  de  diverfa  & opero  fa  materia  , caraque  fìru- 
xerat . Non  era.  già  si  grande  apparato  di  ornamenti  entrato  di  frefeo 
in  Roma  ; da  -molti  Secoli  quivi  albergava  1’  opulenza  , cioè  .la  madre 
del  ludo  . Ma  in  altre  Città  d'Italia,  condennate  ad  una  bada  fortuna, 
Somiglianti  pompe  fi  cercavano  indarno  . Intanto  non  pare  lontano  dal 

Tom.I.  . li  veri- 


Digitized  by  Google 


Dissertazione 


250 

verifimile  T'immaginare  , che  contribuifle  non  poco  al  cambiamento  de’ 
coftumi.  in  Italia  , e all’  introduzione  del  ludo  la  Venuta  de’  Franzefi  nel 
Regno  di  Napoli  e Sicilia  col  luddetto  Re  Carlo  I.  Conte  di  Provenza. 
Tra  (Te  egli  lèco  migliaja  adaiflime  -de’  Tuoi  nazionali  ; molto  maggior  nu- 
mero ne  tirò  poi  la  lua  fortuna  . Anche  allora  più  galanti  e dediti  al 
ludo  i Franzefi . Fino  Strabone  nel  Lib.IV.  appellò  quella  nazione  aman- 
te  degli'  ornamenti , e Ammiano  Marcellinp  nel  fecolo  IV.  fcriveva  de* 

Jopoli  della  Gallia  : Terft  pari  diligenza  cunlh  & mundi  ; nec  in  tratti- 
li! illis  , maximeque  apud  Aquilano!  , poteri t‘  ah  quii  videri  , vel  j emina  , 
licei  perquam  pauper  , ut  alibi , fruflii  [qualere  pannorum . A tutta  prima  I 
buoni  Italiani  con  iftupore  miravano  que’  si  puliti  e leggiadri  ftranieri; 
e poi  (cola  ben  facile  ) fi  rivollero  ad  imitarli  : giacché  i vizj  dolci 
incantano,  nè  vi  ha  bilògno  di  grandi  efortazioni  per  guadagnarfi  la  gra- 
zia delle  perfone  . Certamente  allorché  il  Re  Carlo  e la  Regina  Bea-  „ 
trice  fua  moglie  fecero  nel  iì66.  la  loro  entrata  in  Napoli  , per  fen- 
timento  dell’  autore  di  un  Giornale  da  me  dato  alla  luce  , quel  popolo 
andò  come  in  eftafi  , mirando  quattrocento  uomini  d arme  Franzefi  affai 
bene  addobbati  di  fopravefle  e pennacchi , • e una  bella  Compagnia  di  Frefoni 
pure  con  belle  drvife  . Poi  piU  di  feffanta  Signori  Franzefi  con  groffe  cate- 
ne d oro  al  collo  ; e la  Reina  con  la  carretta  coperta  di  velato  celeflro  , e 

tutta  di  l opra  e dentro  fatta  con  Gigli  d oro  , tale  che  a vita  mia  non  vi- 
di la  piu  bella  vifla  . Penlò  io  , che  rare  prima  fodero  le  carrozze  per 

le  donne  , più  rare  per  gli  uomini  : fi  andava  allora  a cavallo , Rolan- 

dino  nel  Libro  IV.  Cap.  IX.  della  Cronica  notò  , che  venuto  a Pado- 
va nell’anno  1239.  Federigo  II.  Imperadore  , tutto  il  popolo  gli  andò 
incontro;  ed  altrettanto  fecero  multa  Domina,  pulcbritudine  & pretiofn  ve- 
fftbui  refulgente! , fedente!  in  pèaleratis  & ambulannbu!  palafredìi. 

Certamente  prima  de’ tempi  di  elfo  Federigo  fi  diltinguevano  i nobili 
dell’uno  e dell’altro  felfo  dal  bado  popolo  nel  trattamento  della  tàvola, 
delle  vefti,  de’ fervi,  de’ cavalli,  e in  altre  guife;  ma  non  perciò  conoicevano, 
e molto  men  praticavano  il  ludo,  che  poi  lu  introdotto  da  i Franzefi; 
ficcome  è a’  miei  di  avvenuto  , perchè  la  lor  venuta  in  Italia  ha  qui 
lafciato  delle  ufanze , le  quali  bene  farebbe , che  non  avedìmo  mai  co- 
nofciuto  . Ora  in  ajuto  di  Ricobaldo  io  vo’  far  venire  un  Campione  de’ 
medefimi  tempi , che  quafi  tiene  il  medefimo  linguaggio . Egli  è Dante 
Alighieri , da  cui  nel  Canto  XV.  del  Paradilo  fi  là  parlare  Cacciaguida 
uno  de’  fuoi  antenati  colle  parole  feguenti  : 

Fiorenza  dentro  della  cerchia  antica , ■ 

Ond  ella  toglie  ancora  e Teng  e Nona , 

Si  flava  in  pace  , fobria  , e pudica  - 
Non  aurea  catenella  , ni  corotta  , - • 

„ Non  gonne  contagiate  , non  cintura  , 

Che  fojfe  a veder  piU  che  la  perfona  : 

Non 
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Non  faceva  nafcendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre , che  l tempo , e la  dote 
Non  faggi*»  quinci  e quindi  la  mifitra , 

Non  avea  ca/e  di  famiglie  vote  , 

Non  v era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mojbrar  ciò  , eie  ’n  camera  fi  puoi  e 8tc. 

Belimelo»  Berti  vid  io  andar  cinto 

Di  cuo/o  e d offa  , e venir  dallo  fpeccbio 
La  Donna  fua  ferrea  'l  vifo  dipinto  . 

E vidi  quel  de’  Nerli  , e quel  del  Vecchio  • 

EJfer  contenti  alla  pelle  feoverta  , 

E fot  donne  al  fitfo  & al  pennecchio  Se C. 

Tralafcio  altre  parole  di  Dante  , baftevoli  a confermar  in  parte  la  fcn» 
lenza  di  Ricobaldo  . Per  tanto  nel  corfo  di  pochi  anni  e nel.  fuddetto 
fecolo  XIII.  crebbe  in  Italia  il  ludo , gran  divoratore  delle  foftanze  di 
chi  iloltamente  vi  fi  abbandona  . Però  i faggi  regolatori  delle  Città  , 
cominciando  per  tempo  a conofcerne  le  pemiciofe  confeguenze,  accorfc- 
ro  al  rimedio  . Per  atteftato  di  Ricordano  Malafpina  Cap.  CXCIX. 
della  fua  Storia  il  Beato  Gregorio  X.  Papa  nel  Concilio  II.  di  Lione 
dell’anno  1274.  fra  1’ altre  CofHtuzioni  utili  all’  Univcrfità  de’ Fedeli , 
proibì  gli  fmoderati  ornamenti  delle  donne  per  tutta  la  Crifiianitd  . Da 
quello  ancora,  che  la  Repubblica  di  Modena  nell’anno  1327.  ordinò, 
fi  può  comprendere  la  riforma  de’  coftumi  d’  altre  Città  . Negli  Statuti 
dunque  MSti  di  quell’  anno’Lib.  IV.  Rubr.  CLXIL  fi  legger  Pedifequa 
& alia  fervientes  ( delle  donne  nobili  ) , & quacvmque  multerei  parva  con- 
dì fionn  , non  debeant  portare  aliquas  veftes , qua  tangant  terroni  . Et  ipfit 
pedifequa  non  portent  in  capite  ahquod  intregarorium  de  feda  . Molto  piò 
fi  ofiervi  il.  decretato  nel  Lib.  -IV.  Rubr.  CLXXVII.  che  ci  fa  vedere 
parte  dell’apparato  femminile  di  allora  . Nulla  mulier  nupta  , t tei  non 
nupta  pojfit , nec  debeat  de  cererò  portare  entra  domum  , vel  in  domo  , ali * 
quam  gonncllam  , vel  guamacbiam  , pellem  , vel  vejlem  aliquam  , qua  ha - 
beat  caudam  , quam  portet  per  terroni  , & tangat  terroni  ultra  unum  bra* 
chium  ad  brachium  Communis  . Nec  aliquam  ■ Coronam , circellum  , vel  filum, 
vel  ghiri  and  am  de  perlit  , auro  , vel' argento  , vel  gemmis  , vel  alterius  cu* 
jufeumque  generis  & maneriei  ; nec  aliquem  inrrei^iatorium  platum , vel  deau- 
ratum  , vel  arientatum  , nec  aliquam  ccnturam  , vel  coregiam  , qua  centu* 
ra  -,  vel  coregia  valeat  ultra  decem  Librai  Mutinenfis , vel  burfam  , qua  va* 
leàt  ultra  quinquaginta  foidos  Mutinenfis  . Nec  altquem  cavedi um  ad  gonel* 
lam  vel  guamacbiam  , vel  ad  aliquam  vefiem  de  aurò  , argento  , gemmis  , 
vel  de  periti  , quod  Cavegium  fit  valoris  ultra  tres  Librar  Mutinenfis  prò 
quvlibet  vefie  feu  caverò  . Et  nullus  Sartor  vel  Auriftx  pojfit  , vel  debeat 
raiem  Coronam  , vel  Cavrgaturam  , vel  Caudam  fìteere  , vel  ponete  Ù'c. 
In  altro  luogo  fon  proibite  da  quegli  Statuti  le  pompe  de’ funerali.  Ed 
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ecco  come , più  di-  quattrocento  anni  fono , i Modenefi  fi  Radiavano  di 
mettere  freno  alla  foga  del  luffo . Ma  cofiui  cacciato  per  una  porta  ci> 
trava  per  1’  altra  ; nè  fervirono  punto  le  Leggi  , e Prammatiche  per 
impedir  gli  abufi  ed  eccedi , che  di  mimo  in  mano  andarono  crefcendo . 

Diedi  la  colpa  di  si  fatti  mali  alla  nazion  Francefca  , avvezza  da 
lungo  tempo  alla  novit'a  delle  mode,  e delle  Tempre  nuove  foegie  di  ve* 
di , parendo  eh’  effa  infettaflè  co’  fuoi  riti  la  moderazione  Italiana  . Me 
venga  in  pruova  anche  Giovanni  Villani  , che  nel  Lib.  XII.  Cap  IV. 
della  Stona  all’  anno  1 342.  cosi  fcrive  : E non  è da  lafciare  di  far  men- 
zione di  una  sfoggiata  mutazione  d abito , che  ci  recarono  di  nuovo  i Fran- 
cefibi  , che  vennono  al  Duca  in  Firenze  • Che  col.)  dove  anticamente  il  loro 
vcfl'tre  era  il  piìt  bello  , nobile , e arte  fio  , che  aiuti  altra  nazione  , al  modo 
de'  togati  Romani  , à fi  ve/livano  i Giovani  una  cotta , 0 viro  .gonnella  cor- 
ta e fi retta  , che  non  fi  potè  a vefiire  finza  afuso  d altri , e una  correggia  , 
come  chigbia  di  cavallo  con  Sfoggiata  Fibbia , e puntale , e con  sfoggiata  fcar- 
Jella  alla  Tedefca  /opra  il  petti  anone  , e il  capaccio  vefiito  a modo  di  fioco- 
brini  col  battolo  fino  alla  cintola  ; e piU  che  era  capaccio  e mantello  con 
molti  fregi  -e  intagli  ; il  becchetto  del  capaccio  lungo  fino  a terra  , per  avol- 
gere al  capo  per  lo  freddo  ; e colle  barbe  lunghe , per  mofirarfi  pile  fieri  in  arme . 
J Cavalieri  ve/fivano  uno  forcotto  , 0 vero  guarnacca  fretta  , ivi  f ufi  cin- 
ti , e le  punte  de  manicottoh  lunghi  tnfina  in  terra  , foderati  dì  Vaio 
e Ermellini . fifuefìa  inftranianza  d abito  non  bello  ni  onefio  f*  di  prefinte 
prefi  per  li  Giovani  di  Firenze  , e ber  le  Donne  giovani  di  difordinati  ma- 
nicatoli , come,  per  natura  fiamo  dijpofit  noi  vani  Cittadini  alla  mutazione 
de. nuovi  abiti , e t Jìram  con  tra  fare  , oltre  al  modo  dell  altre  nazioni , fim- 
prt,  al  difinefto  x vanitade^  Aggiungali  ciò  , che  il  legge  in  un  MSto. 
contenente  un  trattato  de  Generatione  aliquorum  Civium  Urbis  Padux 
tam  Nobilium , quam  Ignobilium  . Quell’ autore  Anonimo  pare  che  iìoriilè 
prima1  del- 1400.  La  dtlcorre  egli  dunqae-  cosi  de*  coftum»  de'  Padovani  : 
Ante  dommium  Ezerint  de  .Romano  , & pofi  aliquod  temput  , ufque  dum 
Paduani  attingebant  annoi  vtgtntt , meedebant  cum  capire  difiooperto . Ho  io 
inteib , che  vecohiameme  fi  praticava  anche  in  Milano  quello  rito  fino 
all’aitns  dodkeitmo  de’ fanciulli , affinché  s’ induriiferó  le  loro  te  ile  alle 
ingiurie  delle  Ragioni . Seguita  a parlare  quell’  Anonitno  : At  ilio  finito 
tempore  infoiai  & Gal  eroi  Foro}  idi  ano  more  incipiebant  portare , aut  Caputi  a 
e um  roflris  , ante  naxonem  plus  in  altitudinem  , quam  ad  depreffionem  ten- 
de nttbus  . lneerulas  a laterivm  fiindi  fhacbant , & diploide s ex  anteriori  par- 
te; tunica s et  tam  a lateribut  fitjfas  , & a parte  anteriori  , Omnes  pattabant 
Epitogia  . Pannai  veftium  c/nebant , quorum  brnebium  ad  plus  vìginti  confi a- 
bat  Solida . Familiam  pulcram  , bonos  equos , & tfma  tenebant  continuo  . 
Società tes  filiorum  Nobilium  Poduana  Urbis  in  certi s fifiorum  diebus  a. v iris 
Nobthbus  bone  interdum  petebant  grati  am. , ut  /uh  convivia  facerent  Domi- 
na bus  : qua  a nullo  valenti  bomine  negabantur  facitnda  . Atque  in  die  ifio- 
mm  fic  ordinaromm  Coaviviorum , Nobile s fuvsnes  , c auffa  ferviendi  , fuis 
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ddbarebant  Dom'mabus  in  prandio , aut  in  canta  ; ad  domum  unius  eorum  ob 
prandium  vel  ccenrtndum  vcniebant , ut  ordinaverant  intcr  fe  . Et  cum  prrtn- 
diderant  , vel  ( cenavcrant  , tbant  cèorei-gatum  cum  eifdem  , aut  Hafiiludia 
exercebant . Nobiles  illi  Viri  Urbis  Pnduanx  in  fuis  Vtllis  ubi  jurifdtttionem 
babcbant  , Curtas  ' pulcberrimas  faciebant , Jn  diebus  fefiivis  fuper  campai  Po» 
duanos , propinquo!  Chitad , duccntos , aut  trecento s Nobiles  juvenes  Equina 
facientes  inveniffes  , qui  propter  cafum  ab  equis  , aut  ....  fe  ladebastt 
multatici . Et  quia  amano  loca  poj/ìdebant  , Ò4  pojfidcnt , dièta  e/l  Marchia 
Amorofa . Quali  poi  fodero  1’  ufanze  donnefche  , cel  fa  egli  Capere  con 

3uefte  altre  parole  : Urbis  Pad  tue  mulieres  , antequam  de  potendo  Ezerini 
e Romano  auferretur  , Ò~  forte  per  quindecim  annoi  po/l , fuis  infertilii  fin- 
gulis  girone s faciebant . Earum  tunica  , & bominum  pariter  , fuper  fpatulas 
crifpabantur  , quibus  fingulis  girones  faciebant  ante  & retro.  Siiti  quoque  EpU 
togia  cum  fingulis  ordinabantur  gironibus  ante  & retro,  per  ante  os  } lomacbi , 
& aliquantulum  infra  po/iris  . Cblamides  tam  nuptce , quam  Viduata  , cum 
crifpis  amplis  unius  femijfts  pofì  illarum  fcapulas  erant  ordinata . Et  ha  Chi  a- 
mides  gr offre  dicebantur , quas  etiam  bomines  cetatts  matura  portabant . Tenti 
pore  nominato  Domina  loco  pignolatorum  Cottam  de  tela  lini  fubtili/fima  por- 
tabant . . Crifpata  , quorum  ftngula  quinquaginta  vel  fexaginta  bracbia  con • 
tinebant , Ut  requirebant  bominum  facultates  . Nobiliare s in  fuper  mulieres  , fi 
cboream  ah  quam  faciebant  ante  dominium  Ezerini  , non  fuijfet  aufus  aliquis 
Popularis  illam  intrarc  , quia  juvenes  filii  Nobilium  fuper  ipforum  monili as  quam 
citius  alapas  apponebant . Et  fi  aliquis  Nobilium  tuiquam  Pepularem  dilexif- 
fet , non  duxi/fet  illam  in  Dominarum  cboream  abfque  grafia  ab  illis  pojlula- 
. ta  . Cosi,  quell’- Anonimo . v 

Chiede  ora  udienza  Frate  Francefeo  Pìppino  dell’-Ordine  de’ Predi- 
catori , il  quale  nella  fua  Cronica  da  me  pubblicata  , e ferina  circa 
l’anno  1313.  dopo  avere  rapportato  rutto  il  paffo  di  Ricobaldo,  forma 
il  leguente  ritratto  de’  tempi  luci  . Nunc  vero  prafend  lafciviente  et tate 
multa  inbonefia  funt  indotta  rebus  prifeis  : veruna  plurima  ad  perniciem  ani - 
marum  . Mutata  e/l  ettim  parfimonia  in  laudtiam  . Ve/ìimenta  quoque  ma- 
teria & afti/icio  exquifito  , nimioque  ornato  cemuntur  . lllic  argentum  , au- 
.rum  , margarita  , mire  fabricata  pbrygia  lati  (fimo  , fulcimenta  veflium  / eri- 
ca , vel  Varia  , pellibus  exoticis , idefi  peregrini s , ideft  pretiofis  . Irrit amenta 
gulee  non  de  funt.  Vino  peregrina  babentur  . Fere  omnes  funt  potatore!  in  publico. 
Obfonia  fumtuofa . Eorum  magifiri  coquinarii  babentur  in  predo  magno . Ofhnia 
ad  Gulee  irritamento  Ò‘  ambitionis  quaruntur.  Ut  bis  fuppeditari  poffit , ava- 
riti a militar  . Hinc  ufurcc  , frnudes  , rapirne  , expilationes  , proda  , contendo- 
nes  in  Re public a . Vettigalia  illicita  , innocentum  oppreffiones  , extcrminia  Ci- 
vium  , relegationes  locupletum . Verus  Deus  nofier  efl  venter  nojìer . Pompis, 
quibus  renundavìmus  in  Bapdfmo  , infiftimus  , fatti  adeo  transfuga  ad  bo- 
flem  generis  nojìri  . Bene ■ auteth  Seneca  morum  cultor , Libro  Declamadonum 
nofìra  tempora  detcjìatur  bis  verbi s : „ In  detcrìus  quotidie  res  data  eft  ; 
„ onine  enim  certamen'ad  turpia  . Torpent  ecce  ingenia  dcfidiola  ju- 
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„ veniutis,  nec  in  alicujus  rei  honeft*  labore  vigilatur . Sommis  fc  Ian* 

„ guor , ac  iomno  & languore  turpior  malarum  rerum  induftrìa  invafit 

„ animos.  Cantanti,  faltandi  quoque  obfcoena  fludia  effeminate*  tenent. 
„ Capillum  frangere , ad  muliebres  blanditias  extenuare  vocem  , molli» 
„ tie  Gòrporis  cenare  cum  Fertjinis,  & immundiffimis  le  excolere  mon- 
„ ditiis  , noftrorum  adoleicentum  fpecimen  eft  “ . Cosi  il  Pippinó  dell’ 
età  fua  lcriveva.  Niùn  lecolo  fu  mai  lenza  vizj,  e nè  pure  lark.  Ognun 
fa  t quale  fia  il  nollro . Ma  più  abbondano  i via) , dove  è più  luffa  e 
ricchezza . Giovanni  Muffo  y che  circa  l’ anno  1388.  compilò  la  Storia 
di  Piacenza  da  me  data  alla  luce  , tenea  d'  avanti  agli  occhi  le  parole 

di  Ricobaldo , e le  giunte  del  Pippino  . Ora  anch'  egli  fi  prefe  la  cura 

di  defcrivere,  (in  dove  foffe  giunto  il  luffe  a’ Tuoi  tempi,  e quanta  mu- 
tazione foffe'feguita  ne’coftumi,  fpezialmente  dipignendo  quei  de’ Piacen- 
tini d’ allora.  Non  difpiacerk  a i Lettori  di  ricevere  tutto  il  fuo,  benché 
lungo  ragionamento  . 

De  Moribut  Civium  Piacenti a . 

„ Nunc  vero  in  prafenri  tempore, feilieet  anno  Chrifti  MCCCLXXXVIII. 
„ fiunt  per  homines  & Dotninas  Piacenti»  iùmtuofiffima  ex  peni»  in  vièta 
„ & vellitu , & in  omnibus  plufquam  fieri  folet.  Nam  Domina;  portant 
yy  indù  menta  longa  & larga  de  voluto  ferico,  de  grana,  & de  panno  fc* 
„ rico  deaurato , & de  panno  de  auro , & de  panno  ferico  tantum  , & 
„ de  panno  de  lana  fcarlata  de  grana  , & de  paonatio  de  grana , & de 
yy  aliis  nobiliffutiis  drappi»  de  lana  . Qui  drappi  de  grana  , vel  de  ve- 
„ luto , vel  de  auro , vel  de  aurato  , vel  de  ferico  , conllant  prò  uno 
„ Cabano,  vel  Barilotto,  vel  Pellarda  , a Florenis  XXV.  auri  , ufque 
yy  in  Florenos  five  Ducàtos  LX.  auri.  Qu*  indumenta  fiunt  cum  mani- 
yy  cis  largis  per  totum  , um  de  fubtus  r quam  de  fupra  , ita  long»  , 
,,  quod  dièta  manie»  cooperiunt  mediam  manum  , & ’ aliquz  pendunt 
„ ufque  in  terram  aperta  exteriori  tantum,  acuta  de  fubtus  'ad  modani 
„ feuti  Catellani  longi , qui  feutus  eft  largus  deiùper  & ftrièlus  & aciK 
„ tus  de  fubtus  . Et  fuper  aliquibus  ex  diètis  indumenti  ponuntur  a 
yy  tribus  ufque  in  quinque  unciis  pcrlarum  , vaientibus  ufque  in  Flore- 
„ nos  X.  prò  qualibct  uncia  . Et  fuper  aliquibus  ponuntur  frifia  magna 
yy  Se  larga  auri  circum  circa  collare  gul»  in  modum  maniferri  , quod 
y,  ponitur  Canibus  circa  collum  eorum  . Er.  erianr  circum  circa  in  ex- 
„ tremitate  manicarum , & circa  manicas  , qu»  funt  fubtus  dièta  indu- 
„ menta  . Et  portant  capucios  parvos  cum  frigiis  largis  de  auro  , vel 
„ de  perlis  circum  circa  dièlum  capucium  . Et  vadunt  cinèl*  in  medio 
yy  pulcris  cinèìoriis  de  argento  deaurato  , & de  perlis  vaientibus  flore- 
,,  nos  XXV.  auri  prò  qualibct  cinèlura  , & plus  & minùs;  5c  aliquando 
„ vadunt  non  cinèl».  Et  qualibct  Domina  communi  ter  habet  tot  an- 
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„ nulos  8c  varetas  cum  lapidi  bus  pretiofis,  qua:  valent  a Florenis  XXX. 

„ auri  ufque  in  U Tamen  talia  indumenti  fune  Jbonefta  , quia  cum  di. 

„ fìis  indumenti*  non  oftendunt  mamillas  t Sed  habent  alia  indumenta 
„ inhonefta , qua:  vocantur  Ciprianae  , qua:  funt  largiffimz  verfus  pedes, 
j,  & a medio  iupra  funt  flriétae  cum  manicis  iongis  & largii , ficijt  alia 
,,  przdiéla.  indumenta , Se  fimilis  valoris  ; Se  fuper  qùibus  ponunt  fimi- 
„ lia  jocalia  , Se  fimilis  valoris  . Et  funt  impomelatz  de  antea  a gula 
,,  ulque  in  terram  pomellis  argenti  -deaurati  vel  de  perlis  . Qua:  CU 
„ prianz  habent  gulam  tam  magnani  , quod  oftendunt  mamillas;  Se  vi. 

„ detur  quod  diclz  marmila:  velini  exire  de  finu  earum  . Qui  habitus 
„ eflTet  pulcher , fi  non  oftendercnr  mamillas,  Se  gulz  elfent  fic  decenter 
„ ftri£lz  , .quod  ad  minus  raamillz  ab  aliquibus  non  poffent  videri  . Et 
„ etiam  diétz  Dominz  portane  in  capitibus  earum  jocalia  maximi  va- 
„ loris . Videlicet  aliquz  portane  Coronas  de  argento  aureato  , vel  de 
„ auro  puro  cum  perlis  Se  lapidibus  pretiofis , valoris  a Florenis  LXX. 

„ auri  ufque  in  C.  Et  aliquz  portant  terzollas  de  perlis  grofiis  valoris 
„ Florenorum  C auri  ufque  in  CXXV.  Et  aliquz  portant  fagiotas  de 
„ perlis  valoris  Florenorum  L.  ufque  in  C.  Quz  terzollz  vocantur  ter- 
„ zollz , quia  ex  CCC.  perlis  groflis  funt  faflz  , Se  quia  in  tribus  filzis 
„ funt  confiru&z  Se  ordinatz  . Et  etiam  di&z  Dominz  pto  majori  par- 
„ te  loco  trezarum  de  auro  vel  de  lerico,  quas  portare  folebant  contextas, 

„ feu  interzata*  in  capillis  capitis  earum , nunc  portant  bugulos  , cum 
„ aflalonis  , five  cordibus  fericis  vel  deauratis  , vel  cum  alialoms  feri> 
„ cis  coogertis  perlarum  . Et  aliquz  Dominz  utuntur  mantellis  , five 
„ chlamidibiis  curtis  , quz  eooperiunt  manus  tantum  , fodratis  de 
„ Zendalo  , vel  de  vainis  ..  Et  etiam  utuntur  pukris  filzis  Pater 
„ nofter  de  Corallo  rubeo  , vel  de  Lambro  . Matrona  , five  Domi. 
„ nz  antiquz  portant  nobile  mantum  , five  mantellum  largum  Se  lon« 
„ gum  ufque  in  terram  , Se  rotundum  verfus  terram  , Se  crifpum  per 
„ totum  , Se  apertum  de  antea  ufque  in  terram  . Tamen  eft  pomella- 
„ tum  verfus  gulam  pomellis  argenti  deaurati , vel  de  perlis  per  unam 
v fpanam . Et  fiuot  prò  majori  parte  cum  colare . Et  quzlibet  Domina 
„ habet  ufque  in  tribus  mantellis  ad  plus  ; unum  de  biavo  , unum  de 
„ paonacia  de  grana , Se  alium  de  Zamelloto  undato,  fodratos  de  zendali 
„ cum  frixiis  aureis;  Se-aliqui  funt  fodrati  de  Variis  Se  aliquz  quahdoque 
„ portant  Capucium  , Se  quandoque  non  ; fed  portant  vellos  de  leta , 
„ vel  de  bambixio  pulcros  , fubtiles , Se  albos.  Dominz  Viduz  portant 
yy  firmila  guarnì menra  : tamen  omnia  de  bruna  , Se  fine  auro  Se  perlis y 
„ fed  folum  cum  pomellis  difti  panni  de  bruna  tantum  . Et  utuntur 
„ Capuciis  de  bruna , vel  vellis  albis  de  bambaxio  , vel  de  lino  , fub- 
„ rilibus  Se. albis.  - 

„ Similiter  juvenes’  homines  portant  Cabancs  , Barillotos  , Se  Pel- 
n lardas,  longos  Se  largor,  longas  8c  largas  per  totum  ul’que  in  terram, 
>>  & cum  pulchris  foraturis  pcllarum  domefticarum  Se  falvaticarum  ; 
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„ omnes  de  panno  tantum  , & aliquos  de  ferico  & veluto . Qux  indu- 
„ menta  confrant  a Florenis  XX.  auri  ufque  in  XXX.  Et  etiam  utuntur 
„ manteilis  magnis  & longis- ufque  in  terram  ; & etiam  utuntur  de 
„ manteilis  curtis  , qui  tantum  cooperiunt  manus  eorum . Homines  àn- 
„ tiqui  portant  fimilia  indumenta , & Capucios  duplos  de  panno , & de- 
„ fuper  diftos  Capucios  portant  Birettas  pulchras  de  grana,  non  textas, 
„ non  futas  , fed  faftas  ad  acum  . Item  difti  juvenes  portant  alia  indu- 
„ menta  curta  & larga , & alia  curta  & -flrifta  , & fic  cuna  , quod 
„ oflendunt  medias  nates  , live  naticas  , & membrum  & geniralia  , fal- 
„ vo  quod  portant  caligas  de  panno  hgatas  in  quinque  partibus  ad  Zu- 
„ pareflos  curtos  & ftriftos  , quos  portant  de  lubtns  alia  indumenta  , 
„ quae  cooperiunt  totas  nates  , membrum  & genitalia  cum  diftis  caligis. 

Et  etiam  de  fubtus  habeant  Zarabulas  lineas  (triftiffimas . Nihilominus 
„ oflendunt  formam  naticarum  , genitalium  & membri.  Qux  indumenta 
„ fic-  flrifta , 'aliqua  funt  de  panno  lineo  , five  aliud  fupra  ; & fupra 
„ aliaua  ex  eis  ponunt  brodaturas  de  argento , & ferico  ; Se  aliqtfi  cum 
„ perlis,  & aliqui  plus,  & aliqui  minus . Et  aliqua  ex  diclis  indumen» 
„ tis  funt  de  veluto , yel  de  ferico  de  grana  , vel  de  alio  colore  , vel 
„ de  zamellotto . Et  diila  indumenta  fic  cuna  aliquantuium  funt  longa 
„ de  retro , & de  antea  ; quam  a galono . Et  aliquando  ciniH  in  me- 
„ dio  fuper  omnibus  diflis  indumentis , & aliquando  non  . Et  prò  ma- 
,,  jori  parte  non  portant  Capucium  , falvo  quod  in  fiyeme  ipfum  por- 
,,  tant.  Qui  Capucii  funt  parviilimi  cum  becho,  quali  ulque  in  terram, 
„ ita  quod  omnes  videnttlr  effe  in  foza  , fic  funt  parvi  difti  Capucii  , 
„ & flrifli  circum  circa  apud  ipfos . Tamen  non  funt  in  foza  . Caligx 
„ portantur  folatz  cum  fcarpis  albis , de  fubtus  diflas  caligas  folatas , & 
„ in  z fiate  & in  hyeme;  8c  aliquando  portant  fcarpas  & caligas  folatas 

„ cum  punftis  longis  unciarum  trium  ultra  pedem  fubtilibus  . Omnes 

,,  alii  Cives  Placentix  tam  feminx  quam  malculi  , ficut  folebant  porta- 
„ re  fcarpas  & caligas  folatas  fine  punta , nunc  portant  cum  puntts  par- 
„ vis,  qu®  punta  tam  long*  , quam  parva,  lunt  plenz  pilorum , five 
„ burx  bovis  . Itera  font  plures  Domine , & homines  juvenes,  qui  por- 
„ tant  ad  collum  torques , five  circlos  argcntcos,  five  deauratos,  vel  de 
„ perlis,  vel  de  corallis  rubeis . Et  etiam  difti  juvenes  portant  barbam 
„ rafani',  & collum  a mediis  auriculis  infra  , & ab  inde  fupra  portant 

„ Zazzaram  , five  cxfariem  capillorum  magnam  & rotundam  . Ef  ali- 

„ qui  eorum  tenera  -unum  roncinum,  vel  cquum;  & aliqui  tenent  ufque 
in. quinque  equos  fecundum  poffe  eorum  ; & aliqui  nullum  tenent. 

„ Et  illi , qui  tenent  ab  uno  ronzino  fupra  ,•  tenent  famulurrf  five  fa- 
„ mulos , qui  famuli  lucrantur  omni  anno  pre  quolibet  eorum  prò  eo» 

„ rum  falario  ufque  in  Florenos  XII.  auri  . Pedifequx  lucrantur  ufque 
w in  Florenos  VII.  auri  quolibct  anno  prò  qualibet  earum  , & habent 
„ viflum  , fed  veflitum  non u . Si  offervi , che  quello  autore  non  dice 
una  parola  di  carrozze  : legno  che  non  fi  doveano  per  anche  ufare  in 
Piacenza , ' Lun- 
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Lungo  è quello  racconto,  ma  curiofo  per  la  tanta  differenza  de  co* 
fiumi  di  allora  da  i noflri,  che  a ninno  inerefcerà  di  leggerlo,  fuorché 
a chi  non  intende  il  Latino  . . Anzi  nè  pure  difpiacerk  d intendere  ciò  , 
che  fi  praticava  in  que’  tempi  rifpetto  al  vitto  . Si  può  anche  credere  , 
che  l'ufànza  de’ Piacentini  fi  ftendeffe  a molte  altre  Cittì!  d' allora.  Cosi 
dunque  fcrive  il  Muffo  : „ De  viélu  omnes  Cives  Piacenti*  fàciunt  mi- 
„ rabilìa , & maxime  in  nuptiis  , & conviviis  , quia  prò  majori  parte 
„ dant  , ut  infra  continetur.  Et  primo  dant  bona  vina,  alba  8e  rubea, 
„ Se  ante  omnia  dant  confeélum  zuchari  . Et  prò  prima  imbanditone 
„ dant  duos  cappones  , vel  unum  capponem  , Se  unam  magnara  petiam 
„ carnis  prò  quolibet  tajore  ad  lumeriam  faétam  de  amandoli  Se  zueha- 
„ ro,  & aliis  bonis  fpeciebus  Se  rebus.  Poftea  dant  carnes  aflàtas  in  ma- 
„ gna  quantitate  , feilieet  capponum  , pullorum  , faxianorum  , perdri- 
„ cum  , leporum , zengialorum  , 8e  capriolorum  , & aliarum  carnium  , 
„ fecundum  quod  tempore  anni  currunr.  Poftea  dant  turtas,  Se.  zoncatas 
„ cum  trazea  zuchari  de  fupra  . Poftea  dant  fluges  . Poftea  , lotis  prius 
„ manibus , antequam  tabulse  leventur  , dant  bibere  , Se  confeci um  de 
„ zucharo,  & poftea  bibere.  Et  aliqui  loco  turtarum  Se  zoncarutn  dant 
„ in  principio  prandii  turtas  , quas  appellant  tartas  , faélas  de  ovibus  , 
„ & caxeo  , Se  laéle  , 8e  zucharo  fuper  dt&as  tartas  in  bona  quantità* 
„ te.  In  ccenis  dant  in  hyeme  zelatinam  làlvatizinarum  , Se  capponum, 
„ Se  gallinarum  , Se  vitelli , vel  zelatinam  pifeium . Et  poft  aflatutn  de 
„ capponi  bus  , Se  vitello.  Et  poli,  fluges.  Et  poft  lotis  manibus  , an* 
„ tequam  tabulx  leventur,  dant- bibere.  Se  confeélum  zuchari;  & poft, 
„ bibere  . In  sellate  in  ccenis  dant  zelariam  de  gallinis  Se  capponibus', 
„ vitelli  8c  capredi  , Se  carnium  porci  Se  pullorum  , vel  zelariam  pi- 
„ feium . Et.  poft  , affamiti  pullorum , capredum  , vitelli  , vel  paveri , 
„ velanetris,  vel  aliarum  rerum,  fecundum  quod'  tempora  currunt  ; Se 
„ poft  , bibere  . Secunda  die  in  nuptiis  dant  primo  Iongotos  de  pafta 
„ cum  caxeo  Se  croco , Se  zibibo  Se  ipeciebus  . Et  poft  , carnes  vituli 
„ affatas  ; & poft , fluges  ; Se  poft , lotis  manibus , antequam  tabula  le- 
„ ventur  , dant  bibere,  & confeftutn  zuchari;  Se  poft,  dant  bibere.  In 
„ ccenis  omnes  vadunt  ad  domos  eorum , quia  nuptix  finita  funt . Tem- 
,,  pore  Quadragefimx  dant  primo  bibere  , Se  confeélum  zuchari  ; Se 
„ poft,  bibere;  8e  poft  ficus  cutn  amygdalis  pelatis;  Se  poft  pifees  grof* 
,,  los  ad  piperatam  ; Se  poft  meneftram  rifi  cum  laéle  amygdalarum , 
„ Se  zucharo  , Se  fpeciebus  , Se  cum  anguiUis  fàlfis , Se  poft . pradiéla 
„ dant  pifees  Lucios  affatos  cum  falla  de  aceto  , vel  fenapi  cum  vino 
„ coélo  , Se  fpeciebus  ; Se  poft , dant  nuces  ; 8c  poft  , dant  alias  fluges  - 
„ Et  poft,  lotis  prius  manibus,  antequam  tabulx  leventur , dant  bibe- 
„ re,  Se  confeélum  zuchari,  Se  poft  bibere.  Homines  Piacenti^  ad  prx- 
^ fens  vivunt  fplendide  , 8e  ordinate , Se  nitide  in  domibus  eorum  pul- 
„ crioribus  , Se  melioribus  arnixiis  Se  vafellamemis  , quam  folebajit  a 
„ feptuaginta  annis  retro  , fdlicet  ab  anno  Chrilli-  MGCCXX  retro» 
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,,  Et  habent  pulcriores  habitanones , quam  tane  habebant  , quia  hi  di- 
„ éhs  corum  domibus  lune  pulcr*  camerx  & caminatx  , bora  , enrtari- 
„ eia  , putei , hortuli  , jardini , & folaria  prò  majori  parte  . Et  flint 
„ phires  camini  ab  igne  & fumo  in  una  domo  , in  quibus  domibus  di- 
„ fio  tempore  nullum  iolebat  effe  caminum  ; quia  tunc  facicbant  unum 
„ ignem  tantum  in  medio  domus  fub  cupis  tefli  , Se  omnes  de  difla 
„ domo  (labant  circum  circa  diélum  ignem  , Se  ibi  fiebat  coquina  . Et 
„ vidi  meo  tempore  in  pluribus  domibus;  & non  habebant  puteos  in  di- 
„ flis  corum  domibus  , vel  quali  nullos,  & pauca  folaria  & curtaricia. 
„ Et  utuntur  communiter  omnes  Cives  Placcntix  vinis  melioribus,  quam 
„ antiqui  non  faciebant. 

„ Modus  edendi  prò  majori  parte  hominum  Placentix  ed  , quod 
„ ad  primam  tabulam  comedit  Dominus  domus  cum  Uxore  & filiis  in 
„ cuminata , vel  in  camera  ad  unum  ignem  ; & familia  comedit  pad 
„ eos  in  alia  parte  ad  alium  ignem , vel  in  coquina  prò  majori  parte . 
„ Et  duo  comedunt  fuper  uno  tajore  . Et  quilibet  habet  menedram 
„ fuam  , Se  unum  majolum  vel  duos  vitri  prò  le  , unum  prò  vino  , & 
„ alium  prò  acqua  . Et  plures  funt  , qui  le  faciunt  fervire  a famulis 
„ fuis , cum  cultellis  magnis  a tabula  , Se  cum  eis  incidere  cames  , & 
„ alia  coram  eis  ad  diftam  tabulam  « Et  antequam  difli  Domini  fìnt 
„ alferati  ad  tabulam,  dant  eis  aquam  cum  bacino  Se  bronzino;  Se  pod 
„ prandium  & pod  ccenam  iteruin  antequam  tabula  levetur  dant  eis 
„ aquam  , Se  iterum  lavant  manus  eorum.  Arnixia,  quibus  nunc  utun- 
„ tur  in  domibus  diflorum  Civium  Piacenti*  , qux  a paucis  folebant 
„ uti  a difto  anno  MCCCXXX.  retro  , funt  nunc  prò  uno  duodecim  . 
„ Et  hoc  eventum  ed  a Mcrcatoribus  Piacenti*  , qui  utuntur  vel  ute- 
„ bantur  in  Francia  , in  Flandria  , ac  etiam  in  Hifpania  . Et  primo 
„ communiter  utuntur  tabulis  largis  unciarum  XVIII.  qux  non  folebant 
„ effe  largx  nifi  unciae  XII.  Et  utuntur  guardenapis  , qua:  a paucis  ute- 
„ bantur  . Et  utuntur  tacis  , cugiariis  , & forcellis  argenti  ; & utuntur 
„ fcudcllis  Se  fcudellinis  de  petra  , & cultellis  magnis  a tabula , Se  bron- 
„ zinis , Se  bacinis , & larziis  magnis  Se  parvis  a leflis  , Se  cortinis  de 
„ tela  circum  circa  difla  Itila  ; & etiam  banderiis  de  araffa  , & candi- 
„ leriis  de  bronzo  , vel  de  ferro  , & torciis  live  brandonis  , & candelis 
„ de  cera  , 8e  etiam  candelis  de  febo , Se  aliis  pulcris  arnixiis  & valellis 
„ Se  valellamemis  . Et  multi  faciunt  duos  ignes , unum  in  caminata,  Se 
„ alium  in  coquina,  vel  in  camera  loca  caminatz.  Et  multi  tenent  bo- 
„ nas  confefliones  in  domibus  eorum  de  zucharo  & de  melle.  Qux  omnia 
„ funt  magnarum  expenfarum  . Qua  de  califfi  magnz  dotes  nunc  opor- 
„ tent  dari  . Et  communiter  nunc  dantur  in  Dotem  Floreni  CCCC.  & 
„ Floreni  D.  Se  Floreni  DC.  auri,  Se  plus;  qui  omnes  expendunrur  per 
„ fpcnhmi  in  addobbando  iponfam,  & in  nuptiis,  & aliquando  plus.  Et 
„ ille  qui  maritat  difìam  Ipcnlam  , expendit  ultra  Dotem  Florenos  C. 
„ auri  vel  circa  in  (adendo  de  novo  aliqua  indumcnta  iponfx , Se  in  do- 
li n*s> 
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„ nis  , 8c  nuptfis . Qua  de  cauto  fi  debent  poto  fieri  tal«  expenf*  , ut 
„ fupra  diftum  efl  , oportet , quod  lucra  indebita  fiant.  Et  plureslunt, 
„ qui  talibus  de  canfiis  funt  confumpti  , qui  volunt  facete , live  oportet 
„ facere  plus  quam  poflunt.  Certe  ad  prxfens  fi  uous  habet  in  fua  famì- 
„ lia  novcm  buccas , Se  duos  roncinos  , expendit  omni  anno  ultra  Flore- 
„ nos  CCC.  auri  , valentes  Libras  CCCCLXXX.  Iraperialium  . Et  fic 
„ prò  rata  buccarum  , videlicet  in  viflu  , veftitu  , lalariis  fàmulorum , 
„ gabellis , taleis  , 8e  aliis  expenfis  extraordinariis  , qux  quotidie  evo* 
„ niunt  , qux  non  poflunt  evitari  : certe  pauci  fune , qui  talibus  expen- 
„ fis  poflint  componere  ; Se  ideo  multi  funt,  quos  tali  de  cauto  oportet 
„ deferere  patriam  eorura  , & ire  ad  fti pendi um  ; vel  prò  famulis  , vel 
„ prò  mercatoribus , & in  ufuris  Sec.  Non  credat  aliquis  , quod  in  fu- 
„ pradiftis  contineantur  medianici , fed  folum  Nobiles , 8c  Mercatores  , 
„ Se  alii  boni  & antiqui  Cives  Piacenti*  , qui  non  fadunt  aliquam  ar- 
„ tcm.  Qui  etiam  medianici  faciunt  fumtuolas  expenfas  plufquam  foler, 
„ Se  maxime  in  indumenti  circa  eos  & uxores  . Tamen  ars  femper  Se 
„ quocumque  tempore  fuftinet  omnes  qui  volunt  cum  honore  vivere  . 
„ Ad  prxfens  gentes  non  poflunt  vivere  fine  vino,  fic  lunt  omnes  ufi  bi« 
„ bere  vinum. 

Potrà  ora  il  Lettore  confrontare  gli  antichi  riti  , e co  fiumi  con 
que’  dell’ età  noflra , e tirati  i conti,  determinare,  fe  vi  abbiano  guada- 
gnato o perduto  i noftri  tempi . Partiamo  ora  ad  alcune  altre  ulanze  di 
qualità  diverfa  . E primieramente  F Aulico  Ticinenle,  che  fcriveva  circa 
l'anno  1330.  e deferito  molti  coftumi  de’ Pavefi  , fra  F alrre  cofe  al 
Cap.  IV.  ha  le  feguenti  parole  . In  crepidine  Pontn  veteris  ali  quando  ere- 
(la  ejì  Pertica  , que  potejì  inclinar i deor/um  , in  cùjut  cacumine  legatura  ejl 
vas  vimincum  magnum  . Et  ft  quii  Ribaldai  comperrus  fuerit  Deum  aut 
Beatam  Virginem  blafpbemare  , fiatim  vafe  ilio  impofitui  fubmergitur  in  Ti- 
cinum  , & extrabitur  madef atlus  . Forie  una  fomigliante  pena  fu  in  ufo 
predo  gli  antichi  Germani.  Così  parla  Tacito  de  Morib.  German.  Cap.  Xil. 
Ignavo s , & imbellii  , <5*  carpare  infama  , cceno  oc  palude  injettos  fuper  ara- 
te mergunt . Dice  che  li  tuffano , e non  già  che  anneghino  , cioè  per  cor- 
rezione , e non  per  levar  loro  La  vita  . Afcoltiamo  anche  Suetonio  nella 
vita  di  Caligola  Cap.  XX.  dove  deferive  uno  fpettacolo  di  Lione  . Eot 
autem , qui  maxime  difplieuiffcnt  , [cripta  fua  Jpongia  linguale  delere  jujfos 
nifi  ferula  objurgari , aut  Flamine  proximo  mergi  maluijfent . Tanto  è vero, 
che  nulla  di  nuovo  occorre  lotto  il  Sole . Quella  fona  di  mortificazione 
o pena  in  Franzefe  fi  chiama  Cale  , della  qual  parola  è da  vedere  il 
Furetiere  . I Fiorentini  ulano  la  voce  Colla  per  fignificare  il  tormento 
della  corda , e di  là  fi  formò  il  verbo  Collare  . Sentite  che  bella  Eti- 
mologia ci  rechi  il  Menagio  .Colla,  die’ egli , figmficante  Corda , viene 
dal  Colto , che  vai  propriamente  laccio , che  fi  mette  al  Collo  . Ma  col  lac- 
cio fi  rompe  il  collo  a i rei  ; col  tormento  della  corda  non  fi  fa  male 
al  collo  . Sarebbe  piò  torto  da  vedere  , fe  Colla  veniffe  da  Calare , cioè 
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abbacare,  ufando  anche  i Tofcani  invece  di  Calare  il  verbo  Colline.  Son 
parole  del  Boccaccio  . Dtltb  ararono  di  legarlo  alla  fune  , e di  Celiarlo  nel 
■pengo  . Torniamo  al  rito  de’  Pavefi  • Fu  erto  praticato  anche  da  altre 
Otti  porte  al  lido  del  mare,  o di  qualche  groflò  fiume.  Quei  di  Mar- 
fi  glia  , per  arredato  del  Du-Cange,  lo  chiamavano  Accabuffàre . Ecco  il 
loro  Statuto  contra  chi  nel  giuoco  prorompeva  in  beftemmie  contra  di 
Dio  . Et  fi  duodecim  Denarios  dare  , & folvere  non  poterit  , Accabujfetur 
penitus  , indutus  rum  veflibui  , quas  fune  detulerit  , & in  Portu  Majfiliec 
tot  vicibui , quot  Juraverit . Una  parola  Germanica  fi  truova  in  Accabuffa- 
re  , comporto  da  Acba  e Buffe  , cioè  a dire  Pena  dell  Acqua . Un  egual 
gaftigo  era  preferitto  dalla  Otti  di  Bourdeau  a i ruffiani,  alle  meretri- 
ci, e a i bertemmiatori . Anche  lo  Statuto  di  Ferrara  fcritto  a pernia 
nell’anno  1288.  ed  elidente  nella  Biblioteca  Eftenfe , al  Lib.  IV.  Rubr. 
LXVIII.  determina  : Quod  Poteftas  teneatur  facere  fieri  un  am  Corbellam  in 
Connata  S.  Pauli  in  Pado  , in  quam  poni  faciat  , Ò"  pluries  [ubmergi  in 
aquam  blafpbemantes  Deum  & Beat  am  Virginem  , Ò'  ceterot  Sanftos , fi  non 
poffent  Jolvere  centum  Soldos  Ferrarienfis  . Et  fi  folvere  poffent  , non  po- 
nantur  ad  Corbellam  . Polcia  alla  Rubr.  LXXVIII.  vi  ha  quell’  altro  Sta- 
tuto . jQued  feuriferi  nbn  currant  equos  per  Civiratem  , quum  vadunt  ad 
aquam  C"  redeunt  . fhti  contra  fecerit , folvat  prò  hanno  viginti  Sìoldos  Fer- 
ratine: . Et  fi  folvere  non  poterit , ponatur  ad  Corbellam  . In  Italia  è an- 
dato in  dilufo  quello  gaftigo  , ma  in  Vienna  d’  Auflria  dura  tuttavia  per 
punire  i Fornaj , Beccai,  ed  altri  pubblici  ladri.  In  Inghilterra  una  vol- 
ta le  donne  rirtòfe  fi  gittavano  nell’  acqua  , cavandole  ben  bagnate  di 
dentro  , e di  fuori . 

Ma  giacché  fiamo  entrati  nelle  pene  degli  antichi , dichiamone  qual- 
che altra  parola  . Siccome  altrove  accennai,  pochiffimi  erano  i misfatti, 
che  fi  punilTero  colla  morte.  Il  cofpirare  contra  del  Re,  il  muover  fedì- 
zione  contra  del  Generale  d’  armi  , 1’  uccidere  il  padrone  o marito  , il 
dilettare  dall’  Efercito  , il  fuggire  dal  Regno  , erano  delitti  vietati  folto 
pena  della  vita  . A chi  giurava  il  fallo  fi  avea  da  mozzare  la  mano  . 
Quali  tutti  gli  altri  fi  poteano  ricattare  pagando  danaro  . Che  tal  pra- 
tica forte  anche  predo  i Greci  , fembrano  indicarlo  varj  efempli  . Fra  le 
pene  fi  contava  il  divenir  fervo  . Spezialmente  i popoli  Settentrionali 
riputavano  gran  vergogna  e gaftigo  , allorché  ad  un  uomo  libero  fi  ta- 
gliavano i capelli , e molto  più  le  la  barba  . Era  anche  in  ufo  il  Fru- 
flare.  Liutprando  Re  de  Longobardi  nel  Lib.VI.  Legge  LXXXVIII.  con- 
tra le  donne,  che  aveano  morta  fedizione,  cosi  ordinò.  Publicus  (cioè  il 
Giudice  ) qui  ejl  in  loco  , ubi  fattum  fuori  r , comprebendat  ipfas  muli  crei  , 
& faciat  eas  decalvari  , & frufiari  per  vicos  vicinante s ipfis  lodi  . Antica- 
•.  mente  gli  uomini  liberi  erano  battuti  con  baftoni  , i lèrvi  col  flagello 
o fia  colla  sfèrza  . Però  da  Fufle  fi  crede  originata  la  voce  F rafia  c 
F tufi  are  : ma  io  ne  dubito  . Un  uomo  libero  o fervo  convinto  di  ladro- 
neccio , fe  il  furto  arrivava  ad  decent  Siliquas  euri  , oltre  alla  reflituzio- 
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ne  della  roba  rubata , era  condennato  a pagare  ottanta  (oidi  d’  oro  . Se 
non  potea , vi  andava  la  Tua  -vita  . Cosi  determinò  il  Re  Rotari  nella 
Legge  CCLVIIL  e CCLIX.  Quanto  agli  altri  ladri,  conviene  offervare  la 
Legge  XXVI.  del  Lib.  VI.  del  luddetto  Re  Liutprando . De  furonibus , 
die' egli , unufquifque  Judex  in  fua  Civitate  faciat  Care  ere rrt  fui  terra.  Et 
quum  inventiti  fuerit  far  cum  ipfo  furto  , ipfum  furtum  componiti  . Et  com~ 
prebendar  ipfum  furonem  , (5*  mutar  in  ipfo  carcere  ufque  ad  annoi  duos  vel 
rres  ; & poftea  dimittat  eum  fanum  . Et  fi  tolti  perfino  fuerit , ut  non  ba- 
beat , unde  ipfum  furtum  componete  pojfit , debeat  eum  Judex  dare  in  marno 
ipfius , cui  ipfum  furtum  fecit  ; & ipfe  de  eo  faciat  quod  volucrit  . Et  fi 
pofiea  ipfe  iterum  in  furto  tentai  fuerit  , decalvet  eum  , & ctedat  per  difii- 
plinam , ficut  decer , furonem  , & ponat  fignum  in  fronte  , & in  facie  . Et 
fi  fic  non  emendaverit , & pojì  ipfas  dtftndiones  in  furto  tentai  fuerit,  ven- 
dei eum  Judex  fori s Provhtciam  ( cioè  fuori  del  Regno  ) & babeat fibi 
pretium  ipfius . Ma  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  XLIV.  de- 
terminò per  conto  de’  ladri  , ut  prò  prima  culpa  non  moriantur  , (ed  ocu- 
lum  perdoni  ; de  fecunda  nafui  ipfius  Latranti  capellerur  , Jive  abfiindatur  • 
de  tertia  vero,  fi  fi  non  emendaverit , moriatur  . La  pena  importa  agli  uo- 
mini lediziofi  dalla  Legge  LXV.  di  Lottano  I.  Augurto , era  la  leguen- 
te  : Audores  fadi  interficianlur  . Adjutores  vero  eorum  fingali  alter  ab  altero 
flagellentur , Ù1  captilo s fuos  vicijfim  & nata  fuas  invtcem  pt addane  . 

Del  rcfto  , come  altrove  offervammo , all’  omicidio  non  era  impo- 
rta la  pena  della  vita , ma  si  bene  una  condanna  pecuniaria  ; e quel  che 
bene  ftrano  fembrerk  , anche  uccidendo  un  Vefcovo  . Anzi  pare  , che 
predò  i Longobardi  o niufta  pena  determinata  forte  , o non  forte  diftin- 
ta  la  pena  di  chi  uccideva  Ecclefiartici  , da  quella  degli  uccifori  di  al- 
tre perfone  . Si  alcolti  Arigifo  Principe  di  Benevento  di  fchiatta  Longo- 
bardica , il  quale  circa  1’  anno  780.  formò  un  Capitolare , pubblicato  da 
Camillo  Pellegrini . Hadenus  ( cosi  egli  parla  ) Religiofirum  bomicidia , eo 
quod  aut  inerme  germi,  aut  in  omnibus  venerandum  baberetur  , nullius  com - 
pofitionis  aperta  lex  j udictali  calcalo  claruit  . Et  fi  quondam  forfitan  conti - 
gijfet  , aut  fub  ofienfu  legalis  negligenti*  , vel  oblita  rottomi  omìttebatur  ; 
aut  illud , ut  cuique  libitum  erat , decernebatur  . Pertanto  egli  ordina,  che 
fe  in  avvenire  alcuno  occiderìt  Monachimi , vel  Presbyterum  , aut  Diaconum 
primatum  tenentem  , componat  ( cioè  paghi  al  Fifco  ) Ducenros  folidos  , o 
pure , fe  cosi  piaceri  al  Principe  , ufque  ad  trecento s . Per  conto  degli 
altri  Ecclefiartici  viventi  fuori  del  palazzo  , 1’  uccifore  è condennato  a 
pagare  cento  cinquanta  foldi,  fiate  de  Laidi,  qui  exercitalibus. militane  ar- 
mis  . Ecco  una  lieve  pena  per  si  qualificato  delitto  . Accrebbe  di  poi 
quella  condanna  pecuniaria  di  Carlo  Magno  , come  apparifee  dalia  fua 
Legge  CI.  e durava  anche  la  medefima  rafia  nell’  anno  1055.  percioc- 
ché in  un  Diploma  di  protezione  conceduto  a i Canonici  di  Parma  da 
Arrigo  fra  gl’  Imperadori  Secondo,  fi  leggono  quelle  parole:  Si  quii  igi- 
tur  tot  Arcbtepifcopui  , Epifcopus  , Marchio  , Comes , Vtcecomes , vel -qui  fub 
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bis  firn»  , Cifriti  vel  Laici  , aff altre  , vulnerare  , vel  acci  dere  efutejìerit  Ò'c. 

fra  morte  vita  fu*  pan  am  prò  ceteris  fe  centum  Librai  ami  ex  ecquo  portieri - 

dai  nobis  fibiqu* , compofiturum  agnofeat . Se  il  reo  non  pagava , fendeva 
il  Filco  le  lue  griffe  (opra  i di  lui  beni;  nè  apparifee,  fe  tali  omicid; 
patifièro  lunga  prigionia . Della  Cortfifcazione  abbiamo  la  pruova  in  un 
decreto  di  Corrado  I.  tra  gli  Augudi,  per  eflère  flato  uccifo  Arrigo  Dia- 
cono Cardinale  della  Cbicfa  di  Cremona  da  un  certo  Adamo  , nell'  an- 
no 1037.  Quivi  in  compenl azione  del  grave  danno  per  tal  cagione  pa- 
tito dalla  Chiefa  , viene  ordinato,  che  omnia  prxdia , qua  prxfatm  Adam 

infra  Civitatem  Cremonam  , & extra  per  rotini  Epifcopatus  j patio  babere  vi- 
detur  y Ù"  omnem  rem  mobtlem  & immobilem  , quam  poffederat  , pr  a libata 
Sancite  Cremonenfi  Eccleft a , per  bujus  noflri  pracepti  paginam  , proprietario 
jure  babendo  & definendo  concedimui  . E perciocché  nel  fccolo  XL  inval- 
fe  1’  elecrabil  ufo  de'  veleni  , o di  altri  mezzi  per  levare  legatamente 
la  vita  ad  altrui , fu.  da  Arrigo  II.  Auguflo  intimata  a quello  misfatto 
la  pena  della  morte  , come  colla  dalle  Leggi  Longobardiche  . Ma  negli 
antichi  fecoli  un  curiofo  codiane  merita  di  edere  odèrvato  . Chi  dopo 
avere  uccifo  un  parente  fi  rifugiava  in  Chiefa  , potea  fottrarfi  al  galti- 
go  , con  fare  la  feguente  penitenza , che  gli  veniva  impoda  da  i Preti; 
cioè  cinto  di  legami  di  ferro , e mezzo  nudo  , o pure  in  altro  abito 
di  penitente  , dovea  andare  in  pellegrinaggio  a i luoghi  fanti , cioè  do- 
ve pofano  i corpi  de'  più  rinomati  Santi  . Badava  quedo  per  foddisfare 
alla  Chiefa  e al  Re  . Nell’  Appendice  alle  Formole  di  Marcolfo  predo 
il  Baluzio  fi  vede  Trattoria  prò  itinere  peragendo  . In  effa  è raccomanda- 
to a tutti  i Vefcovi  il  pellegrino , < Qui  infligante  edverfario  , peccati!  fa- 
cientibui  , proprio  filio  fuo  , 1 tei  fratri  fuo  , Jive  neptti  interfecit  & nos  prò 
hoc  caujja  fecundum  Confuetudincm  vel  Canonicam  inflitutionem  dijudienvi- 
mus  y ut  in  Lege  peregrinorum  ipfe  prxfatus  vie  annis  tot  in  petregrinatione 
ambulare  deberet  &c.  Perciò  Dauferio  nobile  Beneventano  per  la  morte 
data  a Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  ptenitentia  dottai,  fine  mora  in 
Hterofolymam  ejl  profettus  mirum  in  modum  , & re  feiheet  inaudita  . Jlluc 
enim  ient  , & inde  Beneventani  rediens  , non  valde  exiguum  lapidem  in  ora 
gcflavit  , Ù"  tantummodo  , quotici  a bum  potumque  fumebat , ilio  carebat . So- 
no parole  dell’  Anonimo  Salernitano  ne’  Paralipomeni  da  me  dati  alla  lu- 
ce . Così  Radelchifo  Conte  , per  attedato  di  Archemperto  Cap.  IX.  reo 
di  un  limile  misfatto  , catena  cervice  tenui  vinttui,  Coenobtum  Beati  Bene- 
dilli , C bri/lo  miht attiriti  , adiit  . Raccontanfi  ancora  varj  Miracoli  delle 
catene  di  codoro  prodigiofamente  fpezzateG  da  per  se  a i Sepolcri  de 
Santi . Ne  addurrò  qualche  efempio . Nel  Lib.  III.  de  Gefl.  Santtor.  Ro . 
tbonenf.  un  Diacono  del  Monidero  di  Spoleti  avea  uccifo  un  altro  Mona- 
co nell’anno  850.  andoffene  collui  a Roma  a prendere  la  penitenza,  e 
gli  fu  ordinato  ferro  ligeri  per  collum  , (T  bracbia  , ficut  in  Lege  parrici- 
darum  cenfetur , e di  portarli  a i luoghi  di  maggior  divozione , finché  ot- 
tenere il  perdono  da  Dio  . Capitato  nella  Bretagna  minore  al'  Moni- 
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fiero  Rotonenfe , e proferito  al  Sepolto  di  San  Marcellino , ecco  da  se 
romperli  le  catene  : per  lo  che  libero  ed  affoluto  fe  ne  andò  . Un  altro 
fomigliante  prodigio  fi  racconta  all'  anno  85Ò.  Parimente  nella  vita  di 
Santo  Appiano  Monaco  di  Pavia  , fcppeilito  nella  Citth  di  Comacchio 
prefio  i Bollandilìi , f»  legge  , che  Quxdam  fortuna  venit  de  Francia  ad 
Fccle fi  am  Beata  Vtrginis  Jufitna , qua  portabat  in  fitniflro  brachi 0 circuitati 
ferreum  prò  panitenria  ab  Epifcapo  fibi  inditum  ; & caro  brachi i in  tantum 
jam  Jupercrefccbat , quod  Circulus  pane  tatui  carne  erat  coopenus.  Venuto  che 
fu  alla  tomba  di  Santo  Appiano  , Jìatim  forreus  confradus  e/i  circulus , (5* 
bracbtum  ita  fanatum  , quod  numquam  tnelius  fuit . Cosi  nel  Lib.  Miracnl. 
di  San  Bononio  Abbate  di  Lucedio  nel  Vercellefe,  correndo  il  fecolo  XI. 
Homo  quidam  Fratricida  peenitens , qui  babebat  mucronem  , eum  quo  perente - 
rat  fra/rem  , fixum  in  circulo  ferreo  circum  dextrum  bracbtum  firidius  pofito , 
cute  & carne  ; am  fuper  imminente  , prelèntatofi  al  Sepolcro  di  San  Bo- 
nonio , vidi  ctepare  quel  cerchio  di  ferro  . Veggafi  ancora  la  vita  di 
San  Teobaldo  Romito  , morto  nel  territorio  di  Vicenza  negli  Annali 
Bcned.  del  P.  Ma  bill  or  e. 

Ma  (àtrio  M.  Principe  di  mirabil  fenno , come  fi  raccoglie  da  un 
fuo  Capitolare  preflo  il  Sirmondo  e Baluzio  •,  riprovò  sì  fatto  ceftume, 
con  dire.'  Ut  ifii  mangana  & cotiones , qui  vagabundi  vadmt  per  ifiam  ter- 
ram  non  finahtur  vagati  , oc  deceptiones  bominum  agere  . Ncc  ifii  nudi  cum 
forre  , qui  dicunt  , fo  data  pcenitentia  ire  vaganres  . Melius  videtur  , ut  fi 
aliquod  meonfuetum  & capitale  crime»  commiferiat , in  uno  loco  permaneant 
laborantes , & fontientef  , Cf  pcenitentiam  agentes  , fecundum  quod  Canonice 
fibi  impofitum  fit . Fa  intendere  quella  Legge  , che  in  quella  forte  di 
pellegrinaggio  e penitenza  doveano  efTere  intervenute  frodi  ed  impolture, 
ed  effe r fi  lcoperto , che  talvolta  per  arre  , e non  per  miracolo , fi  era- 
no fciolte  quelle  catene  . Ciò  non  oflante , per  alcuni  fccoii  ancori  con- 
tinuò quella  ufanza , maflimamente  in  Francia  . Eflèndo  mancato  di  vi- 
ta San  Leone  IX.  Papa  nell’anno  1054.  e fuccedendo  varj  miracoli  al 
fuo  Sepolcro,  Venir  quidam  vtr  de  Francia , qui. babebat  corpus  Juum  forre» 
cingalo  eoa  r donati  , ita  ut  per  gyrum  corporis  Jan  ics  multa  decurterei  in  ter- 
ram  . Quod  videntes  qui  aderant , nares  fibi  prm  nimio  pavere  & fattore  ob- 
turaverant  , deprecantes  Dominum , ut  per  Sondi  Leonis  merita  mifero  illi  fuc- 
currtre  dignaretur  . Ras  mirai  fiatim  forrum  crcpati,  & multa  fufa  fonie  ho- 
mo redditus  eft  penitus  fondati  . Leggonfi  di  fono  due  Amili  prodigiose 
avventure  . Tralatcio  altri  cafi  di  quella  forte . Sarebbe  temerith  il  du- 
bitare di  tutti  ; ma  potrebbe  e ffcre  anche  talvolta  occorlo  qualche  in- 
ganno , perchè  allora  ancora  abbondavano  i furbi  , e piò  la  gente  poco 
maliziosa , ed  accorta  . Nella  Cronicherra  di  Subbiaco  da  me  flampata 
fi  legge  la  vita  di  Giovanni  Abbate  trentefimo  fecondo  . Sotto  di  lui 
Quod  am  tempore  vetierunt  in  Italiota  est  Francia  bomines  infatti , qui  diceban- 
tur  Confufi  , qui  circumquaque  pergenres  , per  Campaniam  O4  reliquia  Pro- 
vincias  calamitata  tanta  mcntitbant  timore m . Contigli  } ut  tres  est  ipfìs  od- 
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venerine  Sublacum  , agitando  fine  intfrmijfione  caput  , tafana  fatta  agendo  .• 
Quumque  ibi  per  dies  aliquot  morarentur  , prhmts  eorum  in  prtefata  eft  fona- 
nti . Domino  /ovante,  Ecclefia.  Pqftea  vero  reliqui  duo  ibidem  addotti,  gra- 
fia Dei  fono  capite  exierunt , laudante!  , & benedicente t Dominum  . Quibus 
jam  dittai  Domnus  Abbai  Johannes  plurima  beneficia  largirai  efi  ; & Jic  ad 
fita  remifit  cum  gaudio . Ma  voglia  Dio , che  que’  Confufi  non  confonde^ 
fero  la  prudenza  dell’Abbate.  Oggidì  non  fi  larebbe  tanto  corrivo;  ma 
allora  troppo  felice  fi  riputava  , chi  nelle  fuc  Chicle  vedea  fai  fi  delle 
prodigiofe  cofe , fenza  badare  fe  tutto  era  miracolo . Badate  a quel  plu- 
rima beneficia  largito!  eft  . Di  quelli  andava  a caccia  la  gente  furba. 

Torniamo  alle  pene  una  volta  ufate . Da’  Franzefi  e Svevi  fu  por- 
tato in  Italia  un  rito  di  pena  militare  , impolla  a i nobili  delinquenti, 
e defcritta  da  Ottone  Frilingenfe  Lib.  II.  Cap.  XXVIII.  de  Geft.  Fri- 
der.  1.  ficcome  ancora  da  Guntero  . Anche  Amolfo  Storico  Milanele 
Lib.  I.  Cap.  XIX;  ieri  ve  , elfere  fiati  il  Marchefe  Manfredi  , e Ode  1 ri- 
co Vefcovo  d'Afii,  obbligati  a chieder  pace  ad  Amolfo  Arcivefcovo  di 
Milano  , e 1’  ottennero  colle  feguenti  condizioni  . Quod  veniente!  Medio - 
lanum  term  ab  Urbe  milliario , nudis  incedendo  pedibus , Epifcopus  codicem  , 
Marchio  canem  bajulans  ,*  ante  fores  Ecclefia  Beati  Ambrofii  reato!  proprio s 
devotijfime  confiterentur . Il  lignificato  di  tali  riti  lafcerò  indovinarlo  a i 
Lettori.  Di  un  altro  fa  mezione  lo  Storico  Wippone  nella  Vita  di  Cor- 
rado il  Salico . Avcano  i Romani  commoflà  una  fedizione  contra  d’ elfo 
Augufto'  ma  pentiti  e impauriti,  poftera  die  ante  Imperatorem  veniente! , 
nudati s pedibus  , Liberi  cum  nodis  gladiis , Servi  cum  torqutbus  vimineis  cir- 
ca collum  , quafi  ad  fufpenfionem  preparati  , ut  Imperato r jujfit  fatisfacie- 
hant . Cioè  portavano  i liberi  la  fpada  nuda  , con  cui  fe  aveffe  voluto 
l’ Imperadore  , poteano  elfere  puniti  , perchè  il  taglio  della  tetta  conve- 
niva alle  perfone  Nobili . All’  incontro  i fervi  fi  moftravano  degni  d’  et 
fere  impiccati  per  la  gola  : che  quello  era  il  loro  galligo  . £ di  qui 
poi  nacque  la  forinola  tuttavia  ufata  di  chiedere  perdano  colla  corda  , o 
fio  col  capeftro  al  collo  , per  mofttarfi  degno  di  morte  pel  delitto  com- 
metto. Perciò  i Cremonefi  -,  che  s’ erano  ribellati  nell’ anno  1311.  ad 
Arrigo  VII.  Augufto , laqueis  ad  collum  pofirit  gii  andarono  incontro  im- 
plorando mifericordia  , come  s’  ha  da  Bonincontro  Morigia  Lib.  II. 
Cap.  Vili,  della  Cronica.  E per  tefiimonianza  di  Leone  Oftienfe  Ltb.  II. 
Cap.  IL  Adenolfo  Gafialdo  di  Capoa,  attediato  dal  Principe  d’  ettà  Ca- 
poa  , videns , fe  non  poffe  Principi s manus  evadere  , funem  in  collum  fuum 
mifit , O"  per  manus  conjugn  fon  ad  Principi s pedes  fe  trobi  praceptt . Anche  i 
Milanefi  forzati  nel  1158.  a renderli  a Federigo  L Augufto,  abjett^ygfit, 
pedibus  nudis  , exertos  fuper  cervices  gladios  babentes  , fife  Imperatori  fiète- 
runt , come  lafciò  fcritto  Radevico  Lib.  I.  Cap.  XLII.  E Ottone  da 
San  Biagio  aggiugne  , che  anche  la  plebe  a lui  fi  presentò  torque  collo 
innexo  . Per  implorar  milericordia  , ed  ajuto  andarono  ad  eflò  Impera- 
dore  in  altro  tempo  gli  fiettl  Milanefi,  portando  Croci  in  mano,  o nei- 
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le  fpalle  . Ma  che  anche  i Nobili  talvolta  chiedeflero  colla  corda  al 
collo  pieth  , non  mancano  efempli  • Da  un  dcfcurifcmro  del  1158.  appa- 
rifce  , che  Adenulfu  s de  A qua  putrida  , -pofl  longam  , & diutinam  obfidto- 
nem  Capiraneoqum  & Romanorum  peditum  , quam  Domnus  Papa  fuper  Co- 
Jìrum  prsceperat  fieri  &c.  nudis  peaibus , ligatus  per  coitum  , profi r avi t fe  ad 
pedes  Domni  Papee  &c.  Per  maggiore  obbrobrio  contra  de  i rei  s’  intro- 
duce di  menarli  fopra  un.  afino  colla  faccia  rivolta  all’  indietro  , e col 
tenerne  la  coda  in  mano,  l'ale  fpetracolo-  vide  Roma  l’anno  1121.  in 
Bordino  Antipapa  prefo  da  Papa  Callido  II.  E il  popolo  di  Nepi  nel 
1131.  fece  intagliare  in  marmo  un  decreto  contra  di  chi  volefle  rom- 
pere la  focietk  (labilità  fra  loro  . Sufiineat  mortem  ut  C/lo , qui  fuas  tra- 
di dit  Socios  ; non  e/us  fi t' memori  a;  fed  in  Afella  retrorfum  fede  a t , & cau- 
data in  manu  teneat . Divenne  ancora  comune  per  Italia  un  immagina- 
rio gadigo  dato  a i traditori  della  patria,  che  n’  erano  fuggiti,  cioè  di 
far  impiccare  la  loro  (lama,  e di  far  dipingere  in  luogo  pubblico  la  fi- 
gura d’efli  impiccata:  del  che  è da  credere  che  que’rei  fi  ride(Tero.  Veg- 
ganfi  le  Storie  di  Firenze  , la  Cronica  Romana  di  Antonio  di  Pietro , 
e le  Croniche  di  Bologna. 

Per  conto  de’  funerali  vi  erano  i fuoi  regolamenti  , e varie  confue- 
tudini  . L’  Aulico  Ticinenfe  nel  Cap.  XIII.  de  Laud.  Papi <e  cosi  ne  par- 
lava circa  i’  anno  1330.  Confuetudo  omnium  funeralium  tahs  efi.  Quia  qui- 
eumque  moriatur  , penjata  tameu  condir  ione  Jui  flatus  , pojì  Cruces  , quorum 
aliquando  multar  portant  , fequuntur  Laici  bini , illic  per  precconem  fiepe  va- 
cati : deinde  Cifrici  , Ó~  Sacerdote s , quas  tamen  Religiofi  pracedunt  , fi 
adfunt  vacati  . Pofiea  fequitur  funus  in  ledo  cum  culcitrq  , & linfe aminthus , 
t?  coopertorio  fub  quo  pofirum  efi  indutum  veflibus  fui  flatus  vel  ordini!  , 
ut  ab  omnibus  videatur.  . Pofiremo  fequuntur  Multerei  , ex  quibus  propinquio- 
res  defungo  a duobus  viri!  bine  inde  fuflentantur  . Et  ita  procedunt  ad  Ec- 
clefiam  cum  luminartbus  (5*  fonitu  Campanarunj  . -Laici  vero  entrante s Èccle- 
fictrft  recedunt , remanentibus  cum  funere  in  Ecclefia  , & ufque  ad  fepulcrum 
procedentibus  Clerici! , Sacerdonbus  , & Mulieribus.  Nunc  audivi  ab  ou/uf mo- 
di procejfionìbus  F emina!  interdilla!  . In  qualche  luogho  i cadaveri  degli 
ùccifi  fi  folevano  feppellire  fenza  lavarli  . Per  altro  come  fi  fa  oggidì , 
anche  negli  antichi  (ecoli  fi  lavavano  i cadaveri;  e ne  abbiamo  gli  efem- 
pj  de’ Greci  in  Omero,  e de’  Giudei , e de’ Romani  predo  altri  Autori. 
Particolarmente  i corpi  de  gr^n  Signori,  e Martiri,  e di  altri  Santi,  ufo 
era  di  feppellirli  con  unguenri  odoriferi  ed  aromi  . Però  i (ecoli  rozzi, 
allorché  fi  coprivano  le  lor  (acre  offa  per  trafportarle  , fentendo  fpirar 
da  e(Te  vin  foave  odore  , 1’  attribuivano  a miracolo  fenza  penfare  all’  an- 
tico fuddetto  rito . Si  coftumò  ancora  di  condurre  al  fepolcro  i cadave- 
ri de’  ricchi  defunti  , vediti  di  vefii  pregiofe  : ufo  che  fu  riprovato  da 
i Santi  Padri . Ma  ne’  fecoli  più  antichi , allorché  celiò  il  bruciare  i ca- 
daveri ( cofa  fpezìalmentc  proccurata  da’ Cridiani  ) .folevano  quei  de’ 
più  ricchi  edere  leppeliiti  non  lolamente  con  preziofe  vedi , ma  ancora 
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con  anelli,  collane,  ed  altri  ornamenti  d’oro  e d’argento.  Vedi  la  Leg- 
ge ultima  ff.  de  auro  & argento , dove  è quella  parte  di  tellamento.  Fune- 
rari me  arbitrio  viri  mei  volo  ; & inferri  miai  quxcumque  fepolmrx  mex 
caujfa  feram  ex  ornamenti $ , lineai  duas  ex  margarini  , & viriolas  ex  fma- 
ragdis . Più  non  fi  badava  alle  Leggi  delle  dodici  tavole  . Di  quù  poi 
venne , che  tanti  e tanti  nel  fecolo  IV.  fi  diedero  a rompere  i lcpolcri 
per  cercar  que’  veri  o fognati  telori  , contra  de’  quali  ulcirono  varie 
Leggi  degl’  Imperadori  , e fi  sfogò  San  Gregorio  Nazianzeno  con  affai 
verfi  da  me  dati  alla  luce  . Nè  i "foli  Gentili  , ma  i Criftiani  ftefli , 

tanto  Romani  , che  Barbari  , ufarono  di  chiudere  ne’  loro  fepolcri  de  i 

ricchi  ornamenti . Nell’  anno  1717.  in  un  fepolcro  di  Perugia  fi  trovò 
un  piatto  d argento  , una  fibbia , orecchini , ed  anelli  3 oro  . Indarno  pre- 
tefe  Monfignor  Fòntanini  , non  effer  ivi  feppellita  altra  perfona  , che 
un  Goto  , perchè  i Goti  , è gli  altri  popoli  della  Germania  folevano 
culti  tbefauris  Ù"  opibus  fuis  cadavere  bumare ■ . Ma  torno  a dire  , che  cosi 
praticarono  anche  Romani  e Greci,  come  fi  ricava  da  Quintiliano,  Fe- 
dro , Santo  Zenone  , Sinefio , Gregorjo  Magno  ed  altri . Pare  , che  cef- 
fate cotal  frenefia  a’  tempi  di  eflò  San  Gregorio . Ma  noi  troviamo  Gre- 
gorio Tùronenle  , che  fioriva  allora  , e che  nel  Lib.  Vili.  Cap.  XXI. 
della  Storia  all’anno  590.  lcrive  , come  una  parente  della  Regina  Bru- 
nichilde  mortua  fine  filiis  , in  Bafilica  Urbis  Metenfis  fepulta  e/l  cum  gran- 

dibus  ornamentis  & multo  auro  , che  da  lì  a pochi  dì  rallegrò  gli  affàffi- 

ni  de'  fepolcri  . Che  durafle  quella  perlccuzione  anche  a’  tempi  de’  Re 
Longobardi , fi  deduce  da  qualche  loro  Legge  contra  d\  chi  commette- 
va qnelto  delitto. 

Andavano  alla  fepoltura  le  perfòne  di  bada  sfera  , fedite  co  i lor 
foliti  abiti  , come  anche  oggidì  fi  pratica  da’  poveri  in  Italia  , e forfè 
aiicora  fi  praticava  da  altri  di  piò  alto  fiato  a i tempi  di  Durando,  il 
quale  nel  Lib.  VII.  Cap.  XXXIII.  n.  IV.  del  Rational.  fcrifle  : Nec  de- 
bent  inditi  ■ ve flibus  commuti  ibus  , prout  in  Italia  fit  . Fors’  egli  parlò  così, 

Jierchè  fra  alcuni  popoli  della'  Francia  fi  usò  d’ involgere  in  un  lenzuo- 
o i corpi  morti  , (econdo  il  coftume  de’  Giudei  , c coll’  efempio  del 
Signoi-  nofiro  . Anzi  aggiugne  lo  fteflò  Durando  : Et , ut  quidam  dicunt , 
debent  babere  caligai  circa  tibias  , & fotulares  in  pedibus  , ut  per  hoc  ipfos 
effe  potatoi  ad  judicium  reprafentetur  : quafichè  lenza  fcarpc  in  piedi  non 
fi  andafle  al  Giudizio  di  Dio.  Offervò  il  Pu-Cange  nel  Gloffìirio  , che 
fopra  i fepolcri  tanto  de’  Santi  , che  de’  Nobili  fi  metteva  un  tapeto  , 
o altra  fimil  coperta  : in  pruova  di  che  cita  il  Tit.  XVII.  Cap.  IV. 
della  Legge  Salica  , dove  fi  legge  e Si  quis  Arijìatonem  fuper  •hominem 
mortuum  capulaverit  , fexcentis  Denariis  culpabilit  judicetwr , pretendendo  , 
che  1’  Arijìatone  fofle  una  coperta  di  panno  o di  feta  . Ho  io  addotto 
qualche  ragione  indicante  , che  piò  tofio  ivi  fi  parli  di  un  edificio  o 
fia  coperchio  di  legno  . Del  refto  è'  da  offèrvare  , che  il  coftume  no- 
ftro  di  ferrar  gli  occhi  a i defunti , e di  metterli  veftlti  co’  piedi  volti 
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verfò  la  porta  della  cali , è fopramodo  antico . OJafi  Perfio  Satira  HI. 

....  tandem  qua  beatulus  alto 

Compofitus  Letto  , crajfifque  Intatta  amomis 

In  por t am  rigidos  calca  extendit  . -. 

L’ufo  del  letto  l’ abbiam  veduto  disopra  .'E'  fucceduta  la  Bara,  o (ìa 
il  Cataletto:,  la  qual  ultima  voce,  come  dirò  al  Cap.  XXXIII.  pare  de- 
rivata da  effo  letto . Al  Funerale  de’  gran  Signori  , intigniti  dell’  ordi- 
ne della  milizia , interveniva  una  mano  di  perfone  veftjte  a lutto  , ca- 
valli a mano  con  gualdrappe  (ino  a terra,  inlègne,  feudi  coll’arme  del 
defunto . Fra  le  lettere  del  vecchio  Vergerlo  da  me  pubblicate  fi  vede 
il  magnifico  Funerale  di  Francefco  I.  da  Carrara  Signore  di  Padova  . 
Ma  fopra  tutto  ammirabile  fu  quello  di  Gian  Galeazzo  Viiconte  primo 
Duca  di  Milano,  fatto  nel  1402.  di  cui  ho 'data  alla  luce  la  definizio- 
ne . Ma  perciocché  la  vanità  e la  gara  avea  introdotto  l’ ufo  delle  ora- 
zioni funebri,  non  folo  per  gli  Principi,  ma  anche  per  le  perfone  pri- 
vate , venne  quello  vietato  in  alcune  Città  . Negli  ftaturi  MSti  della 
Repubblica  di  Modena  dell’anno  1327/  Lib.  II.  Rub.  XLVI.  intitolata 
de  non  concionando  prò  Mortuis  ( occafion  di  fpacciare  una  frotta  di  bu- 
gie ) è decretato  , che  nullus  debeat  refpondere  concionando  ad  Mortuos , fi- 
ate ad  Domum  , fiate  ad  Ecclefiam  , quivi  anche  fi  aggiùgne  *.  Ut  nullus 
debeat  ire  ad  Scpttmat  , neo  de  Jua  parentela , nec  de  aliena  . Alle  perfo- 
ne inclinate  al  lulfo  non  badava  la  gran  pompa,  il  confumò  di  copiola 
cera , e l’ invito  di  tanta  gente  nel  giorno  del  Funerale  : fi  voleva  an- 
che rinovar  tutta  la  feena  nel  giorno  lettimo  e trentèlimo  con  grave 
difpcndio  degli  uni,  ed  incomodo  degli  altri . Quel  eh’ è da  ridere,  gli 
eredi  del  defunto  -nello  dello  giorno a del  funerale  , acciocché  la  .mitez- 
za non  nocede  allo  domaco  di  tanti  parenti  ed  amici , che  vi  erano 
intervenuti , gl’  invitavano  ad  un  lauto  banchetto  , o -co’  bicchieri  alla 
mano  facevano  tornare  in  cafa  1’  allegrezza  . Vi  fu  meflo  del  tempera- 
mento nello  Statuto  di  Milano  Parte  II.  Cap,  CCCCLXXI.  con  dire  : 
Pojì  mortem  altcu/us  ad  Exequias  , atei  Septimum  , vel  T rigefimum  , in  Ciati- 
ntatc  nec  Duoatu  Mediolani , non  fit  licitum  alicui  fiore  ad  comedendum  cutn 
familia  defuntti  vel  de fun&x,  nifi  fuori t agnatus  atei  cognatus  ufque  ad  quartum 
graduai  inclufive.  Preicrilfero  ancora  alcuni  Statuti  tl  numero  delle  Croci, 
o fia  de’  Religiofi  , e delle  torce  di  cera  ne’  Funerali  . Dal  luddetto 
Statuto  Milanele  Cap.  CCCCXLVII.  fi  ordinò  , che  i cadaveri  fodero 
coperti  tanto  in  cala  , che  in  Chiela  : rito  riprovato  in  altre  Città, 
le  quali  vollero,  che  di  tutti  folle  feoperto  il  volto,  per  ovviare  a qual- 
che frode  , che  potelfe  occorrere . 

E’  cofa  notilfima  l’ufo  delle  Prefiche  ne’ Funerali  predo  gli  antichi 
Romani  , cioè  di  donne  pagate , che  con  efclamaziòni  j ccn  finte  lagri- 
me*, col  modrare  di  drapparfi  i capelli,  e con  lamentevole  canto  accom- 
^ Li  a pagna- 
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pagnato  dalle  Tibie  ; o al  letto  de'  morti , o al  portarli  al  roga , for- 
mavano un  lugubre  fpettacolo  . Son  parole  di  Lucilio  prefiò  Nonio 
Marcello . 

.....  Mercede  qua 
• Condudx  flent  alieno  in  funere  Prafica , . 

Multo  & capillos  fcindunr  , (T  clamane  maga  . . 

Che  anche  i Giudei  teneflero  quella  ufanza  , pare  che  fi  ricavi  da  Gere». 
mia  Cap.  IX.  dove  fon  chiamate  Lamentatriccs  » A me  par  credibile , 
che  gl’  Italiani  per  più  fecoli  confervaflèro  quello  ridevole  fpettacolo  . 
Anche  Omero  ne  fa  conofcere  la  pratica  al  fuo  tempo . Per  attellato  di 
Falcone  Beneventano  nella  Cronica  , avendo  terminato  i fuoi  di  Gugliel- 
mo Duca  di  Puglia  , nipote  di  Roberto  Guifcardo , Continuo  e/us  uxor  cri- 
nes Juos  , quos  pulcros  & fuaves  nutrierat , cor  ano  omnibus , qui  aderant , ro- 
tondi t , C?  lacrimi!  manenti  bus  , vocibufque  ad  ajlra  levar  is , fuper  Ducis  de- 
fungi peBus  projecit  ( di  quello  rito  fi  è fatta  menzione  al  Cap.XX.  ) Popu- 
lus  quoque  crini  bus'  genifquecvuifts  , Patrem  eorum  Dominum  mirabilirer 
invocabant  . Ne’  lecoli  baffi  fi  chiamavano  Cantatriii  quelle  donne  . Ma 
parendo  a’  noltri  Maggiori  fuperffiziofa  una  tal  pratica;  e movendo,  per 
quanto  io  credo»,  il  riio  le  loro  fmorfie  , e falli  urli  ; e venendo  lodati 
tanto  i degni,  che  gl’indegni  , ' giudicarono  meglio  di  proibirla  . Nc’ 
fuddctti  Statuti  di  .Modena  del  1327.  Lib.  IV.  Rubr.  CLXXII.  fi  legge: 
Nulla  perfona  audeat  extra  dhmum , in  qua  fuerit.  aliquis  rhortuus , plorare  for- 
tìter  vel  piane  ; • nec  pr.lmas  five  rnanus  ad  invicem  percutere  , vsl  difcaria- 
re  , nec  in  Ecclefia nec  per  vi  am , eundo  ai  Ecclijtnm.  Lo  Statuto  MSto 
di  Ferrara  del  12  69.  determina:  Quod  nemini  de  Civitate  Ferrante , jeu 
Burgis , liceat  levare  corruprum  ( dura  tuttavia  fra  noi  fare  'il  Corrotto , -lo 
Dello  che  lo  fcoruccio  ) feu  piangere  alta  voce  , propter  aliquod  corpus  mor- 
tuttm  , pofìquam  a p funi  exrraftum  fuit.de  domo , & por  tabi  tur  , feu  portatum 
fuerit  ad  Ecdejìam  . Et  quod  aliquee  Mulieres  non  po/Jipt  nec  debeane  fequi 
aliquod  corpus  , nec  irà  ad.  Ecclefiam  , quando  por  tabi  tur  , feu  par/atum* fue- 
rit ad  Ecclefiam.  Qui  levare  corruprum , fembra  più  torto  fignificare  il  far 
♦oci  lamentevoli  e lchiamazzi  dt  dolore  , come  fi  ulavà  ne’  Funerali  a* 
Anche  in  Milano  nell’anno  12512.  per  atrertato-di  Galvano  Fiamma  nel 
Manip.  Fior.  Cap.  CCCXXXI.  fuit  ordinatum  , quod  Mulietes  funera  non 
Jequercntur  . Ma  perchè  chiamar  Cantatrici  sì  fatte  donne  ? Pecchè  con 
alcuni  verfi  rimati  imparati  a memoria  cantavano  le  Iodi  del  morto,  e 
co'  medelimi  appagavano  l’ ambizione  di  ognuno  , attribuendo  a’  morti 
quelle  virtù , che  mai  non  aveano  praticato  , e forse  anche  aveano  con- 
culcato con  vizj  contrarj  . Prtlfo  il  Du-Cange  fi  truova  un  bel  pezzo 
tratto  da  MSti  di  Boncompagno  Fiorentino  , pubblico  Lettore  in  Bolo- 
gna nel  1213.  Ducuntur  , dic  egli  , Romee  queedam  feminec  pretto  numera- 
rio ad  piai; genie,  m fuper  corpora  dcfuiMorum  , qux  Compii! arricci  vocantur  , 
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ex  to  quod  fub  fpecie  Rb/tbmica  nobilitate s , divinai  , formai , fortuna s , & 
errimi  laudabile!  mortuorum  attui  computane  feriatim  . Sedei  namque  compì*- 
tatrìx  , rtut  interdum  retta  , vel  interdum  proclivi s fìat  fuper  genita  crinibus 
dijjolutis , & incipit  prtcconia  voce  variabili  juxta  corpus  defuntti  narrare  ; & 
femper  in  fine  claufulx  oh  vel  ib  pramit  voce - piangenti s.  Et  fune  omnes  ad- 
fiantes  cum  ipfa  flebile s voces  emittunt  . Sed  Computatrix  producit  lacrimai 
pretti , non  doloris'.  Sembrano  indicar  tdli  parole , che  quelle  femmine  li 
appellafléro  Contatrici , e non  Cantatrici , dal  contare  i fatti  del  defunta 
Vedemmo  proibito  il  fuddetto  piagniltero  nelle  firade  e Chiefe  folamen- 
te  . I Reggiani  nel  loro  Statuto  Lib.  VII.  Cap.  XXI.  lo  vietarono  an- 
che n;lle  cafe  / ne  per  alrquam  perfonam  in  domo  defuntti  vel  in  via  Ò"c. 
fieret  planttus  , vel  ululatiti  ahquis  cum  clamore  , & alta  voce' , vel  fortiter 
percutere  cum  palmis  elevata  &c.  In  oltre  decretarono , che  non  foffe  per- 
meilo agli  credi-  o parenti  del  defunto  fieri  facete  per  Givitatem  ahquod 
prteonixamentum  de  eundo  ad  ipfum  mortutun  , feu  ad  fepolturam  ipfius  mor- 
tai . Non  so,  che  in  Lombardia  redi  più  vedigio  dell’  uianza  iuddetta  . 
Solamente  mi  vien  detto,  che  nella  Carniola  tuttavia  fi  ufi  il  pianto  e 
lamento  delie  fanciulle  al  funerale  de’ Tuoi,  che  poi  lo  ripetono  nel  gior-. 
no  ottavo  , e in  quelt’ arte  fono  ben  ammaeftrate  per  farlo  con  garbo. 
Fra’  Turchi  dura  l’antico  codume  di  pagar  donne  , che  accompagnano 
i 'cadaveri  con  urli  orrendi  e lagrime  , framifehiando,  le  lodi  del  morto 
con  tale  ' drepito  , ah  e inljftidilcono  chiunque  le  alcolta.  Me  ne  aflicura 
Cornelio  Bruyn  ne’  luoi  viaggi  . - «, 

Chiunque  è pratico  della  Erudizione  Ecclefiadica  , sa  quanto  ne’ 
primi  iecoli  della  Chicia  forte  abborrita  la  Bigamia  , cioè  il  paifare  alle 
feconde  nozze  , quafichè  querto  forte  indizio  d’ intemperanza  ; e tuttoché 
non  forte  veramente  peccato  , pure  veniva  biafimata  , e da  erta  è poi 
provvenuta  , e tuttavia  fi  mantiene  l’ irregolarità , o fia  un  impedimen- 
to agli  Ordini  facri  . Forfè  di  querto  rimane  qualche  vedigio  in  alcun 
luogo  d’ Italia  , come  in  Modena , dove  le  un  vedovo  della  plebe  fpofa 
una  vedova  , non  gli  manca  un  lolenne  complimento  dalle  perfone-  del- 
la lua  contrada  , che  loro  fan  plaufo  rtrepitofo  con  fiichi  , motti  pun- 
genti , e vafi  rotti  gittati  dalle  finertre  . Anzi  da  gran  tempo  è in  ufo 
un  aggravio  in  danari  importo  alle  doti  di  erti  vedovi  , da  pagarli  a i 
Palafrenieri  del  Principe  ; tanto  è vero  , che  alcune  ufanze  inveterate 
ne’ popoli  fi  mantengono  vive  al  difpetto  degli  anni.  Che  anche  in  Fran- 
cia iuflidefle  quello  coftume  , lo  moftrano  alcuni  atti  , pubblicati  nel 
Tom.  IV.  Anedot.  de’  PP.  Martene  e Durand . Charivaris  fi  appellava  da* 
Franzefi  lo  ftrepito  popolare  contro  di  tali  nozze  ■ e dura  tuttavia  que- 
llo vocabolo  „ Aggiungo  altre  cofette , come  la  memoria  mi  detta . Fa- 
miliarilfimi  furono  i Bagni  al  tempo  de’ Greci  e Romani , e fra’  popoli 
Orientali  fi  adopera  con  frequenza  il  bagnarfi  ; anzi  fra*  Turchi  è ob- 
bligo di  cofcienza  . Anche  ne’  fecoli  barbarici  lappiamo,  che  l’ Italia  ed 
altri  popoli  di  Europa  ritennero  quello  coftume  che  oggidì  fra  noi  è 
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andato  in  difufo  ; e forfè  con  difcapito  della  fan  iti , potendoli  provare , 
che  dalle  Bagnature  fi  poffono  ritrarre  molti  benefizi  . Secondo  le  Leg- 
gi Longobardiche  , morendo  il  padre  ,'  egualmente  fuccedevano  * nell’  ere- 
diti i figli  ) perciocché  allora  non  vi  erano  Primogeniture  , Maggiora- 
titi , e Fedecommifli  , che  sì  gran  pafcolo  danno  oggidì  al  Foro  , of- 
fendo quelli  mercatanzia  de’  lècoli  pofteriori . Dicefi  , che  i Franzefi  o 
Salici  fi  regolafiero  diverfamente  non  so  fc  ton  ficuro  fondamento  . Pe- 
rò fuccedeva  , che  ne’  Feudi , Cartella  , e (labili  indivifibili  , uno  porte- 
deva  la  metà , o pure  la  tèrza  , o quarta  parte  ; e i figli  fuoi  per  al- 
tra divifione  ne  godelTero  la  decima  , ed  anche  la  vigefima  parte  . E 
que’fta  appunto  fu  la  principal  cagione , per  cui  i gran  poderi  e bofchi  li 
andarono  dividendo  > e di  mano  in  mano  fcmpre  più  trinciandoli  , arri- 
varono a minute  particelle  ; e ciò  con  grave  danno  del  pubblico  : ma- 
lamente potendofi  lavorare  quelle  minutaglie  di  campi  polfeduti  da  varj 
padroni  . Per  rimediarvi  ecco  il.  ripiego  prefo  dal  popolo  di  Modena  , 
come  corta  da  un  luo  decreto  dell’anno  1225.  Furono  eletti  EJlimatoriy 
incombenza  de’  quali  era  di  obbligar  tutti  i polfidenti  a vendere  i lor 
campi  minori  al  vicino  polfelfore'  di  campi  maggiori  , o di  permutargli, 
di  maniera  che  fi  venilfero  a formar  de  i giudi  , e. forti  poderi , e con 
facoltà  ancora  di  raddrizzare  i campi  e i fòrti,  come  tornava  il  meglio. 
Non  farebbe  fe  non  bene  ir  rinovar  quello  Recipe  anche  per  gli-  tenfpi 
correnti , giacché  il  ben  pubblico  ha  da  prevalere  al  privato  . Sarebbe 
ancora  da  parlare  Aè  Titoli  nfati  ne’ vecchi  lecoli,  molto  ben  diverfi  da 
i noltri  • ma  perchè  troppo  in  lungo  menerebbe  quello  argomento  , ne 
lafcerò  ad  altri  la  cura  . 

Delle  Arti  degl  Italiani  dopo  la  declinazione 
delf  Imperio  Ramano  . 

DISSERTAZIONE  VEN-TESIMAQUARTA. 

* - * t. 

rj  quaie  flato  foflero  Y Arti  in  Italia  , allorché  qui  regnò  la  barba- 
rie fi  ha  ora  a vedere.  Altre  fon  l’Arti  neceflarie  all’uomo;  altre 
che  fervono  al  comodo  fuo  ; ed  altre  inventate  per  fuo  piacere  . Per 
conto  delle  prime  , e di  buona  parte  ancora  dell  altre  , fi  ha  da  tener 
per  fermo  , eh’  erte  non  celiarono  mai  in  Italia  ; e fe  non  ci  follerò  da- 
te feco  le  avrebbero  portate  i conquirtatori  , tuttoché  barbari  , di 
quelle  Provincie  . Perciocché  non  vi  era  allora  paefe  alquanto  colto 
in  Europa  , che  ignorale  e non  praticarti  i mellieri  , de’  quali  abbifo- 
gna  la  vita  degli  uomini , e che  non  amafle  la  comodità  e i piaceri  del 
corpo  e dell’  animo  . Di  quelle  Ani  non  verrà  mai  meno  11  eferci?io  , 
finché  durerà  la  Terra  . Ne’  tempi  barbarici  adunque  non  è da  diman- 
dare 
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dare  fe  qui  fi  trovafiero  Fornai , Telfitori , Calzolai , *Fabbriferrari , Mu- 
ratori , Barbieri , Orefici  , Sartori , Vafai , e Umili  . Particolarmente  fi 
ollervi  , che  i Muratori  al  tempo  de’  Longobardi  erano  particolarmente 
appellati  Magiflri  Comacini  , come  apparile  dalla  Legge  CXLIV.  e fe- 
guente  del  Re  Rotari  . Non  merita  attenzione  Ugon  Grazio,  che  dedu- 
ce la  parola  G dm  acumi , lignificante  a fuo  credere  Architetto,  dal  Tedefco 
Gemach  y«che  vuol  dir  Cafa  . Il  Lindenbrogio  , e il  Du-Cange  con  ra- 
gione trafièro  tal  voce  dal  luogo  , a Comacina  forte  InJula  in  Romanul/t , 
uhi,  Langobardorum  avo  periti  Architetti  fucrint  . Senza  fallo  fu  prela  quel- 
la denominazione  da  un  luogo,  non  già  luogo  p'ofto  in  Romanula,  o fia 
Romandiola  , oggidì  Romagna , e anticamente  Flaminia  j ma  bensì  dalla 
Città  e Contado  di  Como  . Quel  Lago  ne’  fecoli  di  mezzo  era  appel- 
lato Lacus  Comacihus , 1/tfula  Comacina  . Perchè  maffimamente  da  quella 
contrada  fi  prendevano  una  'volta  i Muratori  più  abili  ( e ne  vengono 
anche  oggidì  ) però  venivano  chiamati  Magiflri  Comacini  . Noi  tuttavia 
diamo  loro  1’ onorevol  titolo  di  Ma/hi,  o Maefìri.  Parole  fono  di  Mat- 
teo Villani  Lib.  Vili.  Cap.  LVIIL  della  .Storia.  Tutti  mafebi  e femmine, 
piccoli  e grandi  vi  furono  per  Maefbi  Manovali  &c.  Per  la  lfeflà  ragione 
di  proccurare  il  vitto  agli  uomini  non  mancò  mai  1’  Arte  necelfaria  del- 
1’  agricoltuPà  , nè  fi  defiderarono  contadini  e ortolani  pratici  del  loro  rae- 
ftiere  , nè  gli  (frumenti  neceflarj  a tal  profeflTione  . Nella  Cronica  del 
Volturno  all’  anno  77’p.  anche  -i  rullici  vengano  regalati  del  titolo  di 
Maellri , leggendoli  così  in  un  Documento  : Nane  .&  Magiflros  , hoc  ejì 
Villano s , qui  cum  mannarini  fuas  foliti  fuerant  in  fupraferipta  Cune  Magi - 
fierium  facete  , idejì  Lupari  Ó"c.  Da  Magtflerium , 0 da  Minifìerium , è ve- 
nuto il  noftro  Meflierc.  • < 

■ E qui  a me  fia  lecito  di  ofTervare  , che  noi  abbiam  ricevuto  da  i 
più  antichi  fecoli  , e ritenerli  tuttavia  da  i coltivatori  della  campagna 
varie  forte  di  grani  e legumi,  che  confervano  l’antico  nome  , ed  altre, 
che  1’  hanno  mutato  , fino  a trovarfi  difficulth  in  ben  combinarle  colle 
mentovate  dagli  antichi  Latini . Forfè  anche  abbiam  grano  non  conofciu- 
to  da  i più  remoti  fecoli  , quale  appunto  fi  crede  il  chiamato  da  noi 
Frumentone  , da  i Milanefi  Melgone  , e da  altri  Grano  Tutco , o Frumen- 
to Indiano.  Manlio  chiamano  gl’indiani.  Imperciocché  noi  abbiamo  del 
Frumento  graffo  e minuto , di  cui  anche  fi  truova  menzione  nelle  vec- 
chie carte.  Parimente  abbiamo  le  fpecic  di  varj  grani  confervami  l’anti- 
co lor  nome,  come  1’  Orzo  , Miglio , Panico,  Fava , Farro,  Ceci  diva- 
rie forte  , Veccia , 0 Vexja  ’ del  Rifa  appellato  Ori^a  da  i Latini  ; la 
Cifercia  chiamata  anticamente  Cicercula  ; i Fagiuoli  di  molte  fpecie  ; la 
Lente  ; la  Segala  chiamata  dagli  antichi  Siligo  , fe  fi  ha  da  credere  al 
Mattiolo  , ripugnandovi  lo  Scaligero  ; i Lupini  , la  Vena , e i Pifelli  , 
come  fi  chiamano  in  Roma  da  Pifts  della  lingua  latina.  I Modenefi  ap- 
pellano quello  legume  Rudea , di  cui  abbiamo  un*  altra  fpecie  appellata 
da  i noftri  villani  e dagli  Spagnuoli  Arveia  , e da’  Fiorentini  Rubigli a , 
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voce  che  il  Menapio  malamente  trafTe  da  Lupino,  perchè  probabilmen- 
te viene  d all’  Ervilla  di  Varrone.  Il  Monaco  di  Bobbio,  che  circa  l’an- 
no 930.  fcriveva  i Miracoli  di  San  Colombano  predò  il  Mabillone  ne’ 
(cedi  Bened.  (cri ve  cosi  Legumen  Pis  ( leggo  Pi/t  ) quod  Ru/ìici  Herbi- 
liam  vocant . Da  Herbilia  venne  Rubi  gli  a ; e i Modenefi  nc  formarono 
Erviglia  , pofeia  Erveia  , 0 Arveia  . In  oltre  noi  abbiami  la  Spelta , 
chiamata  da  L Latini  Zea . Altre  forte  ancora  pofTediamo  di  -frumento, 
che  fi  polTbno  credere  note  agli  antichi  Latini,  giacché  Colùmella  e Pli- 
nio fcrivono  efTerci  (lati  Tritici’  genera  complurìa  . Ma  non  so  dire  , fe. 
efli  conobbero  anche  la  Scandella , la  Mellica , il  Moto  ( forfè  Ervum  an- 
ticamente ) e il  Sorgo  , che  fi  l'emina  nelle  campagne  di  Veroni  e Vi- 
cenza , ed  altre  fipecie  da  me  non  vedute  , c che  mi  vien  detto  efi  fiere. 
S’ incontrano  predò  i Latini  certi  altri  nomi  di  legumi  , co’  quali  non  è 
inverifimile  che  fieno  difegnate  quelle  altre  Specie  . Trovò  il  Du-Cange 
in  uno  finimento  di  Papa  Aleflandro  III.  prò  Scandela  Comitis  XIII.  Soli- 
dot  , ficcomt  altrove  il  nome  d'f  Scandella , ma  lenza  intendere  di  che 
fi  parla(Te  . E’  dunque  la  Scandella  una  forra  di  grano  come  la  Vena  , 
f Orzo  , la  Spelta  , veflito  di  una  buccia  terminante  in  due  punte . Chia- 
mali anche  da  i Modenefi  Mandola,  perchè  fi  (emina  nel  mele  di  Mar- 
zo . Nel  libro  di  Agricoltura  del  Crelcenzio  tradotto  in  Italiano  , fi 
leggeva  : II  Orzo  Manevole  , che  a Bologna  fi  chiama,  Marzolla  -,  ft  [emi- 
na per  tutto  il  Mefe  di  Marzo  . Sentite  la  bella  fcàla  adoperata  dal  Me- 
nagio  nelle  Orig.  della  Lingua  Italiana  Man  , Morris , Martius , Martìo- 
lus  , Mardiolus  , Marziolus  , Margolus  , Marzpla  , Margotta  . Ma  non 
ci  è mai  dato  Margotta  , Nella  traduzion  di  Crefcenzio  ii  avea  da  (cri- 
vere Marzpla  , o Marzuola , come  tuttavia  i Bolognefi  * Modenefi  chia- 
mano quello  grano,  che  forfè  è Hordeum  Cantberinum , mentovato  dagli 
antichi  Scrittori  Rei  rufiica . Trovò  in  oltre  il  Du-Can^e  in  una  carta 
di  Papa  Innocenzo  IV.  quelle  parole."  In  Frumento , Hirdeo , Faba , Mi- 
tica , & alia  Biava  ( noi  col  nome  di  biada  abbracciamo  ogni  fona  di 
sbrani  e legumi  ) tT  Lcguminibus  . Dubitò  eflò  valentuomo  della  voce 
Mitica,  e ioggiunfe  an  Mthum?  Ma  fi  ha  ivi  da  leggere  Milka , e non 
giò  Miiium  , avendo  égli  dimenticato  di  avere,  fcritro  altrove  Milkam 
grani  fpcciem  , de  qua  pajfim  velerei  C berta  Italica  . Il  Mattiolo  llimò  , 
edere  la  Mellica  Miiium  Indicum , e pare  che  in  .quella  opinione  concor- 
rano le  parole  di  Plinio.  Chiamafi  in  Tofcana  Sagina.  Certamente  s’in- 
gannò il  Bauhino  con  altri,  che  immaginarono  edere  una  (leda  cofa  la 
Mellica , e il  Sorgo.  Troppo  diverfi  fono  di  forma  e colore  quelli  due 
grani.  Il  Sorgo  forma  i ludi  a guifa  de  ceci  . Raterio  Vefcovo  di  Ve- 
rona circa  ottocento  anni  fa  nell’Opufc.  de  Monacbis  amandatis  predò  il 
Dachery  c’infegna,  che  il  Sorgo  era  latinamente  detto  Suricum,  con  dire?" 
Miiium  madia  decer»  ; de  Surigo  modia  decem  ; de  Vino  modia  duodecìm  , 
EfTo  dal  Mattioli  , ie  non  m’ inganno  , vien  chiamato  Frumentum  Sa- 
rac enicum  , • 
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Avendo  parimente  il  fuddetto  Du-Cange  trovato  in  una  carta  del 
Re  Defiderio  rapportata  dal  Margarino  , e in  un’  altra  della  ContefTa 
Matilda  la  parola  Oplum  Albero,  (limò  che  quello  voleftè  dire  un  Piop- 
po ; ma  Oplus  agl’  Italiani  è Oppio , albero  al  pari  dell’olmo,  adoperato 
per  foftener  le  Viti  , e ben  diverto  da  Populus  . Ne  fanno  anche  men- 
zione Columella  e Plinio.  Sono  anche  parole  di  Varrone  Lib.  I.  Cap.  Vili. 
Ut  Mediolanenfes  faciunt  in  arboribus  , quas  vocant  Opulos  . Che  poi  il 
Jonftono , il  Bacchino , il  Menagio  ed  altri  ferivano , edere  1’  Oppio  una 
fpecie  di  Cerro,  e lo  regifteino  fra  gli  alberi  Nuciferi , fanno  ben  cono- 
feere  di  non  aver  'mai  veduto  Oppj  in  Italia  . Dell’  Agricoltura  de’  fe- 
coli  barbarici  reftano  molte  memorie  nelle  pergamene  di  allora  , dove 
fi  affittano  o fi  concedono  a Livello  terre . In  uno  finimento  Ferrarefc 
dell’anno  1083.  fi  legge  , doverfi  pagare  al  Moniftero  delle  Monache 
di  San  Silveftro  : de  Grano  & Sica  ( vuol  dire  Sicala  ) in  campo  Capa 
quarta  trabenda  de  area  & tritolatane . Faba  in  area  Modio  quarto  . Ordea - 
ra  in  area  Modio  omnem  alio  ma/ori  menfe  a minuto  ( in  altre  carte  ho 
letto  de  omni  alio  majorimine  & minuto  ) atque  Legumina  in  area  Modi 0 
fexto  . Lino  manna  fexta  . Vino  ' Ampbora  quarta . Ùuabus  vicibus  arbore  pe- 
do ponendo  , & dcfiorcendo  &c.  (7  fi  vineam  plantaverim  , da  ufquequo 
plantaverimus  , ufque  ad  annit  quinque  , & poftea  rendere  debeamus  vinum. 
Nelle  carte  di  Ravenna , affailfime  delle  quali  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Eftenfe , fovente  fi  tfuovano  taflate  quelle  penfioni  di  frutti  natura- 
li . In  una  del  1184.  leggo  cosi:  Et  reddere  debeamus  Terraticum  de  pra- 
dida  terra  . De  Grano  & Segale  quartam  partem  . Faba  , & Tritico  quin- 
tam  . Vino  terriam  partem  : totum  reddirum  tritulatum  & redum  per  nos  in 
Cafro  veflro  Argenteo  . In  altra  del  1123.  De  Grano  Jìarium  unum , & 
Gallinam  unam  , Ó"  de  Uno  gramulato  le  finto  triginta  fignum,  & alia  fer- 
vida vobis  facete  debeamus.  In  altra  del  1174.  fi  veggono  triginta  brancata 
Lini  grammulati . E in  una  carta  di  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  , fcrit- 
to  nel  11  od.  debbono  i Livellarj  pagare  ogni  anno  Terraticum  de.  Grano 
in  campo  Capam  quartam  . De  Sicale  in  campo  Caparn  quìntam  , trabendas 
ad  are  am  & triturerai  per  voi  petirores.  De  Faba  in  area  medium  quintum. 
De  Mixtura  ingranata  , & de  Tri fico  , Mileo  , & Panico  , atque  Legumina 
in  area  medium  fexttim  . De  Lino  manna  ...  De  Vino  ampboram  tertiam  . 
Duabus  vicibus  Arbore  pedo  ponendo  (Tc.  Et  prò  vefiro  Cafale  dabitis  annua- 
liter  exjenium  Pullum  unum  , & ova  quinque  , & operai  rres  cum  bovibut , 
Ù ' operai  rres  cum  mambus.  --  .... 

Quello  che  fi  è detto  degli  Agricoltori,  dee  anche  dirli  di  altre  ar- 
ti neceflàrie  al  vitto  e comodo  de’  viventi  , e di  altre  ancora  fpettanti 
al  loro  diletto.  Carlo  Magno  in  un  fuo  Capitolare  dell’  anno  800.  pref- 
fo  il  Baluzio  comanda  , Ut  unufquifquc  Judex  ( cioè  il  Governatore  del- 
la Città  ) in  fuo  minifierio  bonos  babeat  Atifices  , ideft  Fabros  Ferrarios  , 
Ù“  Aurifices  , vel  Argentario*  , Sutores  , "f ornatore*  , Carpcntarios  , Scurato- 
res  , Precarores  , Acapirores , idefi  Aucellatores  , Saponaria  , Siceratos , ideft 
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qui  cervi  fi  am  , nel  ■ pomari um  , five  piratium  &c.  facete  fciant , Pifloret , 
Retiatorts  &c.  Ciò  , che  folameote  mancava  a molte  delle  arti  esercitate 
in  que’ fecali  ignoranti  , età  la  leggiadria  e perfezione  ufata  da’  Greci  e 
Romani , e rinovata  in  quelli  ultimi  lecoli  . Per  riempio  , , fi  fabbrica* 
rono  facri  Templi*  e cale  in  ogni  tempo  ; ma  dappoiché  cadde  l’ Italia 
in  mano  de’  Barbari , la  loro  barbarie  palsò  anche  nelle  fàbbriche . Pur* 
chè.Je  cafe  baftaflèro  a contenere  chi  vi  avea  da  abitare  , follerò  lavo» 
rate  con  forte  muro , fcala  , e tetto  , colle  necelTarie  camere  , il  mae- 
flro  avea  fatto  il  fuo  dovere  . Ma  quivi. di  rado  fi  o (Servava  quella 
proporzione  di  parti , quegli  ornamenti , comodi , ed  altre  prerogative  , 
che  fi  tritavano  oggidì  in  tanti  palazzi  e cafe  si  delle  Città  , che  delle 
Callella  e Ville . A formare  edifizj  lodi  , ogni  perfona  alquanto  addot- 
trinata in  quella  profelfione  è atta  ; ma  a farli  con  firn  me  t ria , con  va- 
ghezza, e bel  comparto  di. comodi,  vi  bifogna  un’altra  arte,  cioè  quel- 
la degli  Architetti . Ma  quella  fi  era  infiacchita  di  troppo  in  que’  rozzi 
tempi  , nè  curavano  punto  i Barbari  di  lludiare  la  nobil  Architettura 
Greca  e Romana^:  e però  in  vece  di  quella  fe  ne  introduflè  un’altra 
affai  rozza  e grofiolana,  che  durò  per  più  fecoli  non  falò  in  Italia,  ma 
anche  in  Germania  , Francia  , ed  altri  nobili  Regni  di  Europa . Tale 
Architettura  , Siccome  accennai  nei  Cap.  precedente , noi  fiam  Soliti  a 
chiamarla  Gotica  , ma  fenza  buon  fon  da  merito  , perchè  non  apparifce , 
che  dopo  la  venuta  de’ Goti  in  Italia  nel  Secolo  fello  fcadcfle  1’ Archi-  • 
tettura  in  quelle  contrade,  nè  eh’ rifa  Solfe  allora  diverta  dalla  Roma- 
na. Abbiamo  anzi  una  buona  teliimonianza  del  contrario  in  Calfiodoro, 
il  quale  nel  I^ib.  IV.  Epift.  XXX.  induce  il  Re  Teoderico  , che  Scrive 
nella  Seguente  forma  ad  Albino  Patricio  . Uà  de  noi  , qui  Urbem  nitore 
cttpimus  fabricarum  furgentium  componi  , facultatem  conccdimus  pofiulatam  : 
ita  tamen  fi  res  aut  unii  tati  publtcx  non  effiett  aut  decori  . Quaprapter  re- 
bus fperatis  fecurus  inni  rere  , ut  dignus  ROMANIS  fabricis  babttator  appa- 
rtai , perfedumque  opus  fuum  laudet  audorem  . Nulla  enim  res  efi  , per 
quant  melius  pojfit  agnojci  & prudenti s ingenmm  , & largitatis  effe&us  . 

Ma  più  diffulamente  colla  fiorita  prodigalità  del  Suo  Itile  fi  sfoga  elfo 
Caffi  odoro  nel  Lib»  VII.  fu  quello  argomento  , colà  .dove  ci  porge  la 
formala  della  cura  del  palazzo  al  num.  V.  e Scorre  nelle  Iodi  dell’  Ar- 
chitettonica , con  dire  fra  l’ altre  cole  : Quapropter  qui  c quid  ad  te  ùeninert 
it»  decenter , ita  firmiter  volumut  cxplican  , ut  ab  opere  veterum  fola  difìet 
novitas  fabricarum . In  fatti  non  poche  fabbriche  , cioè  Templi  ed  ope- 
re pubbliche  per  ordine  di  Teoderico  furono  fatte  in  Ravenna  admira - 
bili  flruSura , come  feri  ve  il  Roflì  nella  Storia  di  quella  Città,  e lo  con- 
ferma anche  l'antico  Scrittore  Agnello  nel  Lib.  Pontific.  Altrettanto  fe- 
ce egli  in  Pavia.  E perciò  con  ragione  l’Anonimo  Valefiano  il  chiamò 
amatorem  fabricarum  , refi nurat arem  Cruitatum  , coll  accennare  i palazzi  , 
le  terme  , gli  acquedotti,  e gl*  anfiteatri  da  lui  fabbricati  in  Ravenna, 
Verona , e Pavia . Quella  medefima  lode  a lui  fu  data  da  Ennodio  nei 
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éi  lui  Panegirico  . Da  che  vicn  dunque  , che  da  noi  fi  attribuifce  a 1 
Idi  Goti  la  rozza  Architettura  per  più  lecoli  ufata  in  Italia? 

Per  tanto  è da  dire  , che  per  inganno  , e per  altro  abufo  comin- 
ciarono i noltri  Maggiori  a chiamar  Gotico  tutto  che  avea  'colore  di 
barbarie  e rozzezza,  fia  tal  dilètto  proceduto  da  i Longobardi  , o pure 
da  i Franchi  , o Germani  . E veramente  regnando  i Longobardi,  gente 
ruftica  , e allevata  lenza  coltura  d’ ingegno  , 1’ arti  defiinarte  al  . comodo 
e (filetto  de’  mortali  , patirono  una  non  lieve  Eclilfi  , nè  più  fi  vide 
quella  leggiadria  e vaghezza , che  compariva  ne’  coftunai  , nelle  fabbri- 
che , e nelle  azioni  de’  Romani  dominanti . Non  fi  tralafciò  giù  nè  fotto 
i Longobardi,  nè  fotto  i Franchi  di  fare  ih  Italia  delle  grandiofe  fabbri- 
che di  Templi,  palazzi,  e cafe  ; ma  non  compariva  in  elle  quel  buon  git- 
ilo , e quella  perfezione  , che  fi  mirava  nelle  antiche  Romane  e Greche . 
Avrei  nondimeno  veduto  io  volentieri  alcuni  lor  magnifici  edifizj,  fe  il  tem- 
po non  fe  gli  aveflè  ingojati . Scrive  Paolo  Diacono  Lib.  V.  Cap.  XXXIV.  che 
Rcdelinda  Regina  , moglie  di  Beftarido  Re  de’  Longobardi  , Bafslicam 
Santi*  Dei  Genitrici s extra  muros  Civitqtis  Tìc'menfss  , qua  ad  Perticai  ap- 
pellata, Opere  miràbili  candidi t , omamcntijque  mirijicis  decoravi t . Anche 
il  Re  Liutprando,  come  racconta  il  medefimo  Storico  Lib.  VI.  Cap.  LVIII. 
In  Olonna  [un  probaftio  , Miro  Opere  in  honorem  Sanfti  Anaflafu  Martyris , 
Cbrijlo  domieilium  Jiatuit , in  quo  & Monajlerium  fecit  . Oh,  direte,  agli 
occhi  di  Paolo  longobardo  dovettero  parer  mirabili  quelle  fabbriche  , 
tuttoché  formate  a goffa  Architettura  . Ma  Paolo  Diacono  , che  avea 
veduto  tante  infigni  antichità,  tuttavia  conferete  a’  fuoi  tempi  in  Ro- 
ma , potea  ben  giudicare  , fe  fodero  o non  fodero  maravigliofe  e lode- 
voli quelle  de’  Longobardi . Forfè  anche  non  mancava  qualche  Architetto, 
che  profittali  delle  magnifiche  e belle  memorie  di  Roma  . Lo  Scritto- 
re della  Cronica  del  Volturno  , defcrivendo  la  Bafilica  fabbricata  dal- 
1’  Abbate  Giofuè  , 1’  ammira  colle  feguenti  parole  .•  Certe  nos , qui  nunc 
videmus , vel  qui  rune  illis  videre  temporibus , fatis  mirari  non  pojjumus  il- 
li us  Ecclefs * magnitudine!»  vel  pulcritudinem  in  bis  regionibus  . Col  tempo 
nondimeno  prevalendo  l’ ignoranza  anche  in  Roma  , quivi  fi  feemò  di 
molto  la  perizia  della  migliore  architettura , di  modo  che  volendo  De- 
fiderio  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino , che  fu  poi  promoflo  al  Ponti- 
ficato Romano  , fabbricare  nell’  anno  1066.  una  limtuofa  Bafilica  in  et 
fo  Monte  Cafmo  , non  prefe  da  Roma  gli  Architetti  c Maeftri  ; mi 
condutlis  protinus  pcritijjimis  Arti  fia  bus  tam  Amalpbitanis  , quam  & Lam- 
bardi's  , Ó"  faSis  in  Cbnfli  nomine  fundamentis  , ecepit  e/ufdem  Baftlic * fa - 
bricam  . Cosi  Leone  Oftienfè  Lib.'  III.  Cap.  XXVIII.  Chron.  Cafìn.  il 
quale  poi  ci  dù  la  deferizion  di  quel  magnifico  edilìzio  . Altre  fabbri- 
che in  quel  medefimo  leccio  XI.  e ne’  luflèguenti  furono  fatte  si  pro- 
fane che  facre  con  incredibili  ipefe  , gran  lodezza  , e copia  ancora  «fi 
marmi  . Sopra  tutto  fon  da  vedere  certe  Rocche e Torri  fabbricate 
dopo  il  mille , e che  fi  fon  làlvatc  finora  dalle  ingiurie  de’  tempi , nel- 
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ie  quali  fi  ammira  1'  altezza , la  valliti  , e la  grofiézza  de’  tauri  ; r nt 
non  gii  la  nobil  delicatezza  delle  antiche  fàbbriche  Romane . Gran  ma-* 
gnificenza  è quella  del  Duomo  di  Milano  , di  San  Marco  di  Venezia , 
della  Ccrtofa  di  Pavia  , c di  altri  edifizj  de’  fecoli  rozzi , e ne  ftupifee 
1’  occhio  del  volgo  ; ma  gli  ftudiofi  della  migliore  architettura  non  tro- 
, vano  ivi  l’ ordine  , e la  bellezza  , che  converrebbe  , e fembrano  loto 
quelle  gran  moli  più  torto  caricate  , che  ornate  di  ornamenti . Lo  ftef- 
fo  è da  dire  dell’ archjtettura  della  Germania,  Francia,  Inghilterra  e di 
altri  paefi  della  Crirtianità  d’  Occidente  , che  daperrutto  lòppe  di  barba* 
ro  . Però  abbiamo  a rallegrarci , che  da  circa  tre  fecoli  in  qua  col  ri- 
forgi mento  delle  Lettere  è anche  riforta  la  più  lodevole  architettura  , 
per  opera  maflìmamente  degl’ ingegnofi  Fiorentini,  e di  Giacomo  Baroc- 
ci da  Vignola  mia  patria.  Solamente  farebbe  da  defiderare,  che  nò  pu- 
re fi  fprezzafièro  varie  nobili  memorie  de’  fecoli  rozzi  , che  .reftano  in 
piedi  : manca  ad  effe  , è vero  la  finezza  Greca  e Romana  , ma  non  la- 
feiano  di  fpirare  lina  veneranda  maeft«t  e magnificenza. 

Similmente  fi  vuole  aggiugnere,  che  mài  non  peri  la  Mafie  a in  Ita- 
lia . Il  grave  canto  Ecdefiaftico  non  folò  a’  tempi  di  San  Gregorio  Ma- 
gno , ma  anche  ne’  precedenti  fecoli  fu  adoperato  dal.  popolo  Criftiano  . 
Che  anche  fi  ufaffe  qualche  parte  dèlia  notifica  Cromatica  ed  Enharmo- 
nica , 1’  hanno  provato  uomini  eruditi . Di  effa , oltre  a i Greci , ci  la- 
varono precetti  anche  i Latini , cioè  Santo  Agoftino,  Marziano  Capel- 
la  , Boezio , Cafiìodoro , e Bèda  . Fu  anche  illùftrata  la  mufica  da  Gui- 
do Aretino  circa  il  io iz.  come  fi  offerva  al  Cap.  XHII.  a cui  fi  dee 
aggiugnere  Ermanno  Contratto  , che  fiori  circa  1 anno  1054.  e Coftan- 
tino  Monaco  Cafinenfe  perito  di  effa  arte  nel  fecolo  medefimo  . Nè  pu- 
re venne  mai  meno  l’ufo  delle  Cete  re  , delle  tibie  o pive,  e di  altri 
muficali  finimenti  o di  fiato  o di  corde  . Credefi , che  lolamente  nel  fe- 
colo Vili,  e IX.  veniffero  gl’italiani,  e Franchi  in  cognizione  degli  Or- 
gani da  fiato,  come  fi  può  dedurne  dalla  maraviglia  che  ne  fecero,  al- 
lorché fi mili  ordigni  furono  portati  in  Francia  a tempi  di  Pippino,  Car- 
lo M.  r Lodovico  Pio,  del  che  ho  parlato  nelle  Annotazioni  al  Poema 
di  Ermoldo  Nigello  . E pure  Cafliodoro  e Santo  Ifidoro  fanno  menzio- 
ne degli  Organi . Anzi  Venanzio  Fortunato  , Poeta  Italiano  pattato  in 
Francia  , nel  Lih.  II.  Carni.  X.  ed  Clerum  Parifiacum  , pare  che  cono- 
fceffe  gli  Organi  nella  rteffa  Francia  circa  l’ anno  580.  cioè  tanto  tempo 
prima  del  Re  Pippino  . Scrive  egli  cosi  : . 

Hinc  ptter  exiguis  attemperar  Organa  cannis. 

Inde  Senex  largam  ruttar  ab  ere  T uh  am  . -.,~t 

Cymbalkat  voces  celoma  mifcenrur  acuta  , • ‘ 

Difparibujque  tropis  Fijìula  dulce  fonar  Ó'c. 

E Giona  Italiano,  Monaco  di  Bobbio,  che  fiori  nel  iècolo  medefimo  di 
Venanzio  Fortunato,  nella  Prefazione  alla  vita  di  San  Colombano,  feri- 
ve:  Plerofque  Organi  f alice  t , PJalreriiy  Cytbaret  melos  aura  oppierai,  mol- 
la 
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tot  pepe  Avena  madulamim  auditum  oc  commoti  are . Ecco  i unificali  finimen- 
ti di  que’  tempi . Ma  noi  non  (appiana  bene  , qual  colà  fodero  gli  Or- 
gani accennati  da  Fortunato  e Giona . Forlc  erano  picciole  Fiftule  o Si- 
ringhe , com  porte  Canms  exiguh  , come  ufarono  i Greci  , fonate  colla 
bocca  , e però  diverfi  dagli  Organi  porrati  in  Francia  da  i Greci  . In 
fatti  fi  fcorge  che  il  fabbricarli  non  fi  fapeva  fe  non  da  elfi  Greci  nel 
fecole  Vili,  e eh’  elfi  cuftodivano  con  geìofia  quello  fegrero  . Ma  Gior- 
gio Prete  Veneziano , avendolo  ad  elfi  rubato , lo  portò  all’  Imperadore 
Lodovico  Pio come  notarono  eli  Annali  de’.  Franchi  all’anno  8zò.  Ma 
che  prima  di  quej  tempo  (ape fiero  i Romani  fonar  eli  Organi  , pare  , 
che  fi  pofià  inferire  dal  Monaco  Engolifmenfc  nella  vita  di  Carlo 
M.  all’  anno  787.  predo  il  Du-Chefne  . Vo’  rapportar  tutto  quel  pafio, 
affinchè  s'intenda  quanto  allora  fodero  eccellenti  nella  facra  mufica  i Ro- 
mani- Era  in  quell’anno  ito  a Roma  quel  rinomato  Monarca,  e in  ta- 
le occafione  Otta  eli  contendo  inter  Cantora  Romanorum  Ó"  Gallorum . Di- 
cebant  fe  Galli  meltus  cantare  & pulenus  quam  Romani . Dicelant  fe  Roma- 
ni doBiJftme  cantilenai  Ecclefiajìicat  pro/erre  &c.  Galli  Romanis  exprobrabant. 
hi  contro  appellabant  eos  fluitai  , rufhcos  , Cr  indotta  ; velar  bruta ■ ammalia 
affirmabant  ; & dottrinano'  Santti  Gregorii  praferebant  ruflìcitati  eorum . Piò 
lotto  aggiugne/  Omncs  Francia  Contorti  didicerunt  Notom  Roman  am , quam 
nune  vpeant  Notam  Francifcam  excepto  quod  tremula!  ( vuol  dire  ì trilli  ) 
vtl  tumulai , flve  colliflbilet  , ve l fecabiles  voces  ( forfè  vuol  lignificare  il 
Diefis  e il  B.  molle  ) in  eantu  non  poteront  perfette  exprimere  Franti  na- 
turali voce  barbarica  y pangenta  in  gutture  voces  potius  quam  exprimentes  &c- 
FinaJmente  aggiugne  -•  Similirer  erudierunt  Romani  Cantora  fupraditti  Can- 
tora Francorum  in  arte  Qrganandi  . Se  fi  ha  da  attendere  I’  autorità  di 
quello  Monaco , e fe  le  lue  parole  indicano  il  fapcr  fonare  l’  Organo  , 
non  iftarà  làida  1’  opinione  del  P.  Mabillone  , che  negli  Annali  Bened. 
all’  anno  757.  fcrive  : Organorum  ufum  fub  flnem  Scadi  IX.  apud  Itala  ex 
Germania  primum  acceptum  fuiffe  colligimus  ex  Epa  {loia  Jobamm  Papa  Vili, 
od  Annonem  Epiftopum  Friflngenfem  . Le  parole  di  quello  Papa  predo  il 
BaluziO'  Miicellan.  Lib.  V.  Precamur  autem  ? ut  optimum  Orgamtm  cum 
Artifici  , qui  hoc  moderari  , & f ac  ere  ad  omnem  modulationis  ejpcaciem  pop 
fri  ad  infiruttionem  Mufica  Di  fa pi  ina  rtobis  out  deferas , aut  mitrai  . 

Ma  edendo  pallata  tanta  famigliarità  e pratica  fra  i Romani  e i 
Greci  dominanti  per  tanto  tempo  in  Roma,  appena  fi  può  credere,  che 
*1  tardi  fbflé  introdotto  ne’  templi  Romani  1’  ufo  degli  Organi  . Perchè 
i migliori  artefici  di  tali  macchine  fi  trovavano  allora  in  Germania,  co- 
me avviene  anche  oggidì  , e che  meglio  iapeano  fonar  d’  Organo;  però 
il  Pontefice  ne  defiderò  uno  : dal  che  non  fi  può  con  ficurezza  inferire, 
che  prima  non  avede  Roma  adoperati  gli  Organi . Ho  anche  odervato, 
che  Publio  Optaziano  Porfirio  , che  furi  lotto  Collantino  Magno  circa 
1*  anno  3 za.  nel  fi»  Panegirico  in  verfi  dati  in  luce  dal  Veliero  fi  fa 
chiaramente  menzione  degli  Organi , che  fi  fonavano  co’  mantici . Nè  E 
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dee  tacere  aver  creduto  il  Du-Cange  , avere  avuto  la  Chiefa  di  Verona 
T ulò  degli  Organi  , vivente  Carlo  M.  perchè  in  due  frumenti  di  quel 
tempo  fi  truova  Porta  Organi . Ma  che  una  porta  averte  tal  denomina- 
zione , e fi  può  anche  aggiugncre  , che  ivi  appreflo  forte  fabbricata  il 
Monifiero  Sanila  Maria  ad  Organum  : nulla  ha  quello  che  fare  con  gli 
Organi  delle  Chiel'e.  Oltre  di  che  gli  antichi  l'otto  nome  i' Organi  com- 
prelero  tutti  gli  firumenti  muficali.  Anzi  alcune  macchine  da  guerra  ve- 
nivano chiamate  Organi,  per  attellato  di  Vitruvio,  che  fcrive  nel  Lib.  X. 
Cap.  1.  lnter  Macbtnas  & Organa  id  videtur  effe  di/crimen,  rjuod  Macbina 
&e.  Organa  vero  unius  epe  , uri  fcorpiones  verjantur  . Finalmente,  lecondo 
la  teflimonianza  di  Cofiunella  , Organi  fi  chiamavano  alcuni  firumenti 
da  mifurare  . Vedi  Lib.  III.  Capit.  XIII.  E però  non  lappiamo  , per- 
chè quella  forte  appellata  Porta  Organi . Se  poi  la  mufica  di  molte  voci 
nella  flefla  dilcordia  confonanti  , che  chiamiamo  Contrapunto  , coltivata 
oggidì  con  grande  lludio , furti:  praticata  dagli  antichi , lafcerò  deputar- 
ne al  Meibomio  , allo  Zarlino,  all’ Angelini , e ad  altri.  Fu  di  parere 
Kirchero  Gefuita  nella  Mulurgia  Tom.  I.  Lib.  V.  che  Guido  Aretinus 
autor  etiam  fuit  lnflrumentorum  polypledorum  , uri  funt  Clavicymbala  , cla- 
vicbordia  , fimihaque  : quod  & ipfa  Dedicatoria  innuit  , dum  ad  cantum  ad~ 
btbuit  Monocbordum  quoddam  barmonice  confiruólum  . Ex  quibus  concludo  , 
Guidone ni  extitiffe  inventore»!  palypbona  Mufica  , quuin  ante  ejut  tempora 
ex  nullis  Veterum  monumenta  pojfit  colligi  , id  genus  Mufica  apud  Veteres 
fuiffe  in  ufu  . Anche  l’ Angelini  Perugino  adottò  quella  opinione.  A me 
non  tocca  di  giudicarne  .*  fidamente  aggiugnerò  una  particolarità  , cioè 
che  Giovanni  Sarisberienfe  circa  1’  anno  1170.  nel  Lib  I.  Gap»  VI.  Po- 
licrat.  fi  duole  della  mufica  de’  fuoi  tempi  come  molle  e.  luflureggiante, 
che  fi  ufava  nelle  Chiefe  . Ipfum  ( die’  egli  ) cultum  Religioni s ince/lae -, 
quod  ante  confpettvm  Domini  in  ipftt  pene tr elibus  Santuari  i , lafcivientit  vo- 
cis luxu  , quadam  oflentatione  fui  , muhebribus  modis  , notarum  articolorum- 
que  cafuris  flupentes  an’rmulas  emollire  nituntur  . £)uum  pracinentium  , & 
fuccinentium  , canentium  , & decinentium  , intercinentium  , Ò'  occtnentium 
pramollet  Modulationes  audieris  : Sircnarum  concentus  credas  effe  & c.  Ea  fi- 
quidem  ejl  ajeendendi  dcfcendendtque  facilita s , ea  feBio  , vel  geminano  no- 
t ulano»  , ea  replicano  articulorum,  finguloyumque  confolidqtio , fìc  acuta , vel 
acurijjima  gravi  bus  Ò"  fub gravi  bus  tempcrantur , ut  auribus  fui  judicii  fubtra- 
batur  auHoritas  &c.  Se  tali  parole  fignifichino  , come  pare  , li  mufica  fi- 

I inrata,  ne  rimetto  la  decifione  a chi  s’intende  di  si  fatti  llud^,  ed  ama 
’ erudizione  . Ma  che  avrebbe  detto  il  Sarisberienfe  , fe  averte  udita  la 
mufica  de’  nollri  tempi  3 Per  qualche  fecolo  dòpo  Guido  Aretino  fu  ben 
lontana  la  mufica  dalla  Scienza  e perfezione  di  oggidì  , tanto  nel  can-  ^ 
to  , che  ne’  Tuoni  . Nel  fecolo  XV.  cominciò  erta  ad  eflere  colrivata  , e / 
fempre  più  crefcendo  è giunta  allo  flato  prelente  , in  cui  ammiriamo 
con  illupore  c diletto  il  mirabil  concerto  di  tante  voci  e linimenti . Ma 
forfè  non  è tanto  da  rallegraci  di  tale  acquilto.  Abbiam  lalciata  la  mi> 
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fica  virile  e grave,  degli  antichi , e foftituitane  un'  filtra  , che  afpira  la 
mollezza,  i’effemminatezza,  e la  cornatela  dc'.coftunoi.  No»  noi  occorse 
dirne  di  piò . ' ’ _ - V 

Vengo  alla  Pittura . La  perizia  infigne  de*  Greci  io  eflà  è-  efaltata 
dagli  antichi , e da  loro  palsò  a’  Romani . Poco  ne  reft.i  a noi  per  po- 
ter ben  giudicare  di  tante  lodi  e miracoli,  de  i quali  parla  il  Gtuaio  de 
Pittura  veterum.  Reftano  nulladime.no  unte  Statue,  Medaglie , Cammei, 
balli  Rilievi  , .ed  altri  pezzi  di  antichità  con  tale  lquiC  rezza  di  lavoro 
formati , . che  di  là  fi  può  con  fondamento  argomentare  , qual  folle  an- 
che la  loro  eccellenza  nel  di  pigne  re  : giacché  palla  unta  fratellanza  fra 
la  pittura  e fcoltura  . .Ma  da  che  fi  Icaricò  la  piena  delle  nazioni  bar- 
bariche in  Italia  , quell’  arte  , e infieme  la  Statuaria  , diedero  un  fiato 
crollo , pochi  eie  renandole  , e quelli  per  lo  piò  anche  (graziatamente.. 
Per  altro  niun  tempo  ci  fu  fenza  Pittori  . Teoielìnda  Regina  de’  Lem'" 
gobardi  circa  1’  anno  572.  in  Monza  fmtm  Palatium  condidit , in  quo  ali- 
quid  & de  Laagoiardorum  geflis  depingi  fecit  . Ermoldo  Nigello  nel  PotS* 
ma  de  Geft.  Ludov.  Pii  Lib.  IV.  delcrive  il  palazzo  e Tempio  d’Inghc* 
Iheim  fabbricati  da  Carlo  M.  e le  cole  ivi  dipinte  , fecondo  lui  pittura 
infett  i . h . " 

, ‘ • ,•>'  ■ * * **  1 » /.*  v 

Inclita,  geft  a Dei , Jeries  memoranda  Pirorum 
..  Pittura  infigni  quo  relegenda  patene. 

Cosi  Giovanni  VII.  Papa -per  atte  fiato  di  Anaftafio  cima  l'anno  7 od. 
Feàr  imagi  ne  s per  diverfas  Ecclefias , quas  quicumque  aoffe  defilerai  , in  eh 
e/us  juuitum  depittum  reperita.  B afille  am  itemque ■ Santi*  Dei  Genitrici!  , 
qua  antiqua  vocatur  , pittura  demmht . Anche  il  Pontefice  Gregorio  III. 
lece  dipignere  la  Chic! a di  Santa  Maria  d’Aquiro.  E Papa  Zacheria  in 
Pater  anenji  Patriarchio  fimi  triclinium,  quod  &c.  & pittura  ornarmi . Tra» 
lalcio  altri  palli  , e ripeto  , che  in  ogni  fecole  fi  trovarono  Pittori  e 
Scultori;  ma  quali  Dio  ve  lo  dica . Nè  già  fi  perdè  X Arte  del  Difegno. 
Si  mio  vano  monete  e figlili  de’  Èrcoli  barbarici  , dove  miriamo  bea 
efpreffe  le  ielle  degl’ Imperadori  v Cori  vi  erano  baffi  Rilievi  , Immagi- 
ni forbiate  d’  ero  e d'  argento,  e ne  parla  fovente  il  fuddetto  Anaftafio 
Bibliotecario . Si  vede  anche  menzionato  Opus  interrqfile , che  non  lo  fe 
voglia  lignificare  l’incidere  figure  , come  ne’figiili  . Oflèrviamo  ancora 
che  fino  al  mille  durò  in  molti  luoghi  la  Cahgrafia,  o vogliasi  dire  la 
buona  e vifiofa  ferii  tura,  come  fi  può  vedere  in  molti  Diplomi,  Bolle, 
e Cedici  allora  ferirti  . Dopo,  il  mille  peggiorò  la  maniera  dì  fcrivere; 
del  eh*  firn  fede  molti  marmi  e libri  (crini  a pernia  con  abbreviature, 
e caratteri  sformati  , che  lenza  ragione  chiamiamo  Gotici . Statue  * baf- 
fi Rilievi  in  alcune  Città  , e particolarmente  in  Roma  , . furono  fatti 
con  tollerabili  lavori  ; ijj  altri  luoghi  muovono  a riio  • La  conclusone 
è , che  fidamente  nel  idealo  XIV.  cominciarono  quelle  arti  ad  alzate 
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alquanto  la  tefta , t crefcendo  tempre  più  _ne’  fufleguenti , fon  pervenute 
a quella  perfezione  , che  oggi  miriamo  . 

Non  fi  dee  per  quefto  negare  a’ fecoli  rozzi,  di  aver  coltivata  l’ar- 
te de’  Mufaici  . Un  pezzo  ha  , che  quella’  non  è conofciuta  , e mol- 
to men  praticata  , fe  ne  eccettui  Roma  e Venezia  , che  a’  nollri  tempi 
l' hanno  rifuicitata , e con  tal  vantaggio , che  i loro  lavori  fi  lafciano  di 
molto  indietro  quei  degli  antichi  . Si  fegnalò  anche  per  quella  cura  il 
Pontefice  Clemente  XI.  imitato  poi  da’ fuccclfori , mirandoli  ora  con  illu- 
pore  gl’  infigni  nuovi  Mufaici  della  Bafilica  Vaticana  . Ma  ne'  vecchi 
fecoli  in  Roma  , Ravenna , Milano  , Monte  Calino  , e in  altri  luoghi 
fi  trovavano  maeftri  .di  queft’  arte , che  lafciarono  varie  memorie , tut- 
tavia confervate  ed  efillenti . Dtverfts  colon  bu:  minutifque  vinci!  lapilli:  , 
fulvo  auro  fupertedi: , opere  Maufoleo  ( leggi  Mufeo  , o Mu/ileo  ) fu  or- 
nata la  Chiefa  ' di  San  Giovanni  Batifla  in  Siponto  da  San  Lorenzo 
Vefcovo  di  quella  Cittìt , come  fi  ha  dalla  fua  vita  predò  il  Bollan- 
do al  di  7.  di  Febbrajo  . Nota  quel  vitrei:  lapilli s , perchè  vi  ha  Mu- 
faici compolli  con  pezzi  minutiflìmi  di  vetro  colorato  , come  i fuddet- 
ti  moderni  di  Roma  ; ed  altri  formati  con  piccioliffimi  pezzi  di  mar- 
mo di  varj  colori . Ora  con  gran  diligenza  fu  cfercitata  quell'  arte  dagli 
antichi  Romani.  Predò  il  Propollo  Gori  Lib.I.  Cap. Vili,  fi  legge  un  I- 
fcrizione,  in  cui  è nominata  Camera. OPERE  MVSEO  exoraata.  Se  ne  fa 
menzione  dagli  Scrittori  della  Storia  Augufla,  e molto  più  da  Anaflafio 
nelle  vite  de  i Papi  . Cosi  nel  fecolo  VI.  Papa  Simmaco  Cantbarum 
Beati  Peni  cum  quadriporticu  marmoribus  ornavit  , & ex  Mufeo  agno:  & 
crucci  Ò"  palma s ornavit.  Nel  fecolo  VII.  Onorio  primo  Papa  feeit  Abft '- 
dam  Bafilica  Beata  Appetii  ex  Mufibo.  Severino  fuo  fucceffore  renovavit 
Abfidam  Beati  Peni  Apofloli  ex  Mufivo  . Sergio  I.  Mu/ivum  , quod  ex 
parte  in  fronte  Arrii  Bafilica  Salvatori:  fuerat  dirutum , innovavit.  Giovan- 
ni VII.  nel  fecolo  ottavo  fabbricò  un  Oratorio  , cwjus  ponete:  Mufì- 
vo  depinxit . Perciocché  fotto  nome  di  Pittura  venivano  anche  i Mu lai- 
ci , c con  ragione  . Ma  qui  mi  ferma  Leone  Ofticnfe , che  fembra  ne- 
gare a que’  fecoli  la  gloria  di  quell  arte,  con  dire  Lib.  III.  Cap.  XXIX. 
della  Cronica , che  Defiderio  Abbate  di  Monte  Calino  volendo  ornare 
di  Mufaici -la  nuova  fua  Bafilica  , ne  chiamò  Artefici  , non  da  Roma, 
ma  bensì  da  Collantinopoli  nell’  anno  1 070,  Ecco  le  fuc  parole  : Lega- 
tot  intere  a Coflantinopolim  ad  locanda  Artifices  deflinat  , perito:  utique  in 
Arte  Muf  varia  , & Quadratala  . Ex  quibus  videlicet  alii  Abfidam  , & 
arcum  , atque  veflibulum  tna/ori : Bafilica  Mufivo  comerext  (Tc.  Più  lotto 
aggiugne:  Quorum  Artium  fune  ei  deflinati  Magiflri , cuju:  perfezioni:  fue- 
rtnt  , in  eorum  eft  operibus  exiftimari  ; quum  & in  Mufivo  animanti  fera: 
autumet  qui f que  Figurata:  , & quaque  virenti  a cernere  , & in  marmoribus 
omnigenum  colorum  flore:  pulcra  putet  diverfitate  vernare  . Ecco  opere  di 
que’ tempi  degne  anche  delle  nollre  lodi.  Vien  commendato  ancora  l’Ab- 
bate Dcfiderio  , perchè  Artium  iflarum  ingemmi  a Quingentes  & ultra 
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jam  antiis  magifho  Latinità!  intermiferat  , & Jludio  hujus  , infpirante  & 
cooperante  Deo  nojìro  , hoc  tempore  recuperare  promeruit  , ne  Jane  id  ultra 
Italia  deperiret , fiuduit  vir  totius  prudentia  , plerofque  de  Monafleri  't  pueris 
diligenter  eifdem  artibus  eruditi . Ma  come , o buon  Leone , da  cinquecento  e- 
piu  anni  perduta  in  Italia  1’  arte  de’  Mufaici  I Una  frotta  di  tedimonj 
ho  io  in  pronto  da  opporti  . Prima  di  farlo  , Tentiamo  come  1'  Abbate 
Angelo  dalla  Noce  illuftri  nelle  Annotazioni  que(lo  palio . Scite , die’  e- 
gli  , a qutngentis  & ultra  , nempe  a tempore  Tbeoderici  , qui  OMnet  tonai 
arte s eliminavi  ab  Italia  , quorum  ipfa  Magijlra  fuerat  : Goffamente  in 
vero  ; perciocché , come  abbiam  già  fatto  toccar  con  mano  , Teoderico 
a tutto  potere  confervò  e fomentò  le  buone  arti  in  Italia  ; nè  occorre 
fopra  ciò  aggiugnere  altro . 

Che  poi  per  molti  lecoli  dopo  Teoderico  duralTe  in  quelle  Pro v in- 
eie  la  profeflìon  de’  Mufaici , oltre  agli  efempli  accennati , lo  conferme- 
ranno i leguenti , MalTimiano  Arcivelcovo  di  Ravenna  dopo  Teoderico  , 
ficcome  abbiamo  da  Agnello  nella  fua  vita  , Eccle/iam  adificavit  beati 
Stepbani  a fondamenti s mira  magnitudine  &c.  Ad  Intera  tpjìus  Bafilica  Mo- 
ri aperia  parva  fub/unxir  , qua  omnia  novis  Tejfellis  auratis  fimulqu»  promi- 
feuis  ahts  calci  influii  mirabtliter  apparent . Con  egual  cura  Agnello  Arci- 
vefeovo  di  quella  Citili  rillorò  la  Chiela  di  San  Martino  , qua  vocatur 
Calum  aureum  , & parietei  de  imaginibus  Mart/rum  Firginumque  Teffellit 
decoravit  , & pavimenrum  Litbopratis  mire  compofuit  . Ecco  i Mufaici  di 
vetro  e di  marmo . Gli  ultimi  erano  chiamati  Litboftrata.  Quello  Tem- 
pio l’ avea  fabbricato  da’  fondamenti  il  Re  Teoderico  , come  il  medefi- 
mo  Agnello  attella  , il  quale  anche  nella  vita  dell'  Arcivelcovo  Pietro 
feniore  (cri ve  di  aver  veduto  in  Pavia  Palatium  Tbeodcrici , & Tribuna- 
Ut  Cornerai  Tejfellii  ornata! . Coda  in  oltre  , che  nella  della  Citta  di 
Ravenna,  imperando  G-iudiniano  Primo  e il  Secondo,  i Templi  di  San- 
to Apollinare,  vecchio  e nuovo,  e di  Santa  Maria  in  Cofmedin  furo- 
no ornati  di  Mulaici  , e quelli  lì  mantengono  ancora  oggidì  . Di  altri 
parla  Agnello , ed  affai  più  Roma  ne  conferva  , la  maggior  parte  de’ 
quali  fu  raccolta  , e illullrata  da  Monfig.  Ciampini  . Anzi  fi  può  dire , 
che  in  niuno  di  que’  fecoli  Roma  fu  priva  di  tal  arte  ; e fpezialmente 
fi  mirano  tuttavia'  i lavori  fatti  per  ordine  di  Adriano  I.  Leone  III.  e 
Palqùale  I.  Circa  poi  l’anno  848.  Papa  Leone  IV.  intra  Bafìlicam  beati 
Petti  Apoflcli  Oraculum  mira  pulcritudinit  fummique  decori!  conjìruxit , quod 
pulcris  marmoribui  circumdant  Jplendide  comjtt  ; objìdamque  ejut  ex  Mufìvo 
aureo  juperindufto  colore , glorifica  decoravit  . Del  pari  Benedetto  III.  Pa- 
pa circa  1’  anno  856.  abfìdam  majorem  Ecclefia  Beata  Dei  Genitrici!  trans 
Tiberim  erexit  ad  meliorem  Jìatum\  fenefiras  vero  vitreis  coloribui , & pintu- 
ra Mufivi  decoravit  . Se  reilalfero  le  vite  de’  fuflèguemi  Pontefici , forfè 
ne  troveremmo  altri  efempli  . Di  fopra  vedemmo  eretta  da  Liutpran- 
do  Re  de’  Longobardi  la  Bafilica  di  Santo  Anadafio  in  Olonna  circa 
l'anno  725.  o più  tardi,  *mtro  opere  . Ma  ivi  ancora  fpiccavano  gli  or- 
• Tom.I.  Nn  na- 
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«amenti  di  Mufaico  , come  apparifcc  da  una  Ifcrizione  del  Grutero 
pag.  n 62.  eh’ è la  ieguente  : w , 

• „ " • r- 

Ecce  domus  Domini  perpulcbro  condita  textu 
Ernie at , & vario  fulget  difiinda  metallo , 

Mormora  cui  pretiofa  dedit  , Mufieumque  , Columnas  &c. 

Ci  fon  Letterati  , che  riferifeono  tale  Ifcrizione  alla  Chiefa  di  Santo 
Anaftafio  di  Roma  , e fra  gli  altri  il  Du-Cange  alla  voce  Mufeum : con 
errore  manifeflo;  perchè  fabbricatore  di  quel  Tempio  è chiaramente  ap- 
pellato LEVTBRANDVS,  ficcome  ancor  vide  il  Cardinal  Baronio.  An- 
che in  Milano  la  Bafilica  Ambrofiana  ci  fa  vedere  un  Mufaico  fatto 
circa  1’  anno  2$6.  nel  fuo  Coro.  Ne  moftra  parimente  la  Cattedrale  di 
Capoa  un’  altro , compiuto  circa  1’  anno  900.  Leggcfi  ivi  Vttreum  dedit 
Ugo  decorem . Penlà  il  Du-Cange  , che  tali  parole  indichino  le  vetrìate 
delle  fincjìrc  . Non  farebbe  (lata  cofa  degna  di  menzione . Vo’  credendo 
io , che  vi  fi  parli  di  Mufaico  formato  con  pezzolini  di  vetro  di  yarj 
colori.  Da  Pietro  Manlio  , che  circa  l’anno  1170.  trattava  della  Bafi- 
lica  Vaticana  , vien  mentovata  Bafilica  Sondi  Angeli  mirifico  Mujibo  la- 
gnata. Auro  & Vitro.  E di  quh  vien  luce  ad  Apollinare  Sidonio  , che 
nel  Lib.  IL  EpifL  X.  deferive  lo  Scuruolo  della  Bafdica  di  Lione  con  dire  : 

Et  fub  verficoloribus  figuris 
Vemans  berbida  enfia  , fiaphyratos 
Fleftit  per  prafinum  Vttrum  laptllos  . 

Angelo  dalla  Noce  , commentando  1’  Oftienfe  , ci  fa  fapere  , Mufivum 
opus  ex  fiedilìbus  parvi fque  varii  coloris  crufiis  lapillis  compadum  & refi. 
fiellatum  omne  genus  imaginum-  reprtfientare  . Sembra,  ch'egli  non  conofcet 
fe  il  Mufaico  di  vetro  . Di  quello  parla  Agnello  nella  vita  di  Maflì- 
miano  Arcivefcovo  di  Ravenna  con  lodare  la  Chiefa  di  Santo  Stefano 
da  lui  fabbricata  , e ornata  in  gyro  m'rrificc  Opere  Vitreo  . Truovanfi  an- 
cora in  Aquiigrana,  e in  altri  luoghi  della  Francia  Mufaici  fatti  prima 
del  mille.  Abbiam  fatta  menzione  de’  Lttbofirati , cioè  de'  pavimenti  fat- 
ti a Mufaico  con  pezzolini  di  marmo  di  varj  colori . In  Roma  in  que- 
lli ultimi  tempi  fc  n’  è trovato  un  pezzo,  che  mi  vien  fuppofto  di  mi- 
rabil  delicatezza  e perfezione . Per  quanto  racconta  Tangmaro  nella  vi- 
ta di  Berwardo  Velcovo  d’  Hildesheim  Cap.  V.  egli  Mufivum  in  pavi - 
mentis  ornandis  ftuditnn  propria  indufiria  , nullo  monflrante  , compofuit . E 
l’Anonimo  Salernitano,  che  fioriva  circa  l'anno  855.  n c Parahpom.  da 
me  dati  alla  luce  di  Bernardo  Velcovo  di  Salerno,  racconta,  che  Eccle- 
fiìam  inibì  mine  pulebritudinis  confini  fecit , & pavimentum  parvulis  Tejfiel - 
In  in  vario  colore  componi  jujfitt . Anche  1'  Aulico  Ticinenle  Cap.  II.  de 
Laud.  Papua  fcrive  Plurcs  Eiclefict  pavimentarti  b obera  minutis  Lapillis  fira- 
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tum  , ex  quibut  per  drverfos  colores  Hifiorialet  ìmagines  & Literee  funi  for- 
mata . Probabilmente  quell’  arte  non  venne  mai  meno  in  Italia  ne’  Se- 
coli barbarici  , e però  molti  vaghi  Lithoftrati  fi  mirano  in  Roma  e 
Venezia  . Il  pavimento  del  Coro  delia  Cattedrale  di  Trivigi  ha  quello 
ornamento  , e una  Iicrizione  poco  fa  fcoperta  io  dice  compiuto  nell’an- 
no 1141. 

Plana  pavimenti  fie  art  variavit  Uberti 
lmpenjai  ( Cives  ) reddebant  Tarvijiani . 

Sarforium  oput  fu  chiamato  quello  lavoro  dagli  antichi.  Ne  parlano  Ca& 
fiodoro , Gregorio  Turonenfe , ed  altri  . Leggiadri  fon  due  verfi  di  En- 
nodio  Lib.  II.  Carm.  XCI. 

Un  am  de  variti  fpeciem  componere  fruflii 
. Qui  potute  , Jaxum  duxit  in  obfequiunt . 

Ecco  dunque  , fe  avefl*e  ragione  1’  Oftienfe  di  fcrivere  , che  da  cin- 
quecento anni  e più  fino  al  1070.  in  Occidente  fi  fofle  fmarrita  l’ar- 
te de’  Muiàici . Noi  per  l’ infigne  progredii , che  han  fatto  l’ arti  in  que- 
lli ultimi  lècoli  , ci  figuriamo  , che  i fecoli  barbarici  giacedero  in  una 
eflrema  (lupiditk  ed  ignoranza,  e fodero  privi  di  ogni  nobile  ornamen- 
to. Ma  nè  pure  allora  mancò  l’ingegno  , e molte  arti  fi  coltivavano 
affai  bene.  Forfè  anche  aveano  qualche  lègreto,  che  a noi  manca  oggi- 
di  . A quello  propofito  ho  io  pubblicato  un  curiofo  pezzo  dell’  Anti- 
chità barbarica  , tratto  da  un  Codice  dell’  infigne  Capitolo  de’  Canonici 
di  Lucca  , che  il  P.  Mabillone  tanto  per  la  forma  de’  caratteri , che  per 
le  vite  de’  Papi  terminate  in  Adriano  I.  giudicò  appartenere  a i tempi 
di  Carlo  M.  Quel  latino  è ofcuridimo  per  tante  voci  llraniere,  forfè  ac-, 
crefciute  dall’  ignoranza  dello  Scrittore  ; e vi  fi  fente  in  molti  luoghi 
anche  la  lingua  volgare  di  allora . Trattali  ivi  della  tintura  de’  Molàici, 
delle  pelli  &c.  della  maniera  d’  indorare  il  ferro  ed  altri  metalli , di 
fcrivere  con  oro  ; di  varie  decozioni  , e di  fintili  altri  ufi  e fegreti  di 
qtte’  tempi  . Io  metterò  qui  folamenfe  alcuni  pochi  di  que’  titoli  . De 
lidio  omnium  Mujivorum . De  inoratione  Mujiborum . De  Moftbunt  de  Argen- 
ta. De  Smurettas  tabulas . Decodio  Plumbi . De  Pelle  alisbina  tinguere.  De 
t indio  Pellis  Pr afinii  . Tindio  ojfuorum  , & omnium  comorum  , omnium 
lignorum  . De  Petalo  auri  . De  Ferrum  deaurare  . De  fila  aurea  facete  . 
Cbryfograpbia  . Inauratio  Peliti  . Quomod  eramen  in  colore  auri  tranfmutetur. 
De  Crifocollon  . De  eompofitione  aurt-picmenti  , De  Littargirium  . De  lidio 
pel  al  or  um  . De  compofìtio  Cinnabarim  & c.  Non  ho  io  veduta  fcrittura  de’ 
lecoli  remoti  ove  fi  lenta  più  T andamento  della  nollra  lingua  Italiana. 
E di  qui  poi  ricaviamo  , che  i fecoli  barbarici  ebbero  più  documenti 
dell’  arti  di  quel  che  crediamo  . Non  Tappiamo , fin  dove  fi  llendelfe  il 
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loro  fapere  ed  induftria  , perchè  o fon  perite  le  loro  memorie  , o po- 
che ne  fenderò  per  l’ ignoranza  delle  lettere  . Il  luddetto  celebre  Ab- 
bate di  Monte  Calino  Defiderio  non  folamente  proccurò  di  rimettere  in 
Italia  1’  arte  de’  Mulàici , come  fcrive  1’  Oftienfe  Lib.  III.  Cap.  XXIX. 
Sed  Ò‘  de  omnibus  artificiis  , quaeumque  ex  auro  , vel  argento  , tre , ferro  , 
vitro  , ebore  , Ugno  , gipfo  , vel  lapide  parrari  pojfunt  , JìudiofsJJimos  pror- 
fus  Artificts  de  fui}  ftbi  paravit . Si  può  credere  , che  in  cialcuna  Ji  tali 
ani  anche  anticamente  non  mancaflero  Artefici  valenti  e di  buon  gufto. 
Leone  III.  Papa,  fccondoche  fi  ha  da  Anaftafio  , circa  l’anno  802 .Ju- 
xta  Ecclejiam  Beati  Petri  Apojìoli  fecit  in  Triclinio  maj ori  mira  pulcrìtu- 
dinis  decoratam  Apftdem  de  Muftvo  omatam  ; & Abjidas  duas  dextra  la- 
vaque  fuper  marmore  & pittura  fplendentes  . Il  medefimo  Pontefice  fene- 
Jìras  Ecclefìte  Beati  Apojìoli  Paoli  mira:  pulcritudinis  ex  metallo  cypftno  de- 
cor avit  Ò' c.  Ferie  Cybonum  cum  Columnis  fuis  Juper  Altare  mira  magnitu- 
di lis  Ò’  Pulcritudinis  decoratum  , ex  Argento  punjjìmo  , penfans  Librai  duo 
milla  & quindecim.  E a propofito  di  Orefici  ed  Argentieri,  che  in  que’ 
lècoli  ancora  ve  ne  folfero  degli  eccellenti  , che  nobili  fatture  formava- 
no di  que’  metalli , polfiam  provarlo  coll’  autorità  di  Lupo  Abbate  Fer- 
rarienfe  in  Francia  nel  fecolo  nono  . Cosi  egli  fcrive  nell’ Epilt.  XXIL 
Vejìram  opinatijjtmam  flagito  liberatitatem  , ut  duos  nojìros  famulos  a vejìrit 
Fabris , quos  Peritiffimos  vos  b abere  longe  late  que  Fama  vulgavit  , Auri  & 
Argenti  operibus  eruditi  jubeatis . 

Chiunque  legge  le  vite  de’  Romani  Pontefici  nella  Raccolta  di  Ana- 
flafio  , vi  truova  innumerabili  lavorieri  d'  oro  e d’  argento  cosi  lodati , 
che  almen  fi  può  credere,  che  avellerò  qualche  pregio  di  eccellenza,  co- 
me Immagini  di  Santi , Lampadi  , Calici , Corone  , ed  altri  vafi  de- 
ferii» come  opere  di  mirabil  artificio.  Per  efempio  fece  . Leone  III.  fab- 
bricare 1’  Immagine  di  San  Pietro  Apofìolorum  Principis  in  Porta  Viro- 
rum  , ex  Auro  purijjimo  \ & ‘gemmis  pretioftffimis  mira  magnitudini s & 
pulcritudinis  , penfantem  Librar  decem  & novem  & uncias  tres  . In  oltre 
In  Baftlica  Salvatone  , qua  appellatur  Conjìantiniana  , fecit  Cyborium 
cum  columnellis  fuis  quatuor  ex  Argento  purijftmo  , diverfis  depittum  Hi - 
Jloriis  , cum  cancellis  & columnellis  futi  mira  magnitudini s O"  pulcritu- 
dinis decoratum  , qua  penfabanr  ftmul  Librai  mille  ducentas  viginti  feptem  . 
Altrettanto  fi  legge  di  Papa  Pafquale  I.  e di  altri  Sommi  Pontefici,  che 
io  tralafcio . Ma  non  fi  vuol  già  ommettere  ciò , che  fcrive  Eginardo  in 
fine  della  vita  di  Carlo  M.  colle  feguenti  parole  : Jnter  ceteros  tbefauros 
atque  pecuniam  tres  Menfas  argenteas  , Ò'  auream  imam  pracipua  magnitu- 
dmis  , & ponderis  effe  confìat.  De  quibus  Jìatuit  atque  decrwit  , ut  una  ex 
eis  , qua  forma  quadrangula  defcriptioncm  Urbis  Confìantinopolitana  conrìnet , 
inter  reterà  donarla  , qua  ad  hoc  deputata  Junt , Romam  ad  Bafilicam  beati 
Petri  Apojìoli  dtferatur.  Et  altera , qua  forma  rotunda,  Romana  Urbis  effi- 
gie infi gatta  efì  , Epifcopo  Ravcnnatis  Eccìefta  conferatur.  Tertiam , qua  ce- 
reri i Ó'  operis  pule  brindine , & ponderis  gravitare  multum  excelht , qua  ex 
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tribus  orbibus  connexa  , totius  Mundi  defcriptionem  fubtili  oc  minuta  figura- 
tione  complettnur , & aure am  illam  , qua  quarta  effe  ditta  tjì  , in  terna 
illius  , & inter  beredet  Juos  , atque  in  eleemofynam  dividendi  partii  effe 
confìituit . La  pre^ioCtk  del  metallo  fece  guerra  a quelli  lavori  , nè  li 
falciò  pervenire  a i poderi.  Varrebbono  una  Città,  le  avellerò  potuta 
contervarfi  fino  a’  di  noftri  ; e noi  probabilmente  troveremmo  di  che 
ammirare  l’ induftria  di  quegli  Artefici,  oltre  al  piacere  di  mirare  in  si 
bel  pezzo  di  antichità  la  Topografia  di  quelle  Imperiali  Citta  , e del- 
le parti  del  mondo  di  allora . So  che  fi  dirà  , edere  fetnbraii  maravi. 
gliofi  que’  lavorieri  agli  occhi  di  que’  tempi  , avvezzi  ad  un  gufto  bar- 
barico ; nè  io  intendo  di  follenere , che  in  elfi  comparili  quel  vago  di- 
legno, ordine  e finezza,  per  cui  furono  si  commendate  l’ opere  de’  Gre- 
ci e Romani  antichi  . Ma  nè  tu  pure  potrai  pretendere  , che  non  po- 
teflèro  anche  allora  ufcir  dalle  mani  di  quegli  Artefici  delle  fatture  ec- 
cellenti , e malfimamente  in  Roma,  dove  prima  del  mille  efiltevano  tan- 
ti più  monumenti  che  oggidi  , della  bella  antichità  ne’  Templi  , nelle 
cale  , ne’  Sepolcri , ne’  vafi  , flatue  , pitture  , Mufaici , vetri  , marmi , 
colonne  , ed  altre  opere  di  fquifito  lavoro  , le  quali  poteano  fervir  di 
modello  agl’  indullriofi  attilli  di  allora  . Nella  maggior  parte  dell’  altre 
Città  fi  può  ben  temere,  che  folle  perita  l’idea  della  vera  maellà,  leg- 
giadria , e bellezza  . Si  può  anche  aggiugnere  , che  alcune  arti  mante- 
nute con  onore  fino  al  mille,  andalfero  da  l'i  innanzi  fcadendo  per  cagio- 
ne delle  tante  rivoluzioni  e guerre  civili , che  fconvolfero  l’ Italia.  Noi 
troviamo  molta  rozzezza  ne'  marmi  , nelle  fabbriche  , e nelle  monete 
dopo  il  fecolo  X.  Dell’  arte  di  teflcre , e*  delle  opere  di  lana  e feta  par- 
leremo nel  Cap.  feguente  . 

In  tanto  merita  riflefftone  , che  anche  ne’  fccoli  barbarici  fiorirono 
ingegni  tali  capaci  di  trovar  nuove  invenzioni . Ne  accennerò  io  alcune 
poche  , potendofi  anche  folpettare  , che  di  altre  o fia  perito  l’  ufo  , o 
per  difetto  di  Scrittori  fe  ne  ignori  l’origyic.  Riferirò  io  nel  Cap. XLIIL 
1’  epitaffio  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  , mancato  di  vita  nell’  an- 
no 840.  Fra  gli  altri  iuoi  meriti  fi  legge  il  feguente. 

♦ » ” 1 '-v'- 

Horologtvm  notturnum  nullus  ante  viderat. 

En  invenit  argumcntum  , & primus  fundaverat . 

Horologioque  carmen  J pera  Cali  optimum , 

Plura  alia  Grafiaque  prude ns  inveniet. 

Pare  Urano  , che  1’  autore  di  quella  Ifcrizione  affermi  non  èflcrfi  prima 
di  quel  tempo  veduto  Orologio  notturno  ; perciocché  quafi  un  lècolo  pri- 
ma , cioè  circa  l'anno  di  Grillo  758.  Paolo  Romano  Pontefice  , come 
fi  raccoglie  dalT Epift-  XXV.  del  Codice  Carolino,  aveva  inviato  a Pip 
pino  Re  di  Francia  Horologium  notturnum.  Forlè  il  Veronefe  fu  di  altra 
forma  , e di  maggior  perfezione  ; ma  non  per  quello  l’ invenzione  era 
• affat- 
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affatto  nuova , ed  ignota  a i tempi  precedenti . Cofa  poi  fignificaflèro  allora 
col  nome  di  Orologio  di  notte , non  ardirei  io  di  determinarlo  . Se  qui 
fi  voleffero  indicar  gli  Orologi , che  con  ruote  di  ferro  moffe  da  con- 
trapefi , battendo  una  Campana  indicaffero  l’ ore  : perchè  chiamarli  Not- 
turni , quando  fanno  lo  Hello  ufizio  anche  di  giorno  ? Negli  Annali  di 
Bologna  da  me  dati  alla  luce  troviamo  , .jjìe  nell'anno  1 35Ò.  fu  pollo 
nella  Torre  pubblica  di  quella  Citta  un  Orologio,  la  cui  campana  bat- 
tuta annunziava  1'  ore  ; e quefìo  fu  il  primo  Orologio  , che  cominciajfe  mai 
a fonare  per  lo  Comun  di  Bologna  . Predò  le  private  pedone  molto  pri- 
ma fi  ufavano  fomiglianti  Oriuoli . Dante  nel  Cap.  XXIV.  del  Paradifo 
accenna  quei  eh’ erano  modi  da  ruote.  Se  cosi  antico  ne  forte  (lato  l’ufo, 
non  fi  fa  intendere,  perchè  si  tardi  ne  averterò  profittato  le  Cittk . Cre- 
der forfè  fi  potrebbe  , che  il  Veroncfe  forte  Orologio  da  polve  o da 
acqua,  da  cui  1’ ore  della  notte  fi  moftrartero  o col  lume  della  lucerna, 
o col  tocco  di  qualche  campanella  . Ma  fe  gli  attribuivano  il  battere  , 
di  nuovo  fi  chiede  , perchè  fi  appellate  notturno  , quando  avea  da  bat- 
tere anche  di  giorno  ? Negli  Annali  de’  Franchi  all’  anno  807.  fi  legge , 
che  Aaron  Re  di  Perfia  inviò  in  dono  a Carlo  Magno  Harologinm  ex 
Auricole  ho  arte  mecbanica  confettura,  in  quo  duodecim  horarum  curfus  ad  Cle- 
pfpdram  vertebatur  , cui»  totidem  ttreis  pilulis  , \}un  ad  compì ethonem  bora- 
rum  decidetene  , & cafu  fuo  fub/ettum  fibi  cymbalum  tinnire  faciebant  . Se 
fu  una  Clepftdra , pare  che  fode  Orologio  da  acqua,  o pure  da  polve; 
ma  non  fu  certo  da  mettere  con  gli  Orologi  da  noi  ora  ufati  . Per  at- 
teftaro  del  P.  Mabillone  1’  Anonimo  Autore  del  Libro  intitolato  Regala 
Magijbri  fiori  prima  dell’  anno  '700.  In  quel  Lib.  Cap.  LIV.  fi  legge  . 
Cton  advenijfe  divinar»  boram  percujfus  in  Oratorio  Index  monfìraverit . Cap. 
LV.  Cum  fonuerir  Index  . Parole  tali  lembrano  denotare  Orologio  , che 
batteva  1’  ore  . Che  l’ invenzione  della  Bulfola  nautica  colla  calamita  fia 
da  attribuire  più  torto  ad  un  Giovanni  da  Amalfi,  che  ad  Inglefi  o Fiam- 
minghi , l’ inlegnano  Scrittori  eruditi  , cioè  Flavio  Biondo  , il  Palermi- 
tano , 1’  Ortellio , ed  altri  . Penfano  alcuni  ciò  accaduto  nel  1 302.  ma 
mancano  motivi  di  credere,  che  verfo  la  meth  del  fecolo  precedente,  ed 
anche  prima  fode  noto  quello  mirabile  ed  utiliftimo  arcano  della  natu- 
ra. Non  iftarò  io  a rammentare  la  celebratidima  Invenzione  della  Stam- 
pa , e I*  altra  maravigliofa  infieme  e diabolica  della  polve  da  fu  co  , 
perchè  feoperte  negli  ultimi  fecoli , e nate  fuori  d’Italia. 

Quanto  all’arte  di  far  il  vetro,  non  folamente  gl’italiani,  ma  an- 
che i Franzefi  anticamente  la  conobbero  e praticarono . Abbiamo  la  te- 
ftimonianza  di  Beda,  che  il  Santo  Abbate  Benedetto  Bifcopo  circa  l’an- 
no d8o.  mijtt  Legatario s Gal  li  am,  qui  vi  tri  fattore*  , ortifices  vìdelicet  Bri- 
tannis eatenus  incognito j,  ad  cancellandas  Eccleftas  ,porticuumque  & caenaculorum 
ejus  fenefìrai  adducete»  t . Fattumque  e fi,  venerane  . Nec  folum  pojlulatum 

;us  comp/everunt , [ed  & Anglorum  ex  eo  geneem  bujufmodi  Artificium  nof. 
ac  dijeere  fecerunt . Della  maniera  di  far  il  vetro  vien  parlato  ancora 

nel 
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nel  fopraccennato  antichiffimo  Codice  Lucchefe  , dove  fi  contengono  va- 
rj  fegreti  del  lecolo  V III.  Pier  Damiano  fcrive  nella  vita  di  Sant’  Odi- 
Ione  , che  gli  fu  donato  da  Arrigo  Primo  fra  gl’  Imperadori  Vas  bolovi- 
treum  valde  pretiofum  , (?  Aiexandrini  operi s arte  compofitum  . Più  di  lot- 
to egli  rammenta  Vitrea  vafeuia  analypba  facilitate  calata  . Dilettarono 

f;li  antichi  Romani,  e (opra  tutto  i Criftiani  de  i vetri  dipinti,  il  qua- 
e argomento  chi  defidera  di  vederlo  dottamente  trattato , vegga  un  li- 
bro del  Senator  Fiorentino  Filippo  Bonaroti  , che  raccoifc  molti  bei 
frammenti  dell’  antichità  Criftiana . Son  anche  da  vedere  gli  altri  Scrit- 
tori, che  hanno  illuftrate  le  Catacombe  Romane  . Per  moltiflimi  fecoli 
fi  continuò  il  dipignere  i vetri  delie  fine  (ire  deile  Chiefe  , e tuttavia  in 
alcune  di  effe  antiche  fi  truovano  confervati  . Oggidì  non  fi  mira  prati- 
cato un  tale  ornamento . Di  quelli  parla  Anaftafio  Bibliotecario  con  di- 
re , che  Leone  III.  Papa  circa  1’  anno  802.  Feneflras  de  abftda  Bafilicee 
Confi  animi  anee  ex  Vitro  diverfis  coloribui  conclufìt  atquc  decoravit  . Oltre 
a i vetri  fu  negli  antichi  tempi  ancora  lodato  i’.uio  degli  Speculari , col 
mezzo  de’  quali , come  fi  fa  oggidì  con  ladre  quadre  o rotonde  di  ve- 
tro , era  tramandata  la  luce , e difefi  i Templi  dall’  aria  edema  e dal 
freddo . Lapis  Specularli  troviamo  appellata  queda  pietra  da  Plinio  Lib. 
XXXVI.  Cap.  XXII.  dove  Jcri ve:  Faciliore  multo  natura  finditur  in  quam- 
libet  tenuem  crujlam  . Da’  Modenefi  è chiamata  Scatola  , Talco  , ed  è lo 
fìeffo  che  il  Gdffo , di  cui  nè  pure  mancano  a noi  le  miniere  . Perciò 
quelle  finedre  , che  preffo  gli  Scrittori  de’  fecoli  rozzi  fono  appellate 
Cypfeee , confidevano  ne’  fuddetti  Speculari  , de’  quali  ha  parlato  a lungo 
il  Salmafio  fopra  Solino  . Leone  Odienfe  nel  Libro  III.  Cap.  XXXIII. 
odervò  Feneflras  vitro  tam  gypfo  , quam  piumbo  infigniter  laboratas  . E 
nel  Cap.  XXXIV.  Feneflras  , qua  in  porticibus  funt  , gypfeas  quidem  , pari 
vero  de  tare  confiruxir  . Preffo  i PP.  Capuccini  profedori  della  povertà  fe 
ne  truovano  elèmpli.  Sappiamo  che  la  piò  remota  antichità  ebbe  in  ufo 
gli  Specchi , e qued’arte  non  è mai  venuta  meno.  Ma  la  fabbrica  diedi 
forfè  per  piò  fecoli  in  Italia  non  la  praticò  fe  non  l’ inclita  Città  di 
Venezia.  Si  è poi  in  qu|di  ultimi  tempi  dilatata  per  altri  paefi.  Siamo 
anche  tenuti  ad  un  Gentiluomo  Veneto  , cioè  a Marco  Polo  , per  edere 
dato  il  primo  a darci  ragguaglio  del  vado  e fioritilfimo  Imperio  della 
Cina  , ficcome  al  Colombo  , e ad  Americo  Vefpucci  per  la  icoperta 
dell’  Indie  Occidentali , o fia  dell’  America  . 

Dell’  induftria  ancora  de’  fecoli  barbarici  ci  può  edere  buon  tefti- 
monio  Galvano  Fiamma  Milanefe  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , il  quale 
fiori  nel  1 340.  Scrive  egli  cosi  in  un  Opufcolo  da  me  dato  alla  luce  . 
Anno  MCCCXLI.  Ò“c.  jub  Dominio  duorum  Fratrum  ex  Vicecomitibus  , ve- 
nerabili! Jobannis  Epijcopi  Novarienfis , (T  nobilit  Militis  Luebini  de  Vice - / 

comitibus  . In  Civitate  per  Dominos  duce  novitates  funt  ineboatx  . Prima 
efl  , quod  adinvenerunt  facete  Molendina , qui  non  aqua  aut  vento  circumfe- 
runtur  , fed  per  pondera  cantra  pondera  , fi  cut  folet  fieri  in  Horologiis  ( il 

die 
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che  fa  conofcere  , che  era  triviale  1'  ufo  degli  Orologi  da  ruote  ) &- 
funt  ibi  rota  multe  , & artificio  fubtilia  multum  . Et  non  ejl  opus  , nifi 
unius  putrì . Et  moliunt  continue  quatuor  modici  tritici  molitura  optima  ni • 
mis  . Nec  umquam  in  Italia  tale  opus  fuit  adinventum , licer  per  multot  an- 
noi exquifitum  . Secando  novità!  fuit  , quod  adinvenerunt  facere  in  Tic  inet- 
ta navigium . Et  fuerunt  ili  e nova  dilla  G amoerre  . Et  portar  una  navis 
quingenm  , nel  fexcentoi  bomines  Armata  . Et  funt  nimis  utile!  prò  Com- 
munitate  Mediolani  , quia  pojfunt  ire  ufque  Venetiat  , & vifitare  Civitates 
pofitas  fuper  T icinum , (T  P aduni  , & in  Lacu  Ma; ori  . Pojfunt  edam  ho- 
flibus  inferre  domita  plurima  , & villualia  deferre  amidi  . Sunr  ifìa  Gart - 
•gerra  nave!  magna  , babentei  prò  qualibet  quinquaginta  remot  vel  circiter  , 
Et  funt  communita  afferibus  in  circuita  cum  batbfredis  , & macbinii  , cum 
maximis  veld . Nec  potuit  Ticinellut  ipfat  tranfducere  , quantumeumque  in- 
gurgitatiti ; fed  cum  carne  liti  & al  Hi  infirumentii  oportuit  ipfai  conduci  ufque 
ad  Lacum  Majorem . In  un  altro  Capitolo  cosi  icrive  il  fuddetto  Fiam- 
ma . ltem  aliai  nobile!  Ù"  laudabile!  confuetudinei  adinvenerunt  predilli  Do- 
mini Civitatii  ; & aliquai  jam  ineboatai  per  fuos  pradscejforet  repererunt  - 
Videlicet  quod  equos  emijfarioi  equabut  magnii  commifcuerunt  ; (T  procreati 
funt  in  noflro  territorio  Dextrarii  nobile!  , qui  in  magno  prerio  babentur . 
ltem  cane!  Alano i alta  ftatura  & mirabili!  fef^itudinn  nutrire  fluduerunt  » 
Et  cuniculii  Caflra  , & Civitates  repleverunt  . ltem  racemi  vernacini  min- 
iti inferii  vinum  vernacinum  infertum  producunt . Panni  de  ferico  & de  au- 
ro fubtili  artificio  texuntur  . Et- plora  alia  mirabilia  opera  & novit atei  lau- 
dabile! introduca  effe  dignofcunrur  .- 

Giulie  conjetture  ancora  ci  fono,  per  credere  dovuta  a i fecoli  bar- 
barici 1’  invenzion  degii  Occhiali  di  vetro  . Non  fono  certamente  man- 
cati Eruditi  , a’  quali  è fembrato  di  trovare  preffo  gli  antichi  Romani 
uno  (frumento  tale  da  ajutare  la  villa  ; ma  a dubbiofi  o rovinofi  fon- 
damenti li  appoggia  la  loro  opinione.  Il  Reinelio,  il  Pitilco  , ed  altri  , 
per  avere  offervata  nel  Grutero  un’  Ifcrizione,  dove  è nominato  un  Fa- 
ber  Oculari arius\  o più  tollo  Qcularws,  fi  avviarono,  che  quelli  folle  un 
fabbricator  d’  occhiali . Ma  è ofeura  quella  voce , e per  me  tengo , non 
altro  lignificar  ella  che  chi  formava  degli  occhi  da  appendere  ne’  Tem- 
pli per  la  ricuperata  fanità  degli  occhi  ; o pure  da  mettere  nelle  (laute 
degli  Dii . Gli  Egiziani  in  oltre  , come  riferifee  Clemente  Aleffandrino 
Lib.  IV.  Stromat.  mettevano  in  elfi  Templi  degli  occhi  d’  oro  e d ar- 
gento pet  fignificare  Deum  omnia  videro.  Preffo  il  Propollo  Gori  Tom.  I. 
fnfcript.  Florent.  pag.  40 6.  in  un  marmo  fi  legge 

M.  RAPILIUS  OC V LOS 
REPOSVIT  STATVIS 

Giovanni  Sarisberienfe  in  pruova  di  tale  ufanza  cita  Cecilio  Balbo  Scrit- 
tore dell’  antica  Roma  . Altri  per  aver  trovato  Confpicillum  in  Plauto 

han- 
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hanno  tqfto  immaginato  , che  vi  fi  parli  di  occhiali , lenza  badare  , che 
il  medefimo  Poeta  ne’  Frammenti  dice  : In  ConfpkMo  adfervabam  , cioè 
nella  Specula.  Roberto  Stefano  cita  quell’ altro  verta , come  di  Plauto. 

Virrum  cedo:  necejfe  eji  Confpicillo  nei . . . ...  • . . 

< • . • »•  j ' • 

Ma  nelle  Opere  di  Plauto  io  non  trovo  quello  verfo . H Furetieie  r e 
il  Menagi®  adducono  un  vcrlo  Greco  di  Autore  vivente  nel  115%  Cioè 
parlando  de’  Medici  : • . ■ > > - 

Intuentur  auto»  exer  emerita  per  Vitrum , ■ ■ - 

Ma  non  badarono  effi  f che  il  Du-Cange  citando  quello  verfo  nel  Glof- 
fario  Greco , lo  tradufle  cosi  : Infpkiunt  exerementa  cum  Urinit  . Sicché 
non  vi  ha  pruova  alcuna  degli  occhiali  predo  gli  antichi;  e quando  pu* 
re  ne  avellerò  avuto  l’ufo,  è imponibile,  che  nelle  commedie,  in  Mar* 
ziale  , nelle  Satire,  o in  altri  libri  non  fe  ne  foiTe  fatta  parola  , o fi 

folte  lcherzato  lopra  tal  ufo . Per  confeguente  dee  prevalere  la  fentenza 

di-Francefco  Redi  Medico  dottiflimo,  che  ne  attribuisce  l’invenzione  al 
fine  del  fecole  XIII.  Ne’  Sermoni  MSti  di  Fi»  Giordano  da  Rivalto., 
morto  nej  1311.  fi  legge  : Non  è ancora  veni  anni  , eie  fi  trovò  l Arte 

di  fare  gli  Occhiali  , che  fanno  veder  bene  : che  h una  delle  migliori  Arti  , 

e delle  piìt  necejfarie , che  ’l  Mondo  abbia  . E in  una  Cronica  Pifana  di 
Fra  Domenico  Peccioli  fi  parla  di  uh  Fra  Aleffandro  Spina  , il  quale 
terminò  i fuoi  giorni  nel  1313.  Frater  Alexander  Spine  Pifanus  manibus 
fan  quidquid  voluijfet  operabatur , ac  carirate  vi£bu  aliti  communkabat . Un * 
de  cum  tempore  ilio  ghtidam  Vitrea  Specilla,  qua  Ocularia  valgiti  appellai , 
primus  adinvenijfet  , palerò,  fané  , utili , oc  uovo  invento  , neminique  vellet 
Atterri  ipfam  conficiendi  commumcare  : bic  bonus  vèr  & Artifex  , illis  vifit , 
ftatjm  nullo  docente  didicit  , oc  alias , qui  fem  voluermt,  docuit  &c.  nul- 
lam  prorfut  manualium  Artium  ignoravi*.  . Ma  un  altro  Letterato  , cioè 
Domenico  Maria  Manti  Fiorentino  , avendo  prefo  a trattar  quello  Ar- 
gomento con  elattezaa  maggiore , pretende  dovuta  1’  invenzicm  degli  oc- 
chiali a Salvino  figlio  di  Armato  degli  Armati  Fiorentino , il  quale  nel 
1317.  fece  fine  al  fuo  vivete.  ' 


Deli  Arte  del  Tejfere  , e dell*  Vefì't  di  Secoli  ro^zj. 


DISSERTAZIONE  VENTESIM  AQ.UINTA.  -, 

■'  • • / < ^ S* 

NUlla  fi  è detto  fin  qui  dell’arte  del  teficre  dopo  la  declinazione 
dei  Romano  Imperio  , e folo  in  fuggire  fi  è parlato  di  alcune 
Tom.I.  Oo  vefti 
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velli  degli  antichi  . Conviene  ora  foddisfare  in  qualche  maniera  a tale 
argomento.  Ancor  queft’ arte  è di  quelle,  che  fìccome  neceffarie  al  ge- 
nere umano  , non  fi  pofTono  far  perdere  da  alcuna  calamità  , e fempre 
dureranno  . Dopo  l' infanzia  del  mondo  fempre  furono  in  ufo  le  tele 
di  bambagia  e di  lino;  non  fo  dire  fe  anche  fette  di  canape,  come  og- 
gidì fi  pratica  in  parecchie  parti  d’Italia.  Parimente  quelle  di  lana  non 
mancarono  mai . Ulpiano  nella  l.  Veflis  ff.  de  auro,  argento  fori  ver  Vejlu 
mentorum  fune  omnia  lanca  , Ime  eque  , vtl  / erica  , i tei  bombuana . £‘  ora. 
da  vedere , (e  ne  fecoli  barbarici  foffero  ufate  le  tele  di  léta , che  oggi- 
dì chiamiamo  Drappi . Quella  voce  fi  truova  anche  predo  gli  Scrittori 
della  Latinità  di  mezzo,  come  offervò  il  Du-Cange.  Ora  non  è da  met- 
tere in  dubbio , le  i Greci  e Romani  ben  conolcelfero  la  vaghezza  del- 
le tele  di  feta,  e fe  i Nobili  Romani,  e fopra  tutto  le  ricche  matrone 
fe  ne  addobbaffero  . Una  quiilione  folamente  s’incontra,  cioè  fe  Virgi- 
lio Lib.  II.  Georgicor.  v.  tu.  collo  krivere 

■»  * • or-.  > * ■ „ — • « - * . 

Velleraque  ut  f oliti  depedant  tenuta  Serct; 

• | 4 « . **  . , •«-  • 

e Plinio  Seniore  parlando  nella  (lelTa  guifa  , abbiano  colia  voce  Sericum 
voluto  folamente  difegnare  la  tela  di  Bambagia  ; o quel  eh’  è più  veri- 
fimile , fi  fieno  ingannati , almeno  Vergi  lio , in  credere  , che  il  Sericum 
fi  traefie  dalla  lanugine  di  alcuni  alberi  o piante  ( quale  in  fatti  fi  ca- 
va il  Cottone , o fia  il  Bambagia  ) e fi  filaflè  poi  in  fottiliffimi  fili . In- 
torno a ciò  è da  vedere  la  Corda  fopra  Vergilio,  il  Salmafio  fopra  So- 
lino, per  tacer  altri  Valentuomini.  Ho  eccettuato  Plinio,  perchè  a lui 
non  furono  ignoti  i bachi  o vermi  da  feta  , del  lavoro  de'  quali  fi  for- 
mavano tele  di  gran  prezzo  . Subile  fentenza  è poi  ,'che  mentre  fiori 
l’Imperio  Romano,  l’arte  di  produrre  e federe  la  feta  fu  propria  e. 
riferbata  dell’  Indie  Orientali  , deve  tuttavia  ha  gran  voga  , ed  anche 
de’  Cinefi  , come  perfuadono  le  co  ni  et  ture  . Però  qualunque  drappo  o 
vede  di  leu  era  in  ufo  predo  i Greci  e Romani  ,.  dalle  fole  contra- 
de fuddette  per  via  della  Perita  -c  dell’  Egitto  veniva  portata  . Cele- 
bre è la  maniera  , e il  tempo  , in  cui  fu  tralportats  per  la  pri- 
ma volta  quell’arte  in  Grecia;  e f abbiamo  da  Procopio  Lib.  IV.  Cap. 
XVII.  de  Bello  Gotbico  . Cioè  venuti  dall’  Indie  poco  là  accennate  alcu- 
ni Monaci  a Collant inopoli  , vi  portarono  uova  di  vermi  da  feta  , e 
i (degnarono  come  fi  aveano  a covare , come  da  nutrire  i vermi  , e ti- 
rar la  feta  da  i lor  Bozzoli  , o fia  Follicelli . Sicché  dopo  1 anno  550. 
fi  piantò  in  Grecia  l’arte  della  feta,  e dilacerili  poi  felicemente  per  que* 
paefi  . Ma  in  qual  tempo  palfalfe  la  medefima  in  Italia  , niun  monu- 
mento finora  mi  è caduto  lotto  gli  occhi,  che  ce  ne  avvilì.  Truovo  io 
bensì  in  un  Capitolare  di  Carlo  Magno , dove  tratta  delle  Ville  Rega- 
li , e nel  Breviario  delle  cofe  Fifcali  del  medefuno  Augufto  mentova- 
ti Moranos , cioè  gli  alberi  da  noi  appellati  Mori , e da’  Franzefi  Meurien , 
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' n;s  lenza  faper  dire  , fic  delia  lor  foglia  fi  nutriflero  bachi.  -»» 

Quel  che  ora  fi  ha  da  ricordare  , è l’avere  Ricobaldo  , come  ab- 
biam  veduto  nel  Cap.  precedente , fatto  fàpere  , che  i noftri  Italiani  fi- 
no alla  metà  del  fecolo  XIII.  vittèro  con  tal  parfimonia  , per  non  dire 
mefehinith  , che  contenti  di  veftire  panni  e tele  triviali  , abborrivano 
ogni  luflo  , anzi  nè  pur  fapeano  cola  egli'  foflè.  Parole  tali  fombrano  di- 
re , che  in  Italia  fino  a que’  tempi  o non  fi  co  no  fervano  vedi  di  fitta, 
ed  altre  preziofe  tele , o pure  che  gl’  Italiani  le  lafciavano  volentieri  ad 
altre  nazioni  amanti  dello  sfarzo  e delle  delizie  . Ma  non  per  quello 
fi  hanno  a credere  coti  rozzi  e nemici  del  luflo  que*  fecoli . A buon  con- 
to anche  in  Italia  chi  non  era  cieco  , fovente  potea  mirare  i piò  deli- 
cati lavori  di  feta,  che  fervevano  di  ornamento  alle  Chiefe  e alle  facre 
funzioni . Pretto  il  folo  Anaftafio  nelle  vite  de’  Romani  Pontefici  ne  fon 
frequenti  gli  efempli,  e truovanfi  ancora  nomi  tali  di  que’ drappi  , che 
difficilmente  ora  fi  póflbno  fpiegare  Vegganfi  pei-  efempio  le  azioni  di 
Papa  Pafquale  I.  che  fall  Culla  Cattedra  di  San  Pietro  nell’  anno  817. 
Egli  donò  alla  Chiefa  de’  Santi  Proceflò  e Martiniano  ve/*  de  fumiate, 
cum  parici? fi  de  blattin  circumfuta.  Que  (la  Perici/ fis de  blattin  è un  orlo  o 
contorno  di  tela  cremefi  o porpucea . Perciocché  in  que*  fecoli  era  moltìy 
in  ufo  il  vermiglio  chiamato  Blatta  . Similmente  il  medefimo  Pontefice 
fectt  vefiem  de  Cbry fèciavo  cum  d'tverfit  bfiorin  mira  magnieudinis  & ptderi- 
tudinit . Più  fotto  obtulit  aliar»  vefiem  cbryfoclavam  ex  auro  gemmìfque  con - 
feBam  , babentem  bifioriam  Vtrgtnxm  cum  facibut  accenfis  mtrifice  comtam  » 
Con  egual  munificenza  fectt- de  fiaurace  babentem  pavana  \ & ve- 
fiem auro  textam  , & ttéptri  mmm  rebeum  uit  /erica  . Aggiugne  quello  Sto- 
rico: Feci»  vela  de  quadruplo  quinqua,  & vela  T/ria  duo . Offerì  parimen- 
te ad  un  altro  Tempio  Vefiem  de  Blattin  Byzaretea  ; & vefiem  de  fonda- 
to ahtbmo , babentem  in  circuirò  pericl/fin  de  olovero , & vefiem  de  futedaee 
porpb/retico  . Altrove  riconta  vefiem  de  frodata  Profitto  ; vela ■ btiefirka , 
& pannum  Alexandrinum  mirificc  decorato n.  Cosi  nella  vita  di  Papa  Leo- 
ne IV.  rammenta  trio  vela  de  Spanifce  &c.  Velam  acupiSile , babent  borni - 
itti  effigiem  fidentis  fuper  pavottem  unum  &c.  Vela  ex  auro  tenta  , habentta 
bifioriam  beati  Petti  Apofioli.  Anche  Stefano  V.  Papa  verfo  il  fine  del  fe- 
colo IX.  fece  vela  quatuor  in  circuite  Aitarti  Utajoris  , quorum  duo  fiat  de 
ferrico  Pigacio  , tertium  pavonatile  , quarto»  de  Alexàndrino , ornatum  forum 
in  circuì  tu  de  olovero  &c.  Parimente  donò  vela  fèrrea  de  Blattin  Byzantea 
quattuor , duo  ex  bis  aquitata , & due  de  bafihfci.  Si.  può  con.ragione  cre- 
dere , e mattimamente  indicandolo  varj  nomi  > che  la  maggior  parte  di 
quelli  drappi  veniflè  dall’  Egitto  , dalla  Seria  , e da  Coftantinopoli  ; 
ma  noni  improbabile,  che  alcuni  ancora  foflèro  fabbricati  in  Italia. 

Di  qui  eziandio  apparite  , che  allora  fi  temevano  tele  di  fitta  con 
fili  d’  ero  frami (chiari , che  ora  chiamiamo  Bracati . Abbiam  veduto  pret 
fo  Anaftafio  pallium  aurotextile  > Quei  che  fono  da  lui  appellati  Cbryfi- 
olava  ed  Auroclava  non  ardirei  chiamarli  con  Fapia  Perforai  aurata » Fu- 
*sK  ^ Oo  z s-  rono 
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rono  probabilmente  pezzi  di  tela  d’oro,  che  a guil'a  di  bottoncini,  ro-' 
lette,  cerchietti,  fi  cucivano  fopra  altra  tela.  Sono  altrove  nominati 
• vela  linea  autoclave . Particolarmente  quelli  clavi  fi  mettevano  ne  i lem- 
bi delle  vedi.  Intorno  al  lignificato  di  quella  voce  fi  truova  difputa  fra 
gli  Eruditi.  Lafciamo  loro  la  cura  di  deciderla.  S’incontrano  ancora  pi- 
tta veftes,  e fi  figurerà  torto  il  Lettore  , che  fi  piarli  di  velli  , dove  il 
pennello  averte  con  varj  colori  dipinte  varie  Ho  rie,  e figure;  nè  io  ofe- 
rei  fortenere  , che  non  vi  foflèro  anche  di  limili  tele  . Bensì  aggiungo , 
che  ordinariamente  al  pitta  fi  fottintende  acu,  cioè  velli  Ricamate.  Im- 
perciocché anche  ne’  fecoli  barbarici  fu  praticato  di  molto  il  Ricamo . 

. . . . Babilonica  pitta  fuperbe 

Tenta  Stmùramidh  qua  vartantur  oca  : 

* - .*  ' * . . le-  ' 1 . ...  O . „ -,  •'  * . 

Sono  parole  del  Marziale  . Abbiamo  veduto  di  fopra  Vtlunt  ecupittile  , 
ed  altrove  s incontra  la  mcdefima  voce  . Nella  Cronica  di  Farla  fi  la 
menzione  della  Corte  di  San  Benedetto  in  Selvapiana  , ubi  fuit  antiqui* 
nu  Congregarlo  Anali  arimi  , qua  opere  piantano  ornamenta  Bcclefiarum  la* 
borabant  . Nelle  Annotazioni  io  penlai , che  non  lolanaente  forte  qui  ac- 
cennato il  ricamo , ma  anche  ornamenti  da  Chiedi  format»  con  piume 
di  uccelli  di  diverti  colori.  In  fatti  Prudenzio  in  Hamart.  num.  293.  ha  i 
feguenti  verfi  . 

V *•  . Urne  videa  lefc'mas  prapere  cttrfit  ■ ■ 

Ven  antem  tunicat  : avium  quoque  verjìcdiorum 
*v"  Indumento  novit  tementem  plutnea  telii . *’ 

Aggiungali  Seneca,  che  nell’ E pi  dola  XCI.  Ieri  ve:  Avium  piuma  in  àfone 
vefltt  confami  tei  . Ma  fi  dee  lìabilire  , che  Plumorium  Oput  propriamen- 
te, lignifica  il  Ricamo  ftccomc  avverti  il  Tumebo  Adveriar.  Lib.  XL 
Gap.  XXV.  co»  dire  : Piantonài  j ttxtndi  a quibufdam  , ab  elite  oca  pire - 
geodi  enpon tetto.  Et  fame  videri  pore/t  prò  oca  pingere  interdum  ampi  , ut 
ab  Mortai  fune . Specie  t romeo  quadam  proprie  e fi  oca  pingendi  , cum  climi  , 
Otte  panata  , aut  fegmenta  , aut  fami*  , aut  teffell a , fic  ali a aliit  ajfuun* 
no  et  piumoni  avium  reftrant.  Ampiamente  ancora  tratta  di  quell’arte  il  SaL 
fliafio  fopra  Vopifco,  e penfa,  Piemia  effe  omne  id , qeod  in  veflibes  Piumaria 
arte  mttetem  erot,  Jive  effent  tabula,  five  effentOrbiculi ,vel  Rota.  Preflò  Pe- 
tronio s’  incontra  Plematem  Babylontcem,  e poco  fa  abbia m veduto,  che 
«mamenri  tali  lì  facevano  coll’ago.  Da  Procopto  Lib.  de  Mdtfic.  è men- 
zionata Tunica  ferita  attreh  ornamenti s undiqee  di/Nntta  , qua  Fiumi  a di* 
otre  feloni . E in  una  carta  del  toip.  fi  legge  Aitarla  lutea  opere  Piu- 
mario tota . Comuttociò  pare  , che  diverte  arti  fodero  Oput  Pbrygmm  T 
cioè  il  Ricamo,  4appoàchè  nella  regola  di  S.  Cefario  fi  legge:  Piumaria , 
^ Acupittera  , (T  omne  feijmitetm  tfc.  numquam  in  Monq/ìerio  fané . Ma 
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m {avere  èri  ricamo  ferve  un  fife»#  Piote»Co— flore  j il  quale  fiori 
nel  1171.  c fopra  il  Cap.  XXVI.  deUr-JEfod»  aeri  feriva  dell’Opera  Più- 
maria  . Piuma , die’  egli  -,  Lingua  quadam  Acuì  d tettar,  fetheer  J&gpptio- 
nm  , quorum  fimi  àtvtrfa  , Lingua  , fica*  Grocarum  . Hec  gema  vili  vul- 
go Diftratum  dici  tur  , quafi  bts  fbratum  . Prima-  màm  fit  tela  , pi  Ctm  aeu 
opere  manuali  fubfiemmuen  pitturarronei  . Sant  qui  diami  Opus  Ptumarium 
a fimilitudinc  avium  , qutbus  fuperaddita  plwnarmn  varierai  . idem  Opus  rii» 
titur  etiam  Polfmìtum . Forfè  queit’  ultimo  non  fuffiAe  , perche  Poiptuitm 
verifirailmente  prefero  dalla  teffitura  la  varietà  de* -colori . 

Merita  qui  di  entrare  in  campo  un  paflb  di  AldheimO  Vefcovo  de’ 
SafToni  Occidentali  della  Bretagna  nel  Libi  de  Land.  Virgin.  Cap.  VI.  Fi» 
riva  quello  «litote  circa  1’  anno  680.  c, f opera  fua  è inferita  nella  Bi- 
bliotb.  Potrum.  Siquidem  ( cosi  egli  parla  ) cortmarmn five  firagularum  ten- 
tata , nifi  panni  cult  purpurei!  , intimo  drverfis  colorum  varieratumt  fucata  , 
inter  dtnfa  filorum  fiamma  altre -ci tregue  decurrant,  & Arte  Piumaria  arme 
rextrinum  Opus  droerfit-  imaginum  tboracibm  peroritene,  fed  uniformi  colorii  fu- 
co figillatim  confetta  fuerit  : li  qua  prefetto  , quomodo  noe  oculorum  obtutibus 
jucmda  , net  puleberrima  venaftati  formo  fa  indebitar  . Non  fi  dee  qui  tra» 
laiciare  ,che  Monfig.  Fontanini  Commenr.  ad  Diftnrn  Cbrifiianum  Cap.  XV IL 
loda  quello  paflb  con-  dire  : Saitttns  Aldbelmus  mora»  firn  cetani  in  bujuj- 
modi  orbi  calar  is  vefitbui  Cbnteuendit  fugillat , ncque  allo  putto  in  Virginibus 
proba*:  Pofcia  vien  recando  le  parole  di  effe  Aldhelmo  fecondo  la  nuo- 
va edizione,  da  lui  creduta  piti  purgata  , fiuta  da  Arrigo  Wharton  , 
nella  feguente  forma  : Corrinarum  five  firaguUhnt  Ueammc  non  pauculu  pur- 
pureir y ùnmo  di  ubtfh  tttotmt  vuoi  itmibut  fucati  , inter  dmféffimtm  fio- 
mina  litro  citroque  decorrane  , & Arte  Piantana  omne  Tentrinum  opus  di- 
verfis  lmcgmibut  T boraci  calti  peroment.  Ma  il  Fontatùhi  vide  tutto  1’  op- 
potto  di  quello , che  Aldhelmo  intefe  di  dite  j r ri  Warton  non  amen- 
db , ma  gnaftb  la  vera  di  lui  fcrittura  . Chiaramente  fi  fcorge  k men- 
te di  Aldhelmo,  dove  dice  , folam  Vngim  tatti  pr.trogat'tvam  firn  etttrarum 
l ww  non  [afficene  ad  perfefhonem  ' ma  elfere  neceffano  , ut 
muhimoda  matrdanrum  Varietale  decurtar ‘èeeuettur.  Ree»  di  poi  reterò  pio 
della  tela , con  cui  fi  formavano  i cortinaggi  ed  altri  addobbi  de’  fiacri 
* Templi , dicendo  eh’  effe  tela  non  foto  fi  fa  per  mezzo  di  verj  licci  da 
i teffitori  colla  vaghezza  di  divertì  colori  ; ma  eziandio  coll’  Arte  Piu- 
mati* y o fi  a del  ricamo,  viene  ornata  di  Scadenti  ( Cl/peot  ii  chiamava- 
no anche  gli  antichi  ) rapprdcnranri  varie  Immagini  »-  Perciocché  fe  là 
tela  fi  formale  uniformi  teiere , non  farebbe  tanto  (limata,  né  tante  pi» 
cere  recherebbe  agli  occhi  di  ehi  la  mira  . Un  fógno  è dunque  del  Fon- 
tanili» il  dire  , che  Aldhelmo  bufiti»  l’  arte  di  taffete  , c dove»  anche 
dire  di  ricamar  quelle  velli,  e la  difapprova  affano  nelle  Vergini.  Eb- 
be quel  Santo  Vefcovo davanti  «gi  ucchi  San  Girolamo  , che  io  non 
fo  quale  Spiti,  db  Cufik.  fervendo  ferite  - Afiitit  Regina  a deuteri  tfut 
emumdata  varierete  : qua  vefie  Polmonite  ( cioè  di  va fj.  colori  ) & multa- 
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rum  virtutum  variente  contexta  indutut  fui  e Ù"  Jofcpb , & Regum  quondam 
utebantur  fili*  . Nè  dovea  il  Warton  in  vece  di  nifi  panniculee , leggere  nel 
tefto  di  Àldhelmo  non  paucula , mutando  a fuo  capriccio  quelle  parole. 
Perciocché  Panicula  , o più  torto  Panucula  , lignifica  la  S puoi  a ( Rbaditu 
preflò  i Latini  ) che  carica  del  filo  teflitore  fcorre  per  1'  orditura  della 
tela  . Santo  Ifidoro  Lib.  XIX.  Cap.  XXIX.  Pamela  ( cosi  fcrive  ) diti*, 
quoti  ex  iis  panni  texantur  ; ipfee  enini  difcurrunt  per  tetani  . Perciò  dalle 
parole  di  Àldhelmo  fembra  apparire  , che  1’  arte  Piumaria  confi rteflè 
nell’  ornare  coll’  ago  la  tela  , aggiugnendovi  figure  di  varie  forte  lavora» 
te  con  diverfi  colori . Tale  il  Gramatico  Papia  crede  che  forte  la  Sera, 
gula  . Stragulum  , die’  egli , vefiis  difcolor  piumario  opere  fatta  . Ma  forfè 
Stragula  anche  lì  appellò  la  tela  di  varj  colori  , benché  non  ricamata  . 
Ne’  Codici  antichi  fi  truovano  talvolta  dipinte  le  Immagini  de’  Princi- 
pe come  è una  Bibbia  infigne  conlervata  da  i Monaci  Benedettini  in 
Roma  . Miranfi  ivi  le  figure  di  Carlo  Re  de’  Franchi  ( non  fi  fa  fe  del 
Magno  o del  Calvo  ) e della  Regina  con  vefti  ornate  di  ricamo  . Che 
nel  lecolo  VI.  non  fi  lafciaffero  gl’  Italiani  torre  la  inano  da  alcuno  in 
quella  profertione  , può  comprovarti  coll’  autorità  di  Agnello  nella  vita 
di  Martuniano  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  quale  efalta  Endotbin  byfifi- 
nam  pretiofijfimam  illius  jujfu  faci  am  . fiotti  s fimi  lem  videre  poniti  Non  po- 
tefi  aliter  àfiimare  ipfas  imagmes  , aut  befiias  , aut  volucrcs , qua  ibi  fati* 
fune  , nifi  quod  in  carne  omnes  viva  fint . Qual  forte  ancora  anticamente 
la  perizia  degl'Inglefi  in  si  fatte  manifatture,  ce  lo  dirà  l'autore  Gefior. 
Guilielmi  Regis , cioè  del  Conquiftatore  . Anglica  naeionis  ( fono  fue  pa- 
role ) feminx  multimi  acu  & auri  texturaì  egregie  viri  in  omni  valent  ar- 
tificio . Però  fu  rinomato  Opus  Anglicum  , come  fi  ha  da  Leone  Oltien- 
le  Lib.  II.  Cap.  XXXV.  della  Cronica  Cafinenle. 

"Ebbero  parimente -gli  antichi  si  Greci  che  Romani  le  Tapagerie  o 
fia  i Tapeti  y adoperati,  lpezialmente  ne’  Templi  , e ne’ palazzi  Regali. 
Non  laprei  dire , fe  in  Italia  , o in  Europa  fe  nc  fabbricaffero  , cioè 
tefleffero  con  figure  d’  uomini  , beftie  , alberi  , e Umili  cole  . Elimini 
chi  vuole  quel  verfo  di  Vergilio  Lib.  IH.  verf.  25.  Geòrgie. 

Purpurea  intexti  tollant  Auleta  Britanni . . 

Certamente  prerto  i popoli  dell’  Alia  ve  n’  erano , come  anche  oggidi  , 
numerole  le  officine  . Noi  li  domandiamo  Arazzi  dalla  Città  di  Ararta 
in  Fiandra , dove  ne’  fecoli  addietro  con  gran  felicità  le  ne  facea  la  fab- 
brica . Cosi  Duagio  fi  appellava  una  tela  o panno  fabbricato  nell’  altra 
Città  Belgica  di  Douay  ; e noi  abbiam  dato  il  nome  di  Damafco  ad 
una  tela  di  feta  , perchè  ne'  vecchi  tempi  era  portata  dalla  Città  di  Da- 
ninfeo . Nè  per  alt»  cagione  noi  appelliamo  Ranfia  cena  tela  lottile  di 
linp  , fe  non  perchè  vecchiamente  fi  terteva  nella  Città  di  Rems,  chia- 
mata Reni  dagl’italiani  . Ora  celebri  furono  una  volta- l^Tapezzerie 
v di 
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di  Babilonia  , Perijlromata  Baby  ionie  a , come  ancora  Attalica  , e Campa- 
nica . E fi  chiamano  Pitta  , ancorché  le  figure  e i colori  fodero  telfii- 
ti,  perchè  imitavano  la  pittura.  Servio  al  Lib.  I.  jEneid.  veri. 701.  co- 
si Icrive  : Au/eis,  veli s pitta  : que  ideo  aulita  ditta  fune,  quod  primum  in 
Aula  Anali  Regis  Afta  inventa  funt  , O più  tolto  perchè  lervivano  di 
ornamento  alle  Aule,  o fia  a i palazzi  de  i Re.  Plinio  nel  Lib.  Vili. 
Cap.  XLVIII.  attelta  , che  Colores  diverfos  pittura  intexere  Babylon  maxi, 
me  celebravi t , & nomen  impofuit  . Per  quello  bulinata  tapetia  chiamò 
Plauto  i Tapeti , dove  erano  beltie  intediite  . Ora  trovando  noi  nelle 
vite  de’  Romani  Pontefici  vela  pitta , o pure  vefies  pittai  , fi  può  chie- 
dere , fé  quella  varietà  di  colori  e di  figure  venide  dalla  teditura,  o dal 
pennello,  o dall’ago.  In  Adriano  I.  noi  troviamo  vejlem  de  Chryfoclabo j 
babentem  Hi/ìoriam  Nativitatis  &c.  Fecir  ve/ìem  Cbrifoclabam  , pretiofis 
gemma  omatam  , babentem  bi/loriam  Salvatori s &c.  Pare  credibile  , che 
tali  Storie  fodero  formate  , non  già  da’  Pittori  , ma  bensi  dalla  telfitu- 
ra  , o dal  ricamo  ; imperciocché  gran  tempo  durò  di  chiamar  Pittura 
anche  gl’  ingegnofi  lavori  del  telajo  . Nella  vita  di  Onorio  III.  Papa , 
creato  nel  izi<5  leggiamo:  Aureis  , argenteifque  platea  dijìinguitur , Fa. 
perii  pitti s in  Aìgypto  proftrata  ( meglio  ftrata  ) (T  tinttis  India  , Galli e- 
que  coloribus  ordinate  compofita.  Sicché  vi  erano  Tapezzerie  prete  dall’Egitto, 
dall’India,  ed  anche  dalla  Francia.  Che  le  aveano  gl’italiani  tele  conte- 
nenti lacre  Illorie  , troppo  verifimile  è , che  quelle  o fodero  tedine  , o 
più  tolto  fabbricate  nella  (teda  Italia  , o pure  in  Europa:  al  ridettero, 
che  non  poteano  venire  dalla  Soria , Perfia , ed  Egitto , dove  gli  Arabi 
Maomettani  padroni  abbonivano  troppo  le  Immagini  facre  , e le  cote 
lpettanti  alla  noltra  tanta  Religione  . Anche  Ammiano  Lib.  XXIV.  del- 
la Storia  fembra  accennare  , che  i Soriani  nelle  Tapezzerie  non  mette- 
vano te  non  battaglie , beltie  , e paefi  . Nelle  Chiofe  alla  vita  di  San 
Pietro  Celeltino  Papa  è lcritto  : In  Pluviali  Pape  erant  Imagines  Sanilo, 
rum  Patrum  de  ferito  & auro  labore  te  acu , operi  s Cypren/is , feu  Anglicani  . 

Egli  è ora  da  avvertire  il  quando  e come  una  copia  di  lavori  di 
feta  s’ m tr od u£Gi  in  Italia  . Ce  lo  dirà  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.  I. 
Cap.  XXXIII.  de  Geft.  Friderici  , dove  fcrive  , che  Ruggieri  Re  di  Si- 
cilia nel  1141.  avendo  fpedita  la  tua  fiotta  contra  de’  Greci  , prete  Co- 
rinto , Tebe  , ed  Atene  . Maxima , loggiugne  egli  , preda  direpta  , opi- 
fices  etiam , qui  Serico s panno s texere  folent , ob  ignominiam  Imperatori s illiuty 
fuique  Principi s gloriam  , caprétto s deducunt  . J (j>»or  Rogerius  in  Palermo  Si- 
dite  Metropoli  collocans , artem  illam  texendi  Juos  edocere  precepit  . Et  ex. 
bine  predilla  Ars  illa  prius  a Grecis  tantum  inter  Cbri/lianos  habita  , Ro- 
mana expit  patere  ingeniis  . Troppo  a mio  credere  dice  il  Frifingenfe  , 
quafichè  niun’  altra  nazione  Europea  che  i Greci  fapedero  allora  teltere 
tele  di  feta  . Forte  di  là  venne  qualche  particolar  maniera  di  fabbricar- 
ne delle  figurate  , e di  vago  comparto  di  colori  . Ma  intenderemo  me- 
glio quella  importante  avventura  da  Ugo  Faleardo  Scrittore  di  quel  me- 
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defimo  fecolo  , che  nella  Prefazione  alla  fua  Scoria  , deferivendò  la  no- 
bilifTima  Cittì  di  Palermo  , cosi  parla  : Nec  vero  Mas  Palario  adbxrentet 
filentio  preeteriri  convenir  Officina s , ubi  in  fila  variis  dijlintta  colortbus  Se- 
enni veliera  tenuantur  , & fibi  invicene  multiplici  tenenti  genere  ccaptan- 
tur  . Hinc  enim  videas  Amie  a , Dimitaque  , & Tr  imita  minori  perir  ia  fum- 
tuque  ptrfici  (cioè  tele  di  feta  volgari,  perchè  fabbricate  con  uno,  due, 
o tre  licci  ) Hinc  examita  uberioris  materia  copia  condenfari  ( chiamarono 
gli  antichi  quella  tela  Sciamilo , perchè  lavorata  con  fei  licci  ) Hetc  Dia. 
rbodon  igneo  fulgore  vifum  riverberar  ( cioè  tela  di  color  di  rolà  ) Hiic 
Diapi/li  color  Jubviridis  intuentium  oculis  grato  blandititi  afpcttu  . ( Predo 
Anaftafio  iovente  è nominato  quello  drappo,  ed  ora  impariamo,  ch’era 
di  color  verde  ) Hinc  Exarentafmata  circuii»  um  varietattbus  in  fi  gatta , ma- 
jorem  quidem  Artificum  indufiriam  , (T  materia  uberi  ai  am  defiderant , ma/a- 
ri  nibilominus  pretto  diflrabenda  . Crede  il  Carulìo  , doverli  qui  leggere 
Exantbemata  , onde  fodero  tele  fparfe  di  fiori . Ma  è ivi  fcritto  Cuculo- 
rum , cioè  feudetti  e bolle  rotonde  . Seguita  a dire  il  Falcando  . Multa 
quidem  , & alia  videas  ibi  varii  colorii  , ac  diverfi  generis  ornamenta  , in 
quibus  ex  Sericis  aurum  intexitur  & multiformi s Pittura  varietas  gemma  in. 
terlucentibus  illufiratur . Margarita  quoque  aut  integra  rifluiti  aurea  includun- 
tur  , aut  perforata  filo  tenui  connettuneur  , & eleganti  quadam  difpofitionis 
indujìria  Pitturati  jubentur  formam  opera  txbibere . Ecco  le  belle  fatture  di 
fìtta,  che  circa  1’  anno  n6p.  fi  lavoravano  in  Palermo  coll’  arte  porta* 
ta  colà  dalla  Grecia  . Noi  , che  ammiriamo  , e con  ragione  , la  beiti 
e varietà  di  tante  drapperie  de  i noflri  tempi , abbiam  nondimeno  da  con- 
feflare  un  obbligo  non  lieve  agli  antichi , che  ci  hanno  prima  fpianata  la  via, 
e fenza  i lumi  loro  non  potremmo  oggidì  vantare  un  sì  gran  progredo 
nelle  arti . Se  abbiamo  da  predar  fede  a Niccolò  Tegrimo  nella  vita  di 
Caftruccio , per  lungo  tempo  il  lavoro  delle  tele  di  feta  fi  mantenne  prelì 
fo  i foli  induftriofi  Lucchcfi  ; ma  dopo  il  facco  dato  nel  1314.  a quel- 
la Cittì  da  Uguccione  dalla  Faggiola  , quegli  artefici  fi  difperlcro  per 
tutta  l’ Italia  , in  modo  che  altre  Cittì  ne  divennero  anch’  ede  maeftrc.. 
Alti  , die’  egli,  Veneti as  , Florentiam , olii  Mediai anum  , Sonori i am  quidam , 
partim  in  Germaniam  , £?  ad  Gallai  , Britannofque  dilapfi  funt . Sericorum 
pannorum  Ars  , qua  foli  Lucenfes  in  Italia  & divieni  affiuebant , (T  gloria 
fiorebant  , ubique  exerceri  capta  . Gli  Oltramontani  oggidì  vendono  a noi 
ciò , che  impararono  da  noi  . Erano  fpezialmentc  i più  preziofi  lavorie- 
ri  di  feta , o di  lana , o di  ricamo  , adoperati  negli  amichi  fecoli  per 
ornamento  delle  Chiede  , cioè  in  Pianetc , Piviali , Fallii  , Padiglioni  di 
Altari , Spalliere , e Cortinaggi  per  colonne  . Di  quelli  ultimi  fa  men- 
zione Giovanni  Diacono  nella,  vita  di  Santo  Anaflaiìo  Vefcovo  di  Napoli 
del  fecolo  IX.  In  Ecclejia  Stepbanta  , così  egli  , tredecim  pannos  ferir  , 
Evangelicam  in  tu  dipingens  Hifloriam  , quos  jujjtt  de  columnarum  capitibus 
adomamentum  pendere  . 

Non  mancava  in  que’  tempi  quella  fòrte  di  velame  di  feta  , che 
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Coi  appelliamo  Snidale , Zendale  ? Zendado  . Rolandino  nella  Cronica 
Lib.  IV.  Cap.  IX.  ne  parla  . Tmtc  acceffit  unus  de  Popularibus  ad  Cenda- 
rum  pendens  de  fublimi  antena  Carrocii  . Anche  il  Boccaccio  ne  fa  men- 
zione nelle  Novelle.  Parimente  fi  truova  memoria  predo  i vecchi  Scrit- 
tori del  Taffetà,  forle  non.  diverfo  dallo  Zendale  ; ficcome  ancora  della 
Saia  panno  di  lana,  e del  Camelotto  , o Camelato , o Canalino , cioè  di 
panno  di  lana  - inceduto  di  peli  di  camello  o di  certe  capre.  Da  Marco 
Polo  ne’  fuoi  Viaggi  fu  chiamato  Zambeloto , predo  i Modenefi  è C am- 
be! loto  , c predo,  i Tofcani  Ciambellorto . Quello  fi  fabbrica  tuttavia:  Ma 
nelle  vecchie  memorie  s’ incontrano  tele  e panni  con  tali  nomi , che  leu- 
ri  affatto  riefeono  oggidì  ; come  nelle  vite  de’  Romani  Pontefici  Vela  de 
minilo  , o inumilo , Pianeta  Diafprtt  , Diapijìte  , de  Fundato  Ò“c.  In  uno 
{frumento  Brelciano  dell  anno  761.  fi  truovano,  Palio  uno  de  Blatta  me- 
ttila , alio  Palio  de  Blatta  lufea  . Urbano  III.  Papa , come  ha  un  Codi- 
ce MSto  Milanefe,  nel  1 185.  donò  a quella  Metropolitana  Planetam  de 
caco,  & toaliam  cuna  frixio.  Certo  è , che  ne’  piò  vecchi  tempi  que’  pan- 
ni e tele  venivano  trafportati  in  Italia  dalla  Grecia  , dalla  Soria  , Per- 
da , ed  Egitto , e lo  fanno  conofcere  i nomi  loro  Greci , come  Cbryfo- 
clava  , velum  bolofericum  , de  Bajìlifci  , Fundatum  alitbinum  , e fonili  . 
La  fabbrica  d’  altri  fi  raccoglie  dal  luogo  , come  Vela  Tyria , By^antea, 
pannai  Alexandrtnus  &c.  Vedemmo  predo  Anaflafio  Vela  de  Spani feo , cioè, 
che  fi  lavoravano  in  Ifpagna , dove  tanto  paefe  era  occupato  dagli  Ara- 
bi, gente  fommamente  indulìriofa.  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  Lib.  IL 
Cap.  XIII.  de  Geft.  Frider.  fcrive  , che  nell’  anno  1154.  vennero  alla 
Corte  dell’  Imperadore  gli  Ambafciatori  de’  Gcnovefi , Qui  non  longe  an- 
te bete  ipfa  tempora  , captis  in  Hi  [pania  inelytit  Civitatibus  , & in  Serico- 
rum  pannorum  opificio  prcenobilijfimis  Almaria  , & Ulixiborta  , Saracenorum 
fpoliis  onujli  redierant  . Per  atteftato  del  Monaco  di  San  Gallo  Lib.  IL 
Cap.  XIV.  Carlo  M.  Regi  Perfarum  direxit  Nuntios  , qui  deferrent  equos 
& mulos  Hifpanos  , Palliaque  Frifionica  alba  , cana  , vermicolare  , vel  [a- 
pbyrìna  , qua;  in  illis  partibus  rara  & multum  cara  comperit . Il  che  fa  ve- 
dere , che  non  il  folo  Oriente , ma  anche  1’  Occidente  avea  fabbriche  di- 
rari  panni  e telerie.  E San  Bonifazio  Martire  ed  Arcivefcovo  di  Ma-, 
gonza  nel  fecolo  Vili,  mandò  a Daniello  Vefcovo  capfulam  non  boloferi- 
cam  , [ed  caprina  lanugine  mixtam  & villo/am  . Gran  tempo  ancora  dura- 
rono tali  officine  in  Coftantinopoli  . Tebaldo  Abbate  di  San  Liberatore 
di  Chieti  nell’anno  ioip.  annovera  fra  i facri  paramenti  duo  Cercitoria, 
& Coopertoria  tria  Serica  Conjìantinopalitana . Bravi  ancora  la  Scaramanga, 
cioè  una  fpecie  di  panno  ftraniero , di  cui  fi  facevano  Pianete  Sacre . Se- 
condochè  attefta  Leone  Marficano  Lib.  III.  Cap.  LVIII.  della  Cron.  Ca- 
lia. Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  donò  al  Monillero  Cafinenfe  Tu- 
mie  am  unam  de  panno  Per  fa , duas  cortinas  Arabie  ai  ; e il  Vefcovo  di  Mari! 
Planetam  Scaramanginam  . Altrove . abbiamo  tunicam  diaptfiin  , e pannos 
triblartos . Avrei  défiderata  maggior  provvifione  di  erudizione  nell’  Abba* 
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te  Arselo  della  Noce,  allorché  net  Comment.  al  Librò  IR.  Capo  XX. 
della  Cron.  Cafm.  le  riffe  .•  Efl  igitur  Blatta  vermicuius  , JJbroi  & ve  [ics 
tradenti  & <lu‘a  Bietta  apprtbenfa  infide  martum  hominis  rubro  colore,  bine 
Blatta  diQum  exquifita  Purpuree  genti  . Cioè  la  Tigninola . Egli  ha  dato 
lontano  al  berfagiio  cento  miglia , Ora  noi  lappiamo  , che  la  vera  Por- 
pora fi  faceva  col  fangue  di  certe  Conchiglie  di  mare.  Il  colore  Blatte», 
tuttoché  talvolta  appellato  Purpureo  , col  proprio  nome  nondimeno  era 
chiamato  Coecineut , oggidì  Chermisi  , e Cremefino . Fallò  è affatto , che 
la  Blatta , col  cui  fangue  fi  tingevano  una  volta  i panni , e tuttavia  lì 
tingono  , fia  lo  fletto  che  la  Tignitela  , o il  Tarlo  , S’ingannarono  an- 
cora coloro  , che  vermicnlum  Bomb/cem  intelkxermtt , enfiti  texru  vijhrs  fe- 
rite conficàmtue . Roberto  Stefano  , il  Volito  , ed  altri  fece  tratterò  in 
errore  Angelo  dalla  Noce . Oggidì  fanno  gli  Eruditi  , che  Ih  Blatta  è 
una  fpecie  d'  Infètti  chiamati  Chermes  dagli  Arabi  , che  hafeono  da  i 
grani , ghiande  o cocchi  di  certe  Elei , col  fangue  de’  quali  fi  tinge  la 
lana  . Quindi  è nata  la  voce  Vermiglio,  e tintura  in  Grana.  Vermi  cu  la- 
rus  fignificava  lo  fletto  pretto  gli  Scrittori  della  batta  Latinità . U Conte 
Ferdinando  Marfilli  Bofognefe  intorno  a ciò  fcriflè  una  bella  Diflerta- 
zione  . Poco  fa  trovammo  T riblattum  : bifògna  ora  udirne  l’ interpreta- 
zione da  San  Pier  Damiano  , che  così  feri  ve  nel  Lib.  IV.  E pi  fi.  VII. 
fondar»  Rodulpbu  mibi  Pallimi  reverendi  ' oberiti/ , tjuod  Triblatbon  juxta 
fui  genera  fpectem  nuncupatur . Trium  quippe  colorum  efl , & Blatbon  PaU 
httm  dici  tur  : nude  T tibia  fon  Pallium  dicitur  , tjuod  trium  cemieur  effe  co- 
lorum. Ho  quali  dubitato  , che  qui  fia  qualche  giunta  al  te  fio  di  Da- 
miano ; perché  eame  intendere  , che  colla  Blatta  fi  poffano  far  tre  di- 
verfì  colori  ? Dovrebbe  ettere  lo  fletto  che  della  Porpora  , di  qui  ‘égli 
medefimo  fcrive  quefle  parole  nell'  Opufe.  XXXI.  Cap.  VI.  Regalie  ita- 
cjue  Purpura  , tjuia  unicoler  efl , vilrpenditur . Pallia  vere  diverjh  fatata  rti- 
rtribm  r ai  Jùblmm  IcBuli  deputanti»  emutum  . Gualfeedo  Poeta  Inglefe , 
che  circa  il  ito»,  feti  Uè  un  Ironìa  fulla  Corte  di  Roma  , fcrive  : Cor- 
ra bit  tm8o  Urbi  dot  Ornerà  pannai . Scmbta  che  il.  Triblattum  fotte  una 

Tele  e panni  di  tanta  preziofiià  , ficcome  abbiamo  avvenite-,  for- 
^ marrana  lplendidi  addobbi  a i fieri  Templi,  e trovavano  buon  albergo 

■W  de’  Principi  e de’  Re , i quali  fpeziahnente  ufavano  vefli  di 

jnoha  magnificenza . Contuttociò  fon  io  perfirafo , che  molti  ancora  de’ 
Nobili  ricchi  ufafTero  vedi  menti  pompofi  , e di  panni  e tele  (Laniere  , 
a caie-  prezzo  certamente  pagate.  Il  Monaco  di  San  Gallo  de Reb.  bdlic. 
Caroli  M.  Lib. II.  Cap.  XXVII.  racconta  un  piacevole  avvenimento,  di 
fui  non  ibi  fo  io  mallevadore  . Truovavafi  in  Italia  quel  gran  Monar- 
ea,  ed  eflèado  venuto  ad  Urbtm  Fujolanam , qnam  qui  Jlbi  fdob  videa ri/r. 
Forum  Jultenfe  nunrupant  ( cioè  Crvidal  di  Friuli  ) invitò  ali*  improvifo 
alla  caccia  i foci  Cortigiani  m eadem  babittt , quo  induri  eranr . Erat  att- 
iene imbrifera  diet  Ù"  fri gtd 'a  ; C T ipfc  qmdem  Carolai  babebat  ptllicium  ber- 
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btc'tnum , cioè  era  ve  dito  con  petye-o  pelliccia  di  cabrato . Eginardo  nel- 
la fua  vita  fcrive , che  in  tempo  di  verno  cffo  fmperadore  fi  copriva -il 
petto  « la  fchiena  con  •pelli  di -Lontra.  Seguita  a dire  il  Monaco:  Ce- 
reri vero  , utpotc  firiath  -diebus  ( cioè  in  di  di  feda , ne’  quali  fi  co  dama- 
va 1’  andar  più  nobilmente  veftito  ) & qui  modo  de  Papi 0 veniffent  , ad 
quam  mtpcr  Venerici  de  nanfmarinis  partibus  omnes  Orimtelntm  divietai  ad - 
vedajfent , Pbomicum  pellibus  avium  , ferieo  circumdaets  , & pavonum  colli - 
curri  tergo  , & ciavis  mox  fiore  fiere  incipienribus  , Tyrta  Pmpura , vel  diacci 
drena  lina  ( lo  fteffo  è che  Lift  a ) alti  de  Jodicibas.,  quidam  de  gUribus  cùr- 
cumamitti  procedebant . Coperta  da  letto  è (piegata  da  i fabbricatori  de’ 
Ledici  Lodix  Lodicis . Qui  pare  la  pelle  di  gualche  beftiola  , di  cui  fi 
-forni  afferò  le  ‘nobili  coperte  contro  il  freddo  . San  Pier  Damiano  nel- 
r Opufcolo  poco  fa  accennato  fcrive  : Refpuit  ammalia  Redemtor  Mundi 
vocabulo  decorata.  Sic  divini  ifti  non  mediocri  percelluneur  obflaculo  ; quia 
duxn  pbaleratis  arque  depiliti  fé  Lodicibus  corttegunt  , apertis  oculis  dormire 
non  poffunt  . Quanto  a Glires,  lignificava  quefta  parola  le  pelli  d’ Ermel- 
lino o Zibellino  , cavate  da  i forcì  Pomici  , o da  altre  bcftiole  , delle 
quali  maggior  ufo  fi  faceva  negli  amichi  tempi , che  ne’  noftri . Segui- 
ta a raccontare  il  Monaco  , che  le  vedi  e pelli  preziofe  di  que’  corti- 
giani, parte  perchè  lacerate  dalle  fpine,  parte  perchè  bagnate  dalla  piog- 
gia , e poi  feccate  al  fuoco  , andarono  tutte  in  malora  , lagnandofi  que’ 
Signori , fe  tantum  pecunia  fua  fub  una  die  perdidtjfe . Allora  il  favio  Impera- 
dore  , fattili  tutti  chiamare  a sè  , loro  diflè  : Q flolidijjimì  mortalium , 
quod  pelli  cium  modo  pretto  fini  & ut  il  tu;  efiì  Iftudne  meum  uno  Solido , an 
idla  veftra  non  folum  Libris  , Jed  & multis  coemta  talenti!  ? Anche  An- 
fprando  Re  de’  Longobardi  ^er  tedimonianza  di  Paolo  Diacono  Li b.  VI. 
Cap.  XXXV.  A dvenicntibus  ad'  fe  enteramm  gentìum  Legatis  , vilibus  co- 
ram  eis  vejlibus , feu  Pelliciis  utebatur  ; atquc  mutui  Italia  infìdiarentur  , 
nunquam  eii  pretto  fa  vina  , vel  ceterarum  rerum  delie  i ai  miniftrabat . 

Torniamo  al  Monaco  di  San  Gallo  , da  cui  abbiamo-  apprefo  , che 
i mercatanti  Veneziani  portavano  di  tanto  in  tanto  a Pavia  de  nanfma - 
rmis  partibm  omnes  Orientalium  divitms  : parole  indicami  non  meno  pan- 
ni , drappi  ,•  e tapeti , che  tutte  1’  altre  galanterie  ed  invenzioni  più  r*  • 
re  del  luffo  Orientale  , che  ora  i poco  faggi  Italiani  prendono  dalla 
Trancia  , Inghilterra , cd  Qllanda  . Sicché  intendiamo  , che  nè  pure  in 
que’  tempi  fu  l’  Italia  lenza  luffo;  ed  effere  venuta  dall' Oriente  la  mag- 
gior pane  degli  arredi  per  fomentarlo  , e che  non  i foli  Re  , ma  an- 
che i nobili  facoltofi  venivano  vedi  preziofe  . Quedo  coftume  fi  dudiò 
Lodovico  Re  di  Germania,  e nipote  di  Carlo  Magno  di  bandire  alme- 
no dalla  milizia,  lodando  a’ foldati  (blamente  le  fatture  di  lana  e di  lino. 

J Quod  fi  qutfquam  infrriorum  difciplma  illius  ignarus  , de  ferieo  , auro  vel 
argento  circa  fi  babens  , eum  forte  tncurrtjfet , non  la  fcappava  fenza  una 
(onora  riprensione  . Quali  fodero  gli  ornamenti  delle  donne  fui  fine  del 
fecolo  VII.  dalla  vita  di  Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  fcritta  da 
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Agnello- fi  può  comprendere.  Abftulcrunt,  cosi  egli  parla,  a fe  muta  tariti 
veftes  & pallia  ; projeceront  a fe  inaure! , & anulos  , & dextralia  , & per* 
felidas  , & montila  , &'  olfattorio  , & acus  , & fpecula  , & Lumolas  ( o 
Lanulas  ) & Li  Itola  pr afidi  a , & laudofias  &c.  Abbiam  veduto  , che  un 
Carlo  M.  portava  la  pelliccia  nel  verno . Halli  ora  da  oflervare , quan- 
to fodero  una  volta  in  ufo  le  pelli  anche  in  Italia  . Arnolfo  Arivefco- 
vo  di  Milano  , come  racconta  Landolfo  Seniore  Lib.  II.  Cap.  XVIII. 
della  Storia  , mandato  nell'anno  ioox.  da  Ottone  III.  Augufto  per  fuo 
Ambafciadore  alta  Corte  di  Coftantinopoli  , ft  prefentò  all’  Imperador 
Greco  magno  ducato  militum  ( cioè  di  Nobili  o fia  Cavalieri  ) flipatus , 
quos  Pellibui  Martullinis,  aut  Cibellinis,  aut  Rbenonibus  variìs  ( cioè  di  una 
foggia  di  vedi  chiamate  Rhcnoni,  fatte  di  pelle  di  Vaio')  Ò*  HermellL 
nn  ornoverat  . Galvano  dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  CXJCXV. 
cosi  defcrive  quel  fatto  : Fueruntque  cum  Arcbieptfcopo  Mediolani  Duce! 
duo  , Fralati  multi  diverforum  graduum  , induti  aurei s Ò"  fericeis  vtftibut  , 
cum  pcllibus  ermellini! , aut  •zibellini!  , vel  darfbui  ( un’  altro  Codice  ha 
foderi!  ) vanii  vel  martorimi  . Aggiungali  Donizone  Lib.  I.  Cap.  XII. 
della  vita  di  Matilda  , là  dove  parla  di  Arrigo  II.  Augudo  venuto  a 
Mantova.  » 

Rex  Jibi  Maflrucai  pofl  efcam  maxime  pulcrai 

Donavit  : florent  pariter  quoque  Pelli  dona. 

Erano  le  Maflrucbe  una  forta  di  vedi  formate  da  pelli  preziofe  di  ani- 
mali felvatici , e nota  anche  a i Romani  . Quello  che  ha  Prudenzio 
Lib.  II.  contea  Symmach. 

- - • ' ‘ 

v.  . . Mafìruch  procera  vefìire  togato! , 

aliai  fa  conofcere  , guanto  fodero  in  pregio  . Anche  San  Pier  Damiano 
nell’  Opufc.  XXXI.  tratta  dello  fpaccio , in  cui  erano  al  fuo  tempo  Umi- 
li forediere  pelli  , con  dire  : Ovium  iiaque  fimul  & agnorum  de/piciuntur 
exfuviec  , Ermellini  , Gebelltni  , Martore s exquironeur , & Vulpes  . Di  pigne 
il  medelìmo  Scrittore  quai  fodero  i codumi  del  fuo  tempo , fpezialmen- 
te  pungendo  i Prelati  di  allora  Lib.  II.  Epilt.  I.  colle  lèguenti  parole  : 
Non  ergo  conflat  Epifcopatui  in  turriti!  Gebellmorum  tranfmarinarumque  feto- 
rum  pi  Iris  ( o pellibus  ) non  in  fiammanti  bu!  Mar  forum  Jubmeotahbu!  rofn  , 
non  in  braHearum  circumfluentibus  pbaleris  &c.  Ed  ecco  qual  folle  una  vol- 
ta il  ludo  anche  in  Italia  di  quelle  pelli  prezioie. 

Qua  le  portarono  le  genti  Settentrionali  nel  divenir  padrone  di 
quede  Provincie  , ficcome  da’  primi  lecoli  avvezze  a vincere  il  freddo  con 
tali  vedi  , loro  provvedute  dalla  natura  . Perciò  Pelliti  Regcs  furono  an- 
ticamente appellati  1 Re  Goti  , Franchi,  Unni  , e Vandali . E nel  Poe- 
ma de  Frovidcnria  inferito  nel  1’ Opere  di  San  Prolpero,  leggiamo: 

Re- 
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....  Regefque  Getarum 
Refpice  , queis  oflro  contemto  & veliere  Serum , 

Eximius  decor  eft  tergis  borrere  ferarum . 

T t m ' ' * ’ . * * • 

Mi  fa  ciò  fofpettare  , che  non  fia  tanto  da  credere  a Gaufredo  Priore 

Vofienfe  , Storico  del  fecolo  XII.  lk  dove  feri  ve  : Barones  tempore  prifeo 
munifici  largitore t vilibus  utebantur  pannis  ; adeo  ut  Euflorgius  Lemovieen- 
fis  Vieecomet , & Vice  corner  Combomenjts , arietinh  & vulpinis  pellibus  aliquo» 
ties  uterentur,  quas  pojl  illos  , mediocres  deferte  embefeunt . Certamente  an- 
che preffo  il  volgo  fon  io  di  avvilo,  che  folTe  allora  familiare  l’ ufo  del- 
le pelli , ma  di  pecore  , agnelli  , caflrati , e volpi . Tuttavia  ritengono 
i Modenefi  la  parola  Belje , allorché  dicono:  Piglia  le  tue  Belfe , e va  con 
Dio . Cioè  piglia  le  tue  Pellicie  , e vattene  . Voce  Tedefca  è Beltog  fi. 
gnifìcante  Pelliccia , lo  fteffo  che  Peltog . E voleano  dire  : Prendi  i tuoi 
panni . Ma  i ricchi  fi  diftinguevano  colle  pelli  ftraniere  piò  fine  , e di 
maggior  prezzo.  Quella  ftrada  in  Modena,  che  oggidì  fi  chiama  il  Mer- 
cato della  Legna , rte’  vecchi  tempi  era  appellata  la  Pelliccieria . Nè  fer- 
viri  il  rilpontlere , che  Gaufredo  Vofienfe  pari»  de’  Franzefi,  che  piò  do- 
gi’ Italiani  doveano  elTere  moderati  nel  veftire  . Perciocché  io  gli  oppor- 
rò Alberto  Aquenfe  , il  quale  nel  Lib.  IL  Cap.  XVI.  Hi  fi.  Hierofol.  nar- 
rando 1’  arrivo  de’  Principi  e Baroni  Franzefi  nella  prima  Crociata  del- 
1’ anno  io 96.  alla  Corte  di  Aleffio  Greco  Imperadore  , altri  coftumi  lo- 
ro attributive  dicendo  .•  lmperator  Godefrido  tam  magnifico  Duce  vifo  , ejuf- 
que  fequacibui  , in  fplendore  (T  ornata  pretiofàrum  veflium  , tam  ex  oflro , 
quam  Auripbrygio  , & in  niveo  opere  Harmclino  ì & ex  mandrino  , grijio- 
que  , & vario  , quibus  Gallorum  Principes  precipue  ut  un  tur , vebementer  ad - 
mirans  &c.  In  vece  di  Mandrino  fi  ha  probabilmenrè  da  leggere  Marturi- 
•no  , o Marnino  ; perciocché  le  pelli  di  Martorello  erano  allora  in  gran- 
de (lima  : il  che  notato  fu  anche  da  Helmoldo  nella  Cronica  Slavica 
ÌLib.  I.  Cap.  I.  e da  Adamo  Bremenfc  Cap.  CCXXVII.  il  qual  ultimo 
fcrive  : Ad.  Marturtnam  veflem  anbelamut , qua  fi  ad  fummam  beatitudinem 
Annovera  lo  lleflb  Adamo  nel  Cap.  CCXXIX.  fra  gli  finimenti  della 
vaniti  di  allora  pellet  Ca/lorum  & Martorum , qua  nos  admiratione  fui  de- 
mentes faciunt . Però  Bernardo  Silveftro  buon  Poeta  preffo  Gervafio  Til» 
berienfe  in  Otiti  Imperiai,  dice 

Cifìmus  obrepfit , Ò"  ve ftitur a potentum 
Marturis  , Ó"  fpolio  non  levi  ore  Bever . 

Cioè  le  pelli  di  caflore  . Che  poi  effo  Gervafio  feriva  , efTergli  flato 
moflraro  Beverem  animai  juxta  Cafìrum  Sccuftum  in  Taurinenft  Epifcopa - 
tu , quo  ad  anteriorem  partem  greffibile  , fed  ad  Jubtiliorem  medietatem  in  pi - 
feem  defìnent  , non  fi  crederi  a’  noflri  tempi , fe  non  che  il  Mattioli  at- 
trita , che  in  Lamagna  , Auftria  , ed  Ungheria  al  fu©  tempo  fi  trova- 
va 
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vano  molti  cariori . Marmont  ii  chiama  nell’ Alpi  Cozic  un  animale  fhi- 
pido  , portato  per  Italia  quali  ridicola  rarità  . Ma  non  pwè  prenderli 
per  ca flore  una  tal  bcftia  , perchè  i cariori  tono  i più  fagaci  animali 
della  terra , e di  maggior  mole  ; e nè  quelli , nè  le  marmotte  termi- 
nano in  pefce  . Landolfo  da  San  Paolo  Storico  Milanefe  Cap.  X.  Hrfi, 
Mediai,  feri  ve  , «he  il  Prete  Liprsmdo  avea  Lupicervmam  pelle m . Aggiu- 
gne  nel  Cap.  XIV.  che  viaggiando  «Ho  Prete  fopra  una  mula  , iflht» 
famiglio  menava  fuum  AJìnum  oneratum  pellUms  Stamburimi  . Che  pelli 
fon'  quelle  ? So fpetto  io , che  vi  fia  errate  , e s’  abbia  a leggere  Scom- 
bacine . Noi  chiamiamo  ora  Camacric  gli  anipiali  appellati  da  i Latóri 
Rupieaprx . Erano , e fon  tuttavia  molto  apprezzate  le  lor  pelli  . Que- 
lle furono  forfè  appellate  Scambucte , e di  li  pare  venuto  il  cognome  di 
Vincenzo  Scamati  celebre  Architetto  , levatone  il  fi.  come  il  Cammina- 
re , fe  è vero , come  vogliono  alcuni , che  venga  da  Gamba. 

Eranvi  , ficcome  abbiam  veduto  , Peliti  grifo*  , & varia , «he  i 
nobili  e ricchi  adoperavano  ne’ loro  veftiti,  e a caro  prezzo  fi  compera- 
vano . Truovafi  fpczial mente  fetta  menzione  pedo  gli  antichi  noftri 
Scrittori  del  Vaio,  o de’  Vai  ; pare,  che  fodero  di  vario  colore,  non  fo  fe 
perchè- pili  cosi  nate  , o perchè  ajutare  dall’arte.  Vi  erano  anche  pelli 
Corrine*  y cioè  di  ródo  colore,  e lenza  dubbio  rime.  Col  nome  di  Gri- 

Jic  penfo  che  fodero  difegnat*  quelle  di  color  cenerino  , come  gli  Ze- 
tllini . Di  candido  colore  erano  gii  ermellini  ; ma  non  fi  può  con  ficu- 
rezza  decidere  , di  quali  befiie  parlino  in  moki  pad!  gli  antichi . Un 
ufo  si  grande  di  pili  cagion  fu , che  in  una  «meordia  del  1 208.  fra  i 
Mantovani  v Ferrarci!  veniflè  riabilito  , che  i Ferrare!!  nelle  fiere  do- 
beane  dare  & dejìgnarc  PeUtparin  Mantuanis  Storione!  eis  [ufficiente  in  fron- 
tibut  Pelhptriorum . La  parola  Storione  ufata  anche  da  Caffiodoro,  e da 
ì vecchi  latini,  fignificava  un’officina  o bottega  da  Mercatante.  In  una 
carta  d’  Amalfi  del  xldj.  pubblicata  dall’  Ughelli  fi  legge:  Concedo  pre- 
nominata Ecclejia  tre  «flacone  m Onorate  Laudici*  . Vuol  dire  Staffane . 
Ne’fccoli  rozzi  Pelhpant  furono  appellati  i Pellicciai,  cioè  in  Latino  Pel- 
li ones  . Convien  prtanto  canchtudcre  , che  ne’  vecchi  tempi  anche  in 
4^|ta  fd  in  gran  voga  f ufo  dolIer  pelli  per  veftirfi  nel  verno  , e che 
ancor  qui  s’ intride  il  ludo  , pollando  la  gente  di  comparir  più  nobile 
e benelrante  , quanto  più  preziofe  e di  taro  prezzo  fodero  effe  pili  . 
Fin  le  Monache  fi  diedero  a gareggiar  co’Secolarij  prciò  nel  Can.  XIL 
del  Concilio  di  Londra  dell’anno  1127.  fu  decretato , ter  nulla  Abberijfo 
vel  SanHimonialii  cariotibus  ut  arar  indumenti s,  quam  agnina , vel  cattiva  , 
cioè  pili  di  gatto.  Nella  regola  de’ Templari  Cap. XXIII.  nella  Raccolta 
rie’  Concilj  del  Labbe  fi  legge  : Ut  nullus  remimene  , Pelle  perenniter , 
aut  Pelli  cium  , vel  aliquid  tale-,  quod  ad  ufrnn  carfari s perfine  or  , etiamqut 
coopertenum  nifi  agmrum  vel  ariftum  babeat . Anche  nell’anno  1225.  Ro- 
mano- Cardinale  di  Sant’  Angelo  pubblicò  un  Regolamento  p!  Morirte- 
lo Jotrenfe  , -rapportato  dal  Baluzio  Lib.  V.  Mifcell.  dove  fon  quelle 
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parole  : Qutdtbet  Monialis  babeat  in  anno  *res  camifias  . S'mgpdis  duobus 
anms  ariani  Pelliciam  , de  vulpibus  , leportbus  , ve/  ettam  agrtis  , Si  alt  qua 
voluerit  altieri  devo  tiene  agmnis  pelhbus  uri,  babeat  ettam  quolibet  anno  duo 
fuperpelltcea.  Oc.  Che  gli  Itefli  Chierici  li  dilettaffero  di  pelli  preziofe , 
ne  dura  ancora  un  logno  nelle  cappe  de’ Canonici,  ed  altri  Ecdefiaftici, 
c nelk  voce  Superpellicium , che  oggidì  chiamiamo  Cotta  . Non  per  al- 
tro fu  introdotto  quello  nome  , le  non  perchè  , come  fcrive  Durando 
nel  Ustionai.  Lib.  IIL  Cap.  J.  Antiqmtus  Juper  tumcas  Pelliciat , de  pel* 
libus  mortuorum  Animaltum  f alias  , indue  botar  . Confeflà  Giovanni  Villa- 
ni, che  circa  l’anno  lido.  Molti  portavano  le  pelli  /coperte  Jen^a  panno. 
Andò  in  difillo  quello  coltumc,  e fi  portarono  poi  le  pelli  lòtto  panni; 
e però  vi  era  in  Genova  una  contrada , dpve  Pellet  fub  vefitbut  latte;  vena 
d untar , come  fi  ha  dagli  Annali  di  Giovanni  Stella. 

Dalle  quali  notizie  oramai  fi  comprende  , che  fino  al  fenolo  XII L 
almeno  i Nobili  magnificamente  veftivano  al  pari  d’ oggidì  : laonde  non 
è da  maravigliarli , che  Erlembaldo,  uno  de*  Magnati  di  Milano  nei  fe- 
colo  Xf.  coram.  Populo  in  ve/Nbus  pretiojis  arréidabat  &c.  Cosi  è fcritto 
nella  vita  di  Santo  Arialdo  Cap.  XVII.  Nè  voleano  in  Milano  eflcre 
da  meno  i Chierici  : ficchè  lo  fteffo  Arialdo  nell’  ro7<5.  ebbe  a dire  al 
popola  Milanefe  : Veflri  Sacerdotes,  qui  effici  pojfunt  ditiores  in  terrenis  re- 
bus , encelftotei  in  tethficandis  rurnbus  & domibm  , fuperbiores  in  bonoribut , in 
molhbus  deltcati/que  vejlibus  pulcriores , tpfi  putantur  beatiores  . Che  duraf- 
le  anche  il  ricamo  , l’abbiamo  dalla  vita  della  Santa  Imperadrice  Cune- 
gonda , la  quale  divenuta  Monaca,  operabatur  mambus  jais.  Hulli  enim  in 
diflingucndis  auro  gemmifqu*  veftbus  piu  ri  munì  , aut  in  Jhiis , aut  in  cinpu- 
lis  tefhmaba:  ur  infettar  . Dal  luffe  pòi  del  Clero  prelè  motivo  Arnoldo 
da  Brefcia  Erefiarca  di  declamare  nel  fecolo  XII.  conm  degli  Ecclefia- 
ftici:  del  che  fa  menzione  Guaterò  nel.  Lih.  III.  Ligur.  Il  povero  po- 
polo fe  la  paflava  allora  con  pelli  di  agnelli,  e di  montoni . Rbenones , 
vedi  conofciute  dagli  antichi  Latini  , fi  formavano  con  pelli  di  pecora. 
Andromeda;  le  fatte  con  pelli  di  montone  . Ecco  due  verfi  di  Giovanni 
da  Garlandia  ne’ Sinonimi. 

Veftet , qua  fiunt  de  folis  Pellibus  , bete  Jimtt 
r Pellicium  , Rbeno  , qutbus  Andromeda  foci  arme. 

U fa  va  fi  ancora  Fuftaneum  , cioè  panno  di  bambagia  , e timo  va  fi  anche 
preffo  i vecchi  Latini  Fu/ìanum  , come  hanno  o nervato  il  Meurfio  , il 
Voffio,  ed  altri.  Particolarmente  ebbe  credito  ne’ tempi  barbarici  il  pan- 
no di  lana  tinto  di  rodo,  che  oggidì  fi  chiama  Scarlatto 1 nome  da  mol- 
ti fecoli  ulàto  . Tingevafi  allora  col  fangue  della  Blatta  , o fi  a de’  ver- 
micelli fopra  deferirti , conofciuti  anche  da  Gervafio  Tilberienfe  nel  1215. 
dove  dice  : Vermiculus  bic  ejì  , quo  t ingannar  pretiofìjpmi  Rcgum  panni  , 
Jìve  feriti  , (T  Examiti , Jrvc  lanci  , ut  Se  boriata  . Ma  il  dir  egli  , che 
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quelli  Infetti  (ì  raccoglievano  in  Arelatenfi  Regno  ex  arbore  , tengo  io  , 
che  fìa  errore  o di  lui  , o di  (lampa  . Ed  era  ben  in  gran  pregio  lo 
Icariano . Matteo  Paris  nella  Storia  all’  anno  1 248.  fcrive  : Dedit  eis  ve- 
fies  pretiofìjfimas  , quas  Robas  vulgariter  appellarne  de  Ef carierò  prece  letto  , 
cum  penula  , & fururiis  ( Fodere  ) de  Pellibus  variis  . Poco  fa  abbiam 
veduto , che  Examitum  era  panno  di  feta . Sciamiro  lo  chiamarono  i vec- 
chi Scrittori  Italiani . Era  forfè  quello , che  oggidì  fi  chiama  Velluto  . I 
Tedefehì  danno  il  nome  di  Sammet  al  velluto;  e Giovanni  Villani  Lib.  I. 
Cap.  LX.  della  Storia  fcrive  In  quel  dì  fi  correa  un  pallio  di  Sciamiro 
Velluto  vermiglio.  Ma  quello  Velluto  nel  buon  tetto,  di  cui  mi  fon  iervi- 
to  nella  mia  edizione , non  fi  legge  . Di  tali  panni  fi  truova  menzione 
ne’  vecchi  Scrittori , che  fiorirono  prima  di  Ricobaldo . Non  citerò  io  fe 
non  Rolandino  Padovano  , il  quale  nel  Lib.  I.  Cap.  XIII.  della  fua  Cro- 
nica , defcrivendo  un  giuoco  pubblico  fatto  in  Trivigi  nell’  anno  1214. 
così  fcrifle:  In  eo  Caftro  pofit/e  fune  Domina  ( cioè  nobili  donne  ) cum  v'rr- 
ginibus  , feu  domiceli  alni!  , & fervitricibus  e.rrumdem  , qua  fine  alicujus  viri 
auxilio  Cafirum  prudentiffìme  defenderunt  . Fuir  etiam  Cajìrum  talibus  mu- 
nir ionibus  undique  pramunitum  , fcilket  Variis  , <5*  Grifiis  , tT  Cendatis  , 
Purpuris  , Samrris , & Rtcehs , Scarleris  , Baldacbinis , & Armerinis  . Ap- 
pretto dederive  Rolandino  le  gioje  , onde  erano  ornate  quelle  donne  . Il 
panno  Bnldacbino  qui  mentovato,  prefe  il  nome  da  Baldacb , 0 fia  da  Ba- 
bilonia , dov’  era  fabbricato  ; preziofiflìmo , perchè  refluto  di  feta  e filo 
d’oro.  E perciocché  di  quello  panno  fi  adomayano  le  ombrelle  de’ Prin- 
cipi e Re  , da  ciò  è nata  la  voce  Italiana  Baldacchino  . Gli  Armerina 
fenza  dubbio  lo  (letto  furono , che  gli  Ermellini  , ed  Armellini  . Il  me- 
defimo  Rolandino  Lib.  IL  Cap.  XIV.  introduce  Eccellino  da  Romano  a 
parlare  così  : Muntatura  parris  mei  fuit  de  Armerinis  ; fed  aliorum  fuir  de 
peetiofis  Varis  Sclavonke . Ma  avendo  .noi  tanta  copia  di  panni  , tele  , e 
pell^  di  gran  prezzo , ufate  anche  fui  principio  del  fecoio  XIII.  non  fi 
là  intendere,  come  Ricobaldo  dipmgeffe  così  rozzi  i coftumi  degl’ Italiani 
di  allora,  e sì  modello,  per  non  dire  sì  vile  il  loro  vellire . 

E pure  Fra  Francefco  Pipino  , che  fiorì  pochi  anni  dopo  etto  Ri- 
cobaldo , approvò  i di  lui  fornimenti  ; e fi  vuol  ora  aggiugnere  , che 
anche  Giovanni  Villani  fu  dello  (Iettò  parere  , perchè  dclcrivendo  i co- 
itami del  popolo  Fiorentino  , ce  li  rapprefenta  prima  del  1 2 do.  troppo 
divertì  dal  lutto  de’  fuoi  giorni  . Allora  , die’  egli  , » Cittadini  di  Firen- 
ze vive  ano  fobri , e di  graffe  vivande  , e con  picciole  fpefe , e di  molti  co- 
fiumi  graffi  e rudi , e di  graffi  panni  vefiivano  loro  e le  loro  donne.  E mol- 
ti portavano  le  pelli  [coperte  ferrea  panno  , con  berrette  in  capo  , e tutti  con 
tifarti  ( (Hvaletti  ) in  piede  . E le  donne  Fiorentine  co'  calidari  fenxa  orna- 
menti ; e paffavanfi  le  maggiori  d una  gonnella  affai  ftretta  di  groffo  Scar- 
tato di  Pro  , 0 di  Como  , cinta  ivi  fu  d uno  fcbegiale  all  antica  , e uno 
mantello  foderato  di  Vaio  col  taffello  f opra  , e portavanlo  in  capo  . E le  co- 
muni Donne  andavano  vefiite  d'  un  graffo  verde  di  cabragio  per  lo  fimile 

mo - 


Digitized  by 


V ENTESIMXQUI-NT*. 


305 


modo  . E libre  cento  era  comune  dota  di  Moglie , e Libre  dugento  e trecen- 
to era  a que'  tempi  tenuto  sfolgorata.  E le  pili  delle  pule  elle  ave  ano  venti  e 
ptu  anni  , anzj  che  and  afferò  a marie*.  E di  così  fatto  abito,  e cofiume  , e 
graffo  modo  erano  allora  1 Fiorentini  ; ma  erano  di  buona  fede  , e leali  tra 
loro  , e al  loro  Comune  ; e colia  loro  groffa  vita  e povertà  fecieno  maggiori 
e pii*  virtudiofe  cofe  , che  non  fono  fatte  a' tempi  nofin  con  piu  morbidezza 
e con  piu  ricchezza . Troviamo  qui  Scarlatto  di  Pro  0 di  Caino  . Se  vo- 
gliam  credere  ad  Egidio  Menagio  , quell»  fona  di  panno  viene  da  Ca- 
mus Latino •,  che  fi  diffe  a Rupi  capra  , cioè  a quella  Capra  falvarica  , che 
fa  in  luoghi  mòntuofi  . Erano  tali  capre , come  già  oflervammo , chiama- 
te Camozze  , Camofcie.  Nè  il  Menagio  reca  palio  di. alcun  Latino,  che 
le  chiami  Capre  di  Caino.  Erano  veramente  in  molto  credito  lé  pelli  di 
camoicia  anche  anticamente  . Se  panni  li  lavoraflèro  col  loro  pelo  , noi 
io  dire.  Credo  io  cola  certa,  o almen  più  verifimile , indicarfi  dal  Vil- 
lani fcarlatto  fabbricato  una  volta  nella  Ciità  di  Cven  in  Francia  , che 
i Tofcani  chiamavano  Caino  . Lo  Hello  Villani  Lib.  XII.  Cap.  LXII. 
fcrive  del  Re  d’  Inghilterra  , che  metteva  a lacco  la  Trancia:  La  Terra 
di  Camo  ( in  Normandia  ) gli  fece  refiftenza  per  lo  Cafie/le  , che  v era 
forte  . Però  di  un  panno  ivi  fabbricato  fi  parla  : il  che  eziandio  fi  com- 
prova colla  parola  precedente  , non  dovendofi  ivi  leggere  ' di  Pro  , ma 
bensì  d Ipro  , come  hanno  altri  celli  ; ognun  fa  , che  Città  fia  quella  . 
Agli  Autori  che  trattano  della  mutazion  de’  collumi  in  Italia  , li  vuol 
ora  aggiugnere  Galvano  Fiamma  , che  fioriva  nel  1340.  Nella  Cronica 
Maggiore  tuttavia  inedita  Lib.  XVIII.  Cap.  VI.  cosi  deferiva  le  ufanze 
de’  tuoi  tempi  . Ifto  temere  juvenes  de  Medtolano  relinquentes  Juorum  vefii- 
gia  patrum  , fetpfos  in  'alienai  figurai  & fpecies  transformaverunt  . lpfi  emm 
cacperunt  fritti t & muncatis  vefitbus  more  Hijpanico  uri;  fondere  caput  more 
Gallico  ; barbata  nutrire  more  Barbarico  ; furiofis  calcar, bus  equitare  more 
Teutonico  , vari»  linguis  loqui  more  Tartarico  . Mulieres  fimihter  in  pejus 
Juas  confuerudines  immutaverunt  . Ipfic  namque  ftrangulatis  vefitbus  , feopato 
gutture  & collo,  redimir * fibuhs  aurei s gyrovagantur . Serie»,  & interdum  aure» 
indumentis  vefhuntur.  Crinibus  crifpatis  more  alienigenarUm  capite  perftringuntur. 
Zonis  aure is  fuper  cintttt  Amazones  effe  videntur  . Calce is  rofirqpis  progre - 
diuntur  . Alearum  & tefferte  lufibus  occupantur  . Et  ut  breviter  me  expe- 
diam  , equi  milirarcs,  arma  fulgenti  a,  & quod  pejus  eft , corda  virili  a,  ani - 
morum  hbertas  in  Mulierum  ornamenta  j untverfa  juvenum  fiudia  , & anti- 
quorum fudorcs  confumuntur . 

Rapporta  dipoi  Galvano  la  folita  cantilena  di  Ricobaldo  colle  fue 
proprie  parole,  aggiugnendo  le  feguenti  : Non  erant  per  domos  camini  ad 
tgnem,  aut  ulta  caminata . Ma  quell’ultimo  è uno  fpropofito , apparendo 
da  troppe  antiche  memorie,  che  fi  ufavano  le  Cantinate  ne’ vecchi  prece- 
denti fecoli . Molte  anellazioni  di  quell’  ufo  ho  io  recato  ; c nell’  anti- 
chilTimo  Sacramentario  Gregoriano  da  me  dato  alla  luce  fi  truova  Bene- 
dillo ad  Caminatam.  Altro  è poi  il  dire,  che  non  vi  erano  cammini . Mi 
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fa  quello  detto  fovvenire  ciò , che  fu  fcriteo  da  Andrea  Gataro  netta 
ftoria  di  Padova  da  me  pubblicata  , dove  narra  l’ andata  a Roma  di 
Frantelco  vecchio  da  Carrara  nel  £568.  EJfendo ' ( cosi  fcrive)  il  Signo- 
re giunto  per  albergare  nell  albergo  della  Luna  , Ó"  in  quella  fianca  non 
trovando  alcun  Camino  per  fare  fuoco , perché  nella  Città  di  Roma  allora 
non  fi  uf avano  Camini  ; anx*  tutti  facevano  fuoco  in  nttf&ó  delle  cafe  in 
terra,  e tali  facevano  ne  i ceffoni  pieni  di  terra  i loro  fuochi  : E non  pa- 
rendo al  Signore  Meffer  Frantefco  di  flore  con  fuo  comodo  in  quel  modo  , 
ave  a menati  con  lui  Muratori  ‘e  Marangoni  , ed  ogni  altra  flotta'  d Artefici. 
E fubito  fece  fare  due  nappe  di  Camino  , e le  arcuale  involto  al  coflume  dì 
Padova  . £ dopo  quelle  da  altri  a i tempi  indietro  ne  furono  fatte  affai . E 
Infletè  quefla  memoria  di  fé  a Roma.  Noi  abbiamo  Ottavio  Ferrari',  ed 
altri  , i quali  pretendono  edere  Rati  in  ufo  anche  de’  Romani  .e  Lom- 
bardi antichi  i noftri  cammini,  e ciò  per  trovarfi  Cantinata  in  que’ tempi 
ancora . Cerro  è , che  Caminata  luogo  fu  , dove  fi  accendeva  il  fuoco , 
e fi  fcaldava  ; ma  non  lappiamo,  fe  1’  ufeita  del  fumo  fi  facedc  pct  uri 
apertura  nelle  pareti  , o fe  fotto  i coppi  fi  fcaricade  il  fumo  . Apolli- 
nare Sidonio  Lib.  IL.  E pili.  I.  deferivendo  la  fua  Villa  , cosi  parla  : In 
hyemale  triclinium  venirne,  quod  arcuatili  Camino  Jìepe  ignis  animatus  pulì a 
futigine  infecit.  Non  potò  edere  quel  cammino  come  i' noftri,  da  che  an- 
neriva col  fumo  la  camera.  Che  fe  Soetonio  fcrive  nella  vita  di  Vitel- 
lio  Cap.  Vili.  Nec  ante  in  Prtetorium  rediit  , quam  flagrarite  triclinio  ex 
concepii t camini.  Ma  chi  ci  afiicura,  che  quel  cammino  folk  finnici  tante  a i 
noftri,  i quali  per  Urta  canna  conducono  il  fnmg  lopra  il  tetto?  Parimen- 
te il  Grammatico  Papia  circa,  il' 1051.  fcriveva:  Fumarium,  Caminus  per 
quem  exit  fumus.  E’  da  rtfpondere  lo  ftefìò  . Predò  gli  antichi  Tempre  fu- 
rono cucine , Tempre  qualche  camera  , dove  lì  accendeva  il  fuoco,  e ma- 
niera da  far  ufeire  il  fumo;  ma  non  per  quello  fi  può  inferire  , che  fà- 
peflèro  o ufaffero  la  forma  di  Ipignere  per  una  canna  "il  fumo  lopra  dei 
tetro.  Che  non  foflèwaigootr^r  Stufe  , tanto  adoperate  in  Germania , a 
gii  antichi  Romani,  ce  ne  fa  fictirti  Seneca  Epift.  po.  oltre  a Plinio  ju- 
nior* Lib.  a.  Epift.  XV IL  Ne.  pària  anche  il  foddetto  Apollinare  Sidonio 
Cam-  X36IR  Potrebbefi  iofpettare  , che  le  Caminate  degli  antichi  fodero 
Stufe . Ma  qualunque  cofa  fodero,  può  Tempre  Ilare,  che  que’ tempi  non 
c&nofcdFew  « forma  de’ cammini  moderni..  Giovanni  de’ Muffi  Piacentino 
netta  tua  Cronica , ficcome  abbiam  veduto  al  Cap.  XXIII.  atteda  anch’ 
egH  , che  anticamente  non  vi  era  Camino  nelle  cafe,  e che  il  fumo  fcap» 
pava  fotto  i coppi , con  aggiugnere  : Et  vidi  meo  tempore  in  plurimi s do- 
mibus . Il  che  balla  per  giuftificar  l’alferzione  di  Ricobaldo,  del  Gataro, 
c del  Mudo,  che  al  leccio  XIV.  attributfeono  l’invenzione  de' noftri  cam- 
mini . Il  Gataro  ne  dice  introdotta  allora  la  foggia  in  Roma  ; quella  non- 
dimeno era  già  triviale  in  Padova  . Finiara  la  deferizion  de  i coftumi 
tana  da  Galvano  Fiamma  , il  quale  feguita  a dire  r Nunc  vero  iti  pra- 
fenti  arate  prifeis  mori  bus  fuperaddita  fune  multa  ad  perniciem  animarum  ir - 
. ‘ J rito- 
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rit  amenta  . Narri  veflis  cfì  presto  fa  , Ù"  artificio  exquifito  , & ornata  fa  per- 
fino circumtcfta  per  forum  . In  ipfis  vtjhbus  som  virorum  , quarti  mitlienim  , 
aurum , argentarti,  perla  in f crini  tur b'nxa  tariffimi  vefhbus  fuperinducimtur . 
Vino  peregrina , & de'parribus  ultramarinis  bibuntur . Cibaria  omnia  fune  fum- 
tuoja  . Magifìri  coquinx  in  magno  pretto  habentur  . Avariria  militar  . Hinc 
ujurx  , bine  fraudes  (T c. 

Sarebbe  a me  facile  il  rapportare  i nomi  di  molte  vedi  ufate  negli 
antichi  tempi;  ma  lenza  che  io,  nè  altri  ne  fapefliaio  individuare  la  for- 
ma ; perchè  anche  in  que’  rozzi  fecoli  alla  bizzaria  della  Novità  , o 
fia  della  Meda  , era  luggetto  il  veftire  , talmente  che  anche  allo- 
ra noi  troviamo  Vefìes  cultellatas  , cioè  ragli  appolla  e artificiofamen- 
te  fatti  nelle  vedi  . Qualche  poco  nondimeno  ne  dirò  . Erano  adun- 
que anticamente  in  ufo  pel  tempo  di  verno  Vefìes  Sci  ovine  di  lana  , 
chiamate  anche  oggidì  Schiavine  , perchè  fabbricate  in  Ifchiavonia  ; 
ma  ora  fervono  lolamente , per  coperte  da  letto  , o per  mantello  del- 
la povera  gente  . I Greci  le  chiamavano  Ampbinulli  voce  ufata  an- 
che da  i Latini  . Predo  San  Gregorio  M.  Lib.  XII.  Epid.  XLVII.  tro- 
viamo Ampbimalum  tunicam.  Cosi  erano  chiamate,  perchè  pelofe  nel  di- 
ritto e nel  rovelcio  . Curiofo  è il  Menagio , che  da  Ampbimallum  vuol 
dedurre  la  parola  Zimarra  , dagli  Spagnuoli  . appellata  Zamarra . Nè 
pur  cento  corde  tirate  da  cento  paia  di  buoi  potrebbero  tirar  si.  da  lon- 
tano la  voce  Zimarra  o Zamarra.  Viene  eflà  da  Gammuna,  parola  ufata 
ne'  lecoli  barbari  ; e queda  potrebbe  forfè  effere  formata  da  Gamba , da’ 
Napoletani  detta  Gamma , perchè  le  Gammurre  coprivano  le  gambe.  O 
pure  dalla  lingua  Arabica  o Spagnuola  è pallata  a noi  quella  voce.  In- 
contrane poi  le  vedi  appellate  Binbi , di  colore  rodò  , talvolta  di  pan- 
no preziofo  , per  lo  più  di  panno  vile . Si  foleva  attaccare  il  Cappuccio 
al  birro.  De’ Chierici  Milanefi  Icriveva  Landolfo  femore  Storico  Milane- 
fe  circa  l’anno  1085.  Nullus  fine  candida  toga . ( oggidi  cotta  ) Cborum’ 
intrare  audebat  ; nullus  fine  Capurio  Birrbi  capite  velato  intrare  Cborum  ai*, 
debat . San  Bernardo  , e Pietro  il  Venerabile  fanno  menzione  del  Barra, 
cono , che  riteniamo  tuttavia  ; non  fo  fè  cosi  detto  , perchè  formato  al- 
lora di  barre  o lide  di  diverlo  colore  , o pure  perchè  da  parola  Arabi- 
ca. Giovanni  Villani,  il  Boccaccio,  ed  altri  antichi  fanno  menzione  del 
Bucherarne , forta  di  tela  di  bambagia  , fóttilc  , e preziofa  , che  per  at- 
tedato  di  Marco  Polo  era  portata  dall’  Oriente  in  Italia  . Nelle  carte 
antiche  s’incontra  una  vede  appellata  Crofina  o Crofna.  Nella  concordia 
feguita  l’anno  1095.  fra  Folco  ed  Ugo  Marchefi  d’ Ede,  e da  me  rap- 
portata nelle  Amie.  Edenfi  Par.  I.  Cap.  XXVII.  fe  ne  fa  menzione.  E 
in  una  carta  Cremonele  dell’anno  1004.  fi  legge  : Accepi  ego  qui  fupra 
Ubertus  a vos  fuprajeriptus  Domnus  Hubaldus  Epijcopus  exinde  Launebilr  Crofna 
una  . Come  fa  vedere  il  Du-Cange , la  Crofna  fu  mantello  formato  per 
lo  più  di  pelli  . Alle  fue  pruove  aggiungo  io  uno  ftrumento  Ferrarese 
del  1078.  dove  Buonafiglia  Badefla  di  San  Silveftro  pradium  ernie  , cujut 
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prettum  eft  Crofina  tuta  vtdpinea  per  •tfejlimacione  ex  valientibus  de  Dettar!»* 
rum.  Veronenfium  Solidi!  triginta  & imo!  . Coltavi  ben  molto  un  sì  fatto 
mantello.  Tutte  le  velH  poi  lì  chiamavano  anticamente  Romba  Se  Roba 
tanto  in  Italia  , che  in  Francia  ; anzi  fu  eflà  voce  trafportata  a tutte 
le  fupellettili . Gli  Spagnuoli  tuttavia  fe  ne  fervono  per  ogni  foram  -aAà 
velli.  Cita  il  Du>Cange  gli  Statuti  de’ Benedettini  di  Linguadoca  del 
Cap.  XVI.  dove  fono  le  feguenti  parole  . Illas  qtridem Pcfkt  , qua  vulgo 
Balau  àtavo  , & Super  tori  vocantur  , penitui  amputamu! . In  vece  di  Raion- 
drova  dubito  io  che  fi  abbia  a leggere  Balandrana , perchè  dura  in  Ita* 
lia  il  nome  di  Palandrana  , lignificante  un  Gabbano  , cioè  il  mantello 
colle  maniche.  Pallium  era  chiamato  dagli  antichi  * Romani  quello  , che 
era  mantello  fenza  maniche , e ritiene  tuttavia  il  nome  di  Mantello  e di 
Tabarro.  Nelle  Coftituzioni  MSte  di  Guido  Velcovo  di  Ferrara  dei  1332. 
fi  legge  : Si  Converfut  Jjt  Ecclefuc  Sacularis  , fuperiorem  veflem  , fciltcet 
T dbardum  tu*  Capotto  appenfo  eidem  , vel  [caput  ari  bonefli  colora , tenta  tur 
portare . Di  quella  voce  ancora  è fatta  menzione  ne  i Sinodi  di  Raven- 
na dell'  anno  1314.  Non  ci  fati  teda  d'  uomo  , che  fottoferiva  al  Me- 
ragio , che  colle  lue  (frane  gradazioni  vuol  tirare  la  voce  Tabarro  da 
Manti  o Mantelli , o pure  di  Capa  . Ufarono  anche  gl’  Inglefi  la  della 
voce.  Enrico  da  Knygthon  all’anno  1295.  fcrive  : Déderantque  ftgnum 
inter  fe  , ut  fic  fmo!  mutuo  coenofcbretu  in  congrejfu  cum  Anglici s , ut  Sco- 
nti dteeret  Anglice  Tabart , alter  refpónderft  Surcoie  , & t converfo  . Fra 
le  antiche  voci  Celtiche  raccolte  dai  Boxhornio  nel  Glodàrio  fi  truova 
anche  Tabar  , Tunica  lunga  ; ed  egli  in  oltre  ofierva  tuttavia  dirli  da 
i popoli  della  Salfonia  inferiore  ein  groot  Debberet  il  qual  D.  pronuncia- 
to dettamente  diventa T.  Quelle  vedi,  chetagli  antichi  furono  appellate 
Giu  be , Giubboni , Gioberti  , Gbtbberelli  , erano  velli  corte , portate  fol- 
to la  tonaca.  Pare  a noi  venuto  dagli  Arabi  quello  nome,  allorché  elfi 
'frequentavano  l’Italia,  perchè  , fecondo  il  Gollio  nel  Leflìco  Arabico  , 
hanno  gli  Arabi  Giubbaton  , lignificante  Tunicant  e panno  gojjtpino  , cui 
Pallinm  Jtve  Toga  imponitur  . Per  atte  dato  ancora  del  Giggeo  nel  fuo 
Iodico,  nella  lingua  di  coloro  fi  truova  Al-Gtubbato , vejlis  ex  lana  crjtf. 
fiore , aud  alio  colore  infetta,  quam  quem  a natura  babet.  Vi  erano  ezian- 
dio Petiaed ir.,  così  chiamate  dalle  pelli  ; e Cabani , oggidì  Gabbani  ; e 
Boritoti  : parole  , che  s’  incontrano  nella  Storia  Piacentina  del  Mudo. 

, E qui  fi  oflervi  la  varietà  delle  lingue  , Sottano  , ovvero  Sottana-^ 
Mie  che  a tutta  prima  fodero  chiamate  le  Camicciuole  , che  fi  portano 
fotto  la  tonaca  , o come. -diciamo  oggidì  Giujìacuore . Imperocché  vecchi», 
mente  in  vece  di  Sub  adoperarono  Subita  ; e di  qua  venne  poi  Subtanum, 
o Subtana  , velie  propria  delle  donne  . Nè  fi  dee  ricevere  la  coniettura 
del  Du-Cange , che  iiimò , Subtaneum  dici , quod  forte  Subtanomm  , fe u 
Tur  conm  vejlis  propria  fuerit . Dalla  voce  Subtana  a mio  credere  nacque 
1’  altra  di  Tana  , quali  Subtana  via  0 dormi!  . Così  diciamo  Cava  , for- 
tin tendendo  via , [offa  , o altra  fitnil  parola  . Solano  chiamano  gli  Spa- 
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gnuoli  la  Cantina.  In  una  carta  del  Moniftero  della  Cava  dell’anno  874. 
fi  truova  : Regia , quee  in  ipfa  Ecclejia  ejì  ^edificata  , in  ipfa  fubdita  Sub- 
tana  de  ipfa  Ecclejia  . Forfè  cosi  da  Longe  formato  fu  Longitanus  , onde 
poi  venne  Lontano  &c.  Odafi  ora  Ricobaldò , che  circa  l’ anno  1 290.  de- 
feiveva  le  ulanze  degl’italiani.  Vtrgines , die  egli,  in  domibus  patrum  Tu- 
nica de  Pignolato , qua  appetì atur  Sotanum , Ò“  paludamento  lineo  , quod  di- 
tebant  Xoccam  , erant  contenta  . Dunque  Sottana  fi  chiamava-  una  verte, 
che  fi  portava  fopra  1’  altre  vedi , e vifibile  ad  ognuno  ; nè  quella  co- 
priva le  gambe  , ma  dalle  /palle  feendeva  fino  a i fianchi  , o fino  al 
ginocchio  . La  Socca  poi  da’  fianchi  arrivava  fino  a i piedi  . Nelle  No- 
velle antiche  Cap.  LXXXIII.  abbiamo  : E feceli  mettere  un  bel  Sortano  , 
il  quale  le  dava  a ginocchio  . Ma  oggidì  Sottana  , o Sottanino  chiamiamo 
la  verte  donnefea  , la  quale  da’  fianchi  cala  fino  a’  piedi  , appellata  da 
Ricobaldo  Paludamentum  , feu  Xocca  . Gl’ Inglefi  la  chiamano  Cajfock , 
forfè  formata  da  Socca  , per  lignificar  quella  verte  , che  noi  e i Fran- 
zefi  appelliamo  Cafacca  Cafaccbino  : il  che  fa  vedere  la  diverfitk  de’  fen» 
timfcnti  nelle  lingue.  I Milanefi  tuttavia  chiamano  Socca  per  individuare 
la  velie,  che  i Tofcani  ed  altri  nominano  Sottana.  La  dicono  Sranella 
i Modenefi  , da  Sotranella  abbreviata.  Forfè  fu  detta  Subtana , non  per- 
chè fi  portarte  fotto  altre  velli,  ma  perchè  copriva  la  parte  di  lotto  del 
corpo  . Nè  vo’  lalciar  di  riferire  ciò  , che  fi  legge  negli  Statuti  MSti 
di  Ferrara  dell’anno  1279.  Lib.  IL  Rubr.  CCCXLV.  intorno  al  paga- 
mento de'  Sartori  . Statuimus  Ò“  ordinarmi!  , quod  Sartore s prò  Jolutione  de 
reterò  recipiant  in  hunc  modum  . Videlicet  prò  Guarnello  hominis  cfto  Impe- 
riale!. Pro  Sotano  mulieris  rum  gironibus  crefpis  tre!  Solido!  Ferrarienfes  . De 
xe fìtto  Bixelli , ideft  maialante,  tuttalana  , Panforti s,  dT  cujuslibet  ahi  pan- 
ni , fine  tribù s cufituris  tra  Solido s Ferrarienfes  ; rum  tribus  cupturis  & cri- 
Jpis , quatuor  Solido s Ferrarienfes  ; Ò"  p fuerint  fodrati , quinque  Solidos  Fer- 
rarienfes . Idem  intelligimus  de  Guarnaxonibus  fodratis , fi  fuerint  fodrati  de 
Pelle  ; fi  autem  de  Zendali  , fex  Solidos  Ferrarienfes  . De  Pellibus  vero  ab 
boritine  , tra  Solidos  Ferrarienfes  . De  Gaufappis  & Cappettis  cum  tribus  en- 
fi turis  quinque  Solidos  Ferrarienfes  . De  Gonellis  Dominarum  frexatis  cum  gi- 
ronibus , Ò"  crefpis  , Ò~  butonis  , offa  ■ Solidos  Ferrarienfes  , falvo  quod  de  gi- 
ronato ante  & pofi  , decem  Solidos  Ferrarienfes . De  Guarnaccbia  fodrati,  fi- 
Ve  de  Pelle  five  de  Zendali  , cum  frexaruris  , cElo  Solidos  Ferrarienfes  ve- 
teres.  Et  in  Gonella  de  Montatura  fodrata  de  pellibus , fex  Solidos  Ferrarmi - 
fes  ; fodrata  de  Zendali  , feptem  Solidos  Ferrarienfes  . Et  hoc  intelligi- 
mus de  vefiibus  fafìis  prò  Hominibus  Ò4  Dominabili  magni!.  Pro  aliis  autem  ■ 
vefiimentis  faflis  prò  pueris  , vel  / uvenibus  medii  tempori s , fatisfiat  iijdem 
fecttndum  quod  convenicns  efi , habitu  refpefht  ad  fupradifta  pretia.  Dichiam 
di  pafsaggio  , che  fotto  nome  di  Frexature  venivano  Lific  , Orlature  , 
Guemhhoni , o Franco  , aggiunte  alla  eftremitk  degli  abiti  . Aurifrjrgia 
furono  France  tf  oro  , molto  nominate  dagli  antichi , maflimameme  ne- 
gli ornamenti  delle  Chiefe  . Di  là  a noi  vennero  Fregio  , Frifo  , Fre- 
giatura } Frexatura , e Amili  . Tor- 
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Torniamo  al  decreto  Ferrarefe . Molta  moderazione  comparila  nel- 
le velli  di  allora . Ma  il  luflò  andò  poi  crefcendo  al  difpetto  degU  Sta- 
tuti , che  i faggi  di  mano  in  mano  opponevano  al  torrente  della  vaniti, 
fra’ quali  fon  da  annoverarci  Modencfi  , allorché  nell’anno  1420.  nella 
riforma  de’  'oro  Statuti  MSti  formarono  la  leguente  Legge  : Statuimus , 
quod  aliqua  mulieres , cujufcunquc  conditionis  exijlant , non  pojjint  deferre  ali- 
quas  Vcjìcs- , quiz  terram  rangant  , tal  iter  quod  per  terrnm  tra  bnu  tur  ali  quo 
modo  ; ncc  aliquas  Vefies  latitudini s ultra  duodecmt  bracbia  , & a latere  infe- 
riori ; nee  aliquas  Veftes  foderatas  aliqua  pelle  in  aliqua  parte  ipfarum  Vefìium. 
Nulla  mulier  pojjit  habere  ultra  quam  unam  vcflcm  ferici  , cum  qualitatibus 
fumai  an  tedili  is  ; nec  ali  quam  Veflem  bracati  aurei , vel  ali  ter  deaurati  , vel 
contexti  de  auro  , nec  ahquam  Vejìem  recamandam  in  futurum  aliqua  fpecie 
recamatura  . Nec  pojjint  deferte  argentimi  , vel  aurum  fuper  aliqua  ve/le  ul- 
tra decem  uncias  argenti  in  forum  . Nec  pojjint  deferre  ultra  tres  anulos  va- 
lori.f ad  plus  ducatorum  duodecim  . Nec  pojjint  deferre  ultra  fex  uncias  perla- 
rum  , valoris  librarttm  fex  Murinenjidm  prò  quahbet  uncia  ad  plus  . Nec  ali- 
quas gemmai , feu  xpjellos  ultra  fpecijicata  , fub  poena  folidorum  quadr agiata 
Mutinenfium  &c.  Et  pr tedili  a fili  locum  non  vendicene  [ praterquam  in  lon- 
gitudine ] in  uxoribus  Militum , Doflofum  , & Nobilumi  , ac  etiam  Civium 
artem  mecbanicam  non  exercentium , & vheentium  more  nobili  &c.  Tale  ftre- 
piro  e lchiamazzo  fu  di  poi  fatto  dal  popolo  per  l’ eccezione  fuddetta  , 
che  fi  trovarono  come  forzati  i Legislatori  a ftendere  anche  alle  donne 
nobili  la  medefima  Prammatica , che  cosi  noi  appelliamo  le  Riforme  del 
lufso  fante  e belle  , ma  fempre  condannate  a non  vivere  piò  de’  Fiori  . 
Merita  anche  menzione  1’  ufo  de’  Cappucci , che  per  piò  fecoli  onorato  in 
Italia  ; finalmente  fi  trovò  come  bandito  da  altre  piò  fortunate  mo- 
de , e {blamente  in  quelli  ultimi  tempi  lo  veggo  alquanto  riforgere  per 
difefa  de’  fanciulli  , ed  anche  del  fefso  femmineo  ne’  rigori  del  freddo  , e 
mafiimamente  di  notte.  Tuttavia  ancora  i Cardinali,  i Canonici,  c non 
pochi  de’  vecchi  Ordini  Religioli  ne  ritengono  1’  ufo  , con  avervi  anche 
aggiunto  molti  di  efli  il  Cappello,  feudo  di  maggior  confidenza  contro  il 
Sole  e la  pioggia.  Non  la  loia  Italia,  ma  anche  la  Germania,  Francia, 
e Inghilterra  fi  tenea  caro  il  Cappuccio  ne’ fecoli  addietro,  e non  meno 
i Nobili,  che à Plebei.  Tolomeo  da  Lucca  negli  Annali  brevi  raccontan- 
do all'anno  1185.  la  prigionia  di  Riccardo  Re  d’  Inghilterra  prelo  in 
Germania  , così  fcrive  : Rex  autem  Jimulavit  babitum  , & iti  effigie  coqui 
fc  tranjiulit . Sed  cum  venijfet  Dux  Aujlrix  cum  fua  comitiva  , ut  viderent , 
qui  effent  ; rnvenit  Regem  ajf antem  anferes  , & veru  volvmteni , claufum 
in  Caputio  , Gallico  more.  Non  vi  ha  dubbio,  che  anche  gli  antichi  Ro- 
mani conolcelfero  quella  maniera  di  coprire  il  capo  e le  Ipalle,  per  guar- 
darli a vento , /ri gore , pluviaquc  , come  notò  Columelia  Lib.  I.  Cap.  Vili. 
Il  loro  Cuculiai  altro  non  era  che  il  noltro  Cappuccio.  Principalmente  era 
elfo  adoperato  da  i Servi  ; e pérchè  i Monaci  prelcro  ad  imitare  la  lor 
ballèzza  e viltà,  perciò  non  (blamente  li  ralcro  il  capo,  e la  barba,  ma 
- - ‘ an- 
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anche  eleffero  il  Cappuccio  , come  giù  offervò  nel  Secolo  V.  Giovanni 
Caffiano  de  Habiru  Monaci.  Cap.  IV.  Finché  durò  la  potenza  Romana  , 

• rade  volte  le  pedone  nobili  ed  ingenue  fi  fervivano  del  cappuccio  , fe 
pur  non  volevano  andar  di  notte  feonofeiuti  : il  che  .era  praticato  anche 
dalle  donne  poco  curanti  dell'  oneftk . 

Il  detto  finqui  del  Cappuccio  non  vuol  gik  dire  , che  refi  alfe  affatto 
efclufo  1’  ufo  del  Cappello  , che  fin  da’  fecoli  più  antichi  Tempre  fi  confer- 
vò  , quantunque  nel  Vocabolario  della  Crufca  fia  fcritto  , avere  i noftri 
maggiori  adoperato  il  Cappuccio  in  cambio  di  Cappello  . Perciocché  anche 
allora  1’ una  e 1’  altra  foggia  di  coprire  il  capo  fi  mantenne  . Giovanni 
Sarisberienle  Lib.  III.  Cap.  VI.  Policrat.  ha  quelle  parole  : Memini  me 
audijfe  Romanum  Pontificem  fohtum  deridere  Lumbardos  , dicens  , eos  Pileum 
omnibus  colloquentibus  facere  [ cavarfi  il  cappello  ] eo  quod  in  exordio  dizio- 
ni* benevoìentiam  captent . Che  anche  nel  lecolo  XV.  i Preti  -portaflero  il 
cappuccio,  almeno  in  Coafica , fi  deduce  cja  Pietro  Cirneo,  il  quale  nel 
Lib.  IV.  di  quella  Storia  Ieri  ve  , che  mentre  una  mattina  ufcwa  di  cal- 
la per  andar  a celebrar  MefTa,  fu  affaldò  da  un  Sicario;  ma  ch’egli  Ca- 
puceo  ( habitus  eft  , quem  Sacerdotes  fuper  bumerum  ferunt  ) circum  htvwm 
brachi» m m torto , ut  eo  prò  feuto  uteretur , il  ripulsò.  Degno  è anche  di  of- 
lérvazione,  che  nel  lecolo  IX.  i Preti  ufeendo  in  pubblico  Tempre  porta* 
vano  la  Stola  al  collo  ; anzi  nel  Can.  XXVIII.  del  Concilio  di  Magon- 
za deir  anno  813.  fu  loro  vietato  l’andarne  lenza.  Presbiteri  fine  inter- 
mijfione  utmtur  Orariis  ( cosi  chiamavano  la  Stola  ) propter  differentiam 
Sacerdoti i dignitatis  . E Reginone  Cap.  CCCXXXIII.  ae  Ecclef.  Difcipl. 
porta  un  Canone  del  Sinodo  Triburicnfe  con  quelle  parole:  Ut  Presbite- 
ri non  vadant  nifi  Stòla  vel  Orario  induri  . Ali’  incontro  nel  fecolo  XIV. 
in  pubblico  portavano  il  mantello  col  cappuccio.  Tulle  fpalle  , e la  beret- 
ta  in  teda  in  vece  di  cappello  . Qual  foifc  1’' abito  de’  Preti  nel  1330. 
1’  abbiamo  dalli  Aulico  Ticinenfe  de  Laud.  Papi* . Incedunt  ( così  egli  ) 
omnes  Sacerdotes  in  babitu  bone/io  , feilieet  Ecclefiarum  Prelati  , Ò“  Canonici 
Catbedralis  , nec  non  quidam  olii  Canonici , <5*  Cnpellani  nominili  Parocbia- 
rum  ( cioè  i Parrochi  ) rum  chi  ami  de  claufa , vel  anterius  aperta , cum  Ca- 
put io  magno  pendente  poft  jcapulas  , & Bireto  in  capite  , & honefia  fodera- 
re. Qui  vero  pr*  panpertate  non  poffunt  hoc  facere  , va  duri  t faltem  cum  Ta- 
bardo  decenti  , & Caputio  in  capite  per  modum  d'tverfum  a Laicis  , immo  a 
ceteris  Clericis-,  vel  edam  cum  Birerto.  Nec  unquam  fine  T abardo  procedunr , 
nifi  forfan  intra  termino s Ponchi £ fu*  , cum  alba  Cotta  in  bumeris  , quod 
Ìq  Gatlia  fuperpelliceum  dicitur  . E’  reflato  quell’  ufo  ne’  Canonici  Regola- 
ri . Aggiugne  ancora  effo  Scrittore  : Nullus  , nifi  fit  in-  d igni  tare  confiitu- 
tus , vel  aliqui  Canonici  Catbedralis , deferì  alterius  colorii  vefiimentaì  qnom 
biavi  , vel  nigri  , aut  atìcujus  bonefii  misti , feu  alicujns  colorii  obfcuri . Ma 
per  conto  della  Cotta,  che  anche  anticamente  portavano i Preti  in  pub- 
blico, fu  ordinato  da  Ricolfo  VefcOvo  di  Soifsons  nell’  anno  889.  Cap. 
\U.  Condii,  nella  feguente  forma.  Probibemus , ut  nemo  ili a Alba  utatnr 
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in  fuetti  myjletiis , -qua  in  quotidiano  vel  exteriori  ufu  indui  tur  . / 

Conobbero  ed  ularono  gli  antichi  Romani  Calceos  , Sandali*  yCre- 
pidas , Caligai , Cotbymot  , Soleas , ( oggidì  Pianelle  ) ed  altre  coperture 
de’  piedi , de’  quali  ampiamente  ha  trattato  il  Baldovino . Erano  adope- 
rati anche  allora  Sacci  , Torta  di  calzare  , che  per  atteftato  d’ Ifidoro 

Lib.  XIX.  Cap.  XIV.  de  Origm.  facilmente,  fi  calzava , c fi  deponeva  ; 

Quella  voce  è paffata  fino  a’  tempi  noftri  per  dilegnare  una  forra  di  fcar- 
pe  ufate  da  i poveri  , perchè  fatta  di  legno . Noi  li  chiamiamo  Zoccoli. 
Plinio  Lib.  IX.  Cap.  XXXV.  ed  altrove  nomina  Socculosy  a’ quali  le  fem- 
mine date  al  ludo,  aggiugnevano  delle  pietre  preziofe.  Subtalares , o Sub- 
t alarci , o Sotclares  non  di  rado  s'incontrano  negli  Scrittori  de’  tccoli  baf- 
fi , che  erano  o gli  lleffi  , o almen  poco  diverfi  dagli  zoccoli  . , .Nelle 
Chiofe  MSte  fono  menzionate  Cai  apoda  lignei  Subtalares . .G  ontuttociò  co- 
me differenti  cole,  per  offervazione  fiuta  dal  Du-Cange,  fi  truovano  pret 
fo  gli  antichi  Calceantenta  , ideji  Caliga  , Sorci , & Subtalares  . Ajvarq 
Pelagio  Velcovo  di  Silva  d efori  vendo  circa  1’  anno  1340.  il  luffo  de’ Por- 

toghefi  nel  Lib.  IL  Cap.  LXXVL  fi  elprime  co  i feguenti  termini . olii- 

qui  e*  la  fervi  a camiftis  non  utentes  l Sondarci  di-aurata  cum  rofitis longh  & 
recitrvis  babentes  : foderaturas  Mantellatorum  fine  de  Vafio  , fine  [de  pelli- 
bus  albis  Cttmculorum , fupra  lutiti  fmtfhum  cubiti  bomims  afienitntcs  : cast- 
dai  retro  in  captila  , C?  barbi s , tf  marnai  babentes  ; capillos  barbarum 
dividente!  & comple&entes  . Anche  fra  noi  da  qualche  anno  la  mo- 
da ha  rifufeitate  le  fcarpe  r che  colla  punta  guardano  in  fu  -,  Si  udi- 
vano in  Francia  si  sfoggiate  punte  o becchi  di  fcarpe  , che  fino  i Con- 
ci!) di  Parigi  del  2212.  e quei  di  Angers  del  136$.  e 1368.  arrivarono 
a condennarli  come  contrarj  all’  ordine  dejlla  natura  . Perchè  nei  fecola 
XIV.  e XV.  la  povera  gente,  maffnnamente  di  Villa  olivano  gli  zoccoli, 
come  tuttavia  coliumano  in  qualche  parte  del  Milanefe  le  contadine,  per- 
ciò i Frati  Minori  Offervanti  per  urailti  fi  accomodarono  a quella  uten- 
za , e fi  guadagnarono  la  denominazione  di  Zoccolanti.  Pure  in  que’  tem- 
pi la  riputazione  e fortuna  degli  zoccoli  andò  tanto  avanti  , forfè  perchè 
meglio  di  altro  calzare  difendono  i piedi  dall'  umido,  che  anche  i No- 
bili  non  Sdegnarono  di  portarli  . Pietro  Azario  nella  Cton.  Novara 
all’  anno  135*1.  fcrive  , che  Guglielmo  Capitano  di  Novara  , fornendo 
prefo  la  Città  da  i nemici  , in  Caflrum  fugit  in  Zocbolis  . Ne  .dirò 
una  piò  maeftofa  . Lo  fteffo  Federigo  HI.  Imperadore  nell' amino  1452, 
fi  dilettava  di  quelle  fcarpe  di  legno.  Refla  tuttavia  nei  palazzo  Eiten- 
fo  una  pittura  di  quell'anno,  dove  fi  mira  elio  Augnilo  fedente  con  gU  zoc- 
coli in  piedi.  Gli  Ha  vicino  in  piedi  Boriò  Duca  di  Ferrara,  e inginoc- 
chiato davanti  Giovanni  Bianchini  Bolognefo  , magnus  Tabularum  Agro- 
nomie or  um  fupputator , che  cosi  è chiamato  dal  Riccioli  , e a lui  porge 
l' Imperadore  uno  feudo  coir  Aquila  per  arme  di  fila  cala.  Ma  fono  iti 
in  difufo  gli  zoccoli,  e quali  da  per  tutto  fi  adoprano  oggidì  le  Scar- 
pe . Preflfo  Vopifco  nella  vita  di  Aureliano  fi  truoVa  Carpi fadus  , ligni- 
ficante una  fotta  di  calceamento  , dalla  qual  parola  corrotta  forfè  po- 
rre b- 
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trebbe  efferfi  formata  la  voce  Scarpa.  Le  (carpe  vecchie  noi  le  appellia- 
mo Ciabatte;  i Franzefi  Saboti  e Savatcs;  gli  Spagnuoli  Zapatas.  Stra- 
namente il  Menagio  volle  trarre  Ciabatta  dal  Latino  Saba , la  quale  al- 
tro non  fu  anticamente,  le  non  quello  che  è oggidì,  cioè  Modo  cotto. 
Nè  da  Sapa  venne  Suppa , Zuppa , come  fi  figurò  il  Ferrari  , ma  dat- 
1'  antica  voce  Supp  tuttavia  ufata  in  Germania , e portata  da  i Safioni  in 
Inghilterra , dov’  è chiamata  Sopp  , c in  Francia  , dove  fi  'dice  Soupe  : 
il  che  vien  confermato  dall’  Hickefio  nella  Gramatica  Franco-Theofhca . 

Oltre  a ciò  abbiamo  nel  Codice  Teodofiano  Lib.  XIV.  Lege  II. 
de  Habitu , quo  uri  oportet  intra  Urbem  . Quivi  Arcadio  ed  Onorio  Au- 
guri proibilcono  ufum  Tzangarum  , atque  Bracbarum  intra  Urbem  vene- 
vabilem  . Di  quefte  T -zanche  molto  han  parlato  il  Salmafio  , il  Vof- 
fio  , il  Gotofredo  , e il  Du-Cange  , concludendo  , che  fodero  una  vii 
foggia  di  (ìivaletti  o fcarpe . Confermerò  io  il  lor  parere  . Nella  vita 
del  Beato  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  pubblicata  dal  Mabillone  ne- 
gli atti  de’  Bened.  Sete.  V.  fi  legge:  Fejìinanter  a cruribus  extrabit  Zangas 
cum  calcaribus , refidem  in  nudo  de/edus  cefpite.  Adunque  la  zanghe  copri- 
vano tanto  il  piede  che  la  gamba,  ed  erano  anche  adoperate  dalle  per- 
fone  nobili  . Nel  libro  de  Coronar.  Bonifacii  Vili.  Papee  fi  ha  che  Poft 
Dominum  Papam  incedit  Prafe&ui  Urbis  , indutus  Manto  pretiofo  , & cal- 
ceatus  una  Zanca  aurea  , altera  rubea  . Nel  Poema  di  Jacopo  Cardinale  iì 
cfprimc  quel  rito  co’  feguenti  verfi  . 

r 

. ...  . Manto  , quod  fplendidus , una 

Auri  fuccintvs  caliga  , fuccineus  (J  una 
Sterletti  , ponendus  erat  PreefeBus  Ó"c. 

Sicché  col  nome  di  Zanche  fi  veggono  qui  difegnate  calzette  , o diva- 
letti  , o borzacchini , che  coprivano  le  gambe  , 1’  una  di  un  colore  , e 
l’altra  di  un  altro.  Ma  vi  erano  anche  divali  gradì,  leggendoli  di  Maf- 
fimiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  predo  Agnello  , che  chiamati  a se  Su- 
toribus  calceamentorum  , pracepit  illis  , ut  magnai  Zancbas  ex  bircorum  pel - 
libus  operarent , qui  Ù~  ipfas  ex  Solidis  aureis  replevit . Si  dee  ora  aggiu- 
gnere , che  predo  i contadini  di  Modena , e di  altri  popoli , il  nome  di 
Zancbi  è pallaio  in  quelle  , che  gli  antichi  Latini  appellarono  Grulle . 
Sedo  Pompeo  Fedo  cosi  fcrive  : Grallatores  appellabantur  Pantomimi , qui 
ut  in  faltatione  imitarentur  AZgipanas  , ad/eilis  perfidi  furculas  babentibui , 
atque  in  bis  fupcrflantes , ad  Jimilitudinem  crurum  ejus  generis  gradiebantur  , 
utique  propter  difficultatem  conjì/lfndi  . Nonio  Marcello  anch’  egli  dice  : 
Grulla  funi  fujìes , queis  inmtuntwr  Grallatores,  qui  gradiuntur  Grallis , qtig 
Junt  pertica  lignea . Plauto  nel  Poenulo  Aét.  3.  Scen.  1. 

Ceruum  cur/u  vincerei , Ó4  Grallatorum  gradii , 

Tom.I.  R t che 
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che  cosi  fi  ha  da  leggere , e non  clavatorum , come  hanno  i libri  {lam- 
pa ti  . I Fiorentini  chiamano  Trampoli  quei,  che  in  Lombardia  fon  det- 
ti Zancbi  ; e forlè  niun  popolo  di  Europa  ne  ignora  l’ufo  . La  Cerda 
Adverfar.  Sacr.  Cap.  CXII.  num.  XVIIL  ftimò  , che  Zanca  , o Zanga , 

0 Tganga  folle  calccamcnti  genus . Aggiugne  le  parole  del  Codice  Teo- 
dofiaao  , .e  poi  conchiude  con  dire  : Htc  noi  ducunt  ad  rujìicum  calcca • 
mentum  ; ntc  dijjìmile  apud  Hifpanos  ejl  , quod  nunc  Zancai  dicitur  . EJl 
autem  a Palo  apud  noflrates . Ma  s ingannò  , nè  feppe  le  ufanze  del  fuo 
paefe  . Altre  furono  le  T ganghe  vietate,  dagli  antichi  Auguiti  , ed  altro 
Zancai  de’luoi  Spagnuoli,  le  quali  non  erano  una  foggia  di  calzari,  ma 

1 Trampoli  de’ Fiorenti  ni,  e gli  zanchi  de’ Lombardi.  Oli  il  Covaruvia 
nel  tdoro  della  lingua  Caftigìiana.  Zanco  un  Palo  ( legno  ) alto  con  una 
borqnlla  , donde  boxe  fuerga  al  p ib  . D'  efìos  uf.m  en  lai  alJeas , por  dondf 
puffo  algtm  arrogo  pequenno  , por  lai  parrei , por  donde  no  tiensn  puentegu- 
dai  &c.  Però  anche  prelfo  gli  Spagnuoli  Zancbi  fi  chiamano  quelle  due 
pertiche  , crura  lignea , fu  cui  pofano  i piedi , ed  alzano  1’  uomo  , che 
vuol  partire  un  rulcello  fenza  bagnarli  . Ne’  Carnevali  di  Modena  vidi 
alcuni  giovani  parteggiare  pel  corfo  con  erti  Zanchi  . Il  Meurfio  nel 
Glortario  Greco-Barbaro  fcrive  Tgangos , Italicum  Zango  , Sinijìcr . . Cre- 
dette egli , che  Stanco  ( come  mano  fianca  per  mano  finiiira  ) forte  il 
«tedefimo  che  Zanco  j Meno  avvertiram-rue  ancora  parlò  il  Menagio 
nell’  Orig.  della  lingua  Irai,  con  dire  Trampani  , Piane'le  , come  quando 
fi  dice  : Voi  fiett  pojlo  fu  i Trampani  , per  dire  : Voi  v ingannate  , facen- 
dovi del  grande.  Non  fi  dice  Trampani , ma  Trampoli  . Nè  i trampani, 
o trampoli  fono  Pianelle.  E noi  diciamo  andar  fu  i Trampoli  o fu  i Zan- 
cbi ; ma  per  indicare  un  uomo , che  in  iftrana  maniera  opera , con  pe- 
ricolo fempre  di  cadere. 

Non  rmcrelcerò.  intanto  ad  alcuno  di  udire,  qual  forca  di  fcarpe  o 
calzari  ufafle  una  volta  Bernardo  Re  d’Italia  , nipote  di  Carlo  Magno. 
Il  lepolcro  fuo  efillente  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  fu  aperto 
nell’anno  td3&.  e il  Puricelli  reftitnonia  di  villa  ne’  Monum.  Baiti.  Ara* 
brof.  fra  l' altre  cofe  fcrive  cosi  : Suptr/ìires  ad  bue  e corio  rubeo  calcei 
urrumque  pedem  contegebant  ; iidemque  LIGNEAM  quifque  SOLE  AM , bine 
inde  coriaceis  infutam  , babebant . Tarn  vero  apte  prejfeque  ad  fuum  quifque 
pedem  juxta  ordinerai  digi  forum  congrucbant , in  acutum  ver  fui  primorem  digi - 
tum  defidentes , ut  calceus  dexter  non  nifi  dentro  pedi  , quandi  u integer  illg 
trat , JiniJìerque  fmiflro  apiari  potuijfet.  Ceterwn  quifque  calceus  duabus  tan- 
tum coni  pirtibus  confutis  , pedem  ita  cotu egei at  , ut  anterio « corii  pars  in 
fuprema  verfus  crura  extremitate  aliquantulum  fcijfa  in  longum  ejfet,  illicque 
pedi  Ugnammo  ( o ligamine  ) adfltingeretur , ad  eum  prorfus  modani  , quo 
rujlicana  badie  cafceamenta  faflitari  folent  . Mancò,  di  vita  il  Re  Ber- 
nardo nell’anno  8 1 8.  Se  con  fuole  di  legno  foffe  comodo  il  cammi- 
nare, non  vel  fo  dire.  Certamente  fuole  tali  furono  anticamente  in  ufo, 
e il  nome  di  erte  tuttavia  fi  conferva  in  Italia,  Francia,  e Germania  , 
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cioè  Pónte  (fole  , derivato  dal  Germanico  Pain-Tofel , che  vuol  dire  Ta- 
vole de  piedi  . Ma  come  a tempi  noftri  , così  negli  antichi  fi  andò  mu- 
tando la  foggia  delle  fcarpe.  Forfè  moverò  a ril'o  l’intendere,  qual  fot 
le  nell’anno  1365.  Ecco  ciò  , che  ne  riferifee  a quell’anno  il  continua- 
tore del  Nangio.  Sotulares  babebant , in  quibus  rojìra  ìongijfirna  in  parte  ante- 
riori ad  modum  unita  cornu  in  longurn  ; olii  in  obliquar» , ut  Griffone!  ba- 
bau retro  , & naturaliter  prò  unguibus  , ipfi  deportabanr  . Così  deforme 
comparve  quella  capricciosi  forma  di  fcarpe  , che  Carlo  Re  di  Francia 
in  Parigi,  e Urbano  V.  Papa  nella  Corre  Romana  ne  vietarono  1’  ufo. 
Pure  anche  prima  s’  erano  vedute  fcarpe  di  quafi  egual  moda  ; percioc- 
ché San  Pier  Damiano  nell’ Opufc.  42.  Cap.  VII.  così  dipigne  un  Chie- 
rico dato  al  Lulfo  . Hic  itaque  nitidulus  , & femper  orna  tu! , aeque  vonfpi- 
cuus  incedebat , ita  ut  caput  ejus  nunquam  nifi  Gibellinica  pellis  obtegeret  ; 
indumento  cmbafitna  aeque  niventia  filigio  per  artem  fullonis  inficeret  ; caiceus 
pofirema  ad  aquilini jofiri  fpeciem  non  falleret . E notifi  qui  la  mutabilità 
delle  lingue;  La  voce  Caiceus , come  ognun  sa,  lignificava  ciò,  che  og- 
gi è Calcare  o Scarpa . Ne  dura  ancora  il  velfigio  nella  parola  Calzola- 
io da  Calccolarìus  ; in  Calzare  il  piè  da  Calceare . Noi  da’  piedi  abbiam 
portato  alle  gambe  quello  vocabolo  , appellando  Calze  e Calzetti  ciò  , 
che  cuopre  effe  gambe  ; e fi  è andato  anche  più  innanzi  col  chiamare  i 
Modenefi  le  Brache  Calzoni. 

E per  conto  del  copriment'o  delle  gambe  , che  Calzetti  e Calzette  , 
appelliamo  , in  Lombardia  dal  baffi)  popolo  fono  ancora  chiamati  Scoffo- 
ni  . E non  è già  moderna  quella  voce  . Il  Du-Cange  in  una  lettera  di 
Papa  Innocenzo  III.  fcritta  ^ha  più  di  quattrocento  anni , trovò  Scafa- 
ne! fimiliter  bnbtant  duphcatds E ih  un’altra  di  Aleflandro  IV.  Papa  del 
1261.  quatuor  Scuffones , & duo  Subtellares . Aggiugne  il  Du-Cange;  Heic 
Scaffones , nel  Scuffones  pedes  fpetlare  videntur . E veramente  fembra , che 
una  volta  cotal  parola  indìcafle  una  forra  di  fcarpe  ; perciocché  Jacopo 
Cardinale  nella  vita  di  Celellino  V.  Papa  Lib.  IL  Cap.  IL  parlando  de’ 
Cardinali  che  furono  i primi  ad  inchinare  quel  fanto  Romito,  dice: 

Illico  fubmijfi  Cbiffonibus  ofcula  figunt 
Vtllofis  .... 

Pare,  che  fi  tratti  del  bacio  de’  piedi  , ma  quel  Vtllofis  forfè  indica  del- 
le rullicane  calzette  , fe  non  che  una  Chiofa  amica  dice  .*  Nam  habebats 
Cbiffonts  in  pedtbus.  Può  eflfere,  che  una  volta  ferviflero  a’ piedi,  ma  chflt 
poi  palfaflèro  a coprir  anche  le  gambe  . E qui  mi  fia  permelfo  di  dire, 

Portar  io  opinione  , per  non  dire  di  più  , che  i fecoli  remoti  ignoraflèro 
arte  di  fabbricar  calzette  con  fili  di  ferro  , o di  teflerli  con  una  mac- 
china ingegnofa  , come  fi  fa  a’  noftri  dì,  o di  feta,  o di  lino,  o di  ca- 
nape . Certo  è , che  i Romani  antichi  portavano  bensì  de’  calzari  in  pie- 
di, Ina  lalc iavano  nude  le  gambe  , ed  anche  je  cofeia  , aborrendo  le 
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brache  come  cola  da  Barbari . La  Toga  , o altra  verte  copriva  la  nudi- 
tà . Chi  voleva  coprir  le  gambe,  ufava  perone s , ocreat,  udones , cotburnos , 
chiamati  da  noi  Stivali , Stivaletti , Borzacchini , alcuni  de’  quali  giugne- 
vano  fino  al  piede , ed  altri  coprivano  la  metà  della  gamba . Ma  non 
mancavano  alcuni  meno  fcrupolofi , che  adoperavano  le  brache  fcendenti 
fino  al  piede.  Particolarmente  i popoli  Orientali,  e i Barbari  del  Setten- 
trione, gli  Ungheri , ed  altri  fi  fervivano  di  brache.  Ma  i Longobardi, 
per  attellato  di  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  XXIII.  Cceperunt  Hofis  [ (ri- 
vali ] uri,  fuper  quas  equitanres  Tuhrugos  ( o Tubrucos  ) birreos  mittebant  : 
fcd  hoc  de  Romanorum  confuetudine  traxcrunt . Penia  il  Du-Cange  , che  i 
Tubrugi  ufati  prima  da  i Romani  foffero  (rivalerti  di  lana  tirati  fopra 
gli  flivali  di  cuoio . Sant’  Iftdoro  (rimò  che  fodero  appellati  Tubruci  , 
qttod  tibias  brace afque  tegant ; o pure,  come  notò  il  Voflio,  Tubraci , quoi 
a braccis  ad  tibias  ufque  perverti ant  . Nella  Colonna  Trajana  fi  veggono 
Barbari  colle  brache  , che  arrivano  fino  a i taloni  . E per  verità  tutto 
ciò  , che  predo  gli  antichi  fi  truova  di  coprimcnto  dille  gambe , confi-, 
(leva  in  pelli,  panno, 'o  tela,  che  fi  cuciva,  ma  fenza  che  fi  adattade 
alla  figura  delle  gambe  , come  fuccede  oggidì . Tanto  più  fon  io  tratto 
a quella  opinione , dall’  avere  odervato , che  fe  anticamente  fi  volevan 
coprire  le  gambe  , o per  guardarle  dal  freddo  , o per  ludo  , o per  in- 
fermità , furono  folamente  in  ufo  le  Fafcie  , che  artificiosi  mente  fi  ag- 
giravano intorno  ad  effe  gambe . Erano  quelle  di  lana  , o di  lino  , for- 
se anche  di  feta:  il  qual  cofturae  nondimeno  veniva  riprovato  dagli  au- 
fteri  Romani . Sono  parole  di  Quintiliano  nel  Lib.  XI.  Cap.  IIL  Pallia « 
lum  & Fafcias  , quibus  crura  vejìiuntur  , # focali  a , & aurjum  ligamenta  , 
fola  excufare  potefì  valetudo  . Anche  Orazio  noria  Satira  {L  nomina 

injignia  morbi 

Fafcialas  , cubi  tal  , focali a . . . 

Ma  a poco  a poco  que’  Cappuccini  Pagani  , cioè  i Romani  impararono 
da  Augufto  Cefare  a coprir  le  gambe  con  fafee  , e a non  ifprezzar  le 
brache  . All’  antica  ufanza  prevalfe  1*  eloquenza  del  freddo  . Siccome  av- 
verti Suetonio  Cap.  LXXXII.  Augufto  bpeme  quaterna  cum  pingui  toga  ru- 
nicis , & fubuculec  thorace  laneo  , & feminalibus  , & tibialibus  muniebatur  . 
Si  dee  fottintendere  Fafciis  tibialibus , & Fafciis  o Braccis  feminalibus . Nul- 
ladimeno  dettero  un  pezzo  i Romani  a valerfi  del  fegrcto  delle  brache 
parendo  loro  vergogna  1’  adatrarfi  a i riti  barbarici  . Di  erte  ora  è da 
udire  San  Girolamo  in  Cap.  III.  Danielis . Pro  Braccis , quas  Symmacus 
Anttxyndas  interpretatus  ejl  , Aquila  & Theodotio  Sor  ab  alla  dixerunt  • & 
non,  ut  corrupte  legitur,  Sor  ab  ara.  Lingua  autem  C balda  orum  Sor  ab  alla Cru- 
ra  bominum  vecantur , & Tibia  ; & bomonymos  e ti  am  Bracca  eorum  , qui- 
bus Cntra  teguntur  & Tibia  : quafs  Crurales  & Tibiales  appellata  funt  . 
Vi  erano  Fafcia  crurales  per  le  gambe;  vi  erano  anche  Fajcia  pedules  , 
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che  fi  avvolgevano  a i piedi . U!  piano  nella  t.  a rgumento  Jf.  de  Auro  er- 
gano nomina  Fafcias  Crurale! . Palsò  ne'  Soldati  Romani  1 ufo  delle  bra- 
che , e ne  fa  fede  Lampridio  nella  vita  di  Alefsandro  Severo  con  dire: 
Donavi!  Ò"  ocreas , (T  braccai , & calce  amenta  inter  vtjlimenta  militarla.  Lo 
ftelso  Alefsandro  Augufto  Fafciit  femper  ufus  e/l.  Braccai  albas  babuit,  non 
eocciiicm  , ut  prius  folebant. 

Lungamente  poi  durò  1’  ufanza  del  fàfciare  le  gambe  , cd  anche  i 
piedi  preflo  coloro , che  miravano  di  mal  occhio  il  freddo  , o volevano 
far  pompa  della  nativa  bellezza  delle  lor  gambe  , la  quale  dagli  Rivali 
o dalle  brache  troppo  lunghe  veniva  tolta  . Anzi  che  i Barbari  talvolta 
fi  fervivano  delle  fafee  , afferendo  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  XXIV. 
che  i Longobardi  , prima  di  calare  iti  Italia  , furti  inferius  candidi s ute « 
banrur  Fafciolis  . Nella  Colonna  Trajana  e in  altri  antichi  monumenti  , 
pare  che  le  gambe  de'  Romani  abbiano  qualche  copertura  . Noi  pofeia 
troviamo  ufate  le  fafee  anche  a’  tempi  -di  Carlo  M.  il  quale , per  atte- 
ftato  di  Eginardo  , Fafciolis  crura  , & pedes  caletamenns  conflringebat  . 
Vedi  preflo  il  Baluzio  Tom.  II.  Capitular.  1’  effigie  di  Carlo  Calvo  ni- 
pote di  effo  Carlo  M.  corteggiato  da’  fuoi  Magnati , dove  comparirono 
le  fafee  luddette  intorno  alle  gambe . Ma  introduffero  i Franchi  un’  al- 
tra foggia , cioè  veftivano  le  gambe  con  tela  di  lino,  chiamata  Tibiale . 
Sopra  e (fa  tela  aggiravano  le  fafee  , poi  con  picciole  correggie  tirate  di 
fopra  ferravano  la  tela  e le  fafee  . Odati  il  Monaco  di  S.  Gallo  Lib.1. 
Cap.  XXXVI.  de  Reb.  gefl.  Caroli  M.  dove  deferì  ve  1’  abbigliamento 
degli  antichi  Franchi  . Erat  , die’  egli  , antiquorum  ornatus  .vei  paratura 
Francorum  , caldamente  forinfecus  aurata  , corrigiis  tricubit elibus  infigntta  , 
Fafciolx  crurale s vermiculatx  , & fubtus  eas  tibiali  a , ac  coxalia  linea  , 
quamvis  ex  eodem  colore,  tamen  artijicio/ì/pme  opere  variata  : fuper  qua  & 
Fajciolas  in  crucis  modum  intrinfecus  & extrinfecus , ante  & retro , londjfi- 
mx  illx  corrigix  tendebantur  . Deinde  camifìa  gliggrna  . Pojl  hxc  baltheus 
fpatx  colligatus  . Quar  fpata  primo  vagina  fagea  , fecundo  corio  qualicunquet 
terno  linteamine  candidijjìme  cera  lucidij/ima  roborato  , ita  cingcbatur  , ut 
per  medium  Cruc'tculis  eminentibus  ad  peremtionem  Centilium  auraretur . Ulti - 
mum  habitus  eorum  erat  pallium  canum  , ve l fapbprinum  , quadrangulum  f 
duplex , Jic  formarum  , ut , quum  imponeretur  bumeris  , ante  <$"  retro  ^edes 
tangeret , de  lateribus  vero  vix  genua  contegeret  ; Tum  baculus  de  arbore 
malo,  nodis  pari  bus  admirabilis , rigidus,  & terribili!  cufpide , manuali  ex  auro 
vel  argento , cum  cxlaturis  infignibus  prxfixo , pertabatur  in  dextera.  Cosi  egli, 
il  cui  lungo  patio  non  farà  increfciuto  a i Lettori . Anche  Apollinare  Si- 
donio  tanto  nel  Lib.  VII.  E piti.  II.  quanto  nel  Poema  II.  ricorda  Vincula  , 
co’ quali  fi  ftrignevano  le  fafee  dfclle  gambe.  Nel  Concilio  Cloveshovenfe 
dell'  anno  747.  Cap.  XXXVIII.  è decretato  de’  Monaci  : Ne c imitentur 
Sxculares  in  ve/litu  crurium  per  Fafiiolas . Che  duraffè  1’  ufo  delle  fafee 
anche  nel  fecolo  X.  e XI.  fi  ricava  dalle  Confuetudini  del  Moniftero 
Cluniacenfe , racccolte  circa  f anno  1070.  da  Uidarico  Monaco  , dove 
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fon  permeflè  a i Monaci  Fafciola  propter  tibia*  infirmante* . Sembra  inol- 
tre , che  nè  pure  in  e fio  fecolo  XI.  aveffero  i popoli  di  Occidente  tro- 
vata miglior  maniera  di  coprire  le  gambe.  Perciocché  San  Simeone  Ro- 
mito, che  pafsò  a miglior  vita  nell'anno  ioi<5.  come  fi  ha  dalla  fua 
vita  ne  fecoli  Benedettini  del  Mabillone  ; mentre  andava  a trovare  il 
Marchefe  Bonifazio  , veduto  un  povero  , che  di  mezzo,  inverno  portava, 
le  gambe  nude , gli  donò  Caliga s fuas  . Pare , che  voglia  dire  le  calze 
per  coprir  effe  gambe,  giacché  il  Marchefe,  ammirata  la  cariti  del  Tan- 
to uomo  , confefiim  duas  bircorum  pelle s afferri , inde  fibi  alias  coufui  fecit. 
Reda  dunque,  che  fia  dovuta  a t fecoli  luffeguenti  l’ invenzion  deHe  cal- 
zette , che  ufiamo  oggidì . Sembra  ora  un  arte  di  niun  conto  , perchè 
la  fanno  le  piò  delle  donne;  ma  il  trovarla  a mio  credere  fu  roirabii 
cofa . Altre  invenzioni  ci  lono  , le  quali  a guifa  dell’  uovo  , che  il  Co- 
lombo iniegnò  a dare  ritto  in  tavola,  noi  ora  miriamo,  ma  punto  non 
ammiriamo  ; ma  nè  pur  noi  faremmo  dati  da  tanto  da  trovarle  . Che 
cofa  più  triviale  ci  è delle  Staffe , coll'  ajuto  delle  quali  facilmente  fi  Ta- 
le a cavallo,  e fi  tengono  cavalcando  m ripofo  i piedi?  E pure  non  le 
feppero  inventate  i Romani . Bisognava  allora  o falcare  a cavallo,  o va- 
lerli di  qualche  fito  alto,  o avere  uno  Stratore  , cioè  chi  colle  mani  aju- 
taffe  a montare  a cavallo . Dolevanfi  poi  le  gambe  , e contraevano  an- 
che delle  malattie  per  quello  dar  cotanto  penzoloni . Rimedio#!  a tutti 
Coll'  ufo  si  comodo  di  elle  fi  affé  . 

v 

Della  Milizia  de'  Secoli  tolgi  in  ’ Italia . 

DISSERTAZIONE  V ENTES  IM  A S E S T A . 

QUanto  foffe  eccellente  la  Milizia  de’ Greci  e Romani  antichi,  come 
efatta  la  lor  difciplina  , 1'  hanno  affai  dimodrato  varj  eruditi  Scrit- 
'tori  . Tale  certamente  fu,  che  anche  la  moderna  ha  di  che  im- 
parare da  loro , tuttoché  tanto  mutata  fia  la  forma  di  offendere  ,•  e di- 
fendtre  nel  medier  della  guerra  . Allorché'  i Barbari  vennero  a iot fo- 
nie nere  le  contrade  Italiane  nel  fecolo  V.  portarono  feco  , non  vi 
dubbio,  i codumi  della  lor  propria  Milizia,  equi  li  dilatarono.  Caccia- 
ti i Goti  fotto  Giudiniano  tornò  per  alcuni  pochi  anni  a rimetterli 
la  difciplina  militare  Romana  in  Italia  ; ma  effendo  fucceduti  in  queda 
dominio  i Longobardi , Franchi  , c Tedefchi  , 1 arte  militare  prefe  le 
lezioni  dall’  ufo  di  quelle  nazioni  . Era  non  poco  fenduto  in  Italia  il 
buon  regolamento  della  Milizia  fotto  gli  ultimi  Imperadori  Romani  .* 
contuttociò  i Barbari  ci  trovarono  tanti  vedigj  delle  vecchie  ordinanze 
tanto  de’  Romani  , che  de’  Greci  dominanti  nell’ Elarcato'  di  Ravenna, 
che  poterono  imparar  molto  nella  profeliìon  militare.  Però  anch’  e di  eb- 
bero 
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bero  fpade  , fciable  , fi  onde  , dardi  , mazze  , lance  , archi , e faette, 
feudi , elmi  , corazze  , Rivali , e il  redo  dell’armatura  , che  anticamen- 
te fi  usò.  Carlo  M.  nella  Legge  XVII.  fra  le  Longobardiche  ordinò. , 
ut  nullus  extra  Kegnum  nojirum  Bruneas  ( cioè  le  armature , o corazze  ) 
vendere  profumar  . In  oltre  nella  Legge  CLXIII.  vietò  il  vendere  fuori 
del  Regno  Arma  & Brumai  . E nella  Legge  XX.  parla  de  Armis  extra 
patriam  non  portando , idefl  feutis , & lorkis.  Ufavano  ancora  , tende,  e 
padiglioni , e quafi  tutti  gli  (frumenti  da  efpugnare  Città  e Fortezze , 
già  adoperati  da  i Greci  c Romani  . Ermoldo  Nigello  deferivendo  1’  af- 
tedio  di  Barcellona  fatto  da  Lodovico  Pio  Lib.  I.  de  Reb.  gejì.  Ludov. 
cosi  feri  ve  . 

Ariete  claujlra  terunt  : undique  Man  refonat . 

Machina  nulla  valer  murorum  frangere  poftci . 

Più  fotto  dice 

Machina  denja  fonai  : pulfantur  & undique  muri  ; 

Crebra  fagitta  cadit  , vi  funda  retorta  fatigat . ■ 

L’  autore  della  vita  di  eflo  Lodovico  Augnilo  racconta  all’  anno  808. 

1’  allòdio  della  Città  di  Tortola  . Quo  peruentens  Ludovicus  Rex , adeo  il~ 
lam  arietibui  ,■  mangonihus  , vinài , CT  cererii  infìrumentii  laceJJ'tvit  & pro- 
trivit  muraltbui  , ut  Civet  Uhm  a fpe  decidetene  , infraBofque  fuos  adverfo 
Marte  cementa , clava  dvitatii  rraderent  . Probabilmente  fi  ha  ivi  da 
leggere  confraBoi  e Mangana  in  vece  di  Mangonibut  . Perciocché  quella' 
è la  voce  più  ufata  per  denotar  le  macchine  , colle  quali  fi  gittavano 
falfi  nelle  aflèdiate  Città  . Vero  è , che  anche  1’  autore  della  Mifcella 
Lib.  XXI.  fcrive , eflere  flato  fchiacciato  il  capo  ad  un  uomo  empio  a 
lapide  tranfmijfo  ex  Mangano  ; ma  anche  ivi  penfo , che  fi  abbia  a legge- 
re ex  Mangano , perché  Teofane  nella  Cronografia  , fatta  latina  dall’  au- 
tore della  Mifcella , fcrive  ex  Manganico  ( fottintendi  tormento  ) e forfè 
i migliori  tetti  avranno  ex  Mangano . Lo  ileflfo  Teofane  all’  anno  XIII. 
di  Coifanzo  Augnilo  nomina  Mangana  omn'n  generi!.  Se  ne  fervivano  an^ 
che  i Longobardi  , Icrivendo  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Cap.  XX.  che  il 
Re  Ariperto  Bergamum  obfedit , eamque  arieti  bui,  & diverfìs  belli  Macbi - 
ntt  oppugnam  , mox  cepit  . Cosi  pure  Lodovico  li.  Augnilo  ( come  a t- 
telta  1’  Anonimo  Salernitano  ne’  Paralip.  Cap.  XCII.  ) Civitatem  Barim 
varm  Macbinis  expugnare  caspie . Deferivendo  polcia  al  Cap.  GXIV.T  af- 
fini io  di  Salerno , narra  , che  i Saraceni  Machinam , quam  Petrariam  nun- 
cupamus  , ccnfìruxerunt  mirre  magnitudini i , ut  turrim  un  am  attererent  ; e 
che  fotto  i Crifliani  alzarono  in  quella  medefima  torre  un’ al  fra  Macchina. 

Confcrvarono  le  nazioni  Settentrionali  dominanti'  in  Italia  le  loro 
antiche  ordinanze  nella  Milizia  . Non  fi  udivano  già  ne’  loro  eferciti  i 
nonni  di  Legioni  , Turme , Manipoli  , Coorti , e Amili  ; pure  non  man- 
cava ordine  nelle  loro  truppe  , e vi  erano  ufizuli  primari,  e Ribalterai . 
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Anch’  e(fi  avevano  un  Generale  Comandante  , e fotto  di  lui  varj  Duci 
con  lubordinazione  de*  minori  a’  maggiori  . I Centenmj  furono  come  i 
Centurioni  ; i Millenari  come  i noftri  Colonnelli  . I Conti  Governatori 
delle  Citta  menavano  in  campo  il  loro  popolo;  o pure  tale  impiego  era 
raccomandato  a i Gaftaldi . Anche  allora  fi  contavano  nell’ olle  Vexilhfe- 
ri  , o Signiferi  , cioè  gli  Alfieri  . Agnello  nelle  vite  degli  Arcivelcovi 
di  Ravenna  trattando  di  Felice  Arcivelcovo  , fcrive  , che  fui  principio 
del  lecolo  Vili,  fu  lecito  per  fuo  Generale  dal  popolo  Ravegnano  Gior- 
gio figlio  di  Giovanniccio  in  una  fedizionc  contro  i Greci  ; e quelli  per 
Je  guardie  dtviftt  Populum  in  undeam  partei . Duodecima  vero  pari  Ec de- 
fila cfì  refervata . Unufquifque  milet  fecundum  fuam  militi  am  , 0 Numerimi 
inccdat . Idefiì  Ravenna  , Bandii i primui , Bandai  fecundm  , Bandai  Novus  , 
Jnviftu! , Conjlantinopolitanui  , Firmans  , Latui  , Mediolanenfiii  , Veronenfiit 
Clafifenfii , Parte!  Pontifica  curri  deridi  , curri  bonore  dignii  , 0 f umilia  , 
0 Srratoribui -,  vel  aliii  fubjacentibui  Ecclefil'n  . Et  bxc  ordinatio  permaner 
tfque  in  prajentem  diem.  Cosi  Agnello  circa  l’anno  840.  Adunque  in  do- 
dici Turine , o Legioni , o Coorti , appellate  Numeri  , fu  divifo  il  fuo 
popolo  in  Ravenna.  Come  oggidì  ogni  Reggimento  ha  il  fuo  titolo  pro- 
prio , cosi  anche  allora  ogni  Legione,  chiamata  Bando  dal  VelfiMo,  che 
poi  fu  chiamato  da  i Tedefchi  Fanone , Standardo , Gunt fanone , cioè  Ita- 
lianamente ConfrJono  , Confatone , Gonfalone;  e dall’Ollienfe  Infiigne , on- 
de il  noftro  Infogna  ; come  anche  Pennone  , voce  Franzelè  ed  Inglefe  . 
Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  XX.  cosi  fcrive  : Tato  Rodulfi  Vextllum  , 
quod  Band  uni  appellata  , ejujque  gale  am  , quam  in  bello  geftare  confueverae , 
abfiulit . Da  Bando  nacque  l' Italiano  Bandiera  , e Bande  una  volta  II 
chiamavano  le  brigate  de’  foldati  . Ed  è ben  antico  il  nome  di  Bando 
per  f infegna  ; perciocché  Procopio  Lib.  II.  Cap.  II.  de  Bello  Vandal. 
rammenta  Vcxitlum  , quod  Romani  Bandum  appellane  . Però  non  fi  può 
abbracciar  l’opinione  del  Du-Cange , che  deriva  Bandum  da  B anno,  vo- 
ce introdotta  in  Italia  molto  più  tardi , e non  è certa  1’  altra  del  Sal- 
mafio  , che  lo  trae  da  Pandum  . Era  dunque  anticamente  compartita 
^in’  Armata  in  varie  fezioni , appellate  Agmina  , Sears  ( onde  il  noftro 
Schiera)  Cunei , Coorti , ed  altre  divifioni  minori  , ciafcuna  regolata  dal 
fuo  ufiziale . I Maggiori  nell’  andar  degli  anni  furono  poi  chiamati  Ca- 
pitanei , voce  tratta  , non  da  Caropani  de’  Greci  , ma  dall’  eflere  Capi 
delle  truppe  . Tal  voce  s’  incontra  negli  antichi  Annali  de’  Franchi  , e 
in  altre  memorie  de’  fecoli  barbarici  . Abbreviata  quella  voce  , le  ne 
formò  Cattaneo  , o Cutaneo  . 

Ebbero  a mio  credere  , gli  antichi  Re  e Principi  un  numero  di 
foldatefche  ftipendiate  , per  fervirfenc  alla  guardia  loro  e del  palazzo  , 
e per  gli  prefidj  delle  Fortezze . Ma  fi  ha  ora  da  avvertire , che  qualo- 
ra fi  avea  a far  guerra  o di  oifefa,  o di  difefa  , coftume  fu  di  chiama- 
re all’  armi  quafi  tutto  il  popolo . Ciò  fi  appellava  in  Exercitam  , o pu- 
re Kofiem  bannire ; perciocché  lo  ftelTo  era  Hofiii}  che  Exenitui . Quan- 
to 
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to  rigorofamente  fi  procedete  in  tale  occafione  , l’impariamo  dalla  Leg- 
ge XXIX.  Lib.  VI.  del  Re  Liutprando , m cut  fi  vede  comandato,  che 
niun  uomo  detonato  alta  milizia  , reto  efente  dalla  fpedizione,  allorché 
fi  dee  andare  alla  guerra  : eccettua  folamente  fei  uomini  unum  Cabal- 
fum  habentcs , con  che  nondimeno  i lor  cavalli  fervano  a i Giudici  , o 
fia  Prefidenti  della  Citta  ad  faumas  fuas  , per  le  fue  fome  , o fia  baga- 
glie  . De  minoribus  ctiam  bominibus  , qui  nec  cafas  rtec  terrai  babent  , nc 
eccettua  dieci , i quali  fieno  tenuti  a lervire  in  cafa  del  Giudice  per  tre 
dì  della  fettimana , finché  egli  fia  ritornato  dall’  Armata  ; Agli  Sculda- 
fci  , cioè  a i Giudici  minori,  fi  lafciano  tre  uomini  mantenenti  cavallo, 
e cinque  de’  minori  . I Saltari  poteano  ritener  per  se  un  uomo  da  ca- 
vallo , e un'  altro  de’  minimi  . Se  alcuno  oltre  a i fuddetti  foffe  fiato 
efentato , era  condennato  il  Giudice  a pagare  il  VJidrigild  , pena  pecu- 
niaria , al  Sacro  palazzo.  Ma  qui  vien  chiedendo  taluno,  come  può  fta- 
re  , che  tanta  gente  andate  alla  guerra . Non  vi  era  prudenza  il  lafciar 
le  Cittì»  e Fortezze  fenza  prefidio  ; ed  empia  cofa  farebbe  fembrata  il 
lafciar  tante  mogli  con  piccioli  figli  abbandonate  , e fenza  veruno  ajuto 
dalla  parte  del  marito.  E poi  chi  avea  da  coltivar  le  campagne?  Che 
fe  l’ Italia  allora  folle;  fiata  al  pari  di  oggidì  popolata  , il  menar  tanta 
gente  al  campo , più  danno  e confufione  avrebbe  recato  che  utilità , Ri- 
fldlioni  tali  pare  , che  perfuadano  , non  poterfi  credere  tanta  mofla 
d’uomini,  e che  v’ intervenite  poi  qualche  Icelta  e moderazione.  Offer- 
vifi  la  Coftt  turione  della  promontori  dell'  Efercito  fatta  da  Lodovico  II. 
Augufto  circa  1’  anno  8 66 . per  andare  a Benevento  contra  de’  Saraceni, 
gik  pubblicata  da  Camillo  Pellegrini  : Quivi  fi  comanda  , che  vada  al- 
r Armata  , Quicumque  de  mobilibus  Widrigild  fuum  iabere  potejì  , cioè  chi 
ha  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena  della  difubbidienza  . Qui  vero 
medium  W tdrigild  babet  , duo  jundi  in  unum  qualitatem  infiruant , ut  bene 

ire  pojjint . Dubito  quV  di  tefio  guado  . Pare  che  due  di  quelli  fi  deb- 

bano intendere  infieme  , e che  un  folo  di  efli  vada.  Paupcres  vero  perfo- 
ri* ad  cufiodiam  marittmam  , vel  patri*  pergant  , fi  plus  qur.m  decem  Soli- 
do! babet  de  mobilibus.  Ecco  che  i poveri  reftavano  al  loro  patrie  . Qui 
non  plus  quam  decem  Solidos  babet  de  mobilibus  , nil  ei  requiratur  . Quelli 
nè  pur  erano  tenuti  alle  guardie  . Si  Pater  unum  fihum  habuerit , Ù"  ipfe 
filiut  utilior  pane  eft  , inflruQut  a pane  pergat  . Nam  fi  pater  utilior  ejì  , 
ipfe  pergat  . Vedete  qui  un’  altra  elenzione  . Ne  leguita  una  maggiore  . 
Qui  duos  filios  habuerit  , quicumque  ex  eis  utilior  fuerit , ipje  pergat  ; alita 
nutem  rum  patte  remaneat . Quod  fi  plures  filios  habuerit  , utihores  omnes  per- 
gant- ; tqntum  urtus  remaneat  , qui  inutilior  fuerit  . De  Fratrilus  indivi  fin  , 
Jt  duo  fuerint , ambo  pergant  . Si  nes  fuerint  , unus  , qui  inutilior  apporne - 
rit , remaneat . Cereri  pergant  . Aggiugne  l’ Imperadore  , che  niur.o  lata 
leufato  , le  non  che  Comes  in  unoquoque  Comitatu  unum  relinquat  , qui 
cumdem  lorum  cvflodiat  , 6'  duos  cum  uxore  jua . Finalmente  è ordinato  a 

Velcovi  di  non  dentare  alcun  Laico  da  quella  Ipedizione  . Ecco  la  for- 
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ma  tenuta  allora  per  1’  Armata  d’  Italia  . 

Si  dee  ora  riflettere  , che  oltre  alle  perfone  fuddette  non  obbliga- 
te a prendere  l’ armi , non  andavano  i Servi  a militare  , come  accen- 
nammo al  Cap.  XIV.  Meftier  d’onore  era  allora  , più  che  oggidì  , la 
Milizia  . Ne  erano  perciò  efclufi  i Servi  come  gente  vile  , e vi  erano 
ammefle  folamente  le  perfone  libere . Ne’  tempi  noftri  vi  fi  prendono 
gli  avanzi  del  remo  e del  capeltro  . Gli  antichi  Greci  e Romani  ab- 
bonavano aneli’  elfi  il  valerfi  di  fervi  per  la  Milizia  , per  non  rendere 
eguali  a se  perfone  di  s'i  bafla  condizione  . Oltre  di  che  si  eforbitante 
era  il  numero  de’  fervi  , che  fi  poteva  temere  , o che  armati  prorom- 
peflero  in  qualche  fedizione  , o che  defertaflèro  all’  ode  nemica . Sanno 
gli  Eruditi , che  diede  molto  da  fare  a i Romani  Bellum  Servile  . E i 
Sarmati , oggidì  Polacchi  , ficcome  abbiamo  da  Idazio  ne’  Falli , e dal- 
la Cronica  Eufebiana  , trovandofi  nell’anno  334.  molto  alle  Uretre  per 
la  guerra  loro  moda  dagli  Sciti , o fia  da  i Tartari , diedero  1'  armi  a 
i loro  fervi  . Dappoiché  rimafero  feonfitti  i Tartari , que’  fervi  rivollero 
1’  armi  contra  de’  loro  Signori , e li  coltrinfero  ad  abbandonare  il  paefe, 
talmente  che  circa  trecento  mila  Sarmati , comprefe  le  donne  c i figli , 
fi  rifugiarono  a Collantino  il  Grande  , da  cui  furono  accolti  , e com- 
partiti per  la  Tracia , Macedonia  , ed  Italia  . Una  fimile  avventura  de’ 
fervi  Sciti  vien  raccontata  da  Giultino  . Perciò  conducevano  ben  feco  i 

rlroni  quel  numero  di  fervi  , che  occorreva  al  loro  fervigio  , ma  non 
mettevano  in  ruolo  di  foldati  . Perciò  gli  uomini  liberi  coftumarono 
di  lafciare  a cafa  la  maggior  parte  de’  loro  fervi , perchè  accudilfero  alla 
coltura  delle  campagne  , e alla  cullodia  e comodo  della  lor  famiglia  . 
La  neceflità  nondiméno  perfuafe  talvolta  il  concedere  1’  arme  a i fervi  , 
ed  allora  bilbgnava  manometterli , e dar  loro  la  libertà  . Ciò  fecero  i 
Romani  in  congiunture  molto  fcabrofe  . Che  anche  i Longobardi  ricor- 
relfero  a quello  ripiego  , lo  avverti  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  XIII. 
de  GeJÌ.  Langob.  con  dire  : Ut  bellatorum  pojjint  ampliare  numerum  , plu- 
res  a fervili  j Ugo  ereptos  ad  Liberi  atis  Jlatum  per  due  uni . Non  erano  si  de- 
licati i Wifigoti  , che  foggiogarono  una  volta  le  Spagne  , e parte  delle 
Gallie  . Nelle  loro  Leggi  Lib.  IX.  Tir.  II.  1.  IX.  abbiamo  : Nunc  vero 
quia  de  generali  omnium  progrejjione  preedixtmus  , . rejìat  ut  de  progrefforum 
virtute  vel  copiis  infìituta  ponamus  . Et  ideo  id  decreto  [pedali  decernimus  , 
ut  quifquis  tlle  ejl , ftve  Jit  Dux  , Jìve  Comes , atque  Ci  ardui gus , feu  fu  G el- 
ibus , live  Romanus  , nec  non  Ingenuus  quijque , vel  edam  manumijfus  , feu 
ettam  qudibet  e Servis  Fijcaltbus  , qutjquis  borum  ejl  in  exercitum  progrejfu- 
rus  , dee  imam  partem  Servorum  fuorum  in  expeditionem  bellicam  dudurus  ac- 
cedat  : ita  ut  bete  ipfa  pars  decima  Servorum  non  in  armis  ( leggo  inermis  ) 
exijlat  , fed  vario  armorum  genere  injlrutta  appartar  . Sic  quoque  ut  unuf- 
quifque  de  bis quos  fecum  in  exercitum  adduxerint  , partem  aliquam  Z.avis 
( Giacca  noi  appelliamo  ora  un  giuppone  compollo  di  catenelle  di  ferro. 
Truovjfi  anche  prclfo  i Greci  Zeba  fignificantc  Lorica  ) vel  Loricis  munì- 
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#<«»  ; plerofque  vero  fcutis  , fpatis  , fcramis  ( fpade  più  larghe  ) l aneti s , 
Jagittijque  inftruttos  ; quofdam  edam  fundarum  infirumentis , vel  ceteris  armìs , 
qitif  ncvircr  forfan  unujquijque  a Seniore  vel  Domino  Juo  injunda  babuertt , 
Principi , Duci  , vel  Corniti  fuo  prtefentare  fiuduerit . Se  i Franchi  fi  ler* 
viflero  anch’  eglino  di  fervi  nelle  guerre  ( come  pretefe  iL  P.  Daniello 
Lib.  I.  della  Milizia  de’  Franchi  , deducendolo  dalla  Legge  fuddetta  ) 
io  ne  dubiterò  , finché  miglior  pruova  le  ne  rechi.  Certamente  ne’  Ca- 
pitolari de’  Franchi  fi  vede  una  Colli tuzione  di  Carlo  M.  ad  exercitum 
promovenàum , dove  è preferitto  , quali  perlòne  debbano  militare  , cioè 
qui  proprium  habent  , e perciò  gente  libera  , & cajati  Comitum  , cioè  i 
Domeltici  de’  Conti  ; & bomines , cioè  i valfalli  , Regii  , Epifcoporum  , 

& Abbatum , qui  vel  Beneficia  , vel  propria  habent  . Parola  non  vi  ha  de’ 
fervi  . Nè  Lodovico  Pio  nel  Capitolare  dell’anno  82^.  parla  fe  non 
d’  uomini  liberi  , dicendo  : Jubemus  ut  Mififi  noftri  diligenrer  inquirant  , 
quanti  Liberi  bomines  in  fingulis  Civitatibus  maneant , ut  vsraciter  illos  de - 
fcribant , qui  in  exercìtalem  ire  pojfunt  expeditionem  . Lo  II  e dò  ancora  ri- 
filila da  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  dell’anno  864.  Si  può  nondime- 
no credere  , che  talvolta  alcun  fervo  trapcllaffe  nella  milizia  contro  il 
volere  de’  fuoi  padroni , i quai  pofeia  poteano  richiamarlo' . In  una  Bol- 
la di  Pafquale  I.  Papa  per  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  legge  : Colonos 
aut  Partiarios  , & Servot  fubjacentes  parti  SanElx  Peftree  Ecclefie  , ad  miti- 
tandum  fubtrabere  non  liceat  . Sed  fi  militati  fuerint , eoi  difeingi  , & di - 
J, militari  jubemus  . 

Finalmente  efenti  dalla  milizia  Secolare  erano  coloro  , che  entrati 
nella  milizia  Ecclefiaftica  per  fervir  Dio  , non  era  di  dovere  , che  fi 
mifchiafiero  nel  fanguinofo  meftier  delle  guerre.  Ma  che  non  fa  il  genio 
de’ Principi  ambiziofi  c conquiftatori  ? Vorrebbono,  che  ognun  foffe  loldaro;, 
e che  tutti  correderò  ad  efporre  per  eflì  le  loro  vite . Perciò  ne’  vecchi 
fecoli  s’ introdufic  , e durata  a ’ tempi  di  Carlo  M.  1’  abufo  di  obbliga-  dd 
re  anche  i Chierici , e fino  i Vefcovi  a comparir  coll’  armi  in  occafiqnlr 
di  guerra , pretendendo  ciò  , perchè  godeano  beni  Regali , ed  erano  fot- 
topolli  al  pelo  de’  valfalli  . Nè  pur  godeano  efenzione  gli  Abbati  . Da 
un  documento  di  Piftoja  dell’anno  812.  ricaviamo  , che  Ildeperto  Ab- 
bate fovente  era  forzato  ire  in  bofie  , cioè  andare  alla  guerra  . Porta  il 
P.  Tomalfini  Parte  III.  Lib.  I.  Cap.  XL.  de  Benefic.  molte  Leggi  e Ca- 
noni , vietanti  una  tal  deformiti  . Spezialmente  è da  vedere  nel  To- 
mo Vili,  de’  Concilj  del  Labbe  una  Supplica  del  popolo  a Carlo  M. 

Ne  Epifcopi  deinceps , fitcut  badenus , vexentùr  bofìibus  • J'ed  quando  nos  in 
ho/leni  pergimus  , ipfi  propriis  refideant  in  Parocbns . Seguita  apprelfo  il  de- 
creto di  elio  Auguito , il  quale , particolarmente  Apofiolicee  Scdis  bortatu 
elenta  tutti  i Preti  dall’  obbligo  di  concorrere  alle  Armate , dicendo  fra 
1’  altre  cole  : Hate  vero  Galli  arum  , Spani  arum  , Langobardorum , nonnulla  fi 
que  alias  gentes  , <9*  Reges  earum  fecijfe  cognovimus  , qui  propter  prcediblum 
nejandijjìmum  feelus  nec  vidores  extiterunt  , nec  patriot  retinuerunt.  Legge- 
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fi  ancora  una  lettera  di  San  Paolino  Patriarca  d’  Aquileja  allo  Aedo 
Carlo  M.  Lib.  VII.  Mifcell.  Baluz.  in  cui  il  fupp'.ica  , ut  l'iceat  Domini 
Sacerdotibus  militare  in  folis  caftris  Dominici $ , annoverando  poi  gl’immen- 
fi  fcandali  e mali , che  rifultavano  al  Clero  da.  quella  troppo  indecente 
ufanza . E pure  non  cefsò  e(Ta  con  tutti  i bei  decreti  di  Carlo  M.  per- 
chè la  troviam  tuttavia  vigorofa  lotto  Lodovico  Pio  fuo  figlio,  e lotto 
i fuoi  nipoti . Ermoldo.  Nigello  Abbate  d‘  Aniana  nel  Lib.  IV.  de  gefì. 
JLudov.  Pii , Poema  da  me  dato  alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  rac- 
conta di  efler  egli  (ledo  intervenuto  alla  guerra  moda  da  Lodovico  Pio 
contro  i popoli  della  Bretagna  minore  , e che  il  Re  Pippino  gli  diede 
la  burla  per  quedo. 

Huc  egomet  feutum  bumeris  , enfemque  revindum 
GejJt  : fed  nemo  me  fedente  dolci  . 

Pippin  , hoc  afpicient , rifu  , mira  tur  , & infili 
Cede  armis  , Frater  ; Liueram  amato  magis. 

Ripigliamo  ora  la  Cofiituzione  di  Lodovico  II.  Auguflo  intorno  alla 
Ipedizione  di  Benevento . Ivi  è determinato  , che  gli  Abbati  , e le  Ba- 
dede  plenijfime  bomines  fuos  mandino  all’  efercito.  Qual  lode  la  forte  de’ 
Velcovi  , fi  ha  dalle  leguenti  parole  .•  Si  Epifcopus  abfque  manifefìa  infir • 
mirate  reman  feri  t , prò  tali  negligentia  ita  emendetur  (T c.  Mirate,  che  de- 
teftabil  aggravio  era  quello  a i Pallori  della  Chiela  di  Dio  . E pure 
anche  nel  ludeguente  lecolo  troviamo  lo  Aedo  'abufo  , apparendo  ciò  da 
un  Diploma  di  Ottone  I.  Augullo , Ipedito  'fjpll’  anno  965.  in  lavore  di 
Annone  Velcovo  di  Vormazia  , e da  Ihf^mbblicato  , dove  fi  legge  : 
Fiec  ab  bominibut  ipfius  Eccleft et  bojlilis  Expeditio  requiratur  , nifi  quando 
neccjjitas  utilitari  Regum  fuerit , fimul  cum  Juo  Epifcopo  pergant.  Un’  altra 
pruova  abbiamo  , che  in  edo  lecolo  X.  forzati  fodero  a militare  Velco- 
vi e Chierici  in  Italia  , cioè  le  parole  di  Raterio  Velcovo  di  Verona , 
là  dove  Ieri  ve  : Ego  ipfe  quondam , quum  Imperiali  pracepto  urgeremur  G ar- 
di am  obftdere  Caflrum  , & Epifcopi  , ac  Clerici  iftius  Provincite  , non  qui - 
dem  Religioni s amore  , fed  laboris  obtenderent  odio  , fui  hoc  Ordinis  minime 
fiore  , petulanti  , ut  fiepe  , refpondi  fermone  : Ut  non  permittunt  Canonet 

Clerico  pugnare  ; fic  non  jìuprare . Altrove  lo  lledo  Raterio  conleda,  che 
gli  Ecclefialtici  andavano  alla  guerra,  e riprova  quello  abbominevol  co- 
llume . An.he  dopo  il  mille  le  ne  truovano  frequenti  clempli  nella  Sto- 
ria . Batterà  qui  riferir  le  doglianze  di  Guido  Abbate  di  Chiaravalle 
nel  Tomo  II.  Milcel.  del  Baluzio.  Oltm  , die’ egli,  non  babebant  C a fi  el- 
la Ò"  Arces  Ecclefta  Catbedrahs  ; non  incedebant  Pontifica  loricati  ; Sed  nunc 
propter  abundantiam  temporalium  rerum  , fiamma , cade , poffeffiona  Eccleft  a- 
rum  Predati  defendunt  , quas  deberent  pauperibus  erogare  . Ma  andiamo 
innanzi . 

Se  taluno  mancato  avede  di  portarli  all’Armata,  ad  una  grave  pe- 
na 
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na  pecuniaria  veniva  condennato . Ecco  un  editto  di  Carlo  Magno  nella 
Legge  Longobardica  XXXV.  Quicumque  Liber  homo  in  bojìem  bannitus  fue- 
rit , & venire  contemjerit , plenum  Hertbannum  componat  fecundum  Legem 
Francorum:  idejì  fexaginta  Solidos , Jolvat  . Chi  era  impotente  a pagar 
tanta  fomma,  tanto  tempo  a guiià  di  fervo  dovea  lavorare  al  Principe, 
che  avelie  fcontata  la  pena . Ma  nella  Legge  XXIIL  fi  offerva  modera- 
to un  tal  rigore  colle  parole  feguenti  : De  Heribanno  volumus  , ut  MiJJi 
noftri  hoc  anno  exabkare  fideliter  debeant  ; idejì  de  bomine  babente  fex  Li » 
bras  in  aureo  & argento  , bruneis  , tiramento  , pannis , caballis  , bobus , vac- 
cis , aut  peculiis , recipiant  plenum  Heribannum  , idejl  librai  tres  , ita  ut 
uxores  aut  infante s non  fiant  expoi  iati  prò  bac  re  de  eorum  vejììmenth.  Sufi 
fcguentemente  prefcrive  , quanto  abbia  a pagare*  chi  ha  un  capitale  di 
fole  tre  libre  &c.  Ma  Lodovico  II.  Imperatore  nella  Coftituzione  fio- 

J>r  accennata  caricò  forte  la  mano  con  ordinare  , che  i diflubbidienti , 
e aveano  beni  allodiali , li  perdeflero  ; fe  erano  vaffalli , Tollero  fpogliati 
de’  benefizj;  le  Melfi  o Conti,  reftaffero  privi  delle  lor  dignità  , Ag- 
giunfe  di  più  un  aggravio,  che  ben  ci  parrò  infoffribile , comandando, 
Ut  omnet  omnem  bojlilem  apparatum  fecum  deferant  & c.  Vejìimenta  autem  ba- 
beant  ad  annum  unum  ; ViBualia  vero , quoufque  novum  frudum  ipf a Patria 
babere  potuerit . Se  doveva  ogni  perfona  alimentarli  anche  del  luo  , era 
ben  la  milizia  d*  allora  un  gran  gaftigo  de'  poveri  popoli . Non  manca- 
no guai  a’  di  noftri  per  cagion  de  i faldati  ; ma  in  fine  fon  meglio  re- 
golate le  cofe  . E che  anche  i Franchi  poco  meno  tenelfero  la  regola 
fuddetta , fi  ha  da  i loro  Capitolari  Lib.  III.  Cap.  LXXIV.  dove  Car- 
lo Magno  ordina  , Ut  fecundum  Confuetudinem  ad  bojìem  faciendam  indice- 
tur  & objervetur  idefl  vMualia  de  Marcba  ( cioè  della  Provincia  ) ad 
tres  menfes  (?  arma  atque  vejlimenta  ad  dimidium  annum  . Ma  perchè  i 
foldati  efigevano  la  vettovaglia  dal  paefe,  dove  fi  trovavano;  Lodovico 
Pio  ( come  fi  ha  dalla  fua  vita  fcritta  dall’  Aftronomo  all’  anno  796.  ) 
effendo  fidamente  Re,  Jnbibuit,  a plebeiis  ulterius  annonas  militare s , quat 
vulgo  Foderum  vacane  , dati . Et  licer  hoc  viri  militarci  , agre  tulerint  j 
tamen  ille  v 'rr  mifericordite , conjiderans  Ò4  prabentium  penuriam  , & exigen- 
tium  crude  litatem  , f attui  j udicavit , de  fuo  JubminiJìrare  futi  , quam  fìc  per- 
mittendo  copiam  rei  frumentaria , fuos  irretiti  periculis.  Penfa  il  Du-Cange, 
che  il  nome  di  Foderi  importi  (blamente  il  foraggio  per  gli  cavalli.  Ma 
fi  (fendeva  più  oltre  quello  pefo  , facendoli  qui  menzione  rei  frumento- 
ria  . Certo  ne’  fecoli  fuffeguenti  , ne’  quali  fu  maggiormente  in  ufo  la 
parola  Foderum  o Fodrum , s’intendeva  il  vitto  per  gli  foldati.  Truova- 
fi,  che  Lottario  nella  Legge  LXXI.  impofe  la  pena  di  morte  a chi  de’ 
liberi  uomini  non  accorreva  coll’  armi , allorché  qualche  nemico  efercito 
ventile  ad  ijliui  Regni  vajlationem  , vel  ad  contrarietatem  Jidelium  nojìro- 
rum  . Ma  in  un’  altra  Legge  fua  da  me  aggiunta  alle  Longobardiche  fi 
determina  una  pena  più  mite,  e niuna  fe  ne  impone  a coloro,  qui  prò - 
pter  nimam  paupcrtatem , ncque  per  fe  bojìem  facete  , ncque  adjutorium  prf. 

Jìa- 


Digitized  by  Google 


liS  Dissertazione 

fi  are  pofiunt  : il  che  fa , vedere , che  fi  poteva  mandare  anche  un  furti- 
tuto  alla  guerra. 

Vengo  ora  alle  fortificazioni  delle  Città  e Cartella  . Anche  ne’  fe- 
coli  barbarici  fi  mantenne  l’ ufo  di  cingerle  di  buone . ed  alte  mura , 
formate  di  marmo,  o di  mattoni  cotti.  Vi  fi  aggiugnevano  Torri,  con 
determinato  ordine  e intervallo  inferite  nelle  mura  , per  battere  non 
men  da  fronte,  che  da' fianchi  il  nemico,  che  ofafle  dar  la  fcalata.  Nel- 
le pianure  per  lo  più  fi  circondava  la  Città  con  profonda,  e larga  fof- 
fa.  Se  in  quella  introduceflero  acqua,  noi  fo  dire.  Vegezio  non  ne  par- 
la . Nella  definizione  della  Città  di  Milano  , fpettante  al  fecolo  IX.  fi 
legge  : Celfas  babet , opertafque  Turres  in  circuiti*  . Duodecìm  latirudo  ( del 
muro  ) pedibui  efi  ; inmenfumque  deorfum  efi  quadrata  rupibut  ( marmi  ) 
perfedaque  eriguntur  furfum  . Erga  murimi  pretiofas  novsm  babet  Januas , 
vinciti  ferreis , & clava  circumfpedas  navi  teff  ante  quas  cataradarum  fifiunt 
propugnarla.  Ho  anch’io  data  alla  luce  la  delcrizion  di  Verona  proba- 
bilmente circa  l’ anno  ypo.  e fe  ne  parla  nella  feguente  forma  . Per 
quatrum  efi  compaginata  , murificata  firmiter  , quadraginta  Ò“  odo  Turres 
prtefulgent  per  circuitam  i ex  quibus  odo  funt  excelfte , qute  eminent  omnibus . 
Più  lòtto  fi  dice,  che  ha  ancora  Cafirum  magnum  & excelfum  , proba- 
bilmente fulla  montagna  , dove- è tuttavia  . Ma  che  cir-ca  i • fuddetti 
tempi  quella  Città  folle  maggiormente  fortificata  , fi  raccoglie  da  un 
documento  riferito  nella  Storia  Veronefe  del  Corte,  e rillampato  dall’ 
Ughelli  . Ivi  fi  legge  : Tempore  Regis  Pippini  , quum  adbuc  ipfe  puer  ef- 
fe i E?ns  Hunnorum  , alias  Avares  dida  , Italiam  cum  exercttu  invafìt  . 
Quum  de  eorum  adventu  Carolus  Rex  Francorum  certior  fadus  ejfet  , Vero- 
ri  am  fune  ma j ori  ex  parte  dirutam  reparare  fiuduit , murojque  , & Turres , 
fojjafque  per  Urbis  gyrum  fecit  ; ad/edifque  polis  fixis  a filo  ufque  munivi r, 
tbique  Pippinum  filium  reliquie . Il  che  non  fi  fa  ben  combinare  con  quel- 
lo , che  fi  legge  nella  vita  di  Papa  Adriano  I.  prelTo  Anartafio,  perchè 
pochi  anni  prima  Adelgifo  figlio  di  Defiderio  ultimo  Re  de’  Longobar- 
di fi  rifugiò  a Verona,  prò  eo  quod  fortiffima  pree  omnibus  Crvitaribus  Lan- 
gobardorum  effe  yideretur.. Qual  dunque  foflè  il  tempo,  in  cui  furono  ac- 
crefciute  le  fortificazioni  a quella  Città  , 1’  abbiam  veduto  , e fra  effe 
quella,  che  oggidì  fi  chiama  Palizzata , e anticamente  fi  appellava  Pa- 
lancetum  : parola  che  fcappò  alla  diligenza  del  Du-Cange  . Era  il  Pa- 
lancato comporto  di  pali  fitti  in  terra , e d’ alfe  . Negli  Statuti  di  Mo- 
dena del  1327.  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Quod  nullus  audeat  tollcre 
%>el  accipere  de  lignis  Butrifredorum  , vel  Palancati , qui  funt  fuper  foveas 
C'rvìtarìs , O"  Circarvm  Communis  Mutinx  . Iti  un  altro  fi  comanda  , Ut 
quilibet  de  Cinquantina  teneatur  reficere  Juam  partem  Palancati  in  fua  Por- 
ta , & illud  c ufi  adir  e . Quando  quella  voce  non  fìa  formata  da  i Pali  jt, 
farebbe  da  attribuirne  l’origine  a Pi  anca , figntficante  Tavola , Affa  to  n 
eflèrfi  detto  Piantatimi , e poi  P alane  atum . Nell’anno  tico.  pare  , che 
4 Città  di  Mantova  d*  altro  non  foflè  circondata  , che  di  pali  , Stand- 
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bm , dice  Donizone  nella  vita  di  Matilda  . Per  teftimonianza  ancora 
d’  Agnello  nella  vita  di  Pietro  Seniore  Arcivefcovo  di  Ravenna  , Juxta 
Ravennani  a Longino  Prxfedo  palocopia  in  modum  muri  propter  metum  Lan - 
gobardorum  exflruda  ejì . Per  conofcere  poi  , qual  forfè  la  fortificazione 
delle  Città  nel  fecolo  IX.  fi  o (fervi , quanto  ha  un  Diploma  di  Lodo* 
vico  II.  Augufto  , fpedito  nell’anno  814.  in  favore  dell’  Imperadrice 
Angilberga  fua  Confòrte  . Avea  quefta  Principeffa  fondato  predo  le 
mura  di  Piacenza  un  infigne  Monifiero  di  Monache,  che  poi  circa  l’an- 
no 1 1 1 2.  paisà  in  ufo  de’  Monaci  Benedettini  . Defiderando  eflà  , che 
quella  porzione  ancora  di  pubblico  muro  fi  aggiugneffe  al  Monifiero,  l’ ot- 
tenne per  via  d’ elfo  Diploma,  in  cui  quell’ Imperadore  dice:  Adjungentet 
ipft  ex  Nojlro  , & in  perpetuum  largì  ente!  omnem  muri  ipjius  Givi  tatti  in, 
trmfecus  & extrinfecui  valium  a fundamentit  ufque  ad  pianai  murorum , quan - 
tum  protendit  a Porta  Mediolancnfi  ufque  ad  Pofìerulam  fubfequentem  : 
fed  & univerfas  in  circuitu  murorum  , Ò"  antemuralium  , Turrium  quoque , 
& Porrarum  , ac  Pojlcrularum  maceria! . Noti  il  Lettore  , chi  folfe  allo- 
ra il  difpotico  Signore  di  Piacenza  , e poi  determini  , che  fia  da  dire 
di  chi  ha  lognato  a i di  noftri , che  Piacenza  folfe  nell’  Efarcato  conce- 
duto da  i Re  Pippino  e Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana  . Sicché  le 
Città  erano  guernite  di  Bajìioni  , Muro  , Antemurale  , Torri  , Porte  , e 
Po/lerle , cioè  di  picciole  porte  ; e di  Cateratte  alle  porte,  compofte  di 
una  ferrata  , che  potea  alzarli  ed  abbalfarfi  . Noi  ora  le  chiamiamo  Sa- 
racinejcbe . Quanto  alle  torri , convien  udire  Guntero  nel  Ligur.  Lib.  II. 
dove  delcrive  l’ alfedio  di  Tortona  fatto  nel  1155.  da  Federigo  I. 

Heic  pari  ter  vali  dai  Turrei  , qui  bui  undique  fedes 
T ut  a videbatur  , rubeo  nitidijjìma  muto , 

Pro  faxo  laterem  celeberrima  Turrii  babebat. 

Hanc  ibi  Tarquinium  quondam  fundajfe  Superbum 
Rumor  erat  , nomenque  loco  retinente  , Superba 
Ilio  vocabatur  longo  jam  tempore  Turrii. 

Huic  Jubjeda  jugo  , valido  firmijftma  muro , 

Turribui  & celfis  confurgunt  ni  ce  ni  a pinnis, 

Exornantque  fuam  fedii  fublimibut  Urbem. 

Vedemmo  fatta  menzione  dell’  Antemurale . Alberto  Aquenfe  fpiega 
quella  fcura  voce  con  un’  altra  non  meno  fcura  nel  Lib.  III.  Cap.  XXXIL 
della  Storia  Gerofol.  con  dire  : Inter  murot  & Antemurale  , quod  vulgo 
Barbacane!  vocant . Adunque  lo  ftelfo  fu  1’  Antemurale  , e il  Barbacane  . 
Anche  Alelfandro  Abbate  di  Telefa  nel  Libro  II.  Cap.  X.  della  tua  Sto- 
ria lcrive  : Cum  longijjima  pertica  , in  cu/uì  fummo  uncinai  ferreui  erat , 
Antemurale , quod  vulgo  Barbacanm  , tato  divellitur  conamine.  Nella  Storia 
dell’  elpuglfczione  di  Majorica  , fatta  nell’anno  1114.  da  i Pifani , s’in- 
contrano quelle  parole  : Cbrijìianui  exercitui  exfultam  , (7  Deum  laudani , 

Ca- 
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Caftelta  duo , & Mangana  conducit  ad  Cajfarum  ( cioè  alla  Rocca  ) fuxta 
quod  erant  Barbacane  magne  latitudini s & profonde  altitudini s quas  lignii 
( i Criftiani  ) impleverunr , & Cajlella  fuperinduxerunt . Sembra  dunque  , 
che  gli  Antemurali , o i Barbacani  fodero  mura  più  bade  , che  copride- 
ro  le  mura  maeflre  delle  Cittk , affinchè  non  fi  potedero  gli  Arieti  , e 
1’  altre  macchine  de  i nemici  accollare  , fe  non  dopo  molta  fatica  , alle 
porte  e mura  fuperiori . Negli  Annali  Pifani  all’anno  115 6.è  fcritto  , 
che  i Pifani  fecero  Barbacanas  circa  Givi  totem  . Se  quello  fuffille  , una 
fpecie  di  Antemurale  fi  potea  chiamare  quella  corona  di  bado  muro , 
che  girava  nel  fecolo  proffimo  palfato  intorno  alle  Fortezze  , e fi  chia- 
mava Falfo  Braga  . Fu  anche  in  ufo  di  coprir  le  porte  con  muro  tor» 
tuofo , talmente  che  non  appariva  la  loro  entratura  , ed  ancor  quello 
portava  il  nome  di  Antemurale  . Ne’ Parai  ipom.  dell’  Anonimo  Salernitano 
Cap.  CXX.  vien  raccontato  , che  nel  fecolo  IX.  un  Saraceno  avvitò 
Guaiferio  Principe  di  Salerno  , Ut  undique  Urbem  foam  reedificari  foci  a t , 
C Antemuralem  illum  , qui  eft  juxta  mare  , Jine  mora  in  qltum  elevet  , 
ut  unam  Turrim  in  uno  capite , & ali  am  in  alio  &c.  Sicché  due  ordini 
di  mura  guernivano  le  Citili  e Fortezze  , cioè  il  muro  alto  delle  me- 
defime,  e l’Antemurale.-  il  che  fi  praticò  ancora  negli  antichiffimi  tem- 
pi . Udite  San  Girolamo  al  Cap.  XXVI.  d’ Ifàia  . Et  ponetur  in  ea  Mu- 
tui & Antemurale  Fidei  , ut  duplici  Jìt  fepta  munimento  . Hic  Murus  & 
hoc  Antemurale , de  vivis  lapidibus  exftruitur . Pro  eo,  quod  nos  vertimus  An- 
temurale , Symmachus  Firmamentum  interpretatus  eft  : ut  ipfi  Muri  muni- 
rionibus  ciudi  Jtnt , & Vallo  , Fojfaque  , Ù"  aliis  Muris  , quos  in  edifica- 
tiene  Caftrorum  folent  Loriculai  dicere.  In  alcuni  luoghi  in  vece  di  An- 
temurale fi  faceva  un  doppio  muro  intorno  alle  Fortezze  . Ho  autore  , 
che  lcrive,  vederfi  tuttavia  in  qualche  fito,  che  Collantinopoli  era  cinta 
di  doppio  muro  . E Radevico  Libro  II.  Cap.  XL.  ci  rapprelènta  Cre- 
ma duplici  muro  exceljo  circumdatam  . E Ottone  da  San  Biagio  all’  an- 
no 1 1 94.  fcrive , che  Gerufalemme  da  i Saraceni  duplici  muro , Antemu- 
rali oppoftto , ac  fojfatis  profundijftmis  cindam  foijfe.  Continuò  poi  lempre 
1’  ufo  degli  Antemurali  o vogliam  dire  Barbacani.  Ecco  ciò,  che  fcrive 
Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  CXXXV.  S?  ordinò  , che  fi  cominci  afferò  i 
Barbacani  , ovvero  Confojft  , di  eofta  alle  mura  da  fojfi  per  pili  [otterrà  , 
e beitela  della  Città . E al  Libro  IX.  Cap  CCLVII.  Le  mura  di  qua 
dall"  Arno  graffe  braccia  tre  e me^yo  , fernet  i Barbacani  , & alte  braccia 
venti  co  merli  &c.  E che  i Barbacani  non  fodero  molto  difeofti  dal  mu- 
ro delle  Citth  , polliamo  dedurlo  da  un  pezzo  di  Storia  nelle  note  del 
Benvoglienti  alla  Cronica  Sanefe  , dove  fi  favella  di  un  Ghinozzo  pri- 
gione in  una  Fortezza  , il  quale  nell’anno  1319.  falito  un  di  a cavallo, 
gli  diede  di  fproni , e fì  [ altare  il  cavallo  , el  rivellino  della  Rocca  ; e 
giunfe  fui  Barbacane  , e faliò  in  terra  e tocca  da  [peroni  il  cavallo  j e per 
la  via  correndo  fe  ri  andò  a Saffoforte  . Sicché  i Barbacani  frfvivano  per 
impedire  o difficultare  l’ accedo  delle  torri,  ed  altre  macchine  di  guerra, 
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9 leale  alle  mura  delle  Citth  e Fortezze  . Altrove  fi  veggono  fabbricati 
avanti  alle  foffe  . Porceliio  Lib.  IX.  Commenr.  deferivendo  I’  degna- 
zione di  Caftiglione  Mantovano  , cosi  parla  : Vincunt  bine  Antemurale 
Br  acci  arti , pratereunt  inde  foJfasy  & / am  valium  afeendebant . Fra  le  forti- 
ficazioni delle  Città,  pare  che  fi  abbiano  a contare  anche  le  Ca-bonarie. 
Falli  menzione  di  effe  nelle  vecchie  carte,  e preffo  Falcone  Beneventano, 
là  dove  fcrive  : Reverfi  funt  ufque  ad  Carbonariam  foris  Civitatem  , ubi 
fìagnum  luttum  putridumque  erat  . Altri  elèmpli  fon  da  vedere  preffo  il 
Da-Cange  , il  quale  non  ieppe  determinare  , cofa  foffero  le  Carbonarie; 
e riè  pur  io  lo  fo.  Le  parole  di  Falcone  fembrano  indicar  foffe  piene 
d’  acqua  . Nel  Vocabolario  della  Crufca  è detto  : Carbonaria  , fojfo  lun- 
go le  mura.  Ma  meglio  è fofpendere  il  giudizio.  Tolomeo  da  Lucca  ne- 
gli Annali  brevi  all’  arino  1 1 Sqf  notò  , che  fuit  Confai  Alcberiut  , qui 
ecdificavii  Carbonerìa! . Adunque  pare  , che  foffero  più  tolto  edifizj . Cum 
jojjts  ì & C arbori  arits , tT  muris  (5*  turre:  fi  legge  in  una  carta  della  Con- 
teffa  Matilda  , rapportata  dal  Fiorentini  : il  che  ci  fa  conofcere  , effere 
fiate  le  Carbonarie  cofa  diveda  dalle  foffe.  Ma  nella  Cronica  di  Foligno 
all’anno  1283.  lono  le  tegnenti  parole:  Statìm , quum  viderunt  Fexillumy 
apparai t ci s maxima  Carbonaria  inter  eos,  & Fulginates.  Et  ftc  bojìes  terga 
verte runt , credentet  in  Carbonariam  precipitare . Adunque  furono  le  Carbo- 
narie luoghi  profondi  e a guila  di  folte  . Preffo  le  mura  di  Napoli  era 
Ecclcfta  Sanili  Jobannis  in  Carbonaria ; e per  quella  parte  clandeflinamen- 
te  entrato  il  Re  Alfonto  I.  s impadronì  della  Città  . 

Da  che  cominciarono  fulla  terra  a comparir  le  guerre,  s introduf- 
fe  anche  1’  ufo  de’  Cartelli  , Fortezze  , e Rocche  ; e molte  n’  ebbe  1’  I- 
talij  al  fecolo  IX.  tutte  fpettanti  al  fido  Re  od  Imperadore  , poiché  a 
i privati  non  era  permeffo  di  averne;  e fe  alcuno  n'ebbe,  fu  con  licen- 
za del  Principe  Sovrano.  Papa,  Leone  IV.  o perfezionò  la  Città  di  Leo- 
nina cominciata  prima  da  Leone  IH.  o pure  interamente  per  1’  eforta- 
zioni  e preghiere  di  Lottario  I.  Augufto  la  fabbricò.  Vi  fu  alzata  un’I- 
fcrizione,  che  l’ Aringhi  dice  porta  fupra  Portam  Cafri  Sanili  Angeli , qua 
Porta  etnea  dicebatur  , & Sanilum  Petrum  refpiciebat  . Il  Turrigio  la  di- 
ce collocata  fupra  Portam  olim  appellata m Sanili  Petri , five  Leonianam  . 
In  un  MSto  dell’ Eminentifs.  Cardinal  Domenico  Paflionei  fi  legge  porta 
ad  Portam  Viridariam.  Eccola,  quale  è preffo  l’ Aringhi  e il  Turrigio. 

Qui  venis  ac  vadis  , decus  hoc  ad  tende  via  t or , 

Quod  Quartus  Jlruxit  nunc- Leo  Papa  libens . 

Marmore  preecifo  radiane  bac  culmina  pulebra , 

Qute  manibui  bominum  falla  decora  placent . 

Cafaris  inviBi , quod  ijìbic  cernii  , bonefìum . 

Preeful  tantum  , quod  tempore  geffìt , opus  . 

Credo  mahgnorum  fua  numquam  beila  nocebunt  , 

Ncque  triumpbus  era  bofiibus  ulna  futi. 

Tomi.  Tt 
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Roma  cabut  Orbis  , fplendor  , fpe s , aurea  Roma^  . 

Preejuìis  , ut  monjìrat  , en  labor  alma  tui  . 

Civitas  bete  a Conditori s fui  nomine 
Leoniana  vocatur 

Nel  Codice  Paflìoneo  fi  leggono  cosi  alcuni  verfi: 

l - * 

Qua  manibus  hominum  auBa  decore.  piacene. 

Ctejaris  invitiiy  quod  cernii  ijle  HLQT ARI , 

Tantum  Prafui  ovatti  tempore  gejfit  opus  . 

Credo  mahgnorum  tibi  numquam  &c.  . • 

Un’  altra  Ifcrizione  riferita  dall’  Aringhi  , e Turrigio  y che  in  elfo  Co- 
dice fi  dice  polla  ad  Portam  Urbis , j tutta  Molem  Hadrianrt  ha  le  foglien- 
ti parole  : 

Romania  , Francus  , Bardufque  vi  a t or  y & omnis 
Hoc  qui  intendi»  opus  , cantica  digita  canoe . 

Quod  bonus  Antijìes  Quartus  Leo  rite  novavit  y 

Pro  Patria  ac  Plebis  ecce  folate  fute.  ■; 

' Principe  cum  fummo  gaudens  Hlotbarius  Herot 
Perfecit  , cujus  etnico»  altus  bonor . 

Quod  veneranda  fides  ninno  deduxit  amore  } 

Hoc  Deus  omntpotens  prttferat  arce  Poli  . 

Civitas  Leoniana.  vocatur  . * 

Gli  'ultimi  verfi  del  MSto  Paflìoneo  fi  leggono  co it: 

Principe  cum  fummo  gaudens  hec  cunSla  Johannes 
Perfecit  , cu;us  «micat  altus  bonor  \ 

Quos  veneranda  fidot  ‘■nimie  devinxit  amore  , r 
Hos  Deus  omntpotens  perferat  arce  Poli . 

Civitas  bete  a Condir  or  is  fui  nomine  , • , 

Leonina  vocatur  . 

V y • • • ♦ 

Se  fuflì Ile  quella  lezione  > intendiamo  di  qui  , che  anche  Papa  Giovan- 
ni Vili,  fi  adoperà  per  compiere  la  Città  Leonina  . In  tal  calo  quel 
Principe  cum  fummo  denoterebbe  Lodovico  IL  o Carlo  Calvo  , o Carlo 
il  Groflò  , attempi  de’  quali  tenne  eflb  Pontefice  la  Sedia  di  San  Pie- 
tro . Ove  noi  avelfimo  una  pii  ampia  vita  di  quello  Papa  , appari- 
rebbe , fe  fuflìlla  la  fuddetta  lezione  . Nel  Creolo  medefimo  , un  folo 
non  fu  il  Romano  Pontefice  , clic  afpiraflè  alla  gloria  di  fabbricator  di 
Città . Anche  Gregorio  IV.  Papa  avendo  riedificata  la  Città  d’  Odia  , _ 
per  tefiimonianza  di  Anafiafio , ordinò , che  lòlle  chiamata  Gregoriopoli . ’ 

A que- 
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A quella  fi  dee  aggiugnere  Givo  anni  poli  , fabbricata  dal  fuddetto  Papa 
Giovanni  Vili.  La  pruova  di  ciò  e fi  Ile  nella  feguente  licrizione,  da  me 
trovata  nel  prefato  Codice  Paffioneo  .. 

In  Porta  Burgi  Bajilicx  Sondi  Pauli  . 

Hic  munti. falvator  adejì  , invidaque  Porta  , 

Qua  reproba  arcet , fufcipiatquc  pios  . 

Hanc  proceres  innate  [enei  , juvenefque  togati. 

Plebfque  [aerata  Dei  , limino  fonda  petent . 

Jfp uam  Pro  fui  Domìni  panavi t rire  Johannes , m 

Qui  nitida  fulxit  moribus  ac  meriris . 

. Prxjuln  Odavi  de  nomine  feda  Jobannis 
Ecce  J obannipolis  Urbi  veneranda  eluit . 

Angelus  bone  Domini  Pauli  rum  Principe  Sandus 
Cujìodiat  Porr  am  femper  ab  bojìe  nequam  . 

Inftgnem  nimtum  , muro  quam  conftruit  ampio 
Sedis  Apojìolicx  Papa  Johannes  ovans  . 

Ut  / ibi  pop  obirum  celeftis  janua  Regni 
Pandantur  , Cbriflo  fat  miferante  Deo  . 

Avea  Papa  Leone  IV.  per  aHicurare  la  Cacrofanta  Bafilica  Vaticana  dal- 
le irruzioni  de’  Saraceni  , fabbricata  la  nuova  Città  Leonina  con  buone 
mura  ed  altre  fortificazioni.  Ma  reftando  a i loro  infulti  efpofta  l'altra 
infigne  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  Giovanni  Vili.  Papa,  mof- 
fo  da  una  lodevol  gara  , la  cinfc  di  mura  , baftioni  e porte,  ordinando, 
che  quella  nuova  Citta  fi  chiamatte  Giovannipoli . Di  effa  non  ho  trovar- 
lo altrove  menzione  alcuna.  Cosi  nello  (tetto  iecolo  IX.  Sicone  Principe 
di  Benevento  fabbricò  una  Città  chiamata  dal  fuo  nome  Sicopoli  . Tut- 
to per  timore  de’  Saraceni  che  infettavano  tutte  le  Città  della  Puglia  , 
anzi  minacciavano  1'  ultimo  eccidio  a Roma  fletta.  Odaft  ciò,  che  fendè 
il  medefimo  Papa  Giovanni  Vili,  al  Re  Carlo  , cioè  al  Grotto  , che  fu 
poi  Imperadore , nell’  anno  879.  o nel  feguente  . Sed  nos  tam  ipfi  didi 
Jfmaelitx  , quam  olii  concivet  noflrt  impugnane  oc  perfequuntur  , ut  extra 
Murai  Urbis  nullatenus , vel  qui  labore  manuum  fuarum  vivere  valeant , vel 
qui  ( ut  ita  dìxerim  ) Cbrijlianitatem  fuam  , ftcut  decer  , obfervent , egredi 
libere  pojjmt . L’  efempio  del  Romano  Pontefice  fervir  dovette  di  ftimolo 
ad  altri  Vefcovi  per  fortificare  le  loro  Città  . Anfperto  Aryvefcovo  di 
Milano  , che  nelf  anno  882.  pafsò  all’altra  vita,  come  apparite  dal  fuo 
epitaffio  pretto  il  Purieelli . , 

Mcenia  follicitus  commiffx  reddidit  Urbi 

Diruta ..... 

E Leodoino  Vefcovo  di  Modena , come  cotta  dalla  memoria  già  riferita 
. T t 2 nel 
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nel  Cap.  I.  cioè  circa  1'  anno  8pj.  mentre  bollivano  le  guerre  fra  Guido 
e Lamberto  Imperadori  , e Berengario  Re,  fortificò  la  fua  Città,  non 
cantra  Domina  , ma  per  difendere  i Cittadini  in  que’  si  fcabrofi  tempi . 
Nel  Diploma  di  que’  due  Augufti  predo  il  Sillingardi  ed  Ughelli  è per- 
meilo a Leodoino  foffata  cavare , Portar  erigere  , (T  fuper  unum  milliarium 
in  circuiti*  Eccleftie  Civitatis  circumquaque  firmare , ad  fajvandam  , & mu - 
niendam  ipj am  Santi  am  Ecclefiam.  Trova  vali  allora  l’Italia  efpofla  a mol- 
ti pericoli , anzi  agitata  da  non  pochi  guai . Durava  la  fanguinofa  gara 
fra  i fuddetti  emuli  Re  , che  ne  deputavano  fra  loro  la  Signoria  . Era 
preceduta  la  fiera  invafione  de’  Saraceni  nella  Calabria  e in  altre  confinanti 
Provincie  , per  cui  moltiplicavano  a difmilura  le  calamità  in  quelle 
pirti  per  parecchi  anni  , e ne  provò  le  fue  la  ftefsa  Città  di  Roma . 
Un’  altra  gran  brigata  di  coftoro  , avendo  fifsato  il  piede  in  Fraflìneto 
tra  l’ Italia  e la  Provenza  , metteva  a facco  i popoli  circonvicini  . Ma 
.ciò  , che  maggiormente  mife  il  cervello  a partito  agl’  Italiani , fu  l’in- 
credibil  crudeltà  degli  Ungri  , gente  barbara  e fpietata , che  fui  princi- 
pio del  fecolo  X.  cominciarono  a feorrere  dalla  Pannoma , detta  poi  dal 
nome  'loro  Ungheria,  nell’Italia  devaftandola  con  incendj,  ftragi , e ra- 
pine. Quelle  furono  le  principali  cagioni,  che  fecero  in  certa  guilà  mu- 
tar faccia  all’Italia. 

Poche  erano  prima  di  que’ tempi  le  Città  e Cartella  provvedute  di 
buone  mura,  e di  altre  fortificazioni . Gran  tempo  fi  era  goduta  la  pa- 
ce fotto  gl' Imperadori  Franchi,  nè  da  jnoltiffimi  anni  fi  era  provata  in- 
curfione  alcuna  di  Barbari  ; e perciò  quafi  da  per  tutto  fi  viveva  alla 
i partana  , e non  che  la  campagna  , le  Città  tlleffe  fi  trovavano  prive 
di  ogni  difela  . Quei  che  fi  chiamavano  Botgbi , per  attellato  di  Santo 
Ilidoro  , furono  domorum  congregationes Y qu£  muro  non  claudebantur  . Al- 
lorché diedero  legge  all’  Italia  i Romani  , e i Goti  , qui  fi  contavano 
^•^artaiflime  Fortezze;  ma  per  le  guerre  pofeia  fuccedute  , e per  la  lunga 
pace  , andarono  la  maggior  parte  in  rovina  . Però  fopravenute  le  varie 
turbolenze  fuddette , c maflimamente  le  tante  deplorabili  irruzioni  degli 
Ungri , fi  diedero  i popoli  a rifar  le  antiche  Fortezze , e a fabbricarne 
delle  nuove,  per  refirtere  a i nemici,  e per  mettere  in  falvo  le  lor  vi- 
te ed  averi  alle  occafioni . Quello  medefimo  ripiego  fi  cominciò  a pra- 
ticare in  Francia  nelTecolo  IX.  a cagion  delle  tante  lagrimevoli  feorre- 
rie  de’ Normanni.  Pertanto  chiunque  potè,  ottenuta  licenza  da  i Re  od 
Augufti,  pure  ^a  1 Principi  Longobardi  ne' Ducati  di  Benevento  e Sa- 
lerno, fi  applicò  a fabbricar  Rocche  , Fortezze  , e Cartella,  e a ben 
provvedere  le  Città  di  mura,  e a fortificarfi  anche  ne’fuo  Feudi,  e fi- 
ne ne’  beni  Allodiali  . Per  una  fintile  occafione  , come  attefla  Ennodio 
Lib.  II.  Carm.  Onorato  Vefcovo  di  Novara  lui  fine  del  fecolo  V.  fab- 
bricò e fortificò  un  Cartello  . L’  Autore  della  Cronica  del  Volturno  , 
trattando  de’  tempi  di  Lodovico  Pio  , cosà  fcrive  nel  Lib.  IL  Eo  fiqu't- 
dem  tempore  rara  in  bis  regionibus  Cefi  ella  babebantur , fed  omnia  Villis , tir 
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Ectlefiis  piena  erant . Nec  erat  formico  aut  menti  bellorum  quoniam  alta  pa- 
ce  omnes  gaudebant  ufque  ad  tempora  Saracenorum  . Ce/fante  quoque  deva- 
fiatione  , & perjècurione  illorum  , qui  fune  evadere  potuerunt , vel  fua  inva- 
nire potuerunt , Regis  j udicio  & precaria  pojjederunt , ufquequo  Normanni  in 
Jtaliam  pcrvenerunt . Qui  fibi  omnia  diripientes  , Ca/ìcila  ex  Villis  edificare 
cceperunt , quibus  ex  locorum  vocabulis  nomina  'mdidere  . Ma  molto  gli  al- 
tri popoli  della  Lombardia  , anzi  dell’  Italia  impararono  a provvederli 
di  buoni  ripari  ed  afili , e maflìmamente  contro  la  diabolica  razza  de- 
gli Ungri  . Come  corta  dalla  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  , Eurardo 
Vefcovo  di  quella  Città  nell’  anno  8p8.  comperò  ab  Andrea  babitatore 
Bardi  montanea  Piacentina  medietatem  de  petra  , quod  e/l  J'axum  , in  loco 
Bardi  , ubi  C a/l  rum  eedificatum  ejft  vide  tur  moderno  tempore  . Rapporta 
l’  Ughelli  una  carta  de’ Canonici  di  Verona,  l'critta  forfè  nell’ anno  pop. 
dove  elfi  concedono  agli  abitanti  nel  Cartello  di  Cereta  di  fabbricar  ivi 
una  Torre  prò  per/ecutione  Ungarorum.  Anche  la  Città  di  Bergamo  fi  tro- 
vava in  gran  pericolo  , maxima  Javorum  Ungarorum  incurfìone , come  ap- 
pajriice  dal  Diploma  di  Berengario  I.  Re  conceduto  ad  Adalberto  Vefco- 
vo, e a’ cittadini  di  quella  Città , nel  quale  diede  loro  licenza,  che  potek 
fero  turrei  & muros  ip/ius  Ctvitatis  modificare  . Parimente  Gauslino  Vefco- 
vo di  Padova  impetrò  da  Ottone  I.  Augurto  nell'anno  964.  Ca/ìella  cum 
Tunibus  & Propugnaculis  erigere  , come  abbiam  dall’  Ughelii . Dilli,  che 
#ciò  occorreva  la  licenza  del  Sovrano  , e lo  ftefTo  fi  praticava  anche 
in  Francia  . E però  Carlo  Calvo  Re  circa  l’ anno  8Ó4.  ne’  Capitolari 
prefso  il  Baluzio  pubblicò  il  tegnente  editto:  Expre/fe  mandafmts , ut  qui- 
cumque  ifiìs  temporibus  Ca/ìella,  firma  atei , & bajas  fine  nofiro  verbo  fe- 
cerunt  , Kalendts  Augufii  omnes  tales  firmitates  disfatta!  babeant  . Che  fe 
alcuno  in  Italia  fenza  licenza  del  Principe  ofava  piantar  delle  Fortezze, 
correva  pericolo  di  edificarle  non  per  fe  ftcfso,  ma  pel  fuo  Sovrano  . Pàolo 
Abba'ce  del  Moniftero  del  Volturno  nell’anno  967.  impetrò  da  Pandolfo  e 
Landolfo  Principi  di  Benevento,  ut  ubicumque  il  le , vel  (ucceffores  in  beredita- 
te  vel  in  pertineutia  eju/dem  Monafieri  t T urfem  aut  Cajlcllum  fecerint , femper 
in  potefìatem  & dominationem  eju/dem  Mona/ìerii  & ejus  Abbatibus  & Rettori- 
bus  effe  deb  cane,  & nullam  dominationem  ibidem  babeat  Pars  noflra  Public  a, 
cioè  il  Fifco  di  erti  Principi.  Così  Rozone  Vefcovo  d’Afti  nell’anno  969. 
per  facoltà  concefsagli  da  Ottone  il  Grande  prelso  1’  Ughelli , potò  Ca- 
pe II  a , Turres  , Merulos  , Munitiones  , Valla  , Foffas  , F off afa  , Cum 
Propugnatoli s ftruere  & adificare . Di  quelle  fortificazioni  era  guernita  la 
Città  di  Torino  ne’  vecchi  tempi  ; ma  ne  reftò  priva  per  iniquità  di  A- 
molone  Velcovo  di  erta,  ch’era  (lato  Arcicancelliere  di  Lamberto  Impe- 
ra dorè  , fui  fine  del  fecolo  IX.  Ecco  ciò  che  ne  Icrive  l’autore  della  Cro- 
nica Novalicienfe  , dove  fa  menzione  Ammali  Epifcopi  Taurinenfis  , qui 
ejufdem  Civitatis  Turres  & Muros  perverfitate  fua  defiruxit . Fuerat  bete  fi- 
quidem  Civitas  condenfi/fimis  Tunibus  bene  redimita , & arcui  in  circuita  per 
totum  dcambulatorios  cum  Propugnaculis  de/upety  atque  Aqtemuralibus  &c.  Che 
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la  facoltà  di  fabbricar  fortezze  folle  conceduta  ancbe  alle  perfone  priva- 
re , apparirà  da  un  Diploma  di  Berengario  I.  Re  dato  in  favore  di  Ri- 
finda  Badeflà  del  Monifiero  Pavefe  di  Santa  Maria  Teodota  , oggidì  del- 
la Polleria  nell’  anno  pia.  Ivi  dice  il  Re  di  concederle  adtficandi  C afidi  a 
in  opportuni s locis  licentiom  , una  cum  Bcrtifcis  , Merulorum  Propaga  acuiti  , 
Aggeribus , atque  Fojfatis  , ormiqui  argomento  ad  Paganorum  infidtas  , cioè 
degli  Ungheri,  gente  venuta  dalla  Tarlarla,  e tuttavia  idolatra. 

Quelle,  che  fon  qui  appellate  Bertefcbe , e Baltrefcbe , fi  truovano 
menzionate  dagli  antichi  autori  della  lingua  Italiana.  Erano,  fe  mal  non 
mi  appongo,  cafotti  o torricelle  di  legno  con  picciole  fineftre,  ftando  ivi 
le  fentinelle  pronte  a fcagliar  faette  contro  i nemici  . Vi  fon  anche  no- 
minati Merulì , oggidì  Merli , parola  che  non  veggo  mentovata  dal  Da- 
Cange . Il  Menagio  latita  dal  latino  Mina  con  quella  bella  fcala:  Mi»at 
Mmum , minulum , menulum  , merulum , Merlum.  Chi  può  crederlo?  For. 
fe  da  Mirare  fi  formò  Mirala  , che  degenerò  in  Menila  , e Merulus . Lo 
lleffb  furono  Menili , e Pinna  murorum  , e dalle  loro  aperture  fi  Iàettava; 
e gittavan  fallì,  lo  un  Diploma  di  Lottario  IL  Re  d’Italia  dell’ anno P48. 
è data  licenza  ad  un  certo  Waremondo  di  edificare  Turres,  & Cafiella  cum 
Merulii s , & Propugnaculis,  & cum  omni  bellico  apparato  . In  un  altro  Di- 
ploma di  Berengario  I.  Re  nell’anno  pii.  vien  conceduta  a Pietro  Vefco- 
vo  di  Reggio  licentia  confiruendi  Cajìrum  in  fua  Plebe  fifa  in  Vtcolongo . Per 
tal  maniera  a poco  a poco  e Vefcovi , e Abbati , Conti , Valli , ed  altft 
Potenti  del  fecolo  fabbricarono  tanta  copia  di  Rocche,  Torri,  e Fortez- 
ze, che  nel'  fecolo  X.  e vie  più  nell’ XI.  fe  ne  mirava,  per  cosi  dire,  una 
felva  , fpezialmcnte  in  Lombardia  . Piantavanfi  tali  fortezze  nel  piano  , 
ma  incomparabilmente  più  nelle  colline  e montagne , e nelle  cime  d’ elle, 
acciocché  il  fito  fteffo  accrefcefse  forza  a quelle  fortificazioni  . A’  tempi 
ancora  de’  Romani  le  Cafiella  per  la  maggior  parte  fi  folevano  fondare 
in  editis  locis . Avrefte  veduto  allora  nelle  coliirte  e montagne  del  Mode- 
nefe  e Reggiano  una  corona  di  Rocche  e Torri,  quali  tutte  poffedute  dal- 
la Contcfsa  Matilda,  non  Co  fc  con  titolo  di  Feudo,  o Allodio,  o per- 
chè ella  fofse  , come  è molto  probabile  , Govcrnatrice  ancora  di  quelle 
Città.  Altre  Fortezze  in  que’  fiti , anzi  nel  rcfto  della'  Lombardia,  ap- 
par  t e ne  vano  a 1 Conti  mmon  , cioè  rurali,  a 1 Valvaflbn  , Capitane!  , 
Caftellani  ( che  cosi  ne  fecoli  rozzi  fi  chiamavano  anche  i Signori  di  un 
Cafteilo  ) ed  altri  Potenti . Eranvi  ancora  Comunità  forenfi  , che  aven- 
do prefa  la  forma  di  Repubblica,  formavano  Rocche  e Fortezze  per  lo- 
ro difefa . Ciò , che  in  un  paefe  fi  faceva , trovava  tofto  degl’  imitatori 
in  altre  parti  : il  che  non  fo  dire;  fe  recalfe  più  vantaggio  0 danno  al- 
l’ Italia  , perchè  tanta  abbondanza  di  luoghi  forti  cagionava  difeordie  , 
guerre,  ed  alTedj . Facilmente  allora  avveniva,  che  quelli  Signorotti  in- 
lultaflero  i vicini  , o fi  ribellaffero  alle  Città , e agli  lleffi  Regnanti  . 
Fin  l’anno  p+6.  Guido  Vcfcovo  di  Modena,  gran  faccendiere,  fece  tefta 
ad  Ugo  Re  d’Italia;  e però,  come  fcrilsc  Liutprando  nel  Lib.V.  Cap. 

XII. 
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XII.  della  ftoria  , efso  Re  , congregata  copia  ad  ejufCafirum  Vmealam 
( e non  Niveolam  ) venir  , idque  viri! iter,  fed  inutiliter,  oppugnava . E'  li- 
mata la  Terra  di  Vignola  nel  ModeneSe  preiso  il  fiume  Panaro;  ed  ivi 

10,  qualunque  mi  fia  , nacqui  nell’anno  1Ó72.  Cosi  molto  fàmoSa  riu- 
lei  la  Rocca  di  Canolfa  , piantata  in  .un  lalso  ifolato  del  Contado  di 
Reggio,  con  avere  {offèrto  un  lungo  ed  inutile  afsedio  da  Berengario  II, 
Re  d’Italia  dopo  l’anno  P50.  Descrivendola  Donizone  nel  Librai.  Cap. 

11.  della  vita  di  Matilda  , cosi  parla 

Non  Arìes  , Vulp'tt , ncque  Macbina  preevalet  ullis 

Itti  bus  exceljis  noftris  pcrtingerc  tetta.  • 

Del  pari,  per  attellato  del  Continuatore  di  e(To  Liutprando,  Mons  Fere- 
tranus , oggidì  Montefeltro  , quod  Oppidum  Santti  Leonis  dicitur , fervi  di 
ricovero  al  Suddetto  Berengario  per  gran  tempo,  finché  vinto  dalla  fir- 
me, venne  in  potere  dell’  Elercito  di  Ottone  il  Grande  Imperadore  nel- 
l’anno  pdj.  0 nel  leguente . 

Quel  che  ora  conviene  offervare , fi  è , che  dopo  il  mille  , e mafll- 
mamente  nel  fecolo  XII.  fi  diedero  piti  di  prima  gl’italiani  all’arte  della 
guerra  . Buona  parte  oramai  delle  Città  di  Lombardia , Genovefato  , e 
Tofcana  avea  pigliata  forma  di  Repubblica,  e a confervaria  abbisognava- 
no di  danaro  c d’ induftria  ; perciò  prefero  a ricuperare  tutto  l’ antico  lo- 
ro diftretto,  troppo  dianzi  Smembrato  e trinciato,  con  Sottomettere  i No- 
bili , che  più  non  ubbidivano  alia  Città  . Poi  fi  trattò  di  fare  refiftenza 
a gl’  Imperadori , che  non,  mantenevano  i privilegi  e.  le  antiche  confuetu- 
dini , ed  imponevano  aggravj  oltre  il  dovere  . Primi  furono  i Normanni 
a dare  eie m pii  di  mirabil  fortezza  e disciplina  militare  nel  Regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia  nel  fecolo  XI.  Probabil  cofa  è , che  da  cfli  paffaffe  negli 
altri  popoli  d’Italia  l’ amor  della  gloria,  e l’applicazione  al  me  (fiere  deli* 
armi  . Ciò  , che  avvenne  nella  lunga  guerra  tra  Federigo  I.  Augufto , e 
le  Città  delia  Lega  Lombarda , fi  può  veder  nelle  ftorie  di  que’  tempi . 
Gli  fteflì  Tede  (chi  ebbero  allora  di  che  imparare  da  i Lombardi  . Arnal- 
do da  Lubeca  nella  Cron.  Slavica  Cap.  XCII.  narrando  l’ affedio  fatto  nell’ 
anno  ndy.  di  una  Città  da  Arrigo  Lione  celebre  Duca  di  Bavièra  e Saf- 
fonia  : cosò  Scrive  V .Et  fiat im  prece pit  ex  abundanti  nemore  Ugna  conduci  , 
0"  apiari  bellica  infirumenta , qualia  videe at  fatta  in  Lombardia  , idefl  Cre- 
me , five  Mediolani  . Fecitque  Machines  efficaci  firmai , unam  tabulati s com- 
pattern  adpcrfr'mgendas  muros  ; alter  am  vero  , que  excelfior  eroe,  & in  tur- 
ri  s modum  eretta  , fuperexaltata  Caflro  ad  divigendar  fagirtas  , & ad  abigeo- 
dos  eos  , qui  fiabant  in  propugnarla . Era  antico  1’ ulo  di  quelle  torri  mo- 
bili Sopra  le  ruote  in  Italia , ed  alcuni  le  chiamarono  Pbalas . Ora  ne’ 
fopradetti  Secoli  gran  perfezione  acquetarono  le  macchine  militari,  e maf- 
fimamente  quelle  , onde  fi  pittavano  Saffi  , chiamare  Bri  cale , Mangana  , 
Ferrane , Prederie , Tot  torcile  , Trabucbetti , T t ab uc belli,  Traltucbi,  Man - 
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ganclU  &c.  Ne'  Paralipomeni  dell’  Anonimo  Salernitano  da  me  pubblica- 
ti è nominata  Macbina , quttm  nos  Patriam  nuncupamui . E’  un  errore  del-, 
lo  Stampatore . Si  dee  leggere:  Quam  nos  Perrariam  nuncupamus.  Tali  an- 
cora furono  i Trabocchetti , la  quale  voce  nel  Vocabolario  della  Crufca  è 
(piegata  cosi  : Luogo  fabbricato  con  inftdie , dentro  al  quale  fi  precipita.  Co- 
sì in  fatti  noi  intendiamo  oggidì.  Ma  una  volta  Trabucheta  o Trebucbera 
lo  fteffò  erano,  che  i Trabuchi  , cioè  macchine  militari  , onde  fi  fa- 
gliavano farti,  come  apparifce  dagli  efempli  recati  nel  medefimo  Voca- 
bolario. In  una  lettera  dell’anno  1220.  che  fi  legge  nel  Tom.  II.  Mifcell. 
Baluz.  vien  detto  : Super  unamquamque  Turrim  unus  Trabucbellus  fuit  ere- 
eius . Per  altro  è vero , che  ne'  fecoli  addietro , allorché  godevano  buon 
vento  i Tirannetti  nelle  gare  de’  Guelfi  e Ghibellini , fi  usò  di  forare  il 
pavimento  delle  camere,  e coprirle  con  tavola  di  legno  chiamata  Ribat- 
ta , fopra  cui  chi  incautamente  metteva  il  piede  , precipitava  al  badò  . 
In  certa  Rocca  a me  fu  rrtoftrata  una  di  quelle  deteftabili  invenzioni . 
Trabocchello , vien  dall’  Italiano  Traboccare , e dura  per  difegnar  le  trap- 
pole per  prender  i lòrci , uccelli , e fiere  . I Franeefi  dicono  Trebuchei. 

Torniamo  alle  macchine  , che  traboccavano  farti  e pietre,  chiama- 
te dagli  antichi  In  genia  , Tormenta  , Artificio  , /Edificio  , e Difici  da  i 
Fiorentini . Chiamaronfi  perciò  Ingeniarii  ed  Ingeniofi  i fabbricatori  d’ ef- 
fe , perchè  certo  fi  richiedeva  non  poco  d’ingegno  a formarle  e maneg- 
giarle . Dura  tuttavia  predo  di  noi  quella  voce  , e fi  è fiefa  anche  ad 
altri  Architetti . Bartolomeo  da  Neocaltro  nella  Storia  di  Sicilia  piò 
volre  nomina  Jngenias . E dice  : Lapidei  Ingeniarum  volvuntnr  . Altrove 
dice  : Magifier  Ingenite  Admirati , qua  vocabatur  Cafiellionum  , erodo  dia. 
metro  , adeo  fubtiliter  ingenio  temperavi t Ingeniam  , quod  quotiens  ex  ipfa  la- 
pidei immittebat  in  Caftrum  , ./inquini  lapidei  immifit  in  Puteum  , qui  voca- 
tur  Bafiliui  i Nel  memoriale  Potell.  Regienf.  fi  legge  : Et  habebant  Man- 

S'anellas  in  plau/ìris  , & manganabant  e ai  per  Carrocium  Parma  & bomines  il* 
ìuì  partii . Altro  non  erano  le  Manganelle  fe  non  piccioli  Mangani,  che 
gittavano  pietre . D’ erte  ancóra  è fatta  menzione  negli  Annali  di  Cartà- 
io all’  anno  1 227.  Praticofli  in  oltre  di  applicare  un  nome  proprio  a 
quelle  macchine  , e minimamente  di  Lupo  , e d’  A fino  , e n è ben  an« 
tichiflimo  H coftume  . Ammiano  Marcellino  Lib.  XXIII.  Cap.  IV.  al-- 
l’anno  363.  deferive  una  di  quelle  macchine  , qua  faxum  contorquet  , 
quidquid  incurrerit  collifurum  . Cui  etiam  Onagri  voccbulum  indidit  atas  no* 
•velia  ea  re  , quod  Afini  feri  , quum  venati  bui  agitantur  , ita  eminui  lapi- 
dei pofi  terga  calcitrando  emittunt  , ut  perforent  pedora  fequentium  ■ , aut 
perfradii  cjfibus  capita  ipfa  difplodant . Lo  creda  chi  vuole  . Negli  Anna- 
li Genovefi  dello  Stella  all’anno  1372.  fono  riferite  Macbina plures , ma- 
gni  ponderi!  lapidei  /adente!  ; & pra  alili  Machina  una , qua  Tro/a  ( cioè 
porca  ) vacata  , / acieni  lapidem  ponderi s , quod  Cantariorum  XII.  ufque  in 
XVIII.  vocatur  . Se  è vero  , che  il  Cantaro  in  Genova  pefi  cento  cin- 
quanta libbre , mirabil  cofa  dovea  effere  una  macchina  potente  a lan- 
ciar 
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dar  per  aria  un  si  gran  pefo . Predo  il  Du-Cange  fi  veggono  efempii 
di  altre  fimili  macchine  portanti  il  nome  di  Troja  . Negli  Atti  della 
Repubblica  di  Modena  dell’anno  1305.  fi  vede  nominato  Ballifium,  quod 
appellatur  la  Lava  [ cioè  la  lupa  ] valoris  & extimationis  trecentarum  Li» 
trarum  Mutinenfium  . Aggiungafi  Henrico  Rosta  Saflone  , che  per  tefti- 
monianza  del  Meibomio  fcriveva  circa  il  1286.  Scrive  egli: 

Non  bete  unigena  fabricatur  Mac  bina  . Nomea 
Hate  Ltbrilla  tener  , qua  fi  faxea  pondera  librans. 

Obtinet  illa  Suis  ; fed  Hirundinis  bete  ; fiat  Afelli 
lUa  votata  nota. 

Cosi  Abbone  nel  Lib.  IL  de  obfid.  Parif.  ricorda  Arietes  , vulgo  Carco- 
tnufas  refonatot , cioè  appellati.  Nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo  è ferino, 
che  all’  afTedio  di  Vetralìa  i Romani  fecero  una  Afinella  de  Leno , e con - 
nujferla  fi  alla  Porta  della  Rocca . La  notte  fe  fece  . Quelli  della  Rocca 
mefite  aio  Zoifo  , Pece , Voglio , T rementina  , Lena , & aitré  cofe  , e jet- 
taro  quefia  meftura  fopra  lo  deficio  . La  Afinella  fo  in  quella  notte  orzo;  la 
domane  fo  trovata  cenere  . Macchine  tali  fi  truovano  anche  appellate  Ar- 
tes,  & Artificio , onde  forfè  ufei  il  nome  di  Artiglieria . ApprelTò  Gunte- 
ro  Lib.  III.  Ligur.  Mangano  vien  chiamato  Baie  arie  a Machina  in  quei 
verfi  : 


Exfiruitur  miree  Balearica  Macbina  molis  , 

Qua  valido  longum  trqnfverberat  aera  jadu  . 

Jacopo  Spiegelio  nelle  note  a quello  palio , fcrive  : Balearica  Macbina  , 
idefi  fonda , qua  primum  inventa  efi  apud  Baleares  Infulas  . Non  1’  ha  in- 
tefo . Qui  fi  delcrive  non  la  fionda  volgare  , ma  bensì  uno  fmifurato 
Mangano  . Vero  è , che  in  alcune  di  tali  Macchine  fi  lanciavano  colla 
fionda  gran  falli,  come  avverti  Giudo  Lipfio  Lib.  III.  Dial.  3.  Poliorcet. 
Ma  Guntero  parla  di  una  Macchina  gittante  pietre,  e la  diltingue  dal- 
la fionda  ordinaria , con  dire: 

» - • Lapidei  agitata  minore s 

Funda  rotat , Magnos  Balearica  Macbina  muros 

Jncutit , & duro  munimina  verberat  idu . 

Truovafi  predo  gli  antichi  Balta , Baleare , Balearius  per  gittar  pietre  , 
piombo,  faette.  Di  qua  venne  Balifiay  e Baleftra  dal  greco  Ballein.  Odi 
ora  ciò,  che  dall’Anonimo  Beneventano  all’anno  1042.  fu  fcritto  . Ma- 
nichi perrexit  in  T rane , per  mare  & terra  obfedit  eam  . Feci t ibi  Turrern 
txcelfam  ligneam  , & traHoreas  manculas , & Berbicei  , ut  comprcbenderee 
eam.  Abbiamo  ancor  qui  una  Torre  ambulatoria.  In  vece  di  Manculas , 
Tom.I.  Vv  leg- 
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leggo  Machines  traHorias,  0 pure  Mancanti , cioè  Mangani  tiranti  falli , 

e Berl£ei'  f come  i noltri  Etimologici  fi  fon  lambicato  il 

cervello  per  trovare,  onde  fia  venuta  la  parola  Magagna  Cosi  ne  par- 
la Egidio  Mcnagio  nelle  Orig.  della  Lingua  Italiana:  Magagna , difetto. 
Mancamento.  Credo  da  Mancare  , Mane anus  , Mancane,  Macana  , Maga, 
na  Mapapna  . Da  Macbana  Dorico  lo  cavano  il  Camma  , e il  Monojim . 
Voleva  il  Guitto  , che  derivale  da  Magus  . Magni  , Maganeus,  Maganea  , 
Mapapna  . A Mangombus  , Mangonium  , Mangoma  , Magagna  , il  Signor 
Ferrari  Tutti  logn».  Fuor  di  dubbio  è,  che  da  Manganum  venne  la  pa- 
rola Magagna.  Allorché  i Mangani  lanciavano  e ipargevano  una  piog- 
gia di  iaili,  ne  reftavano  morti  o feriti  uomini  e cavalli,  per  nulla  d.r 
delle  cale.  Perciò  gli  uomini  o cavalli  percofli  dalle  pietre  de  Mangani 
fi  dicevano  Manganati,  e Manganimi.  Di  qua  invaile  Magagnati , e Ma- 
cinare lignificante  il  ferire  col  Mangano-,  e Magagne  le  percofle  o feri- 
te cagionate  da  i Mangani  . Si  fanno  mura  che  l uomo  non  Puotc  ^ 
gapnare  per  Difici  ni  per  Mangani . Cosi  nell  antica  Spofizione  del  Pater 
Roller  predo  gli  Accademici  della  Cruica.  Anche  Matteo  Villani  Lib.  I. 
Cap.  XXII.  fcrive  : E i loro  Cavalli  erano  piu  fianchi  , e ^a5aSnatl 
facete  degl  Inglcjì.  La  Lingua  Tedefca  tuttavia  chiama  Mangel  h Ma- 
gagna , e il  Mangano.  Anche  glTnglef,  di  li  traforo  il  loro  verbo  M*»- 
fle,  che  lignifica  percuotere  , ferire  , ftorpiare  . Par  cofa  incredibile  il 
frovar  nelle  vecchie  ftorie,  di  quanto  gran  pefo  fi  g.ttairero  p.ctre  da 
i Mangani,  o fia  dalle  Petriere,  e da  altre  fimili  macch.ne,  e che  gran 
danno  Infermerò  alle  fafe  e a’  nemici . Talvolta  le  ftefle  Tom  piu  for- 
ti foccombevano  sfondandoli  i tetti  e i tavolati,  nè  reftava  ^8°  ^* 
ro  di  aulete  agli  afTediati.  Ciò  che  ora  fi  fa  con  tanto  maggior  fuccef- 
\o  e frequenza  delle  bombe,  ftudiavanfi  allora  di  far  gli  uomini  con 
quegli  ordigni . Nè  fi  dee  tacere  un  ripiego  e riparo  inventatoinquei 
* * a”  «aIV  armi  t t 1 8 per  infiacchire  o render  vani  i colpi  dei 

fafiP1cioè°  ftendenflo  una  fece  dii  corda  davanti  al  luogo  infettato  dalle 
faffi,  cioè  • pi(ano  ^113.  vita  di  Papa  Gela  fio  II.  cosi  fcrive:  Fa - 

^iTco  'ntra  Machines  , vineas  , hatijìas  , & arcus  . Inde  primum  Rete  con - 
Ta  Petrattai  ad  Tutta  aperiendas  ab  afiuto  ilio  T/ranno  ( Arrigo  IV.  fra 
eli  Augnili  ) in  damnum  plurirmrum  , & proficui m multa  Ingemum  exquu 
fi tu>n  invemum  efì . Che  invenzione  trovaforo  t Saraceni  di  Enzza  per 
impedire  il  danno,  che  avrebbero  recato  i Mangani  de  Mani  nell  an- 
no 1114.  ce  lo  fa  fapere  Lorenzo  Vernele  o Veronefe  Lib.  IV.  Belli 

Ratear,  con  dire  1 

Protegitur  murus  pannis , latisque  taperit , 

Et  Turra  babucre  fui  mammina  vefìa, 

Fulcraque  collata  luferunt  fapius  iflus 

Molis , & appofìta  texerunt  cererà  creta  . 

Caf- 
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Caflaro  nel  Lib.  I.  Annui.  Genuen.  lafciò  fcritto,  che  nell*  aflèdio  di  Tor. 
tofa  dell’ anno  1 148.  perchè  i Saraceni  lanciavano  fopra  il  % Cartello  di 
legno  de’  Crilliani  petras  ducentarum  Itbrarum  ponderi s,  i Genove!!  ine  cito 
emendaverunt  , atque  Retia  ebordarum  juxta  parietes  Cafielli  tanta  pofue- 
rune , quod  i8us  petrarum  Saracenorum  nullo  modo  timuerunt  . , 

Ularonfi  anche  allora  nell’ efpugnazione  delle  Città  e Fortezze  Vi « 
nea  o Cratet  di  molte  forme,  alle  quali  la  lingua  volgare  diede  il  no- 
me di  Gatti , l'otto  le  quali  graticcie  i loldati  pacavano  lotto  le  mura 
per  ifmantellarle . Nel  Vocabolario  della  Crufca  il  Gatto  è definito  cos'u 
lnflrumento  bellico  da  percuoter  muraglie  , il  quale  ha  il  capo  in  forma  di 
Gatta . Latine  Aries , Tejìudo . Non  han  coho  a fegno . Lo  fteffo  Bcr- 
nia  citato  da  loro  i'erive: 

Gatti  tejfuti  di  •vinchi  e di  legno. 

Ecco  le  Graticcie , chiamate  Vinca  da  i Latini . Rolandino  Lib.  Vili. 
Cap.  XIII.  della  Cronica  meglio  c’  iftruirà , fcrivendo:  Aìdificium  quod - 
dam  con/lruxere  , quod  vulgo  Vinca  dicitur  , ideft  Gattut . Più  lotto  ; j Qui 
fub  Gatto  erant . Anche  il  Dandolo  ci  fa  fapere  , cum  Gatto  fuppofttum 
fuiffe  ignem  Porta  Altinati  di  Padova . Parimenti  i Cortufi  Lib.  VII. 
Cap.  Vii.  hanno  le  feguenti  parole:  Fiunt  Vinete  , fine  Gatti  , pontes , 
& /calte  &c.  E Niccolò  Speciale  nella  fioria  di  Sicilia  Libro I.  Cap.  XV. 
fa  menzione  de  trabibus  ligneis , quas  vulgo  Gattas  appellane.  E Bartolom- 
meo  da  Neocaftro.  nella  Cronica  Siciliana  nomina  Gattum  eximium  tu 
trabibus . Più  chiaramente  ne  parla  Guglielmo  Britonc  Lib.  VIL  Philipp. 

• i Huc  faciunt  reptare  Catum  , t oblique  fub  ilio  / 

Sujfodiunt  murum  . ^ . . , 

• 

Son  citate  dal  Du-Cange  quelle  parole  di  Vegezio  : Vinetti  dixerunt  vo- 
terà , quas  nunc  militari  barbaricoque  ufu  Catta  vocant  . Lipfio  elegante- 
mente deferì  ve  le  Vince  ; ma  non  fi  ha  da  diflimulare,  in  vece  di  Cattos , 
altri  tefti  di  Vegezio  hanno  Caucias , e Cautias.  Ma  per  meglio  inten- 
dere ciò  che  fodero  i Gatti  , s’  oda  Ottone  Morena,  il  quale  deferiven- 
do  Gatum  ingcntis  molisì  fabbricato  per  ordine  di  Federigo  I.  Augnilo, 
fra  1’  altre  cole  dice:  In  ipfo  enim  Gaio  quadam  Trabs  ferrata , qugm  Ber - 
cellum  appellabant  , conftabat , quarti  ipfi  , qui  infra  ip/um  Gatum  fuerant 
foris  plus  de  viginti  brachiti  projicientes  , in  murum  ipftus  Cajìri  mirabiliter 
fenebant  . L’  edizione  dell’  Olio  in  luogo  di  Betccllum  ha  Barbi ■gellum  . 
Meglio,  perchè  .formato  da  Berbix  Bcrbicis , fignificante  Ariete  , Montone. 
Dal  che  s’intende,  che  fotte  i Gatti  fi  menava  l’Ariete  per  rompetele 
muraglie  , e che  per  confeguenza  furono  macchine  compolle  di  legnami 
e graticci  , delle  quali  anche  fi  fervivano  per  ripararli  dalle  piet  re  e faer- 
te de’  nemici  . Di  qua  venne  , che  anche  certe  navi  coperte  , fotto  le 
quali  fi  afeondevano  i foldati,  riportarono  il  nome  di  Gatte.  Bartolom- 
meo  Platina  Lib.  IV*  Hifi.  Mant.  Icnve  : Quatuor  naviculas  fubm  ifit  uti- 
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dique  coopertai , qua!  Gaffa!  incoia  vocant  , relitti!  ab  ino  latore  fcncjlris 
quibufdam , ynde  tufo  fecuribui  ac  dolabra  exfdndere  pontoni  licerci.  Mufcu . 
lits  & Murile  gin  talvolta  ancora  fu  appellata  quella  macchina . 

Del  redo  nota  cola  è , che  anche  a’  tempi  de  Greci  e Romani  fa» 
rono  in  ufo  le  macchine  per  gittar  falli  , e di  quelle  fi  fervivano  tutta- 
via i Romani  del  fecolo  IX.  Si  afcolti  Anaftafio  nella  vita  di  Gregorio 
IV.  Papa,  che  cosi  fcrive  circa  1’  anno  829.  In  C ruttate  Oftienfi  Cruna, 
tem  aliane  a foto  va! de  fortijfimam  , muri!  quoque  alfioribui , ac  ferii , & ca- 
taratti! e am  undique  permunruit  , & defuper  ad  inimico!  ( cioè  Saraceni  ) 
fi  venerine  , espugnando!  Petrariai  nobili  arte  compofuit\  & a fora  non  lon- 
ge  ab  eifdam  muri ! ipfam  Civitatem  altiori  fojfato  prcecinxit , ne  facilini  mu- 
ro! contingere  ifti  valerent  . Ecco  la  maniera  tenuta  allora  per  fortificar 
le  piazze  . Non  vi  mancavano  mai  le  petriere  ; e quelle  li  andarono 
tanto  perfezionando , che  nel  fecolo  XII.  e XIII.  li  fcagliavano  per  aria 
falli  di  fmifurato  pefo  , che  fracaflavano  uomini  e cale  . Se  fi  ha  crede- 
re a Rolandino  Lib.  IV.  Cap.  VI.  allorché  Eccelino  da  Romano  nel- 
f anno  1 24 9.  affediò  la  Rocca  d’  Elle  , adoperò  XIV.  Mdtfida  trabuc - 
canna  undique  ipfam  Roccbam  . Et  rotabant  AEdificia  queedam  lapidei  ad 
ipjum  Caflrum  ponderi ! Librarum  Mille  ducentarum  & ultra  . Gli  Annali 
vecchi  di  Modena  all'anno  izdj.  notano1:  Trabucum  Mutinenfium  , qui 
fativi  filtrar  in  Platea  Communi!  Matinee  , cujuf  pertica  erat  quantum  fine 
paria  boum  ducere  potermi . Gran  rottura  di  cafe  faceano  quelle  si  pelan- 
ti gragnuole  , Fulvio  Azzari  nella  Storia  MSta  di  Reggia  fcrive , ve- 
derli tuttavia  fopra  la  porta  diSanta  Croce  un  Ifcrizione,che  ben  meri- 
ta di  elfere  rapportata,  perchè  vi  fi  fa  menzione  di  uno  degli  antenati 
del  Santiflimo  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV. 

Anno  M.  C.  Nonagefimo  VIIJ. 

Hoc  oput  e fi  atlum  , Guidoni!  tempore  fatlum , 

£>ui  Lambertini  Cognomen  geftat  Avini  ■ 

Hunc  hominem  caurum  tribuie  Bononia  lautum 
Urbi  Regine  Retlorem  celibe  fide.  « 

Bcfnantum  cepit  , Pulganum  grandine  fregi i. 

Hanc  Portane  Crudi  ccnfemut  jubarc  ludi . 

Quelle  parole  Pulganum  grandine  frega  vogliono  fignificare  , che  le 
Petriere  del  Podellà  di  Reggio  lafciarono  una  lagrimevol  memoria 
nelle  cafe  del  Cartello  di  Pulgano , o fia  Pugliano  . Ma’,  come  avverti 
Domenico  di  Gravina  nella  lui  Cronica  , gran  danno  bensì  recavano 
quelle  Macchine , ma  di  rado  obbligavano  una  Città  alla  refa  . Capita- 
nti ( cosi  egli  fcrive  ) ditli  exercitui  ab  deteriori  parte  Trabucco t quatuOt 
erexerunt  , per  qua  continuo  notte  , dieque  lapida  j adontar . Sed  , ut  fune 
•uidi , txifiimo  , numquam  per  Trabuccum  Terram  pojfe  acquiri  : quoniam 
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T rabuccm  non  ad  aliud  bonus  eft  , nife  in  acquififione  Cafìrorum  , licer  ex 
ibiibus  Trabuccorum  ipforum  , Ó4  fraBionibus  hptdum  , quos  jaciebant , pluri- 
mi periijfent  bomines  in  Berdefcis , & Bcrdefcas  plurima}  infregiffent  . Giac- 
che abbiam  per  le  mani  quelto  Scrittore , lì  offervi , eh’  egli  fa  menzio- 
ne di  un  altro  ordigno  militare,  cioè  d e Mantelli  all’anno  1350.  con  di- 
re : Feterunt  edam  Capitane i ipji  dtverfa  Ingeniti  lignea  preparati,  Pontes , 
-Guferà  f cioè  Cartelli  di  legno  ) Status  , Gattos  , & Mantello s , Fundas 
plurimas  , Ù‘  Balifias  ; & Ugna  plurima  J'eu  frafeas  incidere , ut  cum  eis  & 
ex  eis  fojfatis  adbareant , & fojfatos  faciant  onerare.  Anche  in  Ifpagna  per 
efempio  recato  dal  Du-Cange  fi  vede  , che  Mantellets  & Gates  erano 
macchine  da  guerra . De*  Gatti  abbiam  parlato  , ma  qual  cofa  follerò  i 
Mantelli  , noi  fo  dire  . Credo  metaforicamente  detto  Smantellare  una 
Torre  o Rocca  , cioè  cavarle  il  mantello  con  atterar  le  mura  . Pietro 
Azario  nella  Cronica  feri  ve  del  Conte  di  Urbino:  qui  Jitper  Circbis  ipfius 
Terree  Scarpari ee  Mimtellos  fiimos  tenens  , defenfores  graviter  offendebat  . 
Forfè  furano  ripari  ficuri  per  irtarvi  al  coperto.  Da  Bartolommeo  da 
Neocaftro  fono  ancora  menzionate  Ciconite  bipennes.  Forfè  furono  macchi- 
ne a guifa  del  Latino  Tollenone , atte  ancn  effe  a gittar  graffe  pietre . 
Talvolta  in  vece  di  farti  venivano  fpinte  immondézze  nelle  Città  attedia- 
te per  difprezzo , e feorno  de’ cittadini  . Nel  IZ49.  ebbero  i Modenefi 
una  gran  rotta  da  i Bolognefi , e vi  reftò  prigione  Enzo  Re  di  Sarde- 
gna . Allora  fu  , come  fcrive  1’  Autore  degli  Annali  Bolognefi  da  me 
dati  alla  luce , che  del  mefe  di  Settembre  i Bolognefi  con  grande  ofee  af- 
f odiarono  Modena  per  cinque  fet timone  , e fecero  vie  coperte  , e con  Tra- 
bucchi buttarono  molte  pietre  nella  Città  , e vi  gittarono  un  Afino  . Ma 
dovea  aggiugnere  quello  Worico  ciò  , che  il  Sigonio  , il  Ghirardacci , 
ed  altri  lcrilfero  , cioè  che  il  generofo  popolo  di  Modena  irritato  da 
quello  intuito , sboccò  torto  dalla  Città  con  tal  empito  , che  prefa  la 
Briccola  , con  cui  era  flato  lanciato  l’ Afino  , la  conduffero  a man  fal- 
va  con  allegri  viva  nella  Città.  Per  atteftato  ancora  di  Ricordano  Ma- 
lafpina  Cap.  CXX.  i Fiorentini  nel  x 1 3 2.  Affettarono  Siena  dalle  tre  par- 
ti , t con  molto  edificio  vi  gittarono  dentro  pietre  affai  , e per  piti  difpetto 
vi  Manganarono  entro  Afini , e molta  bruttura  . Vedemmo  di  fopra  dato 
il  nome  di  Afino  , e Troja  a i Mangani  . Altri  prefi  parimente  dalle 
beftie  fi  davano  agli  altri  ordigni  per  forar  le  mura  , o per  altro  bifo- 
gno  . Ottone  da  San  Biagio  deferivendo  f allòdio  di  Aleffandria  fatto 
jtiel  1171.  da  Federigo  I.  Augufto , fcrive,  ch’egli  Talpas  , Vulpeculas , 
Ericios  , Cattos , ( talibus  enim  cenfentur  nominibus  ) exuri  preeeepit . 

Le  Torri  dì  legno  , che  allora  fi  ufavano  , chiamate  anche  Cartel- 
li , porte  fopra  ruote  , da  che  era  fpianata  o riempiuta  la  foffa  , fi  ac- 
collavano alle  muraglie  delle  Città  , e dalla  fommità  di  effe  i foldati 
combattevano  con  quei  di  dentro  ; e fe  la  vedevano  bella  , calato  un 
ponte,  lattavano  fuile  mura.  Dardi  eziandio  infocati  fi  fagliavano  nel- 
le cale  per  bruciarle:  cortume,  che  gl’italiani  apprefero  dà  Greci,  pret- 
. fo  i 
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fo  i quali  celebre  fu  una  forta  di  fuoco  terribile,  che  ni  pare  coll’ acqui 
fi  eftingueva . Noi  vediamo  anche  menzionati  da  Ottone  Morena  Man- 
gano! , Preteriafque , & Scrimalias , feu  Mac  binai , ctteraquc  defenfionis  Cre- 
ma inflrumenta . Furono  a mio  credere  le  Scrimoli a calelle  di  legno  per 
illarvi  al  coperto  dall'  armi  nemiche  fulle  mura . Lo  lldfo  Autore  ave» 
detto  di  fopra  : Fere  nullus  e Crcmenfibus  ibi  od  Scrimalias , feu  Machines 
ipftus  Cafri  apparerò  poterat  , quod  Balifirerii  , qui  infra  ipfum  Ca/ìrum 
fuerant , Jlatim  non  interficerent  illos  * Perciò  le  Scrimalte  lo  fteflb  lignifi- 
cavano che  Difefe  dal  Tedefco  Scbirm  e Scbirmen , onde  il  noftro  Scher- 
ma ìJchermirft  (Tc.  Quegli  ordigni  ancora , che  Cavallo  di  Frifta  fi  appel- 
lano nella  milizia  , non  fono  invenzione  de’  noftri  tempi  . Niccolò  da 
jamfilla  nella  Cronica  da  me  polla  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Italie,  mentre 
deferivo  le  guerre  di  Manfredi  pofeia  Re  di  Sicilia , così  fcrive  : Feda 
funt  de  Ingenio  Marchienti  Bertbeldi  quetdam  lignea  inflrumenta  triangolata^  fic 
artificio f e compofita , quod  de  loco  ad  locum  leviter  ducebantur , & quocumque 
modo  revolverentur , fuper  ex  uno  capite  creda  confiabant  . His  ergo  Itgneit 
inflrumcntis  Papaia  exercitut  ex  illa  parte , qua  erat  exercitus  Principal is  afpe- 
dus  , fe  circumcinxit  ; & ftc  fe  ipforum  compofitione  vallava  , wr  non  de 
facili  ex  illa  parte  pojfet  irrompi  . Truovo  ancora  adoperati  triangoli  di 
fèrro  fparfi  per  la  campagna  , per  impedir  Taccefiò  o la  feorreria  de’ 
cavalli  nemici.  Badiamo  ora  al  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna,  il 
quale  fcrive,  che  i Bolognefi  dell'anno  1314.  mandarono  quaranta  Graff  i all 
efercito  del  Frignano . Credette  il  Du-Cange  in  citar  quelle  parole , effe- 
re  fiato  il  Graffio  fpeciem  Machines  bellica . Ma  il  Graffio , appellato  da’ 
Franzefi  Croc,  altro  non  è che  uno  ftrumento  con  piò  uncini  di  ferro, 
che  fi  ufava  nella  difefa  delle  piazze . Gli  Harpagones  de  Latini  o furo- 
rono  lo  fteffo,  o erano  poco  differenti.  Si  calavano  dalle  mura  i Graffi 
centra  coloro  , che  volevano  falire , o rompere  effe  mura  ; e fe  con  gli 
uncini  alcun  veniva  colto  , fe  gli  faceva  far  un  bel  volo , tirato  fu  ro- 
llo per  aria . Dion  Caffio  nella  vita  di  Severo  , e Tacito  nel  Lib.  IV. 
Hiftor»  fan  vedere  non  ignoto  a’fuoi  A quefto  collume  ; e fi  trova  anche 
dopo  il  mille j come  apparifee  da  varie  Scorie  nella  mia  Raccolta.  Efi^t 
gli  altri  Storici  Galvano  Fiamma  Gap.  CXLIII.  Manip.  Fior,  deferiven- 
do  1’  aflèdio  di  Milano  fatto  da  Corrado  I.  Augufio  , dice  : Armis  fuL 
gebat  terra  . Uncinis  ferreis  attrabitur  bofiis  . > 

Da  che  dopo  il  mille  e cento  tante  Citt'a  , e luoghi  fi  erelfero  in 
Repubblica  per  l’ Italia  , ogni  qual  volta  fi  avea  da  (far  olle  contro  i 
nemici,  tutto  il  popolo  atto  ali’ armi  dovea  prenderlo,  e ulcire  in  cam- 
pagna . Se  fi  faceva  1’  affedio  di  qualche  Calvello  , ora  una  parte  , ed 
ora  un’  altra  di  efio  popolo  ( fi  dimandavano  Quartieri  ) vi  andava  a 
campo  . Credo  , che  non  rinfcrefceri  ad  alcuno  d’  intendere  , come  la 
Repubblica  di  Modena  fi  regolaffe  ncll’ahno  130 6.  Efille  nel  di  lei  Ar- 
chivio la  rifoiuzione  , che  effe  prefe  in  un  brutto  frangente  . Provide- 
runt  Domini  Poteflat  , Capii aneus  , & decem  Sapiente t per  quamlibet  Por- 
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tam  deputati  . Primo  , quod  fiat  una  elettio  centum  Militimi  inter  Cives 
Mutiate  ; & quod  cavalcata  eorum  debeat  durare  per  unum  annum  ; & quod 
quilibet  ex  ipfis  Militibus  habere  debeat  a Communi  Mutiate  triginta  libras 
Mutinenfium  prò  equo  in  tato  ditto  anno  . Secando  , quod  quilibet  equus  fit 
valori s quadraginta  Librarum  Mutinenfium  . Ter  rio  , fi  equitabune  in  fervi - 
turni  Communii  & Populi  Mutinenfis  , extra  Mutinam  pernottando  , habere 
debeant  a Communi  Mutiate  illud  foldum , quod  videbitur  Defenfori  Ò"  Con- 
fi Ho  Populi  Mutinenfis.  Quarto,  quod  eligantur  duo  milita  pedi  rum  de  Civi - 
tate  Mutiate  , de  quibus  effe  debeant  ducenti  Bahfterii  , & ducenti  Paxtefa- 
rii.  Quinto , quod  eligantur  de  Villis  & Communibut  Vtllarum  dtftrittus  Mu- 
tiate mille  pedi  tei  , trecenti  quorum  fitnt  Guafiatores  de  Zapis,  Vanghi! , fe- 
c uri  bus  , & rongileis  . Sexto  , quod  eligantur  unus  Dominus  , & unus  Nota- 
rius  prò  qualibet  Porta  , qui  Jaciant  parati  T rabuchos  , fitte  Mangano s , Ba- 
li fiat  grojfat , S affittameli  fa  , Trulos  , & alia  neceffaria . Scptimo , item  prò- 
viderunt  de  eligendo  mille  pediret , qui  appellentur  Società s Santti  Geminia- 
ni  ; & de  uno  Vexillo  f adendo,  quod  vocetur  Vexillum  Jufiitite . Eflendochè 
nel  primo  Capitolo  fi  parla  de  Militibus,  conviene  qui  iftruire  i Lettori 
poco  periti  del  lignificato  di  quefla  voce  . Da  i Latini  furono  appellati 
Milites  , tanto  i pedoni  che  i cavalieri  , e lungo  tempo  duri  tal  ufo» 
Nelle  Leggi  Longobardiche  Exercitales  fi  veggono  appellati  gli  uni  e gli 
altri  . Ma  in  un  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento  nel  leco- 

10  IX.  al  Cap.  XX.  li  legge  : Ut  non  prtefumat  aliquis  Tertiatorem  Exer- 
cit aleni  aut  Militem  facete . Cap.  XXI.  SiTertiator  abjconfe  Exercitalis  f attui 
fuerit , aut  Miles  . Qui  troviamo  differenza  fra  Exerutalcm  (T  Militerà  . 

11  Miles  non  può  lignificar  Va J fallo  o Nobile , come  ne’  l'ecoli  fulTcguenti 
fu  cotal  voce  tifata  , perchè  Terriatores  pfre  che  non  altro  folfero  che 

Knte  vile  , come  i famigti  dell’  Armata  o i fervi . E però  forfè  fin  al- 
ra  colla  parola  Miles  fi  cominciò  a diflinguere  il  Soldato  a Cavallo  per 
differenziarlo  da  i Fanti  : il  che  divenne  poi  cofa  familiare  prcfTo  gli 
Storici  de’  fecoli  fullèguenti , come  apparifce  da  infiniti  efempli  » Lo  ia- 
peva  certo  il  Da-Cange  , ma  non  fo  perchè  noi  notaffe  nel  luo  GloflTa- 
rio.  Senza  tale  avvertenza  fi  maravigliano  alcuni,  in  leggete  le  Storie, 
dello  fcarlo  numero  de  loldati  di  allora  , perchè  prendono  Milita  fem- 
plicemente  per  uomo  di  guerra  . Negli  Statuti  del  popolo  Ferrarcfe  del- 
P anno  12Ò4.  fi  legge  furamentum  omnium  Civium  Ferrarienfium  Domino 
Marchiani  Ob'rzoni  . Quivi  fon  le  feguenti  parole  . Et  ad  manutenendum 
Civitatem  Ferrante  , & Diflrittum  , & ipfixs  Domini  Marchiani s honores , 
& jurifdittionem  confuetam  & operam  bona  fide  dabo  per  Milite!  , Peditei  , 
Balifirerios  , & Navigium  ad  totam  ipfius  Domini  Marchiana  voluntatem 
&c.  Polcia  nel  fccolo  XIII.  e XIV.  Milites  a duobui  equa,  o pure ' a tri- 
hus  equis.  In  uno  llrutnento  di  lega  del  popolo  Brefciano,  fatta  nell'an- 
no 1152.  fu  ftabilito  : Ut  de  quadringenris  Miliribus  quilibet  ipforum  b li- 
bere debeat  trfi  equos,  inter  quos  unum  bonum  & idoneum  equum  armigerum 
habere  debeat  CT  coopertum  . Et  ahi  ducenti  duos  equos  prò  •quohbet  habere 


344  Dissertazione 

debeant  , inter  quos  unus  bonus  armigerus  debeat  effe  equus . Però  Fra  Già- 
copone  da  Todi  Lib.  III.  Canz.  XXV.  dille  nel  iecolo  XIII. 

Non  vuol  nullo  Cavalieri 
Che  non  ferva  a tre  deflrieri. 

Cioè  ogni  Uomo  d armi  ( che  cosi  lì  chiamavano  ) o da  il  Cavaliere  , 
o ibidato  a cavallo  , avea  da  avere  un  gagliardo  deftriere  per  foftener 
l’ uomo  armato  . E quello  menava  feco  uno  o due  Scudieri , che  a ca- 
vallo portavano  lo  feudo,  e la  lancia  del  padrone,  e combattevano  poi 
anch'  dii  all'  occafionc , per  nulla  dire  di  un  famiglio  per  lor  fervigio  . 

Forfè  anche  tal  coftume  fi  oflèrvò  fino  ne’  tempi  de’  Longobardi  ; 
imperocché  per  aflèrzione  di  Procopio  Lib.  IV.  Cap.  XXVI  de  Bello  Go- 
tbico  , Auduinus  Langobardorum  Rex  a Jufliniano  Augufto  multa  pecunia  , 
& feederis  fanBione  induBus , deleBu  fuorum  habito  , bis  mille  ducentos  ( fe 

Ìure  non  fi  ha  da  leggere  Quingentos  ) bellatores  egregio!  auxilto  miferat , 
ifque  in  famulatum  addiderat  amplius  tri  a pugna  forum  milita . Anche  Li  ut- 
prando  Storico  Lib.  IL  Cap.  VI  fcrive,  che  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea 
sbaragliato  dagli  Ungheri , coll’  aftuzia  feguente  fi  lalvò  . Cioè  vìlibus  fe 
Miliris  induir  veflimentis  , captufque , & jcifcitatus  quis  effet  , Mtlitis  cu- 
jufdam  fe  Mtlitem  effe  refpondit . Però  non  conofciuto  , e menato  a Cal- 
cinala , vilifftmo  pretto  compar  attor . Ernie  autem  illttm  fuus  ipfius  Miles  no- 
mine Leo . Dal  che  apparifee , che  gli  Uomini  d armi  aveano  fotro  di  fe 
aiutanti  a combattere.  Offervate  gli  Annali  di  Genova  di  Caffaro  all'an- 
no 1225.  dove  s’incontrano  le  feguenti  parole:  Comes  Tbomas  de  Sabau- 
dia  per  injìrumentum  , & paBsfm  inde  faBum  , cum  ducentis  Militibus  ufque 
ad  menfes  duos  Jlare  in  exercitu  ad  fervitium  Communis  Januee  tenebatur.  Et 
inde  b aber  e debeat , <5*  babuit  Libras  XX  il.  prò  Milite  cum  Donzello  ar- 
matisi & duobus  Scutiferis  omni  menfe  ; & prò  fua  perfona  centum  March as 
èrgenti;  & prò  Capitaneis  tribus  prò  quolibet  Libras  quinquaginta , & emen- 
dar ionem  damai  equorum  pretdiBorum , & magnatorum  nibilominus , & arma, 
rorum.  In  vece  delle  ultime  parole  fi  ha  da  feri  vere  Magagnarorum , & or- 
morum  . Piò  fotto  fi  legge  : In  ipfo  exercitu  fuerunt  viri  nobile!  Lotberin- 
gus  de  Martinengo  Civis  Brixienjìs  cum  Militibus  quinquaginta , quorum  quif- 
que  erat  cum  duobus  equis  , (T  cum  tribus  Scutiferis  & Donneili!  bene  ar- 
maris  &c.  Dice  ben  armati , perchè  anche  gli  Scudieri  menavano  le  ma- 
ni al  bifogno.  Quivi  in  oltre  è ferino,  che  il  Podeftk  di  Genova  man- 
dò in  foccorfo  degli  Aftigiani  Mtlitts  trecento s optime  armatos , quemhbet 
cum  Saviuerio,&  duobus  Scutiferis . Va  corretto  quel  Savinerio  , e ferino 
Saumerio , o Saumario , cioè  un  giumento  portante  il  bagaglio  , onde  la 
voce  Italiana  Somaro , che  i Modenefi  hanno  riftretta  agli  afini  . I Ca- 
valieri , o fia  gli  Uomini  d armi  , andavano  in  guerra  tutti  armati  ; lo 
feudo , la  lancia,  e forfè  l'elmo  fuori  delle  battaglie  erano  portati  da- 
gli Scudieri;  e fi  fervivano  di  cavalli  groflì  e gagliardi,  coperti  anch’eifi 
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di  qualche  forra  di  maglia.  Chiamavanfi  Def  rieri , ricchi  c groff  Cavalo 
E lon  chiamati  da  Giovanni  Villani.  Cavalcavano  gli  Scudieri  lòpra  ca- 
valli minori  , appellati  Roncini  . Radollò  Milanele  de  Rcb.  geft.  Frid.  I. 
nell’  Operetta  da  me  pubblicata  nel  Tomo  VI.  Rer.  Ital.  parla  in  quella 
forma  . Interea  Milita  Mediolani  egrediebantur  de  Civitare  , (?  auferebant 
Scutiferis  exercitus  Roncinos  ; & tantos  abfulerunt  , quod  Roncinut  quatuor 
Soldi s Terttolorum  in  C evitate  vendebatur . Vi  erano  ancora  Palafredi  , o 
Palafreni , onde  venne  la  voce  Italica  Palafreno  . Io  fon  di  parere  , che  v 
fe  ne  lerviffero  i Cavalieri  fuori  de’  combattimenti  - Rolandino  Lib.  II. 
Cap.  V.  Chron.  deferivendo  una  zuffa  tra  i Padovani  e Tedefchi  , cosi 
parla  : De  Tbeutonicis  etiam  ali  qui  pugnavffunt  prudenter  , ut  quofdam  de 
Paduanis  projlernerent  , dum  Dextrariis  per  campum  erranftbus  , P adunai  qui- 
dam in  Palafredos  afeendererìt  , & aliqui  in  Roncinos  . Il  medefimo  aveva 
fcritto  nel  Lib.  X.  Cap.  XV.  Tunc  di  cium  fuir  , Eccclinum  de  Dextrario 
fuijfe  projlratum  ; fed  in  flrepitu  tanto  non  cognitusf  ajccndit  in  Palafredum . 

A i cavalli  nobili  e ammaeltrati  per  le  battaglie  fu  dato  il  nome  di 
Dexrrarii , perchè  fi  conducevano  fenza  alcuno  fopra  dagli  Scudieri  alla 
lor  mano  delira,  per  darli  poi  al  Cavaliere,  allorché  fi  avea  a far  bat- 
taglia ; perciocché  elfi  Cavalieri  in  viaggiando  fi  fervivano  di  Palafredi 

0 Roncini,  per  aver  più  frefehi  e non  itanchi  i cavagli  da  guerra.  Nic- 
colò di  Jamfilla'  lo  compruova  dicendo:  Al'tqui  de  comitiva  Principi s Man- 
fredi , qui  ad  tanta  u/tionem  injuriec  locum  fibi  videbant  , Ò‘  tempus  obla- 
tum  , defeenderunt  de  Roncenis , quos  equitabant  Defrcrioi  afeenderunt . 

Più  lòtto  parla  del  Marchcfe  Oddone  , il  quale  udito  , che  il  Principe 
Manfredi  era  entrato  in  Nocera , Miratiti  nimis  ncque  turbanti  , de  Ron- 
eino  , quem  equitabat  , defeendir  , & Dextrarium  fuum  , qui  fibi  a dextrit 
ducebatur  , ajccndit  , Ó'  verfus  Fogiam  retrocedehat . Si  offerva  tuttavia  il 
collume,  che  nelle  folenni  compirle  de’ Principi  dietro  loro  fi  menano 
uno  o più #0611146»  bardati.  Nella  Cronica  di  Parma  all’anno  1302.  fi 
legge  : Centum  Soldati  cum  Equo  & Roncino  quilibet , candidi  1 fuerunt  per 
Commune  Parma  . E quello  ci  fa  llrada  ad  intendere  , che  voleffe  dire 
Federigo  I,  Augnilo  in  formar  le  Leggi  militari  , rapportate  da  Radevi- 
co  Lib.  I.  Cap.  XXVI.  allorché  dille  : Si  extraneus  Mita  ( cioè  uomo 
d’  armi  ) pacifice  ad  Cafra  accejferit  , fedent  in  Palafredo  , fine  feuto  <2T 
amtis  , fi  quii  eum  Iccferit , pacis  violator  judic  abitui-  . Aggiugne  polcia  : Si 
autem  Jedens  in  Dextrario  , & habens  feutum  in  manu , ad  Cafra  accejferit , 
fi  quii  eum  lajerit , pacem  non  violavit . Ma  nulla  può  maggiormente  far 
conolcere , che  gran  copia  di  Scudieri  concorrere  anticamente  alle  Ar- 
mate . Ne’ patti  riabiliti  l’anno  1201.  fra  i Veneziani  c Franchi  per  la 
fpedizione  in  Levante,  come  fi  ha  nelle  Giunte  al  Dandolo,  chiedevano 

1 Franchi,  che  i Veneti  conduceffero  nelle  loro  navi  quatuor  mille  quin - 
gentos  Milita  ( cioè  uomini  d’  arme  ) bene  armatos , & tandem  equa  , & 
novem  milita  Scuti  fera  , & viginti  mille  Fedita  . Nella  Cronica  de’  Cor- 
tufi  Lib.II.Cap.il.  è icritto,.che  Scutìfen  bene  armis  filici  ti  furono  man. 
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dati  innanzi  , prima  de’  Cavalieri  , ad  aflalir  le  fchiere  de’  Fiorentini  . 

L’  armi , onde  erano  allora  guerniti  i Cavalieri  in  tempo  di  bat- 
taglia , annoverate  fi  truovano  in  uno  degli  Statuti  MSti  della  Repub- 
blica di  Modena  dell’anno  1328.  Lib.  I.  Rub.  24.  fihilibet  Mtles  ratea, 
tu»  & debeat  babere  in  qualibet  Cavalcata  , & exercitu  Panceriam  , fi  ve 
Caffettani  , Gamperias , five  Scbincrias  , Collare  , C ir  aree  a ferri  , Cappelli- 
nani  , vel  Cdpellum  ferri , Elmum  , & Lane  e ani , Sentimi,  Ó*  Spatam,  five 
Spontonem  , & Cultellum  , Ù“  bottoni  Sellam  ad  equum  ab  armis , & bon.nn 
Cirvileriam . Quella  , che  qui  vien  chiamata  Cirvileria , o fia  Cervclliera 
era  un  ordigno  di  ferro  , che  fi  portava  fotto  1’  elmo  per  difendere  il 
capo , o fia  il  cervello  ; è foflfe  lo  ftefio  fu  che  la  Celata  . Nello  Sta- 
tuto MSto  di  Ferrara  dell’anno  1279.  Lib.  II.  Rubr.  59.  abbiara  le  fe- 
guenti  parole  : Quod  quilibet  Cujlos  depuranti  ad  aliquam  cuffodiam  alicu/us 
Cafiri  vel  Loci  Ctvitatis  Ferrante  , vel  Difinthis  , teneatw  , & debeai  tota 
tempore  cuflodtx  babere  Ziponem  ( cioè  un  Ciacco  ) Coliamoti  de  ferro  y 
Capello in  ferream  vel  Bacinellum , five  bonant  Cervelleriam  , Spatam  , Lan- 
ceam , Tallavacium  , five  bona m Target  am  , Ó"  Cultellum  a ferire  . Inven- 
tore della  cervelliera  fi  dice  , che  fu  Michele  Scoto  , fatnofo  Strologo 
a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore  , cioè  circa  il  1235.  Per  bete  tem- 
pora Michael  Scoru»  Afirolocus  , Federici  Imperatore  familiari 1 agnofettur  > 
qui  invenit  ufwn  armaturx  Capirii  , qua  dicitur  Ccrvellerium . Hic  qnum  vi- 
di ffet  , fe  moritvrwn  iciii  lapidis  biunc'ts  caput  Ixfwri  , ex  lamina  ferrea  Jibi 
fieri  fecit  capitis  infui  am , quam  gefiabat  &c.  Parte  fon  quelle  parole  nel- 
la Cronica  di  Ricobaldo,  e tutte  in  quella  di  FraFrancefco  Pippino.  Seguita 
nello  Statuto  luddetto  di  Modena  un'altra  Legge  militare  di  allora . leena 
quod  millus  Mila  in  Cavalcata  Communii  Mutine  , cum  fuerit  extra  Crvi- 
tatem  vel  Burgos , eundo  vel  redeundo  audeat  vel  profuma!  prxire  Vexilla 
Milirix  , vel  Bandenas  Domini  Potefiatis  Communii  Mutinx  . Iter»  fi 
contiugeret  , quod  Miluia  Mut  inenfi  s cum  inimicis  pervenire t ufi  prahunt , 
nullui  Confanoncrius  ( Alfiere  ) debeat  recedere  de  piatilo  , nec  in  fugam  fe 
ponete  , nec  declinare  Vexdlum  . Et  Confanonerius  qui  contro  fecerit  , capite 
puniatur  ; & equus  & ejut  arma  comburantur , nec  in  perpetuimi  beredet  fui  , 
vel  ejui  defeendenres  pojfint  effe  in  aliquo  Offìtio  vel  bonore  Communi!  &c. 
In  altra  Rubrica  fi  legge  : j Quod  quihbct  de  papàia  Mutinenfin  xtaùs  de- 
eem  & olio  annorum  ufque  ad  feptuaginta  annoi  , teneatur  tre  in  cxcrci turni 
Q>  andati i Communi!  , quotimi  Jorluerit  Campana  Communii . Per  le  Adi- 
zioni di  guerra  fi  conducevano  quei  , che  i Latini  chiamarono  Tintoria 
e T obera  ac  ula  , e gl’italiani  Trabacche,  Tende,  e Padiglioni  abbattuti  dal 
vento  , come  ha  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  Cap.  CXIX.  Papiliones , 
Paviliones  , e Paviones  erano  voci  lignificanti  lo  llelfo  . 1 T endx  a 
Temfx  furono  ancora  chiamati , ficcome  ancora  Baracche  . Si  formavano 
di  tela  o di  panno . Abbiamo  nel  Memoriale  de’  Podeiik  di  Reggio  il 
tegnente  palio  : Et  invenerunt  Cbrtfliani  in  dillo  campir  Papiliones  Ò*  Tra- 
vaclas  ratijfimas  . E ii  luddetto  Villani  Lib.  IH.  Cap.  LXXIX.  ferivo  u 
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In  tre  ferrimene  dopo  la  fconfitta  detta  bcbbono  rifatti  Padiglioni  e Trabac- 
che j e chi  non  ebbe  panno  lino  , sì  le  fece  di  buona  bianca  di  Pii  , e d< 
Guanto  . Leggo  <t  1 prò  , e di  Guanto . Come  è noto  agli  Eruditi , tifava- 
no gli  antichi  Romani  di  formare  i lof  padiglioni  di  pelli  . Ne’  fecolt 
barbarici  tal  collume  non  fi  truova  . Magnifici  erano  quei  de’  Gran  Si- 
gnori, e piti  quei  de  i Principi  e Monarchi  . Se  fi  ha  a prèftar  fede  ad 
Albertino  Mudato  Lib.  V.  Rub.  V^Hilf.  Aug.  i Pifani  nell'anno  rjrr. 
per  mezzo  de'  loro  Amb'afciatori  Ipedirono  ad  Arrigo  VII.  pofcia  Impe- 
radore  Tentoni  fuperadmir abili s exenium , decem  millium  capacis  militum  cttm 
/fatimi i.  Per  me  ho  pena  a crederlo  , benché  lappia  , che  i Vifiri  Tur- 
chelchi  ufino  de’  valli  padiglioni , compolli  di  più  camere . 

Merita  qui  ipecialmente  di  eljere  i rammentato  l'ufo  de’  Carocci  in 
guerra  * introdotto  fidamente  dopo  il  mille.  Abbiamo  da  Galvano  Fiam- 
ma x dal  Cono  , e da  altri  Scrittori  , che  1’  inventore  del  Carroccio  fu 
Eriberto  Arctvelcovo  di  Milano  nel  lecolo  XI.  E con  ragione  Arnolfo 
Storico'  Milanele  , che  fioriva  nell’  anno  1080.  Lib.  II.  Cap.  XVI.  cosi 
(cri ve  di  eflò  Arcivelcovo.  Signum  autetìt  , quod  dimicaturos  fuos  debebat 
precedere  , tale  conftituit  . Procera  trabs  , iit/la-, • mali  navis  , robuflo  confida 
Plau/lro  , erigirur  in  fublime  , aureum  gejlans  in  cacumine  pormi m cum  pcn - 
dentibus  duobus  candidijfimis  veli  limbis . Ad  medium  veneranda  Crtix  depi- 
liti Salvatori s itnagine , cxtenfis  late  bracbiis  fuperjpeHabat  circumfufa  agni- 
na , ut  qualifcumque  fora  belli  evenni  s , hoc  jigno  confort arentur  infpefla  . 
Ecco  la  indubitata  origine  del  Carroccio  , ad  imitazion  del  quale  anche 
l’ altre  Cittk  più  poderofe  ne  formarono  da  11  innanzi  con  poca  diverfi- 
ta  per  lervirlene  ne' fatti  di  guerra.  Chi  ne  defidera  la  defcrizione , oda 
ciò  che  ha  Ricordano  Malafpina  Cap.  CLXIV.  della  Storia  , parlando 
del  Carroccio  de’  Fiorentini  . E nota  , die’  egli  , che  il  Carrocciò  era 
un  carro  insìt  quattro  ruote  , tutto  dipinto  vermiglio  ; ed  eravi  Jufo  due 
grandi  antenne  vermiglie  , in  fu  le  quali  flava  , e ventolava  uri  grande 
fiendardo  dell  Arme  del  Comune  di  Firenze  , che  era  dimezzata  bianca  t 
vermiglia- y e ancora  fi  moflra  a San  Giovanni  . E trainavaio  un  gran  paio 
di  bum  coperti  di  panno  vermiglio , che  folamcnre  erano  diputati  a ciò , ed  erano 
dello  Spedale  de'  Preti . E il  guidatore  era  franco  nel  Comune . E quel  Car- 
roccio uf avano  gli  antichi  per  trionfo  c digiti  rade.  E quando  fi  andava  in 
ofie  , i Conti  vicini  e Cavalieri  il  traevano  dell  Opera  di  Santo  Giovanni , 
e conducevanlo  in  Julia  Piazja  di  Mercato  Nuovo  Ó'c.  e sì  ! accomodavano 
sai  popolo -y  e i popolari  il  guidavano  in  ofie.  E a ciò  erano  deputati  in  guar- 
dia i pi'u  perfetti  e piu  forti  e virtudiofi  popolari  delta  Città  ; e a quello 
fi  ammaffava  tutta  la  forza  del  popolo  &c.  Dovea  e fife  re  più  pefantc  il 
«Carroccio  de’ Milanefi  , perchè  tirato  da  quattro  paia  di  grofli  buoi. 

Altri  ci  fono,  che  a noi  lafciarono  la  dipintura  di  elfi  Carrocci,  e per 
_ conofeere  quello  de’J’avefì  , convien  afcoltare  1’  Anonimo  Ticincnfc  , il 
- quale  circa  l’anno  1330.  cosi  fcriveva  nell’Opufcolo  luo  . fihum  ad  fo- 
lemnem  & generalem  exercitum  procedimi , fecum  ducu..t  Plaufirum , traben- 
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libiti  pi  uribui  panbus  baum  rubro  panno  coopertorum  : quod  Plauftrum  Caro - 
cbium  dicitur . In  quo  Tabernaculum  ejì  ligneum , captens  aliquam  bominum  quan- 
ti tr.tem:  in  cujus  medio  fubhmis  efi  pertica  furfum  creda  cui»  pomo  cereo  de  au- 
rato , in  qua  in  ter  alia  infignia  regium  Tentorium  ponitur , & Vexillum  lon- 
gijfinwm  rubsum  cum  Cruce  alba , & dcjuper  ramni  Oliva . Et  ita  celebrata 
\ in  ilio  Miffarum  jolemiitii , ordinate  proceditur  . Galvano  Fiamma  Manip. 
Fior.  Cap.  CXLIV.  deferivendo  il  Carroccio  de’Milanefi,  lcrive  deputa- 
to un  Cappellano,  qui  juxta  Canoa-rum  ( cosi  fu ol  egli  appellare  il  Car- 
roccio )'  Jemptr  MiJJam  celebre  t , & vulnerata  det  Pcenitentiam.  Servi  ronfi 
del  carroccio  anche  i Bologncfi  , Padovani , Veroacfi  , Brefciani  , Cre- 
monefi  , Piacentini , Parmigiani  &c.  Alla  guardia  del  carro  marciavano 
una  brigata  de’  più  valoro.fi  c prodi  guerrieri  . Dalla  villa  dell'  infegna 
ivi  porta  e fventolante  acquavano  coraggio  i combattenti.  Prefo  o rot- 
to il  carroccio,  per  lo  piu  era  perduta  la  pugna.  Burcardo  nella  lette-' 
ra  de  excidìo  Urbis  Mediai,  fcrive,  che  nell’anno  1 162.  il  lòggiogato  po- 
polo di  Milano  andò  a prefentarfi  a Federigo  I.  Augurto  rum  Curro , in 
quo  tubiiines  fiantes  tubis  areis  fortius  intonabant  . Polcia  lo  deferì  ve  colle 
leguenti  parole:  Stabat  autcm-Currus  multiplici  robore  confeptus,  ad  pngnan- 
dum  dejitper  fatis  aptatus  , ferro  fortijfime  ligarus  . De  cujus  medio  Jurrexit 
arbor  procera  , ab  imo  ujque  ad  ftimmum  ferro , ncrvis  & fu/tibus  tenacijjìmc 
circumteda  . In  bujus  fummitatc  Juperemnscbat  Crucis  effigia  , in  cu/us  ante- 
riori parte  beatus  depingebatur  Ambrofius  ante  profpiciens  , & bencdidioncm 
àntenaens  , quocumque  Cursus  vertere  tur . 

E qui  fi  oflervi  , che  nel  fecolo  XII.  nell’  ufo  di  tali  carrocci  fi 
credeva  riporto  un  pregio  fingolare  di  onore , e un  raro  ajuto  per  vin- 
cere i nemici , quafi , per  dir  cosi , come  il  popolo  Giudaico  anticamen- 
te fece  nel  menare  alle  battaglie  l’Arca  del  Signore.  Ci  fa  Papere  il  Pa- 
dovano Storico  Rolandino  Libro  IX.  Cap.  II.  che  tolta  ad  Eccelino  la 
Citta  di  Padova,  fu  ritrovato  il  carroccio  marcito  e rotto.  Del  che  in- 
teirogato  un  padre  da  luo  figlio,  rifpofe . Fili  mi,  hoc  efi  Carrocium  Pa- 
duanum , quid  efi  quafi  prò  Cafiro  quod  am,  quod  duci  tur  cum  lmt  iti  a & bo- 
note  , quando  Civitas  vult  prodire  in  bofies  . Et  fupcr  ipfum  in  quadam  ex. 
celienti  antenna  defertur  igneutm  & triumpbale  Vexillum  , ad  quod  totus  fpe- 
dat  cxercitus  . Nec  efi  aliquod  Cafh  um  in  Paduano  difiridu  in  moiuibus  vel 
in  plano  , prò  quo  defendendo  totus  Populus  Paduanv.s  adeo  pugnaret  virilitcr, 
& exponcret  Juarn  vii  am  & a n imam  ornili  pcriculo  & fortuna:  . In  hoc  enivn 
pender  bonor , vigor , & gloria  Padttani  Commuuis . In  fatti  inelplicabil  di- 
fonore  veniva  riputato  il  perdere  il  luo  Carroccio  , immenla  gloria  il 
prendere  quello  de’  nemici.  Avendo  Federigo  II.  Imperadore  nell’anno 
1137.  r°ì*o-ip  un  fatto  d’armi  H Carroccio  loro  a i Milanefi  , forre  fe 
ne  pavoneggiò,  e come  un  trofeo  di  pregio,  inertimabile  lo  mandò  in  do- 
no al  popolo  Romano  co’  leguenti  veifi  riferiti  da  Ricobaldo , e da 
Francesco  Pippino  nelle  loro  Cronache . ^ 4»Aae 
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Urbi,  deci»  Orbis  ave  . ViBus  tibi  àejlìnor  , Ave,  ■ %. 

Currus  ab  Augujìo  Friderico  C ne  far  e jufìo  . 

Fle  Mediolanum , /am  fenris  fpernere  vanum  ’ • 

Imperli  Vira  , propria s libi  (oliere'  vires . 

/ .Ergo,  tnumphorum  potes  Urbs  memor  effe  priorum  , 

Quos  (ibi  mittebant  Reges  , bella  gerebant . 

Nè  fi  dee  tacere , che  nell'anno  1727.  una  copia  di  efiò  Carroccio  in 
marmo,  dianzi  ignoto,  fi  (copri  nel  Campidoglio,  predò  alle  carceri  di 
quel  luogo,  dove  Siflo  V.  l’avea  fatto  rinchiudere.  Stava  efib  pollo  fo- 
pra  quattro  colonne  di  marmo  fino  colla  Tegnente  Ifcrizione: 

Cafaris  Augufìi  F ridcrici  , Roma  , Secundi 

Dona  tene  Currum  , perpes  in  Urbe  decut  . \ ' ' 

- Hic  Mediolani  raptus  de  Jrrage  Triumpbos  * . 

Co. fari*  ut  referat , inclita  prada  venie  . 

Ho/li s in  opprobrium  pendebit  , in  Urbis  honorem  | 

Midi  tur ; bunc  Urbis  mifiere  jufjtt  amor  . 

Allorché  venivano  in  Italia  i Re  od  Imperadori  , non  fi  potea  far  loro 
maggior  onore,  che  l’andarli  ad  incontrare  col  Carroccio.  E nell’anno 
1233.  volendo  Era  Giovanni  da  Vicenza  dell’Ordine  de’ Predicatori , Mi#- 
fionario  infigne  rimettere  la  pace  nella  Marca  di  Trivigi , per  atteftato 
di  Rotondino  e di  Ricobaldo  , fece  ratinare  nella  pianura  di  Verona  tut- 
ti que' popoli,  i quali  per  maggior  pompa  vi  comparvero  co  i loro  Car- 
rocci. Attedia  il  medefimo  Rolandino  , che  il  Carroccio  de’ Padovani  fi 
chiamava  Berta  dal  nome  di  Berta  Regina , moglie  del  Re  Corrado , la 
quale  impetrò  a 1 Padovani  la  grazia  di  poter  rifabbricare  il  loro  Car- 
roccio dillrutto  da  Attila.  Sapeva  poco  della  vecchia  fioria  il  buon  Ro- 
landino , e però  qui  prende  più  di  un  farfallone  . La  verità  nondimeno 
è , che  da  altre  Città  ancora  fu  dato  un  nome  proprio  al  loro  Carroc- 
cio. L’autore  della  Cronica  di  Parma  all’anno  1281.  racconta  la  refli- 
tuzione  fcambievole  fatta  Carrocii  Parmenfìs , quod  vocabatur  Re^olìum  Par- 
me, CJ-  Cremomnfis  quod  vocabatur  Ga/ardus.  Quello  medefimo  fatto  vien 
deferitto  dall’  Autore  della  Cronica  Ellenfe  al  luddetto  anno  , con  dire  : 
Cambium  & permutarlo  fafla  ejl  cum  magno  gaudio  de  Carrociis  acceptis  , inter 
Commune  Parma:  ex  una  parte,  Ò‘  Contatane  Cremona  ex  alia  .quia  pax  fafla  in - 
ter  eos  erat . Propter  hoc  diflum  Commune  Cremona  incepit  benefacere , quia  ip/i 
fecerunt  valde  bene  praparare  Carrocium  Parma , (T  pìngere  de  novo;  & fecit  fie- 
ri. Vextllum  de  nova  : qui  Carrocius  vocabatur  Blancardus.  Et  difìi  Cremonenfes 
diflum  Carrocium  conduxerunt  fupèr  Dijìnflum  Parma  in  loco  ubi  dicirur  Arci - 
noldum,  cum  tribus  pariis  bobum , cooperiti  purpura  & Zendali  ; & ibi  diflum  Car- 
rocium cum  bobus  pradtflis  Jic  coopcrtis  dederunt  & refi  internar  dillo  Communi 
Parma  . Et  die  Dominico  fequenti  dilli  Parmenfa  diflum  Carrocium  Form  am 
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eorfduxertmt  rum  magne  gaudio  & Uriti» . Ma  per  meglio  intendere,  quan- 
to fi  ftimaffe  la  perdita  , e la  ricuperazione  di  un  Carroccio  , meglio  t 
intenderà  dalle  feguenti  parole  : Et  Potè  fi  ai  Criticarli  Murine  cum  magna 
quantitate  Magnanti»  ditte  Civitaris  , & eriain  mairi  de  Crvitare  Regii  , 
iverunt  Parmam  & ibi  paudium  dcmonjìr avermi t de  ditte  Carretto  . Seguita 
poi  lo  Storico  a dire  , che  da’  Parmigiani  fu  redimito  a'  Cremoncfi  il 
loro  Carroccio  con  tre  paja  di  buoi  coperti  di  Icariano  e di  bianco  : 
qui  Canveius  vocabatur  Berta  ..  Non  fi  fa  intendere , come  vadano  cosi  di- 
lfcordi  i due  fuddetti  Storici  ncH’affègnare  il  nome  a qtie'  Carrocci  ; Dal 
Parmigiano  vien  dato  al  luo  quello  di  Regolium  , a quel  de’  Cremonefi 
il  nome  di  Gai  ardui  ; all’incontro  1’ Èlfenle  chiama  il  Parmigiano  Blan . 
cardo  , e Berta  il  Cremonefe  . Solamente  io  portò  dire  atteltarfi  anche 
da  Antonio  Campi  nella  fioria  di  Cremona,  che  il  Carroccio  della  Ina 
Patria  portava  il  nome  di  Berta  e Bertaggola  . Dall'Italia  pafsò  l’ufo 
del  Carroccio  anche  in  Germania,  Fiandra,  ed  Ungheria,  ed  altri  pae- 
fi  , come  oflèrvò  il  Du-Cange  . Ma  nel  lecolo  XIV.  perchè  s’ introdurti 
altra  maniera  di  guerreggiare , e fi  trovò  edere  più  tolto  d’ imbroglio-  e 
pefo  , che  di  utile  i Carrocci , ne  venne  meno  1’  ulanza  . -> 

Oltre  alle  Torri , che  fi  fabbricavano  ne’ vecchi  tempi  nel  giro  del- 
le mura  delle  Città  e Fortezze  per  maggior  ditèfa  e guardia  delle  me- 
defime  , s’  introdurti  nelle  Città  più  potenti  anche  il  cortame  , che  i 
Mobìli  privati  fabbricavano  nelle  lor  cafe,  e a loro  fpefe,  delle  Torri. 
Indizio  di  chiara  Nobiltà  era  tenuto  allora  il  poter  alzare  ed  avere  fa- 
migliami Torri,  perchè  erti  foli  godevano  il  privilegio  e la  portanza  di 
edificarle  . Contavanfi  nelle  medefime  Città  ancora  i\  Campanili  delle 
Chiefe  , talmente  che  una  vaga  e nobil  viltà  rapprefemavano  tante  Tor- 
ri  a chi  veniva  colà  . In  qual  tempo  fi  cominciartcro  a fabbricar  quelle 
Torri  private  da  i Potenti , non  fi  può  determinare  con  certezza  . Vò 
io  immaginando,  che  nel  Secolo  X.  alcuna^  fe  ne  alzafle  ; che  ne  cre- 
icefle  il  numero  nel  XI.  e maggiormente  poi  fi  moltiplicartero  , da  che 
le  Città  fi  mifero  in  liberrà  , ed  inforfero  le  gare  de’  Guelfi  e Ghibelli- 
ni . Perciò  Torrita  Papia , Turrita  Cremona  fi  veggono  anticamente  ap- 
pellate, e lo  Redo  fu  detto  di  altre  Città.  Santo  Arialdo , come  fi  ha 
dalla  fifa  Vita  fcritta  da  un  Monaco  contemporaneo  , parlando  al  po* 
polo  Milanefe  nell’anno  1075.  cosi  diceva  : Veflri  Sacerdote! , qui  effici 
pojfunt  ditiores  in  terreni s rebus , eterei ftores  in  edificando  Turribus  & Do- 
tnibus  &c.  ipfi  putanrur  beatiores  . Della  Città  di  Pavia  cosi  fcriveva  cir- 
ca l’anno  1300.  l’Aulico  Ticinenfe  . j Quafi  omnes  Ecclefix  babent  Turres 
excelfas  propter  Campanai  &e.  Ceterarum  autem  Turrium  fuper  Laicorum 
Domibus  excelfarum  mirabiliter  maximus  ejì  numerai  , ex  quibus  multa  tam 
ex  vetufiateì  quam  Jiudio  Civium  fe  invicèm  perfequentium , ceciderunt  .Più 
curiofo  ancora  il  vedere  lo  tirano  gullo  di  que’  tempi,  che  giunfe  a fab- 
bricar Torri  non*diritte,  ma  inchinate  c pendenti:  fe, pure  è vero,  che 
ciò  fi  faceflè  a bello  ftudio  . Ne  rella  1’  eiempio  nel  bello  Campanile  di 
**  Pifa, 
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Pifa,  e nella  Torre  Garifenda  di  Bologna,  la  quale  era  anche  più  alta, 
ma  per  rcdimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  fu  alquanto  calirata  da 
Giovanni  da  Oleggio . Fu  di  parere  il  P.  Montfaucon  , che  il  calo,  e 
non  l’arte,  facelfe  inchinar  quelle  Torri,  e veramente  in  Salire  la  Piia- 
na  anch’  io  ne  duhirai . In  Roma  ftefla  non  mancavano  una  volta  le  Tor- 
ri de’  Potenti . In  110  loto  Borgo  di  ella  Citth  a’  tempi  di  Martino  V. 
Papa,  quarantaquattro  Torri  co  i loro  Merli  li  trovavano  in  piedi,  co- 
me infegna  il  Turrigio  do  Crypt.  Vane.  Non  metto  in  conto  la  Torre  di 
Crefcewgio , pereh’  elfa  era  Torre  del  Pubblico , cioè  ora  Coltello  Sant’ 
Angelo.  Aleflàndro  III.  Papa  nel  1 1 6j.  per  atteftato  di  Romoaido  Sa- 
lernitano , fi  ritirò  nella  Torre  Cartulari a . Cosi  nella  deicrizion  di  Ro- 
ma nel  Codice  di  Cencio  Camerario  è nominata  Turris  Centi*  Frajapa- 
»«,  oggidì  Frangipani  ; e Turni  Cent»  de  Orrigo . Negli  Annali  di  Bolo- 
gna da  me  dati  alla  luce  li  legge  all'anno  nip.  terminata  la  iàbbrica 
dell’  altiflìma  Torre  degli  Ajòneltiy  tuttavia  fciperiore  alle  ingiurie  de’  tem- 
pi , fatta  dalla  famiglia  Aiinella.  E all'anno  1120.  è fermo  , che  F» 
compita  in  Bologna  la  Torre  de'  Rampimi  , thè  è nel  Mercato  d 1 mei^o . 
E ni  quel  tempo  furono  finalmente  compite  alcune  altre  Torri  nella  Città, 
di  ^Bologna . Altrettanto  avvenne  o prima  o dipoi  in  altre  Citta,  e nuf- 
fimamente  in  Firenze  . Ascoltiamo  il  vecchio  Ricordano  Malafpina , che 
così  parla  all’anno  1154.  nel  Cap.  LXXX.  di.  Sua  ftoria.  Di  quefie  Torri  era 
grande  numero  nella  Cttrd  , alte  quali  cento  , e quali  cento  venti  braccia . E 
tutti  i Nobili  , 0 la  maggior  parte  ave  ano  in  quello  tempo  Torri  . Di  que- 
lli forti  edifizj  fpezialmerue  poi  lì  Servirono  le  diaboliche  fazioni  dei 
Guelfi,  e Ghibellini,  allorché  nel  cuore  della  ltelS»  lor  Patria  faceano 
tra  loto -guerra  gl’  impazzici  Cittadini.  Leggi  le  Croniche  da  me  pub- 
blicate di  Genova,  e vedrai  qual  ulo  fi  facelfe  delle  Torri  in  que’ tem- 
pi sì  turbolenti  . Credo  io  uno  fpropofito  , o una  guada  traduzione  il 
dirli  nell'Itinerario  di  Beniamino  Giudeo  Tudelenle  della  Ciftb  di  Pifa: 
Jngens  Ctvitm  , in  cu/us  domibus  fere  decent  mille  Turrey  numerantur  ad  ptt- 
gnandum  apice  G'  injìrutix  . Ma  riconofciuto  col  tempo,  che  danno  prò 
veniva  al  pubblico  da  sì  fatte  Torri  fomentatrici  di  guerra,  fi  cominciò 
a vietarle.  Negli  Statuti  <ii  Verona  dell’anno  1228.  pubblicati  dall’ Ar- 
ciprete Campagnola  è ordinato  al  Cap.  LXIII.  Ut  non  fiant  Tur  tei  de 
novo  , ncque  Cafaiurn  , ncque  Belfredum  , aut  Bertesca  , ncque  aliud  aidtfi- 
cium  , quod  ad  munitionem  pertineat  . Scd  neque  fu  per  antiqtiis  Turttbus 
vel  alia  adtficin  Jupcrxdificetur  ali  quid  , quod  ed  mumtiouem  pertineat  . E 
negli  antichi  fìatuti  di  Piftoja  da  me  dati  alla  luce,  li  legge  al  paragra»- 
fo  99.  che  il  Podefdi  giura  di  non  permettere  , in  Civitare  Fifiorta  ali - 
quam  Turrim  murari  , nec  in  futi  Burcii  , ultra  menj. urani  Turris  fihorum 
quondam  lldiprandt  V andini  • & ultra  modum  determinatili»  , ut  Turres  de- 
jnper  ecqualcs  fieni . • . . - 

Che  le  dimandate,  cofa  fia  avvenuto  di  tante  Torri  una  volta  efi- 
ftenti , delle  quali  ora  non  rimane  velligio , è da  rilpondeie  , che  per 
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due  cagioni  andarono 'in  rovina.  La  prima  è , che  le  medefime  per  in- 
giuria de  tempi  , o per  la  vecchiezza  , o per  difattenzion  de'  Padroni  , 
Ipontaneamente  fi  diruparono,  e caddero  per  terra.  Racconta  il  Tronci 
nella  itoria  di  Pila  all’anno  1335.  che  da  un  furiofo  vento  fu  atterrata 
la  Torre  de'  Giudici  di  Gallura  pofiìa  nella  Pianga  de'  Porci  , e che  [otto  le 
fue  rovine  vi  perirono  circa  cinquanta  perfone  . Tolomeo  da  Lucca  negli 
Annali  all’anno  1 1 8 <5.  fcrive  : Eodem  Anno  ceciderunt  duce  Turres  Luca, 
videlicet  filiorum  Hefpiafame  , & filiorum  Cari  , qua  multo s bomines  opprefifie- 
runt . Poicia  all’anno  1217.  aggiugne  , che  cadde  pars  Turris  Pagani  Bon- 
Jini  , & multos  opprejjit . Ed  anche  all’anno  1230.  Capellus  Turris  filio- 
rum Sismundi  corruit  Luca  , Ò"  interfecit  ultra  bomines  ducentos  . Altri  li- 
mili cafi  ci  fono  fomminiftrati  dalla  ftoria  di  Bologna  . La  feconda  ca* 
gione  della  diftruzion  delle  Torri  fu  il  furore  delle  guerre  Civili , che 
infettò  buona  parte  delle  Città  Italiane.  Olfervate  pretto  Ottone  Frifin- 
genle  Lib.  I.  Cap.  XXVIII.  de  Gejl.  Frid.  una  «lettera  de’  Romani  al  Re 
Corrado  IL  nel  1145.  dove  dicono:  Fortitudines , idejl  Turres  , & De- 
mos potentum  Urbis  , qui  vefilro  Imperio  una  cum  Siculo  & Papa  refifiìere  pa- 
rabant , cepimus  ; & quasdam  in  vcjlra  fidelitate  tenemus  , quasdam  vero 
fubvertentes  foto  coxquavimus . E tali  erano  le  prodezze  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini, gente  infuriata  1’ una  contra  dell’altra.  Chi  prevaleva  , sfogava 
la  fua  rabbia  addotto  alle  Torri  e cafe  degli  emoli  cacciati  o abbattuti. 
L’Autore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  fui  fine  del  Secolo  XIII.  co* 
si  fcriveva:  Colliji  funt  itaque  Cives  Ferrarix  alterutrum  , nurse  rebus  male 
fecundis  , nunc  adverfis  . Audivi  a majoribus  nata  , quod  in  quadraginta  art- 
norum  currkulo  al ter  d pars  alter  am  decies  e C ivi  tate  extruj'eratd’c.  Accepi 
puer  a Genitore  meo  , biberno  tempore  confabulante  in  lare  , quod  ejus  tem- 
pore videi- at  in  Civitate  Ferrarix  Turres  alias  triginta  duas , quas  mox  vi- 
dit  profilerai  & dii-ui . Lo  tteflò  avvenne  in  altre  Città  , e maffimamen- 
te,  allorché  o per  elezione  , o per  ufurpazione  alcuno  vi  fu  attunto  al 
Principato  , per  levare  a i privati  Cittadini  la  tentazione-'di  rivoltarli. 
Negli  Annali  di  Genova  all’anno  iipó.  troviamo,  che  Drudo  Marcel- 
lino Podeftà  fiuperfluitates  Turrium , quas  prò  velie  fuo  quidam  Cives  con- 
tra licitum  & confili  tutionem  Cortimunitatis  confiìruxerant  , demolir i , & ad 
certum  modum  pedum  ottoginta  redigi  fecir.  Cosi  nell’anno  1225.  Potè  fìat 
Mutinx  fecit  dirui  Turres  in  Civitate  Mulina , come  fi  ha  dagli  Annali 
antichi  di  etta  Città.  Anche  in  Lucca  Cattruccio  fece  abbattere  ed  ugua- 
gliare alle  cafe  trecento  Torri,  come  fi  ha  dal  Tegrimo  nella  di  lui  Vi- 
ta . La  (letta  lpontanea  caduta  delle  Torri  preftò  giutto  motivo  di  de- 
molire o abballar  l’ altre,  che  Tettavano  in  piedi  . Ciò  fu  praticato  an- 
che in  Firenze  per  tettimonianza  di  Ricordano.  E di  vero  ne’ tempi  di 
guerra  veniva  confiderata  una  buona  Torre  per  una  Rocca  e Fortezza, 
e fappiamo , che  più  e più  giorni  un  efercito  fi-  perdeva  dietro  a una 
Torre,  purché  ouefta  fotte  ben  provveduta  di  combattenti  , viveri  ed 
armi.  Perciò  nelle  Terre  e Gabella  loievano  gli  antichi  alzare  almeno 
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una  Torre,  portènte  a refiftere  per  qualche  tempo  a i nemici.  Cosi  nel 
1180.  Gherardo  Rangone  Podeftà  di  Modena  co  i Confoli  ordinò  , che 
maggiormente  fi  fortificane  nel  Cartello  di  Bazzano  , eh’  era  allora  de’ 
Modenefi  , la  Torre  di  Partavanti  da  Carandolo  , ed  un’  altra  eguale  vi 
fi  fabbricale  alle  lpefe  del  Comune,  come  corta  da  uno  ftrumento  dell’ 
Archivio  della  Città  . Cosi  nella  Terra  di  Carpineta  del  Dillrctto  di 
Reggio  gran  conto  fi  facea  di  una  Torre,  di  cui  è parlato  in  altro  Ro- 
gito dell’  Archivio  Ertenfe.  •# 

La  maniera  di  prendere  le  Città  e Fortezze  confifteva  nella  Scala- 
ta , o nell’ accodar  le  Torri  mobili  alle  mura  per  làltarvi  dentro  . Ma 
piò  fovente  fi  otteneva  col  mezzo  degli  Arieti  , Teftuggini  , ed  altre 
macchine  diroccanti  le  muraglie  , con  aprir  la  Breccia  , e venir  pofeia 
all’  affalio.  Coperti  dalle  Vince , chiamate  poi  Gatti , fi  apprefl'avano  al- 
le mura  , le  foravano  , e formavano  delle  cave  al  di  lotto  ••  Sotto  il 
muro  fuperiore , affinchè  non  cadelfe  , fi  andavano  mettendo  pomelli  di 
legno  , finché  folfe  formata  una  grande  apertura , per  cui  poterti  cadere 
un’  ampia  porzione  di  muro  . Ciò  fatto  , folevano  per  lo  più  invitare 
gli  artediati  alla  refa  con  far  loro  conolcere  l’ imminente  pericolo  . Ri- 
culando  erti  di  arrenderfi  , dato  fuoco  a i puntelli , fi  lalciava  precipita- 
re il  muro.  Di  ciò  fi  truovano  frequenti  gli  efempj  nelle  Storie  di  allo- 
ra . Erano  anche  in  ufo  le  Mine , appellate  Cuniculi  da  i Latini  . Non 
da  Minari , ma  bensì  dal  Latino  Minare  , fignificante  Condurre  , che  noi 
tuttavia  ufiamo  dicendo  Menare  , credo  io  derivato  il  nortro  Mina , Mi- 
nare , e Minatore  , per  far  intendere  chi  guida  una  rtrada  fotterranea  , 
ficcome  ancora  fu  chiamata  Miniera  la  Fedina  degli  antichi , perchè  con 
fotterranee  vie  fi  conducono  gli  uomini  alle  vifeere  della  terra  . Pietro 
Azario  Storico  del  fecolo  XIV.  cosi  fcrive  : AggrcJJbres  videntes  prtedifla 
non  valere  , cccperunt  ponere  in  C /vitate  Tapponum  valde  occultimi  prò  ipfo 
Cajìro  obtinenao  , & cavando  . Et  tjuamvis  ah  quando  per  contrariam  cavata - 
ram  ipjis  Tapponatoribus  male  fuccejjijfer  &c.  Qui  Tapponum  lignifica  una 
Mina  , e forlè  fu  fcritto  Talponum  , nome  prefo  dalle  Talpe  , -che  fan- 
no il  meftiere  di  far  vie  fotterranee  .<  Nè  fi  dee  tralafciare  , truovarfi 
prelfo  gli  antichi  un’  altra  fona  di  Fortezza  , chiamata  Dongione  , nome 
a noi  venuto  di  Francia , dove  dura  tuttavia  . Cosi  chiamavano  il  luo- 
go più  alto  delle  Fortezze  fabbricate  nelle  Colline  , come  oflèrvarono 
il  Du-Cange  e il  Furetiere.  In  fatti  Dun  è voce  Celtica  fignificante  Col- 
le o Monte  . Di  quelli  Dongioni  uno  ve  n’  era  nella  Rocca  d’  Erte  , 
come  feci  vedere  nella  Par.  I.  Cap.  XXXV.  delle  Antich.  Eftenfi  . Nel 
Cartello  di  Albinea  Dirtretto  di  Reggio  tuttavia  fi  legge  la  fegueme 
Ifcrizione 
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Dissertazione 

ANNO  DOMINI  MCCLXXVII.  IND.  V. 


HOC  OPVS  FVIT  FACTVM 
TEMPORE  VENERABILIS  PATRIS 
D.  GVLIELMI  DE  FOLI  ANO  EPISCOPI  REGII 
. ' SCIL'ICET  PALATIVM  CVM  DVJONO 

ET  PVTEVM  , ET  TVRRIS  , ET  DOMVS  EXTRA  DVJONVM 
ET  MVRVS  DICTI  CASTRI  DE  ALBINETA.  . 

In  uno  finimento  di  concordia  fra  Guglielmo  Vefcovo  di  Lucca,  ed  Ugo 
Conte  di  Lavagna  dell’  anno  1 1 79.  fi  parla  de  fummitate  Caflriveteris  de 
Gurf agiiana  , qua  Dongionem  appellatur . Truovanfi  ancora  C affata  o Caf 
fera,  altra  forta  di  Fortezze,  che  fembra  diverlà  da  i Dongioni  . Ca- 
Jìrum  , qucd  Caffarum  vocant  , fon  parole  di  Niccolò  Speciale  Lib.  V. 
Cap.  Vili,  della  Storia  di  Sicilia  . Dagli  Arabi  prefero  gl’  Italiani  il 
nome  e la  forma  di  tali  Rocche  ; e però  fi  truova  fpeffo  nelle  memo- 
rie, de’  Siciliani , Napoletani , e Tofcani , che  converfavano  con  quella 
gente  . E tuttoché  tal  nome  deffero  ad  ogni  forta  di  Fortezze  , pure 
lembra  che  paflàflè  qualche  differenza  fra  i Cafferi  e gli  altri  luoghi  for- 
tificati . In  una  fentenza  de’  Giudici  Imperiali  ordinanti  la  jeflituzione 
della  Ci  tri  di  MafTa  in  Tofcana  a Martino  Vefcovo  di  effa,  non  cono- 
fciuto  daH’Ughelli,  profferita  nell’anno  1 194.  fi  fa  menzione  Cafri,  & 
Turris,  & Cajfari  di  quella  Città . Nell’  Mòla  di  Majorica  pofTeduta  da 
i Saraceni,  o fia  da  i fuddetti  Arabi,  trovarono  i.Pifani  nel  1114.  al- 
cuni di  tali  Cafferi . E tuttavia  il  Calte  Ilo  iuperiore  nella  poppa  delle 
navi  è chiamato  Caffero  ne’  mari  di  Sicilia  . Fu  anche  adoperato  il  no- 
me di  Murata  per  lignificare  una  fpecie  di  Fortezza  e Cittadella  Ne- 
gli Annali  di  Cefena  fi  fa  menzione  della  Murata  di  quella  Città  , e 
quella  negli  Annali  di  Rimini  è chiamata  C affata . Sqfpetro  io  , che  il 
nome  di  Rocca,  per  lignificar  luogo  forte , fia  venuto  dalle  Rupi  , che 
erano  chiamate  Roccia.  O diedero  a, noi  i Franzefi.,  o prefero  da  noi  que- 
lla voce . Per  io  piò  anticamente  le  Rocche  fi  fabbricavano  ne’  ciglio- 
ni de’  Monti , e nel  fiti  alti , anche  per  k fituazione  forti  . 

Parimente  nelle  vecchie  memorie  s’  incontrano  Moto  . Il  Somnero 
neh  G lodano  agli  Scrittori  Inglefi  feri  ve  così  : Mota,  Foffa  , Foffatum, 
quo  Caflrum  , aut  aliud  propaga  aculum  cingitur  & munitur  , A Motti  forte , 
,juod  Gallis  bumidui , madidus . Va  lontano  dal  vero  . Le  Mote  , a mio 
credere  , altro  non  furono  , che  alzate  di  terra  fatte  in  pianura  dalla 
mano  e fatica  degli  uomini,  poi  cinte  di  folla  e ballioni  con  una  Tor- 
re o Cartello  in  cima  , a guifa  dell’  altre  Fortezze . Così  vennero  chia- 
mate da  terra  mota  , con  cui  fi  era  formato  un  picciolo  colle  ; e non 
* già  da  Mera  , come  fenza  ragione  alcuna  immaginò  il  Menagio  . Veg— 
gonfi  tuttavia  molte  di  quelle  Mote,  appellate  anche  Motte , nella  gran 
Bretagna  , e ritengono  1’  amico  nome  ..  Ne  elìltono  anche  in  Francia  . 

Pref- 
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Predo  i Modenefi  dura  una  Villa  di  quello  nome  , vecchiamente  nomi- 
nata Mota  Paphgpnttm . Anche  Rolandino  Lib.  III.  Gap.  VL  della  Cro- 
nica rammenta  . Cafìrum  , five  Mottam  de  Antale  . E Albertino  Muf- 
fato Lib.  VI.  Rubr.  III.  de  ge fi.  Henrici  VII.  racconta  eflervi  fiata  Motam 
jiixta  Montem  Gardam  . Altre  di  quelle  Mote  fi  truovano  per  l' Italia  , 
e principalmente  nella  Calabria  , che  ritengono  qualche  velligio  dell'an- 
tica fortificazione.  Negli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati  nel  Tomo 
Vili.  Rer.  Irai,  fi  legge  : Iverunt  fummo  mane  per  viam  Pontis  Corvi  ver - 
fui  quamdam  Motam  magnam , quam  faciebat  facete  Dominus  Canis  cum  multis 
fojjti  & taf  atti , volendo  ibidem  fuper  diti  am  Motam  (edificare  Cafìrum.  Ecco 
alfai  chiaramente  fpiegato  quel  che  fodero  le  Mote  . Eranvi  ancora  i 
Gironi  o Zironi  ne’  Caitelli  e nelle  Rocche,  fpezialmente  in  quelle,  che 
erano  fulle  montagne , cioè  un  muro  , che  cingeva  una  parte  interiore 
della  (leda  Rocca  o Fortezza  per  poterfi  ritirare  coli  , le  la  Rocca  era 
prela.  Giovanni  da  Bazzano  nella  Cronica  di  Modena  all'anno  1331. 
lcrive  : Dido  tempore  fadum  futt  Gironum  in  Cajìro  Maram  de  Compiilo  . 
Niccolò  Speciale  Lib.  IL  Cap.  XII.  della-  Storia  di  Sicilia  nomina  Ca- 
fìrum Ifcla , quod  Gironum  vocant . E il  Morano  nella  Cronica  di  Mode- 
na all’anno  1320.  cosf  parla:  Pajfarinus  potitus  Carpi  Cafìro , fortijfimam 
fune  Turrim  illam  pojuit  , quam  Zironum  dixere  . Il  Callello  di  Santa 
Maria  a Monte  , come  fcrive  Giovanni  Villani  Lib.  X.  Cap.  XXVIII. 
era  molto  forte  di  tre  Gironi  di  mura  con  la  Rocca  . Efpugnato  il  primo  , 
fi  riduceva  il  prefidio  alla  difefa  del  fecondo,  ch'era  piò  riflretto.  Ab- 
biamo dal  fuddetto  Giovanni  da  Bazzano,  che  il  Callello  di  Sa  vignano, 
dianzi  ribellato  al  Marchefe  d’Elle,  gli  fu  rcllituiro  a rufìicis , fit  regen- 
te Zirone  per  cufìodes  forenfes  ibidem  prò  Dominò  Arcbiepifcopo  Medio' ani 
exifìentes  . Pietro  Manlio  antico  Scrittore  Hifì.  Bafil.  Varie.  Cap.  VII. 
ha  le  feguenti  parole  : Cajìellum  Adriani  Imperatori s , quod  tcdificium  ro - 
tundum  futt  cum  duobus  Geronibui , five  Cafìellis.  Si  ha  ivi  da  feri  vere  Gi- 
ronibut . In  uno  linimento  dell’anno  1235.  troviamo  chi  vende  al  Mini- 
flro  di  Papa  Gregorio  IX.  medieratem  Gironis , five  Arcis  ipfius  Caflrì  de 
Gualdo  , videlicet  a Carbonariis  ipfius  Gironis  intus  cum  ipfis  Carbonariis  nel 
Ducato  di  Spoleti . 

Sovente  ancora  nelle  vecchie  Storie  s’ incontrano  Bitifredi , appella- 
ti anche  Belfredi , Berfredi , Biifredi , Bertefredi , Butifredi  & c.  Fu  di  pa- 
rere il  Du-Cange,  che  fodero  Torri  mobili  di  legno  per  combattere  le 
nriura  delle  Città  c Fortezze  . In  fatti  deferivendo  Rolandino  Lib.  IV. 
Cap.  VI.  l’airedio  di  Montagnana  fatto  nel  1238.  da  Eccelino  , nota  che 
i difenfori  Ipfius  Bilfredum  unum  die  quadam  in  meridie  combuxerunt  , Ec- 
telino  invito , qui  rune  Jub  illis  fado  quodam  operimento  erat  , fed  non  co- 
gnitus  vix  ejfugit  . In  oltre  Lib.  VI.  Cap.  VI.  fcrive  , che  il  Callello 
della  Terra  d’  Elle  fu  battuto  adificiis  multis  , feilieet  Bilfredis  , Prederiis , 
& Trabuccbis . Contuttociò  furono  ancora  chiamati  Bitifredi  le  Torri  (la- 
bili di  legno  , che  gli  antichi  fabbricavano  per  guardia  di  qualche  fito  , 
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tenendovi  fopra  fentinelle  , che  all’  accodarli  de’  nemici  davano  il  fegnd 
colla  campanella . Dallo  fteflo  Rolandino  fu  fcritto  Libri»  I.  Cap»  Vili. 
Turres  quoque  Jive  Bilfiredì  fixi  a defenfioribus  córruerunt.  Ecco  ciò  , che  li 
legge  negli  Statuti  MSti  Modenefi  dell’anno  1300.  Cum  Via  , qua  ve» 
x'ì tur  a Vaciliis  verfius  Portam  Redelocbam  , intem  ambo  cannila  fit  inbabi- 
tata  & deferta , & per  ipfam  tam  de  die , quam  de  notte  poffent  ventre  gen- 
ici occulte  ad  Civitatem  Mucina  ufque  Juper  foveas  Civitatis,  qua  maximum 
pojfent  ditta  Civitati  damnum  & prec/udicium  inferre  : providerunt  Domini 
Definfiores  , quod  unni  bonus  Bitifredus  cum  uno  bona  ponte  levatorio  fiat  (T 
fieri  debeat  Juper  pontem  C'trcba  Crvitatis  juxta  pratum  Monafierii  Santti 
Petti  . Super  quo  Bieifiredo  debeant  manere  & fiore  contigue  tam  de  die , 
quam  de  notte  duo  boni  cufiodes , vel  plures  & c.  Cioè  i Modenefi  , avendo 
tirati  canali  e foffe  intorno  alla  Città  , detonati  mezzo  miglio  e più 
dalle  foffe  e mura  delle  Città.  ( dura  tuttavia  il  nome  di  Cerche  da  Circa- 
re , Circondare  ) proccuravano  di  fermar  ivi  a tutta  prima  i pafTì  de’ lo- 
ro nemici . Vedemmo  di  fopra  conceduto  da  Guido  e Lamberto  Augu- 
ri a Leodino  Vefcovo  di  Modena  fuper  unum  milliare  in  { ircuitu  Ecclefia 
Civitatis  circumquaque  firmare  . Negli  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell’  anno 
127P.  fi  fa  menzione  de’  Bitifrcdi  colle  feguenti  parole  : Quod  quatte  fi- 
cuoi  que  mutabunrur  Capitane i & Cufiodes  Cafirorum  , Turrium , & Bitifiredo- 
rum , ah  or  uni  locorum , qua  cuftodiuntur  prò  Communi  Ferr-aria  , Potè  fiat 

teneatur  mittere  ad  praditta  loca  unum  bonum  Notarium , & plures,  fi  ipfi  Po- 
tefiati  videbitur , qui  ficribat  fiatum  cujuslibet  loci,  ficribendo,  folaria,  aflìdes, 

5’radus,  ofiia  fenefiras , an^opertos , cooperturas , ficalas  , bende garios,  funes , ba» 
fiat  , pillotos  , turno s , & prifiarolas  , mangano s , & tartarei  as,  & catena*, 
&■  vittu alia,  qua  ibi  crunt  &c.  In  uno  degli  Statuti  di  Modena  del  1327. 
fi  vede  il  feguente  Decreto  : Ut  bomines  de  Nonantula  compellantur  per 
Potefiatem  , fiacere  unam  bonam  Motam  cum  Palancato  , & pontibus  leva- 
toi iis  ab  utroque  Intere  Pontis  de  Navixellis  &c.  Vedefi  ancora  , che  per 
maggior  fortificazione  della  Città  di  Modella  e de’  fuoi  Borghi , vi  erano 
de’  B-.itifiredi  ne’ Borghi  appellati  d’ Albareto  , Ganaztfto  , e Bazovara . 
Dimandano  qui  udienza  anche  le  Baflie , appellate  Bafiida  e Bafiita , 
delle  quali  s incontra  fovente  il  nome  , fpezialmente  nelle  Storie  del 
fecolo  XIV.  Crede  il  Du-Cange  pafTato  dall’  Italia  in  Francia  quefto  no- 
me , e il  Menagio  ridicolofamente  lo  tira  da  Baftum  , Bafii  , Bafiita 
Bnflia , Bafiilia  . Mi  maraviglio  , che  non  abbiano  offervato , venir  eflb 
dalla  lor  voce  Bafiir  , Fabbricare , onde  Bafìiment , Bafii,  e Baflie , cibò 
Fabbricato  &c.  Nè  fi  può  concedere  al  Du-Cange  , che  dalle  Baflie , fia 
nato  il  verbo  Franzefe  Bafiir  , perchè  le  Baflie  cominciaronp  fidamente 
nel  fecolo  XIII.  e prima  d’  allora  fi  può  credete  ulato  da  effi  il  verbo 
Bafiir.  Ma  che  tanto  effo  . Du-Cange  che  il  Menagio  abbiano  fcritto^ 
«fiere  fiate  le  Baflie  Steccati,  fon  da  cotnpatirc  , perchè  prima  di  fora- 
nei Vocabolario  della  Crufca  fu  detto  effere  la  Bnflia  Steccato  , ripara 
fatto  intorno  alle  Città  0 Eficrctti  , compofio  di  legname , fiafifl , terra  , 0 fi- 
mi l 
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mìl  materia . Poco  avvertitamente  quedo  fu  fcritto  . Nuli'  altro  furono  le 
Badie  , fc  non  una  iorta  di  Cadello  , Rocca  , o Fortezza  formata 
nel  piano  con  travi  e tavole  ben  congegnate,  per  lo  più  intorno  a qual- 
che cafa  o cafe , o pure  intorno  ad  una  Torre  , che  *fi  cingeva  di  fof- 

fa , co’  fuoi  badioni  di  terra  e baloardi . Si  fabbricavano  ivi  ancora  ca- 
fe di  legno  , fe  mancavano  quelle  di  mattoni  , occorrenti  per  difendere 
i foldati , le  vettovaglie  , e 1’  armi  dall’  inlulto  delle  dagioni  . Certo , 
eh’ e (Tendo  di  legno,  fi  poteano  anche  chiamare  Steccati  j e in  fatti  nel- 
la Storia  dell’  afledio  di  Zara  predo  il  Lucip  fi  legge  : Quam  Italici  & 
Longobardi  Bajlidam  , Dalmatini  & Cbroati  Sue  a t am  appellare  confueverunty 
Ma  in  fine  Steccato  altro  non  vuol  dire  che  Palizzata  , laddove  le  ba- 
die aveano  veramente  la  forma  di  fortezze  . Nella  ftoria  Padovana  de’ 

Gatari  fi  legge , che  volendo  Francefco  da  Carrara  il  vecchio  piantare 
una  badia  , fece  lavorare  nella  Città  tutti  i legnami  occorrenti  , e in 
uiKdeterminato  di  caricata  la  Bajlia  fopra  i carri , andò  improvvifamente 
a fidarla  dove  bramava , fodenendo  T efercito  fuo  gli  Artefici  a ciò  de- 
dinati.  Nella  Cronica  di  Parma  del  1295.  è detto,  che  i Milanefi  fab- 
bricarono quoddam  Cajìrum  de  lignamine  in  Laude  Vecchio  cantra  voluntatem 
Laudenjium  & Cremonenfium , vai  de  magnum  Ù"  mirabiliter  fabricatum . Que- 
de  parole  fignificano  una  Bajlia  , lavoro  che  cominciava  in  que’  tempi 
ad  edere  in  voga  . Porcellio  nel  Lib.  IX.  Comment.'  ci  fa  vedere  Ca~ 
Jlella  ex  bitumine  Ò"  ajfcribus  fabricara  , qua  Lombardi  Bajìitas  vocant  . 
Qiiando  in  quede  fortezze  di  legno  vi  erano  de’  bravi  combattenti  , c 
non  mancavano  le  provvifioni,  non  era  si  facile  il  fuperare  ocodrignere 
alla  refa  una  Badia  . Come  abbiamo  dalle  dorie  di  Modena  e Bologna, 
Bernabò  Vifconte , nemico  de’  Bolognefi  , due  Badie  piantò  nel  didretto 
di  Modena . Tentarono  più  volte  i Bolognefi  armati  di  prenderle  , ma 
fempre  indarno  . Ritien  tuttavia  uno  di  que’  fiti  il  nome  di  Bajlia  , e 
dura  la  raedefima  denominazione  in  alcuni  Luoghi  della  Tofcana  , Cor- 
fica  , ed  altri  paefi  . 

Dagli  Storici  Tofcani  vediamo  menzionati  i Battifolli . Il  Menagio- 
e il  Du-Cange  li- credevano  lo  deflo  che  i fopra  da  noi  riferiti  Bitifredi. 
Non  è cosi . O erano  Badie  , o molto  fi  aflomigliavano  ad  effe.  Prelero 

firobabilmente  quedo  nome  per  tenere  in  freno  i folli , che  non  fi  ribel- 
a fiero  , 0 non  noceffero . Niccolò  Tegrimi  nella  Vira  di  Cadruccio  fcri- 
ve  : Primus  fupra  Sergjanum  Cajlcllum  Arcem  adifeavit  ( quam  SarzaneL 
lum  appellami  ) in  Jormam  Bartijollii  ( Mila  atatis  vocabulo  ) curri  aggere 
& lignis  terraque  congcjlo  ; adverjus  fubitos  incurfus  locum  illuni  mumvit  ; 
pojìmodum  Ù4  calce  lateribufque  tutiorem  r'eddidit . Certamente  Giovanni  Vil- 
lani fa  poca  differenza  tra  Badie  e Battifolli,  fcrivendo  nel  Lib.  V.  Cap. 
M.  che  fu  fabbricata  da  i Lombardi  Aleffandria  qua  fi  per  una  Bajìita  e 
Battifolle  incontro  alla  Città  di  Pavia  . E nel  Lib.  VL  Cap.  IV.  E per 
Battifolle  ovvero  Bajìjfa  vi  pojero  i Fiorentini  il  Cajlello  d Ariti  fa  . E nel 
Lib.  X.  Cap.  CLXXI.  Pedono  una' Bajìita  ovvero  Batt  folle , guari  ito  di  gente 
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<f  unni . Da  uno  finimento  Bolognefe  del  1 3 16.  fi  vede  , che  alla  cirftodia  d‘ 
un  Battifolle  (lavano  tre  Gentiluomini,  ciafcun  de’  quali  babeat  O*  babcre 
debeat  ad  flipendium  Communi t Bononix  quatuoj-  equos  armigero s , quatuor  equi- 
tatorei , & duos  roncenos . Adunque  i Battifolli  furono  picciole  fortezze 
capaci  di  cavalleria  . Si  truovano  anche  le  Stellate  e Palate  , fortifica- 
zioni fatte  con  pali  a qualche  fito  . E fi  facevano  talvolta  agli  flelU 
Monifterj  e Chiele  , e fi  chiamava  Incasellare , cioè  ridurre  un  luogo  a 
guila  di  Rocca  e Fortezza  . Nel  Concilio  Lateranenfe  dell’  anno  1123. 
Can.  1 4.  fi  legge  : Ecclefiat  4 Laidi  incaflellari , aut  in  fervitutem  redìgi  , 
audori tate  Apofloltca  probibemus . E pure  da  11  a pochi  anni  una  delle 
più  venerande  Bafiliche  della  Crillianitlt , cioè  la  Vaticana,  dovette  fof- 
ferire  quello  detefiabil  aggravio  , come  apparifee  dagli  atti  di  Fe- 
derigo I.  Auguflo,  ed  attelìò  Geroo  Propollo  Reicherfpergenfe , Scritto- 
re di  que’  tempi  , con  dire  : Onde  non  immerito  dolemus , quod  adbuc  in 
domo  Beati  Petti  Principi s Apoflolorum  defolationis  abominationem  flore  vi - 
dimut  , profitti  edam  propugnaculit , & alni  Bellorum  inflrumentit  in  altitu- 
dine Sanfluarii  fupra  corput  Beati  Petti.  Dagli  Arabi  impararono  i nollri 
1'  ufo  delle  ferrate  , che  appefe  ad  una  fune  fi  mettono  l'opra  le  porte 
delle  Fortezze  o Città , e al  bifogno  fi  fanno  calare,  cafo  che  la  porta 
folle  prela  da’  nemici . Abbiamo  nella  ftoria  de’  Cortufi  Lib.  VL  Cap.  V*. 
all’anno  I337-  Calata  Porta  levatura  , feu  Samcinefca  . E nel  Lib.  VII. 
Cap.  XVI.  Quidam  intraverunt  C . iti totem  , fed  ftropfer  Portam  Civitatis  , 
qua  erat  levatura  non  fuerunt  aufi  entrare  fuccejflve.  Un  altro  Codice  ha:- 
Sed  proptei • Saracinefcas  portai  trabibtu  inbxrtntes . Ma  che  i Romani  non 
ignorallero  quello  fegreto,  fi  raccoglie  da  Livio  Lib.  XXVII.  Cap.  XXX. 
Ne  fa  menzione  anche  Vegezio. 

Ma  troppo  in  quelli  ultimi  fecoli  fi  è mutato  il  fillema  della 
lizia  per  l’invenzione  della  Polve  da  fuoco  , e delle  bombarde  grolTe 
minori,  e de’ fucili , e di  altri  fimili  diabolici  (frumenti . Fama  è,  che- 
Archidamo  figlio  di  Agefilao  avendo  veduto  un  dardo,  che  gittava  fuo- 
co,  portato  dalla  Sicilia,  efclamaffc:  Periit  virorum  virtut.  Non  fo  dire, 
fc  fia  vero  ; ma  certamente  noi  pOfiiam  dirlo  de’  nollri  tempi  , da  che 
ugualmente  fono  efpolli  e forti  e dappoco  alle  pioggie  delle  mie 
palle  . Dopo  il  1300.  fi  crede  accidentalmente  trovata  la  polve  fu 
ta;  contuttociò  per  buona  parte  del  fecolo  XIV.  poco  cambiamento 
fece  nell’arte  della  guerra,  perchè  il  fulfeguentc  trovato  de’ Cannoni  era 
lontano  dalla  perfezione,  nè  si  prelto  pafsò  a tutte  le  Nazioni  Europee. 
Comune  opinione  è , che  la  prima  pruova  di  elle  Bombarde  o Cannoni 
fi  faceflè  alla  guerra  di  Chioza  , fatta  fra  loro  da  i Veneziani  e Geno- 
ve fi  nel  1378.,  c ne’ due  fulfeguenti . Tengo  io,  che  molto  prima  ne 
folTe  conolciuto  l’ufo.  Certamente  non  pochi  anni  avanti,  cioè  nell’an- 
no 134^.  nella  fanguinofa  battaglia  di  Crecl  in  Francia  , gl’  Inglefi  fi 
fervirono  di  Bombarde  , che  J dettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco  , per 
impaurire  e difettare  i Cavalli  de  Franai , come  fcrive  Giovanni  V ula- 
ni 
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ni  Libro  XII.  Cap.  LXV.  della  ftoria.  Nel  Cap.  leguente  egli  aggiugne  : 
San^a  i colpi  delle  Bombarde  , che  facieno  sì  grande  tremuoto  e roniore , che 
parca  che  iddio  tonaffe  con  grande  ucci/ione  di  gente , e sfondamento  di  Cavalli: 
parole  che  altro  non  poffono  indicare  che  i noftri  Cannoni  . Il  Conti- 
nuatore del  Nangio  all’anno  1356.  fcrive:  Munientes  turres  balhjìis , gar. 
rorris  , canonibus , & macbinis  . Ma  non  è ben  certo , le  que’  cannoni  , 
chiamati  dagli  Scrittori  Inglefi  Canne , fodero  le  nollre  bombarde  . Ma 
un  bel  parto  vi  ha  di  Francelco  Cetra  rea  , non  avvertito  da  Polidoro 
Virgilio,  nè  dal  Panciroli , nè  dal  Du-Cange,  che  pu<\  decidere  tal  con- 
troverfia . Così  .egli  parla  nel  Lib.  I.  De  Remed.  utriufque  Fort.  Dialogo 
99.  intitolato  de  Macbinis  & Bnlijlis . Quivi  egli  fcrive  : G.  Habeo  Ma* 
cbinas  Ò'  Balifìas  R.  Mirùm  , nifi.  & g/andes  <eneas  , quee  flammìs  injeélis 
borri  fono  fino  jaciuntur.  Non  erar  fatti  de  Calo  tonantis  ira  Dei  immortaliti 
nifi  domando  [ 0 crudclitas  junEla  fuperbia  ] de  terra  edam  tonuijfet . Non 
imitabile  fulmen  , ut  Maro  aie  , bumana  rabici  imitata  efl  , Ò'  quod 
e nubibus  muri  folce  , igneo  quidem  , fed  tartareo  mittènte  infirumen- 
to.  Quod  ab  Archimede  tnventum  quidam  putant  eo  tempore  quo  Mar - 
cellus,  Syracufas  obfidebat  . Verum  ille  hoc  , ut  fuorum  Civium  li  ber* 
tatem  tueretur  , exeogitavit  , patriaque  excidium  vel  averterei  , vel  dif. 
ferrei  : quo  vos , ut  liberos  Populos  vel  jugo  vel  excidio  premorii  , utimini  . 
Erat  bete  pejlis  NUPER  rara  , ut  cum  ingenti  mirando  cerneretur , NUNCt 
ut  rerum  pefjìmarum  dociles  funi  animi , ita  COMMUNIS  ejì , ut  quodlibet 
genus  armorum . Convien  qui  notare  , che  quel  Trattato  fu  mandato  dal 
Petrarca  ad  fplendidum  -,  nataltbufque  clarum  virum  Azonem  Corrigium , 
Principem  Parmenfem.  Finì  Azzo  da  Correggio  di  fignoreggiare  in  Parma 
l'anno  1344.  perche  allora  vendè  quella  Città  ad  Obizzo  Marchefe  d’E- 
fte.  Adunque  prima  di  tal  anno  era  già  comune  in  Italia  l’ufo  de’  Can-  * 
noni  . Abbiamo  poi  da  Andrea  Redufio  nella  Cronica  di  Trivigi  le  fe- 
guenti  parole  all'anno  13 76.  llla  bora  Bombardala  parva  , quee  prima  fuìt 


Ma  il  medefimo  autore  avea  di  fopra  all’anno  1373,  ferino  , che  le 
Bombarde  erano  Ilare  ul'ate  da  Francefco  da  Carrara  contro  i Veneziani, 
di  modo  che  pare  , che  le  Bombardale  bensì , ma  non  le  già  note  Bom- 
barde, cominciarono  ad  u Gir  fi  nella  guerra  di  Chioza.  Che  gli  Schioppi 
o fucili  fortèro  una  cofa  nuova  in  Toicana  anche  nell’anno  1432.  lo  icri- 
ve  Francelco  Tommafmi  nella  Storia  di  Siena,  dicendo:  H.ibebar  & mi- 
lita quingentos  ad  fui  cuflodiam  , Scloùpos  ( id  genus  armorum  vocant , invi- 
jum  apud  nos  antea  ) deferentes  , totiaemque  Hungaros  equità  arcani  refi  an- 
ta . Che  nel  1379.  in  uno  Spettacolo  della  Città  di  Vicenza  forte  ado- 
perata la  polve  da  fuoco , fi  ha  da  Conforto  Pulce  nella  Storia  di  quel- 
la Città  . 

Continuarono  adunque  per  tutto  il  fecolo  XIV.  i Cavalieri  a va- 
ler fi  delle  leguccti  armi  , cioè  lancia , fpada  , o mazza  , e i pedoni  dei. 
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li  fpada  , faèlte  , dardi  , manarini  , fcuri , fronde  , Calteli,' pugnali  , 
«!  altre  armi  da  ofTefa , e dello  feudo  per  ditela  . Altre  forte  d‘  armi 
fi  polfono  intendere  dagli  Statuti  MSti  Ferrateli  dell’  anno-  nòti.  Ecco 
k parole  di  elfi  . Arma  verità  in  Civitate  Penarne  Ò"  DifìriUu  in  tei  ligi- 
mus  Bordone/n  , Langpnem  Transferium  , Scimpum  , Cultella^ium  , CulteL 
ìum  cum  panda  babentem  ferrai n majus  femijfv , Ronconem  , Lance  am , S pa- 
tri m é Lanceam  vero  concedtmus  Mihttbm  , quum  equitant  ; Spatam  Fediti  , 
quum  vadit  de  una  Terra  in  aliam  ; & domi  dimin at  . Si  quii  de  nodi 
inventm  fuerit'  portare  Falxpnem  de  Caverò , Bordonem  , Langonem  , Tran- 
sferium , vel  A-gam  , condemnttur  &c.  Verumtamen  licitum  fit  cuilibet  de 
Civitate  Ferrarne  portare  impune  , eundo  & redeundo  ad  Pillai  j Spatam  , 
Cultellum  de  ferire  , Lanceam  , five  Langonem  ,*  Macciam  , & Ronconem  . 
Molte  furono  le  fpecie  delle  freccie  e degli  feudi  . Preffo  gl’  Italiani  fi 
Muovano  Scudo , Rotella , Brocchiere  Targa  , Pavefe  . Quelli  feudi  li 
diftingueva  la  differenza  della  materia , q della  forma  ; perchè  altri  era- 
no di  ferro  , o rame  , o legno  , o cuojo  ; alcuni  di  forma  rotonda , 
altri  bislunga,  o quadrata.  Per  conto  del  Pavefe  , lo  Stigliarli  dal  Li- 
tino  Pavio , e il  Menagio  da  Parma  , ne  tratterò  il  nome  . S’ inganna- 
rono . Sofpettò  Ottavio  Ferrarmi , che  venilfo  dal  popolo  di  Pavia  , e 
quella  è la  vera  opinione.  Ecco  le  parole  dell’Aulico  Ticinenfe  de  Ltud. 
Papi te  nel  Cap.  XIII.  Ticinenfis  militile  fama  ( cosi  egli  ) per  tot  am  Ita- 
li am  divulgata  ejl  : & ab  ipfìi  r.dffuc  quidam  clipei  magni  tam  in  fupe- 
riori  capire  quadri  , quam  in  inferiori , Papienfes  fere  vocantur  ubique . Al- 
tro dunque  non  furono  i Pavefi  che  feudi  fatti  alla  maniera  di  Pavia  . 
E tal  voce  colla  figura  di  elfi  pafsò  in  Francia,  Inghilterra,  e Spagna, 
come  fi  può  vedere  prelTo  H Du-Cange  alla  voce  Pavifarii  , Pavifatores 
&c.  Ebbero  i Pavefi  un’  altra  forra  di  feudi  , de’  quali  fi  fervivano  nel- 
le finte  battaglie  . Odali  il  rftedefimo  Aulico  , che  deferivendo  quelle 
zuffe  da  burla  , dice  : Habent  in  capittbus  galeas  ligneas , feilieet  viminibut 
textas  quas  Ciftas  vacane  , panni/  & mollibus  interim  exteriufque  partita/  &c. 
tenente/  omnes  Scudo  radicibus  tenta  , & ligneo/  fufte / . Sembra  , che  i Pa- 
vefi teneffcro  davanti  agli  occhi  ciò  y che  fu  fcritto  da  Vegezio  . Scota 
d(  vimine  in  tnodum  cratium  coerotundqta  tenebant  . Perchè  altri  feudi  fot 
fero  appellati  Rotelle,  credo  che  procedeffe  dalla  lor  figura  rotonda  co- 
me le  Ruote . Rondelle  tuttavia  dura  nella -lingua  Franzefe  . Brocchiere , 
s io  non  m’inganno,  fu  chiamata  quella  fpecie  di  feudi,  che  nei  mezzo 
taneva  uno  fpuntone  o chiodo  acuto  di  ferro  ed  eminente  , con  cui  an- 
che fi  porca  ferire  il  nemico,  fe  troppo  fi  avvicinava.  Braccare  voce  an- 
data in  difillo,  figoifica va  pungere  il  cavallo  colle  Brocche , cioè  colle  pun- 
te degli  fperoni  , perchè  Brocca  volea  dire  un  ferro  acuto  . Noi  appel- 
liamo tuttavia  Bricchette  alcuni  piccioli  chiodi.  Credeft  ancora,  che  Ta- 
lavacii  folte  una  forta  di  feudo,  Rolandino  Libro  Vili.  Cap.  X.  all’an- 
no 125  6.  feri  ve  Circa  ducenros  pedites  de  Piacenti  a & Vicentino  di/iridu, 
cum  Talavaciis  flatuit  Juper  turrim  , & porr  am  , & fpaldum  de  Pontecorbo. 
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-pardi,  e Giavellotti  vecchiamente  fi  ufavano  con  Scagliarli  contra  de’ 
nemici . Non  io  dire  con  certezza  , fe  le  Giavaiine  o Chiavatine  foiTero 
come  mi  vo  figurando  , mezze  picche  , le  quali  fi  folevano  anche  fica- 
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gliare  contro  1'  avverfario  * Non  vi  ha  perfona  tinta  di  lettere  , che  non 
lappia  , qual  fotte  una  volta  1’  ulò  degli  Archi,  e delle  Frecce  , o Saette. 


Gran  tempo  etto  durò  . Succederonò  poi  le  BaÙifte  manuali  , che  fi  chia- 
marono Baleflre  , cioè  finimenti  di  legno  con  arco  di  ferro  , che  con  piti 
forza  fagliavano  le  frecce  o fia  gli  ltrali  . Ghiamavanfi  Arcarii , Arca- 


e . Italianamente  Arcieri  , coloro  , che  fi  iervivano  de’  primi 
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Bai  fi  ani , e BaJe/hrien  1 pedoni  , -che  ufavano  le  baleftre  : bcnchè.fi  tro- 
vino ancora  Equità  Baliftarii.  Vi  erano  le  Baleftre  goffe  , macchine  fo- 
gliami più  frecce  in  un  colpo  . Nelle  Giunte  alle  Croniche  de’  Cortufi 
abbiamo  la  battaglia  dell’anno  1315.  in  cui  furono  da  Uguccione  della 
Faggiuola  (confitti  i Fiorentini  . Ivi  fi  legge  : Qua  videns  Ugurio  miftt 
prò  Balifteriis  Pijanis , qui  erant  numero  quaruor  mille , ÓF.  eos  fagaciter  ordina - 
vit  in  butte  modum  v Qiwd  eorum  teftùt  pars  fagirtet  in  Lanciferos  diili 
Principi s ; alia  tenia  pars  immediate  ponderet  Baltflas  fuas  cum  Mufcbet - 
tis>t  Ù'  quod  telis  enam  faghtet  , alia  vero  tenia  pars  poftmodum  /ani  pon- 
derar is  Balfiis  recHtiar , & frequentando  fagittare  non  cejfet  & omnes  in  [pi- 
ciant  primo  in  Lanciferos  fagittare  , & poftea  in  equos  miti  rum  Principis  . 
Si  chiamavano  Mofchette  le  frecce  fogliate  dalle  baleftre.  Marino  Sanu- 
to  il  Vecchio  nella  fua  Storia  icriftc  : Hec  eadem  Baltfiht  tela  pojfent  era- 
bere  , qux  Mufc betta  vulgarirer  appellante  . Nella  Cronica  Eftenle  all'an- 
no t 309.  fi  legge  : Proptcr  magnani  multitudinem  Mttfchettarum  , quas  fa- 
gittabant . Sopra  gli  altri  Baleftrieri  furono  in  gran  credito  i Genovefi  . 
Cinque  o fei  mila  di  efii  fi  truovarono  alla  Jopr’  accennata  battaglia  dì 
Crecl  per  loro  dil'grazia  . L’  autore  della  vita  di  Cola  di  Rienzo  raccon- 
ta , ebe  era  fiata  um  poco  di  pioverella.  La  terra  era  infufa  e molle,  ^an- 
no volevano  caricare  la  Valeftra  mettevano  pede  nella  fi  affa  . Lo  pede  sfiniva. 
Non  potevano  ficcare  lo  pede  in  terra . Solpettando  i Franzefi  nella  lor  len- 
tezza nn  tradimento , Fecero  un  macello  di  quella  povera  gente  con  bar- 
barica crudeltà . Dio  ne  fece  vendetta  . Sconfitti  elfi  Franzefi  dagl  In- 
glesi lafciarono  parecchie  migliara  de’  fuoi  fui  campo  . La  maniera  dì 
caricar  £ol  piede  la  Baleftra  è mentovata  da  Guglielmo  Britone  Lib.  VII. 
Philipp,  in  quel  verfo  . V.  n ^ <* 


Balifia  duplici  renfa  pede  mififa  Sagitta . 


L Arco  degli  Arcieri  fi  rendeva  colla  mano  . Altrove  dice  quello  Sto- 
rico . 


Nec  tamen  iuterea  ceffi at  Balliffa  vei  Arcus  ; 
Quadrello s b<tc  multiphcat  , pluit  iìle  Sagittas 
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Furono  anche  i Quadrelli  una  fpecic  di  Saetta,  cosi  appellati  o dalla  lor 
forma  , o da  quattro  ale  . Poco  diverfi  pare  che  foflero  i Bolzoni , no- 
me venuto  dal  Xedefco  Bolt^e  lignificante  Saetta . Celebri  in  oltre  coni- 
parifeono  i Verrettoni  , forta  di  frecce  fcagliate  dalle  baleltre  . Chi  ten- 
ne tal  parola  originata  da  Verutum  Latino  , non  rifletté  , che  i Veruti 
erano  dardi  fcagliati  colla  mano . Nè  pur  viene  , come  pensò  il  P.  Da- 
niello Geluita  , dal  Franzefe  Virer  , cioè  Girare  : perchè  fi  farebbe  det- 
to lo  fleffo  di  ogni  dardo  e faetta  . Potrebbe  effere  , che  venifTc  dalla 
lingua  Tedefca  , giacché  troviamo  W erretones , e Guerrettoni. 

Offcrvifi  ora  ciò  , che  da  Fra  Francesco  Pippino  nel  Lib.  III. 
Cap.  XLV.  della  lua  Storia  fu  ferino  , cioè  : Anno  Domini  MCCLXVJ. 
Italici  esemplo  Francorum  Pugionibus  uti  caspcrunt , Enfibus  obfoletis.  A mio 
credere  non  fi  parla  qui  de’  Pugnali  e Stiletti  , ma  bens'i  'delle  lpade  da 
punta  , e che  ferifeono  con  efia  punta . Dianzi  Enfes , Gladii , Spatba  do- 
veano  effere  quelle,  che  oggidì  chiamiamo  Spade  da  due  tagli , o da  un 
folo  , come  le  Sciable  . Vegezio  parla  d'  ambe  le  fpade  da  punta  e da 
taglio  , e preferifee  1’  ufo  della  prima  a quello  dell’  altra  Libro  I.  Cap. 
XII.  Apollinare  Sidonio  Lib.  III.  Epifl.  III.  narrando  una  vittoria  ri- 
portata contro  i Goti,  feri  ve:  A Hi  hebetatorum  cade  Gladiorum  Intera  den- 
tata pemumerant.  Adunque  i Franzefi  combattevano  colle  fpade  taglienti. 
Soggiugne  : Ahi  ceefim  atque  punii  mi  feramtnatos  eircùlos  loricarum  metiun- 
tur . Adunque  l’armi  de’ Goti  ferivano  di  punta  e di  taglio  . Gugliel- 
mo Pugliele  defenvendo  i Svevi  menati  in  Italia  dal  Santo  Pontefice 
Leone  IX.  nell’anno  1053.  racconta,  che  coloro  valevano  poco  colla 
lancia  . 


. . . . . . . Pr smine t Enfiti  ; ' -r  \r  ‘ 

..  . - Sunt  et  citi  m longi  fpeciahter  & per  acuti  ' *•  -?*"  -> 

JlUrum  Gladii . Percuffum  a vertice  corpus 

Scindere  /ape  : folent  . Et  firmo  Jlant  pede  , paflquam  ' 

Deponuntur  equis  . Potius  certand»  perire, 

Qiiam  dare  terga  volimi  . Magis  hoc  Junt  Marte  timendo  , 

Quam  dum  fune  equites  . . . 

Io  prendo  quel  peracutos  per  ben  augnici  ed  affilati  , perchè  apparile  , 
che  le  fpade  loro  erano  da  taglio  . Dovettero  imitarli  gl’  Italiani  lungo 
tempo,  finché  1 Franzefi  infegnarono  loro  ad  ufar  quelle  da  taglio,  co- 
me più  commendate  da  Vegezio  . Il  che  fu  conofciuto  anche  da  Ben- 
venuto da  Imola  , il  quale  al  Cap.  XXXI.  del  Purgatorio  di  Dant  fa 
la  feguente  ofTervazione . filehus  & tutius  ejì  pugnanti  ferire  punlìtm,  quam 
ceefim  . Primo  , quia  feriens  puntimi  , babet  incidere  minus  de  armis  . Seden- 
do, quht  adverfarius  non  ira  ben*  virar  iftum.  Terno,  quia  invenir  mtnorem 
refifientiam  in  cvrpore  . Quarto  , quia  feriens  minus  laborat  . Quinto  , quia 
minus  fe  deregit.  Però  r Franzefi  còn  quelle  fpade  acute  fapeano  vantag- 
gio- 
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giofamente  combattere  con  gli  uomini  d'  armi  , tuttoché  vediti  a fer- 
ro . Guglielmo  Nangio  de  gejì.  Sanfli  Lud.  ce  lo  inlegna  lcrivendo  • 
Frane i mucronibus  gracilibus  & acuti!  , fub  h unterà  ip forum  , ubi  inermi s pa. 
tebat  aditus  , ditta  levatene  brachi  a , tr  am f orante! , per  latebra s vifeerum  gla- 
dio* copulo  tenut  immergebont . Leggonfi  ancora  nella  deferizione  della  vit- 
toria di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  quelle  parole:  Skd  noftri  Gallici  ex  brevi- 
bus  Spathis  fuis  eorum  latera  perfodiebane  , ut  vitam  demerent  corde  tatto . 
Lo  lieffo  Re  Carlo  gridava  ad  alta  voce  : Punttim  infigite , milite s C bri- 
lli; punti im  transfigite.  Però  non  pugnali,  ma  fpade  corte  da  taglio  era- 
no quelle  de’  Franzefi  . Stocchi  fono  chiamate  da  Giovanni  Villani;  e in 
fatti  nella  lor  lingua  Frapper  d Eftoc  è Ferire  di  punta  ; e di  Ih  è ve- 
nuto l’Italiano  Stoccata  . Che  anche  nelfecolo  Vili,  in  Italia  fi  cono- 
Iceffero  le  fpade  da  punta,  fi  può  provar  colle  parole  dell’Anonimo  Sa- 
lernitano , dove  parla  di  Liutprando  Duca  di  Benevento,  e del  fuo  fuc- 
ceflore  Arichis.  Dum  in  eadem  Ecclesia , Langobardorum  fteuti  titos  ejl , cum 
Pugionibus  accingi  altrinfecus  intraijjent  &c.  Del  redo  gli  antichi  Franchi 
oltre  alla  Ipada  lunga  ularono  anche  delle  mezze  fpade  ; e Vegezio  ne 
nomina  una  , che  pare  il  nodro  Pugnale  , di  cui  fi  lérvivano  , quando 
erano  alle  drette.  . ■ 

Merita  ora  d’  edere  qui  rammentato  il  Canone  XXIX.  del  Conci-  * 
lio  Lateranenlè  IL  tenuto  fotte  Innocenzo  II.  Papa  nell’anno  1139.  di 
cui  fono  le  feguenti  parole  : Artem  autem  illam  mortiferam  & Deo  odi - 
bilem  Balhfiariorum  &‘Sagirtariorum  adverfus  Cbriflianos  & Catbolicos  , exer- 
ceri  de  cetero  ]ub  anathemate  probibemus.  Chi  non  fi  ftupira  di  veder  que- 
llo fulmine  contra  1’  ufo  dell’  arco  e delle  faette  , che  fi  truova  in  tutti 
i fccoli  precedenti  . Ci  dupiremmo  ancor  noi  , fc  venifTe  ora  vietato 
quel  de’  cannoni  e archibugi  fra  i Crilliani . Alcune  guade  edizioni  han- 
no Balli  fladiorum , e però  affai  ridicolofamente  il  Baile  nella  Somma 
de’  Concilj  da  Arnobio  e dalla  Cerda  prende  a fpiegare  la  voce  Balli  , 
dicendo  : Quod  baiare  dicuntur  Ariete s , quum  cornibus  [e  invicem  impeturit. 
Senza  fallo  ivi  fi  legge  BaUiJìariorum  , o,  come  volle  il  CardinalBaro- 
nio  , Bali/l aliorttm  , cioè  de’  Baledrieri  . Gli  Autori  della  Chiofa , il  Pa- 
lermitano , ed  altri  Interpreti  trovarono  colle  lor  gran  tede  il  fenfo  di 
quedo  Canone  , con  dire  : Intellige  de  bello  injujlo  ; fecus  de  juflo  . Bel- 
la  fcappata  , ma  perché  non  proibir  anche  le  fpade  e le  lande  nella 
guerra  ingiuda  ? Anche  il  Baluzio  fi  credette  d’ aver  trovato  il  perchè 
fi  formaflè  il  Canone  fuddetto  , cioè  per  efferfi  rimeffo  in  ufo  a que 
tempi  il  valerfi  Balijlis  & Sagittis  nelle  guerre  fra  Cridiani  : il  che’ 
dianzi  non  fi  praticava  . In  fatti  nelle  prime  Crociate  fappiamo  , che  i 
Cridiani  adoperavano  folamente  lance  e fpade  ; laddove  i Turchi  da 
lungi  ufavano  archi  e faette  , e da  vidno  le  fpade  . Avendo  poi  Fran- 
zefi e Italiani  portato  fcco  l’arte  di  laettare  , si  perniciolà,  perchè  am- 
mazza i lontani,  e non  didingue  i forti  da  i deboli;  perdò  lèmbra  ve- 
rifimile  , che  foffe  proibita  a’  Cridiani  , che  facean  guerra  ad  altri  Cri- 
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fliani  Artem  Ballijìariorum  & Sagittariorum  . Ma  nè  pur  quella  fembra 
buona  ragione  . Anche  ne’  fecoli  precedenti  noi  troviamo  Arcieri  e Saet - 
te  in  guerra  . Non  occorre  , eh’  io  ne  rechi  le  pruove  . E le  fi  dicefle  , 
che  almeno  erano  nuove  in  Occidente  le  Balejìre  , rifpondo  , che  cer- 
tamente in  Francia  molto  ancora  dopo  Innocenzo  II.  ne  fu  ignoto  l'ufo. 
L’ abbiamo  da  Guglielmo  Britone  Lib.  II.  Philipp,  che  all’  anno  1184. 
cosi  fcrive  : J # 

Francigenis  nojlris  illis  ignota  diebut  ' 

Res  erar  ottonino  , quid  Balijìariut  Arcus  , ' ■ '•  :- 

6)utd  Balijìa  foret  ; nec  babebat  in  ngmine  tato 
Rex  armis  quemquam  , feiret  qui  talibus  ufi . / 

Riccardo  Re  d’ Inghilterra  quegli  fu , che  portò  di  Levante  le  baleftre, 
tanto  temjio  dopo  il  Canone  luddetto  . Potrebbefi  dunque  più  toflo  fo- 
fpettare  , che  in  elfo  Canone  mancafTe  qualche  parola  , e che  vi  fodero 
lolamente  vietate  le  Saette  avvelenate.  Pandolfo  Pifano  nella  vita  di  Pa- 

5>a  Gelafio  ' II.  all’anno  1 r 1 8.  cosi  parla:  Sava  injuper  jam  per  riparti  A- 
etnannorum  barbarie s tela  con  tra  noi  mixta  Tonico  jaciebat . Quel  eh’ è cer- 
to, o fia  che  veramente  non  fodè  proibito  in  generale  1’  ufo  degli  ar- 
chi e delle  baleflre  , o pure  che  i Principi  non  volelfero  far  conto  di 
quel  divieto:  fi  continuò  uni  verbalmente  fra’Criltiani  a praticare  gli  Ar- 
cieri e Balellrieri  in  Italia.  Nelle  guerre  di  Federigo  I.  Imperadore  con- 
tro i Lombardi  , Sire  Raul  e Ottone  Morena  affermano  edere  interve- 
nuti Arcatorci  atqtie  Balijlarios.  Da  Ottone  da  Frifmga  Lib.  II.  Cap.  XVII. 
de  geft.  Frid.  è detto  , che  all’  alfediq  di  Tortona  Sagittari»  , Bali/larii  , 
Fundibularti  arcent  circuiti feptam  obfervaoant . I Pilani  parimente  e i Geno- 
vefi  ularono  archi  e baleltre  nelle  lor  guerre;  e Innocenzo  III.  Papa, 
come  fi  ha  dalla  fua  vita,  nell’anno  1 ipp.  centum  Arcarics  conduxit  ad 
Jolidos , cioè  al  luo  foldo . 

Per  quel  che  riguarda  la  milizia  marittima  , le  dotte  , e le  batta- 
glie di  mare  , poco  vi  penfarono  i Re  Longobardi  , Franchi  , e Tedef- 
chi  fino  al  fecolo  XI.  Solamente  abbiamo,  che  nell’anno  810.  per  at- 
teftato  degli  Annali  de’  Franchi , Pippino  Re  d’  Italia  Veneti  am  bello  ter- 
ra  tu  ari  que  appetttt  ,,/ubaflaque  Veneti  a , ac  Ducibui  ejm  in  dedmonem  ecce- 
piti , eamdem  clajjem  ad  Dalmatite  iitora  vajìanda  aceejjìt . Ma  i Greci,  che 
lemprc  confervarono  l’arte  di  far  guerra  in  mare , vi  fpedirono  una  fiotta, 
e il  fecero  ritirare  in  fretta  . Anche  nell’anno  828.  Bonifazio  Conte  0 
fia  Marcitele  di  Tolcana  parva  clajje  circumvcftui  navigò  in  Affrica  , e 
fece  gran  danno  e paura  a que’  Saraceni  . Ma  quelle  non  fon  prodezze 
di  gran  conto;  e meno  ne  fecero  di  poi  i Cnltiani  di  Occidente,  quan- 
do all’incontro  i nemici  del  nome  Criftiano  in  que’  tempi  conducevano 
grolle  flotte  ad  infcftare  la  Francia  e l’Italia.  Cioè  dall’un  canto  i Nor- 
manni , gente  ratinata  dalle  parti  del  Baltico  e della  Norvegia  , con  i& 
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mifurata  copia  di  varie  navi  sbarcando  di  tanto  in  tanto  or  quìi  or  Ih 
ne’  lidi  di  Francia , e ne’  circonvicini  Paefi , e fino  in  Italia , lafciarono 
dapcrtutto  lacrimevoli  memorie  di  ftragi , incendj , e faccheggi  ne’  feco- 
li  IX.  e X.  Dall’altra  parte  anche  i Saraceni  , menando  belle  Armate 
per  mare  in  Ilpagna  , Sicilia  , Calabria , e Fraflineto , s impadronirono 
di  que'  paefi  , ed  infilarono  il  refto  d’ Italia , lenza  che  alcuno  fi  avvi- 
fatte  di  far  loro  contrailo  per  mare  . E da  coltoro  In  prima  i Siciliani , 
polcia  gli  altri  popoli  Occidentali,  prefero  la  parola  Amrralius,  Amiraldus, 
Admirallus  , Admiratus  , oggidì  Ammiraglio  , perche  cosi  era  chiamato 
da’  Saraceni  il  Comandante  lupremo  delle  loro  Flotte  , effendo  voce  Ara- 
bica Amir , e lo  fteflò  che  Emir . Da  elfi  Arabi  a noi  ancora  venne  la 
voce  Arzvmd , come  fu  anche  detto  da  Dante  canto  21.  dell’ Inferno,  da 
noi  mutato  in  Arfenale. 


Quale  nell"  Amanti  de'  Veneziani 
Bolle  t inverno  la  tenace  pece  . 


/> 


Penfa  il  Du-Cange  , che  Arfenale  fignifichi  Armamentarium  , cioè  Arme- 
ria . Ma  vuol  dire  navale  , cioè  luogo  dove  fi  fabbricano  e fi  tengono  le 
navi . Crede  eziandio , che  venga  da  Ars , qux  fequioribus  Latinis  Mach t. 
nam  denotavit . E'  infilili  (lente  immaginazione  . Viene  dall'  Arabico  Dar* 
rena  a , lo  (telTo  che  Arfenale.  E reità  più  chiaro  elfo  nome  pretto  di  noi 
nella  parola  Darfena  . Da  Rafaino  Carefino  nella  lloria  Veneta  è nomi- 
< nata  Arfena  ; e da  Bartolomeo  da  Neocaftro  nella  Storia  Siciliana  , T ta- 
fana } e T orfana t iis  Regius  Mcjfana  . Probabile  è altres'i , che  da  quella 
lingua  abbiamo  tratto  la  voce  Dogana  , e non  gii  dal  Greco  , da  dove 
con  gli  argani  volle  tirarla  il  Menagio . Certamente  alla  lingua  Arabica 
fiam  debitori  delle  parole  Magazzino  e Fondaco , e delle  cifre  numericlie, 
da  noi  oggidì  ufate.  In  que’  tempi  ancora  i Greci  non  fi  lafciavano  fiiper- 
clùare  da  alcuno  nella  perizia  e potenza  della  marina  , perchè  tenevano 
buone  flotte  , e fapeano  far  belle  battaglie  per  mare.  Perciò,  lècondo  la 
i tedimonianza  di  Liutprando  Storico,  Niceforo  Imperador  de  Greci  le  ne 
pavoneggiava  con  riderfi  anche  di  Ottone  il  Grande  Imperadore  privo  di 
Armate  navali . Diceva  egli  al  medelimo  Liutprando  Ambaiciatore  : Nec 
efl  in  mari  Domino  tuo  claj/ìum  numerus  . Navigantium  fortitudo  mibi  foli 
• me  fi  , qui  eum  clajjibus  aggrediar  ■ bello  maritimas  ejus  Civitates  dcmoliar.y 
& qu<e  fltiminibus  Junt  vicina , redigam  in  favillarti . I primi  ad  effere  po- 
tenti per  mare  in  Italia  furono  i Veneziani  , gloria,  che  tuttavia  riten- 
gono fra  noi . Ecco  ciò  , che  circa  1’  anno  ropo.  l'crilfe  dell’  inclita  loro 
Città  e Nazione  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema  Lib.  IV. 
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Non  ignara  quidem  belli  navalis  & audax 
Gens  erat  bec  : illam  populofa  Veneti a mfet 
Injpcrii  prece  , dives  opum  , di/vefque  virorum  , 

»*-  Qua  ftnus  Adriacis  interlitus  ulrimus  undis 
♦*  ' Subjacet  Artturo  . Sunt  hujus  mccnia  gentis  "? 

Circumfepta  mari  ; nec  ab  edibus  alter  ad  adcs 
Alterius  tran  fere  potejl , nife  lintre  vebatur . -**  "•> 

Semper  aquis  haottant  . Gens  nulla  valentior  ifia 
/Equoreis  bdlis , ratiumquc  per  equora  dubiti  . * • • 

- " *«  lì  „ V .»*  .*«<WWtii'- • -w 

Prima  ancora  del  fccolo  XI.  c fin  quando  regnavano  i Longobardi  , cer- 
to è , che  fu  rinomato  il  valóre  per  mare  del  popolo  Veneto  . Leggi  le 
Croniche  del  Dandaio  . Divennero  poi  famofi  per  le  loro  flotte  maritti- 
me i Normanni  lotto  Roberto  Guilcardo  Duca  di  Puglia,  e'fotto  i iuoi 
fucceflori , e parimente  i Pifani , e molto  più  i Genovefi  , delle  grandi 
azioni  de’  quali  , non  meno  che  de’  Veneziani , fon  piene  le  noltre  Mo- 
rie . Nè  folamente  ufarono  quelli  popoli  per  mare  i legni  minori  , ma 
anche  i maggiori,  e col  nome  di  Ugna , Barcbie , Vaja  &c.  degnava- 
no tutte  le  navi  di  giuda  grandezza  ; e fe  ne  formò  poi  quella  di  Va- 
[cello  , che  dura  tuttavia  . Vi  erano  Galee , Taride;  Chclandria , Sagene , 
Sagirtee , Barche  , Brigantini  , Carabi  , onde  Carabclla  , e Caravella , 
con  altri  nomi  difufati  oggidì . Furono  anche  rinomate  le  Cocche  . Che 
forra  di  legni  folle  quella,  non  l’ intefe  il  Du-Cange  . Concba , dit’ egli, 
navigli  fpecìes  in  Concba  formam  ejfibla , ut  funi  Gondole  Veneficai  Cocba} 
e non  Concba  , doveva  egli  dire  , nè  quelle  famigliavano  le  barchetire 
chiamate  Gondole*  anzi  furono  de’ più  groffi  legni,  che  allora  lolcalTero 
ì noflri  due  mari.  Vedi  le  Storie  Venete  e Genovefi  nella  mia  Raccol- 
ta. Per  atteflato  di  Giovanni  Villani  Lib.VIII.  Cap.  LXXVII.  lolo  do- 
po il  1 304.  fi  cominciarono  ad  ulàre  le  cocche  dagl’  Italiani  ; 

Nè  vo’  lalciar  di  dire,  che  le  Citili  d’Italia,  da  che  prefero  col- 
la libertà  forma  di  Repubblica,  e molto  tempo  ancora  di' poi,  folite  fiN 
rono  di  far  guerra  o per  difela  o per  oftèfa  co  i loro  proprj  Cittadini. 
SI  Nobili,  che  Artefici,  dato  di  piglio  all’ armi  , volavano  all' olle  , e 
p cflerfi  poi  cosi  addeflrati  i popolari  , cagion  fu  , che  talvolta  deprede- 
rò i Nobili , e fecero  eglino  da  Signori  . Molte  di  effe  Città  ufarono 
di  dividerfi  in  Quartieri  oppure  Seflieri  ( come  ne’  vecchi  tempi  i Romani 
divifero  la  gran  Città  in  Regiones , pofeia  Rioni)  che  prendevano  il  no- 
me da  qualche  Tempio,  o Fona  della  Città,  o da  altro  fegno.  Ognun 
di  ‘eflì  portava  la  propria  bandiera  , e davanfi  la  muta  negli  afledj  . Il 
nome  Italiano  di  Soldato  nacque  dall’  introduzione  di  combattenti  Ura- 
nici! , 1 a’  quali  fi  aflegnava  una  quantità  di  Soldi  per  ogni  mefe  .•  Solida- 
ri! , So! darti  , e Soldancrii  fi  truovano  appellati  . Nella  Cronica  di  Or- 
vieto fi  legge  ! Furo  intorno  a P errano  pur  folo  Cittadini  i Orvieto  cento 
trenta  Cavalieri , e tre  mila  Pedoni  : che  non  ve  ne  fu  nullo  Soldato . Che 
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incomodo  forte  quello  degli  Art  irti  e Contadini  di  dover  si  foventc  la- 
fciar  i lor  lavori  per  correre  all'  armi , ognun  fel  può  figurare  . Perciò 
fi  conobbe  tornar  il  conto  in  irtipendiar  combattenti  da  pagarli  co’  tribu- 
ti del  popolo  , e lafciare  erto  popolo  in  pace  , le  pur  non  avvenivano 
eftremi  bilogni . Galvano  Fiamma  de  Reb.  geli.  Adonti  Vieecom.  trattando 
de’ buoni  ufi  introdotti  da  i Viiconti  prima  dell’anno  1340.  cosi  parla: 
Quinta  lex  efl  , tjuod  Populus  , ad  arma  non  procedat , fed  domi  vacet  fuis 
cperibus  . Quia  ornni  anno , <5*  /pedalila-  tempore  me/ftum  vendemiarum  , 
quo  folent  Reges  ad  beila  procedere , Populus  relitti*  propriis  artificiis , cum 
multo  difcrimine  & multi s txpenfis  ftabat  fupra  Civitatum  obfidiones  & in • 
numerabilia  damna  incurrebant  ",  & prxcipue  quia  multo  tempore  in  talibus 
bellorum  exercitiis  occupabantur . Oltre  a i Soldati  , che  in  militare  ordi- 
nanza combattevano,  anticamente  furono  in  ulo  anche  i Ribaldi,  eh’ erano 
come  gli  Uflèri  de’ tempi  nortri,  perchè  quìi  e lk  lcorrendo  lpiavano  gli  anda- 
menti de’ nemici,  fpecialmente  bottinavano,  e intervenivano  anche  a i fatti 
il’ armi.  Giovanni  Villani  Lib.IL  Cap.CXXXVIII.  attefta  : Che  foto  i Ri- 
baldi e Ragazzi  dell'OJle  avreb  ono  vinto  colle  pietre  il  Batti  folle  e 'l  Ponte, 
Abbiamo  anche  da  Saba  Malalpina  Lib.  III.  Cap.  X.  della  Storia  la  fe> 
guente  notizia  . His  occurrunt  primo  Ribaldi  , qui  gregatim  de  Francia  ve- 
nerant  Ò~c.  Verum  Saraceni  de  more , priufquam  fe  jungant , manualiter  bo- 
ftibus  ex  pbaretris  tela  promunt , & J, agitante s / ubilo  Ribaldo s fine  numero  fau- 
ciant  &c.  Veggonfi  anche  nelle  vecchie  memorie  nominati  Garciones , ora 
in  buono , ed  ora  in  cattivo  fenfo . Cosi  talvolta  furono  appellati  gli  Scu- 
dieri , e alle  volte  ancora  i Famigli  piò  vili . Predo  i Tolcani  li  dà  il 
nome  di  Garzone  a i fanciulli  e Giovanetti  anche  nobili;  in  Lombardia 
fi  applica  folamente  a pedone  di  bartirtìma  sfera,  come  Garzoni  da  Stal- 
la , Garzoni  de'  Muratori  , de'  Sartori  &c.  Nè  quello  nome  fu  molto  di- 
vedo da  quello  di  Ragazzi  , che  dura  tuttavia  per  fignificare  i figli  del 
bado  popolo.  Negli  Annali  di  Padova  all’anno  1324.  il  Duca  di  Ca- 
rintia  venne  a Padova  cum  magna  multitudine  militum  & peditum , & Ra- 
gaz^iorum  quafi  nudorum , qui  epifiimabantur  quaft  viginti  milita  inter  bonos 
& melos.  Èrano  anche  chiamati  Famigli.  Aggiunganfi  i S accomuni  , che 
lànno  l'ovcnte  comparii  nelle  Storie  del  fecolo  XIV.  Goftoro  col  facco 
correvano  a far  bottino.  Il  nome  loro,  fecondo  il  Menagio,  venne  dal- 
t.  Italiano  Sacco  , e dal  Tede  fio  Mann  , che  vale  uomo  , come  fi  fi  dicejje 
Uomo  di  Sacco . Anche  Lodrifio  Crivelli  nella  vita  di  Sforza  fcrive  di 
certo  luogo , cui  propter  fili  ubertatem  mixtum  ex  Latina  , Ù"  Germana  Lin- 
gua Saccomannorum  Silva  nomen  efi  . Ma  doveano  ortervare  , che  anche 
i Tcdefchi  ufano  la  voce  Jacco  , comune  agli  Ebrei  , Greci,  Latini, 
Franzefi  , Inglefi , ed  altre  nazioni . Di  qui  vennero  Saccheggiare , dare 
il  Sacco , mettere  a Sacco  . In  che  tempo  nafeefle  la  parola  Saccomanno , 
da  Pietro  Azario  Storico  del  fecolo  XIV.  portiamo  impararlo  , ferven- 
do egli  nel  Cap.  XI.  che  feorrendo  i foldati  di  Giovanni  Vifconti  nel- 
1’  anno  1331.  fino  alle  porte  di  Firenze,  multa*  pulce as  domus  & palati» 
„..v.  inva- 
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invàferunt , {accomunando  & comburendo  . Et  ibi  edam  per  gentes  Ulti  di. 
Cium  fui*  de  Saccomanno  : quod  vocabutum  ufque  ad  preefentem  diem  in  Lombare 
dia  perduravi  . Porcellio  nel  Lib.  IX.  Commenr.  deferivendo  La  prela  di 
Caftiglion  delle  Stivier.e  , cosi  parla  : Vincunt  bine  antemurale  Bracciani  , 
prcetereunt  inde  foveas  , &■  jam  valium  afeendebant , non  armati  folum , {ed 
inermes , & quod  incredibile  eft  , foto  Sacculo  circumetnei . 

Fa  menzione  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  LXX.  de'  Gialdonieri , 
dicendo  : 1 Gialdonieri  lattarono  cadere  le  loro  Gialde  Jopra  i noflri  Cava- 
lieri. Olfervate,  con  che  grazia  il  Menagio,  avendo  letro  nel  Vocabola- 
rio Cialda  , {pCTÙe  di'  arme  antica  , della  quale  s'è  perduto  tufo  e la  cogni- 
zione , traile  poi  quella  voce  da  Jaculum , 'dicendo  ; Jaculum  , J acuta,  Ja- 
culadum  , J acuì  ad  a , Jalda  , Gialda  .,  Credo  io  che  le  Gialde  fodero  una 
forta  di  lande  o picche  . Nell’edizione  del  Villani  fatta  da  i Giunti  , 
in  vece  di  Gialde  lì  truova  Lande  ; e lo  IlelTo  è nel  MSto  infigne  Re- 
canati , di  cui  mi  fon  io  lervito  alla  mia  edizione  . Ma  che  razza  d'  uo- 
mini furono  i Gialdonieri , rammentati  anche  da  Tolomeo  da  Lucca  agli 
anni  iz8p.  e 12^3.?  Forfè  non  furono  diverfi  da  coloro,  che  altri  chia- 
marono Berroerios  , e i Veneziani  Zaffones  . OJafi  Rolandino  Lib.  XI. 
Cap.  III.  all’anno  1258,  $ed  quidam  pedites , Ò‘  Zaffones  illi , quos  vul- 
go VJaldanam  dicimus  , procedente s mordinate  ante  Militum  acies  quafi  per 
milliare  & amplius , animoft  plu{quam  oporteret , & nimium  irruentes  , mu- 
nizione! & barra!  T arvtfii  minus  provide  , immo  in  felici  ter  , intraverunt . 
Notift  la  Waldana , che  in  Italiano  dovette  dirli  Gua/dana  . Soggiugne 
al  Cap.  V.  Repente  J upervenerunt  Berroarii , five  Zaffones  quidam  , qui  In - 
traudì  caujfa  circa  Paduanum  eonfinium  po/iti  per,  Poteftatem  Paduee  vigila- 
bant  , non  curante s penitus  , quid  pietas  , quid  konejlas  ; crcdenìes  immo  pò- 
tius  ibi  fds , ubi  maxima  merces  . Nel  Vocabolario  della  Crulca  Gualdana 
vien  detta  Schiera , truppa  di  gente  armata  con  troppo  largo  Lignificato . 
Fu  ella  un  aggregato  di  canaglia  e gente  vile  , e probabilmente  lo  IlelTo 
che  i fopr’  accennati  Ribaldi , il  cui  principal  melliere  era  in  bottinare  , 
e che  lenza  ordine  andavano  alle  battaglie  , precorrendo  le  brigate  de’ 
veri  fòtdati . E quella  e T origine  di  quei  , che  ora  chiamiamo  Birri , e 
Zaffi  fi  chiamano  da’  Veneziani  . Rolandino  nel  Lib.  XII.  Ieri  ve  , che 
colloro  andavano  a cavallo  , e ufavano  lance  . Ma  fi  truovano  anche 
Pedites  Beruarii  prelfo  1’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Tortona  ; e prelTo  Gu- 
glielmo Ventura  Cap.  XXI.  della  Cronica  d’  Alli  Pedites  cum  Lanceis  lon- 
gis  , che  pofeia  furono  nominati  Picchieri . 

Dichiamo  ancora  qualche  cola  delle  confuetudini  della  Milizia  de’ 
fecoli  balft . Fu  rimelfo  allora  in  ufo  il  rito  de’  Romani  , cioè  di  non 
muovere  guerra  ad  alcuno , fe  non  precedeva  la  sfida  ; credendo  allora 
gl’  Italiani  , Tedeichi  , Franzefi  , ed  altri  popoli  un’  iniquità  il  muovere 
Farmi  all’altrui  oftèla  , fenza  fargli  fapert  le  ragioni  di  quella  nemici- 
zia  . Vedefi  ordinato  quello  rito  fra  le  Leggi  militari  di  Federigo  I.  e 
II.  Augufti  . Anzi  fi  praticò  di  far  fapere  al  nemico,  che  fi  voleva  ve- 
nire 
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nife  a battaglia  campale  , acciocché,  fi  determinane  il  di  e il  campo,  e 
fi  partiRc  il  Sole,  come  poi  fi  oflervò  ne' duelli.  A quello  fine  s’invia- 
va uno  sfidatore  , che  faceva  l’ intimazione  , e foleva  per  fegno  gittarc 
in  terra  il  guanto  fanguinofo  della  battaglia  . Truovafi  menzionata  dagli 
antichi  Guerra  guenidta , e Guerra  guerreggiata  . Se  crediamo  al  Du-Can- 
ge  , cosi  fu  nominata  quella  che  fi  faceva  cum  disfida  . Noi  .pruova  « 
Tengo  io  cosi  chiamato  il  far  guerra  con  badalucchi  , fcaramuccic  , infe-  ^ 
ftar  le  vettovaglie  , e far  fimili  altri  infiliti  al  nimico  dichiarato , fenza 
azzardar  battaglia  . Badafi  a ciò  , che  ha  Giovanni  Villani  Lib.  IX. 

Cap.  CLXXXI.  Per  li  Sanefi  furono  contraflati  di  Guerra  guerriata  , non 
ajficurandoft  d abboccarft  a battaglia  , come  a gente  difperata . Tralalcio  al- 
tri efempli  . Per  cola  rarilfima  fi  contava  in  que'  tempi  il  far  guerra 
dal  fine  di  Ottobre  fino  alla  Primavera  adulta.  Aveano  dagli  antichi  im- 
parato i noliri  Tempus  tfuo  Reges  ad  bella  proficifci  folent . Era  il  Maggio, 
quel  mefe,  in  cui  a quel  brutto  giuoco  fi  ulciva  in  campagna,  e di  cui 
lcriflc  Guglielmo  Pugliefe  Lib.  I.  Poem. 

Hoc  ad  bella  folent  procedere  tempore  Reges  . ) 

Che  fe  negl'  incontri  , battaglie  , e prefa  di  piazze  fi  faceano  de’  prigio- 
ni , follerò  pedoni  o cavalieri , purché  non  fi  voleflero  arrolare  all’  Ar- 
mata vincitrice,  lpogliati  d’armi  e cavallo,  fi  lalciavano  ire  in  liberti: 
il  che  lcambievolmeme  facevano  anche  i nemici  ; fe  non  che  nella  refa 
delle  Fortezze  talora  i vinti  erano  obbligati  onr-  giuramento  a non 
portare  T armi  centra  del  vincitore  per  fèi  mefi  , per  un  anno  , o per 
maggior  tempo  . Coftume  tale  fpezialmente  nel  lécolo  XIV.  fi  oflervò 
dagl’ Italiani  e Tedelchi.  Vegganfi  le  Croniche  di  Domenico  Gravina,  e 
de’  Cortufi  . Allorché  fi  avea  da  menar  le  mani  nelle  giornate  campali, 
fi  fceglievano  i più  bravi  Cavalieri  , che  fóflero  i primi  a ferire  ; per- 
chè le  riulciva  loro  di  rompere  la  prima  fchiera,  fi  accrelceva  il  corag- 
gio e la  fperanza  di  vincere  il  refto  dell’Armata  . Guerrieri  tali  erano 
chiamati  Feritori.  Da  Giovanni  e Matteo  Villani  nominati  fono  Fedito- 
ti: parola  , che  ingarbugliò  il  dottiflimo  Du-Cange  nel  Gloflario,  men- 
tre la  fpiegò  dicendo  : Videntur  effe  Confederati  fide  aflritti , a Fide  ; vel 
ditti  quafe  Faiditi  , idefl  Inimici  . Ma  preflo  i Tolcani  Ferire  e Fedire 
la  ftefla  cofa  è , come  anche  Raro  e Rado , Contrariare  e Conti- adì  are  . Il 
Caflelvetro  llimò  derivata  la  voce  Prò  e Prode  dal  Greco  Protos  lignifi- 
cante Primo  , perchè  tali  guerrieri  erano  i primi  ad  aflalire  i nemici  , 

Ma  viene  da  Probus , nel  qual  lènfo  preflo  gli  antichi  fovente  fi  legge 
Milcs  Probus , cioè  eoraggiolo  , valente  , bravo  Cavaliere  ; o pure  dal 
Franzefe  Preux , e dall’  Inglefe  Proud  , voce  forfè  antica  della  Germania. 

Per  lo  contrario  Codardi  fi  chiamarono  i foldati  timidi,  o perchè  ftefTe- 
ro  alla  coda  dell’  efercito , o perchè  imitavano  i cani  paurofi  , che  rac- 
colgono la  coda  fra  le  gambe.  Ma  potrebbe  anche  edere  venuta  dall’In- 
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glefe  Cow  , fignificante  intimidire , da  cui  pare  formato  il  loro  Coward , 
ulato  anche  da’  Franzefi  , e dagli  Spagnuoli  , che  dicono  Covardo  . 

Leggefi  nelle  Storie  Padovane  , che  non  folamente  i cavalli  , ma 
anche  le  cavalle  fi  adoperavano  in  guerra,  colle  loro  fchiere  nondimeno 
feparate  da  i cavalli.  Pochi  imitatori  ebbe  taL  coftume , ma  pure  n’eb- 
be . Albertino  Muffato  Lib.  VI.  Rub.  XIII.  Htfl.Aug.  annoverando  l’Ar- 
mata Padovana  dell’anno  1312.  ha  le  feguenti  parole  : In  exercitu  Po- 
duano  fuiffe  confìat  ex  confcripeis  Civibus  Paduanii  equità  mille  ducentos  ; 
h rifiatai  vero  ex  Nobihum  locupletumque  comitiva  feptmgentos  . Scutiferos 
fexcentos  J Equas  turahum  hafiatorum  , quas  Bertolotas  Longobardi  vocant , 
crrciter  mille  J mercenario!  milite s (-cioè  faldati  pagati  ) trecento!  ; peditum 
confcriptorum  ex  Urbe  Suburbiifque  quinque  milita  quadrìngentos . Allorché  fi 
dava  il  legno  della  battaglia,  prorompeva  l’elèrcito  in  altiffime  grida  o 
per  metter  terrore  a’  nemici,  o per  animarfi  maggiormente  l’un  l'altro 
alla  zuffa.  Nell’anno  1268.  prima  di  dar  principio  al  terribil  fatto  diar- 
mi fra  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  , e il  Re  Corradino  , per  tellimonianza 
di  Saba  Malafpina  Lib.  IV.  Cap.  X.  Hi  (l.  Cohortibus  ad  bella  difpo fitti , 
tuba;  vicif/im  fonirum  dant  terribile »»,  concrepant  cy  tubala , celimi  remugit  cla- 
mori bus  tonitruis  . Cosi  nel  precedente  conflitto  fra  elfo  Re  Carlo  e Man- 
fredi , lcrive  Niccolò  da  jamfilla  , che  Clamor  athsre  tantus  infornile  , 
quod  , ficut  fertur  , ujque  ad  Alifum  ventus  nnpulit  vocum  muratura  . E i 
Saraceni  clamane  de  more , & quafi  cadente 1 bojles  contcrerent  , vocibui  cla- 
mare continuo  invalefcunt . Oggidì  quello  non  s’  ufa  . Ma  colla  da  Lam- 
pridio  , da  Vegezio  , da  Tacito  , da  Ammiano  , e da  altri  , che  fi  al- 
zava allora  il  grido  . Paolo  Diacono  lo  chiama  Btllicum  cl morene  . In- 
torno a ciò  è da  vedere  il  D*Car>ge  nella  Diifeutaz.  XI.  a Joinvilla,  e 

il  P.  Daniella  della  Milizia  Franzcle  . Dal  fuono  de  i tamburi  e del- 
le trombe  erano  incoraggiti  i combattenti  . Quei  , che  ora  chiamia- 
mo Tamburi  , gli  abbiam  prefi  dalla  milizia  degli  Arabi'  , ed  è Arabi- 
co quello  nome  . tifarono  anche  i Romani  certi  tamburctti  nelle  felle 
de’  loro  Dii  ; ma  non  gib  de’  grandi  in  guerra  . Ne’  fatti  d’  armi  diffidi 
cofa  era  il  ferire  i Cavalieri  tutti  vediti  di  ferro.  Si  coltumava  dunque 
di  percuoterli  con  mazze  di  ferro  , o pure  di  far  guerra  a i poveri  ca- 
valli ; perchè  atterrati  quelli  , il  Cavaliere  cadendo  era  preio  , o pel 

pefo  dell’  armi  piò  non  Iacea  grandi  prodezze  , ecccttochè  ne'  Romanzi  . 
Perciò  fi  fludiavano  colle  picche,  lpade,  fpuntoni,  ed  altre  armi  di  Cen- 
trare cfli  cavalli  . odile  Cinghie , alle  Cinghie  gridavano  1 Capitani  . Gi> 
glieimo  Britone  Philipp.  Libro  XI.  all'anno  1214.  così  fenve*. 

- equorum  vifeera  rumpunt  v 

Demijjis  gladiis , dominomi >1  corpora  quando  V&ì.  «>  -.’  • viè' 

'.ir  Non  pati  tur  ferro  contingi  ferrea  veflis , - 

*vr  y‘  Labuneur  ve  bit  lapfis  veblonbus  : & ftc  > ' ■ 

a Vimibiles  magie  exifìuns  in  polvere  frati.  rf-  . - • 4'.wsr> 
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Vegganfi  le  Storie  di  Giovanni  Villani  , c le  Padovane  de*  Gatari  . Di 
queito  ripiego  fi  fcrvirono  anche  i Romani  , ed  altre  antiche  nazioni  : 
laonde  Tolomeo  da  Lucca  all’anno  ntfj.  narrando  la  rotta  data  al  Re 
Manfredi  , cosi  fcrive  di  lui  : Sed  non  potuit  reftftere  potenti a Gallicani  , 
qui  antiquorum  Romanorum  more  percutientes , omnes  equos  perforabant , nul- 
la que  arma  contro  hoc  prole  per  e poter  ant . 

Del  rcfto  quanta  foffe  negli  Italiani  dopo  il  fecolo  X.  la  fortezza 
e perizia  negli  affari  digtierra,  e quante  azione  di  prodezza  faceffero,  non* 
èqui  luogo  da  parlarne.  Ma  nel  lecolo  XIII.  e XIV.  pare  che  i medefi- 
mi  fi  dimenticaffero  alquanto  di  fe  (teff , perchè  fi  diedero  ad  affaldar  Tc- 
delchi , Inglefi,  Fiamminghi,  Ungheri,  ed  altri  Oltramontani,  ne’ quali 
confi  fteva  il  maggior  nerbo  delle  lorò  Armate  . Lo  ftefio  praticarono 
anche  una  volta  gl  Imperadori  * Romani  , e ne  provenne  poi  la  rovina 
dell’ Imperio  . Che  Icellerata  gente  foffe  quella,  fenzà  fede,  unicamente 
data  al  bottino  , a’  faccheggi  , e ad  ogni  empietà  , fi  può  leggere  nelle 
Storie.  Con  che  patti  coftoro  fi  prendeffero  al  loro  foldo  da  i Principi 
d’  Italia,  fi  raccoglie  da  uno  {frumento  del  1370.  che  ho  dato  alla  lu- 
ce . Ma  fui  fine  dello  (teffo  fecolo  XIV.  tornati  in  fe  gl*  Italiani  , co- 
minciarono a far  da  fe  , e nel  fuffeguente  fecolo  ebbero  infigni  Capita- 
ni , ed  Armate  , che  in  valor  militare  non  cedevano  a nazione  alcuna  . 
Molto  prima  aveà  conofciuto  Calfruccio  Signor  di  Lucca  , quanto  gio- 
\affe  più  la  propria  , che  la  flraniera  milizia  . Cosi  di  lui  lcriffe  I^jc- 
colò  Tegrimi  : Quumque  utilius  /udicaret  fuos  armis  erudire , quam  alienos 
mercede  conducere , quum  in  Urbe  erat  ; aut  Sagittantibut  prami'a  propine - 
bat  , aut  telo  , paleflra  , concurfu  Armatorum  in  eqiiis , imaginarih  Cafiel- 
lorum  expugnationibui  , Jìmtdataque  pugna  juventutem  exerìèfcit  ; ipfeque  in- 
ter illos  primus  . Et  quum  collocata  ftgna  , aut  manus  confettai  viUebat , 
nunc  boi  jurgiit , nunc  ilio!  exbortationibus  animabat , effidcbatque  prafentia 
fua  , ut  quìfque  vel  timore  Principi s audacior  ejfet  . Fittoribui  honorii  gra- 
fia femper  aliquid  dabat . E’  da  Vedere  Gian-Antonio  Campano  Lib.  V. 
Hip.  Brach.  dove  fi  tratta  del  valore  , e della  militar  difciplina  degl’ 
Italiani  nel  fecolo  XIV.  Ho  io  additato,  quali  antichi  Scrittori  Greci  fi 
truovino  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano , che  trattano  dell’  arte 
militare  de  i vecchi  tempi  , con  recarne  qualche  notizia . Qui  fidamen- 
te dirò  leggerfi  ivi:  Tattica  Mauricii  .Tattica  Onofandri  . Tattica  Urbi- 
di  . Anonymi  Tattica  . Conciona  ad  populum  . Srraragemata  veterum  . Leo- 
nit Imperatori s Tattica  , & Naumachie  a . Alia  Naumachia  , cioè  de  Cer- 
t amine  Navali  : Naumacbica  ordinata  a Baftlio  Patricio  & Cubiculario  . 
Tattica  Confanti  ni  Porpbyrogeniti  . E/ufdem  de  Naumachia  Ò"  Piratica 
Stratagematis  . Onofandri  Strategica . Pofeia  fi  leggono  l’ Opere  di  Ateneo, 
Bitone  , Herone  , Apollodoro  , Filone  , cd  Affricano  , che  furono  date 
alla  luce  in  Parigi  nell’anno  \6$ 3.  Parimente  in  un  Codice  Ambrofiano 
una  Raccolta  di  ordinanze  e precetti  militari  còti  altri  pezzi  fpettanti 
alt’  amica  milizia  . Veramente  per  conto  di  quella  fi  è mutato  il  mon- 
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do  ; ma  Tempre  s’ impara  dal  conofccre  ciò  che  han  praticato  ed  operato 

gli  antichi . 

Della  Zecca  , e del  diritto  o privilegio  di  battere  Moneta. 

- DISSERTAZIONE  V E N T ESIM  ASETTIMA  . 

ANdiamo  ora  a cercare,  come  paffafTe  l’affare  delle  monete,  da  che 
in  Italia  declinò  il  Romano  Imperio , e qua  pofero  o fifTarono  il 
piede  le  nazioni  ftraniere  . E primieramente  fi  ha  a vedere  , a quali 
Città  competeffe  il  privilegio  di  avere  Zecca  , o fia  diritto  di  battere 
moneta.  Certo  è,  che  la  Regina  delle  Città  Roma,  tuttoché  foffe  trasfe- 
rita in  Grecia  la  fedia  dell’  Imperio,  confervò  quella  prerogativa,  alme» 
fino  a i tempi  d’ Eraclio  Imperadore.  Truovanfi  denari  degl’ Imperad ori 
dopo  Coflantino  , ed  anche  de  i Re  Goti  con  fegni  d’  effere  flati  battuti 
in  Roma  , leggendofi  ivi  R.  P.  cioè  Roma  percujfa,  cioè  Pecunia , o pu- 
re R.  M.'  ovvero  ROM  , ed  anche  ROPS.  cioè'  Roma  pecunia  Jìgnata  . 
Ho  veduto  una  picciola  moneta  d’  argento , battuta  folto  Giuftino  mino- 
re circa  l’anno  570.  nel  cui  diritto  fi  mira  il  capo  di  un  Auguflo  con 
Diadema  temperato  di  perle  o gemme  , c colle  lettere  D.  N.  IVSTI- 
I\fVS  PP.  AVG.  cioè  Dominai  nojìer  JuJìinus  perpetuus  Augujlut . Nel  ro- 
velcio  vi  ha  un  Monogramma  colle  lettere  RAOSD.  le  quali  colf  auto- 
rità , che  fi  attribuirono  gl’  interpreti  delle  antiche  cifre  , poffono  ligni- 
ficare Roma  o Roma,  Ol’Jignnrus  Denarius.  Incontranfi  ancora  in  que’ tem- 
pi Monetarii  Romani , cioè  Prefidcnti  alla  Zecca  di  Roma.  Di  quello  no- 
me Zecca  fi  parlerà  nella  Differì.  XXXIII.  Prcflò  il  Gruferò  pag.  1054. 
num.  8.  in  una  Ifcrizione  fatta  Confale  FL.  Herculano  , cioè  nell  an- 
no 452.  fi  truova  Porphyrut  Primicerius  Monetariorum  . Se  dopo,  i tempi 
di  Eraclio  Auguflo,  cioè  dall’anno  Ó40.  continuali  in  Roma  la  fabbri- 
ca della  moneta  fino  a i tempi  di  Carlo  Magno,  noi  lo  io  dire.  Quel 
eh’  è certo  , da  che  fu  a i Romani  Pontefici  conferito  il  temporal  Do- 
minio fopra  Roma  e fuo  Ducato,  cominciarono  effi  a battere  denari,  e 
còntinuarono  un  'pezzo  mettendovi  il  proprio  nome  , e quello  del  re- 
gnante Imperadore . Hanno  creduto  gli  Eruditi  Romani  a’  noflri  di , che 
in  que’ denari  entraffe  il  nome  degl’  Imperadori  , per  effer  eglino  Avvo- 
cati della  Chiefa  Romana.  Di  lunga  mano  è più  fondata  l’opinione  d’al- 
tri , che  ciò  fi  faceffe  per  denotare  1’  alto  Dominio  tuttavia  confèrvato 
da  effi  Augufti  in  Roma.  Ne  abbiamo  un 'chiaro  efempio  inGnmoaldo 
Principe  di  Benevento . Gli  concedette  Carlo  Magno  quell’  infigne  Princi- 
pato o Ducato,  ma  con  ritenerne  la  Sovranità:  in  légno  di  che,  l’ ob- 
bligò a mettere  in  lutti  i pubblici  atti  o frumenti  , e nelle  monete  , 
ch'egli  batteffe  , anche  il  nome  di  efTo  Carlo  Magno.  Ut  Cbartas , Num- 
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mofque  fui  Nominis  ( cioè  di  Carlo  ) cbarattcribus  fupcrfcribi  femper  j ubere t , 
come  fi  ha  da  Erchemperto  . Altrettanto  fi  fece  anche  in  Roma  negli 
finimenti  e denari . Intorno  alle  monete  de’  Sommi  Pontefici  hanno  fati» 
cato  alcuni  Letterati  del  lecolo  prelente  , cioè  Monfignor  Giovanni  Vi- 
gnoli , il  Signor  le  filane  Franzele  , il  P.  Filippo  Bonanni  della  Com- 
pagnia di  Gesù , Saverio  Siila  , e 1’  Abbate  benedetto  Fioravanti  . Pro- 
fitterò io  delle  loro  ricerche  per  rapprefentare  a’  Lettori  le  monete  Pon- 
tificie di  molti  lecoli  , fenza  toccare  alcuna  delle  moltifiìmc  de’  iecoli 
recenti . » 


Roma  e i Romani  Pontefici . 


Il  Primo  denaro  Pontifizio  lo  dobbiamo  al  fuddetto  Abbate  Fiora- 
vanti . Nel  diritto  fi  vede  il  bullo  d’  un  Pontefice  con  lettere  nel  con- 
torno HADRIANVS  PAPA,.  Di  qua  e di  là  fono  L B.  Nel  mezzo  del 
roveicio  una  Croce  con  R.  M.  Stanno  all’intorno  quelle  altre  VICTORIA 
DNN.  di  lòtto  CONOB.  Che  il  denaro  fia  battuto  in  Roma,  fi  ha  dal*, 
le  Sigle  R.  M.  E quando  tal  moneta  appartenga  ad  Adriano  I.  creato 
Papa  nell’  anno  772.  ( intorno  a che  lalcerò  giudicarne  ad  altri  ) con- 
verrà dire  , che  i Romani  Pontefici  ottenelfero  da  i Greci  Augulti  il  gius 
di  battere  moneta,  come  poi  tanti  altri  Vefcovi  l’impetrarono  da  i Fran- 
chi . Ma  chi  tuttavia  folle  il  Sovrano  di  Roma  , è indicato  dalle  Sigle 
BNN.  figmficanii  Domini  naflrì  , o Dominorum  nofltorum  . Che  vogliano 
dire  le  lettere  I.  B.  làrà  cura  di  altri  lo  llroiogare . Deputano  tuttavia  gli 
Eruditi  intorno  al  fignificato  della  parola  o ila  delle  Sigle  CONOB.  nè 
io  mi  lento  d’  entrare  in  quella  lite  . Male  è , e£e  un  ìolo  di  quelli  de- 
nari fia  venuto  alla  luce.  Punto  non  fomiglia  a quei  de’ lufleguenti  Papi. 

Il  Secondo  denaro  dal  Vignoli  fu  creduto  appartenere  ad  elfo  Papa 
Adriano  1.  ma  con  fupplire  le  lettere  . Hanno  tenuto  la  Cattedra  di  San 
'dMhétro  Adriano  11.  e 111.  Potrebbe  quivi  parlarli  dell’ uno  di  efti. 

Il  Terzo  prodotto  dal  Vignoli  ci  là  conofcére  Leone  111.  Papa  col 
Monogramma  , da  cui  fi  ricava  LEO.  e colle  lettere  SCS.  PETRVS. 
Nell’  altra  facciata  fi  legge  CARLVS , e nel  Monogramma  IPAT.  cioè 
lmperator  . Egli  è Carlo  Magno,  circa  1’  anno  801.  tempo,  nel  quale  è 
• fuor  di  dubbio,  che  i Papi,  divenuti  Signori  anche  nel  temporale  di  Ro- 
ma, battevano  Moneta.  ....  . . > v;  . - ,V.  •••,*£ 

Il  Quarto  pubblicato  dal  Sig.  le  Blanc  ha  le  lettere  gualle.  Il  Vi- 
gnoli volle  a fuo  capriccio  fupplirle.  Quel  che  vi  ha  di  certo,  è il  no- 
me di  Carlo  Magno , e nel  roveicio  SCS  PETRVS  ROMA. 

Il  Quinto  Denaro  pubblicato  dal  Vignoli  vien  da  lui  creduto  di 
Papa  Stefano  IV.  Dal  Monogramma  rifulta  STEFANVS.  e nel  contor- 
no SCS.  PAVLVS  . Leggefi  nel  rovefeio  SCS.  PETRVS.  ROMA  . Ma 
fc  talun  teneffe  , che  ivi  fi  parlafle  di  Stefano  VI.  o VU.  o Vili,  non 
. . ' ' fo 
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io  come  fi  potefle  abbattere  tal  conjettura  . I* 

Dal  Sig.  le  Blanc  fu  prodotto  il  Sello  , dove  una  facciata  ha  LV- 
DOVVICVS  IMP.  ROMA,  cioè  Lodovico  Pio  Augulto  . Nell’  altra  fi 
legge  PSCAL.  cioè  Paf quale  J.  Papa  circa  l’anno  818. 

I Denari  vii.  viti,  e tx.  prelTo  le  Blanc  e Vignoli  appartengo- 
no a Gregorio  IV.  Papa , e portano  anche  il  nome  di  Lodovico  Pio  Au- 
gufto.  Ne'  due  primi  dall’un  de’  lati  v’ha  PP.  GREII.  SCS  PETRVS; 
dall’altro  LVDOVVICVS  IMP.  PP.  cioè  Perpetuo  , come  fpiega  il  Vi- 
gnoli , o pure  Perpetuus  , come  credo  io  , fecondo  varie  Ifcrizioni  pref- 
io il  Grutero  e Reinefio  . Vi  fi  aggiugne  ancora  PIVS.  titolo  dato  a 
Lodovico  vivente:  il  che  fu  negato  dal  Mabillone  . Nel  nono  Denaro, 
che  ha  il  nome  di  Papa  Gregorio,  fi  truova  anche  HLOTARIVS  IMP. 
e in  mezzo  PIVS  : dal  che  fi  feorge  , che  la  denominazion  di  Pio  non 
fu  data  per  fingolar  fregio  a Lodovico  , Principe  per  altro  piifTimo  , 
quando  ne  fu  partecipe  anche  Lottario  fuo  figlio  , Principe  cattivo . 

II  Decimo  Denaro  pubblicato  dal  Fioravanti  appartiene  a Sergio  II. 
Papa  . Nel  mezzo  vi  è SER  , nel  contorno  SCS  PETRVS . Nel  rove- 
feio  HLOTHARIS  IP.  cioè  Imperator  nel  contorno  , e PIVS  nel  mez- 
zo . Nell'  anno  844.  fu  eletto  , e confecrato  Sergio  IL 

L’ Undecimo  Denaro  prclfo  Scilla  e Fioravanti  è di  Papa  Leone  IV. 
circa  l’anno  848.  Nel  Monogramma  comparifce  LEO  PAPA  , e nel 
contorno  SCS.  PETRVS  . Nell’  altra  parte  HLOTARIVS.  IMPR.  Qua- 
le in  quelli  Denari  fia  il  diritto  , e quale  il  rovefcio  , chi  può  deci- 
derlo ? 

I Danari  xn.  e xnr.  pubblicati  dal  Vignoli,  riguardano  Benedet- 
to III.  Papa  , e Lodovico  II.  Augulto  circa  l’anno  856.  Ivi  fi  legge  BE- 
NEDICT.  P.  cioè  Papa  S.  P.  cioè  Sanflus  Petrus  ..'Nell’  altra  LVDOV- 
VICVS  IMP.  e nel  mezzo  una  mano  con  lettere  RO  , che  vengono  a 
formare  RO-MANVS  . Vedi  , come  anche  in  que’  tempi  Roma  fi  dilet- 
tane di  quelli  giocoioni  . Nel  fecondo  aggiugne  PIVS  al  nome  di  Lodo- 
vico  IL  _ 

I Denari  xiv.  e xv.  predo  il  Vignoli  furono  battuti  da  Papa  Nic- 
colò 1.  circa  l’anno  860.  Ivi  è nel  Monogramma  NICOLAVS.  SCS  PE- 
TRVS ; e nell’  altra  parte  LVDOVVICVS  IMP.  ROMA  . Nel  fecon- 
do fi  legge  folamente  ROMA  . 

II  xvi.  prodotto  dal  Blanc  fotto  Lodovico  Pio,  e redimito  al  fuo 
luogo  dal  Vignoli , appartiene  ad  Adriano  IL  Papa , il  cui  nome  è qui- 
vi ADRIANVS  fenza  afpirazione  con -SCS  PETRVS  . Nell’altro  cam- 
po LVDOVVICVS  IMP.  ROMA,  cioè  Lodovico  li.  circa  1’  anno  870. 

I denari  xvxi.  xvm.  xix.  e xx.  dati  dal  Vignoli  , fono  di  Gio- 
vanni Vili.  Pap0'  Ne’ primi  fi  legge  IOHANNES  SCS.  PETRVS.  LV- 
DOVVICVS  IMP.  ROMA  . Nel  terzo  fi  vede  il  nome  d’edo  Papa,  e 
nel  contorno  CAROLVS  IMP.  cioè  il  Calvo  , o il  Groflò  , amendue 
coronati  Imperadori  - • 
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Il  xxi.  da  me  dato  alla  luce  , elìdente  predo  1'  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Verona  Gian-Francefco  Mufelli  , fi  riferifce  a Marino  I. 
Papa  eletto  nell’  anno  882.  Nel  Monogramma  è MARINVS  , nel  con- 
torno SCS  PETRVS  . Nell'  altra  facciata  CAROLVS  IPAR  , cioè  In 1- 
perator  . Egli  è Carlo  il  Grolle». 

7 II  xxii.  prodotto  dal  Vignoli  ha  MARINI  PP.  cioè  Papié  Dena- 
rius  , ROMA.  Poi  KAROLVS.  SCS.  PETRVS  circa  l'anno  883.  Que- 
llo Marino  li  convertì  preda  gl’ ignoranti  Scrittori  in  Martino , e cagion 
fu,  che  poi  fi  nomade  Martino  Quinto,  che  lolamenté  era  da  dirfi  Mar- 
tino Tento . 

Il  xxiil.  lo  dobbiamo  al  Fioravanti,  e fi  riferifce  a Papa  Adria- 
no III.  eletto  nell’  884.  Quivi  fi  legge  HADRIANI  SCS  PETRVS.  e 
CAROLVS  IMP.  ROMA,  cioè  il  Grotto. 

I xxiv.  e xxv.  furono  battuti  circa  l’anno  88tf.  da  Papa  Stefano  V. 
Vi  fi  legge  nel  Monogramma  STEPHANVS  SCS  PETRVS  , e CA- 
ROLVS IMP.  Nell’  altro  v'  ha  ROMA  SCS  PAVLVS  . 

II  xxvi.  predo  il  Fioravanti  è fimile  a i due  precedenti  , fe  non 

che  è lexitto  SEPANVS  e CAROLVS  IPA.  ■&. 

Il  xxvii.  predo  il  medefimo  ha  STEPHANVS  SCS  PETRVS. 
CAROLVS  IMP.  ROMA  . 

’ Nel  xxvi  11.  e xxix.  troviamo  Papa  Formofo  circa  l’anno  892.  Vi 
fi  legge  il  fùo  nome  , e VVIDO  IMP.  ROMA  con  S.  P.  cioè  San 
£ìus  Petrus . 

Il  xxx.  rapportato  dal  Fioravanti  , e battuto  da  Giovanni  IX.  Pa- 
pa circa  1’  anno  898.  ha  nel  Monogramma  IOHAN.  nel  contorno  LAN- 
TVERT.  IMP.  Vedi  come  era  appellato  Lamberto  Imperadore  . V’  ha 
eziandio  SCS  PETRVS  . 

I Denari  xxxi.  xxxn.  e xxxm.  divulgati  dal  Vignoli  apparten- 
gono a Papa  Benedetto  IV.  eletto  nell’  anno  900.  Il  nome  del  Papa  è 
chiulo  nel  Monogramma.  Poi  vi  fi  legge  LVVDOICVS  IMP.  ROMA, 
cioè  Lodovico  III.  Augujìo  , 

II  xxxiv.  e xxxv.  prodotti  dal  Fioravanti  fono  di  Sergio  III.  Papa 

eletto  nel  904.  e che  tenne  la  Sedia  di  S.  Pietro  fino  al  91 1.  Nel  pri- 
mo comparifce  una  Croce  e Roma1,  nel  contorno.  SERGIVS.  PP.V  Nel 
rovefeio  SCS  PETRVS.  coll'  immagine  fua  , o dello  (ledo  Papa  . Non 
v’è  il  nome  di  Lodovico  III.  Imperadore  , perchè  acciecato  gli  conven-, 
ne  abbandonar  1’  Italia.  C-  fv  ; 

Il  xxxvi.  fi  crede  che  appartenga  a Papa  Anajìafto  , parendo  che 
dal  Monogramma  fi  ricavi  il  fuo  nome.  Quando  ciò  da,  fari  (lato  bat- 
tuto quel  denaro  nell’anno  912.  in  cui  era  vacante  l’ Imperio. 

Il  xxxvii.  rapprefenta  Giovanni  X.  Papa  , adiinto  al  Pontificato 
nell’anno  914.  Parimente  ivi  fi  legge:  BERNEGARIV.  ( cioè  B evenga - 
ritn)  IMP.  ROMA,  il  quale  nell’anno  8id.  ricevette  in  Roma  la  Co- 
rona Imperiale  . •»*»«#«  vwlU  . 'aaWf 
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A Leone  VI.  Papa  è da  riferire  , per  quanto  io  conietturo  , il 
trentefimo  ottavo  denaro  , dove  fi  legge  LEO  PAPA.  SCS  PETRVS  . 
Nel  rovefcio  fta  il  medefìmo  Monogramma  colle  lettere  SCS  PAVLVS. 
Nell’  anno  926.  e ne’  feguenti  , ne’  quali  fiorì  anche  Leone  VII.  Papa , 
niuno  Imperadore  fu  in  Italia. 

Il  denaro  xxxix.  fi  può  rapportare  a Giovanni  XI.  Papa  , che 
falì  lui  trono  Pontifizio  nel  931.  vacante  l’Imperio  . Quivi  fi  legge 
DOMnus  IOANnES  , e nel  mezzo  PAPA  . Nell’  altra  facciata  SCS. 
PETRVS  . 

I denari  xl.  e xli.  furono  battuti  in  Roma  fotto  Agapito  IL  Papa , 
confecrato  nell’  anno  9^6.  Nel  contorno  del  primo  fi  legge  ALBERICVS, 
cioè  Alberico  figlio  di  nn  altro  Marchefe  Alberico  , Confole  de’  Romani, 
che  tirannicamente  ufurpò  il  dominio  di  Roma  . Nell’  altro  v’  ha  AGA- 
PITVS  PApa  , ALBERICVS , e SCS  PETRVS. 

I denari  xlii.  e xliit;  pubblicati  dal  Vignoli , fono  da  lui  rife- 
riti a Giovanni  XII.  Papa  . Il  primo  battuto  nella  vacanza  dell’  Impe- 
rio , ha  folamente  DOMNVS  lOHAnnes  PAPA.  SCS  PETRVS.  RO- 
MA . L’  altro  battuto  nell'  anno  962.  in  cui  fu  creato  Imperadore  Ot- 
tone I.  ha  nell’  una  parte  DOM.  IOANES  PAPA  , nell’  altra  OTTO 
IMP.  Ma  forfè  quello  appartiene  a Giovanni  XIII.  eletto  nel  96 5.  per- 
chè il  volto  dell’  Imperadore  è da  giovane  , e non  da  vecchio  , quale 
era  Ottone  il  Grande  . 

I denari  xliv.  e xlv.  ci  fanno  conofcere  Leone  Vili,  eletto  Papa 
nel  962,.  Ha  il  primo  LEONI  PAP.  OTTO  . Nel  rovefcio  il  bullo 
d’  un  uomo  colle  lettere  P.  S.  che  il  Vignoli  interpreta  Petrus  Santtus  . 
Nell’altro  folamente  fi  legge  DN.  LEONI  PAPE . SCS  PETRVS. 

II  denaro  xlv  1 . dal  Vignoli  è creduto  lpettante  a Benedetto  V.  Pa- 
pa nell’anno  964.  Ma  non  le  ne  può  giudicare , elTendo  corrole  le  lettere. 

Il  denaro  xlvit.  efiftente  in  Verona  predo  1’  Arciprete  Mufelli , ci 
fa  vedere  1’  effigie  di  Benedetto  Quinto  , o Seflo  , o Settimo  , colle  lette- 
re BENE.  PP.  Nell’  altra  faccia  ROMA.  SCS  PETR.  OTTO  , cioè  il 
primo  o fecondo  degli  Ottoni . — v * 

Il  denaro  xlviii.  dal  Fioravanti  è riferito  a Giovanni  XIII.  Papa 
eletto  nel  96 5.  Ivi  fi  legge  DOM.  IOHA.  PAPA  . In  mezzo  OTTO. 
Nel  rovefcio  una  Mano  , e SCS.  PETRVS  . 

Il  xlix.  pare  che  polfa  appartenere  a Benedetto  VI.  Papa  confecrato 
nel  972.  Quivi  fi  legge  nel  mezzo  D.  BE.  P.  cioè  Domnus  Ben  ed  1 Bus  Pa- 
pa. Nel  contorno  OTTO  IMPE.  ROM.  Il  rovefcio  ha  l’effigie  del  Pa- 
pa , o del  Principe  degli  A portoli  colle  lettere  SCS  PETRVS. 

Il  denaro  l.  vien  creduto  di  Benedetto  VII.  Papa , eletto  nel  975. 
Nel  Monogramma  comparilce  BENEDICTVS  ; all’  intorno  SCS  PE- 
TRVS . Nel  rovefcio  OTTO  IMP.  ROM.  cioè  il  fecondo. 

Il  Denaro  li.  appartiene  a Sergio  IV.  eletto  Papa  nell’anno  1008 
cflendo  allora  vacante  l’Imperio.  Vi  ha  il  fuo  Monogramma  colle  let- 
tere 
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te  re  SALVS  PATRI  AE  . Nel  rovefcio  ROMA.  SCS  PETRVS. 

Il  Denaro  l 1 1 . fi  riferilce  a San  Leone  IX.  eletto  nel  1 049.  In 
mezzo  fi  legge  LEO  P.  nel  contorno  SCS  PETRVS  . Leggeli  nell*  al- 
tra facciata  HENRICVS  IMP.  ROMANORV.  ci«è  il  fecondo  fra  gli 
Augufti . 

Il  Denaro  liii.  è di  Papa  Pafquale  IL  eletto  nel  iopp.  Quivi  fi 
legge  PASCHALIS  PP.  Il/ e lo  (ledo  nel  rovefcio. 

Finqui  i Denari  degli  antichi  Romani  Pontefici  . Perchè  poi  quali 
per  tre  lecoli  defifted'ero  i loc  lucceflori  dal  battere  moneta  , le  ne  può 
attribuir  la  cagione  alle  turbolenze  inlorte  fra  i luflegqpnti  Pontefici  , e 
-il  Senato  e popolo  Romano  . Sedotti  nell’ anno  1142.  i Romani  da  Ar- 
naldo da  Brelcia  erefiarca  , fi  follevarono  contro  i luccefibri  di  San  Pie- 
tro , e vollero  rimettere  in  piedi  il  Senato-*  e 1’  antica  Repubblica.  Gran 
tempo  durò  quello  loro  entufiafmo,  e feguirono  accordi,  ma  di  corta  du- 
rata . Allora  fu  , che  elTo  Senato  e popolo  «occupò  la  Zecca,  e fi  comin- 
ciarono ad  dare  i Iòidi  o denari , chiamati  Affortiari  nelle  vecchie  carte  , 
ed  anche  Infornati  , battuti  a mio  credere  da  elfi  Romani  . Nella  Con- 
cordia , feguita  *1’ anno  1188.  fra  Clemente  III.  Papa  , e il  Senato  e po- 
polo Romano  , dicono  elfi  Romani  : Ad  prtefcns  reddimus  vobis  Sena  tur» , 
CX  Urbem  , & Mone t am  , cioè  la  Zecca  . Tamen  de  Moneta  babebimus 
tertiam  partent  . Ma  quello  prurito  di  battere  moneta  poco  (lette  a ri- 
forgere  . Que’  denari  appellati  negli  firumenti  Romani  Provifini  fi  truo- 
. vano  ancora  chiamati  Pecunia  Sevatus , come  proveremo  nella  Diflertazio- 
nc  lèguente  . Truovanfi  perciò  monete  d’  oro  ed  argento  battute  nel  fe- 


zuccbi , e da  lui  fi  crede  battuta  una  moneta  d'  oro  , nel  cui  diritto  Ila 
Crillo  5 che  colla  finillra  tiene  un  libro  colle  léguenti  lettere  VOT. 
S.  P.  Q.  R.  ROMA  CAPVT  M.  cioè  Mundi . Nel  rovefcio  San  Pietro 
porge  la  bandiera  ad  un  uomo  inginocchiato  con  velie  Senatoria  e ber- 
retta in  capo  . Nel  fondo  dello  feudo  apparifee  1'  arme  della  cafa  Capi- 
zucchi.  Si  aggiugne  lTfcrizione  S.  PETRVS.  SENATOR  VRBIS  . La 
feconda  moneta  ci  fa  vedere  Roma  in  foggia  di  donna  , che  colla  delira 
tiene  il  pomo  , colla  finillra  una  palma  , e nel  contorno  ROMA  CA- 
PVT  MVNDI  . Nel  rovefcio  fi  vede  un  Lione  con  quelle  lettere  : 
BRANCALEO  . S.  P.  Q.  R.  Negli  Annali  di  Genova  fi  truova  Pode- 
fih  di  quella  Città  nell’ anno  1225.  vir  Nobilis  Brancaleo  de  Bonotiia  fi - 
Uus  And  aloni t ; ma  perchè  fi  dice  mancato  di  vita  in  quell’  anno  , egli 
non  può  edere  fiato  il  Senatore  di  Roma  , ma  bensì  1’  avolo  fuo  . Sic- 
come odervò  Francefco.  Valefio  uomo  dottiflirrfb  , Brancaleone  juniore  fu 
Senator  di  Roma  nell’  anno  1253.  Matteo  Paris  Storico  Inglefe  di  que’ 
tempi  fcrive , che  fui  fine  dell’anno  12^.  che  fecondo  noi  viene  ad  ef- 
fere  il  1252.  fu  riferito  al  Re,  che  Menfe  Augufti  Romani  elegerunt  fi- 
li nevum  Scnatorem  , Civem  Bononicnjem  , vi  rum  juflum  (X  rigidum , Jurifi 
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perituri},  qui  noluit  cleBìont  de  fe  fati*  quomodohbet  , eonfontire  , nifi 
(ccurum  eum  facerent  , quod  tribus  Anna  contro  Statutum  Urbis  ftaret  in 
tpfius  Sentimi  potentia  . L’  autore  della  Milcella  Bologneie  lcrive  all’  anno 
1152.  In  quello  Anno  Meffer  Brune  oliane  di  Andalò  da  Bologna  fu  elette 
Senatore  di  Roma , e parnjft  con  una  bella  compagnia  , e andò  al  Juo  viag- 
gio . Anche  1'  autore  della  vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  fa  menzione  di  el- 
io Brancalione  . Cinque  altre  monete  battute  in  Roma  da  altri  Senatori, 
come  apparilce  dalle  loro  arme  , ho  io  prodotto  , comunicate  a me  dal- 
l’Arciprete  di  Verona  Mufelli,  gih  raccolte  dal  Chiariflimo  Monfig.  F ran- 
ce feo  Bianchini  . . 

In  Roma  parimente  furono  in  corlo  nel  medefimo  fecolo  XIII.  i Pa- 
parini , moneta  battuta  dal  Senato  , come  apparilce  da  uno  finimento 
del  api.  Probabilmente  furono  appellati  cosi  o dall’arme  4Ì  un  Sena- 
tore, .0  pure  dal  luo  nome  .-  Pxelfo  il  Ciampini  in  un  Mufaico  Romano 
fi  truova  Paparone  uomo  nobile  . Sino  al  principio  del  fecolo  XIV.  non 
fi  truovano  monete  Pontifizie  ; e pare  Urano  , che  Papa  Bonifazio  Vili, 
perfonaggio  di  grande  animo  non  ne  abbia  battuta  alcuna;  da  che  fi  truo- 
va , che  Benedetto  XI.  fuo  fucceffore  elèrcitò  quello  fuO  diritto . Ma  da 
che  da  Clemente  V.  fu  trafportata  in  Francia  ed  Avignone  la  Corte  Pon- 
tifizia  , allora  da’  Papi  fi  ripigliò  1’  ufo  della  Zecca  con  vigore  , nè  mai 
più  fu  interrotto  . Molte  di  quelle  monete  , per  quanto  porta  l’ illi tuto 
mio  , ho  raccolto  io  dalle  vite  de’  Papi  di  Avignone-  del  Baluzio  , dal 
libro  di  Saverio  Scilla  , e dal  più  copioio  di  Benedetto  Fioravanti  , fio* 
come  da  alcuni  Mulei  de’  miei  amici  . Alcune  d oro  , altre  d’  argento , 
o pure  di  rame. 

La  prima  *ha  quelle  parole  PP.  BENEDICT.  VN.  cioè  Benedet- 
to XI.  Papa  , uomo  Santo  , che  nel  1 303.  fu  alzato  al  trono  Ponrifi- 

zio  ..Nel  mezzo  è una  Croce  , nel  roveicio  due  chiavi  ,-  S.  PETR. 

PATRI  MONIYM  . 

La  feconda  appartiene  a Papa  Clemente  V.  che  porta  la  Tiara , 
colla  delira  benedice,  colla  Anidra  tiene  la  Croce  . V è fcritto  CLE- 
MENS  PAPA  QVINTVS  , eletto  nel  13O5.  Nell’altra  facciata  una 
Croce  (la  nel  mezzo  , contornata  da  COMIT.  VENASINI.  cioè  del 
Contado  Venayfiino  , di  cui  già  era  padrona  la  Ghiela  Romana  in  Pro- 
venza. Il  contorno  più  largo  ha  AGIM:  TIBI:  GRAr  OMNIPOTENS 
DE.  Di  fopra  fon  due  chiavi , infegna  della  Chiefa  di  Roma . 

La  terza  è di  Giovanni  XXII.  Papa  eletto  nel  1316.  Vi  fi  vede 

il  bullo  di  donna  , cioè  di  Roma  , che  fiede  lopra  due  Leoni  ( le  pu- 

re- quella  figura  non  dilegna  Faldiltorio  o Sedia  ) coll’  Ifcrizione  IO- 
HES  PAPA.  XXII.  COMIT.  VENASINI.  Nel  roveicio  una  Croce, 
ci  AGIM.  & c. 

La  quarta  è un  fiorino  d*oro  , fatto  ad  imitazione  de’  Fiorentini  : 
del  che  lece  doglianza  Giovanni  Villani.  Vi  fi  mira  l’effigie  di  San 
Giovanni  Batilla  con  lunghi  capelli  e barba  ; nel  di  Copra  la  Mitra  Pon- 
tili. 
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tifizia  , colle  lettere  S.  IOHANNES.  B.  Nel  rovelcio  un  giglio,  e nel 
contorno  due  chiavi  con  SANT.  PETRV. 

La  quinta  ci  fa  vedere  lo  ItefTo  Papa  fedente  colle  lettere  PP. 
IOHANNES  . Nel  rovelcio  una  Croce  con  SALVE  SCA  CRVX. 

La  feda  ha-  una  Croce  in  mezzo  ; all’  intorno  PP.-  IOHANNES  . 
Nel  rovelcio  VIGESIMVS  SEC.  VDS.  ciòè  Secundus . 

La  fcrtima  porta  due  chiavi  colle  lettere  IOES.  PAPA  XXII. 
NeH’  altra  parte  una  Croce  con  PATRI M'  DIV’  PE’,  cioè  PanimoniuAt 
Divi  Peni . 

V ottava  ha  1’  effigie  del  Pontefice  , portante  due  chiavi  nella  de- 
lira , nella  Anidra  la  Croce  , con  PP.  IOHES  XXII.  Nel  rovelcio  due 
chiavi  , e S.  ECCLIE  ROME  , cioè  Sandet  Ecclejii  Romani . 

•La  nona  appartiene  a Benedetto  XII.  Papa,  eletto  nel  1334.  Siede 
il  Pontefice  nella  Cattedra  , tenendo  in  mano  il  badon  Paltorale  v col 
motto  BENEDICTVS  . Nell’altra  facciata  una  Croce  , c intorno  ad 
effia  PP.  DVODECIMO . 

La  decima  ha  una  Croce  con  PP.  BENEDICTVS  XII.  e nel  ro- 
vefcio PATRIM.  S.  PETRI . 

L’ undecima  riguarda  Clemente  VI.  Papa  , eletto  nel  1342.  Vi  fi 
mira  la  fua  effigie  con  CLEMS  PP.  SEST.  e le  due  chiavi  . Nel  ro- 
vefcio la  Croce  con  COMES  VENESi  . Nel  giro  più  largo  AGIMVS 
TIBI  GRAS  OMMIPOTES  DEVS. 

La  xii.  ha  il  Papa  ledente,  e CLEMENS  PP.  SEXTVS  . Il  ro- 
vefcio ha  due  chiavi,  e SANCTVS  PEFRVS  E PAL.  cioè  & Paulus  . 

La  xiii.  modra  il  Pontefice  fedente,  con  CLEMS  PP.  SEXTS. 
Nel  rovelcio  una  Croce  con  SANdY  PETRVS  . 

La  xiv.  fu  battuta  da  Papa  Innocente  VI.  con fec rato  ' nel  1352. 
Siede  il  Pontefice  iopra-due  Lioni,  o più  rodo  nel  Faldidorió  o Sedia, 
col  motto  INNOCENTI VS  PP.  SEXTVS  . Nel  rovefcio  una  Croce 
con  quattro  paja  di  chiavi,  e SANTVS  PETRVS. 

La  xv.  ha  l’ immagine  di  San  Pietro  fedente  nella  Cattedra  col 
manto  Pontifizio  e le  chiavi  in  mano  . V’  è lcritto  SANTVS  PE- 
TRVS . Nell’  altro  lato  la  Tiara  Papale  con  tre  corone  . Di  lotto  due 
chiavi , ed  INNOCENTIVS  PP.’  SEXTVS  . - 

La  xvi.  appartiene  ad  Urbano  V.  Papa , eletto  nel  1361.  Siede  nel-, 
la  fedia  , 0 fopra  i Lioni  con  VRBANVS.PP.  QVNTS.  Nel  rovefcio” 
due  chiavi,  e SANCTVS  PETRVS.  " . „•  . * 

La  xvii.  ha  l’effigie  del'  Papa  colle  lettere  VRBA.  V.  PP.  Nel. 
mezzo  del  rovefcio  V.  R.  B.  I.  ed  intorno  IN  ROMA,  dove  egli  ven- 
ne nel  1368. 

La  xvi  11.  Siede  ivi  il  Pontefice  individuato  dalle  lettere  VRBANVS 
PP.  QVNTS.  Nel  rovefcio  due  chiavi , e FACTA  IN  ROMA  . 

La  xix.  ci  fa  vedere  fedente  il  Papa  col  motto  VRBAN.  PAPA 
QVNTS  . Nell’  altro  laro  una  Croce  con  quattro  paja  di  chiavi  , e 
SANTVS  PETRVS.  Bfcb  a La 
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La  xx.  moftra  nel  mezzo  una  Mitra  , all’  intorno  un  pajo  di  Chia* 
vi , ed  VRB.  PP.  QNTS.  Il  rovefcio  ha  due  paja  di  chiavi , ed  intor- 
no S.  M.  T.  PET’ . E PAS. 

La  xxi.  ha  il  bullo  del  Papa  con  VRB.  PP.  QVITS.  Nel  rove- 
fcio S.  PET.  E PAL.  e in  oltre  nel  mezzo  V.  R.  B.  I. 

La  xxii.  ha  nel  mezzo  la  Mitra  con  URBAN  QVNTS  , e di 
fotto  V.  PP.  cioè  Univcrfalis , o pure  Urbis  Papa.  Miranfi  nell’ altra  fac- 
ciata due  Mitre  con  due  paia  di  chiavi , e nel  contorno  SANCTVS 
PETRVS . 

La  xxiii.  ci  rapprefenta  Gregorio  XI.  eletto  Papa  nel  1371.  Ivi 
è il  motto  GREGORS  PP.  VNDEC.  Nel  rovefcio  due  chiavi  c SAN- 
TVS  PETRVS . 

La  xxiv.  ha  il  bullo  del  Papa  con  due  rofette,  e GG.  PP.  VND. 
Nell’  altro  lato  il  mezzo  ha  V.  R.  B.  I.  e IN  ROMA  . 

La  xxv.  è limile  alla  precedente  , fe  non  che  nel  contorno  v’  ha 
una  corona  Regale  . 

La  xxvi.  ft  crede  fpettante  allo  fteflo  Papa  Gregorio  . Vi  fi  mira 
il  bullo  d’ un  Pontefice  con  picciola  chiave , due  rofette , e S.  PETRVS. 
Nel  rovefcio  DE  ROMA  colle  lettere  V.  R.  B.  I.  , 

La  xxvii.  appartiene  a Papa  Urbano  VI.  eletto  nell’anno  1378. 
Siede  ivi  il  Papa  col  motto  VRBANVS  PP.  SEXTVS  . Veggonfi  nel 
rovefcio  una  Croce  , quattro  paja  di  chiavi  , e SANCTVS  PETRVS  . 

La  xxviii.  è di  Clemente  VII.  Antipapa  , eletto  nel  1378.  Vi  fi 
mira  la  lua  effigie  colle  lettere  GLEMENS  PP.  SEPTIVS  . Nell’  altro 
lato  le  chiavi  , e SANCTVS  PETRVS  . 

La  xxix.  fimile  ha  SEPTIMVS  , o pure  SEPTIVS  , e nel  rove- 
fcio SANCTVS  PETRVS  ET  PAVLVS  . 

I.a  xxx.  ci  rapprefenta  la  Tiara  Pontifizia  coll’arme  dell’Antipapa, 
e CLEMENS  PP.  SEPTIVS  . Nell’  altra  parte  San  Pietro  colle  lette- 
re S.  PETRVS  APOSTÓLVS  . 

La  xxxi.  ha  la  Tiara  con  due  paja  di  chiavi  , e il  nome  di  Cle- 
mente VII.  Nell’  altro  lato  due  Chiavi  incrociate  , e SANCTVS  PE- 
TRVS ET  PAVLVS  . 

La  xxxi  1.  appartiene  a Bon'ifJ^o  IX.  Papa  , eletto  nel  1384.  Vi 
fi  vede  il  Papa  fedente  col  motto  BONIFA.  PP.  NONVS  . Nel  rove- 
fcio U chiavi , e SANCTVS  PETRVS  . 

La  xxx  in.  altro  di  diverfitb  non  ha , che  la  teda  di  un  Moro  nel 
•contorno  del  rovefcio  , e BONIFATI . 

La  xxx iv.  ha  il  bullo  del'  Pontefice,  e le  lettere  BONIFAT.  PP- 
N.  Il  rovefcio  ha  IN  ROMA  , e lettere  compartite  V.  R.  B.  I. 

La  xxxv.  Col  bullo  di  elfo  Papa  ha  PP.  B.  NONVS  . Nel  rove- 
fcio DE  MACERATA. 

La  xxxvi.  moftra  il  Triregno  , e nel  contorno  B.  PP.  NONVS. 
Mirafi  la  Croce  nel  rovefcio  col  motto  DE  FIRMO. 

La 
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La  xxxvii.  fi  riferifce  a Benedetto  XIII.  Antipapa  eletto  nel  1 35)4. 
Vi  ha  la  ftia  effigie  , e BENEDICT.  PP.  TRDEM  . Nel  rovefeio  k 
chiavi  e le  lettere  SANCTVS  PETRVS  ET  PAVLVS. 

La  xxxviii.  riguarda  Innocenzo  VII.  Papa , eletto  nel  1404.  Siede 
il  Pontefice  coll’ ifcrizione  INNOCENTI VS  PP.  VII.  Nel  rovefeio  le 
chiavi,  e SANCTVS  PETRVS.  <' 

La  xxxix.  ha  il  raedefimo  diritto  . Il  rovefeio  moftra  le  chiavi 
con  SANCTVS  PETRVS  . S.  P.  Q.  R. 

La  xl.  appartiene  a Gregorio  XII.  Papa  eletto  nel  1406.  Il  Papa 
fiede  colle  lettere  GREGORIVS  PP.  VII.  Nel  rovefeio  le  chiavi  col 
dapo  di  un  Moro . 

La  xli.  rapprefenta  Giovanni  XXIII.  Papa  , eletto  nel  1410.  Vi 
ha  la  figura  del  Papa  fedente  , e IOHANNES  PP.  XXIIL  Nel  rove- 
feio le  chiavi  , e SANCTVS  PETRVS  . G’  e un’  altra  lòmigliante  col 
capo  di  qn  Moro . E un’  altra  colla  Cofcia  Arme  di  efTo  Papa . 

La  xli i.  ha  nel  diritto  il  Triregno,  e IOHES  PP.  VIGESIMVS 
III.  Nel  rovefeio  le  "chiavi  , e SANGTVS  PETRVS  ET  PAVLVS, 
colla  lettera  R.  fra  le  chiavi. 

La  xli  n.  ha  l’arme  di  effo  Papa' colla  Tiara  , e IOHES  PP. 
VIGEXIMVS  III.  Nel  rovefeio  San  Pietro  colla  chiave  nella  delira , 
e il  Libro  nella  finiftra , e SANCTVS  PETRVS  APOSTOLVS . 

Chiunque  brama  le  monete  de’  Papi  da  Martino  V. . fino  ad  Inno- 
cenzo XI.  vegga  il  Libro  del  Molinet  Franzefe  , del  Padre  Filippo  Bo- 
nanni  della  Compagnia  di  Gesù,  e del  Fioravanti. 

- •- : • ^ * • é[  v. 

*'  Ravenna  . • ’ - . •. 

Paffiamo  a Ravenna  . Nell’  anno  402.  quefta  nobil  Citta  divenne 
fedia  dell’  Imperio  Occidentale  , perchè  vi  fi  portò  ad  abitare  Onorio 
Augufto  , e almeno  da  quel  tempo  effa  cominciò  a godere  il  privilegio 
della  Zecca . Vedefi  una  moneta  di  elfo  Onorio  prelTo  il  Du-Cange  colle 
lettere  R.  V.  P.  S.  cioè  fe  crediamo  agl’  interpreti  RaVenna  Pecunia  Si- 
guata  . Un’  altra  baffuta  fono  Giovanni  Tiranno  ha  le  medefime  lette- 
re . Non  ho  io  dubbio , che  folto  i Re  Odoacre  , Teoderico  , Atalari- 
co  , Teodato  , Witige  , e Baduila  Regi , riteneffe  Ravenna  la  preroga- 
tiva fuddetta  dall’  anno  4 76.  fino  al  540.  Niuna  moneta  ho  io  veduto 
di  Odoacre  , una  bensì  di  Teoderico  battuta  in  Roma  . Sotto  gli  occhi 
ancora  ho  avuto  un  curiofo  pezzo  di  antichità,  fpettante  ad  elfo  Teoderico, 
che  il  Chiarifs.  Apoftolo  Zeno  trafportò  da  Modena  al  fuo  Mufeo.  Con- 
cile in  un  picciolo  quadrato  di  bronzo  della  fortigliezza  de  Medaglioni . 
In  una  facciata  fi  legge  DN.  THEODERICI  ; nell’  altra  fi  vede  la  fo- 
la figura  di  un  T.  che  forle  è l’ iniziale  del  nome  di  Teoderico,  intor- 
no a cui  gira  una  corona  di  lauro  0 di  quercia  , Nella  colla  di  elfo 
' ' . * ' bron- 
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bronzo  fi  leggono  quelle  lettere  : CATVLINVS  V.  C.  ET  L .tT,r, 
P. . . V.  fono  di  argento  i nomi  dell’uno  e dell'altro  con  lettere  cava* 
te  nel  bronzo , e riempiute  di  argento  , le  quali  reftano  quali  tutte  il. 
lefe'nel  nome  di  Teoderico  ; l'caduta  è la  maggior  parte  di  quelle  di 
Catulino,  ma  ne  reftano  chiari  i - legni  nella  caviti  del  bronzo.  Di  no- 
biliftima  ed  illuftre  Famiglia  fu  quello  Catulino , come  quella,  che  nell’ 
anno  349.  ebbe  per  Conloie  Iconio  C attillino  , credendo  io  , che  non 
fieno  diverfi  nomi  quei  di  Catullino  e Catulino  . Ebbe  de’  Prefetti  di 
Roma  , de’  Proconfoli  , ed  altri  faliti  alle  più  cofpicue  dignità  , come 
apparilce  dal  Codice  Teodofiano  , e da  altre  memorie  dell’  antichità  . 
Apollinare  Sidonio  Lib.  I.  Epi  11.  XI.  raccpnta  , che  circa  1’  anno  4<Só- 
fu  fparfa  in  Arles  una  carta  fatirica  . Accidtt  cafu  ut  Catulljnus  lllujìris 
tutte  ab  Arvemis  ilio  venire  & c.  Anche  il  Poema  XII.  di  elfo  Sidonio  è 
indirizzato  ad  Virum  Clariffimum  Catullinum.  Mancò  di  vita  Sidonio  nel- 
1’  anno  482.  Sicché  a que’  tempi  fioriva  un  Catulino  Uomo  CbiariJJimo  ti 
Illuflre  : titolo  "che  fi  dava  al  Prefetto  di  Roma  . Nell’  Ilcrizione  fud- 
detta  abbaftanza  fi  feorge  , che  vi  fi  leggeva  ancora  "INLVSTRIS  PRAEF. 
VRB.  Per  confeguente  quello  Catulino  vivente  nell’  anno  494.  fi  può 
credere  lo  lfeflò  , che  il  nominato  da  Sidonio,  o almeno  farli  fiato  fuo 
figlio.  Si  ha  da  riporre  quel  pezzo  di  anticaglia  fra  le  teftére,  o fra  i 
clonativi , che  in  oporé  de’  Principi  per  qualche  lolennit'a  fi  dilpenfavano 
agli  amici  . Ottavio  Strada  , e il  Du-Cange  hanno  pubblicato  monete 
degli  altri  Re  Goti,  probabilmente  battute  in  Ravenna  loro  ftanza.  Rap. 
porterò  io  le  da  me  vedute  nel  Mufeo  Piacentino  del  Reverendils.  P.  D. 
Aleflandro  Chiappini  Generale  de  i Canonici  Regolari . In  elfe  partico- 
larmente merita  attenzione  il  trovarvifi  ancora  l’effigie  e il  nome  di  Giu- 
fliniano  1.  Augufto , e col  folo  nome  de  i Re  Goti  , ma  fenza  la  lqro 
immagine  . Ufo  tale  vien  confermato  dalle  parole  di  Procopio  Lib.  III. 
Cap.  XXXIII.  de  Bello  Gotb.  Nummos  , die’  egli  parlando  de  Re  Fran- 
chi , cudunt  ex  auro  Gallico f non  Imperatori t , Ut  Fieri  Solet  , /ed  fua  im- 
preffos  effigie  . Monetai » quidem  argentea m Per  forum  Rex  arbirratu  fuo  cu- 
etere  confuevit  ; aurcam  vero  ncque  tpji  , ncque  alii  cui  pi  am  Barbarorum  Re- 
gi , quamvis  euri  Domino , vultu  proprio  ftgnare  non  licer  . Non  per  airra 
ragione  i Goti  ritenevano  il  nome  di  Giufiiniano  Imperadore  nelle  loro 
monete , fe  non  perchè  tuttavia  riconolcevano  in  lui  1’  alto  dominio  fo- 
pra  1’  Italia  : il  che  fu  praticato  anche  da  i Romani  Pontefici , come  fi 
è offervato  di  lopra. 

Vedefi  dunque  un  Denaro  di  argento  , che  ci  rapprefenra  Giufìinia- 
« 0 /•  Imperadore  col  diadema,  e colle  lettere  D.  N.  IVSTINIANVS 
P.  F.  AVG.  cioè  Dominus  nojìer  Juftinianut  P'tus  Felix  Augufius . Nel  ro- 
vefeio  fi  legge  D.  NATHALARICVS  REX.  con  corona  di  alloro  all’ 
intorno.  Circa  l'anno  527.  fu  battuta  quella  moneta. 

Il  Secondo  Denaro  ci  fii  vedere  l’ effigie  del  fuddetto  Giufiiniano 
Imperadore;  e nel  rovefeio  D.  N.  THEODAHATVS  REX.  circa  l’an- 
no 
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j°  535*  Lo  Strada  e il  Du-Cange  hanno  un’altra  moneta  di  etto  Re 

o°VCr  T*  mcm°ria  dell’ Imperative,  ma  la  fola  effigie 

di  eisoRe  frodato,  e nel  rovefcio  VICTORIA  PRINCIPVM  . Crede- 

f » che  Rc  P«  qualche  tempo  moltrafTe  poca  «ima  dell’  autorità 

Imperiale. 

AP  Terzo  Denaro  battuto  circa  l’anno  537.  nel  diritto  ha  il  buffo  di 
Cjiultimano  col  luo  nome,  e nel  rovefcio  D.  N.  WITIGES  REX. 

Il  Quarto  nulla  ha  di  Giuftinian'o  ; ma  folamente  il  bullo  del*  Re 
colle  lettere  D.  N.  BADVILA  REX.  Son  ripetute  nel  rovefcio  le" 
medefime  parole.  Quelli' fu  l'ultimo  de  i Re  Goti,  prefo  da  Belifario 
nell  anno  535. 

- Benché  fi  battere  moneta  allora  in  Roma  , pure  anche  Ravenna 
godeva  .1  diritto  di  battere  m que’ tempi.  In  un  Papiro,  di  cui  fi  par- 
ferà  nella  DifTert.  XXXII.  fcritto  in  Ravenna  nell’anno  540.  fi  truova 
Zi'Lf  C!*nflmus  Mimitmut,  cioè  Miniftro  0 Prefidente  della  Zecea. 
Nel  Mulco  d.  Alcfiandro  Bertacchini  in  Modena  fi  vede  un  Denaro  di 
argento,  che  moflra  il  bullo  di  Giufliniano  I.  col  motto  D.  N.  IVSTI- 
NlANVS  P.  A VG.  Nel  rovefcio  il  feguente  Monogramma  con  Corona 

■ »ìm  . Veggo  gli  Eruditi  far  da  indovini  nello 

m 

fpiegar  le  Sigle  c Cifre  degli  antichi  . Sia  anche  a me  permeffo  di  fo- 
lpettare  in  quelle  lettere  D.  N.  RATS  Ùenarius  Ravennati,  cioè  Urbis. 
Comunque  fia  , certo  è , che  vi  ha  monete  battute  da  Eraclio  , e da 
Eraclio  Coflantino  Augnili  in  Ravenna  . Due  ne  produrrò  perchè  non 
rapportate  dal  Du-Cange .' 

Il  Sello  Denaro  del  Mufeo  Bertacchini  ci  fa  veder  tre  figure,  portanti 
corona  in  capo  colla  Croce  , e un  Globo  nella  delira  . Credo  quivi  dife- 
gnan  Eraclio  Augullo  , Martina  fua  moglie  , ed  Eraclio  Conllantino 
Augullo  loro  figlio  dopo  1 anno  613.  fe  pure  in  vece  di  Martina  non 
lolle  ivi  Flavio  Eracleona  altro  lor  figlio  dichiarato  Cefare  nell’  anno 
6 35-  N?1  rovefcio  comparile  il  Monogramma  tji  Crillo  . Sotto  v’ha  M. 
a E. fianchi  ANNO  XXIIII.  RAV.  cioè  nell’anno  di  Crillo  <*33. 

Il  Settimo  fa  vedere  i bufti  di  dup  Impcradori  ; Y uno  è appoggiato 
ad  un  afta;  1 altro  cori  un  Globo  in  mano.  Vedcfi  nel  rovefeitf  il  Mono- 
gramma  di  Crillo  col  M.  fono , c a i Iati  ANNO  XXVI.  RAV.  cioè 
nell  arino  6 35. 

L Ottavo  rapprefenta  il  bullo  di  un  Imperadore  o Re  coronalo;  Nel 
contorno  v’  ha  FELIX  RAVENNA.  Nel  rovefcio  un’  Aquila  con  due 
llellette . . u 

Ma  dappoiché  Ravenna  fu  prefa  da  i Longobardi  , e poi  donata 
a a Chicla  Romana  , per  lungo  tempo  rellò  priva  quella  nobil  Città 
ella  prerogativa  della  Zecca  . Che  poi  quella  folle  conferita  da  Arrigo 
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jV  Re  di  Germania  e d’  Italia  nell’anno  1053.  agli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna , 1’  abbiam  da  .Girolamo  Roffi.  Tuttavia  fi  conferva  nel  M^feo  Mu- 
dili di  Verona:  e in  quello  dell’  Accademia  di  Cortona  . ma  pTuova  di 
quello  , cioè  un  Denaro  d’argento  , che  nel  diritto  ha  ARCIE1ISCO- 
PVS,  c nel  rovefcio  DE  RAVENA . 

Pavia.  . 

Da  che  i Re  Goti  fi  innamorarono  di  Pavia  , e cominciarono  a 
beneficarla  eJ  ampliarla,  quivi  ancora  ebbe  principio  il  gius  di  battere 
moneta.  Ne  ho  rapportata  la  pruova  con  un  Denaro,  efillente  in  quel* 
la  Città  predò  il  nobile  Sign.  Siro  Rhò . Nel  diritto  fi  vede  il  capo  di 
un  Re  col  motto  FELIX  TICINVS . Leggefi  nel  rovefcio  D.  N.  BA- 
DVILA  REX  - Molto  più  godè  Pavia  di  quello  ornamento  fiotto  1 Re 
Longobardi  , che  quivi  filfarono  la  fiedia  del  Regno  d Italia  . M*  qui  c 
da  avvertire  , che  regnando  i Longobardi  , non  fidamente  Pavia  , ma 
anche  Milano , Lucca  , e Trivigi  ebbero  Zecca  . Se  non  quelle  quattro 
Città  ho  io  potuto  trovar  finora  , che  in  que’  tempi  avenero  facolta  di 
battere  moneta  ; e in  elle  la  medefima  durò  anche  lotto  gli  Augnili 
Franchi  e Tedefichi . Son  io  perfiuafo , che  in  niun’  altra  Città  del  Re- 
gno Italico  folle  allora  permeilo  quello  pregio  , eccettuatone  fempre  il 
Ducato  Beneventano , e quello  ancora  di  Spoleti  , nel  qual  ultimo  è cre- 
dibile che  non  mancafle  un  tal  onore.  Defiderava  10  di  poter  dare  mo- 
nete battute  da  i Re  Longobardi,  pure,  a riferva  di  una,  non  n e ve- 
nuta altra  alle  mie  mani  . Ne  ha  bene  Angelo  Beneventano  prodotta 
una  di  Agilulfo  , ma  ci  vuol  poco  a nconofcere  , che  e merce  falla  . 
Efibifco  dunque  una  moneta  d’  oro  , efillente  in  Milano  pretto  il  Mar- 
chefe  Alelfandro  Trivulzio  dignilfimo  Cavaliere  • Mirali  nel  diritto  di 
elTa  1’  effigie  di  un  Re  , con  quelle  lettere  LIVTPRAN.  R.  cioè  Lm- 
prandux  Re*.  Già  è «abilito  fra  gli  Eruditi,  che  .1  nome  di  quello  m- 
fiene  Re  fu  Liutprando , e non  Luitprando  , come  colta  da  1 marmi , c 
documenti  , da  me  prodotti  e da  altri  . Nelrovefc.ofivedc  luna», 
gine  di  San  Michele  Aitangelo  colle  lettere  SCS.  MAHEL  , cioè  San - 
Bus  Michael . Gran  venerazione  profefsarono  i Longobardi  a quello  Ar- 
cangelo , e il  prefero  per  Protettore  della  loro  nazione:  il  che  fu  prati- 
cato anche  da  i Principi  di  Benevento  . Efille  tuttavia  nella  Citta  di 
Pavia  una  cofpicua  Bafilica  , infignita  del  di  lui  nome  . Senza  pruova 
alcuna  l’ hanno  creduta  gli  Scrittori  Pavefi  fabbricata  da  Coltannno  Ma- 
gno ; ma  fi  dee  tenere  per  fattura  de  i Re  Longobardi . Di  efsa  fa  men- 
zione Paolo  Diàcono  , ed  ivi  talvolta  furono  coronati  i Re  a Italia  . 
Un  altra  afsai  riguardevol  Bafilica  di  San  Michele  retta  nella  Città  di 
Lucca , la  cui  fabbrica  fi  dee  riferire  a i tempi  fuddetti  . Grande  era  in 
fatti  una  volta  la  divozion  de  i popoli  a quello  Arcangelo  . Liutprando 
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Storico  Libro  I.  Cap;  II.  fcrive  , che  da  Bafilio  Augnilo  fabbricata  fu  in 
Coftantinopoli  una  Bafilica  prcrio/b  ac  mirabili  opere  in  bonore  fammi  & etc-  ' 
Icjiis  militile  Principi:  Arcbangtlì  Micb.ielis . Sembra  eziandio,  che  i Fran- 
chi il  prendeflèro  per  tutelare  della  loro  nazione  . In  oltre  attefta  il  fud- 
detto  Paolo  Diacono,  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  che  nella  bandie- 
ra de  i Re  Longobardi  era  dipinta  1’  effigie  di  S.  Michele  . Del  fuo  pa- 
trocinio ancora  pare  che  favelli  la  Storia  dell’  Ignoto  Monaco  Cafinenl©. 
predò  il  Pellegrini  , dove  è detto  de  i Longobardi  : Pofl  bete  dom'monttt 
Italiani,  Beneventum  introierunt  ad  babitandum . Horum  aurem....  Princept 
militi*  calefìis  exercitu:  Micbael  exflitit  Arcangeli.  Vi  era  fcritto , a mio 
parere  , Patrono s , o ProteElor . Andiamo  ora  a veder  1’  altre  monete  bat- 
tute in  Pavia  , alcune  poche  delle  quali  furono  pubblicate  dal  Signor  le 
Blanc  Franzefe  , il  redo  viene  fpezialmente  dal  Mufeo  di  fopra  lodato 
Signor  Siro  Rhò  Patrizio  fìavefe. 

La  prima  fu  battuta  in  Pavia,  dappoiché  Carlo  M.  nell’anno  774. 
s’impadronì  del  Regno  Longobardico.  Nel  diritto  vi  ha  una  Croce  con 
quelle  lettere  intorno  CARLVS.  REX.  FR.  Nel  rovefeio  il  Mono- 
gramma di  dio  Re  , e nel  contorno  PAPIA  . Fu  dato  alla  luce  dal 
Dottore  Antonio  Gatti  nel  Libro  de  Gymnafto  Ticin.  un  Medaglio- 
ne , dove  ft  legge  DEVICTO  DESIDERIO  ET  PAPIA  RECEPTA 
DCCLXXIIII.  e nel  rovelcio  CARLVS  REX  FRANCIAE , e nel  mez- 
zo TRSF  . Lo  tengo  per  un’  impoltura  . 

La  Seconda  viene  dal  Mulco  dell’Abbate  Benedetto  Fioravanti.  Ben- 
ché fia  corrofa , pure  badevolmente  lafcia  conofeere  i legni  delle  feguenti 

lettere  KARLVS  INLTOR . Chiaramente  fi  ravvila  nel  rovefeio  PA- 
: » 

PIA  . Fu  battuta  dopo  I’  anno  800. 

La  Terza  pare  che  fi  poflà  riferire  a Lodovico  Pio  Augujlo  circa 
l’anno  815.  Efilìe  ivi  la  Croce  colle  lettere  HLVDOVVICVS  IMP.  Il 
rovefeio  ha  PAPIA  - Ma  può  anche  appartenere  a Lodovico  II.  Impera, 
dorè  fuo  nipote  . 

La  Quarta  è di  Lottario  /.  Augujìo  circa  I’  anno  840.  Truovafi  nel 
Mufeo  Rhò  . Vi  ha  la  Croce  e HLOTHARIVS  IMP.  e nel  rovefeio 
PAPIA  . 

La  Quinta  mi  fu  comunicata  dal  Signor  Uberto  Benvoglienti  Patri- 
zio e Letterato  riguardevole  Sanefe.  Vi  fi  vede  il  Monogramma  di.  Crifto 
colle  lettere  berengarivs  inP.  Nel  mezzo  del  rovefeio  PAPIA  CI vitas, 
nel  contorno  KPistiana  religio  . Fu  battuta  quella  Moneta  dopo  1’  an- 
no pi  5 . 

La  fella  nel  Mufeo  Rhò  non  fo  a chi  attribuirla  . Ivi  una  Croce , 
e all’  intorno  FI.  PAPIA  , cioè  Fidflis , fe  pure  non  foffe  FL.  PAPIA  , 
cioè  Flavia  . L’  altra  facciata  ha  P.  R.  C.  I.  e intorno  INPERATOR. 
Finché  altri  meglio  indovini,  leggo  qui  alla  Tedefca  PeRenCarlus , o 
PRenCarlus  , cioè  Berengario  1.  creato  Imperadore  nell’anno  pi 5. 

Tom.I.  Ccc  . La- 
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La  fettima  è limile  alla  precedente  , e pare -del  medefimo  Prence 
rio  , o fia  Berengario  1.  Imperadorc  . 

.L’  ottava  elìdente  nel  Mufeo  Rhò  riguarda  Rodolfo  Re  di  Borgogna , 
che  nell’  anno  922.  venne  ad  ingoiare  il  Regno  d’  Italia.  Intorno  al  Mo- 
nogramma di  Cri  (lo  fi  legge  RODVLPO  PIVS  RX.  Nel  rovefcio  PA- 
PIA  CI.  cioè  Civiras , c nel  contorno  CHRISTIANA  RELIG. 

La  nona  dello  Itelfo  Mufeo  appartiene  ad  Ottone  1,  Augujlo  dopo 
l’anno  962.  le  pure  non  fi  ha  da  riferire  a i due  feguenti  Ottoni.  In 
mc7zo  fi  legge  OTTO,  e intorno  IMPERATOR.  Nel  rovefcio  PAPIA 
INCLL1 . CIVIT.  Della  Zecca  Pavcfe  in  que’  tempi  fi  ha  menzione  in 
uno  (frumento  dell’  anno  9S9.  menzionato  di  Jòpra  nella  Difl'err.  VI.  Cioè 
in  C ivi  tare  Ticinenfi  Gundcfrcdus  qui  6‘  A70  Magiflcr  Moneta  ( della  Zec- 
ca ) fa  una  permuta  con  Giovanni  Arcivefcovo  di  Piacenza  ^ ( clic  cosi 
egli  fi  lacca  chiamare)  ed  Abbate  Nonantojano. 

La  decima  nel  Mulèo  Bertacchini  di  Modena  appartiene  ad  uno  de 
i tre  Ottoni  Imperadori  . Vi  fi  legge  OTTO  IMPERATOR  , e nel 
rovefcio  AVGVSTVS  PAPIA  . 

L’  undecima  è poco  o nulla  diverfa  dalla  precedente  . 

La  xn.  efiltente  predo  Giufeppe  Maria  Cattaneo  Modenefe,  nel  di- 
ritto ha  OT^TO  SEMPER  AVGVSTVS.  Nel  rovefcio  IMPERATOR 
PAPIA  . Ne  Diplomi  de  i tre  Ottoni  fi  legge  Romanorum  Imperator  Au- 
guflus  , e non  mai  Semper  Augujìus . Però  quella  moneta  li  dee  più  to- 
lto riferire  ad  Ottone  IV.  che  nel  120 9.  ricevette  la  Corona  Imperia- 
le in  Roma  . Ma  ne  Diplomi  egli  è intitolato  Romanorum  Imperator  , 
& Semper  Augujìus  , e il  popolo  di  Pavia  Tempre  il  contrariò  , di  mo- 
do che. non  è probabile,  che  vi  fi  parli  di  lui.  Ma  fe  appartiene  ad  uno 
de’ primi  Ottoni  , quel  Semper  Augujìus  è cofa  ben  rara. 

La  xiii.  nel  Mufeo  Rhò  può  appartenere  ad  Arrigo  fra  gl’  Impe- 
radori  Primo , coronato  nel  1014.  o più  tolto  al  Secondo  , perchè  il 
primo  fece  bruciar  Pavia  , febbene  vi  polfono  pretendere  anche  i tre  al- 
tri Arrighi  polteriori  . Nel  mezzo  fi  legge  HRICV  , e nel  contorno 
AVGVSTVS.  Nel  rovefcio  IMPERATOR  PÀPIA  CI. 

La  xiv.  efiftente  predò  il  Sign.  Domenico  Vandelli  Lettor  pubblico 
nell’  Univerfith  di  Modena  , ha  poco  diverfo  il  diritto  ; e nel  rovefcio 
ha  IMPERATOR  , e nel  mezzo  PAPIA  . 

La  xv.  del  Mufeo  Rhò  ha  la  Croce  con  HENRICVS  INP.  e nel- 
1'  altra  parte  PAPIA. 

La  xvi.  Nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nell'  uno  de’  lati 
HENRICVS  AVGVSTVS,  e nell’altro  IMPERATOR  PAPIA. 

La  xvii.  è folo  diverfa  pel  Comparto  de’  titoli,  leggendofi  nel  di- 
ritto HENRICVS  IMPERATOR,  e nel  rovefcio  AVGVSTVS  PAPIA. 

^ La  xvi  1 1.  predò  Bartolommeo  Soliani  Modenefe,  Libbrajo  rinomato, 
appartiene  ad  uno  de’  due  Federighi  Imperadori  , amati  non  poco  da  i 
I’aeeli.  Nel  diritto  è FEDICV.  AVGVSTVS,  nel  rovefcio  IMPERA- 
TOR  PAPIA.  * La 
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La  xix.  nel  Mufeo  del  P.  Generale  Chiappini  ha  FE.  AVGVSTVS 
ROMAN,  e nel  rovefcio  IMPERATO!*.  PAPIA. 

La  xx.  nel  Mufeo  Rhò  ha  nel  diritto  1’  effigie  di  un  Vefcovo  colle 
lettere  SANTV.  SYRVS , Protettor  di  Pavia  . Nel  rovefcio  INPERA- 
TOR  PAPIA. 

La  xxi.  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  FREID.  ROM.  AVGVSTVS  e 
nel  rovefcio  1MPERATOR  PAPIA. 

La  xxn.  d’  oro  predo  il  Marchcfe  Giufeppe  Beccaria  , la  cui  nobil 
Cafa  fu  Padrona  di'Pavia,  ha  nel  diritto  MVS  BECCAR.  PAP.  PRIN. 
La  fua  Arme  è nel  rovefcio . 

La  xxn;.  preffo  il  Conte  Coftanzo  Dadda  Patrizio  Milanefe  nel 
diritto  ha  SANCTVS  SYRVS  PAPIA.  Nel  rovefcio  un  ferpente  , che 
divora  un  fanciullo  , e le  lettere  GALEAZ  VICECOMES.  D.  ME- 
DIOLANI. 

Scrive  F Aulico  Ticinenfe  , che  la  Moneta  di  Pavia  era  antichiffima, 

Moneta  per  totani  ol'tm  ltaliam  valore  , & pontiere  approbata  , ufque 
nunc  fola  inter  alias  , quas  viderim  , . Grttcis  literis  deformami ■ . Moneta  di 
Pavia  con  lettere  Greche  non  mi  è avvenuto  di  vederla  . 


Milano  . 


Fino  dagli  antichiflimi  tempi  cominciò  la  nobiliffima  Città  di  Mi- 
lano a godere  il  pregio  della  Zecca,  e del  battere  moneta.  Vicina  era 
veramente  Pavia;  tanta  nondimeno  fcmpre  fu  la  dignità  e lo  fplendorc 
di  Milano  Metropoli  dell’  Infubria  , che  non  meno  i Re  Longobardi 
che  gl’  Imperadori  Franchi  e Tedefchi  , a riferva  di  Federigo  I.  volfero 
fempre  in  dTa  confervato  quell’  onore  , perchè  ivi  fovente  i Re  ed  Im- 
peradori  pofero  la  lor  fede  , e vi  prelero  talvolta  la  corona  , come  di- 
moftrai  nella  mia  Dilfert.  de  Corona  ferrea  . Anzi  anche  fotto  gl’  Impe- 
radori  Crifliani  nel  fccolo  IV.  troviamo  moneta  battuta  in  Milano  , co- 
me apparifce  dalle  monete  di  Maffima , Vittore  , Arcadio  , ed  Onorio  , 
rapportate  dall’ Occone  e dal  Conte  Mezzabarba.  Ivi  fi  truovano  le  figle 
MDPS.  che  fecondo  l’interpretazione  degli  Eruditi  lignificano  Mediolani 
Pecunia  Signara  . Che  parimente  a’  tempi  de  i Re  Goti  continuale  ivi 
la  fuddetta  prerogativa,  fembra  molto  credibile.  Certamente  non  fi  può 
dubitarne,  allorché' regnarono  i Longobardi,  giacché  il  Franzefe  le  Blanc 
poflcdeva  la  terza  parte  di  uno  feudo  d’  oro  col  nome  di  De/tderio  Re 
de  Longobardi  col  motto  FLAVIA  MEDIOLANVM.  Scrive  Paolo  Dia- 
cono Lib.  ILI.  Capi  XVI.  de  Cefi.  Langob.  che  fu  eletto  Re  da  i Lon- 
gobardi Autari  , qiiem  ctiam  ob  dìgnìtatem  Flavium  appellaverunt  : quo 
pftenomine  omnes  qui  pojlea  fuerunr  , Langobardorum  Reges  feliciter  ufi  fune . 
Quello  fuo  titolo  lo  trasfufero  poi  quei  Re  nelle  più  riguardevoli  Cit- 
tà del  Regno  loro,  e fpezialmente  in  quella  di  Milano/ che  lopra  Tal- 
— C c c 2 tre 
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tre  era  eminente  . Sotto  i Monarchi  Franzefi  e Tedefchi  diffi  continua» 
to  quello  diritto,  come  faran  fede  le  monete  battute  fotto  i medefimi, 
che  io  ho  potuto  vedere:  alle  quali  aggiugnerò  l’ altre  delle  due  poten* 
tirtiroe  cafe  Vifconte  e Sforza , che  quivi  fignoreggiarono . 

La  Prima  predo  il  Blanc  battuta  circa  1’  anno  775.  appartiene  a 
Cario  Magno.  Quivi  è una  Croce  colle  lettere  CAROLVS  REX  FR. 
che  non  avea  peranche  confeguita  la  dignità  Imperiale  . Nell’  altra 
parte  è il  Monogramma  efprimente  il  nome  di  e(To  Monarca  , c all'  in- 
torno MEDIOL. 

La  Seconda  vien  creduto  che  appartenga  a Lodovico  Pio  Auguflo 
circa  l’anno  815.  Vi  fi  vede  l’effigie  di  un  Imperadorc  colle  lettere 
HLVDOVVICVS  IMP.  AVG.  e nel  rovefcio  la  facciata  di  un  Tempio, 
e MEDIOL ANVM. 

La  Terza  ha  nel  diritto  HLVDOVVICVS  IMP.  e nel  rovefcio 
MEDIOLANVM.  Ancor  quella  è attribuita  dal  Blanc  a Lodovico  Pio; 
ma  forfè  amendue  fon  da  riferire  a Lodovico  11.  Auguflo  fuo  nipote,  che 
tanto  tempo  dimorò  , ed  anche  mori  in  Italia . 

La  Quarta  è di  Lottario  I.  Imperadorc  circa  1’  anno  841.  Ivi  fi  legge 
LHOTHARIVS  IMP.  e nel  rovefcio  MEDIOLANVM. 

La  Quinta  predo  il  Marchele  Teodoro  Trivulzio  Patrizio  Milane- 
fe  , riguarda  Ugo  Re  d Italia  nell’  anno  piò,  Vi  ha  il  motto  HVGO 
PIYSSIM.  REX.  Nel  mezzo  quelle  figle  IHXI.  che  credo  indicare  IHe- 
fus  Cbilftus  . Nel  rovefcio  CRISTIANA  RELIGIO  ; e nel  mezzo  ME- 
DIOLA . 

La  Sella  predò  il  medefimo  , battuta  circa  il  p 30.  riguarda  anche 
Lottario  luo  figlio  eletto  dal  padre  per  collega  . Vi  fi  leggono  le  fuddet- 
te  figle , ed  VGO  LOTHARIO  REGES  . Il  rovefcio  è lo  flefiò  , che 
il  precedente  . *!..;• 

Anche  fotto  gl’  Imperadori  Germanici  continuò  Milano  a godere  il 
privilegio  della  Zecca.  Ne  ho  per  teftimonio  l’Annalifla  SalTone  pubbli- 
cato dall’Eccardo,  il  quale  trattando  di  Ottone  il  Grande  all’anno  p$i. 
cosi  fcrive  : Mediolanenfes  fubjugans  , Moneram  Ut  innovavit  , qui  Nummi 
vfque  badie  Ottolini  dicuntur . Il  Goldaflo  de  Re  Monet.  Tit.  XLVltl.  ci- 
ta un  Decreto  di  edò  Ottone  I.  che  ha  le  leguenti  parole  : Mcdio/anen - 
Jibut , qui  falji fcaverunt  nojlram  monet  am  aure  am  & or  gente  am , mandamut 
injungimut  bac  Imperiala  no/ìrce  fcntentice  condemnationc  , ut  nulla  mone- 
ta , nifi  de  corio  falla  , in  pojìerum  urantur  . Cita  egli  Witichindo  Stori- 
rico  , nella  cui  Cronica  non  ho  faputo  rinvenir  parola  di  quello.  Tengo 
io  per  fìnto  adatto  (in  tal  Decreto,  e madìmamente  perchè  il  Goldailo 
non  fi  facea  fcrupolo  di  fabbricar  limili  documenti,  fe  l’argomento  l’efi- 
geva  : con  che  ingannò  molti  Eruditi . Aurebbe  potuto  più  torto  adope- 
rare la  teftimonianza  di  Gobellino,  perfona,  che  nel  Cofmedrom  Aél.  VI. 
Gap.  XLVIII.  fcrive  di  edò  Ottone  : Deinde  cepit  Mediolanum  . Std  Re- 
gi Ottone  recedente , fylcdiolancnfes  monetarti  ejut  refpuerunt , & a fidelitate 

ejus 
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ejus  receperunt . Quare  Re*  Mediolanum  regrejjfus  , coegit  Mcdiolanenfes  de 
corto  antiquo  incidere  Nummos  , & illos  ab  eis  recipì  mandavit . Altrettan- 
to* ha  Teoderico  di  Niein  nel  Lib.  de  Prrvil.  & Jur.  Imper.  Ma  'finché 
non  fi  rechino  autori  di  maggiore  antichità  ( giacché  quelli  due  non 
hanno  la  barba  affai  canuta  ) e a noi  permeilo  di  credere  una  ridicolo- 
la  favola  quella  moneta  di  cuoio , ficcome  ancora  la  ribcllion  de’Milanefi, 
di  cui  nulla  fcrivono  gli  antichi  Storici  . All’  incontro  noi  abbiamo  il 
vecchie  Annalifta  Saffone , che  milita  in  contrario  ; e fe  fino  a’  fuoi  d'i  i 
Nummi  battuti  in  Milano  fi  chiamavano  Ottoleni , convien  credere , che 
foffero  di  buon  metallo , e col  nome  di  Ottone  • Ma  cotale  impoltura  fi 
può  annientare  con  produrre  una  moneta  già  elìdente  nel  Mufeo  del 
Chiarite.  Sig.  Apollolo  Zeno , e battuta  probabilmente  lotto  il  fuddetto 
Ottone  Magno  , di  cui  egli  generoiamente  me  ne  fece  un  dono. 

Pertanto  la  Settima  è un  Denaro  di  lamina  lottile  e concava,  nel 
cui  mezzo  fi  mira  il  Monogramma , onde  rifulta  OTTO , e all’  intorno 
IMPERATOR.  e nel  rovefcio  AVG.  * MEDIOLANIV.  Altrove  ho 
modrato , che  ne  fecoli  barbarici,  ed  anche  prima,  fu  in  ufo  MEDIO» 
LANIVM- , nato  dalla  favola  , che  nel  fabbricar  Milano  fi  trovaffe 
la  figura  di  un  porco,  mezzo  fettolofo,  e mezzo  lanuto:  fe  pure  la  pa- 
rola Mcdiolanium  quella  non  fu , che  diede  motivo  col  tempo  a i ridi- 
, coli  ingegni  d’ inventare  quel  fogno . Due  altre  limili  monete  ho  poi 
veduto . Chiamai  concavi  si  fatti  Denari  ; e non  era  già  nuova  una  atl 
figura  e forma  di  moneta  . Furono  in  ufo  anche  predo  i Greci  , e fi 
chiamavano  Caucii  , per  limili  a una  Coppa . Se  ne  truova  menzione  nel- 
la Novelh»  cv.  Cap.z.  di  Giudiniano  Augudo  . Penfa  il  Du-Cange  , che 
tali  foffero  anche  gli  Scipbati  d’oro,  ^e’ quali  parleremo  nella  Differt.fe- 
guente . ' . . . 

L’  Ottava  elidente  in  Modena  non  fi  sa  a quale  degli  Arrighi  Im- 
peradori  appartenga  . Quivi  comparifce  HENRIC.  IMPERATOR , e 
nel  rovefcio  MEDIOLANVM . 

La  rx.  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena , ha  intorno  alla  Croce 
HENRICVS  REX  ; e nell’  altra  facciata  MEDIOLANVM  . Forfè  è da 
riferire  ad  Arrigo  Quarto  fra  i Re. 

La  x.  in  mio  potere  , ha  il  diritto  precedente  . Nel  rovefcio  fi 
mira  1’  effigie  di  Santo  Ambrofio  fedente  nella  Cattedra  colle  lettere  ME- 
DIOLANVM  . Forfè  *è  da  riferire  ad  Arrigo  VII.  circa  P anno  1311  . 

L’xi.  predo  il  Marchefe  Trivulzio  modra  FRIDERICVS  , e nel 
.mezzo  IPRT.  cioè  Jmpcrator.  Nel  rovefcio  MEDIOLANVM.  Sa  chiun- 
que è alquanto  infarinato  della  Storia  , quanto  fdegno  & odio  conce- 
piffe  Federico  1.  appena  affunto  al  Regno  contra  del  pòpolo  di  Milano  , 
come  coda  dalle  Storie  di  Ottone  Morena , Ottone  da  Frifmga  , ed  al- 
. tre  non  poche;  e quante  guerre  egli  faceffe  per  metterlo  lotto  il  giogo. 
Fra  gli  altri  mali  , che  loro  inferì  prima  del!  eccidio  di  quella'  nobil 
Città  vi  fu  ancor  Quello  di  privarli  del  privilegio  di  battere  moneta  con 
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trasferir*  quello  diritto  nel  popolo  di  Cremona . Nel  fuo  Diploma  , da 
me  pubblicato,  ed  efiftenre  nell’Archivio  di  efla  Città  di  Cremona,  fotto 
l’anno*ti55.  fi  legge:/*!  faciend x Mona*;  quo  Mediolanehjes  privavimus, 
Crcmonenfibus  donavnnus . Ma  fatta  nell!  anno  1183.  la  pace  di  Coftanza 
fra  elfo  Federigo  Augufto,  e i Longobardi,  fu  reffituito  a’Milanefi  fan- 
tico  diritto;  e preflo  il  Puricelli  m un  Diploma  dell’anno  1185.  fi 
veggono  confermate  a quel  popolo  tutte  le  Regalie  , fra  le  quali  s’ in- 
tende anche  la  fuddetta  . Allora  fu  battuta  k poco  fa  accennata  mo- 
neta . 

La  rii.  ha  FRÉDERICVS  IPRT.  e nel  rovefeio  AVG.  ME- 
DIOLANIV.  Un’  altra  ha  FRDIC.  IP.  AVGVSTVS  ; e nel  rovelcio 
una  Croce  e MEDIOLANVM. 

La  xiii.  ha  un’Aquila  nel  mezzo  contornata  dalle  lettere  HEN- 
RICVS  REX;  e nel  rovelcio  la  Croce  con  SEMPER  AVGVSTVS.  Pro- 
babilmente è di  Arrigo  VII.  che  nell’anno  1311.  abbattuti  i Torriani  , 
affunfe  il  dominio  di  Milano.  Ma  potrebbe  anche  attribuirfi  ad  Ani. 
go  VI.  il  quale  prima  che.  folle  Imperadore,  usò  il  titolo  di  Semper  Au- 
gujius , credendo  io  , che  s’  inganni  chi  crede  inventato  più  tardi  si  fat- 
to titolo  . Se  poi  quello  Denaro  appartenga  a Milano  , non  pollò  con 
franchezza  alferirlo. 

La  xiv.  fembra  battuta  da  i Milanefi  circa  l’anno  12 60.  in  cui 
et»  vacante  f Imperio.'  Vi  fi  mira  l’effigie  di  Santo  Ambrofio  colle  let- 
tere S.  AMBROSIVS;  e nel  rovefeio  la  Croce,  e MEDIOLANVM. 

La  xv.  appartiené  ad  A*$o  Vifconte  Signor  di  Milano  circa  il  1330. 
giacché  pare  che  Matteo  Magno  avolo  fuo  , e Galeazzo  fuo  padre  non 
batteflero  moneta  . Vi  fi  mira  la.Croce  colle  lettere  AZO  V1CECO- 
MES.  MEDIOLANVM  . Nel  rovelcio  è 1’  effigie  di  Santo  Ambrofio 
col  fuo  nome  . 

La  xvi.  ha  nel  diritto  AZ.  VICECOMES  . Nel  rovefeio  la  Cro- 
ce , e nel  contorno  CVMANVS.  Nel  1330.  Azzo^Vifconte  Rimpadro- 
nì di  Como  , e fe  ne  fece  memoria  in  quello  Denaro. 

La  xvii.  ha  l’effigie  di  due  Santi  colle  lettere  S.  PROTASI.  S. 
GERVASI , e IOHS  VICECOMES,  cioè  Giovanni  Vifconte  , Signore, 
ed  Arcivelcovo  di  Milano  nel  1349.  Nel  rovefeio  l’effigie  di  Santo 
Ambrofio  , e MEDIOLANVM  . 

La  xviii.  ha  un  elmo  con  ferpente  che  divora  un  fanciullo  , ar- 
me de’  Viiconti  , e nel  rovelcio  l’ immagine  di  Santo  Ambrofio  . In 
amendue  le  facciate  fi  mira  D.  B.  cioè  Dontinus  Bernabos  , Signore  di 
Milano  nel  1354. 

La  xix.  ha  1’  arme  fuddetta  colle  lettere  B.  G.  che  indicano  Ber. 
nabb  , e Galt/rg^o  fratelli  Viiconti  , Signori  di  Milano  circa  il  1360. 
Nel  contorno  BERNABOS  ET  GALEAZ  VICECOMITES  . Nel  ro-  • 
• vefeio  S.  ANBROSIVS  MEDiOLANI . 

La  xx.  ha  nel  mezzo  D.  B.  all’  intorno  VICECOMES  MF.DIOL 

Nel-  ' 
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Lt  xxi.  ha  un  elmo  con  un  drago , e uno  feudo  col  ferpente  , e 
lettere  G.  Z.  Nel  contorno  fi  legge  GALEAZ  VICECOMES  Ha  il 
rovefcio  un  tronco  nodolo  colle  fiamme  fotto  , e due  fecchie  con  acqua 
pendenti  dai  tronco  . Vi  fi  legge  DNS  MEDIOLANI  PAPIÉ  ETC 
I,  del  fuddetto  Galeazzo  II.  Viiconte. 

La  xxii.  appartiene  al  medefimo . Vi  ha  l’arme  de’ Vifconti  e 
GALEAZ  VICECOMES  MEDIOLANI  PP*  cioè  t 

dendo  Damma .Anche  vi  fi  mirano  due  rami  d’albero  colle  fecchie. 
Nel  rovelcio  1 effigie  di  un  Velcovo  colle  lettere  S.  SIRVS  PAPIA  , 
Egli  è Protettore  di  Pavia,  Cmk  prefa  nell’anno  i35P.  da  Galeazzo  IL 
Vilconte  . 

La  xxiii.  riguarda  Galeazzo  111.  Vifconte  , fopranominato  Coma 
flg  ‘°  dl  Galeazz0  il.  Comparile  ivi  la  Croce  colle  lettere 
GALEAZ  COMES  VIRTVTVM  . Nel  rovefeio  GZ.  cioè  Galea? 
DOMINVS  MEDIOLANI . fu  battuta  circa  il  1385. 

D A&IOLAN  b Cr°Ce  * C ncl  contorno  COMES  VIRTVTVM. 

La  xxv.  ha  nel  mezzo  G.  Z.  e intorno  D.  MEDIOLANI  • e nel 
rovelcio  la  Croce  , e COMES  VIRTVTVM. 

La  xxvi.  ha  I.  G.  VICECOMITIS,  cioè  Iohannit  Gale «Vt  . Cosi 
era  egli  appellato  , vivente  il  padre,  e ne' primi  anni  del  fuo  pieno 
dominio  , polcia  fu  lolamente  chiamato  Galeazzo. 

La  xxvti.  appartiene  ad  EJlore  Vifconte.  Vi  fi  vede  l’arme  de  Vi- 

da  un  ,!?t°  ».  e in  oltre  HESTOR  D VICECO- 

n • Sr  Ke  a\  T°Jvd'10  1 effi8ie  di  Santo  Ambrofio  col  fuo  nome  . Co- 
fini  fu  baftardo  di  Bernabò*  ed  occupò  nel  1412.  il  dominio  di  Mila- 

t be  -a  VUa  defungh**  Effondo  affiediato  da  Filippo  Maria  Du- 
ca di  Milano  in  Monza  : da  una  pietra  fcagliata  da  un  mangano  eb- 
be  fiacaflata  una  gamba,  e aJTai  giovane  di  lpafimo  fi  mori.  Nell’anno 
iopb.  efiendo  10  ito  alla  nobil  Terra  di  Monza,  trovai  che  poco  pri- 
ma  era  fiato  difleppelhto  in  occafion  di  fabbrica  il  di  lui  corpo  , gik 
chiù»  invile  cada  di  legno.  Era  incorrotto  quel  corpo,  cioè  colla  pelle 
intatta,  e fi  vedeva  rotto  l’ offe  della  gamba  . Appoggiato  coll’altra 
gam  a alla  caffa  aperta  , flava  diritto  in  piedi  quel  corpo:  nè  certo  era  ’ 
di  un  Santo,  ma  bensì  di  uno  fcellerato. 

. Ea  xxyi  ii.  appartiene  a Filippo  Maria  Vi f tonte  , terzo  Duca  di 
m v f §entllizia  > e all’  Intorno  FILIPPVS  MARIA 

? a Nc  mvefcio  l’effigie  di  Santo  Ambrofio  colle  lettere 

S.  AMBROSIVS  EP.  MEDIOLANI. 

La  xxix.  e limile  alla  precedente,  fe  non  che  in  vece  dell’arme  ha 
un  uomo  a cavallo  corrente  colla  lancia  in  mano. 

La  xxx.  ha  U l'erpente  , e PHLLIPPVS  MARIA  ; e nel  ro 

vefeio 


•Dia» 
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vefcio  MEDIOLANI  . Si  fottintende  Dux  . 

La  xxxi.  ha  l’arme  de' Vifconti,  e PHILIPP  VS  MARIA...  D.  M. 
cioè  Vtcecomcs  Dux  Mediolani  . Nel  rovefeio  Santo  Ambrofio. 

La  xxxii.  ha  l’arme  fuddetta,  e FR.  SF.  DVX  MDLANI , cioè 
Fraccfco  Sforma  , infigne  Capitano  de’  Tuoi  tempi  , che  da  bada  fortuna 
fah  al  Ducato  di  Milano  . Santo  Ambrofio  G mira  nel  rovefeio. 

La  xxxm.  è un  Medaglione.  Ivi  il  butto  di  Francefco  Sforma , e 
di  qua  e di  IX  V.  F.  probabilmente  Vivai  Francifcus.  Nel  contorno  FR. 
SFORTIA  VICECOMES  MLI  DVX  IV.  BELLI  PATER  ET  PA* 
CIS  AVTOR.  MCCCCLVI.  Nel  rovefeio  un  cane  pretto  un  albero  col 
motto:  IO.  FR  ENZOLE  PARMENSIS  OPVS. 

La  xxxiv.  ha  un  elmo  coll’arme  de  Vifconti,  e nel  contorno  FR. 
SF.  DVX  MLI.  Nel  rovefeio  FR.  S.  con  corona  di  lòpra,  e nel  contor- 
no PAPIÉ.  ANGLEQ.  ( cioè  Anglertaeque  ) CQmes . # 

La  xxxv.  ha  1’  effigie  di  etto  Duca  colle  lettere  FRANCISCHVS 
SFORTIA  VIC«w»«.  Nel  rovefeio  un  Cavaliere  colla  lancia,  e DVX 
MEDIOLANI.  AC  IANVE  . Fu  battuta  dopo  l’anno  14.64, 

La  xxxvi.  ha  le  feguenti  lettere  G.  S.  DVX  MEDIOLA.  D.  PP. 
cioè  Galeoni  O fia  GaJearius  Sforna , e pofcia  Domina s Papi te,  circa  l’an- 
no 24 66.  Nel  rovefeio  la  Croce  e CONRAD.  REX  ROMANO  IL  da 
cui  i Milanefi  riconofcevano  il  gius  di  battere  moneta . 

La  xxxvii.  ha  l’arme  Vifconte  e Sforzefca  e GZ.  MA.  SF.  VI- 
CECO.  DVX  MLI  V.  PP.  ANGLEQ.  CO.  AC  IANVE  D. 

La  xxxvi  11.  ha  l’ imprefa  di  tre  rami  d’albero,  da'quali  pendono 
due  fecchie  . All’  intorno  GZ.  M.  SF.  V.  VICECO.  DVX.  MLI.  V. 
Nel  rovefeio  il  ferpente  colle  lettere  G.  M.  e nel  contorno  PP.  A.N- 
GLEQVE  CO.  AC  IANVE  D.  cioè  Papix  Angleriaque  Comes , ac  Ja~ 
nux  Dominus . 

La  xxxix.  ha  l’effigie  di  etto  Gale/ago  Maria  , e nel  retto  fbmi- 
gliante  alla  precedente. 

La  xl.  ha  G.  M.  con  fopra  la  corona  , e intorno  DVX.  MLL 
AC.  IANVE  D.  Il  rovefeio  ha  nel  mezzo  B.  M.  con  corona  di  fopra, 
cioè  Bianca  Maria  Vifconte , già  moglie  di  Fratfcefco  Sforza  , e madre 
di  Galeazzo  Maria  , il  quale  fui  principio  del  governo  moftrò  fommo 
Jrifpetto  alla  madre  . Nel  contorno  fi  legge  DVCISA.  MLL  AC  CR. 
D.  &c.  cioè  Duciffa  Mediolani  f oc  Cremarne  Domina . 

La  xli.  ha  l’elmo  col  ferpente  . Delle  lettere  corrofe  non  retta  fe 
non  MLI.  Nel  rovefeit)  G.  M.  colla  corona  di  l'opra. 

-'r*La  XLir.  XLI  II.  e XLiv.  appartengono  a Giovanni  Galeazza  Sfor- 
ma , che  nell’anno  1477.  fuccedette  a Galeazzo  Maria  fuo  Padre  uccifo 
da,  i congiurati  . Vi  fi  vede  la  fua  effigie  , e IO.  GZ.  SF.  VICECO- 
MES  DVX  MLI  SX.  cioè  Sextus . Nel  rovefeio  l’armi  fuc , e LVDO- 
.VICO  PATAVO  GVBNANTE  , cioè  Gubemante. 

La  xlv.  è poco  diverfa,  fe  non  che  vi  ha  l’effigie  di  Santo  Ambrofio , 

La 
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La  xlvi.  ha  1’  effigie  giovanile  di  Già » Galeazzo  , e la  .virile  di 
Lodovico  il  Moro,  Tutore,  e pofeia  aflaflino  di  quell’infelice  Principe.  Il 
reflo  è limile  alla  precedente  . 

La  xlvi i.  ha  1’  effigie  di  Lodovico  il  Moro  , che  nel  1494.  fu  di- 
chiarato Duca  di  Milano  . Vi  ha  quella  Ifcrizione  LVDOVICVS.  M. 
SF.  ANGLVS  DVX  MLI , e nel  rovefeio  ANGLEQVE  CO.  AC  IA- 
NVE  D. 

La  xlvi  11.  è Umile  alla  precedente. 

La  xlix.  ha  l’effigie  di  Lodovico  et  Orleans  , che  poi  fu  Lodovi- 
co XJI.  Re  di  Francia  conquida  tare  di  Milano  . Ha  le  feguenti  lettere 
LVDOVICVS  AVRELIANE»SIS . Nel  rovefeio  1’  arme  fua  , e ME- 
DIOLANI.  AC.  AST.  DN.  cioè  Signore  et  Afli. 

La  L.  e li.  appartengono  ad  elfo  Lodovico  , già  divenuto  Re  di 
Francia.  V’ha  un’Wrice  coronata  coll’ Ifcrizione  LVDOVICVS  DE. 
G.  FRANCORVM  REX.  Nel  rovefeio  MLI.  DVX.  ASTENSISQVE 
V.  DNS. 

La  li  1.  ha  nel  rovefeio  un  Cavaliere  corrente  a cavallo  coll’arme 
di  Francia  , e le  lettere  MEDIOLANI  DVX. 

La  lui.  e li v.  fono  d’ elfo  Re,  nel  rovefeio  d’una  di  elle  è l’effi- 
gie di  Santo  AmbroGo  colle  lettere  S.  A.  e nel  contorno  MEDIOLA- 
NI  DVX. 

Altre  quaranta  due  monete  fpettanti  a i Principi  di  Milano  con 
giugnere  fino  a Carlo  V.  Imperadore,  e a Francefco  IL  Sforza,  ultimo 
di  quella  nobile  e Principelca  Famiglia , furono  aggiunte  in  Milano  al- 
la mia  Raccolta  dalla  diligenza  de'  Socj  Palatini . Io  per  non  affaticare 
maggiormente  i Lettori  , le  tralafcio  . Chi  le  defideraffe  , vegga  la 
Differì.  XXVII.  Antiq.  Irai. 


Lucca . 

Siccome  provai  nella  Part.  I.  delle  Antich.  Eli.  Cap.  XVII.  la  Cit- 
tà di  Lucca  fu  ne’  vecchi  fecoli  Capo  della  Tofcana  , e però  ivi  fotto  i 
Re  Longobardi  , ed  Imperadori  Franchi  e Tedelchi  efilleva  il  privile- 

fio  della  Zecca  , e la  pecunia  Lucchefe  non  era  in  minor  credito  per 
Italia  che  la  Pavefe  . In  uno  linimento  fpettante  all’anno  74 6.  nomi- 
nati G veggono  auri  Solidi  boni  Lucani  numero  centum  . In  un  altro  lcrir- 
to  Anno  primo  Aijìulfi  viro  ExcellentiJJimo  Rege  Indizione  HI.  cioè  nell’ 
anno  750.  promette  un  Prete  di  ben  lèrvire  alla  Chiefa  di  San  Regolo 
fub  pana  CC.  Solidorum  bonorum  Lucenfium  . Allorché  io  fui  in  Lucca , 
mi  fu  mollrato  un  foldo  o denaro  , nel  cui  diritto  fi  leggeva  DN. 
AIST.  REX.  cioè  ' Domnus  o Dominus  Nojìer  Aijìulfus  Rcx  . Nel  rove- 
feio era  FLAVIA  LVCA  , titolo  , di  cui  vedemmo,  onorata  da  i Re 
Longobardi  anche  la  Città  di  Milano  . Parimente  atteffa  il  Signor  le 
Tom.  1.  Bdd  lìlanc 
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Blanc  di  • aver  pofleduta  una  moneta  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi  , 
dove  fi  leggeva  FLAVIA  LVCA*.  La  credo  fimile  ad  un’altra, 
che  Angelo  Beneventano  pubblicò  , e di  cui  fi  farà  qui  al  num.  Il . 
menzione . 

Pertanto  la  prima  moneta  fpettante  a Lucca  , ed  elidente  già  in 
Siena  preffo  il  Sig.  Uberto  Bcnvoglicnti  , non  fo  a quale  de  i Re  ap- 
partenga . Nel  davanti  ha  la  Croce  con  quella  troppo  ftrana  libazio- 
ne VIVIVIVIVIVIV  . Lafcerò  io  ad  altri  il  far  qui  da  indovino  . Se 
vi  folTe  il  nome  del  Re , potremmo  immaginare , che  fodero  più  e più 
VIVAT.  Non  parrebbe  cosi  proprio  il  dir  quello  della  Croce.  Si  po- 
trebbe immaginare  battuta , allorché  il  Monaco  Ratchis  , già  Re  , ten- 
tò di  ripigliar  la  corona  . Fra  le  monete  Pifane  , come  fi  dirà , andan- 
do innanzi , una  fimile  ifcrizione  fi  truova  : laonde  amendue  fi  polfono 
credere  battute  nello  (ledo  da  me  non  faputo  fecolo  . Nel  rovefeio  lì 
vede  una  Stella  , e FLAVIA  LVCA  . Si  oflfervi  , che  anche  nella  fe- 
guente  comparifce  la  Croce  , e una  fomigliante  Stella  , ficcome  anche 
nella  quarta  moneta. 

La  Seconda  rapportata  dal  Beneventano  ha  nel  mezzo  la  Croce  , e 
all’intorno  DN.  DESIDER.  REX.  circa  l’anno  757.  Nel  mezzo  del  ro- 
vefeio la  Stella  , e nel  contorno  FLAVIA  LVCA  . 

La  Terza  predo  il  Blanc  ha  nel  diritto  CARLVS  REX  FR.  e pe- 
rò battuta  prima  dell'anno  800.  Nel  rovefbio  ha  il  Monogramma  d'effo 
Re,  cioè  CARLVS  0 CAROLVS . Nel  contorno  LVCA. 

La  quarta  pubblicata  dal  Blanc  ha  la  Croce  nel  mezzo  , e le  lette- 
re DN.  CARVLVS  REX  • Nel  rovefeio  è la  Stella  con  FLAVIA 
LVCA. 

Sino  a’  tempi  di  Ottone  il  Grande  non  ho  potuto»  rinvenire  alcun 
altro  denaro  di  Lucca.  Nel  Mufeo  Bertacchini  efifte  la  quinta  moneta. 
Ivi  nel  mezzo  fi  legge  LVCA  , e all’  intorno  OTTO  IMPERATOR  . 
Nel  rovefeio  1’  effigie  di  San  Pietro  colle  lettere  S.  PETRVS  . A quale 
de  i tre  Ottoni  Augufti  appartenga,  noi  fo  dire. 

La  Seda,  a me  comunicata  dal  fuddetto  Sig.  Uberto  Benvoglienti , 
ha  ne!  mezzo  il  Monogramma  dell’  Imperadore  , cioè  OTTO  , e nel 
contorno  IMPERATOR  . Nel  rovefeio  è LVCA  , ed  intorno  OTTO 
PIVS  REX. 

La  Settima  enfiente  in  mio  potere  , ha  nel  mezzo  LVCA  , e all’ 
intorno  EINRICVS  , e nel  rovefeio  IMPERATOR  , con  delle  lìgie  , 
delle  quali  parleremo  fra  poco . A quale  de  i fei  Arrighi  Imperadori 
appartenga  tal  moneta  , non  fi  può  determinare  . 

L’  Ottava  e la  Nona  fon  ben  fomiglianti  alla  precedente , ma  non 
fon  quelle.  Qui  non  fi  dee  tralafciare  , avere  Tolomeo  antico  Storico 
Lucchefe  negli  Annali  brevi  fcritto  all’anno  1155.  Friderieus  Imperniar 
concejjit , five  confirmavi t Lucenftbus  monctam , eis  concejfam  per  fuot  Ànteeef- 
fores  Imper  atoret , Pofcia  all’anno  u8o,  racconta,  che  i Bolognefi  fi 
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obbligarono  de  Moneta  Lucenfi  tenendo  , & expendenda  per  C'niitatem  Bortoni* 
& totam  fuam  fortiam  . Al  lèguente  anno  aggiugnc  : Lucius  Papa  natione 
Lucenfis  ( per  quanto  egli  pretende  ) concejfit  Luccnfibus  Mone t am  cudendam  • 
cjuam  Civitatem  fumme  commendimi , omnibus  Tufciee  , Marchi * , Campani <e 
Ù"  Romagnola  Ò"  Apuli*  in  Moneta  praponit  . Unde  ditta  Moneta  ab  ili • 
tempore  in  preedittis  partibus  magis  fuie  ufualis  . Oflerva  in  oltre  lo  fterto 
Idoneo  , duas  Monetai  antiquis  temporibus  magis  cucurrijfe  . In  Italia  Pa- 
pienfem  ( cioè  nella  Lombardia  per  favore  di  Federigo  .1.  Augufto  ) . 
Lucenfem  , ubi  Ecclejia  magis  dominabatur  ; eo  quod  ditta  Civitas  Roman* 
Ecclefi * femper  fuit  fubjetta.  Tutto  ciò  fi  può  credere  del  corfo  della  moneta 
Lucchefe  ; ma  non  già , che  Papa  Lucio  concedere  a i Lucchefi  il  pri- 
vilegio di  batterla  ; perchè  ciò  non  apparteneva  a i Romani  Pontefici , 
ma  bens'i  agl’  Imperadori , i quali  tanto  prima  ( e lo  attefta  egli  ftefTo  ) 
aveano  conceduta  cotal  facoltà  a 4 Lucchefi  . Ch’  egli  poi  dica  , effere 
fiata  la  Città  di  Lucca  Roman * Ecclefi * femper  fubjetta , fi  ha  da  inten- 
dere nello  Spirituale;  perchè  nel  Temporale  fempre  fu  inchiufa  nel  Re- 
gno d’ Italia . • 

La  x.  ha  in  mezzo  le  figle,  delle  quali  parleremo  fra  poco,  e all’ 
intorno  OTTO  REX . Nel  rovefeio  il  volto  di  un  uomo  colle  parole 
S.  VVLTVS  DE  LVCA  . Cioè  confervano  i Lucchefi  nella  lor  Catte- 
drale la  fiatua  di  legno  del  Signor  noftro  pendente  dalla  Croce  con  co- 
rona Regale  in  capo  . Grande  ne  è la  venerazione  , antica  la  fama  , 
credendofi  , che  quella  rapprefenti  la  vera  effigie  del  Divino  Salvator 
nofiro  , fatta  da  S.  Nicodemo  , e miracolofameme  pervenuta  a Lucca  . 
Quelle  leggende  e traslazioni  miracolofe  facile  fu  ne’  tempi  dell’  ignoran- 
za l’ inventarle , più  facile  il  crederle . Per  quanto  racconta  Franco  Sac- 
chetti Autore  del  1300.  nella  Novella  LXXIII.  Fra  Nicolao  Siciliano 
dell’  Ordine  de’  Minori , dottiffimo  Maeftro  di  Teologia , in  una  pubbli- 
ca Predica  parlando  della  Faccia  di  Crifto , diceva,  Non  i fatta  come  la 
Faccia  del  Volto  Santo , che  è colà  : che  ben  ci  vegno  a crepare  , fe  Crifio 
fu  così  fatto  . Dilli  nondimeno  antica  la  fama  e il  credito  di  quella  fa» 
era  Immagine  . Anche  nel  fecolo  undecimo  Guglielmo  IL  Re  d’ Inghil- 
terra , come  fi  ha  da  Guglielmo  Malmesburienfe  nel  Lib.  IV.  Hìft.  e 
da  Eadmero  Lib.  I.  e IL  Hifi.  foleva  giurare  Per  Santtum  Vultum  de 
Luca . L’  autore  Franzefe  del  Libro  intitolato  Les  Amenite ^ de  la  Criti- 
que , penfa  che  quel  Re  giurarti  pel  fanto  Volto  del  Signore  dipinto  da  San 
Luca . Ma  penfo  che  s inganni  . Ebbero  dunque  in  ufo  i Lucchefi  di 
mettere  quello  Volto  Santo  nelle  loro  monete  . Quando  cominciafiero  a 
farlo  , mi  è ignoto  . L’  Ottone  Re  qui  menzionato  potrebbe  eflère  Otto- 
ne III.  che  per  molti  anni  col  folo  titolo  di  Re  tenne  il  Regno  d’ Ita- 
lia , e fu  poi  coronato  Imperadore  nell’  anno  996.  Ma  potrebbe  anche 
efl'cre  Ottone  IV.  che  circa  il  1209.  molti  privilegi  » e grazie  comparti 
al  popolo  di  Lucca.  Certamente  il  Volto  Santo  fi  truova  frequente  ne- 
gli antichi  denari  di  quella  Città.  Ho  anche  veduto  le  lor  picciole  mo- 
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•nere  di  rame,  cioè  Setini,  battute  in  quelli  ultimi  tempi,  ne’ quali  fi  legge 
LIBERTAS,  e all’ intorno  OTTO  REX:  legno,  che  riguardavano  uno 
degli  Ottoni , e probabilmente  il  quarto  , per  loro  Benefattore  , e per 
chi  loro  avea  confermato  il  gius  di  battere  moneta  , tolto  forfè  ad  eflì 
da  alcun  altro  . Anche  i Genovefi  ripetevano  una  volta  nelle  lor  mone» 

, te  Corrado  Re  per  quella  cagione. 

La  xi.  ha  le  figlc  trovate  anche  nelle  precedenti  , che  paiono  due 
TT.  o pur  due  colonne  , legate  con  una  traverfa  nel  mezzo  . Pare  che 
fieno  il  Monogramma  di  OTTO  , e che  ne  facefiero  fempre  memoria 
per  la  ragione  poco  & accennata  . Leggefi  qui  nel  contorno  OTTO 
REX  , e nel  rovefcio  1'  effigie  fuddctta  colle  lettere  S.  VVLT-VS  DE 
LVCA. 

La  xi r.  ha  nel  mezzo  LVCA,  e nel  contorno  OTTO  IMPERA- 
TOR . Nel  rovefcio  l’ Immagine  fuddetta  colle  lettere  SANTVS  VVL- 
TVS  . Può  quella  appartenere  ad  uno  degli  antichi  Ottoni  , ma  an- 
che al  Quarto  , Apponendola  battuta  , da  che  egli  fu  dichiarato  Impe- 
radore. 

La  xm.  ha  i due  TT.  e le  due  colonne  legate  infieme,  con  OT- 
TO  REX  nel  contorno . E nel  rovefcio  S.  VVLT.  D.  LVCA . 

La  xiv.  è limile  alla  precedente,  fe  nonché  fopra  il  Monogramma 
vi  ha  un’  Aquila . 

La  xv.  mollra  un’Aquila,  e all’  intorno  OTTO  REX.  Nell’altra 
facciata  fi  mira  nel  mezzo  un  L.  e nel  contorno  LVCA  IMPERIALIS. 

La  xvi.  mollra  in  uno  feudo  1'  arme  della  Repubblica  Lucchefe  , 
cioè  la  parola  LIBERTAS , e nell'  intorno  OTTO  IMPERATOR . Nel 
rovefcio  1’  effigie  di  un  Vefcovo  con  le  lettere  SANCTVS  PAVLINVS  , 
Vcfcovo  , e Protettore  di  Lucca. 

E quelle  fon  le  monete  LuccheG  da  me  vedute . Perchè  fovente  fi 
legge  in  elfe  il  nome  di  Ottone  Re  o Imperadore , non  fi  figuraflè  alcuno, 
che  folfero  tutte  battute  ne’  tempi  di  elfo  Ottone.  Torno  a dire  ripetuto 
il  fuo  nome  anche  ne’  tempi  fuffeguenti , perchè  Principe  bene  fa  tt  or  de;’ 
Lucchefi  . 

La  xvii.  xviii.  e xix.  fon  da  riferire  a Carlo  IV.  Imperadore  , 
da  cui  nel  fecolo  XIV.  quel  popolo  ricuperò  la  fua  libertà  . Non  han- 
no bifogno  di  fpiegazione  . Allorché  io  fui  in  Lucca , mi  dille  un  ami- 
co mio  di  aver  veduto  moneta  di  quella  Città,  nel  cui  contorno  rileg- 
geva il  feguente  verfo 

* * * . •> 

LVCA  POTENS  STERNIT 

SIBI  QVAE  CONTRARIA  CERNIT . 

* * 

Temo  io , eh’  egli  prendefle  per  moneta  il  figillo  di  quella  Città  , per- 
chè ufo  fu  delle  Città  libere  , fpezialraente  nel  fecolo  XIII.  di  aggiu- 
gnere  a i lor  figilli  un  verfo  Leonino  , come*  apparirà  qui  fottio  nella 
Diflèrtazione  de’  Sigilli,  Prin- 
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Principi  di  Benevento , e Salerno . 

Oltre  alle  tre  fuddette  Citta  del  Regno  Italico,  fi  tfuova,  che  atw 
che  i Duchi  o Principi  di'  Benevento  battevano  una  volta  moneta  . Fu 
ben  luminofa  ne’  lecoli  barbarici  la  dignith  , l’ ampiezza  , e la  potenza 
di  quel  Ducato , ficcome  quello , che  abbracciava  la  maggior  parte  del 
Regno  , chiamato  oggidì  , di  Napoli  * Finché  durò  il  Regno  de’  LtAgo- 
bardi,  non  fapeva  io  credere  , che  fotte  loro  permeilo  di  fabbrica^  de- 
nari. Ma  Angelo  Beneventano  pruova  quella  loro  prerogativa  coli’ addur- 
re una  moneta , da  me  prodotta  nel  min.  I.  Vi  fi  vede  1’  effigie  di  un 
uomo  colla  Croce  e due  Stelle  ; e nel  roveicio  un  Monogramma  conte- 
nente le  lettere  OGRE , o per  dir  meglio  GREO  , eh’  etto  Beneventa- 
no interpreta  GREGORIVS  . E veramente  regnando  il  Re  Liutprando, 
cioè  circa  l’  anno  731.  fi  truova  Duca  di  Benevento  un  Gregorio  . Da 
quel  Monogramma  nè  pur  io  so  fpremere  de  non  quello  nome  , contut- 
toché mi  fembri  poi  difficile  a credere  tanta  autorità  ne  i Duchi  di  quel- 
la Provincia,  che  riconofcendo  efli  per  loro  Sovrano  il  Re  de  i Longo- 
bardi , battelTero  poi  moneta  {blamente  colla  propria  immagine  , lenza 
inferirvi  il  nome  del  Regnante . Fuor  di  dubbio  è bensì,  che  dopo  avo» 
re  Carlo  M.  nell’  anno  774.  occupato  il  Regno  Longobardico  , Aricbis , 
o Aricbifo  Duca  di  Benevento  prctefe  di  reftar  libero  Signore  di  quel 
Ducato,  e con  quante  forze  potè,  fece  rcfiflenza  al  Re  de’ Franchi.  Pe- 
rò a riferva  del  nome  di  Re  , prefe  .tutti  gli  ornamenti  e diritti  Re- 
gali, fra’  quali  anche  la  facoltà  di  battere  moneta,  intitolandoli  non  piò 
Duca  , ma  bensì  Principe  : titolo  lignificante  allora  Sovranità  . Non  in- 
ferior  coraggio  ereditò  alla  morte  del  padre  Grimoaldo  III.  fuo  figlio . 
Trovandoli  celi  in  Francia  per  oftaggio  della  fedeltà  patema  , ottenne 
di  elfere  niellò  in  poflèflb  dei  dominio,  con  patto  ut  C barrai  Nummofquc 
fui  nomini s [ cioè  di  Carlo  M.  ] caraReiqfui  Juperfcribi  femper  .juberet , co- 
.me  fi  ha  da  Erchemperto,  e dall’  Anonimo  Salernitano . Ma  dimenticò 

3;li  in  breve  la  fatta  prometta  . In  fuis  aurea  ejut  nome»  ( di  Carlo  ) 
iquando  figurati  pìacuit  ; mox  palla  prò  nibilo  duxit  obfervanda  . 

Vedcfi  dunque  la  feconda  moneta  pubblicata  dal  Blanc  , rapprefen- 
tante  F effigie  di  etto  Grimoaldo  colla  Croce  fopra  il  capo  , e nel  con- 
torno GRiMVALD.  Nel  roveicio  la  Croce , e G.  o pure  S.  dall’  un  de 
i lati,  e V.  dall’altro  , e di  lòtto  VII.  All’intorno  fi  legge  DOMS. 
CARLVS  R.  cioè  Domnus  Carlos  Rex  . Ma  non  affiti  ciòttamente  fu 
letto  ed  efpreflb  quel  denaro  dal  Blanc . Da  altri  Mufèi  ho  io  ricevuto 
altra  moneta  del  medefimo  Principe  , la  quale  fervirh  di  correzione  a 
quella . 

La  terza  dunque  battuta  circa  l'anno  787.  ci  fa  vedere  l’effigie  di 
Crimoaldo  col  Diadema , e col  globo  in  mano , fopra  cui  la  Croce  , e 
col  fuo  nome  . Nel  roveicio  DOMS.  CAR.  R.  di  quà  e di  là  della 
Croce  S.  R.  che  io  interpreto  Sacra  Rtligio  , 0 pure  Salta  Segni . In 

fon- 
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fondo  non  VII.  ma  VIC.  fi  legge  , cioè  Vittoria, 

Poco  (lette,  come  dilli,  Grimoaldo  a dimenticarli  i patti,  anzi  Re* 
bellionis  jurium  initiavit , come  fi  ha  da  Erchemperto  Cap.  IV.  Hifi.  Pe- 
rò fi  ofiervi  la  Quarta  Moneta  , già  data  dal  Beneventano  , ed  elidente 
anche  in  Roma  nel  Mufeo  Sabbatici . Il  diritto  è quali  limile  al  prece- 
dente . Nel  rovefcio  la  Croce  con  S.  R.  ed  intorno  VICToR.  PRINCT, 
cioè  Vittoria  Principi i , o Principi , ed  in  fondo  CONOB.  forinola  tanto 
frequentata  nelle  Monete  de’  Greci  Augufii  Criltiani  , e non  peranche 
ben  intefa. 

La  Quinta  moneta  d’oro  nel  Mufeo  Sabbatini  appartiene  a Sicone 
Principe  di  Benevento , che  nell’anno  817.  fuccedette  a Grimoaldo  IV. 
Vi  fi  mira  l' Immagine  fua , che  tiene  in  mano  il  globo  colla  Croce  fo- 
pra  , e all’  intorno  fi  legge  SICO  PRINGES  . Nel  rovefcio  è 1’  effigie 
di  San  Michele  , Protettore  , come  dilli , de’  Longobardi . Nel  contorno 
MIHAEL  ARCANGELV  . jONO  , o piò  tolto  CONOB . 

La  feda  d'argento  nel  Mufeo  Bcrtacchini  di  Modena  , modra  l’ef- 
figie del  Principe  col  Diadema  di  perle  in  capo  , fopra  cui  è la  Croce. 
All’intorno  le  lettere  SICO  PRINGE.  Nel  rovefcio  la  Croce  con  dop- 
pia traverfa,  e di  quà,  e di  lk  S.  C.  cioè  a mio  credere  Saint  Crijìiano* 
rum.  Nel  contorno  S.  MICHAEL  ARCANGELV. 

La  fettima  nel  Mufeo  Sabbatini  ci  là  vedere  Sicardo  Principe  di  Be* 
nevento , che  nell’anno  833.  fuccedette  a Siconc  fuo  padre.  Si  vede  l’ef- 
figie fua  colle  lettere  SICARDV.  Nell’  altra  facciata  è la  Croce  ufata 
nelle  monete  Greche  colle  lettere  S.  I.  forfè  fignificanti  Salus  lmperii  . 
Nel  contorno  VICTOR.  PRINCIP.  e CONOB. 

A me  fcrilTe  il  P.  de  Vitry  della  Compagnia  di  Gesù  raccoglitore 
di  un  infigne  Mufeo  in  Roma  , di  pofledere  una  moneta  di  rame  indo- 
rata , eh’  egli  incautamente  avea  pagata  come  d’  oro  . Ivi  era  il  diritto 
limile  al  precedente  colle  letter^  SICONOLFVS;  e nel  rovefcio  la  Cro- 
ce con  S.  I.  e VICTOR  PRINCIP.  CONO.  Egli  è Siconolfo  prima 
Principe  di  Salerno  , fra  cui  , e Radelchilo  Principe  di  Benevento  nel- 
1’  anno  840.  fi  accelc  lunga  guerra  . 

L’ ottava  fu  pubblicata  dal  Blanc  . Ivi  è la  Croce  colle  lettere 
HLVDOVICVS  IMPR.  cioè  Lodovico  II.  Augujlo , che  circa  l’anno  871. 
dimorava  in  Benevento  . Nel  rovefcio  fi  legge  BENEVENTVM  . Di 
qui  può  apparire  , non  elfere  mancati  ad  Arigifo  , allora  Principe  di  Be- 
nevento , giudi  motivi  di  muovere  una  fedizione  contra  del  medefimo 
Augufto , e di  cacciarlo  da  Benevento  , giacché  egli  facea  cotanto  il  pa- 
drone di  quella  Città  e Principato  , che  ne  pareva  efclufo  eflò  Arigi- 
fo . Ne  è teftimonio  quello  llelfo  denaro  . Tralafcio  l’ altre  infolenze 
uiàte  da  i Iran  zeli  a’  Beneventani  . 

La  nona  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  appartiene  a Gifolfo  Prin* 
ctpe  di  Salerno  . Vi  fi  vede  1’  effigie  fua  colle  lettere  GISVLF.  PRIN. 
SAL.  Nel  rovefcio  la  facciata  di  una  Città  in  Collina  colle  lettere  CI- 

VI- 
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VITAS  SAL.  Non  so,  fe  fia  da  riferire  al  primo,  o al  fecondo  Gifolfo, 

I Principi  di  Napoli. 

La  fplendidiffima  Città  di  Napoli  , tanto  commendabile  per  la  fua 
antichità , ampiezza , e vaghezza  , ora  capo  di  un  Regno  nobiliffimo  , 
al  cui  dominio  non  poterono  mai  giugnere  le  forze  , e i tentativi  de  i 
Re  Longobardi  , e de  i Duchi  di  Benevento , fin  dagli  antichi  fecoli  go- 
de il  pregio  della  Zecca  ; e però  truovanfi  denari  battuti  ne’  vecchi  feco- 
li da  i Duchi  di  quella  Città  , appellati  anche  Magijhri  Militimi  , de’ 
quali  fi  è parlato  nella  Differtazione  V.  Alcuni  di  elfi  li  debbo  alla  di- 
ligenza di  D.  Ignazio  Maria  Como  Patrizio  Napoletano  , mio  Angola- 
re amico . 

La  prima  moneta  è incerto  in  qual  tempo  folle  battuta  . Compa- 
rire e ivi  V effigie  di  San  Gennaro  Martire  , e celebre  Protettore  di  Na- 
poli , colle  lettere  SGS.  IAN.  Nel  rovefeio  la  Croce  con  S.  T.  cioè 
Saluti i T ropbaum . Di  quella  moneta  hanno  fatta  menzione  molti  Scrit- 
tori Napoletani . 

La  feconda  nè  pur  fi  sa  a qual  tempo  fia  da  riferire  . Vi  fi  mira 
T effigie  del  fuddetto  Santo  colle  lettere  SG.  I A.  Nel  rovefeio  è la  Cro- 
ce con  Neapolis  fcritto  con  lettere  Greche . 

La  terza  efibifee  l’ immagine  di  elfo  Santo , dal  cui  collo  pende  la 
Stola  . Nel  petto  ha  SK , forfè  lignificanti  San&us  Januarius  . Nel  -con- 
tomo  in  lettere  Greche  corfive  fi  legge  Apofto.  Januarius . Perchè  abbia- 
no i Napoletani  conferito,  il  titolo  di  Apojlolo  a quel  Santo  Vefcovo  e 
Martire  , lafcerò  che  ce  l’ infegnino  effi  . Nel  rovefeio  1’  Ifcrizione  è 
Greca  con  caratteri  corfivi  e rozzi , che  denotano  la  liberazione  dall  in - 
cendio  del  Vefuvio . Ha  tutta  la  riera  di  non  effere  fattura  di  molta  an- 
tichità . 

La  quarta  ha  l’effigie  del  Santo  Amile  alla  precedente,  e nel  con- 
torno SANGTVS  IANVARIVS.  Nel  rovefeio  fi  legge  con  lettere  Gre- 
che Neopolitan  in  vece  di  Neopoliton  , cioè  de’  Napoletani  . 

La  quinta  fa  vedere  la  fleffa  effigie,  e di  quà,  e di  là  SCS.IANV. 
Il  rovefeio  ha  la  figura  d’uomo,  che  tiene  colla  Anidra  un  globo,  fopra 
cui  è la  Croce . Nel  contorno  fta  fcritto  SERGIV  DVX.  Cinque  furono 
i Sergìi  Duchi  di  Napoli.  Credono  alcuni,  che  quello  Denaro  apparten- 
ga a Sergio  padre  di  Santo  Atanafio  Vefcovo  di  Napoli;  ma  Monfignor 
Niccolò  Carminio  Falcone  Arcivefcovo  di  Santa  Severina  nella  vita  di 
San  Gennaro  fu  di  parere,  che  riguardale  Sergio  II J.  il  quale  fi  procac- 
ciò da  i Greci  Augufli  il  titolo  di  Protofebafto . 

La  fella  nel  Mufeo  Chiappini  è Amile  alla  precedente,  fe  non  che 
Sergio  Duca  tien  colla  delira  una  Croce  . 

La  fettima  ha  f effigie  del  Santo  Martire  colle  lettere  SCS.  IAN. 

Mi- 
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a Rugieri  11.  fucccduto  al  padre  nel  dominio  di  quell’  Ifola  . 

La  fella  fu  battuta  da  elfo  Rugicri  , da  che.  fu  divenuto  Re  . Ivi  fi 
legge  ROGERIVS  REX  . Nel  rovelcio  ritenzione  Arabica  è Malech  Sa- 
tir , cioè  Regis  Tbronus , o perchè  quella  lingua  dopo  tanti  anni  di  do- 
minio de  i Saraceni  divenne  ufualc  in  Sicilia  ; o perchè  Rugicri  V im- 
padronì di  Tripoli  nell’  Affrica  . 

La  fettima  ha  ROGERIVS  DVX  , e nel  rovefcio  l' immagine  del- 
la Madre  di  Dio  colle  lettere  S.  M.  cioè  Sanda  Maria  . Crede  il  Ver- 
gara  lpcttante  cotal  moneta  al  medefimo  Rugieri  11.  che  deporto  il  ti- 
tolo di  Conte  , prefe  quello  di  Duca  . A me  fembra  più  probabile,  che 
appartenga  ar  Rugieri  Duca  di  Puglia  e Calabria  , figlio  di  Roberto  Gui- 
fcardo  , che  nell’anno  mi.  diede  fine  al  tuo  vivere.  \ 

Altre  fnonete  furono  battute  da  erto  Re  Rugieri  . Falcone  Bene-  , 
ventano  all’anno  1140.  cosi  feri  ve  di  lui.-  Edixit  , ut  nenia  in  tota  e/ut 
Regno  vivenfium  Romejinas  accipiat  , vcl  in  mercattùus  diftribuat . Et  mor- 
teli conjìlio  accepto , Monetati!  fu  am  introduxit , un  am  vero  , cui  Ducatuni  no- 
mea impofuit , olio  Romejinas  valentem , qua:  magis  màgifque  terea , qua»»  ar - 

Jentea  pnbabatur  . Induxit  etiam  tres  follarci  appretiatos  , de  quibus  borrii 
ilibus  Monetis  totus  Iralicus  Populus  ( cioè  di  Puglia  e Calabria  ) pauptr- . 
tati  & mi  feria  pofitus  ejì  & opprejfus . 


Guglielmo  I.  Guglielmo  II.  e Tancredi,  V 
Regi  di  Sicilia . 

La  prima  colle  lettere  corrofe  fa  folamente  vedere  Rex  W.  cioè  Rex 
Wtllelmus . L’altra  facciata  ha  l'immagine  di  due  Sante  donne,  forfè  del- 
la madre  del  Signore  vifitante  Elifabetta  . 

La  feconda  nel  mezzo  tiene  W.  cioè  W illelmus  . Seguitano  due  let- 
tere credute  dal  Vergara  P.  V.  o pure  P.  R.  A me  pajono  RX.  cioè  Rete 
All’  intorno  DVCAT  APVL  PRINCIPATVS  CA.  cioè  Capute , Nel  ro- 
vefcio altro  non  fi  è confervato , che  APVLIE  H.... 

La  terza  ha  la  Croce  colle  lettere  Greche  IC  XC  NIKA,  cioè  Je- 
fui  Chrijìus  vicit . Nel  contorno  vi  lon  lettere  Arabiche  , forfè  indicanti 
il  neme  del  Re  , ma  imarrite  . Anche  il  rovelcio  ha  l’ Ifcrizione  Arabi- 
ca, ma  con  lettere  che  ccrrofe  non  fi  poflono  leggere  . Non  fi  sa  a 
quale  de  i due  Re  Guglielmi  appartengano  quefte  monete  , cioè  fe  al 
primo  , che  urli'  anno  1154.  luccedette  a Rugieri  fuo  padre  nel  Re- 
gno , o al  fecondo  , che  nel  11 66.  fuccedette  a Guglielmo  I.  ino 
Genitore . 

La  quarta  pare  che  fia  da  riferire  a Guglielmo  11.  perchè  ivi  fi  leg- 
gc  W.  REX.  IL  Tuttavia  da  me  più  torto  vien  creduta  fpettante  al  pri- 
tno , perchè  fra  i Re  di  Sicilia  Secondo  . Nel  ròvefeio  comparifcono  tre 
torri  colle  lettere  SA.  dalle  quali  il  Vergara  fofpettò  dilegnato  il  nome 
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di  Santo  Andronico  . Io  le  credo  indicanti  Salerno  . - . 

La  quinta  fa  vedere  un  albero  da  me  tenuto  per  palma  . Le  due 
lettere  W.  R.  indicano  W illelmus  Rex  . L’ Ilcrizionc  del  rovefcio  , e la 
latina  nel  contorno  fono  perite  . 

La  fella  ha  nel  mezzo  la  Croce  , c intorno  W.  DEI  GRA  REX  . 
L’  altra  facciata  rapprefcnta  una  Rocca  quadrata  , cioè  la  Città,  di  Gae- 
ta  , leggendoli  ivi  CIVITAS  CAIETA  . 

. La  fettima  tiene  nel  mezzo  una  Croce  gioiellata  colle  lettere  TAN- 
CRE  , cioè  Tancredi , eletto  Re  di  Sicilia  nel  n8p.  nel  rovefcio  un  T. 
con  Corona  di  fopra , cioè  il  nome  del  mcdefimo  , e nel  contorno  REX 

Sicilie.  V 

L'  ottava  nel  mezzo  ha  TACD.  REX  SICIL.  Nel  contorno  DEX- 
TERA  DOMwi  EXALTAVIT  ME  . Vi  c nel  rovefcio  un’  libazio- 
ne Arabica  . 

La  nona  ha  folamente  nel  diritta  TANCREDVS  REX  SICIL.  e 
nel  rovefcio  delle  lettere  Arabiche  . 

’ '*•'*  . V • .*  ’ J * . v ' a»  * '*  r*.  . i*.  . - v'*  * - ì ' 

Arrigo  V.  fra  gli  Augufti  , Federigo  II.  Imperadorc  . 
Corrado  Re  de'  Romani  , e Manfredi 
Regi  di  Sicilia  . 

Nell’anno  11 93.  e npq.  Arrigo  VI.  fra  i Re  di  Germania,  e V. 
fra  gl’  Imperadori , barbaricamente  s”!nfignofl  de  i Regni  di  Sicilia  , e 
di  Napoli  , facendo  valere  i diritti  di  Coftanza  fua  moglie  . Però  a 
lui  appartiene  la  prima  moneta.  Nel  diritto  comparifce  la  Croce  con 
E.  INPERATOR  , cioè  Enricus . Nel  rovefcio  un  Aquila  colle  lettere 
C IMPERATRIX  , cioè  Confiantia 

II  loro  figlio  Federigo  li.  fanciullo  fuccedette  in  que’ Regni  nel  1 199. 
e confcgui  pofeia  la  dignità  Imperiale.  A lui  ^e  a Coftanza  fua  madre 
appartiene  la  feconda;.  L’  una  facciata  ha  la  Croce,  e CONST ANCIA 
R.  cioè  Regina . L’ altra  un  Aquila  e FREDERICVS  R. 

La  terza  , battuta  dopo  la  morte  della  madre , inoltra  la  Croce 
-circondata  dalle  lettere  F.  DEI  G.  REX  SICIL.  Nel  rovefcio  fi  mira  , 
fe  crediamo  al  Vergara  , un  manipolo  di  fpiche  , o pure  un  fiore1,  con 
DVCAT.  APV.  PR.  CAE.  cioè  Ducati  Apuli* , Principati  Caput.  Fu 
battuta  prima  dell’anno  1220. 

La  quarta  battuta  dopo  l’anno  1223.  in  cui  aflunfi;  il  titolo  di  Re 
di  Gerufalemme  ; ha  nel  mezzo  FR.  cioè  Frcdericus  , e nel  contorno 
ROM.  IMPERATOR.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e IESA  ET  SICIE.  R. 
cioè  Hierufalem  r5*  Sicilia:  Rex . 

La  quinta  ha  il  bullo  di  efib  Federigo  , e all’intorno  F.  ROM. 
IPR.  SER.  AVG.  cioè  Frcdericus  Romanorum  Iytperator  femper  Au gufivi . 
Nel  rovefcio  un’Aquila,  e R.  IERSL.  ET  SICIL.  che  non  han  bifogno 
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' . La  feda  nel  Miifeo  Chiappini  ha  il  capo  di  elfo  Augullo  col  Diade- 
ma , e con  FRIDERICVS  IL  Nell’altra  parte  la  Croce,  e ROM  IMP. 
AVÓ.  Non  effóndo  qui  menzione  di  Gerufalemine  e Sicilia  , forfè  fu  bat- 
tuta prima  dell’anno  1323. 

La  lettima  ha  la  Croce  nel  mezzo  con  F ImPERATOR  , nell’  al- 
tro lato  il  butto  di  lui  coronato  con  REX  IERL.  ET.  SIC. 

• L’ottava  e nona  limili  , fono  y lugufìalet  , o Ago/lari  , cioè  denari 
d’  oro  , formati  alla  foggia  delle  antiche  monete  Romane  . Pefavano  la 
quarta  parte  di  un’  oncia  d’  oro  , cioè  eguali  ad  una  dobla  d’Italia  meno 
29.  grani , ficcome  alcuni  ferirono  . Ma  Giovanni  Villani  , come  ricor- 
derò nella  feguente  Diflert.  attribuifee  minor  pefo  ad  etti  . Vi  fi  mira 
l’effigie  di  Celare  Augnilo  giovane,  portante  in  capo  corona  co  i raggi. 
Nella  nona  vi  ha  la  medefima  effigie  , ina  col  Diadema  in  capo  . Ivi 
fi  legge  CESAR  AVG.  IMP.  RÓM.  Nel  rbveftio  un  Aquila,  e FRI- 
DERÌCVS  . 

Mancò  di  vita  nel  1250.  Federigo  Secondo,  ed  ebbe  per  fucceffore 
Con-ddo  Ino  figlio , che  nel  1252.  divenne  padrone  del  Regno  di  Sicilia 
e Napoli  ; ma  da  11  a due  anni  terminò  i fuoi  giorni  . A lui  fi  dee  ri- 
ferire la  decima  moneta  , nel  di  cui  mezzo  comparile  COR.  cioè  Con - 
radus  , e nel  contorno  IERVSALEM  . Nel  rovelcio  una  Croce  , e al- 
1’  intorno  ET  SICIL.  REX  . 

La  xi.  appartiene  al  medefimo  Corrado.  Mirali  nel  mezzo  la 
Croce  , e CONRADVS  . Il  rovelcio  ha  IER.  ET.  SICIL.  e nel 
mezzo  REX. 

' Terminato  che  ebbe  i fuoi  giorni  Corrado,  tuttoché  vivefle  il  gio- 
vinetto Corrado  fuo  legittimo  figlio  , Manfredi  battàrdo  di  Federigo  IL 
finta  la  di  lui  morte  ^ nell’  anno  1255.  fi  fece  coronare  Re  dell’  una  e 
dell’altra  Sicilia.  A lui  appartiene  la  moneta  xii.  Nel  diritto  fi  legge 
MAYNTR  REX  . Una  Croce  è nel  rovelcio  colle  lettere  SICIL. 

Al  medefimo  fi  crede  fpettante  la  xm.  in  cui  edile  l’effigie  di  un 
Principe  , e nel  rovelcio  due  iòle  lettere , cioè  R.  M.  le  quali  fi  confet- 
tura, che  dicano  Rex  Manfredi  . 

Carlo  I.  Conte  di  Provenza  , e Re  di  Sicilia. 

j si.  * >--*  • *£'•]  'ì  ±4 

Abbattuto  ed  uccifo  Manfredi , pervenne  il  Regno  di  Sicilia  e Na- 
poli a JZnrlo  I.  Conte  di  Provenga  , e fratello  di  San  Lodovico  Re  di 
Francia  nel  12 66.  Nell'anno  precedente  era  egli  flato  creato  anche  Se- 
natore di  Roma  . La  prima  e feconda  delle  fue  monete  fanno  vedere  la 
figura  di  una  donna  ornata  di  corona  , che  fiede  fopra  culcini  , 0 lèdia  , 
fe  pur  non  lì  volefTe  , fopra  due  Lioni  col  globo  nella  delira  , e ramo 
di  ulivo  nella  finiftra  . Carlo  Molioet  pensò  che  quella  folle  f imma- 
gine del  medefimo  Re  Carlo  . Io  per  me  la.  ftimo  1’  effigie  di  Roma  , 

£((  i _ ancor- 
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ancorché  pajono  ripugnanti  a tale  opinione  alcuni  denari  de  i Re  Car- 
lo II.  e Roberto  lufieguenti.  Il  leggerli  ivi  ROMA.  CAP.  MVNDI  por- 
ge  troppo  vigore  al  mio  lentimento  , eflendo  ornato  effo  Re  Carlo  del- 
la  dignità  Senatoria  di  Roma , ed  avendo  noi  trovato  di  iopra  lo  flelTo 
motto  nelle  monete  del  Senato  e popolo  Romano . Nel  rovefcio  vi  ha 
la  figura  di  un  Lione  con  (opra  uno  feudo  portante  il  gilio  , arme  del- 
la Rcal  cala  di  Francia  . Sopra  il  gilio  v’  ha  un  raftello  , che  oggidì 
fi  ufa  da  i non  legittimi  figli  di  Francia  nella  lor  arme  , ed  allora  do- 
vea  ufarfi  per  diftinguere  i Cadetti  dalla  Primogenita  linea  Reale . Nel 
contorno  KAROLVS  S.  P.  Q.  R.  Furono  battute  quelle  due  monete 
nel  1265.  cioè  prima  che  Carlo  alfumelle  il  titolo  di  Re  . 

Nella  terza  fi  vede  la  ftelfa  figura  di  donna  colle  lettere  KA- 
ROLVS. REX  SENATOR  VRBIS  . Nel  rovefcio  ROMA  CAPVD 
MVNDI  S.  P.  Q.  R. 

La  quarta  e la  quinta  fon  poco  diverfe  dalla  precedente  . Nel- 
la quarta  lotto  il  Lione  fi  vede  un  F.  Furono  tali  monete  battute 
prima  dell’anno  1278.  in  cui  Niccolò  III.  Papa  tolfe  al  Re  Carlo  la 
dignità  Senatoria . 

La  fella,  battuta  dopo  quell’anno,  ha  nel  mezzo  i gigli  con  KA- 
ROL.  DEI  GRATIA  . Nell’  altra  parte  la  Croce  , e IERVSALj  ET 
SICILIE  REX  . 

La  fettima  ha  KAR.  DEI  GRACIA  ; c nel  rovefcio  REX  SICI- 


LIE colla  Croce  nel  mezzo.  

L’  ottava  porta  quelle  lettere  KA.  DEI  GRA  REX  SICIE  . Nel- 
1’  altra  facciata  DVCAT.  APVL.  PRIN.  CA.  cioè  Ducatus  Apuli*  Pri» . 
apatiti  Capii#  • 

La  noia  ha  nel  mezzo  K.  e nel  contorno  AROLV.  DEI  GRACI. 

nel  rovefcio  REX  SICILI.  -, 

La  decima  ha  i gigli  nel  mezzo  , e intorno  KAROL.  DEI  GRA. 

nel  rovefcio  REX  SICILIE  . 

La  xi.  è poco  diverta  dalla  precedente  . , 

La  xii.  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  ha  Io  feudo  co  gigli,  e 
la  Croce  , arme  del  Regno  di  Gerufalemme  • All  intorno  KAROL. 
IERL.  ET  SICIL.  REX  . Nel  rovefcio  1'  Annunciazione  della  Vergine, 
e nel  contorno  AVE  GRA  PLENA  DNS  TECVM  . Il  Vergara  attn- 
buifee  a Carlo  I.  quella  moneta  ; dubito  io  , che  s abbia  da  riferire  al 
fecondo  , nelle  cui  monete  fi  truova  la  Vergine  Annunziata  . Non  sfy 
dal  primo,  o dal  fecondo  fia  difcelo  il  collume  tuttavia  mantenuto 
nel  Regno  di  Napoli  di  chiamar  Carlini  fomiglianti  denari . In  una  Bol- 
la di  Benedetto  VII.  del  1342.  fi  legge  : Una  Uncia  auri  adportdtn  Re- 
gni valer  ultra  Ducato s quntuor  de  Carìenis  . E in  una  Ifcrizione  Napo- 
letana del  1 370.  A quo  recepir  Sanila  Rcjìituta  Carolenos  duccntoi  olìua- 
ginta  quatuor  , 
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Carlo  II.  Re  di  Puglia  , o ila  di  Napoli . 

Pattato  che  fu  all’altra  vita  nel  1285.  il  Re  Carlo  I.  a lui  fuo 
cedette  nel  Regno  di  Puglia  , o fia  di  Napoli  Carlo  U.  fuo  figlio  , al- 
lora prigione  in  Ifpagna  , che  poi  fu  coronato  in  Roma  nel  1 289.  da 
Papa  Martino  IV. 

La  prima  moneta  a lui  fpettante  è fimile  nel  diritto  alle  prime 
di  fuo  padre  . Cioè  ci  fa  vedere  una  donna  fedente  con  un  Globo  in 
mano  . Nel  contorno  ha  CAROL.  SED.  cioè  Secundus  , DEI  GRA 
IERL  ET  SICIL  REX  . Nel  rovefcio  la  Croce  gigliata  , come  nelle  . 

monete  Franzefi  di  qu<’  tempi  , e il  motto  HONOR  REGIS  IVDI- 
CIVM  DILIGIT . Indovinar  non  so  , perchè  Carlo  II.  il  quale  non  fu 
mai  Senatore  di  Roma,  metteflè  qui  una  tal  figura,  rapprelentanre  Ro- 
ma a mio  credere  , e non  già  lo  fletto  Carlo  II.  come  fu  di  avvifo  il 
Vergara  . Somigliante  moneta  fu  ritrovata  in  Benevento  dal  P.  Dome- 
nico Viva  della  Compagnia  di  Gesù  nell’anno  i<fp8.  Ma  quivi  non  fi 
leggeva  il  SED.  cioè  Secundus  • e però  a Carlo  I.  la  medefima  ap. 
parteneva . - • ■ ■ 

La  feconda  ha  uno  feudo.,  dove  comparifce  1’  arme  del  Regno  di 
Gerufalemme  , e la  Regale  di  Francia  , coll’  Ifcrizione  KAROL.  SED. 

IERL.  ET.  SICIL.  REX  . Nel  rovefcio  1’  Annunziazione  della  Vergine 
colle  lettere  AVE  GRACIA  PLENA  DNS  TECVM . Una  fingolar  di- 
vozione profefsò  quello  Principe  alla  Vergine  Annunziata  , e fotto  il  di 
lui  nome  fece  fabbricare  in  Napoli  una  nuova  Cattedrale  . 

La  terza  ha  il  butto  d‘  etto  Re  colle  parole  KAROL.  SED.  REX. 

Nel  rovefcio  la  Croce  , e IERL.  ET  SICIL.  ' 

La  quarta  è fimile  alla  precedente , ma  più  picciola  . 

La  quinta  ha  1’  effìgie  di  etto  Re  col  manto  , in  cui  tre  gigli  colla 
traveda  di  fopra  , e colle  lettere  K.  Su  cioè  Carolus  Secundus  IER.  SI-  . — -> 

CIL.  REX  . Il  rovefcio  ha  la  Croce  , e COME  ( cioè  Comes  ) 

PROVINCIE  . 

Roberto,  e Giovanna  I.  Regi  di  Puglia. 


Nell’anno  1 305».  Roberto  fuccedette  a Carlo  II.  fuo  padre.  La 
Prima  , e Terza  delle  fue  monete  hanno  la  donna  fedente  in  una  fe- 
dia  , o'  fopra  due  Lioni , da  noi  veduta  nella  precedente,  e da  me  cre- 
duta Roma.  Vi  ha  quetta  Ifcrizione:  ROBERT.  DEI  GR.  IERL.  ET 
SICIL.  R.  Nel  rovefcio  HONOR  REGIS  &c.  Non  fu  Roberto  Sena- 
tore di  Roma,  e pure  fi  fervi  di  quella  figura. 

La  Seconda  è fimile  alla  precedente  nel  diritto  , diverfà  nel  rove- 
fcio , perchè  ha  COMES.  PROVINCIE  ET  FORCALQERII. 

La  Quarta  appartiene  a Giovanna  1,  nipote  di  Roberto  defunto 
0 nel 
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nel  1343.  Ivi  fi  mira  una  corona  Regale,  fotto  cui  tre  gigli  col  raftel- 
lo  . All’  intorno  IOHAN.  HIER.  ET  SICIL.  REG.  Il  roveldò  ha  la 
Croce  , infegna  del  Regno  di  Gerulalemmc , e i gigli  col  rateilo , e le 
lettere  COMITSA  PVICE.  E FORCAL.  cioè  Comitijfa  Provincite  & 

Forcalquern. 

La  Quinta  inoltra  la  raedefima  corona  fenza  gigli  , ed  AVE 
MARIA  GRACIA.  PL.  Nel  rovefcio  la  Croce  gigliata  , ed  AVE  M. 

La  Sella  è attribuita  dal  Vergara  a Giovanna  J.  Io  la  riferito»  alla 
Seconda.  Vi  fi  vede  un’Aquila  con  IVHANNA  REGINA.  Nel  rove- 
fcio 1’  ‘effigie  di  un  Romano  Pontefice  , e S.  PETRVS  PP.  cioè  Papa. 
Vedi  le  monete  di  Giovanna  II. 

La  Settima  ci  fa  vedere  la  corona  , e le  lettere  IOVA.  D.  G. 
SCICIL.  fottintendi  Regina..  La  Croce  co  i gigli  è nel  rovelcio  , c 
COMISA  PRO  .... 

L’  Ottava  ha''  nel  diritto  quattro  lettere  , cioè  G.  V.  A.  R.  che 
lafcio  interpretare  ad  altri*  Nel  contorno  IVHANNA  REGINA.  NeU 
T altra  facciata  1’  effigie  di  un  Pontefice  Romano  colle  lettere  S.  LEO 
PAPA  . Il  Vergara  la  riferifce  a Giovanna  1.  Forfè  appartiene  alla  Se- 


La  Nona  ha  l’effigie  di  una  Regina  coronata , .e  IVH.  REGINA;. 
Vedefi  nel  rovefcio  la  Croce  , e IER.  SICIL.  Secondo  il  Vergara  è di 
Giovanna  I.  A me  fembra  più  tolto  della  Seconda. 

Carlo  III.  Lodovico  d’  Angib  , e Ladislao 
Regi  di  Napoli. 

^ * * • - „ - » ' • * 

- ' • . ' * » 

Carlo  IH.  nipote,  del  Duca  di  Durazzo , fopranominato  della  Pacey 
elTendofi  impadronito  del  Regno  di  Napoli  nel!  1381.  levò  nel  feguente 
di  vita  la  Regina  Giovanna  I.  A lui  appartiene  la  prima  moneta,  con- 
lèrvata  nel  tflufeo  Bertacchini  di  Modena  . Ivi  nel  diritto  quelle  figie 
S.  T.  P.  E.  Le  fpieghi  chi  vuole  . Nel  contorna  REX  KROLVS.  T. 
cioè  Tertius . Nel  rovefcio  l’ immagine  di  un  Papa  colle  lettere  S.  PE- 
TRVS P. 

Nella  Seconda  fi  vede  la  Croce  Gerofolomitana , e tre  gigli  . Nel 
rovefcio  un’  altra  Croce . E perchè  ivi  comparifcono  quattro  fafeie  , in- 
fegna del  Regno  d’Ungheria,  appartiene  tal  denaro  a Lodovico  Re  ef  Un- 
gheria pretenlore  del  Regno  di  Napoli , 0 Carlo  111.  pretenlore  di  quel- 
le d’Ungheria.  . 

La  Terza  è da  attribuire  a Luigi  Conte , o fia  Duca  d sfngiò  , il 
quale  adottato  dalla  Regina  Giovanna  I.  nell’anno  1382.  dichiarato  Re 
di  Napoli  dall’ Antipapa  Clemente  VII.  infelicemente  morì  , nel  13^4. 
Nel  mezzo  fi  vede  una  corona  co  i gigli , e il  raftello  , chiamato  da’ 
Franzefi  Lumbcl . Nel  contorno  fi  legge  LVDOV.  HIER,  ET  ICIL. 
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REX.  Mirafi  nel  rovefcio  l’arme  Regale  di  Francia  col  rateilo,  e col- 
la Croce  del  Regno  di  Gerufalemme  ; e all’  intorno  COMES  PROVI- 
CE.  ET.  FORCAL^wem.  ‘ ••  •:  v -i  * 

La  Quarta  ha  nel  mezzo  quelle  lettere  I.  I.  Q*  L.  nel  contorno 
LVDOVICVS  REX.  Nel  rovefcio  l’effigie  di  un  Papa  colle  lettere 
S.  PETRVS  CONFES.  cioè  Confejfor  . Credo  io  qui  dilegnato  S.  Pier 
Celerino  Papa  , come  nella  prima  di  Carlo  III. 

Appartiene  la  quinta  moneta  a Ladislao  Re  di  Napoli , che  da  al- 
cuni W/«r«/<7o  , e da  altri  Lancislao  fi  truova  nominato,  figlio  di  Car- 
lo III.  che  nel  13*10.  cominciò  a fignoiyggiare  nel  Regno  di  Napoli. 
Nel  mezzo  comparifce  AQLA  , cioè  la  Città  dell’  Aquila  , a cui  dico- 
no conceduto  di  poter  battere  moneta . Nel  contorno  fi  legge  LADIS- 
LAVS REX.  Nell’altra  parte  l’immagine  di  un  Romano  Pontefice , col- 
le lettere  S.  PETRVS  PP.  CONFES.  creduto  San  Pietro  Apoftolo  dal 
Vergara  , da  me  San  Pier  Celeftino. 

La  Sella  ha  quattro  figle  S.  M.  P.  E.  all*  intorno  LADISLAVS  R. 
E'  firaile  al  precedente  il  rovefcio.  „*, 

Nella  Settima  comparifcono  le  quattro  lettere  da  noi  vedute  nell’ 
ottavo  denaro  di  Giovanna  I.  cioè  GVAR.  e all’  intorno  LADISLAVS 

R.  Nel  rovefcio  l’ immagine  di  un  Pontefice  Romano  coll’  Ifcrizione 

S.  LEO  PP.  cioè  Papi.  ^ 

L Ottava  ha  le  arme  di  Francia  , e del  Regno  di  Gerufalemme  , 
e le  quattro  fafeie  cioè  l’infegna  del  Regno  d’Ungheria,  pretefó  da  ef- 
io  Re  Ladislao  . Nel  contorno"  LADISLAVS  REX  ET  DV.  Nel  rove- 
fcio due  chiavi  colle  lettere  SANCTVS  PETRVS  . Forfè  battuta 
Roma  , dove  Ladislao  fece  da  Padrone. 

•( f Ai  ’ ’ yfru  « V J 

Giovanna  II.  e Renato  d’ Angiò  Règi  di  Napoli . • 

‘ - - • • >.  • ‘ , ■ il..  "' 

Nell  anno  1414.  fuccedettè  Giovanna  IL  nel  Regno  di  Napoli  a 
Ladislao  fuo  fratello  . La  prima  moneta  a lei  fpettante  ha  nel  mezzq 
un’Aquila  coll’ale  aperte,  e all’intorno  REGINA  IOVA.  Nel  rovefcio 
l’ effigie  di  un  Pontefice  Romano  , e S.  PETRVS  PAPA . 

. La  Seconda  nel  Mulèo  Bertacchini  ha  la  medefima^.  Aquila,  e RE- 
GINA IVHANNA  . Il  rovefcio  è limile  al  precedente. 

La  Terza  ha  quattro  figle,  cioè' AQLA  denotanti  la  Città  dell’ 
Aquila  , e all’  intorno  IVHANNA  REGINA  . Nel  rovelcio  1’  immagi- 
ne di  un  Romano  Pontefice  , e S.  PETRVS  PP. 

La  Quarta  appartiene  a Renato  Duca  d’  Angiò  , che  nei  1438. 
fu  proclamato  in  Napoli  Re.  Nella  prima  moneta  comparifce  la  don- 
na coronata  , fedente  fopra  la  fedia  , e fopra  i Lioni  , con  lo  feettro  e 
globo  , di  cui  fi  è più  volte  parlato  di  fopra . In  un  lato  fi  vede  una 
pie  dola  aquila  . Nel  contorno  RENATVS  DEI  GRE  IRVLE  SIC 
0 R.Nel\ 
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R.  Nel  rovefcio  la  Croce  , c il  motto  HONOR  REGIS  IVDICIV, 
DILIGIT. 

La  Quinta  ha  nel  mezzo  una  corona  , c le  lettere  R.  IER.  ET 
SICIL.  REX.  Il  rovefcio  ha  la  Croce  co’ gigli  negli  angoli,  e COMES 

PVINCIE.  . ' 

La  Sella  ci  fa  vedere  un’Aquila  con  corona  di  fopra  , e nel  con- 
torno REX.  RENATVS.  Nel  rovefcio  l’ immagine  di  un  Papa  fedente 
coll’  Ifcrizione  S.  PETRVS  E.  cioè  Eremita  > il  che  conferma  quanto 
ho  detto  di  fopra , che  in  quelle  Monéte  fi  parla  di  San  Pier  Cclejlino . 

La  Settima  ha  un’aquila,  e RENATVS.  REX.  DEI.  G.  Nel 
rovefcio  1’  effigie  di  un  Pontefice  , c S.  PETRVS  PP» 

L’Ottava  fedamente  è diverla  dalla  precedente  per  la  piccolezza. 
La  Nona  ha  uno  feudo  coll’ arme  di  Francia,  Gerulàlemme  , e 
Lorena  . L’ Ifcrizione  rapportata  dal  Vergara  è quella  RENATVS  D. 
G.  REX.  SIC  IER.  ARLIOTI  D.  Strana  parola  Arlioti  D.  Per  me 
credo , che  ivi  fi  legga  AG  LOTH.  D.  cioè  Latbaringia  Dux . Nel  ro- 
vefcio un  braccio  armato  , e le  parole  FECIT  POTENCIAM  IN 
BRACHIOSVO. 

Alfonfo  I.  d’ Aragona,  e Ferdinando  I. 

Regi  di  Napoli . 

• Nell’anno  1442.  s’ impadronì  di  Napoli,  e di  tutto  il  Regno  Al- 
fonfo /.  infigne  Re  d’  Aragona  e Sicilia , e ne  fu  fpogliato  dalla  morte 
nel  1458.  La  prima  moneta  appartenente  a lui  mollra  il  bullo  di  un 
Re  coronato  con  ALFONSVS.  DEI.  GRACIA.  REX.  Il  rovefcio  ha 
delle  fafeie  pendenti,  inlegna  d’  Aragona  ; le  orizzontali,  infegna  d’Un- 
gheria • i gigli  e la  Croce  , infegna  di  Francia  e . Gerufalemme  . Nel 
contorno  CICILIE.  CITRÀ  ET  VLTRA. 

La  Seconda  ha.  le  fuddette  arme  o infegne  , ed  ALFONSVS  ( o 
pure  ALHONSVS  ) D.  G.  R.  ARAG.  S.  C.  V.  H.  cioè  Dei  gratta  Rex 
Aragonum  , Sicilia  Citta  Ultra  , Hterujalem , o Hungarnt . Ovvero  in  ve- 
ce di  H.  fi  dee  leggere  F.  cioè  Cura  Ultra  Farum  . Nel  rovefcio  la 
donna  coronata  col  globo  e feettro  , e 1’  Scrizione  : DNS  M.  ALFO. 
AIVT.  E.  D.  I.  M.  cioè  Dontinus  miti  Alfonfo  ad/utor  . Ego  dejpiciam 
inimico!  meot . ~ ■ 

La  Terza  è poco  diverfa  dalla  precedente  . Chiaramente  vi  fi  leg- 
ge r Ifcrizione  da  me  recara  di  fopra  ALFONSVS  & c.  laddove  il  Ver- 
gara leggeva  D.  G.  R.  AR.  S.  E.  VN.  Nel  rovefcio  è aggiunta  un  S. 
alla  figura  di  donna,  quafi  denotante  la  Sicilia. 

Nella  Quarta  è la  fteflà  Ifcrizione. 

La  Quinta  di  forma  picciola  ha  il  bullo  del  Re  colle  lettere  AL- 
FONSVS  D.  G.  Nel  rovefcio  lon  le  armi  Regali  con  R.  AR.  S.  C. 

v.  f.  A l» 
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La  Sella  rapprtfenta  l’effigie  del  Re,  e nel  contorno  ALFONSVS 
REX  ARAGONVM . Nel  rovefeio  fi  mira  la  Vittoria  tirata  da  cor- 
renti cavalli  j e il  contorno  ha  VICTOR  SICILIE  PR.EGL  cioè  vin- 
citore del  Regno  di  Napoli  per  le  preghiere  della  Sicilia. 

La  Settima  appartiene  a Ferdinando  , o Fernando  /,  che  nell'  an- 
no 1458.  fuccedette  al  padre  nel  Regno  di  Napoli.  Nella  prima  mone- 
ta fi  vede  l' immagine  di  elfo  Re  coronato  con  una  picciola  Aquila,  e il 
motto  CORONATVS  QA  ( cioè  Quia  ) LEGITIME  CERTA  VI . 
Nel  rovefeio  è la  Croce  , e FERDINAND V S D.  G.  R.  SICIE,  IER. 
V.  cioè  UngarUe . Denari  tali  fi  nominavano  Coronati, 

L’  Ottava  fa  vedere  le  fopra  riferite  arme  od  infegne , e FERDI- 
NAND VS  D.  G.  R.  SI.  L V.  Nel  rovefeio  è la  donna  coronata  col 
globo  e feettro , e il  motto  DNS.  M.  AIVT.  ET  EGO.  D.  I.  M. 

La  nona  è Umile  alla  fettima  nel  diritto . Vi  fi  legge  chiaramente 
R.  SIC  IER.  VNG.  Nel  rovefeio  fi  vede  l’  effigie  del  Re  fedente , a 
cui  un  Cardinale  impone  la  corona,  e un  Vcfcovo  tiene  il  libro  Ritua- 
le . Vi  ha  il  motto  CORONATVS.  &c. 

La  decima  raoftra  1’  effigie  di  elfo  Re  con  FERRANDVS  D.  G. 
R.  SICILIE.  IE.  Nel  fbveicio  è l’immagine  di  San  Michele,  fotto  i cui 
piedi  fta  il  Drago  . Il  motto  è IVSTA  TVENDA . 

L’  undecima  ha  le  infegne  di  Aragona  , Sicilia  , Gerufalemme  , ed 
Ungheria  , e FERDINANDVS  D.  G.  R.  S.  I.  V.  Nel  rovefeio  fi  vede 
1’  effigie  del  Re  coronato  con  un  M.  e nel  contorno  RECORD ATVS 
MISERICORDIE  SVE  . 

La  xii.  fa  vedere  il  Re  coronato  con  FERRANDVS  REX.  Nel 
rovefeio  fi  mira  un  cavallo  che  marcia  fenza  briglia  , arme  di  Napoli . 
Vi  ha  ancora  un’  Aquila  picciola  , e nel  fondo  un  T.  con  rofe  di  qua , e 
di  l'a . Nel  contomo  fi  legge  EQVITAS  REGNI  . 

La  xi n.  e le  tre  feguenti  poco  diverie  moflrano  l’effigie  di  elfo 
Re,  e FERRANDVS,  0 pure  FERDINANDVS  REX.  Nel  rovefeio 
fi  vede  un  cavallo  , e un  L.  ovvero  A.  o pure  BR.  Quelli  denari  di  ra- 
me tuttavia  in  ufo  fon  chiamati  cavalli  . 

La  xvii.  ha  la.  figura  della  donna  fedente  col  Globo  e Scettro,  e 
FERDINANDVS  D.  G.  Nel  rovelcio  la  Croce  , e SICILIE  1E- 
RVS.  VN.  . , . - £ 

La  xviii.  è fimile  alba  fettima  , ma  di  minor  mole. 

La  xix.  ha  1’  effigie  del  Re  con  FERDINANDVS.  D.  G.  REX; 
e nel  rovefeio  la  Vittoria  tirata  da  cavalli  , e nel  contorno  SICILIE 
VICTOR  . 

La  xx.  del  Mufeo  Chiappini  fu  battuta  dagl]  Aquilani  , allorché 
nel  1486.  ribellati  al  Re  Ferdinando,  fi  diedero  a Papa  Innocenzo  VIII. 
Quivi  fi  mirano  le  chiavi  colla  Tiara  Pontifizia  , e all’  intorno  INNO- 
CENTIVS  PP.  Vili.  Nel  rovelcio  un’  Aquila  , c nel  contorno  AQVI- 
LANA  LIBERTAS . 

Tom&.  Fff  La 
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La  xxi.  fe  battuta  da  Nicchiò  Conte  di  Campobajjfe , eie  con  altri 
Magnati  nel  145?.  ribellato  a Ferdinando,  feguitò  Giovanni  d’Angiò  fi- 
glio di  Renato  . Nel  diritto  fi  mirano  i ceppi  , che  fi  veggono  nelle 
monete  di  San  Lodovico  Re  di  Francia,  colie  lettere  NICOLA  COMtt. 
Nel  rovefeio  una  Croce,  e CAMPIBASSI . 

Alfonfo  II.  Re  di  Napoli . 


Neir  anno  1494.  fini  i fuoi  giorni  Ferdinando  L a coi  fuccedef- 
te  Alfonfo  li.  fuo  figlio,  che  abbattuto  da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, 
nel  lèguente  anno  terminò  il  fuo  vivere  . La  prima  moneta  appartenen- 
te a lui , ha  San  Michele , che  ferifee  il  Drago  colle  lettere  ALFONSVS 
D.  G.  SIC.  IE..  V.  Nel  rovefeio  è l’effigie  fedente  d’efio  Re,  a cui  un 
Cardinale  mette  la  corona  in  capo . L’ Ilcrizione  è quella  : CORONA- 
VIT  E VNXIT  ME  MANVS  T.  D.  cioè  Tua  Domine. 

La  feconda  ha  l’arme  di  Aragona,  e di  Napoli  con  ALFONSVS  IL 
D.  G.  R.  S.  cioè  Dei  oraria  Re*  Sicilia  . Nel  rovefeio  fi  mira  donna 
fedente  con  Scettro  nell  una  mano,  e Croce  neffaltra  colle  feguenti  pa- 
role . SVB  DEXTERA  TV  A SALVS  M.  D.  cioè  Mea  , Deus . 

La  Terza  ha  nel  mezzo  un  Ermellino;  dal  di  fopra  pende  una  fa- 
lcia , in  cui  è fcritto  DECORVM  . Intorno  vi  ha  ALFONSVS  II.  D. 
G.  R.  SICIL.  IER.  V.  Nel  rovefeio  fi  mira  un  Altare,  fopra  cui  arde 
fiamma  colle  parole  IN  DEXTERA  TV  A SALVS  MEA. 

Ferdinando  II.  ?,J0frlo  Vili,  Regi  di  Napoli. 

Figlio  di  Alfonfo  ®.  fu  Ferdinando  11.  che  nel  14 ricuperò  il 
Regno  . La  fua  prima  moneta  è fimile  alla,  precedente  , fe  non  che  ha 
quella  Ifcrizione  r jpERRANDVS  II.  D.  G.  R.  SIC. 

La  feconda  ha  le  infegne  d’ Aragona,  e di  Napoli  colle  parole:  FER- 
DINANDVS  II.  D.  G.  R.  SI.  nel  rovefeio  1’  Ermellino,  o Donnola  con 
fovrapofto  un’  E.  e la  parola  DECORVM  ; e nel  contorno  OMNIA 
SERENA . In  fendo  LIGI  . 

La 'terza  è quafi  la  fletta,  che  la  precedente  . 

Là  quarta  appartiene  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , che  nel  1494. 
s’ impadronì  del  Regno  di  Napoli . Fu  battuta  nell’  Aquila  , Città  delle 
prime  ad  entrare  nel  fuo  partito  , e fi  fece  confermare  da  lui  il  privile, 
gìo  della  Zecca  . Vi /1  mira  in  uno  feudo  1’  arme  Regale  de’ gigli,  e io- 
pra  di  effi  la  corona  , colle  parole  CHARLES,  e un  K.  al  rovefeio,  e 
ROI.  D.  FRE.  Nel  rovelcio  è un’  Aquila  , infegna  di  quella  Città  , e 
nel  contorno  GITE  DE  LEIGLE , cioè  Città  dell  Aquila . 

La  quinta , parimente  battuta  dagli  Aquilani , ha-  il  fuddetto  feudo, 


Digitized  by  Google 


VbMTISIMASHTTIMA.  4M 

e CAROLVS  REX  FRA.  Nel  rovefeio  la  Croce  , una  picciola  Aquila , 
e le  lettere  AQVILANA  CIVITAS. 

La  fella  ha  il  medefimo  feudo,  e KROLVS  D.  G.  REX  FRA. 
Il  rovefeio  fimile  al  precedente  . 

La  fettiraa  comparitee  co’  gigli , e colle  lettere  KROLVS  D.  G.  R. 
FR.  SI.  Nel  rovefeio  la  Croce  , c TEATINA  CIVITAS . 

L’  ottava  prefenta  il  medelìmo  leudo  , e di  qua  e di  là  K.  L.  e 
KAROLVS  D.  G.  R.  FRANCORV.  SIC  IER.  Nel  rovefeio  la  Croce, 
c XPS.  VINCIT.  XPS.  REGNAT.  XPS.  IMPerAT . 

La  nona  è poco  diverta  dalla  precedente  . 

La  decima  allo  feudo  aggiugne  CAROLVS  D.  G.  FRANCORV. 
IHEM.  ET.  S.  R.  Si  mira  nel  rovefeio  la  Croce  di  Gerulàlemme  col- 
le lettere  PER  LIGNV  S.  CRVCIS  LIBERET  N.  D.  N.  cioè  nos 
Deus  nofler . 

L’  undecima  ha  tre  gigli  colla  corona  di  fopra  , e nel  baffo  S.  M. 
P.  E.  Nel  contorno  KROLVS.  D.  ’G.  R.  FR.  SI.  I.  Nel  rovefeio  la 
Croce  con  quattro  Crocette , e XPS  VINC.  &c. 

Federigo  II.  Re  di  Napoli . 

A Ferdinando  IL  fuccedette  nel  i4ptf.  Federi g»  li.  fuo  zio  pater- 
no . La  prima  fra  le  fue  monete  ha  il  buffo  di  lui  coronato  con  un  T. 
nel  mezzo,  e FEDERICVS  DEI  GR  SIHI.  e le  lettere  RECEDANT 
V ETERA  , indicanti , che  dimentica  i torti  a lui  latti  dal  popolo  . 

La  feconda  ha  l’arme  d’ Aragona,  e Sicilia,  e FEDERICVS  DEI 
GRA  REX  SI.  I.  V.  In  una  di  rame  REX  SI.  HIER.  Due  Cornuco- 
pie nel  rovefeio  , e VICTORIE  FRVCTVS  . 

La  terza  ha  un’  Aquila,  e FRIDERIC.  T.  D.  GRA.  REX.  SICIL. 
E’  chiamato  Teng  in  riguardo  a Federigo  II.  Augnilo  j ma  egli  non  fu 
che  primo  fra  i Re  di  Sicilia . Nel  rovefeio  1’  infegna  degli  AragoneG  , 
e DVC  APVL.  PRINCIPAT.  CAPVE  . 

La  quarta  ha  l'effìgie  del  Re  coronato,  e FEDERICVS  D.  G.  R. 
SI.  e nel  contorno  la  Croce,  e SIT  NOMEN  DNI  BENEDIOw». 

La  quinta  ha  la  fteffa  effigie,  e FEDERICVS  REX.  Nel  rovefeio 
un  cavallo  fenza  freno  , e il  motto  EQVITAS  REGNI. 

E quello  baffi , non  paffando  1’  affunto  mio  oltra  al  1 500. 

I Dogi  di  Venezia . 

Non  lafcia  di  effere  antichiflìma  la  Zecca  dell’  inclita  Città  di  Vette- 
zi» , ancorché  non  fe  ne  fappia  bene  1’  origine  . Andrea  Dandolo , il  più 
dotto  e antico  degli  Storici  Veneti , fcriffe  che  tal  diritto  era  ftatocon- 
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ceduto  a Venezia  fin  dà  i più  antichi  tempi  ; perciocché  parlando  di  Ro- 
dolfo Re  d’Italia  circa  l’anno  921,  cosi  fcrive  : Hic  Rodulfus  Regni  fui 
Anno  Quarto,  Papi*  folium  tenerti , immunitates  Vene  forum  in  Regno  Itali- 
co ab  antiquis  Jmperatoribus  & Regibus  concejfas  , per  Privilegium  renova- 
vit.  Et  in  eodem  declorava,  Duceva  Venetiarum  potejlatem  b abere  fabricandi 
Monetarti , quia  ei  confluir  , antiquos  Duces  hoc  continuati s temporibus  perfe- 
cijfe . Ma  Marino  Sanuto  juniore , il  Sanfovino  , ed  altri  han  pretefo  , 
che  a Pietro  Cangiano  III.  Doge  circa  1’  anno  950.  forte  conceduta  la 
facoltà  di  battere  moneta  da  Berengario  II.  Re  d’ Italia  : in  fegno  di  che 
fotto  l’ immagine  di  quel  Doge  polero  il  feguente  Diltico  : 

Multa  Berengarius  mibi  Privilegia  fecit . 
ls  quoque  Monetata  cudere  pojfe  dedir. 

Ma  non  può  fufliftere  sì  fatta  opinione,  e dee  dirli,  che  Berengario  IL 
(blamente  confermò  quel  diritto . L’  Anonimo  Scrittore  delle  vite  MSte 
de  i Dogi  Veneti  , che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Eftenfe  , e giun- 
gono fino  a Bartolommeo  Gradenigo  eletto  nel  1 3 35?.  cosi  parla  di  Pietro 
Candiano , Terzo  -Doge  circa  l’ anno  942.  ljìe  Dux  fuit  fihus  fupraferipti 
Petti  Candiani  Ducis  , tujus  tempore  Berengarius  Rex  , Venetorum  antiqua 
jura  confirmavit , & denuo  concejjtt  &c.  & cudendi  Monetam  euri  & argen- 
ti , ut  fub  Imperio  Grtecorum  babuerant  , potejlatem  dedit  .■  parole  chiara- 
niente  indicanti  , che  anche  prima  lotto  i Greci  Imperadori  ebbero  i 
Dogi  di  Venezia  il  gius  della  Zecca  . Scrive  il  fopra  lodato  Dandolo 
all’anno  1031.  di  Otto  Orfeolo  Patriarca:  Hic  Monetam  parvam  fub  e/us  no- 
mine , ut  vidimus  , excudi  fecit . E alR  anno  1194.  di  Arrigo  Dandolo 
Doge  fcrive  : Hic  mgenteam  Monetam  , vulgarirer  dittar*  Grotti  Venezia- 
ni , vel  Mata  pani  , cum  imagi  ne  Jefu  Cbrifli  in  t brano  ab  uno  Intere  , (T 
ab  alio  cum  figura  Sanili  Marci  , & Ducis , vtdoris  viginti  fex  Parvulorum , 
primo  fieri  decrevit . E che  la  moneta  Veneziana  nel  lecolo  XI.  forte  in 
corfo  per  l’ Italia,  lo  pruova  uno  finimento  del  1054.  efiftente  nell'Ar- 
chivio de’  Canonici  di  Modena  , dove  è fatta  menzione  Denariorum  Ve- 
neticorum  . Ma  ciò  che  maggiormente  accredita  la  moneta  Veneziana  , 
è un  parto  di  Raterio  VeTcovo  di  Verona  , che  fiorì  ne’  tempi  del  fud- 
detto  Re  Berengario  II.  perciocché  nell’  Ópufcolo  intitolato  Qualitatis 
conjeBura  nomina  fex  Librai  Denariorum  Veneticorum  : dal  che  fi  può  infe- 
rire , che  non  afpettaflèro  i Dogi  Veneti  le  grazie  di  eflo  Berengario 
per  battere  denari,  cioè  per  efercitare  una  prerogativa,  di  cui  folamen- 
te goderono  in  que’  tempi  i Duchi  di  Benevento , e Napoli . Poiché  quan- 
to al  Porcacchi , il  quale  nei  Lib.  IV.  della  famiglia  Malafpina  fcrive 
di  aver  veduto  una  moneta  con  capo  virile  , e colle  lettere  ADAL- 
BERTVS  THVSCIAE  MARCHIO  , che  fioriva  nell’  anno  905.  non 
falleremo  credendo  , quella  effere  una  delle  favole  , che  quello  Scrit- 
tore francamente  usò  di  fpacciare  a’  tempi  fiioi . Parimente  pcnio , che 
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s’ inganni , chi  vuol  battuti  denari  da  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana  , 
padre  della  Contesa  Matilda  . Nè  pure  il  Fiorentini  giudicò  fuffiilente 
si  fatta  opinione  . Anzi  vi  ha  chi  crede  , che  anche  allorché  fignoreg- 
giarono  in  Italia  i Re  Goti  , ufaflero  di  battere  moneta  , ma  di  ballo 
metallo,  ricavandolo  da  Calfiodoro , il  quale  nel  Lib.  XII.  Epift.  XXIV. 
parlando  delle  loro  Ifole,  cosi  feriva:  Moneta  Ulte  quodammodo  perenti  tur 
vittualis . Ma  altro  a mio  credere  fu  il  fentimento  di  Calli  odoro  . Col 
fuo  fiorito  Itile  egli  loda  le  Saline  Venete  : Inde  ( cosi  egli  parla  ) vo- 
bis  fruttus  omnis  enafeitur  , quando  in  ipfis  & qute  non  facitis  , pojjidetis  . 
Moneta  illic  quodammodo  percutitur  vi&ua/is  . Notili  quel  quodammodo  , 
cioè  per  così  dire  . Le  voflre  Saline  per  voi  fono  una  Zecca  , perchè  il 
lale  ivi  formato  vi  provvede  di  tutto  quanto  fi  richiede  al  volito  vitto. 
Il  lale  vi  è in  luogo  di  moneta  . Sommamente  delitlerava  io  di  poter 
rinvenire  uno  di  que’  Denari  Venefici , che  abbiam  veduto  fpefi  nel  feco- 
lo  decimo , e grandi  ricerche  ne  feci . A quella  mia  voglia  in  fine  fod- 
disfece  1’  Eccellentilfimo  Sig.  Domenico  Pafqualigo  del  quondam  Vincen- 
zo Senator  Veneto,  con  aver  egli  trovato  tre  antichi  denari  limili,  che 
fomminiltrarono  a lui  accattone  anche  d’ illultrarli  con  una  erudita  DiC* 
fertazione  ilampata  . Io  ne  ho  prodotto  un  folo.  Quivi  fi  mira  la  Cro- 
ce , c nel  contorno  CHRISTVS  IMPERAT.  Il  rovdcio  rapprefenta  una 
figura  di  Tempio  colle  lettere  VENECI,  e un’  A.  più  baffo.  Punto  non 
dubito  io , che  tal  moneta  appartenga  alla  nobiliffima  Città  di  Venezia, 
grande  ornamento  d’Italia  , e non  gii  alla,  picciola  di  Francia.  E que- 
lli denari  fi  doveano  battere  ivi  ne*  vecchi  fecoli . Già  li  abbiam  trovati 
in  ufo  nel  fecolo  X.  « quello  vien  confermato  dal  Chiarimmo  P.  Ber- 
nardo de  Rubeis  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , da  cui  furono  lette  in  uno 
llrumento  del  Friuli  dell'anno  pjz.  le  feguemi  parole:  Et  per/olvere  exin* 
de  debeant  ftngulis  annis  per  omnem  Mijfam  Sanili  Martini  , Argenteos  bo- 
rni Mediolanenfes  folum  quinque  , aur  de  Venecia  folum  decent . A que’  tem- 
pi adunque  credo  io  , che  fi  abbia  a riferire  il  denaro  fuddetto  , nel 
quale  non  comparendo  nome  di  alcun  Imperador  Greco  o Latino  , in- 
dizio può  eflere  fin  d’  allora  della  Sovranità  di  quella  infigne  Repubbli- 
ca . Andiamo  ora  a vedere  , quali  altre  monete  Venete  ho  io  potuto 
raccogliere . 

La  Seconda  appartiene  ad  Enrico  , o fia  Arrigo  Dandolo  , Doge  di 
Venezia  nel  np2.  che  lafciò  gran  memoria  delle  fue  illultri  azioni. 
Siccome  accennammo  , fu  egli  il  primo  a mettere  ne’  denari  il  fuo  no- 
me : cola  non  praticata  in  addietro.  Nel  diritto  comparifce  1’  immagi- 
ne di  Cri  Ilo  con  lettere  Greche  IC.  XC.  cioè  Jefus  Cbrijhts.  Nel  rove* 
feio  San  Marco  confegna  al  Doge  la  bandiera  colle  lettere  H.  DAN- 
DOLVS,  cioè  Henricus  ; e S.  M.  VENETI,  cioè  SanSus  Marcus , Ve- 
netia  , o Venetiarum , o Vcncticorum.  Denari  tali  furono  appellati  Graffi , 
o Mot  aperti . 

La  Terza  preffo  il  fu  Padre  Catterino  Zeno  , fratello  del  rinoma- 
to 
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to  Sig.  A portolo  , riguarda  Pietro  Ziani  , eletto  Doge  nel  1*05.  Quivi 
fi  vede  Crifio  ledente  col  Vangelo  , e le  letrere  IC.  XC.  Il  rovefeio  è 
limile  ai  precedente , fuorché  Rtll’  ifcrizione  , cioè  P.  ZIANI , e S.  M. 
VENETI. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Bertacchini  , appartiene  al  fuo  fucceflore  /*■ 
topo  T tepido  , eletto  nel  iaap.  E1  fimilc  a precedenti  , fc  non  che  ha 
1*  ifcrizione  IA.  TEVPL.  DVX. 

La  Quinta  parimente  in  Modena  predò  il  Sign.  Domenico  Vandel. 
li,  pubblico  Lettore,  non  è diverta.  Ha  le  lettere  RA.  CENO.  DVX. 
cioè  Raynerius  Zeno  Dux  nel  1251. 

La  Sella  predò  il  Sig.  Giuleppe  Cattaneo  in  Modena,  limile  all' al* 
tre,  ha  quelle  lettere  LA.  TEVPL.  DVX.  cioè  Laurentius  Tcupulus  Dux} 
eletto  nel  1268. 

La  fettiraa  predò  il  Dottore  e Parroco  Padovano  Adamo  Pivati , 
ha  IO.  DANDVL.  DVX.  cioè  Giovanni  Dandolo , eletto  nel  1280. 

L’  ottava  nel  Mufeo  Bertacchini , e predò  altri  in  Modena  , ha  le 
lettere  PE.  GRADONICO  DVX,  cioè  Petrus , eletto  nel  1288.  In  una 
di  quelle  fi  legge  folamente  XPVS , cioè  Cbrijìus . ’ 

La  nona  elidente  predò  il  Sig.  Pietro  Gradenigo  di  Jacopo,  Patri* 
zio  Veneto  , è d'  oro  con  figura  diverta  dalle  precedenti  . Quivi  San 
Marco  in  piedi  porge  la  bandiera  al  Doge  inginocchiato  colle  lettere 
PET.  GRADO.  DVX.  cioè  Petrus  Gradonico  Dux  , mentovato  nella  pre* 
cedente . Nell’altra  facciata  fi  vede  1’  effigie  del  Salvatore  in  piedi , or- 
nato di  varie  Stellette  . Nel  contorno  fi  legge  : SIT  T.  XPE.  DAT. 
Q.  TV  REGIS  ISTE  DVCA , cioè , $'  io  mal  non  mi  appongo 

Sit  ubi  , Cbrijle  , datus  , qstem  tu  regis , ijìe  Ducatus . 

I precedenti  denari  fono  d’argento;  quello  è d’oro.  Giovanni  Dan- 
dolo predecedòre  di  Pietro  Gradenigo  , fu  quegli  che  cominciò  a batte- 
re moneta  d’  oro  . Di  lui  fcrive  Rafaino  Carifino  Continuatore  del  Dan- 
dolo : Qui  etiam  Ducatos  aureos  primitus  fieri  jujfit . Quel  denaro  fu  poi 
appellato  Zecchino  dalla  Zecca , da  cui  ricevette  la  forma . 

La  decima  in  Modena  preflò  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Cattaneo  , fu 
battuta  dal  celebre  Doge  e Storico  Andrea  Dandolo  , eletto  nel  1 341. 
Vi  fi  vede  San  Marco  , che  dk  la  bandiera  al  Doge  colle  lettere  S.  M. 
VENETI,  e AN.  DANDVL.  DVX.  Nel  rovefeio  P effigie  diCrillo  Si- 
gnore , che  forge  dal  Sepolcro  colle  lettere  XPS  RESVRESIT . 

L zi.  nel  Mufeo  Bertacchini  è limile  alla  precedente  , ma  con  que- 
lla Ifcrizione  alquanto  diverta  ; cioè  S.  M.  VENETI  ANDR.  DANDV- 
LO  DVX.  L’ altra  facciata  ha  Crifto  , che  fta  in  piedi  col  Vangelo  in 
mano  , e benedice  col  verfo  fopra  riferito  SIT.  T.  XPE  &c. 

La  xn.  ha  l’effigie  del  Doge  colle  lettere  ANDR.  DANDVLO 
D.  Nel  rovefeio  è un  Lione,  inlegna  della  Repubblica  Veneta,  che  tic- 
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ne  la  bandiera  , colle  lettere  S.  MARCVS  VENETI  . 

La  xiii.  predo  1’  Abbate  Domenico  Vandelli , in  altro  non  è di- 
verfa  dalla  precedente  , che  nell’  Ifcrizione  , leggendoti  ivi  IOH.  DEL- 
PHYNO  DVX.  che  nell’anno  1 3 5 rf.  ottenne  tal  dignità. 

La  xiv.  nel  Mufeo  Bertacchini  è un  zecchino,  e però  ha  (blamen- 
te di  diverto  dagli  altri  il  nome,  cioè  IO.  DFLPHINO  DVX. 

La  xv.  nello  fteflo  Mufeo  , è fimile  alla  precedente,  fuorché  nel 
nome  , eh’  è ANDR.  CTAR  DVX  , cioè  Andreas  Coni  areno  eletto 
nel  13^7. 

La  xvi.  nel  medéfimo  Mufeo  ha  quella  Ifcrizione  : FR.  FOSCA- 
RI  DVX.  cioè  Francifcus  Ftfcari  , creato  Doge  nel  1413.  Nel  ro- 
vefeio  fi  vede  1’  effigie  del  Salvatore  col  motto  GLORIA  TIRI 
XPE  , cioè  Cbrijìe  . 

La  xvii.  nello  fteflo  Mufeo  ha  il  bullo  del  Doge  colle  lettere  NI- 
COLAVS  TRONVS  DV*.  eletto  nel  1471.  Nel  rovefeio  il  Lione  te- 
nente la  bandiera , e SANCTVS  MARCVS  . 

La  xvi  11.  ha  quelle  parole  AND.  VENDRAMIN.  ’DVX.  e le 
lettere  M.  P.  Fu  egli  eletto  Doge  nel  147?.  Nel  rovefeio  l’ immagi- 
ne del  Salvatore  , e le  lettere  IESVS  CHRISTVS  GLORIA  TI- 
BI  SOLI  . Non  so  fe  fia  di  quelle  monete  , che  in  Venezia  fi  chia- 
mano Ofelle . 

La  xix.  preffo  il  Conte  Giovanni  Bellincini  di  Modena  ha  IO. 
MOCENICO.  DVX.  e le  lettere  A.  M.  Fu  promoflò  alla  dignità  Du- 
cale nel  1478. 

La  xx.  nel  Mufeo  Bertacchini  appartiene  allo  fteflo  . Vi  fi  mira  f 
effigie  , che  tiene  in  mano  la  bandiera  colle  lettere  F.  F.  e nel  contor- 
no IOANES  MICENIGO  , o fia  MOCENIGO  . Nel  rovefeio  mirali 
il  Lione  Veneto  alato  col  libro  de’.  Vangeli . 

La  xxi.  nel  medefimo  Mufeo  fa  vedere  Crifto  , che  fiede  e bene- 
dice coll’  Ifcrizione  GLORIA  TIBI  SOLI  IC  XC  . Nel  rovefeio  S.  M. 
VENETI.  MARC.  BARBADICO  DVX.  Z.  M.  Fu  eletto  nel  1485. 

La  xxii.  nello  fteflo  Mufeo.  Vi  fi  mira  la  Croce  , e all’ intorno 
AVG.  BARBADICO  DVX.  ciò  è Agojìino  Barbarìgo  eletto  nel  1485.  Nel 
rovefeio  un  Lione  con  due  lettere  M.  .B.  e nel  contorno  SANCTVS 
MARCVS  VENETI . 

La  xxiii.  fi  dovea  riferir  molto  prima  , ma  per  non  effere  moneta, 
1’  ho  riferbata  a quello  fito . Eflà  è un  Medaglione  , o fia  come  dicono 
in  Venezia  , un’  Ofelia  , battuta  per  onore  . Vi  fi  vede  1’  effigie  del  Do- 
ge , che  porta  in  capo  la  berretta  Ducale  colle  lettere  CRISTOFORVS. 
MAVRO.  DVX.  Nel  rovefeio  una  corona  , che  contiene  quella  Ifcrizio- 
ne  RELIGIONE.  ET»  IVSTICIAE  CVLTOR  . Fu  promoflò  afta  di- 
gnità Ducale  nel  1462. 

E fin  qui  delle  più  antiche  officine  monetarie  d’Italia.  Vennero  poi 

tem- 
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tempi  in  Italia , che  non  poco  cangiarono  il  fiftema  e F afpetto  delle  co» 
fe  ; perciocché  i Vefcovi , e non  poche  Città  , volendo  accrefcere  il  lo 
ro  decoro , andarono  ottenendo  dagli  Augufti  le  Regalie  , fra  le  quali 
il  gius  di  battere  moneta  . Ciò  principalmente  cominciò  ad  introdurli 
nel  fecolo  XI.  benché  non  manchino  efempli  di  Vefcovi  , che  anche 
molto  prima  ebbero  temporal  dominio  , e batterono  denari  . Intorno  a 
ciò  fon  da  vedere  il  Toma  fino,  e il  Blanc . E certamente  ad  alcuni  Ve. 
fcovi , ed  anche  Abbati  di  Francia  fi  truova  conferita  prima  del  mille 
una  tal  facoltà  . Mi  fia  nondimeno  permefTo  di  dire  , che  tante  cofe 
dette  di  elfi  Vefcovi  non  fi  hanno  da  ricevere  fenza  efame . Se  vogliam 
credere  al  Browero  Lib.  IX.  Annal.  Trever.  Lodovico  Re  di  Germania 
nell’  anno  poi.  conferì  a Rabodo  Arcivefcovo  di  Treveri  Treverica  Ci • 
vitati!  Monetar»  . Ma  fi  può  dubitare  di  quel  Diploma  , conceduto  da 
un  Re  giunto  appena  all’  età  di  undici  anni , particolarmente  perchè  tal 
prerogativa  fi  dice  non  conceduta , ma  reftituita  a Rabodo.  Qu<*  quondam 
tempore  Wemodi  ejufdem  Urbis  Are  bicpif copi  de  Epifcopatu  ' obfìrtbla  , & in 
Comitatum  converfa  nofcuntur . Nell’anno  773.  fu  creato  Vefcovo  di  Tre* 
veri  Weomodo . Creda  chi  vuole  , che  fino  allora , e forfè  prima  , ap* 
parteneffe  a que  Vefcovi  la  fàbbrica  de  i denari  . Ma  non  fono  mai 
mancati  coloro  , che  han  cercato  di  dedurre  da  i piò  vecchi  fecoli  la 
prefente  loro  Nobiltà  e Potenza  , e ciò  che  F antichità  ignorò  , fi  vide 
con  finti  linimenti  afferito  . Lo  fteffo  Browero  avendo  trovato  all’  an- 
no 902.  il  Conte  in  Treveri  , immaginò  , Comites  prò  Arcbiepifcopo  in 
Urbe  jus  dixìjfe  ; e che  fu  con  quel  Diploma  redimito  jm  Treverenjit 
Urbis  Arcbiepifcopo . Ma  Minillri  de  i Re  ed  Imperadori  , ‘e  non  già  de’ 
Vefcovi , anticamente  furono  i Conti . Ma  lalciando  andar  quello  , di» 
ciamo  , che  in  Italia;  nel  fecolo  XI.  e XII.  oltre  alle  Città  di  fopra 
riferite  , cominciarono  altre  a godere,  il  privilegio  di  battere  moneta , 
con  obbligo  nondimeno  di  mettere  in  eflà  il  nome  del  Re  od  Impera- 
dorè  in  legno  del  fupremo  loro  dominio  . Il  qual  rito  andò'  a poco  a 
poco  cotanto  crefcendo  , che  niuna  Città  libera  o Principe  vi  rellò  , a 
cui  non  foflè  permefTo  di  battere  denaro  d’ argento  , e in  fine  anche 
d’oro.  Anche  allora  fi  otteneva  tutto  coll’oro.  Io  dunque,  fecondo  l’or- 
dine dell’  Alfabeto  , andrò  notando  tutte  quante  le  monete,  de’  Principi 
e delle  Città  , che  ho  potuto  finora  raccogliere. 

Ancona . 

Parecchi  denari  della  Città  di  Ancona  ho  io  trovato  in  Modena, 
perché  andando  per  divozione  i Pellegrini  ad  Aflifi  , o alla  Santa  Cafa 
di  Loreto  , riportavano  fovente  da  Ancona  di  quelle  monete  , dimando, 
che  San  Ciriaco  o Quiriacp  ivi  impreflo,  particolar  virtù  avelfe  per  im- 
petrar da  Dio  qualche  determinata  grazia. 


La 


J 


VENTBSIMAyETTIMA»  417 

La  Prima  moneta  nel  Mufeo  Chiappini  , c in  Roma  preffo  il  Ca- 
valiere Francefco  Vettori  , ha  quella  Ifcrizionc  nel  diritto  PP.  S, 
QVIRIACVS  , con  prendere  le  tre  ultime  lettere  dal  centro  . Nel  ro- 
vefcio*  è una  Croce  , e all’  intorno  DE  ANCONA  . L’  Ughelli  Tom.  I. 

Ital.  Sac.  ne  rapporta  una  fìmile. 

La  Seconda,  confervata  da  molti  in  Modena  , benché  di  varie  for- 
me, rapprefenta  l’immagine  di  un  Vefcovo  colle  parole  PP.  S.  QVIRIA- 
CVS,  e in  altre  PP.  S.  CIRIACVS.  L’altra  facciata  ha  la  Croce,  e nel 
contorno  DE  ANCONA. 

La  Terza  nel  Mufeo  Bertacchini  è Umile  alle  precedenti  , fe  non 
che  ha  le  chiavi  per  indizio  del  domìnio  della  Chiefa  Romana . Protettore 
di  Ancona  è da  Iunghiflimo  tempo  San  Ciriaco  ; ma  chi  egli  fta  flato  , ' 

fi  è difputato  alfailhmo  fra  gli. Eruditi  , e tuttavia  reda  quello  affare 
nelle  tenebre  . Chi  1’  ha  giudicato  un  Vefcovo  di  Gerulalemme  e Mar- 
tire , vogliono  altri  , che  fia  flato  un  Vefcovo  di  Ancona . Spezialmen- 
te fi  vegga  r Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Ancona  , e il  Padre  Papebrochio 
nella  Prefazione  agli  atti  di  San  Ciriaco  nel  di  4.  di  Maggio  . Hanno 
qua  cacciato  il  capo  non  poche  favole , e non  mancano  atti  apocrifi . Se 
non  mi  avefTe  trattenuto  una  moneta  di  Rimino  , di  cui  fi  fara  men- 
zione qui  fotto , avrei  fofpettato  , che  gli  Anconitani  avellerò  tenuto 
San  Ciriaco  , non  per  un  Vefcovo  di  Gerufalcmmc,  o della  loro  Citik, 
ma  per  un  Pontefice  Romano  . Perciocché  quando  a i Santi  aggiugne 
il  doppio  P.  queflo  non  fuol  fignificare  fe  non  PAPA  , come  colla  da 
innumerabili  pruove  . In  fatti  nell’  antica  e favolofa  Leggenda  di  Saura 
Orfola  , e di  ( quafi  non  mi  attento  a dirlo  ) Undici  mila  Vergini  e 
Martiri  fue  compagne  , fi  truova  Pana  Ciriaco  , Pontefice  fabbricato  da- 
gl’ impoflori , fe  pure  non  è con  tal  nome  indicato  San  Siricio  Papa , 
come  ha  immaginato  taluno  per  foflenere  quella  filaflrocca  di  favole  . * 

Ma  a tal  fofpetto  non  refla  luogo,  da  che  anche  il  PP.  fi  truova  nella 
moneta  di  Rimino  , oltre  di  che  qui  effo  fi  mette  innanzi  al  nome  del 
Santo  , laddove  per  lignificare  un  Papa  fuole  pofporfi  . Potrebbe  effere  , 
che  avvertiti  gli  Anconitani  , non  poter  quello  effere  un  Patriarca  di 
Gerufalemme,  fi  riduceflero  a intitolarlo  di  Ancona.  Nel  Mufeo  Bertac- 
chini fi  veggono  denari  Anconitani  coll’  effigie  di  un  Vefcovo  , e fenza 
il  PP.  ma  folamente  S.  QVIRIACVS  EPS  , cioè  Epifcopus. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  ha  un  uomo  , che  corre 
a cavallo  colle  lettere  DE  ANCONA.  Nel  rovefeio  un’ A.  nel  mezzo, 
e nell’  intorno  S.  QVIRIACVS  PP.  Qui  veramente  è pofpoflo  il  PP. 
contuttociò  npn  credo  che  lignifichi  Papa.  ' • 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  le  arme  di  Fapa  Paolo  IL 
e fovrappofle  le  chiavi,  e il  Triregno,  e nel  contorno  PAVLVS  PA- 
PA IL  Nel  rovefeio  è 1’  effigie  di  un  Santo  , probabilmente  San  Ciria-  • , 
co,  e nel  contorno  MARCHIA  ANCONE  . Fra  le  monete  di  queflo  ‘ 
Pontefice  pubblicate  dal  P.  Bonanni  non  ho  trovata  la  prefente. 

Tom.I.  Gg|,  La 
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La  Città  dell’  Aquila  . 

Già  fi  è veduto  nel  Catalogo  delle  monete  del  Regno  di  Napoli , 
quante  ne  fieno  fiate  battute  in  quella  Città  . Il  trovarfi  in  effe  cosi 
Jpeffo  1’  Aquila  , può  fervire  d’ indizio  , che  cfTa  veramente  godefle  un 
particolar  privilegio  della  Zecca . 

Aquileia,  e Tuoi  Patriarchi. 

Lungo  tempo  fu  una  delle  più  nobili  e riguardevoli  Città  d’ Italia 
quella  di  Aquileia , finché  il  furibondo  Re  degli  Hunni  Attila  si  fatta- 
mente 1’  atterrò  , -che  mai  più  non  alzò  di  poi  la  tefla  . Veggonfi  mol- 
te monete  ivi  battute  folto  i primi  Imperatori  Crifliani  . Ma  dopo  il 
fuo  lagrimevol  eccidio  per  più  fecoli  mun  velligio  ivi  fi  truova  di  offi- 
cina monetaria.  Finalmente  a i Patriarchi  di  Aquileia,  perchè  fignoreg- 
gianti  all’ampia  , e nobil  Provincia  del  F’riuli , fu  da  Federigo  II.  Au- 
gufto  conceduta  la  facoltà  di  battere  moneta . Se  prima  que  Patriarchi 
efercitafTero  queflo  diritto,  noi  fo'dire.  Almeno  da  quel  tempo  fi  veg- 
gono denari  della  loro  Zecca . L’  effigie  di  molti  di  effi  cavata  dal  Mu- 
leo  Padovano  del  Conte  Giovanni  da  Lazzara  , fu  a me  trafmeffa  dal 
Dottore  i^jamo  Pivati,  mio  Angolare  amico.  Maggior  copia  ancora  me 
ne  fomminiftrò  il  Sign.  Gian-Francefco  Mufelli  , Arciprete  della  Cat- 
tedrale di  Verona  , già  raunate  dal  Chiarifs.  Monfìg.  Francelco  Bian- 
chini . 

La  Prima  nel  Mufeo  Mufelli  ci  prefenta  1'  effigie  del  Patriarca , 
che  tien  colla  delira  la  Croce,  un  libro  colla  finiflra  colle  lettere  VOL- 
FKER.  EP.  cioè  Volfkerius  Epifcoput  . Nel  rovefeio  un’  Aquila  corona- 
ta , e nel  contorno  CIVITAS  AQVILEGIA  . Fu  battuta  circa  l’  an- 
no 1220. 

La  Seconda  nello  fleffo  Mufeo  ha  una  fomigliante  effigie  , e BER- 
TOLDVS  P.  cioè  Patriarcba  . Nel  rovefeio  la  figura  di  un  uomo  colle 
mani  alzatele  CIVITAS  AQVILEGIA.  All'anno  1234.  o circa  fi  dee 
riferire . 

La  Terza  nel  Mufeo  Lazzara  è- del  medefimo  Patriarca,  Amile  al- 
la precedente,  le  non  che  nel  rovefeio  di  efia  vi  ha  un’Aquila. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  ha  un  fomigliante  diritta.  Nel  rove- 
Icio  una  porta  con  tre  Torri  ve  CIVITAS  AQVILEGIA  . 

La  Quinta  nello  fleffo  Mufeo  ha  la  feguente  Ifcrizione  GREGO- 
RIkj  ELECTVS  . Nell’altra  facciata  l’ Arcivefcovo  , a cui  un  Santo 
( probabilmente  Hermagora  ) porge  la  Croce,  e CIVITAS  AQVILE- 
GIA  . Egli  è Gregorio  da  Mbnt  clango  eletto  Patriarca  nel  1252. 

. La  Scfla  nel  Mufeo.  Lazzara  appartiene  allo  fleffo  Gregorio  già  con- 
fecrato  . Nel  diritto  GREGOr/'w  P ATRIurc^ . Nel  rovefeio  un’Aquila, 
e ad  contorno  AQVILEGIA . La 
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La  Settima,  Ottava,  e Nona  nel  Mnfeo  Mufelli  appartengono  al 
medefimo  Gregorio  . Mirati  un  giglio  nelle  due  prime  , una  Croce  nella 
terza . 

La  x.  xi.  e xn.  nello  fteflo  Mufeo  hanno  quella  Ifcrizione:  RAI- 
MVNDVS  PA rriareba -y  e nel  rovefeio  AQVILEGENSIS  . Egli  è Rai- 
mondo della  Torre  eletto  nel  1172.  la  di  cui  arme  , cioè  la  Torre  , li 
mira  nella  decima  ; e 1’  Aquila  , o i gigli  coll’  immagine  della  Beata 
Vergine  nell’ altre  due.  >, 

La  xm.  nel  Mufeo  Lazzara  appartiene  al  medefimo  Patriarca , cd 
ha  due  chiavi  denotanti  l’autorità  lpirituale  e temporale;  e due  Torri, 
infegna  della  fua  cala  . 

La  xiv.  nello  lìdio  Mufeo  ha  la  feguente  Ifcrizione  ; PETRVS 
PATRIA R.K A,  eletto  circa  1’  anno  I2pj>.  Nel  rovefeio  un’  Aquila  coll’ 
arme  del  Patriarca  , e le  lettere  AQVILEGENSIS . 

La  xv.  nel  Mufeo  Muldli  è poco  diveda  dalla  precedente. 

Nella  xvi.  del  Muleo  Lazzara  comparile  l’ effigie  del  Patriarca 
colle  lettere  OTOBONVS  Vktriarcba  . Nel  rovefeio  le  fue  arme  , ed 
AQVILEGENSIS  1 Fu  eletto  nel  1301. 

Nella  xvii.  del  Muleo  medefimo  fi  legge  PAGAnar  PATR iarcha 
eletto  circa  il  1315».  Il  rovefeio  ha  una  Torre,  ed  AQVILEGIA. 

La  xvi  11.  nello  UdTo  ha  l’immagine  della  Madre  di  Dio  , che 
lia  in  braccio  il  Divino -Infante , e BERTRANDVS  P.  cioè  Parriarcba, 
eletto  nel  1335.  Nell’altro  lato  un’Aquila,  ed  AQVILEGENSIS. 

La  xix.  nel  Mufeo  Muielli  ha  nei  diritto  una  Croce  , e DEVS  . 
All’  intorno  BERTRANDVS-  PATriarcH A.  Nel  rovefeio  l’effigie  di  un 
Santo  coll’  ifcrizione  S.  HERMACHOR<ir  AQVILEGIeNSIS  . 

La  xx.  è poco  diverfa  dalla  precedente. 

La  xxi.  nel  Mufeo  Lazzara  ha  un  Lione  coronato  rampante  colle 
lettere  MONETA  NICOLAI  . Nel  rovefeio  Ila  la  Croce  , e all’  itv> 
torno  PATRwirME  AQVILEGew/ii  . Fu  quelli  eletto  nel  1350. 

La  xxii.  ivi  pure  fi  truova  . Nel  diritto  ha  MONETA  LVDO- 
VJCI  . Di  qua  e di  Ih  due  feettri  colle  lettere  LV.  Nel  rovefeio  è 
l’Aquila,  e PATRIARCHA  AQVILeGENy»* , eletto  nel  1358. 

La  xxi ri.  nel  Mufeo  Muielli  è del  medefimo  Lodovico  . Siede 
egli  nella  Cattedra  o Faldilloro  colle  lettere  LVDOVICVS  E 'Arriareba . 
Nell’  altra  facciata  una  Torre  , arme  fua  , da  cui  efeono  due  feettri  gi- 
gliati , e di  qua  e di  Ih  LV.  Nel  contorno  AQVILEGIA. 

La  xxiv.  del  Muleo  Lazzara  fa  vedere  un’Aquila  . Nel  contorno 
fi  legge  MONETA  MARQVARDI  PATr/W^E  , eletto  nel  1364. 
Nel  rovefeio  l’ immagine  di  un'  Santo  colle  lettere  S.  KERMACORA , 
che  fu  il  primo  Vefeovo  di  Aquileia. 

La  xxv.  Nel  Muleo  Mufelli  ha  un  globo  fopra  un  guanciale,  fot- 
to  cui  fla  un  M.  e all’  intorno  MAJIQVARDVS  PATR.  Nel  rovefcio 
la  Croce  con  AQVILEGENSIS. 

Ggg  2 La 
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La  xxvt.  nel  Mufeo  Lazzara  ha  T arme  Regia  dì  Francia  , cioè 
tre  gigli  còlle  lettere  FILIPPVS  COMINARIS . Nell’  altra  parte  un’ 
Aquila  con  PATRIARCHI  A AQVILEGENSIS.  Era  quelli  del  Sangue 
Reale  di  Francia  , e de’  Conti  di  Alenzon  , ornato  della  porpora  Cardi- 
nalizia , e delibato  circa  I’  anno  1382.  a reggere  la  Chicìa  d’  Aquileia. 
Ma  che  è quel  Cominaris?  Forte  fon  cortole  le  lettere.  Il  mio  lofpetto 
i , che  Ha  un'  abbreviatura  di  COMwENdAraRIvS  , cioè  Commendai*, 
rim  ; perchè  a cagion  di  quello  titolo  , che  facea  diventare  quella  rie- 
chiilima  Chiefa  , per  cosi  dire , un  benefizio  femplice , fi  rivoltò  la  pa- 
tria del  Friuli,  e ne  nacque  una  lunga  guerra. 

La  xxvii.  nel  Mufeo  Mufclh  ha  nel  diritto  un’  Aquila  fcavata,  e 
le  lettere  IOANES  PATRIARCA  AQVI.  Nel  rovelcio  un  Vefcovo  fe- 
dente nel  Faldiltorio  coll’  ifcrizione  S.  HERMACHORAS  . Quello  Gio- 
vanni , durante  lo  fcifma  , fu  eletto  circa  l’anno  1389. 

La  xxviii.  nel  medefimo  Mufeo  ha  un  elmo  colle  penne  fopra 
l’arme  dello  fleffo  Patriarca,  colle  lettere  IOANES  PaTRIHA.  Il  ro- 
velcio poco  diverfo  dal  precedente. 

La  xxix.  net  fuddetro  Mufeo  ha  lo  feudo  coll’  arme  della  Cafa 
Gaetana  con  due  fàfcie  o vipere  trafitte  da  uno  fpiedo  . Nel  contornò 
ANTO  NI VS  PATRIARCHA  , eletto  nel  13P5.  Il  rovelcio  ha  la  Cro- 
ce, ed  AQVILEGENSIS. 

La  xxx.  in  effo  Mufeo  è pòco  diverta  dalla  predente.  Ha  nel  ro- 

vefeio  un’  Aquila . 

La  xxxi.  nello  dello  Mufeo  , ha  uno  feudo  coll’arme  differenti 
dalle  precedenti , e le  lettere  ANTONIVS  PATRIARCHA  . Nel  ro- 
vefeio  un’  Aquila , ed  AQVILEGENSIS.  Appartiene  ad  Antonio  da  Por. 
togruaro , eletto  nel  1402.  ‘ 1 

La  xxxii.  nello  fteffo  Mufeo  , ha  uno  feudo  con  arme  a fcacchi , 
e le  lettere  LVDOVICVS  DVX  DE  TECH,  eletto  nel  1318.  Nel  ro- 
vefeio  l’ immagine  della  Bcatifs.  Vergine^  e PATRA  AQVILE. 

Via  xxxi  11.  parimente  nel  Mufeo  Mufelli  è un  Medaglione  . Vi  ha 
la  figura  di  un  EcclefiafEco  colla  corona  Chericale  , e all’  intorno  LV- 
DO  . . . AQVILEGENSIVM  PATRIARCHA  ECCLESIA  M RESTI- 
TWIT  . Nel  rovelcio  foldati  in  moto  coll’  ifcrizione  ECCLESIAM 
RESTITk//  EX  ALTO.  Appartiene  a Lodovico  Scarampo  Cardinale, 
che  nel  1440.  eletto  Patriarca , venne  ad  un  accordo  colla  Repubblica 
Veneta. 

Ariminum  ; cioè  Rimino. 

Più  monete  di  Rimino  ho  io  veduto  di  differente  mole  , ma  quali 
tutte  col  medefimo  alpetfo  . Vi  fi  jnira  l’effigie  di  un  VefcOvo  colle  let- 
tere PP.  S.  GAVDECIVS , cioè  San  Gaudenzio  Vefcovo  c Protettore  di 
j ' quel- 
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quella  Città  . Nell’  altra  facciata  una  Croce  , e DE  ARIMINO . Come 
ne’  denari  di  Ancona , così  qui  comparifcono  i due  PP.  i quali  quantun- 
que altrove  fogliano  fignificare  Papa  , qui  nondimeno  pare  , che  altro 
fenfo  non  abbiano  , fuorché  quello  di  Perpetuai  Patronus  , o Patri « Pro- 
teftor  , o altro  fimile  . 

La  feconda  in  Roma  prefTo  1’  Abbate  Benedetto  Fioravanti . 
Quivi  fi  legge  SANT.  IVLIANVS  . Nel  rovefeio  la  Croce  , e DE 
ARIMINO . 

Aggiungafi  un  Medaglione  del  Mufeo  Bertacchini  . Ivi  1’  effigie  di 
uh  Principe  laureato  collTfcrizione  SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MA- 
LATESTA  PAN dulfi  filius . Nel  rovefeio  la  facciata  del  Tempio  di  San 
Francefco  , da  lui  fabbricato  , colle  lettere  PRECLAr#m  ARIMINI 
TEMPLVM  AN.  GRATIAE  V.  F.  (cioè  Vtvens  fecit  ) MCCCCL.  Ve- 
di quWotto  alla  voce  Malatejìa  altre  monete  di  lui . 

Arezzo  . 

Un’antica  moneta  d’ Arezzo  fece  a me  vedere  il  Cavaliere  Gregorio 
Redi  , figlio  del  celebre  Francefco,  e Patricio  di  Arezzo.  Nell’ una  parte 
fi  vede  l’ effigie  di  un  Santo  Vefcovo  colle  lettere  S.  DONATVS.  Pro- 
tettore della  Città  . Nell’  altra  una  Croce  , e DE  ARITIO  . 

La  feconda  poco  diverfa  ha  quella  Ifcrizione  PP.  S.  DONATVS  : 
da  cui  fempre  più  fi  feorge  , che  PEL  nelle  monete  è adoperato  non  per 
Papa  , ma  pfcr  Patronus  . Nel  rovefeio  fta  DE  ARITIO. 

La  terza  è fimile  alla  precedente  , fuorché  nel  rovefeio  . 

La  quarta  nel  Mufeo  Mufelli  é poco  differente  dalla  precedente , 
Leggefi  anch’  ivi  DE  ARITIO  . Così  fi  fcriveva  allora  . Gorello  nella 
Cronica  da  me  data  alla  luce  ne  fa  fede  fcrivendo  : 


Il  vero  nome  mio  fu  fempre  Ari-zio 
Per  le  moli  Are  , eh'  eran  nel  mio  centro , 
Dove  agli  Dei  fi  facea  facrifizio  . 


Ma  nelle  picciole  monete  di  rame  di  ella  Città  fi  vede  DE  ARRETIO. 

Afedi . 

Anche  ad  Afcoli  Città  della  Marca  Anconitana  appartenne  una  vol- 
ta il  pregio  di  poter  battere  moneta  . Dal  Padre  Filippo  Camerini  Pre- 
fidente dell’  Oratorio  di  Camerino  mi  fu  inviata  una  moneta  di  rame , 
dove  comparilce  la  facciata  di  una  porta,  o ponte,  o altro  edifizio  con 
torri  . Nel  contorno  le  lettere  DE  ASCHOLO.  Il  rovefeio  ha  la  Croce 
con  de’  gigli  negli  angoli . • 
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La  feconda  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  l’arme  gentilizie  di  un  Papa, 
probabilmene  Alejfandro  VI.  con  (opra  le  chiavi  c Triregno  , e nel  con- 
torno ALE....  P.  M.  nel  rovefcio  una  porta  con  due  Stellette  , c DE 
ASGVLO . 

La  terza  più  antica  ha  le  lettere  MARTIN  PAPA  , e le  chiavi 
di  fopra  . Sarà  Martino  V.  nel  rovefcio  fi  legge  S.  EMIgDIVS  ( Pro- 
tettore della  Città  ) ESCVLO  . 

La  quarta  prefTo  1’  Abbate  Fioravanti  ha  R.  SFORTIA  , cioè  /?#• 
berta  Sforma  Signore  d’  Afcoli  . Nel  rovefcio  S.  EMIDIVS  DE  ESCV- 
LO  . Un  altro  fimile  preffo  il  Cavalier  Franccfco  Vittorio  ha  PP. 
S.  EMIDIVS.  &c.  E in  altro  fi  legge  EVGENIV.  PAPA.  S.  EMMID. 
D.  ESCVLO. 

* * V*  - . - • ** 

■ Arti . . 

-j  •• 

• . — . 

Gran  figura  fece  una  volta  in  Lombardia  la  Città  d ' AJÌ  i.  Una  del- 
le fue  monete  efiflente  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nel  contor- 
no CVNRADVS  II.  e nel  mezzo  REX.  Nel  rovefcio  la  Croce  colle 
lettere  ASTENSIS  . Da  efTo  Corrado  II.  ebbe  quel  popolo  licenza  di 
battere  denari,  flit  jacienda  Moneta , nell’  anno  1140.  come  apparilce  dal 
fuo  Diploma  neUTom.  IV.  dell’  Italia  Sacra.  Un’altra  limile  moneta  li 
conferva  in  Modena  nel  Mufeo  Bertacchini . 

* .1  ,•  . . ->  ’-fc- 

Bergamo. 

.-<•  * * • ? * 

Tre  denari  di  Bergamo  ho  io  veduto  . Ne  po (leggo  io  uno,  dove  fi 
vede  la  figura  di  un  Imperadore  laureato  colle  lettere  • IMPRT.  ( cioè 
Impcrator  ) FREDERICVS  , da  me  creduto  il  primo.  Nel  rovefcio  la  fi- 
gura di  una  Città  con  torri  polla  fopra  un  monte  , come  appunto  Ila 
Bergamo  . Vi  ha  le  lettere  PERGAMYM  : che  cosi  ne’  fecoli  barbarici  fi 
nomava  quella  Città.  .Rapporta  1’  Ughejli  nell'Italia  Sacra  Tom.IV,  un 
Diploma  di  efTo  Federigo  I.  dato  nell’anno  1156.  in  tui  concede  a Ghe- 
lardo  Vefqovo  di  Bergamo  , ut  liceat  ei  in  Civifate  fua  Monetam  publi- 
cam  cudere  , per  omncm  Comitatum  & Epijcopatum  ejus  Dativam . I dena- 
ri da  me  veduti  li  credo  battuti  dalla  Repubblica  di  Bergamo  , avendo 
effa  continuato  anche  ne’  tempi  fufTeguenti  a mettere  in  e(Ti  il  nome 
di  Federigo  conceditore  di  quel  privilegio  , come  ufàrono  anche  al- 
tre Città . . ■ - . 


Bologna. 

• ’ ^ . »«4i  - 

Già  fu  avvertito  da  Carlo  Sigonio  nel'Lib.  IV.  Ut  fi.  Bonon.  e po* 

fcia 
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fcia  dal  Ghirardacci , che  1*  infigne  Città  di  Bologna  ottenne  nell’  anno 
npi.  da  Arrigo  V.  fra  gli  Augufti  , e fedo  fra  i Re  , la  facoltà  di 
fabbricar  denari  . Ho  io  pubblicato  lo  fteflo  Diploma  dato  in  Bologna 
Idibui  Februarii  del  fuddetto  Arrigo  , non  peranche  coronato  Imperado- 
re , in  cui  concedè  a i Bolognefi  licentiam  in  Grufate  Bonon'ne  cudendi 
Monetar»  . Non  fi  dee  tacere  , aggiugnere  elfo  Sigonio  ( fe  pur  non  è 
quella  una  giunra  fatta  da  altri  a quella  pofluma  Storia  di  lui  ) che  non 
mancò  a Bologna  il  gius  di  battere  moneta  Langobardorum  temporibus  , 
quemadmodtmt  ex  Privilegio  Dejiderii  Regis  Viterbicnfibus  dato  cognofcitur  . 
Il  privilegio  qur  citato  , altro  non  è , che  il  fattolo  editto  , tuttavia 
incifo  in  tavola  di  marmo  , ed  cfiflente  in  Viterbo  , che  lo  fleflò  Sigo- 
nio rammentò  nel  Lib.  III.  de  Regno  hai.  e il  Grutero  inferi  come  una 
gioja  nel  teforo  delle  Ifcrizioni,  per  tacere  altri  fuoi  Panegirilti.  Non  è 
da  llupire,  le  non  feppero  ben  guardarli  da  queflo  finto  editto  i "vecchi, 
perchè  non  abbondava  in  eflì  la  critica.  Abbiamo  bensì  da  maravigliar-, 
ci,  comq  rolftenio,  uomo  certamente  da  mettere  fra  i primi  Letterati, 
e bene  fperro  in  ella  cririca,  dopo  tanta  luce  data  in  quelli  ultimi  tem- 
pi all’  erudizione  Ecclefialtica  e profana  , 'gfugnefle  non  folo  ad  appro- 
vare, ma  anche  a difendere' ( come  non  ha  molto  ha  tentato  anche  un 
Letterato  da  Viterbo  ) un  si  fereditato  monumento  , ricor.ofciuto  per 
un'  impofhira  dal  coro  degli  altri  uomini  dotti . Bada’  vedere  il  folo  lo- 
Pr’  accennato  palio , per  conofcere  la  falfità  della  merce  . Ivi  fi  legge 
Permittimus  ( cioè  al  popola  di  Viterbo  ) Pecuniis  imprimi  F.  A.  L.  /. 
jed  amoveri  Herculem  , & poni  Sanilum  Laurenrium  eoritm  patronum , ut  fa- 
cit Roma  & Borioni. r . Lafcio  andare  quella  frafe  Pecuniis  imprimi  ; e di- 
co , trovarli  qui  non  una  favola.  Si  dee  tenere  per  falfo,  che  folle  con- 
ceduto1 il  " gius  della  Zecca  3d  un  Cartello  o Fortezza  , come  era  Vi- 
terbo , detto  da  Anallalio  Bibliotecario  Vi terbienfe  Cafìrum  , quando  ne 
erano  prive  quafi  tutte  l’altre  più  illuftri  Città  d’  Italia  . Fallo* è pari- 
mente , chfe  allora  fi  battelfe  moneta  in  Bologna  ; e molto  più  il  dire  , 
che  la  pecunia  Romana,  e Bolognefe  portafie  l’ effigie  di  San  Lorenzo. 
Niuna  di  tali  monete  fi  è mai  veduta  , nè  fi  vedrà  . Quello  che  in  fi- 
ne llrozza  quello  fpurio  editto,  fi  è il  dir  ivi  Defulerio  d’aver  egli  edi- 
ficata PETRAM  SANCTAM  , OLIM  FArVVM  FERONIAE  . Ma 
quella  fabbrica  non  gli  collò  un  quattrino  . Già  Raffaello  Volaterrano 
IcrifTe  , che  Pietra  Santa  fu  fabbricata  da  i Lncehefi  , allorché  erano  in 
apprenfion  di  guerra  co-i  Genovefi  . Perram  Santi  am  Lucenfìum  adifictum , 
quo  tempore  de  finibus  illi  cum  Genuen/ibits  litigabant . Ma  più  precifamen- 
te  dell’  origine  di  quella  Terra  parlò  uno  Storico  più  antico  j cioè  To- 
lomeo da  Lucca  negli  Annali  brevi  lcritti  da  lui  nell’  anno  1303.  Ecco 
le  lue  parole  all'anno  1255.  Dominiti  Guifcardus  de  Petra  Sanila  ( Mila- 
nefe  ) juit  bic  Potefìas  ( di  Lucca  ) qui  de  Verjilia  duos  Burgos  , unum  ex 
SUO  NOMINE  nominavìt  • altcrum  vero  Campum  Majorem  . Hunc  ruflicisy 
feu  hominibus  Catt ancorimi  ; ahum  vero  de  Petra  Sanila  replevir  boininibus 


424  Dissertazione 

pie  Corvari*  & de  Vallecbi » &c.  Ci  vuol  egli  di  pii  per  ricónofcere  sfac- 
ciatamente fimo  tutto  quell’  editto  ì Per  confeguente  va  anche  a terra  il 
dirli-,  che  Bologna  a’  tempi  de’ Longobardi  battelli:  moneta  . - i- 

La  prima  moneta  de’  Bologne!!  , da  me  , e da  moltiffimi  altri  pof- 
feduta  , ha  nel  diritto  ENRICVS  , e nel  mezzo  IPRT.  cioè  le  lettere 
iniziali  delle  Sillabe , che  formano  la  parola  ImPeKaTor . Egli  è Ar- 
rigo Quinto  fra  gli  Augnili  , il  quale,  fìccome  vedemmo,  nel  1 151.  con- 
cedette un  tal  privilegio  a i Bolografi  . Nel  contorno  del  rovefcio  fi  legge 
EONONI.  con  un’  A nel  mezzo  , che  compie  la  parola  Bononia  . 

La  feconda  nel  Mufeo  Bertacchini , e predo  altri  Modeneft  nell’  una 
parte  ha  BONONIA  , e nell’ altra  MATE  R STVDIORVM  , il  qual 
gloriofo  titolo  quella  illuftre  Città  non  lenza  ragione  fe  l' attribuì , e 
per  gran  tempo  ritenne  nelle  fue  monete . ^ 

La  terza  a me  comunicata  dal  riguardevole  Cavaliere  di  Bologna 
. Marchefe  Gian  Paolo  Pepoli  , ha  nel  diritto  la  Croce,  e TADEVS  DE 
PEPOLIS , cioè  quegli,  che  nel  1337.  eletto  Signore  di  Bologna  , no- 
bilmente la  governò  con  trafmettere  anche  a fuoi  figli  quella  signoria  . 
Nel  rovefcio  fi  mira  1’  effigie  di  San  Pietro  col  libro  nella  fi  ni  (Ira  , e le 
chiavi  nella  delira  - Stanno  all’  intorno  le  lettere  S.  P.  ( cioè  Sanflus  Pe- 
trus , in  riconofcimento  della  Sovranità  Pontificia)  DE  BONONIA.  At- 
teda  il  Ghirardacci , che  tali  denari  furono  da  lui  battuti  nell'  anno  futi- 
detto  ; e ciò  vien  confermato  dall’  autore  della  Mifcella  da  me  data  alla 
luce  , con  aggiugnere  , eh’  effia  moneta  valeva  due  foldi  di  argento  . 

La  quarta  efillente  in  Modena  nel  Mufeo  Bertacchini  . Nel  diritto 
fi  legge  IA.  ET.  IO.  DE  PPLIS,  e nel  mezzo  FRES,  cioè  Jacobus,  Ù 
Johannes  de  Pepolis  Fratres  ,.  i quali  dopo  la  morte  di  Taddeo  loro  pa- 
dre nell’anno  1347.  cominciarono  a fioreggiare  in  Bologna  . Nell’al- 
tra facciata  vi  ha  BONONIA  . 

La  quinta  in  Modena  ha  le  lettere  IOHES  VICECOMES  > 
cioè  Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo , e Signor  di  Milano , che  nell’an- 
no 1350.  comperò  da  i Pepoli  il  dominio  di  Bologna  . Nel  rove- 
scio BONONIA  . . . \ ">•  ' :! 

Nella  fella  fi  vede  1’  effigie  di  un  Pontefice  Romano  colle  lettere 
VRBAN.  PP.  V.  e nel  rovefcio  BONONIA  coll’  arme  o del  Legato 
Pontifizio,  o del  Confatomene  . Fu  battuta  nel  13^8. 

La  fettima  nel  Mufeo  Bertacchini  è molto  più  recente  . Quivi  è 
l’ effigie  di  San  Petronio  Vefcovo , e Protettore  di  Bologna  colle  lettere 
S.  PETRONIVS.  Nel  rovefcio  un  Lione  rampante,  che  tiene  una  ban- 
diera , colle  lettere  BONONIA  DOCET  , del  quale  elogio  tuttavia  fi 
ferve  quella  Città,  per  denotare  l’antica  fua  prerogativa, 

L’  ottava  nello  (ledo  Mufeo  ha  la  Croce  con  tir  delle  , arme 
di  non  so  chi , e all’  intorno  BONONIA  . Nel  rovefcio  è il  fuddetto 
Lione  , e DO.  CET  - 

La  nona  nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  è molto  fomigliante  alla  fet- 
tima. 
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tima  . Ivi  comparifce  1’  effigie  del  Santo  Protettore  colle  lettere  S.  PE- 
TRONIVS  DE  BONONIA , 

La  Decima  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  le  chiavi  , cioè 
l’arme  della  Chieia  Romana,  che  nel  1360.  e più  altre  volte  ricuperò 
il  dominio  di  Bologna  . Nel  contorno  fi  legge  DE  BONONIA  . Nell’ 
altra  facciata  il  Protettore  portante  in  mano  la  Città  colle  lettere  S. 
PETRONIVS . 

L’  Undecima  d’  oro  ha  1*  immagine  di  San  Pietro  coll’  ifcrizione  S. 
PETRVS  APOSTOLVS  . Nel  rovefcio  BONONIA  DOCET . Il  Sigo- 
nio  Libro  III.  de  Epifc.  Bonon.  parlando  di  Filippo  Carrafa  Napoletano, 
fcrive  , che  i Bologne  fi  nell’anno  1380.  Nunimum  aureum  percujferunt  in 
quo  ab  uno  latore  Leonem  Vextllum  Libertari  tenente m cu/n  literis  BONO - 
NIA  DOCET  ; ab  altero  imaginem  cum  nomine  Sanili  Ferri  finxe- 
runr  . - • . 

Si  può  aggiugnere  qui  una  Medaglia  di  Giovanni  li.  Bentivoglio , 
elìdente  nel  Mufeo  Bertacchini.  Fu  egli  come  Padrone  di  Bologna.  Un’ 
altra  piò  torto  Medaglia  , che  moneta  , mi  fu  comunicata  dal  Dottore 
Giam-Batirta  Bianconi  pubblico  Lettore  di  Bologna  . Ivi  1’  arme  Benti- 
voglia , c le  lettere  IOANNI  II.  BENTIVOLO . Nel  rovefcio  l’Aqui- 
la  Imperiale  , e CONCESSIO  MAXIMILIANI  , cioè  Imperadore . 

Brefcia . 

Per  quanto  fcrive  il  Caprioli  nel  Lib.  V.  della  Storia  Brefciana , 
nell’anno  1 1 61.  Brixianit  a Federico  ( cioè  il  Primo  ) Imperatore , Bri- 
xiic . diebus  odo  manente  , concejfum  ejì  eorum  ftgnit  Moneram  cadere  . Il 
Canonico  Paolo  Gagliardi  una  di  tali  monete  mi  additò  , elìdente  in 
Brefcia  predo  il  Conte  Giovanni  da  Martinengo.  Una  fimile  fi  conferva 
in  Padova  nel  Mufeo  Lazzara.  Quivi  è la  Croce  colle  lettere  BRISIA; 
e nel  rovefcio  le  immagini  de’ Santi  Protettori  della  Città*,  cioè  S.FAV- 
ST1NV.  S.  IOVITA  . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  . Ivi  la  Croce  , e BRISIA  . 
Nel  rovefcio  reftano  le  fole  lettere  ATOR  . Verifimilmente  vi  era 
fcritto  FEDERIC.  IMPERATOR  . Quella  è più  antica  della  prece- 
dente . ‘ fi*..  -,  . . . •>.  <fa;  ’ v. 

La  Terza  comunicatami  dal  fuddetto  Canonico  Gagliardi  ha  la  Cro- 
ce colle  lettere  I.  II.  P.  P.  compartite  negli  angoli . Nel  contorno  BRI- 
SIA  ; e nel  rovefcio  l’ effigie  de’  Santi  Protettori  . Era  quel  dottirtìmo 
uomo  di  parere  , che  tal  moneta  forte  battuta  da  i Brefciani  in  onore 
di  Papa  Innocenzo  IL  il  quale  , fecondo  il  Malvezzi  nella  Cronica  di 
Brefcia  nell’anno  1132.  o pure  nel  feguente,  come  pretendeva  elfo  Ca- 
nonico , fi  portò  a Brefcia  . Mancano  Scrittori  contemporanei  , che 
c'  infiruifeano  meglio  di  quello  fatta  . Ma  pollo  anche  1’  arrivo  di  erto 

Tom.J.  Hhh  Papa 
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Papa  coli,  non  fi  fa  intendere,  come  il  popolo  di  Brefcia  batterti:  allora 
moneta  , dappoiché  tanto  dopo  ne  impetrarono  il  gius  da  Federigo  I. 
Nè  certamente  in  quella  Città  ebbe  o pretefe  temporal  dominio  il  Pon- 
tefice fuddetto  . Sarebbe  da  veder  meglio , fe  da  quelle  lettere  rifultalTe 
più  torto  INPR  , cioè  lmperator . 

,1  . 

..  Camerino. 

, - v.  y*  ' * r * 

Celebre  fu  ne’ fecoli  bìrbarici  la  Città  di  Camerino  , perchè  capo 
di  una  Marca  , diftinta  dal  Ducato  di  Spoleti,  ancorché  talvolta  un  lo 
)o  Principe  ad  amendue  comandarti:  ; anch’  erta  di  poi  fi  mife  in  libee- 
ti  , e battè  monete,  alcune  delle  quali  poflèggo,  e T altre  le  debbo  al 
P.  Filippo  Camerini  Prete  dell’  Oratorio  . La  Prima  è nel  Mufeo  Ber- 
tacchini  di  Modena  . Nel  fiio  contorno  fi -legge  VRBS  CAME  ,«  e nel 
mezzo  RINA  . Nel  rovefcio  l’ immagine  del  Vefcovo  colle  lettere  S- 
ANSOVINVS. 

La  Seconda  è in  mio  potere  Nel  mezzo  fi  mira  la  Croce  , e 
all’  intorno  DE  CAMMERENO  . Somigliante  al  precedente  è il  ro- 
vefcio. ’ . , 

La  Terza  per  la  grandezza  è alquanto  diverti  , fimile  nel  re- 
do , fe  non  che  ha  in  cima  1’  ajtme  «fi  quella  Città  , cioè  tre  Torri  o 

cafe  . V •/ 

La  Quarta  preflò  il  P.  Camerini  ha  VR.  GAMERIN.  e nel  mez- 
zo A.  cioè  Urbi  Camerata  . Nell’. altra  facciata  SANCTVS  VENA  , 
e nel  mezzo  TIVS  Y cioè  San  Venendo  , altro  Protettore  di  quella 
Città-  ; 

La  Quipta  ha  l’arme  della  Città  colle  lettere  D.  CAMER.  cioè 
de  Camerino  , fe  pur  non  forte  Dominai  Camerini  . Nell’altra  parte  là 
Croce  , VENANTIVS . 

T Sella  } Settima  , ed  Ottava  nel  Mufeo  Mufelli  fon  limili  alle 

precedenti,  e.  pur  vi  ha  fra  loro  qualche  divertirà . 

La  Nona  da  me  pofleduta , moftra  l’effigie  di  un  Principe  colf  Itera- 
zione ^IQ.  MARIA  VARANVS  CAMERINI  D.  cioè  Giovanni  Maria 
Varano  Signore  o Duca  di  Camerino  . Lungamente  fignoreggiò  in  quella 
Città  la  Nobil  cafa  Varana  . Gian-Maria  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  ^ 

prefe  il  titolo  di  Duca.  Nel  rovefcio  Tarme  gentilizia  col  motto  DI- 

STINGVE  ET  CONCORDABIS  . Altre  monete  di  lui  , e di  Giulia 
fila  figlia  ho  veduto  , ma  le  tralafcio . - 

. La  Decima  ha  T effigie  di  San  Venanzo , che  ticn  la  bandiera  colle 
lettere  VENAN.  Nel  rovefcio  Tarme  della  cafa  Varana,  e nel  contor- 
no CAMARINEN.  VR.  cioè  Urbis.  ‘ \ 

L'  xi.  nel  Mufeo  Mufelli  ha  quella  ifcrizione  IOANNA  M.  ET. 
MARIA  VAR.  CAM.  cioè  Giovanna  de'MalatclU  madre,  e Gian  Maria 

Vara- 
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Votano,  Signori  di  Camerino  . Nel  rovefcio  S.  VENA»TIVS.  DE  CA- 
MERINO. 


Como. 

• "■  '•*  v • 

Truovaft  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  una  moneta  di  Como.  M®. 
Ara  i effigie  di  un  Imperadore,  tenente  colla  delira  lofcettro,  e colla  fini- 
lira  accollante  una  rofa  al  nafo  . Si  legge  FREDERICVS  IMPERT. 
Se  il  primo,  o il  fecondo,  noi  fo  dire.  Nel  rovefcio  pare  un’Aquila, 
ornata  di  perle  o gemme  , e nel  contorno  CIVITAS  CVMANA  : che 
così  una  volta  i Comafchi  confondevano  la  loro  Cittk  con  quella  di  Cu. 
ma . Al  che  non  avendo  fatto  mente  il  P.  Pagi  , contro  il  dovere  cerv 
lutò  il  Sigonio. 

La  Seconda  parimente  in  Modena  ha  il  diritto  fimile  . Nel  rove- 
feto  1 Aquila  è diverfa  . Solamente  vi  fi  legge  CVMANVS  , cioè  Po. 
Pu  ui  ‘ .Ved‘  nel  Tom.  V.  Rer.  hai.  il  Poema  intitolato  Cumonus . 

^on  *°  la  terza  appartenga  a-  Como  . Vi  fi  veggono  le  lettere 
CO.  R.  o pure  B.  VICECOMES.  Nel  rovefcio  VB.  . . . MANA.  Tut- 
to qui  è feuro . 


* Cortona . 

Debbo  all’  Abbate  Rodolfino  Venuti  Patrizio  di  Cortona  la  feguen- 
’ e*Y*ente  nel  Mufeo  di  quell’  Accademia . Vi  fi  legge  COR- 
TONA , e nel  rovefcio  S.  VINCENTIVS.  ^ %.  58 

Cremona.  . : 

• 

. Di  fopra  vedemmo,  che  Federigo  I.  Augnilo  nel  1155.  tolfe  a’ Mi. 
lanefi  , e trasferì  ne  Cremonefi  il  gius  di  battere  moneta  . Tal  veritk 
vien  confermata  da  una  moneta  efiflente  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Mo- 
dena . Nel  diritto  fi  legge  FREDERICVS , nel  mezzo  P.  R.  I.  non  fo 

le  ^crf0r  ’ 0 Pnmui  Romanorum  Irnperator . Nell’  altro  lato  la  Croce , 
e DE  GREMONA.  ’ 

La  Seconda  in  Modena  ha  nel  mezzo  F.  cioè  Fredericus  • nel 
contorno  IMPERATOR  . La  Croce  Ila  nel  rovefcio  con  CREMONA 
La  Terza  nel  Mufeo  Bertacchini  è poco  diverfa  dalla  precedente. 
T^rp  rr'Trc  3rta  , Mufeo  ChiaPPini  • Qui  vi  nel  contorno  fi  legge  FRE- 
cedenteVS  ’ C ^ m£ZZ°  IPR’  COnle  foPra  • 11  rovefció  è fimile  al  pre- 

La  Quinta  nello  fteffò  Mufeo.  La  Croce  è nel  mezo  colfifezione 

Hhh  2 < AZO. 
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AZO.  VICECOMES.  Nel  rovefcio  GREMONA.  Di  quella  £ìttà  Rim- 
padronì nell’anno  1335.  Azzo  Viiconte  Signor  eli  Milano. 

La  Seda  inviatami  dal  Chiarifs.  Francefilo  Arili  Cremonefe  , ha  nel 
diritto  un  braccio  armato  colle  lettere  FORTITVDO  MEA  IN  BRA- 
CHIO  . Nel  rovefeio  S.  HIMERIVS  EPISCOPVS  , Protettore  di  Cre- 
mona . 

La  Settima  è di  Franccfco  II.  Sforza  Vifconte. 

* * . . -,  * *» 

Deciana.  ^ 

Famofa  è nella  Storia  di  Vercelli  la  Cafa  de’  Tizzoni  , che  anche 
fignoreggiò  talvolta  quella  Città  . Deciana  , oggidì  Dcfana  , è Cartello  di 
quel  difttetto  , che  Lodovico  Tizzone  cominciò  nell’  anno  1411.  a go- 
dere con  titolo  di  Conte.  Vedi  la  Storia  di  Benvenuto  da  San  Giorgio. 
Elìde  la  fua  Moneta  in  Piacenza  nei  Mulèo  Chiappini.’ 

Dtrtona , cioè  Tortona . - 

Anche  alla  Città  di  Tortona  fu  conceduto  da  Federigo  I.  Augnilo 
il  privilegio  della  Zecca  , come  apparifee  dal  fuo  Diploma  da  me  dato 
alla  luce  . Nel  Mufeo  Bertacchini  fi  conferva  una  Moneta  di  quella  Cit- 
tà . Si  legge  nel  mezzo  FR.  e nel  contorno  IMPERATOR  , Nel  rove- 
feio è la  Croce  colle  lettere  TERDONA. 

- .--A.  . • _ '.'*(■  •*  ■*«*. 

Eugubium , oggidì  Gu  bbio.  * 

Gubbio  Città  del  Ducato  dr  Urbino  richiede  anch’  effa  luògo  in 
quello  teatro.  Ivi  fembra  battuta  una  moneta,  che  nel  diritto  ha  CO- 
MES FEDERICVS  • Vi  ha  di  fopra  una  picdola  Aquila.  Nel  contor- 
no del  ròvefeiò  fi  legge  DE.  EV.  GV.  BIA.  Può  appartenere  a Fedir*- 
goJlL  da  Montefeltro  , che  nell’  anno  1444.  ricuperò  Urbino  , e nell’ 
anno  1471.  dà  Papa  Sirto  IV.  fu  dichiarato  Duca  di  quella,  e di  altre 
Città.  Potrebbe  nondimeno  riferirli  a Federigo  I,  Conte  di  Montefeltro, 
che  nel  1322.  fu  tagliato  a pezzi  dagli  Urbinati. 

L’ altra  efiftente  nel  Mufeo  Chiappini  ha  <§»  FEDERICVS  &c. 
Nel  mezzo  l’arme  fua.  Nell’altra  parte  ♦§*  EV.  GV.  BI.  VM.  e l’ar- 
me verifimilmente  della  Città . 

Ferrara;  e i Marchcfid'Efte . 

Non  ho  dubbio  alcuno  , che  Federigo  L Imperadore  concedere  a 
; ' Far 
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Terrari  Città  libera  il  gius  di  battere  denari , giacché  , come  vedremo 
nella  Differì.  XLVIII.  quell’ Augufto  nell’anno  uff  le  concedette  mol- 
ti privilegi , ed  altri  pare  che  ne  concedeffe  di  poi  , ira  quali  la  facol- 
tà luddetta  . Quanto  ho  detto  , vien  confermato  dalle  vecchie  monete  . 
Una  di  effe  conl'ervata  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena , ha  quelle  let- 
tere nel  mezzo  F.  D.  R.  C.  Frederick,  e nel  contorno  IMPERATOR. 
Nel  rovefcio  la  Croce  colle  lettere  FERARIA.  Nè  fi  credeffe  alcuno  , 
che  qui  fi  parlaffe  di  Federigo  IL  perchè  prima  del  di  lui  tempo  fi 
truova  Ferrar, enfi  Moneta . Ciò  apparile*  dallo  finimento  de  patti  1U- 
biliti  nell’  anno  1205.  fra  i Bolognefi,  e Ferrarefi  fuper fatto  Moneta,  Bo- 
nonienfis  Ò4  Ferrarienfn  , allorché  Azzo  Marcitele  d Elle  era  Podefta  1 
Ferrara  . In  un  altro  ftrumento  del  1 2op.  dove  fi  legge  , che  fi  erano 
obbligati  Ferrar, enfes  & Bonon.enfes  fuper  fatto  Moneta  ,n  uno  & eodem 
ftatu  tenere  , & facete  , & fabricare  ; & nulla  tllarum  Ctvitatum  fine  ,\ 
licenria  & parabola  data  in  Confilio  generali  a Rettore  vel  lettor, bui  alte - 
rius  Civiratis,  Monetai  illai  pop  facete  diminuere.  A me  inviò  quante  m> 
nete  potè  raccogliere  di  Ferrara  il  Canonico  Giuleppe  Scalabrim  , ipe- 
zialmente  ricavate  dal  Muleo  del  Chiarifs.  Arciprete  di  Cento  Girola- 
mo Baruffaldi . . ...  .. 

La  feconda  forfè  battuta  circa  il  1340.  ha  1 immagine  di  un  - 
fcovo  colle  lettere  S.  MAVRELIVS  P.  cioè  Protetto,  . Nell  altra  tac- 
ciata l’arme  della  Città  di  Ferrara,  e DE  FERRARIA. 

La  terza  nel  Mufeo  Baruffaldi , ed  anche  in  Modena  , non  e mo  - 
to  diverfa  dalla  precedente  , nè  abbifogna  di  fpiegazione  . 

La  quarta  poffeduta  da  molti  in  Modena , ha  un  Aquila  arme  degli 
Eftenfi,  colle  lettere  NICHOL//ki  MARCHIO,  cioè  Efienfin,  Signore  di 
Ferrara  &c,  Nel  rovefcio  1’  arme  della  Città  , e DE  FERRARIA  « 
Non  so  dire,  fe  appartenga  a Niccolò  II.  Marchefe  , che  nel  1362. 
fignoreggiava  in  Ferrara  , o pure  a Niccolò  ÌJf.  che  cominciò  la  lua  Si- 
gnoria nel  1 35?  3-  9 r • n -i 

La  quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  un  elmo  , lopra  cui  ita  il 
capo  d’  Aquila  coronata  colle  lettere  N.  I.  cioè  Ntcolaus  . Nel  con- 
torno fi  legge  NICOLA  MARCHIO  . Nel  rovefcio  un  Monocero- 
te  , e nel  contorno  DE  FERRARIA.  Probabilmente  e moneta  del  Mar- 
chefe Niccolò  III.  , 

La  fella  nel  Mufeo  Barruffaldi  moftra  nell  una  parte  1 arme  de  a 
Città  di  Ferrara  , e all’  intorno  LEONELVS  MARCHIO  . Nell  altra 
r effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  MAVRELIVS  EPISco^i  . Nel 
J441.  cominciò  Lionello  Marchefe  a fignoreggiare  in  Ferrara  . 

La  fettima  nel  Mufeo  Bertacchini,  appartenente  al  medehmo 
chele , è poco  diverfa  dalla  precedente,  fc  non  che  qui  fi  legge  ò.  MAV. 
(cioè  S aneliti  Maurelim  ) FERARIENSIS. 

L’  ottava  nel  Mufeo  Baruffaldi  moftra  San  Giorgio  , che  porge 
la  bandiera  a Borfo  Marchefe  d Efie  , come  negli  zecchini  . Nc^con- 
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torn°  S;  GEORGIVS.  BORSIV.  Du*  , cioè  nel  1452.  dichiarato  Da. 
ca  di  Modena  , Reggio  , Comacchio  Scc.  e nel  1471.  da  Papa  Paolo  II 
creato  Duca  di  Ferrara  . f 

La  nona  nel  Mufeo  Bertacchini  fa  vedere  1’  Aquila  con  due  tefte 
coronata  , e BORSIVS  DVX  . Nel  rovefcio  1*  arme  della  Cittì»  , e nel 
contorno  DE  FERRARIA . 

La  decima  nello  fteflo  Mufeo,  appartiene  al  predetto  Borfo  Duca. 
e fomighante  alla  precedente,  fe  non  che  mollo  l'arme  pii.  antica  deù 
la  Citta  di  Ferrara  . 

L undecima  nel  Mufeo  medeftmo  , ha  nel  diritto  il  Monocéroté 
colle  lettere  FERARIE  D.  CORNIGER.  Nel  rovefcio  l’Aquila  da  due 
tede  coronata  e CLAR  COMITAT.  INSIGE.  forfè  la  prima  Ifcrizio- 
ne  vuol  dire  FerRARIAE  DECVS  CORNIGER  , cioè  il  Monoccrorc. 
La  feconda  forfè  vuol  dire:  Clarum  Comi  tatui  Inftgne,  o Clan  Comitati» 

i r’t r ’ «C1°è  „ Rov,g°  e Comacchio  eretti,  in  Comitato  da  Federi- 
go  III.  Augnilo . 

rvrJì  ha  l’effigie  di  un  Principe,  e le  lettere  HER- 

CVLES  DVX  FERRARIE,  cioè  Ercole  1.  EJÌenfe,  che  nell'anno  147Ì. 
Accedette  nel  Ducato  . Nel  rovefcio  1’  immagine  di  San  Giorgio  Pro- 
tettore de  Fefrarefi , e DEVS  FORTITVDO  MEA  . 

n • La  Zn*  *1  ha  1 ^quila  da  11116  tdle  coronata  , arme  gentilizia  de’ 
Principi  Eftenfi,  e nel  conrorno  HERCVLES  DVX  &c.  cioè  lo  fteffo 
Ercole  Primo.  Nel  rovefcio  il  Monocerote  , e DE  FERRARIA  . 

. NcI!a  XIV*  A mira  San  Maurelio  in  piedi  ,.che  benedice'  il  Duca 
inginocchiato;  e all’  intorno:  S.  MAVRELIVS  HERCw/ei  DVX  FERR. 
Mirali  nell  altro  lato  1’  immagine  del  Salvatore  colle  lettere  IESVS  fc 
nel  contorno  il  motto  : SALVS  IN  TE  SPERANTIVM  . ’ 

La  xv.  ha  l’Aquila  da  due  refle,  ed  HERCVLES.  DVX.  Nel  ro- 
vefcio  un  cavallo,  e DE  ^ERRARLA  . 

Il  diritto  della  xvi»è  Amile  al  precedente.  Nel  rovefcio  fon  le  ar- 
me della  Cittk  di  Ferrara  .- 

t nrrL\fiM'  md*ra  l’effigie  di  un  Vefcovo  , e SANTVS  MAVRE- 
LIVS.  Nel  rovefcio  un  fiore,  inferito  in  un  anello,  che  moftra  un  dia- 
mante acuto  col  motto  DEXTERA  DNI  EXALTAVIT  ME 

r **  XVI ir.  ha  il  bullo  di  eflb  Ercole  I.  Duca , colla  capellatura  al- 
1 ufo  di  que  tempi . Nel  rovefcio  un  uomo  nudo  a cavallo 

Le  Monete  de’  fuffeguenti  Duchi  le  lafcio  alla  cura  d’altri,  per- 
chè  battute  dopo  1 confini  dell’ affluito  mio.  Vegganf,  ancora  le  móne- 
te  d.  Modena  e Reggio  qui  lotto  . Ma  perciocché  nel  fecole  XV. 
fi  cominciarono  a formar  de  1 Medaglioni  in  onore  de’Principi,  ed  alcuni 
ne  ho  .0  veduto  fpet tanti  a’  Principi  della  nobiliflima  cala  d’  Effe  , vo- 
glio apgiugnerh  qui  . . 

Il  Primo  c.  fa  vedere  l’effigie  di  Niccolò  III.  Mania  fa , Signor 
di  Ferrara  &c.  coll  Pernione  NICOLAI  MARCHIO/»»  ESTENSISv 

- Nel 
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Nel  rovefcio  1*  arme  della  Serenifs.  caia  d’ Elle  . Fu  battuta  circa 
il  1415. 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Eflenfe.  Vi  ha  l'effigie  di  Lionello  Marcbe- 
fe  coll’  ifcrizione  LEONELLVS.  MARCHIO  ESTENSIS  . Nel  rove- 
fcio  la  tefta  di  un  uomo,  che  ha  tre  faccie  puerili.  Nel  contorno  OPVS. 
PISANI.  PICTORIS. 

. .11  Terzo  nello  rtefTo  ' Mufeo  ha  la  flerta  effigie,  e le  medefime  ifcri- 
zioni  . Ma  differente  il  roveffio  , mirandofi  ivi  due  uomini  nudi  ,•  por- 
tanti fopra  il  capo  due  caneflri  di  fiori , forfè  indicanti  il  felice  flato  di 
Ferrara  lotto  quel  Principe. 

- Il  Quarto  nel  meddimo  Eflenfe  Mufeo  , ha  il  buflo  di  efTo 
Lionello  colle  lettere  LEONELLVS.  MARCHIO.  ESTENSIS.  FER- 
RARIE.  REGII.  ET.  MVTINE.  Vcdefi  nel  rovefcio  la  figura  di 
un  uomo  nudo  , forfè  un  fiume  . Di  fopra  un  fialco  , da  cui  efeono 
due  rami  d'  alberi . 

Il  Quinto  nel  Mufeo  Bertacchini.  Nel  diritto  è l’effigie  di  Lionello, 
e una  pari  Ifcrizione.  Sopra  il  capo  le  lettere:  GE.  R.  AR.  Nel  rove- 
Icio  un  Lione  , e davanti  a lui  un  Cupido  o Genio  alato . Si  asgiuene 
O-PYS  PISANI  PICTORIS.  E in  una  colonna,  dove  fi  mira  una  nave, 
e fermo  l’anno  MCCCCXLIV. 

.■*  ^ Serto  nel  Mufeo  Eflenfe.  Ivi  è l’effigie  di  Borfo  , ottimo  Prin- 
cipe, colie  lettere.-  BORSIVS...  MARCHIO...  ESTENSIS:..  DO- 
MINVS  . Corrofe  fon  1’  altre  . 

Il  Settimo  nello  rteffo  Mufeo  appartiene  al  poco  fa  lodato  Bor- 
fo creato  Duca  . Vi  fi  vede  il  fuo  buffo  , e BORSIVS.  DVX.  MVTI- 
NE.  ET.  REGIE  MARCHIO.  ESTENSIS.  RODIQIE  COMES  ETC. 
Nel  rovefcio  un  monte;  di  fopra  un  Globo  Solare,  o Lunare,  che  fpar- 
ge  i fuoi  raggi  fopra  il  monte.  Nel  contorno  OPVS  IACOBVS  LIXI- 
GNOLO  MCCCCLX. 

L Ottavo  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  quafi  la  flerta  effigie  ed  ifcri- 
zione  . Nel  rovefcio  un  monte  , nel  quale  un’  Arca  con  delle  Croci  . 
Di  fopra  vi  <Eil  Sole,  che  fparge  i raggi,  e le  lettere  OPVS  PETRE- 
CINI  DE  FLORETIA  MCCCCLX. 

Il  Nono  nel  Mufeo  Eflenfe  ci  fa  vedere  Alfonfo  I.  tuttavia  fan- 
ciullo , e poi  Duca,  nato  nel  147^.  da  Ercole  I.  e da  Leone  d’ Ara- 
gona . Vi  fi  vede  la  Tua  effigie  colle  lettere  ALFONSVS  MARCHIO 
ESTENSIS  • Nel  rovefcio  Ercole*,  che  nella  cuna  Itrozza  i ferpenti  . 
Di  Jppw  alcuni  rozzi  caratteri  Greci , de*  quali  non  ho  potuto  intende- 
re il  lenfo  . 


Fermo . 


Alla  Cittk  di  Fermo , capo  una  volta  della  Marca  , per  attertato 

del 
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del  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici  , Onorio  IH.  Papa  concedette 
il  Gius  di  battere  moneta  nell'anno  1210.  il  che  mi  pare  cofa  ra- 
ra  . Fra  le  monete  Pomifizie  la  XXXIV.  di  Bonifacio  IX.  Papa  fu  bat- 
tuta in  quella  Città . »■  . 

Ne  produco  una  più  antica,  comunicatami  dall’Abbate  Giovacchini 
Avvocato  di  Fortombrone  . Vi  fi  veggono  le  chiavi  Pontifizie.  colle  lette- 
re  M.  PAPA  QVARTVS  . Nel  rovefcio  VB.  cioè  Urbi  , FIUMANA . 
Fu  battuta  circa  il  1182.  fotto  Martino  {V.  Papa. 

Nel  Mnfeo  Chiappini  altra  moneta  fi  vede  coll’  ifcrizione  : D.  L 
DE  MELIORATIS  . Nel  rovefcio  VB.  FIRMANA.  cioè  Dominai  La- 
dovicus  de  Melioratis , nipote  di  Papa  Innocenzo  VII.  che  nell'anno  J405. 
cagionò  un  grande  fconvolgimento  in  Roma  . In  que’  tempi  fconcertati 
fu  egli  invertito  della  Città  di  Fermo . 

La  Terza  in  Roma  prelfo  l’ Abbate  Francefco  Valefio  . Appartiene 
alla  fuddetta  Città,  perche  nel  rovefcio  fi  legger  VB.  FIRMANA.  Ma 
chi  forte  allora  Signore  di  erta  , lo  diranno  i più  pratici  che  io  della 

Città.  Le  lettere  CO VICECOMES  coll’  arme  del  ferpcnte,  forfè 

denotano  Francefco  Sforza , ohe  fu  poi  Duca  di  Milano... 

• La  Quarta  ha  le  chiavi  infegna  della  Chiefa  Romana , ed  EVG. 
PP.  QVARTVS  , cioè  Papa  Eugenio  IV.  Nel  rovefcio  le  fteflc  chia- 
vi , «1  VB.  FIRMANA  . .Una  limile  fi  vede  in  Roma  nel  Mufeo 
del  Cav.  Francefco  Vittori  con  altre  lettere,  cioè  M.  PAPA  QVINTVS. 
E'  di  Martino  V. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  moftra  l’effigie  di  un  Vefcovo  col- 
le lettere  S.  SAVINVS  . Celebre  fu  una  volta  il  Monillero  di  San  Savi- 
no nel  territorio  di  Fermo . Nel  rovefcio  . è uno  feudo  , le  cui  arme  fo- 
no fmarritc  , e di  fopra  fi  legge  URBIS  FIRMI . 

La  Sefta  nel  medefimo  Mufeo  ha  nel  contorno  SANTVS  SAVIN. 
e nel  mezzo  VS.  Vi  fon  due  lettere  fcadote  , forfè  PR.  cioè  Pro- 
teHor , quale  probabilmente  fu  quel  Santo  . Nel  rovefcio  la  Croce  , e 
DE  FIRMO . 

Firenze , 

• f ‘ ' w * • 

Delle  monete  Fiorentine  ha  trattato  baftevolmente  il  Borghini  ne’ 
fuoi  libri  delle  memorie  Fiorentine  .«Gloria  è certamente  di  quella  si  ri» 
guardevol  Città  , 1’  effere  fiata  la  prima  a battere  i Fiorini  d oro , mo- 
neta , che  ficcome  dirò  nella  feguente  Diflèrtazione , divenne  celebre  per 
tutta  1’  Europa , e fino  per  1’  Afta , e per  1’  Affrica  . Si  mantenne  fempre 
la  ftérta  figura  di  tali  monete , fe  non  che  vi  fi  cominciò  ad  aggiugnere 
in  uno  Scudetto  l’ arme  del  Gonfaloniere  . Chi  conofce  tali  arme  , fa 
eziandio , di  che  tempo  furono  battute  . Farò  io  qui  menzione  {blamente 
di  fei  monete  Fiorentine  . 

• "La 
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La  Prima  di  argento  nel  Mufeo  Bertacchini  rapprefenta  l’ immagine 
di  San  Giovanni  Batifta  , Protettore  di  Firenze  , colle  lettere  S.  IO- 
HANNES  B.  Nel  rovelcio  il  giglio,  arme  del  popolo  Fiorentino,  e nel 
Contorno  FLORENTIA  . 

La  Seconda  è di  rame  • con  argento  della  figura  fuddctta  . Tale  è 
l’ ifcrizione  S.  IOANNES  FLORENTIA. 

La  Terza  di  argento  ha  la  medefima  forma  , ma  con  un  picciolo 
feudo . Vi  fi  legge  S.  IOHANNES  B.  DE  FLORENTIA. 

La  Quarta  di  argento  ne'  Muiei  Bertacchini  c Chiappini  fa  vedere  il 
Batifta  fedente  , che  tien  colla  finiitra  un’  afta,  nella  cui  cima  è la  Cro- 
ce, e colla  delira  una  fafeia.  Vi  fi  legge  SANCTVS  IOHANNES  BA- 
PTHISTA  PR.  cioè  Protedor.  Nel  roveicio  un  giglio,  e alf  intorno  il 
feguente  verfo:  DET.  TIBI.  FLORERE.  XPS.  FLORENTIA.  VERE. 
Forfè  quella  è delle  più  antiche . 

La  Sella  d’  oro  nel  Mufeo  Bertacchini  è un  fiorino  de  i più  vecchi, 
alla  cui  fomiglianza  e pelo  oggidì  fi  battono  in  Firenze  i gigliati  o ru- 
fpi  . Vi  fi  mira  il  Batifta  colla  pelliccia  , e all’  intorno  S.  IOHAN- 
NES  B.  Nel  rovefeio  il  giglio  , e FLORENTIA  . Nella  notizia  delle 
Città  , che  MSta  vien  citata  dal  Pignoria  nelle  Annotazioni  alla  Sto- 
ria del  Mudato  , è fcritto  Civitas  ijla  cudit  Monetarti , cum  qua  fere  torus 
Muti d us  funài  tur  , imo ‘per  illam  peccata  bodie  fiunt  mirabilia  &c.  Hodie  Ci- 
vitas ipfa  aureis  , quos  fabricat  , ab  ipfa  Florentia  nominata  Florenis  , majo- 
ra  longe , quatti  clava  Herculis  , domar  , & dominatur  in  Orbe  . Guglielmo 
Ventura  nel  Cap.  XLVI.  della  Cronica  d’  Arti  fcrive  , che  Raimondo  da 
Terzago  Capitano  del  popolo  Artigiano  fu  corrotto  ex  multa  quantitatc 
terrx  rubea  Fiorentina  . Vuol  dire  de'  Fiorini.  Ma  intorno  a quella  cele- 
bre moneta  , tornata  oggidì  in  ufo  per  1’  Italia , è da  vedere  una  Dif- 
fertazione  del  Cavaliere  Francefco  Vettori  , che  diligentemente  ha  ilio- 
ftrato  tutto  quanto  appartiene  alla  medefima. 


■ -c 


Forlì . 


Dal  fu  Cbnte  Fabrizio  Monfignani  fui  alficurato  , e lo  attefta  an- 
che F autore  della  Storia  di  Forli  nel  Lib.  X.  che  i Forlivefi  da  Fede- 
rigo II.  Imperadore  ottennero  il  privilegio  di  battere  denari . Ma  niuno 
di  elfi  mi  è riufeito  di  trovare  finqul . Ho  bensì  veduto  un  Medaglione 
fatto  in  onore  di  Cerco,  cioè  Francefco  de  gli  Ordelaffi , Signore  di  quel- 
la Città  . Nel  contorno  fi  legge  CICCVS  III.  ORDELAPHVS  FOR- 
LIVIY.  P.  P.  ET  PRINCEPS  . Nel  mezzo  un  V.  ( forfè  Fivar  ) 
MCCCCVII.  .Nel  rovefeio  1’  effigie  di  Curzio  Romano  a cavallo , 
che  per  la  falute  della  patria  fi  precipita  in  una  voragine,  con  que- 
llo verfo 


Tom.J, 
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SIC  MEA  VITALI  PATRIA  EST  MIHI  CARIOR  AVRA. 
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Sotto  il  cavallo  fi  legge  : IO.  EP.  PAPITIVS  . Sembra  quelli  il  fab- 
bricatore  del  Medaglione  . Ma  fe  taluno  pretenderà  , che  qui  fi  nomini 
il  Vefcovo  di  Porli  allora  vivente  , non  mi  opporrò  , purché  fi  fpie. 
ghi  quel  .Pypitius . A i dotti  Porli vefi  parimente  rimetto  1’  infegnarei  , 
perchè  chiamino  Cecco  o Francefco  degli  Ordelaffi  il  figlio  di  Antonio  e di 
Caterina  Rangoni  di  Modena  , nato  nel  1433.  quando  qui  comparifce 
Cecco  Terzo  Principe  di  Forti  nell’  anno  1407. 

Elìdono  pofeia  in  quella  Città  monete  , battute  dal  Conte  Ot- 
t rotano  Riario  , e da  Carterina  Sforma  Viftonti  , che  ivi  dominavano 
fui  fine  del  fecolo  XV.  Nel  rovefeio  delle  quali  fi  vede  l'effigie  di  San 
Mercuriale  colle  lettere  S.  MERCVRIALIS  FORLrawi  PROTeSor. 

• , ....  '•  • 

Genova . 

* . ■•••.'  ',■■■  . ••  \ 
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L’antico  Cronida  Genovefe  Caffaro  cosi  fcrive  nel  Tom.  VI.  Rer. 
Irai.  In  i/lo  Confutata  Moneta  data  fuit  J amtenfibut  a Contado  Tbeutonico 
Rege  ; & Privilegia  inde  falla  , 6"  figlilo  auro  ftgnata  Cancellatila  Regit 
Januam  duxit , & Conjuhbus  dedit  Anno  MCXXXIX,  Perciò  fino  a quelli 
. ultimi  tempi  ufarono  i Genovcfi  di  mettere  nelle  loro  monete  il  no- 
me di  elfo  Corrado  II,  Re  di  Germania  e , d'  Italia  . Anche  Agodi- 
no  Giudiniano  negli  Annali  di  Genova  fcrive  , che  mettevano  il  nome 
di  eflb  Re  nel  diritto  , c nel  rovefeio  formam  Ardi  fine  Caftri  cum  tri- 
bui.  turribus.  • . » - e fi' 

Tre  monete  Genovefi  elìdenti  nel  fuo  Muleo  di  Piacenza  mi  ha 
fomminidrato  il  P.  Don  AlelTandro  Chiappini  Generale  de  i Canonici 
Regolari  . La  prima  d’  oro  ha  la  Croce  , e CONRADV.  REX  . Nel 
rovefeio  DVX  IANVE.  > 

La  feconda  di  argento  con  lettere  corrofe  C....  S.  IL  RO.  REX 
M.  Nel  rovefeio  DVX.  GÈ*...  -* 

La  Terza  di  argento  ha  CONRADVS  RFX-  R.  Nel  "rovefeio  DVX 
IANVENSIVM.  PRIMVS . Fu  eletto  per  la  prima  volfe  Doge  di  Ge- 
nova nel  133 p.  Sórtone  Boccanegrs. 

La  Quarta  d’  oro  ha  CONRADV:  REX:  ROMANORVM  . Nel 
rovefeio  la  figura  di  una  porta  0 Rocca  turrita  colle  lettere  DVX:  IA- 
NVENSIVM:  QVARTV:  cioè  o Giovanni  Vi/amte  Arcivefcovo  e Si- 
gnor di  Milano  ; o più  todo  lo  dello  Boccanera  , che  nell'  anno  1 3^ 
tornò  ad  eflère  Doge.  *•  ■ 

La  Quinta  appartiene  a Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  che  nel  14 99> 
s’impadronì  di  Genova.  Nel  diritto  CONRAD.  REX.  ROMANOR. 
ET.  B.  I.  forfè  Bcnefa&or  J anux  . Nel  rovefeio  LVDOVICVS  REX 
FRANC.  IAN.  D.  cioè  Janur  Dux  o Dominiti, 

‘ ' I Con- 
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I Conti  di  Lavagna. 

• 

La  nobil  cafa  de’  Fiefcbi , che  nel  fecolo  XIII.  diede  due  Papi  alla 
Chiefa  Romana  , e tanti  altri  infigni  perfonaggi  produfie  , lungo  tempo 
fignoreggiò  il  Comitato  di  Lavagna  come  Feudo  Imperiale  . La  prima 
moneta  da  me  veduta  ha  uno  feudo  puro  fenza  fegno  d’  arme  , e l’ Aqui- 
la di  fopra  , che  pofa  fopra  una  corona  . All’  intorno  MONETA  FE- 
LISC.  in  vece  di  Fhfcorum . Nel  rovefeio  la  Croce,  e SANCTVS  TEO» 
NETVS  MART.  in  vece  di  Tbeoneflut.  • 

Due  monete  del  Mufeo  Veronefe  Mufelli  ci  afficurano  , che  la  mo- 
neta fuddetta  appartiene  a i Conti  di  Lavagna . Nella  prima  fi  vede  l’ et 
ligie  di  un  uomo  , e nell’  altra  un’  Aquila  coll’  ifcrizione  : PETRVS. 
LVCAS.  FLISCVS.  LAVANIE  CO mes  . Nel  rovefeio  d’  amendue  1’  ef- 
figie di  un  Martire , e S.  TEONESTVS  MARTIR  . * 

Anche  nel  Mufeo  del  Cavalier  Francefco  Vettori  in  Roma  efifte 
moneta  colle  lettere  LVDOVICw  FLISCiw  LAVANIE  & c.  DO minus . 
Nel  rovefeio  S.  THEONESTw  MARTIR 

Macerata.  - * 

* ' % 4 * r i, 

Di  fopra  abbiam  veduto  fra  le  monete  Papali  la  xxxm.  battuta 
in  Macerata  ad  onore  di  Papa  Bonifazio  IX.  Nel  Mufeo  Padovano  del 
Conte  Giovanni  Lazzara  fi  truqva  una  moneta  probabilmente  più  anti- 
ca . Ivi  fi  legge  S.  IVLIANVS  , Protettore  della  Cittk.  Nell’ altra  par- 
te DE  MACERATA . 

La  Seconda  ha  l’effigie  di  un  Santo,  che  colla  finiftra  tiene  una  fpa- 
da  , e colla  delira  un  baffone  r e le  lettere  S.  IVLIANVS  . Nel  rove- 
feio la  Croce , e nel  contorno  DE  MACERATA . 

9 . • ...  * • 

) ...  *** 

I Malatefti . 

De’ tanti  Malate/fi , Principi  valorofi  ed  iJluftri  di  Rimino,  e di  al- 
tre Citta  p non  ho  veduto  fe  non  due  Medaglioni , fpettanti  a Sigifmon- 
do  Figlio  di  Pandolfo  . Il  primo  predo  l’Abbate  Domenico  Vandelli  r 
pubblico  Lettore  nell’ Univerfità  di  Modena  , ha  l’effigie  di  elfo  Princir 
pe  coll’  ifcrizione  : SIGISMONDVS  P.  D.  ( cioè  Pandulfus  De  ) MA- 
I.ATESTIS'S.  R.  E.  C.  ( cioè  Sanila  Romana  Ecchfia  Capitane**)  GE- 
NERALIS . Nel  rovefeio  un  Lambequin  , come  dicono  i Franzefi  , col- 
le lettere  SI.  cioè  Sigifmundus , e di  fotto  MCCCCXLVI. 

L’  altro  predò  il  Sic.  Bernardino  Abbati  Modende,  in  cui  fi  mira 
il  buffo  del  medefimo  colle  lettere  SIGISMVNDV5  PANDVLFVS  MA- 
LATESTA.  PAN.  F.  cioè  Pandulfi  filivi.  Nell’ altra  parte  l’  immagine 
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di  un  Cartello  turrito  coll’ ifcrizione  : CASTELLVM  SISMVNDVM* 
ARIMINENSE.  MCCCCXLVI. 

Mi  fia  permeflo  di  aggiugnere  un  altro  Medaglione  , poflèduto  dal 
Sig.  Bartolommeo  Soliarti , rinomato  Librajo  di  Modena  . Nel  diritto  è 
f immagine  di  una  donna  colle  lettere  Domina  ISOTTAE  ARlMINEN- 
SI . Nel  rovefcio  fi  mira  , fe  non  fallo  , un  libro  chiufo  con  quattro 
fibbie  , e le  lettere  ELEGIA . Celebre  a’  fuoi  tempi  fu  1 fotta  da  Rimi- 
ri , la  quale  per  le  fue  doti  di  corpo  e d’  ingegno  piacque  fommamen- 
te  al  fuddetto  Sigifmondo  . V'  ha  chi  la  dice  Ipofata  da  lui  ; altri  la 
pretendono  folamente  concubina  . Quel  che  è certo  nel  fuo  Sepolcro  in 
San  Franccfco  di  Rimini  fu  erta  chiamata  DIVA  ISOTTA  , titolo  ben 
Gentilelco  . 

. 

Mantova  . ’ 

- . * •• 

Non  avrei  mai  creduto , che  la  nobil  Città  di  .Mantova  averte  go- 
duto il  privilegio  della  Zecca  prima  del  mille  , fe  non  averti  veduto , 
ed  anche  pubblicato  un  Diploma  di  Ottone  III.  Imperadore,  a noi  con- 
fervato  da  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  , che  fioriva  nel  1490.  ne’ fuoi 
MSti  efiftenti  nella  Biblioteca  Eftenfe  . Fu  erto  dato  nell’  anno  pp7. 
in  favore  della  Chiefa  di  Mantova  , e di  Giovanni  Vefcovo  di  quella 
Città  » Quivi  fi  legge  .•  Monctam  publicam  ipfìus  Man  tua  me  Ciuitatis 
voflro  Imperiali  dono  ibi  perpetuahter  bebendam  concedimi 11  Ù4  flabilimus . 
Ma  non  fo  dire  , fe  mi  fia  avvenuto  di  trovar  alcuna  delle  an- 
tiche monete  di  Mantova  . Regiftrerò  quelle  , che  mi  fon  venute  al- 
la mano . 

La  Prima  di.argento'è  in  mio  potere,  e fi  truova  anche  nel  Mo-  ' 
feo  Chiappini.  Mirafi  del  diritto  un’Àquila  colle  ali  tele,  e nel  contor- 
no VIRGILIVS.  Ognun  fa  quanto  vada  gloriofa  Mantova  , per  aver 
dato  alla  luce  il  Principe  de'  Poeti  Latini . Perciò  ne  volle  perpetuato 
il  nome  anche  nelle  fue  Monete  . Eravi  in  oltre  la  fna  Statua , che 
Carlo  Malaterta  fece  abbattere  , come  corta  da  una  mordente  Orazione 
contea  di  lui  del  vecchio.  Vergerio  , da  me  data  alla  luce . Vedefi  nel  ro- 
vefcio la  Croce  , e nel  contorno  DE  MANTVA  . Forfè  ben  antica  t 
tal  Moneta  , folamente  ne  dubito,  perchè  fi  i veduto,  che  falere  Cit- 
tà mettevano  nelle  lor  Monete  il  nome  del  Re  0 dell’ Imperadore . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  è molto  fintile  alla  precedente. 

La  Terza  nello  fteflò  Mufeo  , ha  la  Croce  colle  lettere  VIRGI- 
LIVS  - Nel  contorno  dell’altro  lato  MANTVE  . E nel  mezzo  tre 
lettere  E.  S.  R.  Se  quelle  fignificaflèro  EncricuS  Rex , la  moneta  fareb- 
be delle  piò  antiche . 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mu felli  moflra  Vergilio  lèdente  in  una  Cat- 
tedra colle  lettere  VIRGILIYS  MANTVE  . Nel  rovefcio  1’  immagine 
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di  San  Pietro  Appoftolo,  e di  un  Vcfcovo,  c S.PETR.  EPS,  cioè  San* 
(fus  Petrus  Epifcopus. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  rapprefenta  1’  arme  della  nobilif- 
fima  cafa  Gonzaga , ben  diverfa  da  quelle , che  fi  ufavano  ne’  tempi  ad- 
dietro. Nel  contorno  LO.  D.  (cioè  Lodovicusde)  GONZAGA,  che  nel 
1365.  fu  creato  Vicario  Imperiale  di  Mantova  da  Carlo  IV.  Imperado* 
re  . Nel  rovelcio  il  di  lui  bullo  colle  lettere  V.  D.  MANTVA  , cioè 
Vicarius  de  Mantua. 

La  Sella  prelfo  l’Abbate  Domenico  Vandelli  , ha  nel  contorno,  c 
nel  mezzo  FRAN.  CIS.  CHVS,  cioè  Francefco  Gonzaga , quegli  a mio 
credere,  che  nel  1382.  fuccedette  nel  dominio  di  Mantova,  e s’  «cquiltò 
gran  nome  nell’  armi  . Nel  rovefeio  V.  D.  MANTVA . 

La  Settima  prelfo  il  Soliani  in  Modena  mollra  un  bullo  di  un  Prin- 
cipe colle  lettere  FRANCISCVS  MR.  ( cioè  Marchio  ) MANTVE  IIII. 
Egli  fuccedette  nell'anno  1444.  a Federigo  fuo  padre.  Nel  rovefeio  lì 
mira  un  crociuolo  attorniato  da  fiamme  con  tre  lamine  d’  oro  o di  ar- 
gento , che  ne  efeono  fuori  , e il  motto  : D.  PROBASTI  ME  ET 
COGNO.  M:  Sono  parole  del  Salmo  138.  Domine  probajii  mey  & cagno- 
vifti  me  . Allude  alle  difgrazie  patite. 

L'  Ottava  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  bullo  di  elfo  Principe  col- 
le lettere  FRANC  ....  e nel  rovefeio  un  ollenforio  facro  coll'  ìfcrizio- 
ne  SANGVINIS  XPI  IESV  , che  da  più  fecoli  fi  venera  in  Mantova. 
• * ' ' * * ♦ 

I Marche/]  di  Monferrato. 

Tengo  per  fermo , che  gli  antichi  nobilitimi  Marchefi  di  Monferra- 
to avran  battuto  molti  denari  ; ma  non  più  che  quattro  mi  fon  venu- 
ti lotto  gli  occhi  . Il  primo  nel  Mufeo  Chiappini  porta  l’ arme  del 
Marchefe  colle  lettere  GVIL.  MA.  MO.  FE.  cioè  Guillelmus  Marchio 
Montis  Ferrati  , forfè  quegli,  che  nel  1460.  fu  Marchefe.  Nel  rovefeio 
un  loldato  , che  colla  lancia  corre  addoflo  ad  un  ferpente  di  tre  telle 
colle  lettere  S.  THEODORVS  CVSTOS. 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Bertacchini  . Vi  ha  la  fua  effigie  , e GV- 
LIELMVS  MAR.  MONT.  FER.  Nell’  altra  parte  la  fua  arme , e nel 
contorno  SACRI  RO.  IMP.  PRIN.  VIC.  PP.  Perpetuai . 

Il  Terzo  nel  Mufeo  Mutili  . Quivi  fi  legge  GV.  MAR.  MON. 
PRINC.  VICARIVS  PP.  SAC.  RO.  IMP.  Più  Bonifacj  fignoreggiarono 
il  Monferrato  : non  fo , a qual  di  effi  fia  da  attribuire  quella  moneta. 

Il  Quarto  in  Bologna  prelfo  il  Marchefe.  Gian-Paolo  Pepoli  , ha 
coll’arme  la  fuddetta  Menzione . E!  differente  il  rovefeio.  . _ , 

Anche  in  Roma  il  Cav.  Franeefco  Vettori  ne  ha  una  colle  let- 
tere IO.  GEORGIVS.  M.  MONTIS.  FERRATI.  IMPERATO.  VI- 
CARIVS  . 

Mo- 
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Pare  , che  non  prima  deli’  anno  1342.  Ja  Repubblica  di  Modena 
battete  moneta,  leggendoli  negli  antichi  Annali  di  quella  Cittì  a quel. 
1’  anno  : Primo  cceptum  fuit  cudere  Nummo s in  Ondiate  Mutin<e  . Contut. 
tociò  ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  di  Federigo  li.  Imperadore , fpc- 
dito  in  Borgo  San  Donnino  nell’  anno  1226.  dove  ad  efla  Cittì  fi  veg» 
gono  confermati  tutti  gli  antichi  privilegi  . Fra  l’ altre  grazie  fi  legge: 
Ex  abundantiori  quoque  grafia  celfitudinit  noflra  concedimus  prodiga  Civita 
ih  Communi , ut  licitum  fit  eis  Monctam  fub  cbaraHere  nommis  noflri  prt 
voluti  tati  & commodo  fuo  cudere  facereo, , 6"  babere  , magri  am  , vel  parvamt 
qua  ubique  terrarum  Imperli  noflri  expendatur  , & currat , & ei  denteiti  mu 
men  prò  fan  imponete  voluntate  Ò'c.  Di  quello  Federigo  , più  tolto  che 
del  primo  , fi  truova  pofcia  ripetuto  il  nome  nelle  antiche  monete 
di  Modena . * t'  • • 

La  Prima  di  effe  di  argento  nel  Mufeo  Chiappini  ha  nel  contorno 
FEDERICVS , e nel  mezzo  I.  P.  R.  T.  cioè  Imperane  . Nel  rovefcio 
D.  MVT1NA,  cioè  de  Mutina. 

La  Seconda  la  tengo  io,  ed  anche  il  Mufeo  Bertacchini.  Nel  mez« 
20  fi  veggono  tre  lettere  F.  D.  C.  cioè  Frederìeus , e nel  contorno  Ino 
petator.  Nel  rovelcio  M.  DE  MVTINA  , cioè  Moneta  de  Mutina. 

La  Terza  polfeduta  dal  Marchefe  Gian-Paolo  Pepolì,  e dal  Dotto- 
re Gian-Francefco  Soli  mio  nipote  , ha  nel  diritto  AZO  MARCHIO  , 
e nella  fommitì  un’  Aquila  , arme  della  Serenilfima  cala  d’  Elle . Il  ro- 
vefcio  è fimile  al  precedente  . NelF  anno  12^3.  Jhgo  Vili.  Marcbefe 
d Efte , fuccedctre  ad  Obizzo  fuo  padre  nel  dominio  di  Ferrara  , Mo- 
dena , Reggio,  Rovigo,  Comacchio  Scc. 

La  Quarta  preffo  il  Marchefe  Bonifazio  Rangone  in  Modena  , ha 
T effigie  di  San  Geminiano  Vefcovo  e Protettore  della  Cittì  colle  lette- 
re S.  GEMINIA.  MVTINAE  EPS.  Nel  rovefcio  uno  feudo  colla  Cro- 
ce, arme  della  Cittì;  e nel  contorno  RESPVBLICA  MVTINAE. 

La  Quinta  di  argento^olF-effigie  e nome  di  eflò  Santo , ha  nel  ro 
vefcio  la  Croce  colle  lettere  COMVNITATIS  MVTINE . 


Novara . 


j . 4 ». 
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Una  fola  moneta  di  Novara  , efiftente  nel  Mufeo  Bertacchini  , ho 
io  trovato . Ivi  comparifce  la  Croce  ",  e all’  intorno  le  lettere  NOVA- 
RIA  . Né!  mezzo  del  rovefcio  fi  veggono  tre  fole  lettere  S.  T.  C. 
Quelle  del  contorno  fon  corrofe  . Che  lignifichino  tali  Sigle , noi  fo 
dire  . Salvimi  1 Turrianus  Capitanati  fi  potrebbe  dire , che  figlio  di  Pa- 
gano dalla  Torre  ivi  fignoreggiò  nel  fecolo  XIII.  Ma  farebbe  forfè  un 
fogno.  ’ 

- . . Par- 
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Parma. 

Nell’  anno  1037.  Corrado  I.  Augufto  fu  in  Parma  . Forfè  anche 
pafsò  per  colà  nel  1017.  tornando  dalla  coronazione  Romana;  e potè  in 
uno  di  quelli  due  anni  concedere  al  popolo  di  Parma  il  Gius  dell’ Offi- 
cina monetaria . Quel  eh’  è certo  , egli  lo  concedette  , rollando  ciò  dal- 
la Prima  moneta  , polfeduta  in  Modena  dal  Conte  Giam-Batilla  Scala- 
brini  . Quivi  fi  mira  la  Croce  colle  lettere  CONRADVS  AVGVSrwr. 
Nel  rovelcio  fi  vede  un  abbozzo  del  ponte  del  fiume  Parma  coir  torri  a 
e vi  ha  le  lettere  CIVITAS  PARMA . 

La  Seconda  fi  truova  in  Modena,  e Piacenza.  Nel  diritto  fi  legge 
FRE.  D.  RI.  C IP.  cioè  Fredericus  Imperatore  da  me  creduto  il  primo. 
Nel  rovelcio  la  forma  del  ponte  luddetto,  colle  lettere  PARMA  . 

La  Terza  nel  Mufeo  Bertacchini . Nell’ una  parte  ha  FILIP.  e nel 
mezzo  REX.  cioè  Filippo  1.  figlio  minore  di  Federigo  I.  eletto  Re  nel 
1198.*  da  cui  i Parmigiani  attennero  la  conferma  de’ lor  privilegi.  Nel- 
1’  altra  parte  fi  legge  P.  A.  R.  M.  A. 

La  Quatta  nello  fteflò  Mulèo  fa  vedere  un  montone  , e nei  con- 
torno CIVITAS.  Nel  rovelcio  la  Croce,  e P.  A.  R.  M.  A. 

La  Quinta  in  Modena  ha  la  Croce  , e F.  S.  VICECOMES  , 
cioè  Franccfco  Sforma  Duca  di  Milano  , e Signore  di  Parma  . Nel  rove- 
feio  1’  effigie  di  un  Santo  Vefcovo  colle  lettere  nel  contorno  S.  ILARIVS 
( Protettore  ) PARME  . 

La  Sella  parimente  in  Modena . Vi  ha  l’ immagine  di  un  Santo  e 
all’intorno  SANCTVS  HILARIVS.  Nel  rovefeio  la  Croce,  enei  contor- 
no COMVNITAS  PARME. 

Padova,  c i Signori  da  Carrara.'  • / 

Quando  fia  fincero  e indubitato  il  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra 
gl’  Imperadori , dato  nel  1049.  in  favore  di  Bernardo  Velcovo  di  Pado- 
va, già  pubblicato  da  Sertono  Orfato  Lib.  IIL  Hi/l.  Patav.  e Jxjfci»  da 
me  più  corretto,  dicendo  nell’anno  ftiddetto  elio  Augufto  a quel  Vefco- 
vo licentiam  & potefìatem  Monetam  faciendi  in  Civitare  Patavicnft , jecun- 
dum  pondus  Veronenfn  Moneta  , fibr , fuaque  Rccleftx  perpetuai, ter  concedi- 
mut  atque  permittimus  &c.  Più  lotto  -.  In  una  Superficie  Denariorum  no/fri 
nominis , & imagi, ut  imprejfionem  ; in  altera  vero  e/ufdem  C evitati/  figurarti 
imprimi  jujfimus . Finora  non  ho  potuto  (coprire,  che  i Vefcovi  di  Pado- 
va , come  in  tante  altre  Città  avvenne  , otteneflcro  dagl'  Imperadori  il 
Comitato  o fia  la  Signoria  di  quella  nobiliffima  Città  ; c pure  a Ber- 
nardo Vefcovo  c conceduta  la  facoltà  di  battere  moneta,  e di  mettervi 
la  figura  della  Citili  , come  s’  egli  vi  fignoreggialfe  . E’  forfè  da  dire , 
che  il  Velcovo  folle  allora  capo  di  quella  Comunità,  alla  quale  egli  proc- 

curaf- 


440  ptSSERTAZIOH* 

curaflTe  quel  pregio  , con  che  nondimeno  i proventi  apparteneflero  alla 
menfa  Epifcopale  . Certamente  in  effi  denari  non  fi  dice  , che  abbia  a . 
comparire  alcun  fegno  di  dominio  Epilcopale  . Vedi  quaggiù  le  monete 
di  Reggio  . Quelle  di  Padova  fpezial  mente  furono  raccolte  dal  Conte 
Giovanni  Lazzara  Patrizio  di  quella  Città . 

La  Prima  moneta  in  elfo  Mufeo  ha  la  Croce  colle  lettere  CIVI- 
TAS  . Nell’altra  parte  PADVA. 

La  feconda , che  fi  truova  anche  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Mode- 
na, ha'nel  diritto  un’Aquila,  c all’intorno  PADVA  REGIA.  Nel  ro* 
vefcio  la  Croce,  e CIVITAS.  Vi  fi  vede  anche  uno  fcudetto  colfarme 
di  non  fo  chi. 

La  Terza  , da  me  trovata  anche  in  Modena  , moftra  la  Croce 
nel  diritto  colle  lettere  CIVIT.  PAD.  Negli  angoli  della  Croce  le  due 
lettere  I.  A.  Sarebbe  da  veder  meglio,  le  fotero  V.  A.  per  compimen- 
to della  parola  PADVA.  Nell’altra  facciata  l’ immagine  di  un  Santo 
Vefcovo  , e le  lettere  S.  PROSDOCIMVS  , Protettore  della  Città  di 
Padova. 

La  Quarta  fu  creduta  dal  Conte  Lazzara  fpettante  ad  elTa  Città. 
Ma  non  vi  ha  che  un  P.  nel  diritto , fenza  altre  lettere  , e fenza  altro 
fegno  indicante  Padova  . Però  è (lata  meffa  in  .dubbio  . Nel  rovefcio  fi 
vede  uno  feudo  con  arme  a me  ignota. 

La  Quinta  in  elfo  Mufeo  ha  nel  mezzo  un’  A.  nel  contorno  CIVI- 
TAS.  NeT  rovefcio  una  Stella,  e le  lettere  PADVA. 

E finqui  le  monete  battute  dalla  Repubblica  Padovana  . Succedono 
altre  imprele  da  i Cnrrarefi  Signori  di  quella  Città  , fra’  quali  nondime- 
no pare,  che  folamente  i due  Frane  efebi  Seniore  e Juniore  batteflero  moneta. 
Può  cflère,  che  anche  gli  altri  non  facetero  di  meno.  Il  carro  fu  l’arme 
ed  infegna  dj  que’  Principi,  però  quafi  lempre  ne  comparite  uh  abbozzo 
ne’  loro  denari  . E quelli  a quali  de’  due  Francefchi  appartengano , noi 

fo  io  difeernere . .... 

La  Seda  dunque  nel  Mufeo  Lazzara  fa  vedere  nel  diritto  il  carro 
colle  lettere  FRAN.  DE  CARRAIA  . Nel  rovefcio  la  Croce  , c le  Ut- 
ter»  D.  I.  P.  AD.  VA  , cioè  Dominus  in  Pndua. 

La  Settima  ha  il  carro  colle  lettere  R.  R.  di  qua  e di  là  , e nel 
contorno  FRANCISCI  DE  CARARIA  . Nel  rovetio  1’  effigie  di  un 
Vefcovo  colle  lettere  B.  Z.  da  i lati  , c all’  intorno  S.  PROSDOCI- 

MVS . • _ 

L’  Ottava  è fimile  alla  precedente , fc  non  che  nel  rovefcio  ha  CI* 

VITAS  PADVA.  ■’;» 

La  Nona  fa  vedere  il  carro  con  quella  Scrizione.!  F.  D.  K.RARIA 
PADVE  ECETERA;  fottintendi  Dominus.  Nel  rovefcio  la  figura  di  un 
Santo , che  tiene  nella  delira  una  Città  , colla  finite»  una  bandiera , * 
le  lettere  S.  DANIEL  MARTIR  N. 
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Là  Decima  nel  fuddetto  Mufeo , ed  anche  m Roma  predo  1*  Abba- 
te  Francefco  Valefio  , moftra  il  carro  , e all’  intorno  FRANCISCHVS 
DE  CARARIA  . Nel  rovelcio  la  figura  di  una  Sfinge  con  due  AA  da 
i lati , e nel  contorno  SEPTIMVS  DVS  ( cioè  Dominus)  PADVE.  Al- 
tre limili  monete  colla  Sfinge  ho  veduto  , fenza  ifcrizione  , e blamen- 
te colle  lettere  F.  F.  o pure  R.  R.  ed  altre  col  carro  dall’ una  parte,  e 
dall’altra  il  giglio  ( arme  di  Lodovico  Re  d’Ungheria  Protettore  di  Fran- 
cefco Seniore  ) ed  altre  in  fine  col  carro  nell’  un  canto , e un  elmo  nell* 
altro  . Ma  per  non  infàftidire  i Lettori , le  tralafcio . 

Finalmente  1’  Undecima  nel  fuddetto  Mufeo  ha  la  Croce  radiata  , e 
all’  intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA  . Nel  rovefcio  la  Croce  colle 
lettere  CIVITAS.  PADVE. 

Perugia . 

Cinque  monete  della  Città  di  Perugia  fon  venute  a mia  notizia  . 
La  prima  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nel  mezzo  un  P.  cioè 
Perufta , fe  pur  non  folle  Pecunia  ; e ali’  intorno  DE  PERVSIA.  Il  ro- 
velcio ha  la  Croce  colle  lettere  S.  ERCVLANVS,  Protettore  di  quella 
Città . Ma  pare  , che  quello  fia  più  torto  il  diritto  , e che  nell’  altra 
parte  il  P.  lignifichi  Protedar  . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  porta  la  Croce  „ e nel  contorno 
DE  PERVSIA . Nel  rovefcio  lì  mira  l’ effigie  di  un  Santo  Vefcovo  col- 
le lettere  S.  ERCVLANVS. 

La  Terza  in  Roma  nel  Mufeo  del  Gav.  Francefco  Vettori  ha  nel 
diritto  S.  ERCVLANVS  , e nel  mezzo  P.  cioè  Protedor  o Patronus. 
Nel  rovefcio  un  Ippogriffo  coronato  colle  lettere  AVGVSTA  PERVSIA. 
Truovafi  cosi  nominata  quella  sì  riguardevol  Città  ne’  marmi  antichi . 

La  Quarta  prelfo  il  Padre  Filippo  Camerini  Prete  dell’Oratorio  di 
Camerino . Vi  fi  mira  1’  effigie  di  un  Santo  colle  lettere  S.  ERCVLA- 
NVS. E nell’altra  parte  nel  contorno  DE  PERVSI.  e nel  mezzo  un’ A» 
che  compie  la  parola  PERVSIA . All’  intorno  quattro  ftellette . 

La  Quinta  pofTeduta  dal  Dottore  Dionifio  Andrea  Sancaffani  da 
Scandiano  , Medico  rinomato  , ha  il  Griffo  alato  , infegna  de’  Perugi- 
ni . Nel  rovefcio  Je  chiavi  : fegno  del  dominio  Pontifizio  . Altre  fonili 
di  differente  monello  ho  veduto  ; ma  di  più  non  ne  reco,  badando  le 
accennate  . 


Pifa. 

In  che  tempo  cominciaflè  la  già  potente  Città  di  Pifa  a fabbricar 
moneta  , non  fi  può  fufficientcmente  conofcere . Certamente  quel  popolo 
Toni.  1.  Kkk  avea 
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avea  Zecca  nel  1175.  feri  vendo  Tolomeo  da  Lucca  a quell’  anno  ,'faten. 
tiara  fuijfe  latcm  per  Imperatore™  Frederick m centra  Pi/onot  de  Moneta  no n 
cadendo  in  ea  forma  C?  cuneo  , qua  & quo  Lucertfes  cadere  pojfunt  . Vien 
ciò  confermato  dall’  amico  Caffaro  negli  Annali  di  Genova  , che  fcrive 
di  erto  Federigo  I.  Augullo  : Pifanis  Monetom  Lucenjem  , quom  malitiofe 
cudebant  , & falftfìcabant  , fub  juramento  debito  interdixit  . Ma  forfè  nè 
pure  ne’  più  vecchi  fecoli  di  quello  pregio  fu  priva  quella  jiobil  Citti  ; 
imperocché  in  uno  llrumento  dell’anno  782.  da  me  accennato  nella  Difc 
fert.  I.  noi  trovammo  menzionati  Solidos  feptinientot  Lucani  , & Pifani . 
Certo  è , che  allora  in  Lucca  fi  batteva  moneta  : perchè  non  anche  in 
Fifa  ? Si  è veduto  , che  non  folamentc  Pavia  , ma  anche  la  vicina  Cit- 
ti  di  Milano  ne’ vecchi  fecoli  goderono  un  pari  privilegio.  Il  P.  D.  Vir- 
ginio Valfecchi  nell’  Epillola  de  veteribus  Pifana  Civitatis  Conjìitutis  rap- 
porta uno  llrumento  di  concordia  fra  i Pifani  e Lucchefi  intorno  alle 
monete,  ferino  nel  1181.  dove  è llipulato  , che  nella  Lucchefe  nomea 
Lucee  , vel  Henrigi  ftgnandum  effe  ; e in  quella , quam  P.ifani  fabricare  de- 
bent , nonie»  F ridettici  ^ fa  Corradi , & nome*  Pipe , fi  abbia  da  feri  vere: 
fegno,  che  Corrado  IL  Re  d’  Italia,  e Federigo  I.  Augullo  aveano  con- 
fermata quella  facoltà  a i Pifani . Ricavali  anche  da  quella  carta  , che 
in  Lucca  fedamente  avea  da  edere  la  Zecca,  e quivi  fi  doveano  battere 
anche  i denari  di  Pifa,  con  partire  poi  fra  loro  il  guadagno. 

La  Prima  moneta  efillente  predo  il  fu  Sign.  Uberto  Benvoglienti 
in  Siena  , avea  la  Croce  colle  lettere  intorno  GLORIOSA  PISA  . Nel 
rovefeio  la  Croce  colle  letrere  VI  VI  VI  VI  VI  VI  VI  . Eccoti  una 
Sfinge.  Si  può  fofpettare  fette  volte  ripetuto  VIVAT.  Torna  a mirare 
il  primo  denaro  Lucchelc.  Chi  fa  che  quello  ancora  non  fia  fattura  del 
fecolo  ottavo  ? 

• La  Seconda  predo  il  medcfimo  ha  nel  mezzo  F.  cioè  F roder icut,  e 
nel  contorno  IMPERATOR.  Il  rovefeio  ha  nel  mezzo  PISA,  e all’in- 
tomo  CIVITAS. 

La  Terza  in  Pifa  predo  il  fu  Sig.  Angelo  Pogelì,  ha  un’Aquila  co» 
tonata  colle  lettere  FEDERICVS  IMPERATOR.  Nel  rovefeio  l’imma- 
gine della  Beatifs.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  col  motto:  PROTE- 
GE  VIRGO  PIS«  . 

La  Quarta  in  Roma  predo  il  fu  Abbate  Valelìo,  e la.poffeggo  an- 
eli’ io.  Vi  fi  vede  un’Aquila,  e FR.IMPATOR,  ci  ^Fredericus  Impera- 
ror . Nel  rovefeio  la  fuddetta  immagine,  e PISE. 

La  Quinta  nel  Mulèo  Bertacchini  in  Modena  , e Vettori  di  Ro- 
ma . Vi  ha  un’Aquila,  e all’intorno  FR.  IMPTOR  . Vedeft  nell’altra 
parte  la  llelfa  immagine  , e con  lettere  -Greche  MP.  0Y.  cioè  Mater 
Dei  , e folto  PISE  . 

La  Seda  nel  Mufeo  Bertacchini , in  Pifa  e Siena , ha  la  Croce  nel 
diritto  colle  lettere  POPVLI  PISANI.  Nel  rovelcio  la  fuddetta  effigie»  . 
e PROTEGE  VIRGO  PISA*. 

J La 
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La  Settima  ha  nel  diritto  la  Croce , e PISANI  COMMVNIS  , e 
nel  rovefcio  l’ immagine  con  PROTEGE  VIRGO  PISAS . 

L’ Ottava  in  Modena  predò  il  Sig.  Lodovico  Parma  , ed  altrove  , 
ha  nel  mezzo  KL.  cioè  Karolus  . Nel  contorno  : KAROLVS  : REX  . 
PISANORVM:  LIB:  cioè  Ltberator . Egli  è Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia , che  nel  1494.  fottralTe  Pifa  al  dominio  de’  Fiorentini.  Nel  mezzo 
del  rovefcio  1’  effigie  della  Vergine  colla  fuddetta  Ilcrizione  , e al  fuo 
lato  un’  A colla  Croce  . 

La  Nona  in  Modena  predò  il  Sig.  Bartolommeo  Soliani.  Vi  fi  ve- 
de r arme  Regia  di  Francia  , e KAROLVS  REX  l Nel  rovefcio  un  P. 
nel  mezzo  : non  fo  fe  Pifcc  , o Pmtethr  . E all’  intorno  CIVITAS  PI- 
SANA . 

Finalmente  in  Roma  nel  Mufeo  Vettori  un  denaro  ha  nel  diritto  • 
POPVLI  PISANI  ; nel  rovefcio  PROTECTRIX.  PISANORVM  . Un 
altro  ha  F.  IMPERATOR , e nel  rovefcio  S.  MAR.  D.  PISIS . 

Pefaro.  , 

...  ' * I 

• _ X 

• 

Nell’anno  Ji  Cri  do  MCCCCXLIV.  cominciò  a fignoreggiare  in 
Pefaro  Aleffandro  Sforma  fratello  del  celebre  Francefco  Sforza  I.  Duca  di 
Milano  . A lui  appartiene  la  prima  moneta  , efidente  predò  l’ Avvoca- 
to Giovacchini  di  Fodòmbrone  . Vi  fi  legge  ALEX.  SFORTI.  e DO- 
MINVS  PISAVRI . 

La  Seconda  di  Codanzp  fuo  figlio,  che  nell’anno  1473.  fu  Signo- 
re di  Pefaro  , efide  nel  Mufeo  Bertacchini  . Ivi  la  Croce  colle  lettere 
CONSTAN.  SF.  PISAVRI;  fottintendi  Domina  1 . Nel  rovefcio  l’im- 
magine di  un  Martire,  e S.  TERENTIVS  , . eh’ c Protettore  di  Pe- 
faro . 

La  Terza  predò  il  fu  Abbate  Valefio  ha  nel  diritto  CONSTAN- 
TIVS  S.  cioè  Sforrio  ; e nel  rovefcio  DOMINVS  PISAVRI.  con  uno 
feudetto , che  ha  le  fue  arme.  . ; ■ > . . 

La  Quarta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  un  Leone  rampante,  che  tie- 
ne un  ramo  fiorito,  e all’ intorno  CONSTANTIVS  SF.  P.  cioè  Pifau- 
ri  Dominai.  Nel  rovefcio  PISAVR.  ••  • ’ 

La  Quinta  in  Bologna , vi  ha  la  Vergine  inginocchiata  , che  ado- 
ra il  divino  Infante  col  motto  HIC  TE  ADORAT.  Nell’ altra  facciata 
CONSTANTIVS  SFORTIA  DE  ARAGONIA  PISA,  cioè  Pifauri  Do- 
minai . 

La  Seda  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  1'  effigie  del  Principe  colle  let- 
tere: CONSTANTIVS  SF.  DE  ARAGO.  PISAV,  Nel  rovefcio  il  Ca-  x 
dello  da  lui  fabbricato  in  Pefaro  . Vi  fi  legge  SALVTI  ET  MEMO- 
RIAE  CONDIDIT.  . > . ■ . • * 

La  Settima  nello  defiò  Mufeo , ed  altrove  , ha  1’  arme  della  cafa 

K k k 2 Sfor- 
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Sforza  coll’  Ifcrizionc  IO.  S.  DE  ARA.  CO.  COTI.  PISAV.  cioè  G/o. 
vanni  Sforza  ( figlio  di  Godanzo  ) da  dragona , Conte  di  Cotignola  , SU 

fnor  di  Pefaro , che  nel  1483.  cominciò  la  fua  Signoria  . Nel  rovefcio 
immagine  della  Madre  di  Dio  con  ORA  PRO  NOBIS. 

L’  Ottava  nel  mcdefimo  ha  il  bullo  del  Principe  colle  lettere  IO- 
ANNES  SFORTIA  PISAVR.  P.  Nel  rovefcio  PVBLICAE  COMMO- 
DITATI . 

Mi  fia  lecito  di  aggiugnere  un  Medaglione  da  me  veduto  in  Mo- 
dena  predo  il  Conte  Niccolò  Gradétti  . Quivi  è 1’  effigie  di  una  donna 
coll’  Ilcrizione  : CAMILLA  SFOR.  DE  ARAGONIA.  MATRONAR. 
PVDICISStMA.  PISAVRI.  DOMINA.  Nel  rovefcio  donna  che  Cede 
fopra  un  unicorno,  e una  pecorella  , che  colla  delira  tiene  un  dardo  , 
•colla  finidra  un  ferpente  col  motto  : SIC  ITVR  AD  ASTRA  . Nel 
fondo  fi  legge  SIC.  SPERANDEI . Fu  quella  Camilla  moglie  del  fud. 
detto  Coflanzo . 

Ad  efia  ancora  appartiene  la  decima  moneta  , elìdente  nel  Mufeo 
Mufelii  di  Verona.  Quivi  fon  l’arme  di  cala  Sforza  coliTfcrizione  CA- 
MILLA D.  GZ.  IO.  S.  PISAVRI’ D.  Redò  erede  del  marito  eda  Ca- 
jnilla  con  Giovanni  Sforza  fuo  figlio.  Quel  D.  GZ.  non  fo  fe  dica  Do- 
mini Galena  Jobarmis  , cioè  Mater  , o pure  Dei  Gratta  , o fe  quel  fia 
il  fuo  cognome . Nel  rovefcio  fa  Vergine  coll'  ORA  PRO  NOBIS . 

' -•*  Piacenza. 

- ’ ■>  ..  • # - 

Da  Corrado  IL  Re  di  Germania  ed  Italia  ottennero  nel  1140.  i 
Piacentini  1’  ornamento  della  Zecca . Lo  atteda  a quell’  anno  l' Autore  del- 
la Cronica  Piacentina , da  me  data  alla  luce  con  dire  : Eodem  anno  Rex  Con- 
radus  Secundus  fecit  Privilegium  Piacentini  faciendi  Monetam  ; & eodem  anno 
difi  a Moneta  fuit  incoepta  fieri . Fu  pubblicato  dal  Locati  nella  Storia  di 
Piacenza , da  cui  apparifee  , che  tal  prerogativa  era  data  conceduta  an- 
che da  Arrigo  Quarto  e Quinto  a i Piacentini. 

La  Prima  moneta  conlervata  nel  Mufeo  Chiappini  di  quella  Città, 
ha  nel  diritto  CONRADI  , e nel  contorno  REGIS  SECVNDI . Nel 
rovefcio  DE  PLACENTIA  . 

. La  Seconda  nello  delfo  Mufeo  ita  uno  feudo  con  un’  arme  , o con 
una  figura  , e all’  intorno  PLACENTIA  AVGVSTA  . Nel  rovefcio  la 
Croce  , e le  lettere  NOSTRA  REDEMPTIO  . 

La  Terza- nello  dedo  Mufeo.  Nel  contorno  fi  legge  IOANNES 
DE  VIGNATE , e mi  è fembrato  di  leggere  nel  mezzo  P.  D.  cioè 
Piacenti a Dominiti  . Codui  padrone  , o fia  Tiranno  di  Lodi  , prefe 
anche  la  Signoria  di  adiacenza  , e la  perdè  poi  nel  1413.  Nel  rovefcio 
la  Croce  colle  lettere  PLACENTIA  .... 

La  Quarta  in  Modena  ha  l’ effigie  di  donna , che  tiene  un  fanciul- 
lo 
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Io  nudo , che  fembra  porgere  un  battone.  Nel  contorno  fi  legge  FIDA 
PLACENTIA  . Il  rovefcio  moftra  il  butto  di  un  Santo  colle  lettere 
SA.  ANTONINVS. 

Recanati . 

Godeva  anticamente  anche  la  Città  di  Recanati  il  gius  della  Zec- 
ca . Nel  Mufeo  Bertacchini  vi  ha  una  fua  moneta  , dove  fi  mira  un 
Lione  rampante,  e nel  contorno  fi  legge:  DE  RECANETO.  Il  rovc- 
fcio  ha  là  Croce  nel  mezzo,  e all’ intomo  S.  FLAVIANVS  , Protet- 
tore di  quella  Città . In  Roma  il  Cavalier  Vettori  ne  pottiede  un’altra, 
che  ha  nel  diritto  DE  RECANETO,  e nel  rovefcio  S.  MARIA. 

Reggio  di  Lombardia. 

Niuna  moneta  della  Città  di  Reggio  ho  potuto  io  vedere  battuta 
prima  del  1233.  In  fatti  a quell’ anno  fcrive  il  Cronifta  Reggiano  da 
me  pubblicato  : Eo  anno  primo  incepta  fuit  Moneta  Reginorum  . È il  Pan- 
ciroli  nella  Storia  MSta  di  effa  Città , cosi  parla  de’  Reggiani  . Primum 
Nicolai  Maltraverfìi  Antiflitis  nomine , penti  quem  hoc  jus  refidebat  , cadere 
Mone  t am  catperunt . Unde  aliqua  eri  am  badie  Numifmata  cum  hoc  infcriptia- 
ne  vifuntur  : N1COLAVS  EPJSCOPUS.  Ab  altera  vero  parte  legitur  FRI - 
DERICVS  IMPERATOR : quod  ALnobarbi  beneficio  id  Antiftitt  noftro  jus 
olim  concejjum  fuijfe  Jrgnificat . Non  da  Federigo  Barbarotta  , ma  da  Fe- 
derigo II.  è da  credere  , che  veniffe  a Reggio  quel  privilegio  . Se  tanto 
prima  1’  avellerò  impetrato , non  par  credibile  , che  avefTero  differito  il 
valerfene  folamente  a’  tempi  del  Vefcovo  Niccolò  , che  fiori  fotto  Fede- 
rigo II.  Fulvio  Azzari  nella  Cronica  MSta  de’  Vefcovi  di  Reggio  fcrive 
di  non  aver  vedute  monete  di  quel  Vefcovo , in  cui  fi  legga  il  nome  di 
Federigo . Nè  pure  a me  è avvenuto  di  trovarne  ; contuttociò  tengo 
per  certo  quanto  dice  il  Panciroli.  Il  Vefcovo  Niccolò  fui  principio  do- 
vette mettere  il  nome  di  quell’  Imperadore  nelle  fue  monete  ; ma  da 
che  le  fcomuniche  fi  affollarono  fopra  di  lui , il  Vefcovo  defiftè  dal  no- 
minarlo . 

La  Prima  moneta  efiftente  in  Reggio  e Modena  , ha  nel  mez- 
zo un  N.  cioè  Nicolaus  ; e nel  rovefcio  EPISCOPVS- . Nel  rovefcio 
fi  mira  un  ramo  con  foglie  , c le  lettere  DE  REGIO  . In  altra  finti- 
le quell’  N.  pare  un’  H.  che  taluno  potrebbe  attribuire  ad  Hcnrico  Vefco- 
vo nel  1301.  Ma  in  que’ tempi  Azzo  Vili.  Marchefc  d’ Ette  era  pa- 
drone di  Reggio . 

La  Seconda  pretto  Bartolommeo  Soliani  ha  l’effigie  del  Vefcovo  San- 
to, Protettore  di  Reggio,  colle  lettere  S.  PROSPER.  Nel  rovefcio  uno 
feudo  colla  Croce,  e REGIVM . . " La 
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La  Tersa  nel  Mufeo  Bertacchini . Vi  fi  vede  il  capo  di  un  Principe 
colle  lettere  DIVO  HERC.  DVCI . Egli  è Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,, 
che  nel  1471.  cominciò  a portare  quel  titolo  . Il  rovefeio  ha  la  Croce 
colle  lettere  CO^VNITAS  REGII  . 

La  Quarta  poffeduta  in  Modena  dall’Abbate  Domenico  Vandelli  ha 
un’  Aquila  , che  (la  fopra  una  non  sò  qual  macchina , e le  lettere  HER- 
CVLES  DVX . Nel  rovefeio  l’ immagine  di  un  Vel'covo , e le  lettere 
S.  PROSPER.  EPS.  REGII . 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  capo  di  e fio  Duca  , colie 
lettere  HERCVLES  DVX . Nell’  altra  parte  REGIVM  OLIM  A EMI- 
LIA. Di  quefla  denominazione  vedi  fopra  la  Differt.  XXI. 

La  Sefta  è fintile  , le  non  che  con  licenza  del  Prifciano  vi  fi  legge 
REGIVM  EMILIA  VETERES  . 

La  Settima  nello  Hello  Mufeo  ha  l’effigie  del  Vefcovo,  e S.  PRO- 
SPER . Nel  rovefeio  REGII  LEPIDI . 

• Conti  e Duchi  di  Savoja. 

r 

«i'  # ' • t # 

Della  nobiliffima  Rcal  cafa  di  Savoja  , che  da  tanti  fecoli  fiorifee 
in  Italia  , illuftre  per  titoli  di  potenza  , di  valore,  c di  gloria  non  men 
di  qua , che  di  lk  da’  monti  , e a noltri  giorni  maggiormente  rilplende 
per  la  loftanzial  corona  dei  Regno  di  Sardegna  , e per  1’  accrelcimento  di 
tanti  altri  Stati  , ampiamente  , oltre  ad  altri  Autori , ha  trattato  Samue- 
le Guichenon  con  tefferne  la  Storia  Genealogica  in  tre  tomi . Avendo  egli 
rapportato  quante  monete  feppe  egli  trovare  , fpettanti  a que’  generofi 
Principi  , io  profitterò  ora  della  fua  fatica.  Convien  folo  avvertire,  che 
contandofi  in  eflà  Reai  cafa  molti  Umberti , ed  affai  più  Amedei , non  fi 
può  indovinare  , a quai  precifamente  di  elfi  fi  abbiano  ad  affegnare  le  an- 
tiche loro  monete.  Volentieri  ancora  io  tralafcierò  un  denaro , attribuito 
dal  medefimo  Guichenon  a Beroldo  , primo  fra  i Principi  a noi  noti  del- 
la ftirpe  di  Savoja,  che  circa  il  1015.  fioriva:  st  perchè  non  fembra  de- 
naro , mancandovi  il  rovefeio  , e si  perchè  non  leggiamo  , che  in  que' 
tempi  i Conti  e Marchefi  poteffero  battere  moneta , ed  era  allora  la  Sa- 
voja parte  del  Regno  di  Borgogna , e Beroldo  latamente  Conte  di  Mo- 
rienna  , era  vaflàllo  de  i Re  d’  effa  Borgogna . Andiamo  dunque  alle  più 
certe  notizie  . 

La  Prima  moneta  è attribuita  dal  Guichenon  ad  Umberto  Conte  di 
Morienna , che  fi  crede  morto  nel  1048.  Nel  diritto  comparifce  la  Cro- 
ce ; una  Stella  nel  rovefeio  colle  lettere  VMBERTVS  COMES.  Ma  at- 
tribuendone egli  una  fimile  ad  Umberto  11.  più  torto  a lui,  che  al  primo, 
pare  che  quefla  fia  da  riferire  . 

La  Seconda  ha  un’  Aquila  nel  mezzo  colle  lettere  AMEDS  CO- 
MES SAB.  cioè  dmedeus  Comes  Sabaudi*  . Nel  rovelcio  la  Croce  , e ne- 
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gli  angoli  A.  M.  E.  D.  cfprimcnti  lo  beffo  nome  . Nel  contorno  PE- 
DEMONTENSIS . E'  attribuito  quello  denaro  dal  Guichenon  ad  Ame- 
deo II.  Conte  di  Savoja , che  circa  l’anno  1080.  fi  crede  defunto  . A 
fai  parere  non  mi  pollo  fottoferivere  ; si  perchè  molto  più  tardi  fu  in- 
ventata r Aquila  con  due  tefte  , e perchè  non  potea  peranche  competere  ' 
a quel^riny  pe  il  titolo  di  Pedemonttnfts  -,  E però  fi  ha  cflò  da  riferire 
ad  uno  de’  Inseguenti  Amedei  . 

La  Terza  ha  la  Croce  colle  lettere  AM.  COMES  . Nel  rovefei® 
una  Stella  , e S AB  AVOLE  . Di  qual*  Amedeo  fi  tratti , noi  so  . 

La  Quarta  ha  la  Croce,  e negli  angoli  di  eflà  A.  M.  E.  D.  e nel  con- 
torno AMEDEVS  . Nel  rovefeio  una  Stella  , e COMES  SABAVD . 
Amendue  fono  dal  Guichenon  attribuite  ad  Amedeo  li.  folameme  indovi- 
nando , potendo  appartenere  a i poberiori . 

La  Quinta  fi  dice  battuta  da  Umberto  11.  defunto  nel  1103.  Nel 
diritto  la  Croce  , «d  VMBERTVS  COMES  . Nel  rovefeio  una  Stella 
Colle  lettere  SECVSIA,  oggidì  Sufa. 

La  Sella  vien  creduta  Spettante  ad  Amedeo  III.  che  fini  i fuoi  d\ 
nel  1 1 4P.  Nel  mezzo  un’  A.  Significante  Amedeus  , e all’  intorno  CO- 
MES DE  SABAVD.  Il  rovefeio  ha  uno  feudo  colla  Croce , e le  lette- 
re IN  ITALIA  MARCHIO  . * 

La  Settima  è attribuita  al  medefimo . Mirali  quivi  una  Croce  con 
due  palle  . Tre  altre  ne  ha  il  rovefeio  colle  lettere  AMEDEVS  CO- 
MES. SECVSIA. 

L’Ottava  appartiene  ad  Umberto  HI.  che  cefsò  di  vivere  nel  1188. 
Nel  mezzo  fi  mira  un’  H.  lettera  iniziale  di  Humhertus  ; e nel  contor- 
no COMES ^)E  SABAVDI . Nel  rovefeio  la  Croce  in  uno  feudo,  arme 
di  quella  Reai  famiglia;  e all’intorno  IN  ITALIA  MARCHIO. 

La  Nona  vien  creduta  appartenere  a Tommafo  I.  che  terminò  il 
fuo  vivere  nel  1133.  Vi  fi  mira  lo  feudo  colla  Croce,  ed  un  cimiere  , 
e le  lettere  TS.  HT.  che  il  Guichenon  pretende  lignificare  Thomas  Hum - 
berti  , giocando  ad  indovinare  . Nel  rovefeio  due  lacci  , e nel  mezzo 
F.  E.  R.  T.  le  quali  lettere  dfo  Storico  crede  effere  fiate  la  divifa  di 
quel  Principe,  e di  altri  fuoi  fucceffori  . Cofe  curiofe  immaginarono  in- 
torno a tal  divifa  gli  Scrittori  Piemontefi  . Il  Du-Cange  offervò  nel 
Capit.  LVI.  de  Phyjionomia  di  Michele  Scoto  Strologo,  che  Fert  c Con- 
fort erano  creduti  buoni  o' cattivi  augurj.  Furono  anche  Fertones  una  Sor- 
ta di  moneta  , la  quale  non  fo  fe  poteffe  Servire  a rifehiarar  quelle 
tenebre..,  • 

La  Decima  indovinando  è attribuita  ad  Amedeo  IV.  che  nell’  anno 
1253.  pafsò  all'  altra  vita  . Vi  fi  mira  l’Aquila  , e AMD.  COMES 
SABAVD.  La  Croce  nel  rovefeio  , colle  lettere  IN  ITALIA  MARC* 
CHO  , in  vece  di  Marchio. 

L’  Undecima  del  Mufeo  Chiappini  pare  , che  fia  da  riferire  allo  bef- 
fo Amedeo  IV.  o pure  ad  Amedeo  V.  Nel  diritto  1’  Aquila  colle  due  tefte 

colle 


Digitized  by  Google 


448  Dissertazione 

colle  lettere  AMEDS  SAB.  Nel  rovefcio  la  Croce  , e ne*  fuoi  angoli 
A.  M.  E.  D.  e all’  intorno  SABAVDIESIS  . Simile  è alla  feconda , e 
forte  ancor  quella  lì  ha  da  riferire  a quello  Principe  . 

La  xii.  è attribuita  a Bonifacio  Conte  , che  nell'  anno  cefi 

sò  di  vivere.  Vi  ha  nel  mezzo  un  B.  indicante  il  fuo  nome.  Nel  con. 
torno  COMES  SABAVD.  Il  rovefcio  ha  Io  feudo  colla  Crocea  e al* 
r intorno  MARCH.  IN.  ITALIA . * ' - 

La  xi  1 1.  nel  Mufeo  Bertacchini . di  Modena  appartiene  a Pietro 
Conte . Nel  mezzo  comparile  la  Divifa  FERT.  colle  lettere  PETRVS 
COMES  SABA1.  Nel  rovefcio  la  Croce  gentilizia  , e IN  . ITALIA 
MARCH.  Quelli  nell’anno  i2<J8.  giunfe  al  fine  di  fua  vita. 

La  xiv.  è creduta  dal  Guichenon  fpettante  a Filippo  Conte  del  Pie* 
monte,  e Principe  di  Acbaja , che  nel  1334.  compiè. la  carriera  del  fuo  vi- 
vere . Nel  mezzo  un  P.  può  lignificare  Philippus  . Leggefi  nel  contorno 
PRING.  MARCC.  ( cioè  Marchio)  ITAL.  Nell*  altra  parte  1’  arme  del. 
la  cafa  con  COMES  SABAVDIE  . Forfè  appartiene  al  precedente 
Pietro  . 

La  xv.  è fenza  fallo  del  fuddetto  Filippo . Ivi  comparifce  la  Croce 
con  tre  palle  negli  angoli  , e PHILIP.  PRINCEPS  . Nel  rovefcio  una 
Stella  con  cinque  palle  intorno,  e colle  lettere  TORINVS  CIVIS,cioè 
Civitas.  Quella  pare,  che  foffe  allora  1’  arme  della  Citth  di  Torino,  la 
quale  oggi  ufa  iòlamente  tre  Stelle,  Vedi  fopra  le  monete  attribuite  ad 
Umberto  I.  e II.  Quando  mai  que’  Principi  non  fodero  flati  Signori  di 
Torino  , fi  avrebbero  effe  da  riferire  ad  Umberto  IIL 

La  xvi,  ha  1’  Aquila  da  due  tefle . Veggafi  ciò  che  varj  Letterati 
e maffimamente  il  Du-Cange  nella  Dilfert.  de  Numtnis  infeP.  avi  , e da 
Heineccio  nel  Lib.  de  Sigilli s hanno  dilputato  intorno  all'origine  dique- 
flo  Simbolo . Certamente  Aquila  tale  era  in  ufo  nel  fecolo  XIV,  e ne 
là  menzione  Giovanni  Villani  . Credei!  , che  i Greci  Iraperadori  fodero 
i primi  a valerfene  . Probabilmente  o del  loro  elèmpio  , o da  privile- 
gio ottenuto  da  elfi , Filippo  di  Savoja  le  ne  fervi  anch’  egli  . Nel  con* 
torno  fi  legge  PHILIPVS  DE  SAB.  Nel  rovefcio  la  Croce  , ne’  cui  an- 
goli P.  H.  I.  L.  lettere  iniziali  del  fuo  nome  ; e all’  intorno  PEDE- 
MONTENSIS . . 

La  xvii.  è un  fiorino  d’oro  ad  imitazione  de’ Fiorentini . Vi  fi 
mira  la  Croce  , arme  della  cafa  con  ekniere  -fopra  , e un  Lione  ram- 
pante , con  le  lettere  PRINCEPS  ACCHAYE.  Nell’ altra  facciata  l’ im- 
magine del  Precurfore  , e le  lettere  S.  IOHANNES.  B. 

La  xviii.  fi  attribuire  ad  Amedeo  V.  che  nel  1323.  fu  rapito 
dalla  morte  . Ha  un  giglio  colle  lettere  AM.  COMES  . Il  rove- 
fcio è fimile  al  precedente.  Qielto  ancora  è un  fiorino  d’oro,  che  tan- 
to egli  , come  dirò  a fuo  tempo,  che  altri  Principi  batterono  al  difpet» 
to  de’  Fiorentini . 

La  xix.  fpettante  al  medefimo  Amedeo  V \ ha  l’arme  gentilizia  col- 
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F elmo  e cimiere  fuddetti  . Vi  fi  legge  AMEDEVS  ',D.  GRA.  COMES. 
La  Croce  è nel  rovefcio  con  quattro  rofe  negli  angoli,  e le  lettere  SA- 
BAVD.  IN  ITALIA  MARCHIO. 

La  xx.  pare  che  riguardi  lo  ftefio  Amedeo  V.  e crede  il  Guichenon 
di  aver  letto  ivi  FERT:  il  che  a me  non  è avvenuto  . Vi  fon  lettere 
AMEDEVS  COMES  . Nel  rovefcio  la  Croce  , e SABAVDIE . 

- La  xxi.  fi  crede  fpettante  al  medefimo  Principe  . Sta  un’  A nel 
mezzo,  e nel  contorno  MED  COMES  SABAVDIE  . Nel  rovefcio- 1» 
Croce  , e MARCH.  IN  ITALIA  . 

La  xxii.  è di  Amedeo  VI.  che  nel  1385.  mancò  di  vita.  Nel  di- 
ritto è la  Croce  gentilizia  colle  lettere  AMEDEVS  COMES  SABAV- 
DIE  DVX  . Nel  rovefcio  la  Croce  , e CHABLII  ET  AVSTE  ( cioè 
Augufta  ) ITALIE  MARCHIO  ET  PRE.  cioè  Princeps  , o Prafeflus . 
La  parola  Dux  va  riferita  non  alla  Savoja  , ma  a Cbablais  ed  Aojìa. 

La  xxi  11.  moftra  l’effigie  del  Principe  medefimo  , che  porta  al 
collo  infegna  dell’  ordine  Cavalerefco  da  lui  iflituito  , tiene  colla  delira 
la  fpada,  e colla  finillra  lo  feudo  coll’arme  gentilizia.  Vi  fi  legge  AME- 
DEVS COMES  SABAV.  Nel  rovefcio  la  Croce  attorniata  da  quattro 
FERT  guniti  con  lacci  * E nel  contorno  DVX  CHABLAS  II.  IN 
ITALIA  MARCH. 

La  xxiv.  fi  crede  fpettante  ad  Amedeo  VII.  chiamato  ivi  DVX 
CHABLIS  AVGTE  IN  ITALIA  MARCH. 

La  xxv.  è di  Amedeo  Vili,  che  nel  1416.  fu  per  la  prima  volta 
dichiarato  Duca  di  Savoja  , e nel  143P.  creato  Papa  , o fia  Antipapa , e 
poi  nell'anno  1441.  terminò  i fuoi  giorni.  Nel  diritto  fi  vede  l’effi- 
gie di  San  Maurizio  , e a’  fuoi  piedi  il  Duca  colle  lettere  AMEDEVS 
DVX  SABAVD.  P.  cioè  Primus , o Princeps  , o Pedemonte  . Nel  rove- 
fcio lo  feudo  colla  Croce  con  lacci  di  qua  e di  là  indicanti  F ordine 
Cavalerefco  , e un  ceffo  di  Lione  con  lettere  AMEDEVS  DVX  SA- 
BA VDIE  . 

La  xxvi.  appartiene  al  medefimo  . Ha  F ultima  ifcrizione  , e que- 
ft’  altre  nel  rovefcio  : IN  ITALIA  MARCHIO  PRIN.  P.  cioè  Pc 
dementis . 

La  xxvii.  fu  battuta  da  Lodovico  Duca  , rapito  dalla  morte  nel 
14^5.  Vi  ha  l’arme  gentilizia  co  i lacci,  la  Divifa  FERT  , e le  let- 
tere LVDOVICVS  D.  SABAVDIE  PRINCEPS  . Nel  rovefcio  la  Cro- 
ce col  motto  : DEVS  IN  ADIVTORIVM  MEVM  INTENDE  . 

La  xxvi  11.  ha  l’effigie  del  medefimo  Principe  a cavallo  colle  con» 
fuete  Ifcrizioni , e la  Divifa  FERT. 

La  xxix.  ha  l’effigie,  e i titoli  del  medefimo  Principe.  Nel  rove- 
fcio fi  vede  la  facra  Sindone  di  Torino  colle  lettere  SANCTA  SYN- 
DON  DOMINI  NOSTRI  IESV  CHRISTI. 

La  xxx.  è alquanto  fimile  alla  precedente.  Vi  ha  Fanno  1453. 
cfpreffo  cosi  MIIII.  LIII. 

Tom.I.  Lll  . La 
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La  xxxi.  fu  battuta  dal  Beato  Amedeo  , che  nel  1472.  fu  chiama- 
to a miglior  vita  . Vi  ha  AMEDEVS  DVX  SAB.  e nel  rovefcio  IN 
ITALIA  MARAH. 

La  xxxii.  appartiene  a Filiberto  I.  Duca,  che  morì  nel  1482,  Vi  ha 
le  lettere  PHILIBERTVS  DVX  SABAVDIE  IV.  Nel  rovefcio  è San 
Maurizio  colle  lettere  SANCTVS  MAVRITIVS  . 

La  xxx tu.  appartiene  a Carlo  1.  Duca  , che  nel  1470.  fece  fine 
a i fuoi  giorni.  Vi  ha  la  fua  effigie  a cavallo,  e all’ intorno  KAROLVS 
DVX  SABAVD.  Nel  rovefcio  1'  arme  gentilizia  FERT.  e MARCHIO 
IN  ITALIA  PRINC. 

Le  xxxiv.  fpettante  al  medefimo  Principe,  ha  nel  rovefcio  il  mot- 
to : SIT  NOMEN  DOMINI  BENEDICTVM  . 

La  xxxv.  dello  ftcffo  Prìncipe  ha  nel  rovefcio  la  Divilà  FERT,  e 
XPS  VINCIT , XPS  REGNAT  , XPS  IMPERaT  , prefo  dalle  mone- 
te di  Francia . 

La  xxxvi.  ha  nel  rovefcio  il  laccio  dell'ordine  Cavalerefco , e IN 
ITALIA  MARCHIO. 

La  xxxvii.  ha  il  motto  XPS  RES«nrex»>  . VENIT  IN  PACE 
DEVS . • p 

La  xxxviii.  è poco  differente. 

La  xxxix.  nel  Mufeo  Bertacchini  , per  quanto  io  credo  , appar- 
tiene al  medefimo  Carlo  1.  Vi  ha  l’arme  gentilizia,  e CAROLVS  DVX 
SABAVDIE  . Nel  rovefcio  la  Croce  , e PRINCEPS  ET  MAR.  IN 
ITALIA  . 

La  xl.  ha  l’arme  fuddetta  , e KAROLVS  IL  DVX  SABAVD. 
La  Croce  dell’  ordine  di  San  Maurizio  colle  lettere  S.  MAVRICIVS  S. 
M.  Se  crediamo  al  Guichenon  , quella,  e le  tre  feguenti  fon.  da  riferire 
a Carlo  I.  tuttoché  fia  qui  chiamato  Secundus  , e ciò  per  effer  egli  ap- 
pellato  DVX.  V.  Non  ne  fon  convinto  . 

La  xli.  ha  l’arme  della  cafa  di  Savoja  , e del  Regno  di  Cipri 
colle  lettere  KROLVS  SECVNDVX  SABAVDIE  V.  Nel  rovefcio 
F effigie  di  S.  Maurizio  , e il  motto  DNS  ILLVMINACIO  ET  SA- 
LVS  Mea. 

• La  xli i.  ha  1'  arme  del  Ducato  di  Savoja  , di  Chablais,  Aorta, 
Principato  dell’  Imperio  , colle  lettere  KROLVS  SEC.  DVX  SABAVD. 
V.  e nel  rovefcio  KBLAS  ET  AVG:  S.  ROM.  IMP:  P. 

La  xli  11.  nel  Multo  Bertacchini  . Vi  ha  f arme  gentilizia  , * 
KROLVS  SECVNDVS  . Nel  rovefcio  DVX  SABAVDVS  R.  e in 
mezzo  R. 

La  xli v,  appartiene  a Filippo  Duca  , il  quale  nel  1477.  diede  fine 
a’  fuoi  'giorni . Vi  fi  mira  f effigie  di  effo  Prìncipe  colle  lettere  PHILI- 
PVS  DVX  SABAVDIE  VII.  Nel  rovefcio  1’  infegna  dell’  ordine,  la  Di* 
vifa  FERT,  e il  motto:  A DNO  FACTVM  EST  ISTVD. 

La  xlv.  ha  PHILIPVS  DVX  SABAVDIE,  e nel  rovefcio  PRIN- 
CEPS  MARCHIO  IN  ITALIA  ì La 
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La  xtvx.  xlvii.  c xLvm.  appartengono  a Filiberto  IL  Duca,  fl 
quale  nel  1504.  da  morte  immatura  fu  rapito  . Tale  è la  fua  ifcrizio- 
ne:  PHILIBERTVS  DVX  SABAVDIE  Vili.  Nel  rovefeio  l’arme  gen- 
tilizia , la  Diviia  FERT.  con  un  laccio , e il  feguente  motto  : IN  TE 
DOMINE  CONFIDO.  T. 

Non  reco  altri  denari  di  quella  Reai  cafa  , perchè  eccedente  1’  isti- 
tuto mio , 


I Marchefi  di  Saluzzo. 

Due  denari  di  argento  fpettanti  a i Marcbtfi  di  SaluTgo  mi  fon  ve» 
fiuti  alle  mani.  Il  primo  nel  Mufeo  Chiappini.  Quivi  comparifce  l’ effi- 
gie di  un  Principe  colle  lettere  LVDOVICVS  M.  ( cioè  Marchio  ) SA- 
LVTIARVM  . Egli  è Lodovico,  che  nell’anno  1475.  terminò  il  fuo  vi- 
vere ; o pure  Lodovico  IL  che  in  quell’  anno  Succedette  al  padre  . Nel 
rovelcio  l’immagine  di  un  Santo  a cavallo*,  e le  lettere  SANCTVS 
CONSTANTIVS.  In  un’altra  moneta  fi  vede  un  Santo  a cavallo,  che  tie- 
ne colla  mano  una  bandiera , e SANCTVS  CON. . . . Nel  rovefeio  1’  arme 
gentilizia  con  elmo  di  Sopra  , c colle  lettere  SALVTIARVM . 

Siena: 

Nella  Diflert.  L.  fi  produrrà  il  privilegio  , in  cui  Arrigo  VI.  Re 
de’ Romani  nel  1 185.  concedette  alla  Repubblica  di  Siena  il  gius  dibat- 
tere moneta  colle  Seguenti  parole  : Item  ex  uberiori  grafia  benignitatit  no- 
JIra  , Regia , qua  ftmgimur  , auftoritate , concedimus  ipfts  Senenjìbus  potejìa- 
tem  cudenda  & facienda  Moneta  in  Civitate  Senenjl . Ma  che  prima  an- 
cora  di  quel  tempo  godeflcro  i Sanefi  cotal  prerogativa , apparifee  da  uno 
finimento  del  1180.  da  me  dato  alla  luce  nella  Diflertaz.  L.  in  cui 
Criftiano  Arcivefcovo  di  Magonza  , Legato  Imperiale  per  Italia,  fa  que- 
lla promeflà  a quel  popolo  . Citius  quam  poterò  , Serenijfimo  Imperatori 
nojìro  Frederigo  Privilegium  confirmatianis  veflra  Moneta , ad  laudem  Ò~  totiut 
Civitatis  honorem  faciam  fine  fraudo  componete  . In  oltre  quattro  mefi  pri- 
ma nella  Forma  compofttionis  , per  quam  Senenfet  veniunt  ad  gratiam  Do- 
mini Imperatori s & Regii  Henri gi,  fi  legge  (labilito,  che  i Sanefi  allTm» 
peradore  e Re  reftituent  ac  reftgnent  omnia  Regalia,  jura,  & /urifdiftionet, 
qua  pertinent  ad  lmpermm  infra  Civjtatem  & extra,  Ò4  nomatim  Monetam 
<5*  pedagium  , ftve  teloneum  , quam  facete  con/ueverunt  vel  faciunt  „ Ecco 
le  monete , che  mi  è avvenuto  di  vedere  fpettanti  a Siena . 

La  prima  da  me  poffeduta  ha  nel  mezzo  un  S.  indicante  il  nome  di 
. Siena . Nel  contorno  SENA  VETVS.  U rovefeio  ha  la  Croce  colle  let- 
tere ALFA  ET  ClD.  cioè  Omega . 

\ Lll  2 La 
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* La  Seconda  preflò  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti  Patrizio  Sanefe , è 
qua  fi  la  deffa , fe  non  che  in  vece  dell’  Omega  ha  un  Omicron  , ed  ha 
un  ED  in  vece  di  ET . 

La  Terza  in  Modena  ha  nel  mezzo  1'  S.  e all’  intorno  CI  V IT  Ai 
VIRGO  SENA  VETVS  . Nel  rovefeio  la  Croce  con  ALPHA  ET  0. 
( in  vece  dell  Omega  ) PRINCIPI um  ET  FIN» . In  altre  , in  vece  di 
Civitas  Virgo  , fi  legge  Civitas  Virginis  , come  volevano  appunto  dire 
i Sanefì  . 

In  fatti  la  quarta  elìdente  in  Modena  ha  l S.  nei  mezzo  , e nel 
contorno  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIS  . Simile  al  precedente 
è il  rovefeio  . 

La  Quinta  nel  Mufco  Bertacchini  ha  il  folito  S.  offufeato  da  fedo- 
ni  talmente,  che  appena  fi  didingue.  Vi  ha  SENA  VETVS,  e nel  ro- 
vefeio ALPHA  ET  O. 

La  Seda  nello  dello  Mufeo  è fomigliante  alla  quarta  . 

La  Settima  nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  ha  SENA  VETVS  C 
VIRGINIS  . 

L’  Ottava  ha  la  medefima  ifcrizionc  , e nel  rovefeio  uno  feu- 
detto  coll'  arme  di  non  so  chi . E di  fopra  un  G. 

Sinigaglia  . 


Una  fola  moneta  fpettante  alla  Città  di  Sinigaglia , mi  ha  fommi- 
nidrato  dal  fuo  Mufeo  Romano  il  Cav.  Francefco  Vettori  . Vi  fi  mira 
l’effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  PAVLINVS.  SENOGA.  Protet- 
tore della  Città  dovea  edere  San  Paolino;  ma  non  ve  n ha  parola  nel- 
1’  Ughelli . Nel  ròvefeio  l effigie  di  non  so  qual  quadrupede  » 

Spoleti . 


Di  quedl  illudre  Città , che  per  piit  fecoli  fu  capo  di  un  ampio 
Ducato , una  fola  moneta  mi  procacciò  il  Dottore  Dionifio  Sancaffani . 
Nel  diritto  fi  vede  la  Croce  , e all’  intorno  DE  SPOLETO . Nel  rove- 
feio S.  PONTIANVS  P.  cioè  PnteElor  , o Patronus  . Altre  monete  di 
quella  Città  fi  potranno  {coprire . Anzi  affai  verifimile  a me  fembra , 
che  anche  fotto  i Re  Longobardi  ed  Imperadori  Franchi  godeffe  Spole* 
ti  il  pregio  della  Zecca  . Perciocché  avendolo  noi  trovato  nelle  Regie 
Città  di  Pavia,  e Milano,  e in  Lucca  come  capo  di  altro  più  infigne  Du- 
cato del  Friuli , drana  cofa  farebbe , che  il  riguardevol  Ducato  di  Spo- 
lcti  fi  lafciaffe  fenza  tal  prerogativa  . 

Aggiungafi  un’altra  moneta  a me  fomminidrata  dall’Abbate  Francefco 
Maria  Giovacchini,  Avvocato  da  Foffombrone,  Quivi  comparifce  un  Vedo- 
vo 
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vo  col  Piviale  colle  lettere  IOHÉS...  A...C.  Nel  rovefcio  SPOLETANVS. 

Trivigi , 

• Il  chiariffimo  Marchefe  Scipione  Maffei  nella  fua  Verona  illuftra- 
ta  alla  pag.  377.  pubblicò  uno  linimento  dell’  anno  773.  ferino  nella 
medefima  Città  di  Trivigi  , dove  è fatta  menzione  Monetarli  , anzi  è 
menzionata  la  rteffa  Moneta  pubblica , cioè  la  Zecca  ivi  efiftente  . Feci 
perciò  i danza  al  dottiamo  Canonico  e Patrizio  Trivifano  Antonio  Scot- 
ti , acciocché  ufaffe  diligenza  per  ifeoprire  alcuna  moneta  di  que’  re- 
moti fecoli . Finalmente  mi  rifpofe  di  averne  trovata  una  , anzi  me  la 
inviò  . La  ravviti  tolto  de'  tempi  Carolini  . Comparite  ivi  il  Mono- 
gramma di  Carlo  Magno , cioè  KAROLVS  , c nel  rovefcio  TARVI- 
SIO . Perciò  non  reità  più  dubbio  , che  per  quali  mille  anni  a quella 
Città  competelfe  il  gius  di  battere  moneta  , che  fcrviffe  pel  Ducato  del 
Friuli.  Se  poi  quello  continuaffe  fotto  gl’ Impcradori , noi  fo  dire.  Ben 
fo , che  ne'  fuffegenti  fecoli  non  folamente  il  diritto  della  Zecca  , e la 
Città  medefima  fu  conceduta  a que’  Vefcovi , come  affettano  le  antiche 
memorie . 

Aggiungo  un’altra  Amile  moneta,  folamente  di  differente  modello, 
che  fi  e trovata  di  poi  colle  lettere  fuddette . 

Torino , 

Allorché  quella  nobil  Città  godeva  il  privilegio  di  Repubblica,  nè 
ubbidiva  i Principi  di  Savoja  , fu  battuta  una  moneta  di  argento  , da 
me  veduta  preffo  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Cattaneo  Modenefe  . Dopo  la 
morte  di  Federigo  II,  Augufto,  accaduta  nel  1250.  Tommafo  Conte  di 
Morienna  s’ impadronì  della  Città  di  Torino.' Ma  nel  1255.  o più  tolto 
nel  feguente  inforta  una  fedizione  , fu  elfo  Conte  imprigionato  da  i To- 
rinefi  , e poi  confegnato  agli  Artigiani  di  lui  nemici  . Pare  che  a que’ 
tempi  s’abbia  da  riferire  ella  moneta,  nel  cui  diritto  fi  veggono  l’arme, 
probabilmente  della  fteflà  Città  con  tre  Stelle  di  qua  e di  là  , e le  let- 
tere MONETA  TAVRINENSIS  . Nel  rovefcio  è un’  Aquila  coll’  ali 
aperte,  c nel  contorno  CIVITAS  IMPERIALIS. 

• - » * 

Verona . 

Fra  le  Città  del  Regno  d’ Italia  , che  dopo  le  privilegiate  ne’  più 
vecchi  fecoli , cioè  Milano , Pavia  , Lucca  , Benevento  e Trivigi  , co- 
minciarono a godere  la  facoltà  di  fabbricar  moneta,  fi  dee  contare  Vii» 

luftre 
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luftre  Citti  di  Verona . Della  Pecunia  Veronefe  noi  troviamo  memoria 
nelle  antiche  carte.  In  una  Ferrarefe . del  1113.  io  leggo  : Et  in  ornai 
feftivitate  Sanili  Martini  annua!  iter  ■datum*s  fum  vobis  in  vejlro  arbitrio  por- 
cum  unum  de  fretto  Soltdorum  odo  denariorum  Veronenftum  Ù1 c.  In  un’  altra 
parimente  Ferrarefe  del  1078.  fi  legge  : Det  pars  parti  pene  nomine  De- 
nariorum  Veronenftum  Solidos  trigiiita  & fts . Così  in  una  carta  di  Beatri- 
ce Contesa  , di  cui  fu  fatta  menzione  nella  Differtaz.  XI.  fi  veggono 
nominate  centum  Libra  denariorum  Veronenftum  . E gik  vedemmo  , che 
Arrigo  II.  Augufto  nel  concedere  il  privilegio  della  Zecca  al  Vefcovo 
di  Padova  nell  anno  1049.  comandò,  che  i denari  fi  fabbricaffero  fecun. 
dum  pondus  Veronenfts  Moneta . Ecco  dunque  le  monete  Veronefi  da  me 
vedute  , con  deliderio  di  trovarne  affai  piò. 

La  Prima  efiftente  in  Verona  nel  Mufeo  Mufelli , e in  Padova  in 
quello  del  Conte  Lazzara  , ha  due  contorni  . Nel  mezzo  è la  Croce , 
attorniata  dalle  lettere  Verona.  Nel  contorno  più  largo  d’ambe  le  parti 
CI  4*  EV  4*  CI  4*  IV.  delle  quali  lettere  ne  attenderò  la  fpegazione 
da  i Letterati  Veronefi. 

La  Seconda  nel  fuddetto  Mufeo  Mufelli,  e nel  Bertacchini  di  Mo- 
dena , ha  nel  mezzo  un’  Aquila  coll’  ali  ftefe  , e le  lettere  CIVITAS . 
Nel  rovefcio  la  Croce  con  VERONA.  A.  M.  cioè  Alberto  e Maf  ia* 
dalla  Scala  , che  nel  1 3 29.  fuccederono  nel  dominio  di  Verona  . Fra 
1’  A.  Se  M.  fi  vede  la  (cala  , arme  di  quella  rinomata  cafa . 

La  Terza  in  Verona,  e Padova  ha  nel  diritto  l’Aquila,  nel  rove- 
fcio la  fcala  , fenza  lettere. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  moftra  nell’  un  de’  lati  la  fcala , e 
nell’  altro  un  uomo  tenente  un  baffone  nella  delira , e toccante  colla  fi- 
niflra  un  capo  di  un  Lione . 

La  Quinta  nel  medefìmo  Mufeo  fa  vedere  l’ Aquila  colle  lettere 
BTHS.  ANTNS , cioè  Bartbolomaus  ed  Antoninus  dalla  fcala  , che  nel 
1374.  fignoreggiarono  in  Verona.  Nel  rovefcio  1 effigie  di  un  Vefcovo 
colle  lettere  SANCTVS  ZENO  , e in  cima  una  fcala. 

La  Seda  nel  fuddetto  Mufeo . Nell’  una  facciata  la  fcala  colle  let- 
tere BARTOLOMEVS.  Nell’altra  la  Croce  ed  ANTONIVS. 

La  Settima  efiftente  in  Modena  ha  la  Croce  , e nel  contorno  CO- 
MES VIRTVTVM  D.  MLI. . . . cioè  Dominus  Mediolani , e forfè  Vero- 
na . Egli  è Gian  Galeazzo  Vifconte,  che  nel  1387.  avendo  cacciato  An- 
tonio Scaligero  , s’  impadronì  di  Verona . Nel  rovefcio  l’ immagine  di 
un  Vefcovo  coll’  ifcrizione  S.  ZENO  DE  VERONA . 

L’ Ottava  nel  Mufeo  Mufelli . Quivi  è l’ Aquila  colle  due  tede , e 
all’  intorno  DVX  AVSTRIAE.  Nel  rovefcio  l’ immagine  di  un  Vefco- 
vo, e nel  contorno  S.  ZENO  PROTEC.  VERONAE.  Quando  quefta  mo- 
neta non  foffe  battuta  nelle  vicende  della  Lega  di  Cambrai  , cura  fari 
degli  Eruditi  Veronefi  lo  fpiegarne  il  lignificato. 

Vi- 
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Vicenza . 

Una  fola  moneta  battuta  in  Vicenda , ed  efiflente  nel  Mufeo  Lazza» 
fa , pollo  io  produrre . Quivi  fi  vede  i’  Aquila  nel  mezzo  ; all'  intorno 
CIVITAS  ; e uno  fcudetto  con  arme  a me  ignota.  Nel  rovefcio  la  Cro- 
ce colle  lettere  VIC1ENCIE. 

Vigevano  . 

L’infìgnc  Terra  di  Vigevano , oggid'i  Città  Epifcopale,  fu  concedu- 
ta in  Feudo  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  all’  infigne  Marefciallo 
Gian-Giacomo  Trivul^io  con  titolo  di  Marchefe  . Molte  monete  di  lui  fi 
truovano  preflo  il  Marchefe  Teodoro  Aleflàndro  Trivulzio  , riguardevole 
Patrizio  Milanefe  , difeendente  per  linea  mafcolina  da  Gian-Fertno  fra. 
tello  primogenito  del  medefimo  Gian-Giacomo.  Io  ne  riporterò  fidamen- 
te due  . 

La  Prima  è un  Medaglione  efiftente  in  Modena  nel  Mufeo  Bertao 
chini , nel  cui  diritto  fi  vede  il  bullo  di  uomo  laureato  , colf  ifcrizio- 
ne  : JO.  IA.  TRI.  MAR.  VIG.  FRAN.  MARE , cioè  Johannes  Jacobut 
Trivultius  Marchio  Vtglevant , Francia  Marefcalchus  . Nell’altra  parte  il 
bullo  di  uomo  laureato  , col  motto  NEC  CEDIT  VMBRA  SOLI. 

L’  altra  preflo  il  fuddetto  Marchefe  ha  lo  feudo  contenente  f arme 
gentilizia  della  cafa  Trivulzia  colle  lettere  IO.  IA.  TRIVLT.  MAR. 
VIGLE.  ET.  F.  MA.  Nel  rovefcio  l’ immagine  di  San  Giorgio , e nel 
contorno  SANCTVS  GEORGIVS. 

Volterra . 

I 

Niuna  moneta  ho  potuto  trovare  di  Volterra  . Che  tuttavia  quella 
Città  godefle  la  facoltà  di  batterne  , rifulta  da  uno  ftrumento  dell’  anno 
1231.  da  me  dato  alla  duce  , e fcritto  in  Rieti  , in  cui  Papa  Grego- 
rio IX.  inveftifee  del  comitato  d’  Afcoli  il  Vefcovo  di  quella  Città  fub 
annuo  Cenf»  centum  Librar wm  Vulteranenfit  Moneta  : il  che  fà  intendere) 
che  anche  in  Volterra  fi  dovea  allora  fabbricar  Moneta. 

Urbino . 

Un  Medaglione  confervato  in  Urbino  dal  Conte  Lodovico  Palma , 
fa  vedere  1’  effigie  di  un  Principe  cella  feguente  ifcrizione  : DIVI.  FE. 
VRB.  DVCIS.  MONTE  AC  DR.  COM.  REG.  CAP.  GE.  AC  S.  R. 
ECCLE.  CON.  INV.  Cioè  Divi  Federici  Urbini  Ducis  , Monteferetri  oc 
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Duranti s Comitis  , Regii  Capitatiti  Generali s , ac  Sanila  Romane  Ecckjiet 
Confanonerii  invilii  . Nel  rovefeio  la  figura  di  effo  Principe  armato  a 
cavallo  colle  lettere  OPVS  SPERANDEI,  fonditore  di  effo  Medaglione. 
Egli  è Federigo  Conte  di  Montefeltro  , dichiarato  Duca  di  Urbino  nel 
1471.  celebre  condottier  d’armi. 

Due  altri  denari  poffeggo  io.  Nel  diritto  è l’immagine  di  un  Prin. 
cipe  colle  lettere  GVIDVS  VB,  VRB.  DVX.  Nel  rovefeio  l’arme  fua, 
c CO.  MON.  FE.  AC  DVRANT.  Egli  è Guidubaldo  Duca  d Urbino , 
t Conte  di  Montefeltro  , che  nel  1481.  fuccedette  a Federigo  fuo  padre. 

Il  Terzo  nel  Mufeo  Bertacchini  nel  diritto  ha  1’  Ifcrizione  GVI- 
DVS.  VB.  VRBINI  DVX.  Nel  rovefeio  1’  arme  fua  col  motto  FIDES 
SPES  CARITAS . 

Il  Quarto,  efiflente  in  Pefaro,  pretto  l’Abbate  Annibaie  degli  Ab- 
bati Olivieri  , ha  il  diritto  quafi  Io  fletto  . Nel  rovefeio  fi  mira  1’  effi- 
gie di  San  Giorgio  colle  lettere  ORA.  PRO.  N.  S.  GRI.  cioè  prò  nob'n 
Sanile  Georgi . 

E finqui  le  monete  Italiane  de’fecoli  barbarici  , che  mi  è riufeito 
di  vedere,  battute  prima  del  mille  e cinquecento.  Affai  più  faran  quel- 
le , che  non  fon  venute  a mia  cognizione . Corrono  giù  tre  fecoli , che 
lo  àudio  de’  noftri  Letterati  va  a raccogliere  tutte  le  Medaglie  o mo- 
nete de’  Greci , Romani , Soriani  , ed  altri  popoli  d’  Oriente  . Quelle 
fon  gioje;  di  quelle  fi  gloriano  etti.  All’incontro  nulla  curano,  forfè  an- 
che hanno  a fchifo  le  monete  de’  fecoli  inferiori , perchè  rozze  , quafi- 
chè  non  ferviflero  ancor  quelle  all’erudizione  Italiana,  e alla  cognizione 
degli  antichi  Re  ed  Augufli  , e delle  Citth  libere  di  queflo  paefe . Un 
tale  fprezzo  cagione  è flato , che  ne'  tempi  addietro  gran  copia  ( e più 
di  quel  che  fi  crede  ) di  tali  monete  è fiata  disfatta  e fufa  dalle  Zecche , e 
dagli  Orefici  ed  Argentieri . Ma  forfè  più  conto  fe  ne  fari  da  qui  in- 
nanzi. Intanto  non  vo’ tacere  la  maniera  da  me  tenuta  per  ifeoprir  quel- 
le barbariche  merci  . In  Modena  e fuo  Diflretto  ( verifimilmente  lo 
fletto  avverri  in  altre  Citth  ) fogliono  le  donne  appendere  al  collo  de 
lor  figliolini  le  monete  di  San  Lodovico  Re  di  Francia  per  la  divozio- 
ne, che  profeffano  a quel  Santo  Principe:  rito  confervato  non  men  dal- 
la Nobilti , che  dalla  Plebe . Ma  effendochè  di  pochi  è il  conofcere , qua- 
li fieno  le  vere  monete  di  lui , fpefliflimo  accade , che  i fanciulli  portano 
non  quelle , ma  altre  affatto  diverfe  , battute  da  varie  Citti  , e in  va- 
rj  tempi . Perciocché  appena  s’ incontrano  in  alcuna  di  effe  , che  lappi* 
d’  antico  , o porti  la  figura  di  qualche  Santo  o la  Croce , che  fi  figu- 
rano  di  aver  trovata  una  moneta  di  San  Lodovico,  atta  a difendere  da 
qualfifia  malore  i lor  figli.  Di  qua  è proceduto  l’aver  potuto  io  racco- 
gliere, e fare  che  altri  raccoglieffe  buona  parte  di  si  fatte  monete,  co- 
me fpezialmente  ha  fatto  in  Piacenza  il  Reverendifs.  P.  Abbate  e Ge- 
nerale de’  Canonici  Regolari  Aleffandro  Chiappini,  e in  Modena  il  Sig- 
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Aleflandro  Bertacchini  . E perciocché  In  tal  ricerca  ho  (coperto  varie 
altre  monete,  (penanti  a Principi,  e Città  fuori  d’Italia;  non  di  (piace- 
rà , credo  io , a i Lettori  di  ricevere  ancor  di  quelle  qualche  notizia  . 

E primieramente 

' .7..  \ ,'r  VV  w*  .. 

Re  d’Inghilterra  e Scozia. 

In  Roma  nel  Mu(eo  Sabbatini  fi  vede  moneta  (penante  ad  uno 
degli  antichi  Re  Anglo-Safloni . Nel  diritto  fi  legge  COENVVLF.  REX. 

Nel  rovefcio  le  feguenti  lettere  T.  A.  E.  A.  L’ opinione  mia  è,  che  qui  fi 
tratti  di  Coenvul/o  Re  , il  quale  nell’  anno  796.  cominciò  a regnare  in 
una  parte  deli’  Inghilterra  , di  cui  cosi  parla  Simeone  Dunelmenfe  de 
Cefi.  Reg.  Angl.  a quell’  anno  . Coenulf  quoque  , pater  Sondi  Kenelmi 
Mortyris  , debine  diadema  Regni  Merciomn  fufeepit  glori of e &c.  Fu  egli 
il  XV.  fra  i Re  di  quel  paele.  Preffo  1’  Hickefio  Par.  III.  Tbefaur.  Ltn- 
guar.  Septemrrion.  fra  le  monete  battute  da  quello  Coenvulfo  ne  rappor- 
ta una  molto  limile  alla  prefente , ma  con  lettere  molto  diverfe . 

Due  altre  monete  (penanti  agli  antichi  Re  Anglo-Saffoni  , fi  con. 
fervano  in  Roma  nel  Muleo  del  Cav.  Francefilo  Vettori  . Nella  prima  4 
fi  legge  COENVVLF  REX  . Il  rovefcio  ha  quelle  lettere  A ».  EA. 

Nell  altra  comparifce  OFTA  REX  ; e il  rovefcio  ha  EDELVAL,  Ma  « 
da  che  il  Fountaine  preflò  il  fuddetto  Hickefio  ha  illuflrato  le  antiche 
monete  Inglefi  , a me  non  conviene  di  aggiugner  altro  intorno  ad  elfe. 

La  Quarta  efilleva  in  Pavia  preffo  il  P.  D.  Gafparo  Beretti  dottif- 
fimo  Benedettino  . Ivi  il  buffo  di  un  Re  , e le  lettere  HENRICVS 
D.  G.  AGL.  FRA.  ET  HIB.  REX.  Nel  rovefcio  l’arme  deli  Re  In» 
glefi  col  motto  POSVI  DEVM  ADIVTOREM  MEVM  . A quale  de 
i Re  Arrighi  fi  abbia  dà  riferire,  gli  eruditi  Inglefi  cel  fapran  dire.  - 

La  Quinta  preffo  il  medefimo , ha  il  buffo  di  un  Re  , e IACO- 
BVS . DEI . GRA.  REX  SCOTORVM  . Nel  rovefcio  la  Croce  , e il 
motto  DEVS  PROTECTOR  MEVS  ET  LIBERATOR « Più  di  un  Re 
Giacomo  ebbe  la  Scozia  nel  fccolo  XV. 

Aragona,  cNavarra. 

Nel  Mufeo  Chiappini  fi  vede  moneta  col  capò  di  un  Re  , e le 
lettere  FERDINAND  VS  . . .Nel  rovefcio.  ClVlTAS  B ARCHI- 

NONA. 

Altra,  moneta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  l’arme  gentilizia,  e FER- 
NANDVS  ....  AVAR.  cioè  Rex  Navarne . Verifimilmente  appartiene 
a Ferdinando  V.  Cattolico  Re  di  Aragona  , come  anche  il  precedente. 

Tom.I.  Mmm  . *■  Boe- 
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Giovanni  Re  dì  Boemia  Primo  , figlio  di  Arrigo  VII.  Augnilo, 
e padre  di  Carlo  IV.  Imperatore  , dovette  battere  una  moneta  poflèdu- 
ra  in  Bologna  dal  Marchelè  Gian-Paolo  Pepoli,  Nel.  diritto  fi  vede  una 
Corona,  e nel  cerchio  minore  fi  leggo  IQHANNES:  PRIMVS  : nella 
fuperiore  DEI:  GRA  : REX  : BOEMIE.  Nel  rovefeio  un  Lione , e 
PRAGENS1S:  GROSSI. 


Chio,  cioè  Scio  Hola-. 

Pofleggo  io  un  denaro , creduto  da  me  affai  raro  . In  mezzo  fia  la 
Croce  ,,  e nel  contorno  CONRADVS  REX  R.  Nel  rovefeio  fi  vede  la 
figura  di  una  Città  turrita  , fopra  cui  è un’  Aquila  coronata  coll’  ali  Ite* 
fe  , e le  lettere  CIVITAS  CHII.  Ma  come  potè  Corrado  Re  aver  dirit- 
to nell’ Dola  di  Scio?  Lo  credo  io  battuto,  allorché  quel  Re  nell'anno  1147. 
con  efercito  numerofo  sì  , ma  infelice  , paisà  alla  volta  di  Terra  Santa, 
come  fi  ha  da  Ottone  Frifingenfe  , e da  altri  Storici  . Allora  Scio  do* 
vette  effe  re  tolta  a i Greci  : o quéi  popolo  per  fua  ficurezza  a lui  fi  diede. 

Chiarenza. 

Nel  Mufeo  Chiappini  due  monete  fpet tanti  a Chiarenza  fi  confer- 
vano . Nella  prima  fi  vede  quella  figura  , che  comparifce  ne’  denari  di 
San  Lodovico  Re  di  Francia.  Credette  Giovanni  Villani  , che  denotarti 
i ceppi  del  Santo  Re.  Altri  hanno  pentito  , che  rapprefeftti  la  forma 
di  un  Cadetto  turrito.  Il  Sig.  le  Blanc  non  feppe  decidere  . Sembra  a 
me  , che  non  fuffifta  la  feconda  opinione.  Certo  è , che  i denari  Turo- 
aenfi  , chiamati  in  Italia  Tornefi,  ritennero  molto  di  poi  quella  mede* 
fi  ma  figura  . Nel  contomo  fi  legge  DE  CLARENTIA  . Il  rovefeio  ha 
la  Croce,  e all'intorno  S.  SABACCIO  ....  EPS.  cioè  Epifcopm . 

L’  altra  ha  il  diritto  firaile . Nel  rovefeio  Ila  CIVim  FLORENS. 
Due  Cbiaren^t  fi  truovano.  L’  una  in  Inghilterra  nel  paefe  di  Suffolc. 
Celebre  in  Italia  fu  Lionello  o Lionetto  Duca  di  Chiarenza , figlio  del 
Re  d’Inghilterra,  che  nell’anno  x 3 (58.  fposà  Violante  figlia  di  Galeaz- 
zo IL  Vifcontc.  L’altra  Chiarenza  era  nella  Aiorea  , intigni ca  con  ti- 
tolo di  Ducato.  Probabilmente  a quell' ultima  fon  da  riferire  le  fuddet- 
te  monete  , perchè  ivi  ebbero  Signoria  alcuni  Principi  , fe  non  erro , 
FranzeG.  isje|  Mufeo  Bertacchint  altra  moneta  fi  truova  della  forma  de 
Tornefi  colla  (bla  parola  CLARENTIA  neidiritto,  eflendo  cocrofa  Tifai- 

tW  rovefeio.  1 ' • f . 
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Re  di  Francia»  • 

Abbiamo  la  Storia  Monetaria  di  Francia  egregiamente  trattata  dal 
Du-Cange  , e più  efattamente  ancora  dal  Sig.  le  Blanc  . Ecco  le  poche 
monete  da  me  trovate  in  tal  congiuntura  . Nel  Mufeo  Vettori  di  Ro- 
ma una  fe  ne  conferva,  che  io  credo. fpettante  a. Carlo  M.  Tanto  più 
volentieri  ne  fo  menzione,  perchè  non  fu  conofciuta  da  effb  Blanc.  Nell’ 
una  parte  fi  legge  CAROLVS  ; nell’  altra  DNS  , cioè  Dominus  . Noa 
fo  , le  battuta  in  Italia  , o in  Francia , nè  in  qual  tempo . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Chiappini , molto  fimile  ad  una  rapportata 
dal  Blanc . Nel  diritto  fi  legge  CAROLVS . Nel  rovefeio  ReX  Franco- 
rVM  , di  maniera  che  fembra  battuta  prima  dell'anno  774.  in  cui 
Carlo  M.  conquidi  il  Regno  d’ Italia . 

La  Terza  è in  mio  potere  . Vi  fi  mira  il  Monogramma  CRLS. 
cioè  Carolm , o Carlus . Nel  contomo  ME-TVLLO  . Scrive  il  Blanc  , 
trovarli  Metullum  nelle  monete  di  Carlo  M. , Lodovico  Pio  , e Cario 
Calvo  , e feguendo  1’  opinione  del  Sirmondo , e di  Arrigo  Valefio , cre- 
de lignificato  ivi  Mellum  , Terra  o Borgo  della  Provincia  Piflavienfe . 
Io  in  quella  moneta  ho  oflervato  una  linea  interporti  fra  Me , e Tulio  . 
Però  farebbe  da  vedere  , fe  quivi  fi  parlalTe  della  Città  di  Tullum  , o 
fia  Toul , e quel  ME.  dicelfc  per  qualche  ragione  Metenfium  Tullum. 
Nel  rovefeio  la  Croce  colle  lettere  CARLVS  REX  FKancorum . 

La  Quarta  in  Milano  predo  il  Marchefe  Teodoro  AleflTandro  Tri- 
vulzio  , ha  nel  diritto  la  Croce,  e all' intorno  HCAROLVS  IMPER*. 
tor.  Nel  rovefeio  la  facciata  di  un  Tempio,  e XPISTIANA  RELIGIO. 
Di  quello  motto  fi  fon  ferviti  Carlo  il  Grand* , il  Calvo  , e il  Grolfo  ; 
e però  non  fi  può  dir  di  certo,  a qual  di  elfi  appartenga  quella,  e la  pre- 
cedente . Rara  cofa  il  trovar  Carolus  coll’  H avanti . 

La  Quinta  è in  Modena  predò  il  Sig.  Malfimiliano  Capelli  . Vi  fi 
vede  la  Croce  , e all’  intorno  HLVDOWICVS  IMP.  Nel  rovefeio  la 
Croce  , e VENEcIAS  . Il  Blàrtc  ne  ha  una  fintile  . Si  crede  battuta  in 
Francia  nella  Città  di  Vannet  fotto  Lodovico  Pio. 

La  Sefta  è un  denaro  Turonenle  , chiamato  in  Italia  Tornefe,  fpet- 
tante al  Santo  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  Più  di  uno  ve  ne  ha  in  Mo- 
dena . Nel  diritto  fi  legge  doppia  ùfcrizione  colla  Croce  . Cioè  LVDO- 
VICYS  REX  in  una,  e nell’altra  BNDICTV;»  SIT.  NOME»  DNI  NRI 
DEI  IEV  XPI.  Nel  rovefeio  TVRONVS  CIVIS , cioè  Civitas  . i Nel 
■mezzo  fi  vede  la  figura  , che  alcuni  Scrittori  Franzefi  hanno  creduto  di- 
fegno  di  un  Cartello  turrito  . Giovanni  Villani  Lib.  VI.  Cap.  XXXVI. 
della  Storia  , parlando  della  prigionia  del  Santo  Re  Lodovico  , fcrive  : 
Per  ricordanza  della  detta  prefura  , acciocché  vendetta  ne  foffe  fatta  0 per 
lui , 0 per  li  fuoi  Baroni , il  de  fio  Re  Luis  fece  fare  nella  Moneta  del  Tor- 
nefe grojfo  , da  laro  della  Pila , le  bove  da  prigione  , cioè  Compcdes  , o 
fia.  i Ceppi  * Non  è approvata  dal  Blanc  cosi  fatta  opinione  . Nè  vo’la- 
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fciar  di  dire,  che  in  quedagcerca  ho  trovato  molti  Tornei!,  battuti  fot- 
to  nome  di  S.  Lodovico , fallì  e di  niun  valore , prevalendoli  una  volti 
gl’  impoftori  della  divozion  de’Crilliani  per  fare  il  loro  negozio. 

La  Settima  appunto  è un’impodura,  dove  nel  rovefeio  fi  legge  PQ. 
PVLE  MEVS  QVID  FECI  TIBI? 

L’Ottava  è un  Tornefe  grolTo , che  predo  molti  in  Modena,  nel  diritto,  e 
rovefeio  è fimile  a quei  di  San  Lodovico,  fe  non  che  in  fua  vece  vi  fi  leg- 
ge PHILIPPVS  REX.  Il  Blanc  l’attribuil'ee  a Filippa  il  Bello , che  nell 
anno  1285.  cominciò  a regnare  . A me  fembra  più  verifimile  , che  ap- 
partenga a Filippo  I Audace , figlio  dello  Hello  S.  Lodovico.  Di  tali  tot- 
nefi  ne  ho  veduto  molti  al  collo  de’  fanciulli , perchè  in  tutto  fomiglian- 
ti  a quei  di  San  Lodovico , non  fapendo  il  volgo  didinguerli  per  la  diffi- 
culti  de’  caratteri . 

La  Nona  è pariménte  un  Tornefe  . Ha  nel  mezzo  un’  Aquila  coll’ 
ali  aperte  , e MONETA  NOVA  . Nel  rovefeio  è la  Croce  . Delle  let- 
tere corrolè  non  refta  fe  non  TVRONVS  . . . SIT  NOM  ....  Non  ne 
ho  veduto  un  fimile  predo  il  Blanc . ~ , 

La  Decima  in  Modena  ha  la  Croce  con  due  gigli  negli  angoli  , e 
PHILIPPVS  REX  FRANCO,  e BNDICTV.  SIT  &c.  Nel  rovefeio  un» 
Corona , e di  fono  FRANCO.  PHI.  e PARISI VS  CIVIS  ARGENTI, 
Appartiene  a Filippo  di  Vslois , che  nel  1327.  cominciò  a regnare.  Que- 
lli foldi  fi  chiamavano  Ics  Porijis  i argent . 

L’  Undecima  d’ oro  in  Modena  predo  il  Signor  Bartotommeo  Soli- 
ni ha  1’  arme  Regia  di  Francia  con  due  idrici  di  qua  e di  Ih  , e LV- 
DOVICVS  . DEI  - G RACLA  . REX  FRANCORVM  . Nel  rovefeio 
XPVS  . VINCIT  . XPVS  . REGNAT  . XPVS  . IMPERAT  , Dal 
Blanc  è attribuita  a Lodovico  XII.  Re  . Ma  anche  1'  Undecimo  fi  ferri 
di  queda  ifcrizione . 

* Ungheria. 

Una  fola  moneta  d’ oro  ; fpet  tante  all’Ungheria  ho  veduto  nel  Mit- 
ico Bertacchini . Di  Ih  venne  in  Italia  il  codume  di  chiamar  Ungberi  i 
ducati  d’  oro  . Ivi  fi  mira  la  Vergine  con  Crido  fanciullo  in  braccio, 
c MATHIAS.  D.  G.  R.  VNGARIE.  Egli  è il  celebre  Mattia  Corvini- 
Re  «elebre  fui  fine  del  fecolo  XV.  in  Ungheria  . Il  rovefeio  ha  l’ im- 
magine di  un  Santo , che  tiene  un’  alabarda  , e all’  intorno  S.  LADIS- 
LAVS  REX. 

Ragufi . 

Nel  Mufeo  Bertacchini  fi  confervano  due  denari  , battuti  dalla  Re- 
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pubblica  di  Ragufi . Vi  fi  vede  1’  effigie  di  un  Vefcovo  Santo  colle  let- 
tere S.  BLASIVS  RAGVSI . Nel  rovefeio  l’ immagine  del  Salvatore , 
fotto  cui  (la  la  figura  di  un  Vefcovo  colle  lettere  Greche  1C.  XC.  cioè 
Jefus  Cbrijìtts . 


Re  di  Schiavonia . 

Due  monete  di  argento  confervate  nel  fuo  Mufeo  dal  Chiarii.  Apo- 
ftolo  Zeno  ho  io  veduto  . Nella  prima  apparifee  un  cane  da  caccia  , fe 
pur  non  è una  volpe,  e di  fopra  due  Stelle.  Nel  contorno  MONETA 
REGIS  ' SCLAVONIA  . Nel  rovefeio  una  doppia  Croce  , di  qua  una 
Stella  , di  Ih  una  Luna . Di  fotto  due  tede  coronate  . Sopra  1’  una  fta 
R.  fopra  1’  altra  L. 

Nell’  altra  moneta  fi  vede  lo  (ledo  diritto  colle  lettere  REX  SCLA- 
VONIE . Simile  è anche  il  rovefeio  , ma  fenza  lettere  . Scrivono  che 
gli  Schiavoni  ceflarono  di  avere  i Re  'loro  fui  principio  del  lecolo  XIII. 
Non  ho  libri  per  chiarire  tale  opinione  , nè  per  indagare  da  chi  , e 
quando  furono  battute  limili  monete  , 

Re  della  Servia. 


In  Modena  fi  truova  una  moneta  di  argento,  fomigliante  alla  Ve- 
neta . Quivi  è l’ immagine  di  un  Santo  , che  porge  la  bandiera  al  Re, 
colle  lettere  VROSIVS  REX.  S.  STEFAN.  Nel  rovefeio  1’  effigie  del 
Salvatore  fedente  colle  lettere  IC.  XC.  cioè  Jefus  Cbrijìus  . Due  Urofii 
Re  della  Servia  vi  furono . E1  probabile , che  qui  fi  parli  di  Uro/io  co- 
gnominato il  Santo,  detto  volgarmente  Militino , che  mancò  di  vita  nel- 
l'anno 1321. 

" Conti  del  Tirolo  , 

1 » 

Due  monete  confimili  di  argento  pofieggo  io,  ed  anche  altri  in  Mo- 
dena , ed  altrove  . La  Croce  è nel  mezzo  , e all’  intorno  MEINAR- 
DVS.  Nel  rovefeio  l’Aquila  con  ali  aperte,  e COMES  TIROLI . Fio- 
ri quello  Meinardo , figlio  di  un’altro  Mainar do , Conte  del  Tirolo , ver» 
fo  il  fine  del  fecolo  XIII.  una  cui  figlia  ' Lifabetta  maritata  con  Alber- 
to Duca  d’  Auftria  , e poi  Imperadore  , gli  apprettò  nel  fecolo  feguen* 
te  ragioni  per  acquetare  il  Tirolo  . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  appartiene  allo  (le (To . Vi  fi  leg- 
ge COMES  TIROLI  . Nel  rovefeio  reftano  folamente  que(le;  lettere  : 
M...  DVX  . , . ILLVSTRIS,  che  credo  fi  abbiano  a fupplire,  dicendo 

Me- 
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Mcinardus  Dux  Carintbia  ; perciocché  il  medefimo  fu  anche  Duca  di 
Carlntia  . 

La  Terza  preflo  più  d’  uno  in  Modena  , ha  1’  Aquila , e COMES 
TIRÒLI . Nel  rovefcio  la  Croce  colle  lettere  DE  MARANO.  Era  que- 
lla terra  della  Contea  del  Tirolo  . 

La  Quarta  nel  Mufeo  Chiappini  ha  la  Croce  , e le  lettere  SIGIS- 
MVNDVS . Nel  rovefcio  1’  Aquila  , e COMES  TIROLI  . Egli  c Si- 
gi/mondo d Aujìria  , che  nel  1475.  era  padrone  del  Tirolo. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  con  lettere  corrofe  . Refta  fola- 
mente  ARCHIDVX  AVSTRIE  . Nel  rovefcio  la  Croce  con  quattro  di- 
verfe  arme , e le  lettere  GROSwr  COMITIS  TIROLI . 

Tricftc. 

m . 1 - , * 

Nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  fi  truovano  varie  monete  di  Tr'tefle , 
Citth  e Colonia  una  volta  de  i Romani.  La  prima  rapprefenta  una  Cit- 
tà , e all’  intorno  CIVITAS  TERGESTVM  . Nel  rovefcio  SANCTVS 
IVSTVS,  cioè  Martire  , Protettore  della  Città. 

La  Seconda  nello  fteflo  Mufeo  ha  1’  effigie  di  un  Vefcovo  , colle 
lettere  CIVARDVS  EP.  cioè  Epifcopus  . Per  lungo  tempo  furono  Si- 
gnori di  Triefte  que’  Vefcovi , e ad  elfi  apparteneva  il  battere  monete  : 
però  in  quelle  fi  truova  il  loro  nome  . Nel  rovelcio  un  Agnello  con 
due  Ooci  , c CIVITAS  TERGESTVM  . Non  ebbe  1’  Ughelii  nel- 
f Italia  Sacra  cognizione  di  quello  Velcovo  , nè  io  so  dire  in  che  tem- 
po fioriflé  . 

La  Terza  ha  quella  ifcrizione:  CONRADVS  EP.  che  fecondo  l’U- 
ghelli  fiorì  nel  1223.  Nel  rovefcio  l’immagine  probabilmente  di  S.  Giu- 
lio , e CIVITAS  TERGESTVM  . 

La  Quarta  è anche  nel  Mufeo  Lazzara  di  Padova  . Vi  fi  leg- 
ge VOLRICVS  EP.  Quello  Vefcovo  , chiamato  dall’  Ughelii  Odelricus , 
fioriva  nel  1253.  Nel  rovefcio  l'abbozzo  di  una  Città  colla  folira  ifcri- 
zione . 

La  Quinta  appartiene  al  medefimo  Vefcovo  Volrico , ed  è fidamen- 
te diverlà  nel  rovelcio  , dóve  fi  mira  1’  effigie  di  San  Giulio . 

La  Sella  ha  quelle  parole  LEON  A RDVS  EPISCOPVS  . Quelli 
fembra  quel  medefimo,  che  dall’ Ughelii  è appellato  Leonidas . Non  fep- 
pe  egli , in  che  tempo  vivelTe  quello  Prelato  ; molto  meno  Io  so  io  . 
Il  rovefcio  Amile  a’  precedenti-. 

La  vii.  vili.  ix.  nel  fuddetto  Mufeo  Mufelli  portano  quello  nome 
ARLONGVS  EP.  Se  crediamo  all’ Ughelii , fu  eletto  Arlongo  nel  1254.  e 
nel  fuficguente  depollo  da  Papa  AielTandro  Quarto;  ma  la  diverfità  di  que- 
lli denari  fa  folpettare , che  duraffe  molto  piu  il  di  lui  governo . 

Tre- 
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Tre  veri . • 

Nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  fi  conferva  moneta  d’  oro  con 
un  giglio  nel  diritto  , e le  parole  CONO  AREPS.  T.  cioè  Cono  ( lo 
(ledo  è che  Conradus  ) Arcbiepifcopus  T revcrenjh  . Nel  rovefcio  fi  vede 
t effigie  di  Giovanni  Precurfore  colle  lettere  S.  IOHANNES  B.  Fu  elet- 
to Arcivefcovo  di  Treveri  quello  Corrado  nel  1 362.  Si  ha  qui  da  av-, 
venire,  edere  tal  moneta  un  fiorino  d’oro  battuto  a lbmiglianza  de’  Fio- 
rentini . In  tal  credito  fall  la  fàbbrica  de’  fiorini  , cominciata  in  Firenze 
nel  1252.  che  non  pochi  Principi  per  gara  e guadagno  cominciarono  an- 
ch’  elfi  a batterne  de’  fimili , come  dirò  nella  Diflertazione  feguente  , ri- 
tenendo il  modello  e le  figure-  fteffe  de  i Fiorentini  , mutato  folamente 
il  nome  del  Principe  o del  luogo,  Giovanni  Villani  Lih.  IX.  Cap.  CLXIX. 
Iftor.  fi  lamenta  di  Papa  Giovanni  XXII.  perchè  nel  1322.  fece  battere 
di  quelli  fiorini  . Ma  avendo  voluto  far  lo  Aedo  i Marchefi  di  Monfer- 
rato, gli  Spinoli  Genovefi , ed  altri  Principi  d’Italia,  il  mede  fimo  Pon- 
tefice con  intimar  la  Icomunica  nel  1324.  li  fece  defiftere.  Per  non  fa- 
pere  quefio  latto  il  Guichenon  rapportando  un  fiorino  d’  oro,  battuto  da 
Amedeo  V.  Conte  di  Savoja , e da  noi  menzionato  di  fopra  , formò  il 
feguente  fogno  con  dire  : ' La  premiere  forte  de  Monnoye  de  ce  Prince  d or, 
du  poids  de  la  Pijìole  d Italie  ( il  che  non  fudifie  ) 0»  la  Fleur  de  Lys  de 
Florence  , fait  craire  , qu  elle  ayt  ejìe  frappèe  en  memoire  de  quelque  confa « 
deration  avec  la  Republique  de  Florence  . 

Un  altro  fiorino  o ducato  d’  oro  fi  conferva  in  Modena  nel  Mufeo 
Bertacchini , il  quale  non  so  dire , a chi  appartenga . Ivi  è 1’  effigie  del 
Precurfore  colle  lettere  S.  IOHANNES  B.  Nell’  altra-  parte  un  giglio  , 
e R.  DI.  G.  P.  AVRA  . Ma  chi  è quefio  Principe  ? Finché  altri  me- 
glio m*  ifiruifea,  fofpetto  io,  che  tal  moneta  appartenga  a qualche  Prin- 
cipe di  Oranges . Perciocché  Araufio  ne’  fecoli  barbarici , fu  anche  appel- 
lata Civitas  Auraftca  , oggidi  detta  da’  luoi  Cittadini  Auranges  , e da’ 
Franzefi  Oranges . Due  Raimondi  han  goduto*  quel  Principato . 

» > 

Gran  Maftro  de’  Cavalieri  Gcrofolimitani  * 

Di  molti  fecoli  gode  il  Gran  Maftro  di  quefio  nobilidimo  ordine 
Cavalerefco  il  pregio  della  Zecca  . Una  fola  moneta  nondimeno  di  effi 
ho  io  veduto,  confèrvata  in  Bologna  dal  Marchcfe  Gian-Paolo  Pepoli 
Ivi  comparifce  l’arme  dell’ordine  colle  lettere  F.  FABRICII  DE  CAR- 
RETTO M.  MGR.  R.  cioè  Fratris  Fabricii  de  Carretto  Magni  Magi  fi  ri 
Rbodtorum  : cosi  perchè  Cavalieri  di  Rodi  erano  una  volta  appellati  que’ 
Cavalieri  . Nel  rovefcio  fta  1’  effigie  di  San  Giovanni  Batifta  Protetta; 
re,  e all’  intorno:  ECCE.  AGNVS.  DEI.  QVI  TOLLIS  P.  M.  cioè 
Peccata  Mundi . 

Mo- 
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Il  fu  Canonico  Antonio  Scotti  Patrizio  di  Trivigi  , mio  Angolare 
amico,  mi  comunicò  una  moneta,  nel  cui  diritto  compariva  un’Aquila, 

. c nel  contorno  NOBILITAS  COMVN.  Nell’altra  parte  era  una  coro- 
na  Regale  , colle -lettere  FE.  di  fotto.  Vi  fi  vede  anche  non  so  fe  un  R. 
o L.  o pure  una  Stelletta  , e (Tendo  logora  la  forma  de  i caratteri,  e nel 
contorno  LONBARDORVM  . Qui  non  so  che  mi  dire  . E’  da  vedere, 
fe  mai  vi  fi  parlaffe  del  Comune  di  Feltrc  ; o,  fe  quel  Fe  (ìgnificaffe  Fede- 
rìcus  Rex . Forfè  un  migliore  impronto  darebbe  più  lume. 

E fin  qui  le  monete,  che  io  ho  potuto  raccogliere  de* vecchi  Princi- 
pi e Città  d’ Italia . Vi  faranno  fiate  altre  Città  libere  , e Signorotti  j 
che  una  volta  goderono  il  privilegio  di  fabbricar  moneta  , i cui  denari 
fono  fcappati  alle  mie  ricerche . A quel  che  manca  fupplirà  la  diligenza 
e fortuna  altrui . Solamente  aggiugnerò  , non  effervi  mai  fiato  tempo  , 
in  cui  non  fi  fieno  veduti  impoftori  e tofatori  delle  monete  . Di  ciò  fi 

Earlerà  nella  feguente  Diflertazione . Per  quello  anche  negli  antichi  feco- 
erano  deputate  perfone  perite  , che  eflaminavano  la  buona  e falla  mo- 
neta , e il  fuo  giufto  pefo . Noi  li  appelliamo  Sagìatori , e l’efame  Sag- 
gio . L’  origine  di  quella  voce  non  1’  ha  trovata  Egidio  Menagio  dottif- 
fimo  Scrittore  Franzefe,  a cui  per  altro  noi  fiam  tenuti,  per  avere  ferii- 
to  in  Italiano  le  origini  delia  noftra  lingua . Ajfaggtarc  , die’  egli  , viene 
dalla  particella  Ad  , e dal  nome  Sapor  . Sapor  , Sapos , Sapus , Sapa , Sapi- 
gium , Sapagiare , Sapgiare , Sagiare  , Ajfaggtare  . Uno  Urano  lavoro  di 
fantalìa  e -quello  . Noi  abbiamo  Ajfaporare  , nato  da  Sapor  ; e nulla  ha 
che  fare  con  Sapor  la  parola  e lignificato  di  Ajfaggtarc.  Pertanto  altron- 
de non  viene  il  noftro  Saggio , fignificante  e fame  , che  da  Exagium  anti- 
ca voce  latina . Per  la  ftefla  ragione  Examen  apum  fi  è convertito  Sciame. 
In  un  denaro  di  Onorio  Augufto  preflò  il  Dn-Cange  fi  legge  EXAGiVM 
SOLIDI  colla  Dea  Moneta,  e le  bilance.  Noi  diremo  Saggio  del  Soldo. 
Teodofio  juniore  Augufto  nella  Novella  de  Pretto  Solidi  cosi  parla  : De 
ponderibus  quoque  , ut  fraus  penitus  amputetur  , a nobis  apuntur  EX  AGI  A ,, 
qua  fine  fraude  debeant  cujtodiri  . Noi  diciamo  fare  il  Saggio  di  qualche 
Moneta  , anzi  1’  abbiamo  trasferito  ad  altre  cofe,  come  fare  il  Saggio  del 
Vino , o di  altri  liquori  , per  indagare  la  forza  , fapore , purità  &c.  Del 
la  voce  Exagium  fi  fono  ferviti  Santo  Zenone  nel  Serm.  VI.  a i Neofi- 
ti, Cafliano  nella  Collazione  I.  Cap.  XXII.  l’editto  di  Aproniano  pref* 
fo  il  Grutero  pag.  DCXLVII.  num.  VI.  per  tacer  d’  altri  . Noto  è po- 
feia  , che  Exagium  viene  da  Exigo  . Però  i Latini  difiero  Exigere  ad  ttor- 
mam , Exigere  ad  veritarem , cioè  pelare , indagare , efaminare , le  una  co- 
fa  fia  vera  , o rettamente  comporta  . E ciò  badi  intorno  alle  Zecche,  o 
fia  officine  monetarie  de’  fecoli  di  mezzo  . 
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-'>■*•,  **  Delle  varie  forre  di  Denari  , cbe  anticamente  furono  in  ufo 

- /«  Italia. 
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' -DISSERTAZIONE  VENTESIM  AOTTAVA. 

L’Argomento  , che  io  ora  propongo  , leggiermente  ( lo  confettò  ) 
‘verrà  trattato  da  me,  eflepdo  cosi  vado,  che  in  mano  di  chi  mag- 
giormente abbondale  d’  ozio  , batterebbe  per  farhe  un  grotto  libro  . Ne 
dirò  io  quel  poco  , che  mi  andrà  fovvenendo , e che  mi  fi  è affacciato 
nello  ttudio  delle  antiche  memorie  , affinchè  i Lettori  abbiano  qualche 
notizia  delle  monete  ufate  ne  fecòli  barbarici . Come  pretto  i Romani  , 
cosi  lòtto  i Re  Goti , Longobardi , Franchi  , e Tedefchi , il  pubblico 
commerzio  fi  facea  con  tre  forte  di  monete  , cioè  d’  oro  , d’  argento , e 
di  rame  . Nelle  Menzioni  Romane  fi  truovano  le  feguenti  lettere  appli- 
cate a qualche  Magiftrato  , cioè  A.  A.  A.  F.  F.  le  quali"  fono  interpre- 
tate dagli  Eruditi  Auro,  Argento,  Aere , Flando,  Fcriundo  . Odali  Caf- 
fiodoro  , che  nel  Lib.  VII.  Variar,  num.  XXXII.  fotto  nome  di  Teode- 
rico  Re  de  Goti  in  Italia  efpone  la  formola  , qua  Moneta  committifur  , 
cioè  fi  commette  ad  alcuno  la  cura  della  Zecca.  Ami  fiamma  nulla  in/u- 
ria  permixtionis  albefeat . Argenti  color  gratin  candoris  arrideat . AZris  rubar 
iu  nativa  qualitate  permane  a t Ó'c.  Pondus  quin  etiam  confiitutum  Denariit 
pracipimus  debere  fervori.  Che  vi  foffero  anche  denari,  come  noi  diciamo, 
Ero/t , cioè  di  argento , e di  rame  mifchiato  , pare  che  non  le  ne  pof- 
fa  dubitare.  E trovando  noi  in  tanti  Diplomi  e Contratti  ordinato,  che 
fi  paghi  con  oro,  il  qual  fia  obriium , obrixatum  , optimum,  purum , prò- 
batum  &c.  fa  fofpcttare,  che  vi  foffero  denari  d’oro,  dove  entraffe  qual- 
che lega  di  argento  . Ora  anticamente  non  vi  fu  moneta  più  rinomata 
ed  ufata  , che  i S oidi  . A tutta  prima  , fe  mal  non  mi  appongo , furo- 
no folamente  d’  oro  ; pofeia  ve  ne  furono  anche  di  argento . Il  nome  e 
la  fabbrica  de’  primi  fi  truova  prima  de’  tempi  di  Coftantino  il  Grande. 
Veggafi  il  Codice  Teodofiano  , dove  in  più  leggi  vien  fatta  menzione 
de’  Soldi  ; e che  foffero  d’  oro  , lo  atteftano  le  chiare  parole  di  que’  te- 
tti . Però  chi  diceva  allora  un  Soldo  , lignificava  nna  moneta  d’  oro  di 
pefo  determinato  dalle  Leggi  . Nel  libricciuolo  de  Menfuris  di  antico 
Scrittore  Anonimo  petto  il  Goefio  de  Re  Agraria , fi  legge:  Daod'ecim  un. 
eia  Libranr , viginti  Solidos  continentem  *,  efficiunt ..  Sed  veteres  Solidum  , 
qui  nunc  Aureus  dicitur , nuncupabant  . Gran  tempo  durò  in  Italia  il  no- 
me e 1’  ufo  de’  Iòidi  d’  oro  ; . ma  non  so  dire  di  certo  , fe  i Re  Lom- 
bardi , i quali  tallivano  in  foldi  il  pagamento  delle  pene  impotte  a i 
trafgreflòri  delle  Leggi  , intendeffero  di  foldi  d’  oro  . Sembra  verifimile 
che  si  , effóndo  fuor  di  dubbio  , che  anche  a j lor  tempi  correva  per  l’I- 
talia quella  moneta  d’oro  . Di  ciò  tengo  1’  affettato  in  uno  linimento, 
dell’  anno  yjd.  originale,  per  quanto  mi  parve  , ( cofa  ben  rara)  che* 
fi  conferva  nell’  Archivio  dell’  Arcivelcovato  di  Lucca,  contenente  la  ven- 
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dita  di  una  cafa  fatta  Domno  Walpert  gloriofo  Duci  di  Lucca  , pretium 
placitum  & definitum  Auri  Solidoi  vigenti  . Attefla  anche  il  Grimaldi  nel- 
l’Opufc.  MSto  de  Sudario , che  in  uno  antichiflimo  Papiro  Ègizziano  del- 
la Vaticana  Biblioteca  fi  veggono  nominati  Aurei  Solidi  , Dominici  , pro- 
pali , obr'rzati , optimi , penfante s , integri  ponderi!  , Jìngulare!  numero  , Juper 
vena  mone  [ex  unciarum  , fundi  Geniciani . Aéhtm  Ravenne  per  J ulianum  Fo- 
rum Ctvitatii  Ravenne  Scriptorcm  . T eflet  Eufebius  Adinfcutariut  Fiorenti- 
nas ex  PreefeRis  ( le  pure  non  dice  Exprxfcttus  ) Pifiorum  , Oderijctn  Pro- 
bas ex  Primieeritt  ( le.  pure  non  vi  ha  Exprimiceriut  ) Petrui  Collittar.  an- 
te cujlodiam  carcerum . Cosi  in  altri  Papiri  pubblicati  dal,  chiarifs.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  . . 

Chieggo  io  ora  : fe  non  vi  erano  allora  foldi  di  argento,  perchè  nel 
nominare  i Soldi , vi  fi  aggiugneva  d’  oro  ? Ballava  dir  Ioidi , come  "Og- 
gidì fi  fa,  nominando  Doble,  Zecchini , Ungberiy  i quali  non  occorre  chia- 
marli d oro  , * perchè  non  ve  ne  ha  le  non  d’oro.  Certamente  aHorqj*è 
non  fi  ufava  fe  non  {oidi  d’  oro  , s’  intendeva  lena’ altro  aggiunto,  di  che 
metallo  èra  quella  moneta  . Omties  Solidi  , in  quibus  Nofiri  Ruttai  ac  ve * 
neretto  una  efi  , dice  Collantino  M.  nella  Legge  I.  Tit.  XXII.  Libro  IX. 
del  Codice  Teodoftaflo  . Cosi  nella  Legge  XIII.  Tir.  VI.  Lib.  Xlt.  del 
medèfimo  Codice  èieritto:  Quotiefcumque  Solidi  ad  largJtionum  fubfidta  per- 
ferendi  funt  &c.  Cosà  in  altre  Leggi  , e in  varj  palfi  di  San  Gregorio 
M.  Da  che  vien  dunqué  , che  ne*  lecoli  fuflèguenti  non  ballava  il  dire 
Soldi  , ma  coltume  fu  di  aggiugnere  d oro  ? Eccone  una  nuova  teliimo- 
manza  in  altra  pergamena  dell’  Archivio  Arcivelcovile  di  Lucca  dell’  an- 
no 746.  in  cui.  Walprando  Vefcovo  di  quella  Ciak  concede  ad  ufo  o li- 
vello ima  cafa  . Dice  il  Livellario  , che  le  non  manterrà  il  pattuito, 
euntptnamu!  tivi  Domno  "Walprando  Epi [copta  , vel  ad  tuo ! ertdei  auri  Sole- 
dui  numero  [cxagcnta . Io  nulla  determino;  e fidamente  palio  ad  avverò- 
re  , che  almeno  nel  fecolo  fuflèguente  vi  erano  Soldi  di  argento.  Nel- 
1’  Archivio  poco  fa  accennato  altro  llrumento  elìfte  dell’  anno  847.  in 
cui  Ambrofio  Vefcovo  di  Lucca  concede  ad  Uberto  Diacono  una  Pieva- 
nia , iL  quale  promette  cenfum  dare  O"  perfolvert  debeam  Argentum  Solidoi 
viginti  , botto!  denario!  expendivtlei  . Quando  arcata!  ad  confignationei  de 
Pieve  in  Plevet  veflrat  feceritn  Ù" c.  Col  nome  di  C&cata  lon  dilegnate  le 
vifite  , che  anche  allora  fi  facevano  da  i Vefcovi  per  le  Chiefe  rurali , 
a fin  di  minillrare  il  Sacramento  della  Crefima  , ivi  appellata  Gonfiano- 
tio  . E fi  vede  , che  anche  allora  i Parrochi  erano  tenuti  a dare  allog- 
gio e palio  al  Prelato  , e alla  fua  famiglia  . Cosi  in  altra  pergamena 
dell’anno  807.  di  cui  fi  pa rieri  qui  fotto,  noi  troveremo  Soltdos  Argen- 
teas.  Qual  folfe  il  valore  e pefo  de’ Ioidi  d’  oro,  lo  cerc$,  Jacopo  Goto- 
fredo  , Letterato  infigne  , alla  Legge  unica  Tit.  XXIV.  de  oblat.  voto- 
rum  Lib.  VII.  del  Codice  Teodof.  Penfa  egli,  che  a i tempi  di  Collari- 
'tino  ottantaquattro  foldi  d’ oro  formalTero  la  libra  d’oro  , e però  l’on- 
cia folfe  compatta  di  lette  foldi . Cotal  le  utenza  fu  impugnata  dal  Grò- 
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novio.'Quel  eh’  è certo  , Valentiniano  Seniore  yolle,  che  fettanta  due 
ioidi  cqftituiflero  la  libra  , con  accrefcere  il  valore  eftrinfeco  di  quelle 
moneta.  Quanti  denari  di  rame  occorreffero  allora  per  uguagliare  il  prez- 
zo di  un  loldo  d’oro,  ce  l’ infegna  Caffiodoro  Lib.  I.  Epiìh  X.  Ieri  ven- 
do : Sex  milita  Denariorum  Solidum  effe  'òoluerune  : il  che  fi  può  anphe 
confermare  con  alcuni  tedi  del  Codice  Teodofiano.  Truovanfi  ancora  no- 
minate p re  fio  gli  antichi  le  Silique  , e ne  abbiamo  menzione  nella  Leg-  * 
ge  CCLVIII.  di  Rotar!  Re  de’  Longobardi  . E S.  Gregorio  M.  lafciò 
l'critto  , che  il  Soldo  di  oro  predo  i Romani  valeva  vigintiquatuar  Sili- 
quis  . Santo  Ifidoro*all’  incontro  notò,  che  fidamente  venti  Silique  cofii- 
tuivano  il  foldo  d’ oros . Nè  maraviglia  è , perchè  non  meno  in  que’ 
tempi  , che  ne  i noftri,  i Principi  e i popoli  faceano  guerra  all' oro,. e 
all’  argento  , ftudiandofi  ognuno  ai  Valutar  Tempre  piò  y ed  olrre  aT  do- 
vere , le  loro  monete  : 

Gran  mutazione  al  certo  in  effe  di  prezzo  dovette  introdurre  il  tem- 
po, e la  cupidigia  sfrenata  della  gente  ; imperciocché  pare,  che  la  li- 
bra d’ oro  foffe  ridotta  a foli  venti  foldi  d’  oro  . Lo  accenna  Carlo  M. 
nella  Legge  Longobardica  XXIII;  De  Heribanno , con  dire:  Qui  vero  non 
babuerint  amplius  in  fupraferipto  prefio , valente  nifi  Libras  111.  Solidi  XXX 
ab  ea  exigatkr  , id  efi  Libra  upa  & dimidia  . Di  fopra  ancora  abbiam  ve- 
. duto  1’  Anonimo  atteftante  ; che  a’  Tuoi  di  con  venti  Soldi  fi  aveva  una 
Libra  d oro , ma  -libra  a mio  credere  ideale  , Impariamo  parimente  da 
un’aLtra  Legge  del  medefimo  Augufto  Carlo,  cioè  dalla  LXXVL  de  om- 
nib.  debit.  con  quanti  denari-  fi  compe rafie  un  foldo  , cioè  con  quaranta; 
e.  in  altri  tempi  c luoghi  con  foli  XII.  denari.  De  omnibus  debitis  fólven - 
dis  ( die  egli  parlando  delle  pene)  fitcut  antiquitus  fuit  confuerudo  , per 
duodecim  denarm  Solidi  folvantur  per  tot  am  Sai  team  Legem , excepto  fi  Leu- 
des,  idefi  Saxo  aut  Frixo  Salicum  occtderit  , per  XL.  denarios  Solidi  folvan- 
tur . Qui  fi  parla  di  foldi  di  argento  , come  apparirà  fra  poco  . E’  an- 
che da  avvertire  ciò  , che  ha  -il  Sinodo  di  Francoforte  dell’  anno  7514. 
dove  concorfero  anche  i Veicoli  d’ Italia  , e vi  fi  trovò  anche  lo  fteffo 
Carlo  M.  Fu  ivi  ftabilito,  che  le  biade  non  fi  vendefféro  di  più  in  tem- 
po di  careftia  , che  di  abbondanza  , c che  fi  mifuraffero  col  moggio 
pubblico  , nuovamente  fiabili to.  De  Modio  de  avena,  Denarius  unus . Mo- 
di 0 bordei  , Denari i duo  . Modio  Sigfli  , Denarii  trm  . .Medio  frumenti  , 
Denarii  quatuor  . Si  vero  in  pane  vendere  voluerit  , duodecim  pajtes  de  fru- 
mento , babentes  fingulot- librai  duas  prò  Denario.  dare  debeat  Sigalacios 
auindechn  a quo  pondere  prò  Denario  ; Ordeaceos  viginti  fimiliter  penfantes  v 
Nel  Can.  V.  chiaramente  fi  vede  cfpreffo,  che  quei  denari  erano  ex  me* 
ro  argento . Nella  Legge  Salica  Tir.  LVII.  Cap.  V.  Sexcenti  Denarii  dan- 
ji O Solidos  Quindecim . E nel  Tifi  IL  Cap.  I.  Centum  viginti  Denarii  fa- 
ciunt  Solidos  tret  ; di  maniera  che  ógni  foldo  coltavi  quaranta  denari , 

Nè  tal  mutazione  del  prezzo  de’  foldi  fegui  folamente  per  le  pene  de’ 
delitti  , che  fi  pagavano  in  foldi  r con  ifmimiire  il  valore  eftrinfecó  de’ 
v * Nnn  2 fol- 
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Ioidi  , ma-pafsò  anche. nel  pubblico  commerzio . A quello  propofito  ù« 
ri  , quanto  lì  legge  in  uno  linimento  autentico  dell’  Archivio  Arcive-  • 
(covile  di  Lucca  , (crino  nell’  anno  807.  in  cui  Alberti  Cherico  cede  1 
Walprando  Prete  una  Chiefa,  col  confenfo  di  Jacopo  Vefcovo,  riferban- 
dofi  una  pendone  colle  feguentl  parole  : Tu  mibi  recidere  debeas  decem  So- 
lidos  Argento  de  borni  Denarios  mundos  , grojfos  , expendiviles  , una  duo  de- 
* eim  Denarios  prò  Solido  tantum  . Ecco  dunque  come  fi  ha  da  intendere 
la  fopra  riferita  Legge  di  Carlo  M.  cioè  dodici  Denari  formavano  un  Ibi- 
dò  di  argento  . E però  qui  mi  nafee  gagliardo  dubbio  , che  i Soldi, 
tante  volte  menzionati  nelle  Leggi  Longobardiche,  fòdero  di  argento,  e 
non  d’  oro  ; c maffimamente.  perchè  vi  s’ incontrano  pene  , che  troppo 
grevi  farebbero  fiate,  fe  d'oro;  e miti  all’incontro  , fe  di  foldi  di  ar- 
gento , Nulla  nondimeno  ofo  io  di  determinare  . 

Egli  è certamente  credibile  , che  il  foldo  d’  oro  , non  ideale  , ma 
vero  a’  tempi  di  Carlo.  M.  fuperadè  di  poco  le  monete  , che  noi  ora 
chiamiamo  Menge  Doble , e Scudi  et  oro  , o Ducati  di  Camera  . Contut- 
tociò  vi  ha  chi  pretende , che  elfi  foldi  d’  oro , folfero  fidamente  di  un 
quarto  minori  delle  Doble  et  oro  , e de’  Luigi  , battuti  dal  Re  Lodovico 
XIV.,  E il  Wendelino  nel  Gloflario  Salico  credette  , che  i foldi  mento- 
vati nelle  Leggi  Saliche  fodero  nel  valore  fpmigliantt  a i fiorini  del  Re- 
no . Intanto  dal  poco  finora  oflcrvato  nafee  folpetto  , che  anche  anti- 
camente vi  fodero  monete  ideali , come  oggidì  è in  Inghilterra  la  Lira 
Sterlina  , che  ne’  fecoli  precedenti  fu  fpecie  di  effettiva  moneta  . Anche 
in  Modena  il  foldo  , da  noi  appellato  Bolognina , fi  divide  in  dodici  de- 
nari , che  una  volta  erano  in  ufo  , ed  ora  vivono  fidamente  nell’  opi- 
nione del  popolo . Che  fe  talun  defidera  di  fapere  , quanti  denari  occor- 
redero  ne’ vecchi  tempi  per  una  libra  di  argento,  io  ne  recherò  ciò, 
che  fi  truova  in  uno  ftrumento  dell’  anno  p 58.  a noi  confervato  da  Ful- 
vio Azzari  nella  Storia  Ecciefiaftica  di  Reggio  . Quivi  Azzo  figlio  del 
fe-Azzo,  o fia  Attone  de  Comitatu  Parmenji,  cioè  un  peffonaggio  di  li- 
«Mr-'&yerfa  fra  i maggiori  della  Comedi*  Matilda  , vende  ad  Adalberto 
.^fÀzzo  Cohte  bifavolo  della  medefima  Conteda,  alcune  tetre;  c il  prez- 
zo- è tale  : Argentum  per  Denarios  bonos  Librai  Jexaginta  , babentes  ducenti 
quatraginta  Denarii  Libra  . Si  potrebbe  penfare  , che  tale  folle  anche 
ut  .altri  paefi  il  cori»  de  i denari  ; «ìa  non  fi  può  aderir,  con  franchez- 
za  per  fa  diverfiti  delle  Zecche  allora  efiftenti  . Perciocché  decorno  a 
tempi  di  San  Gregorio  M.  meno  valevano  i foldi  di  Francia,  che  i R» 
mani , così  ne’  fufièguenti  fecoli , e madimamente  da  che  fi  moltiplicarono 
totanto  le  Officine  monetarie,  fi  può  credere,  che  non  foflc  per  risali* 
uniforme  il  valore  de’ foldi  e de  1 denari . Nella  Cronica  del  Volturno 
ili’  anno  870.  noi  troviamo  Solido s numero  centum  quinquaginta  Siculoii 
e di  fotto  Solidos  òtlogmra  Siculorum  , ficcome  ancora  Auri  Librar»  ame* 
Beneventanam . Le  quali  monete  per  confegueme  pare , che  indicadero  un» 
differente  valuta.. Cosi  noi  troviamo  Denarios  Papienfes^  ed  Argentoni  De-  ! 
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i tarìos  borni  Lucenftum  Librai  centum  in  uno  ftrumento  del  1096.  E pari- 
mente in  altra  carta  del  1104.  Denarios  Venecix  Librai  mille.  Ogni  Zec- 
ca , come  oggidì , anche  anticamente  taffava  il  valore  delle  lue  monete. 
Ma  perciocché  nelle  carte  vecchie , e maflimamente  ne  contratti  dopo  il 
mille  , fi  truovi  gran  copia  di  monete  di  differenti  paefi  , delle  quali 
non'  fi  fa  il  valore  , grata  cofa  credo  io  che  farò  a i Lettori  , produ- 
cendo Un’  antica  memoria  , a me  fomminiftrata  da  Jacopo  Grimaldi , 
Cherico  Beneficiato  della  Bafilica  Vaticana  , che  nel  1&1.  fcriffe  un 
trattato  tuttavia  MSto  de  Sudario  Veronica  . Cioè  rapporta  egli  ^una  re- 
lazione fatta,  quattrocento  anni  fono,  da  un  Giovanni  Cabrofpini > Nun- 
zio della  Sede  Appoftolica  in  Polonia  esMaJngheria , del  valore  delle  mo- 
nete allora  correnti,  e che  anche  prima  di  quel  tempo  fi  trovavanp  men- 
tovate ne  i libri,  e ne  i pubblici  ftrumenti  . Di  non  poche  d effe  fi 
trover'a  anche  menzione  nel  trattato  de  i Cenfi  della  Cincia  Romana , 
comporto  da  Cencio  Cardinale , e Camerlengo  di  effa  Romana  Chie- 
fa  nel  tipi,  che  rapporterò  nella  Diffcrt.  LXIX.  qui  folto  . Ecco  la 
memoria  del  Cabrofpino  , fcritta  in  Latino  , e da  me  tradotta  in  Voi* 

gare  . . . ‘ ' " ' ' . 

. ' • W.  ■ 

Nota  delle  antiche  Monete., 

Ir.  Fiorino  di  debito  cenfuale  vale  X.  foldi , e un  denaro  di  denari  turpi- 
zj  antichi . 

Un  Graffo  vale  XII.  denari  turpizj. 

La  Libra  d oro  vale  XCVI..  Fiorini , 

La  Marca  d oro  LIX.  Fiorini.  •'  ' - " 

L’Oncia  d oro  in  oro  Vili.  Fiorini;  ^ 

L’  Oncia  d oro  in  argento  V.  Fiorini  < . 

La  Marca  d oro  vale  due  parti  di  jfia  Libra  d’orp. 

La  Marca  di  argento  vale  due  parti  di  una  Libra  di  argento. 

La  Libra  di  argento  vale  LXX\J.  Gr Oi$.  , 

La  Marca  di  argento  per  convenzione  antica  in  Inghilterra  vale  IV.  Fiorini, 
La  Marca  di  argento  in  altre  parti  vale  quel  prezzo,  che  comunemente  cor- 
re al  tempo  del  pagamento . 

La  Libra  di  argento  puro , « fia  due  Marche  di  argento  vale  Vili.  Fiorini . 
La  Libra  di  argento  d Inghilterra  ....  IV.  Grofli  ; è della  Curia  Ro- 
1 mana  VII.  Fiorini  , X.  Groffi , e mezzo  Groffo, 

La  Libra  di  argento  di  Aragona , Tofcanay  Sardegna , e fimiìi  , vale  VII. 
Fiorini , e mezzo . 

L’  Oncia  di  argento-v ale  VII.  Groffi,  e mezzo. 

Il  Marabotino  di  argento  vale  un  Fiorino  meno  dodici  Denari  Tornefi* 
Dodici  Malgurienfi  vagliono  un  Graffo. 

Un  Obolo  d oro  vale  un  Fiorino, 
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Un  M affa  tracio  cf  oro  vale  due  parti  di  un  Fiorino. 

Dodici  Denari  de'  Sipioni  un  Malachino.  * - . 

Un  Malachino  vale  Vili.  Groffi.  • 

Un  Btfuntino  vale  XV.  Groilì,  e mezzo. 

Un  Tulleno  Vili.  Soldi,  e IV.  Denari  vagliono  un  Fiorino. _ 

Un  Mantefino , e X.  Soldi  vagliono  un  Fiorino. 

Un  Mantefino  , IX.  Soldi,  e V.  Denari  vagliono  un  Fiorino. 

Un  Friguento  ,#e  XII.  Denari  vagliono  un  Groffo , ut  ..mezzo  antico'. 

Un  Marabi?to  d oro  vale  XXIV.  Marabizj  di  argentalo  pure  un  Fiorino 
meno  XII.  Denari.  " 

Nel  Regno  di  Sicilia , fpezialmente  di  qua  dal  Faro  , 1’  Oncia  vale  LX.- 
Carlini  Gigliati.  r.  , . ■■■ 

Un  Tarano  vale  due  Carlini. 

Il  Carleno  vale  X.  Grani. 

Il  Grano  vale  VI.  Denari. 

L’  altre  Monete  , come  i Fiorini  , fono  valutate  al  prezzo  di  quella 
- Moneta.  - , i . f * 

La  Ctffina  , o Salma  del  grano  è di  IV.  Tumoli . 

Parimente  nel  Regno  di  Cadiglia  e Leone  vi  fon  le  Monete  ufuali,  cioè 
i Coronati  di  valore  di,V.  Oboli.  • 

Il  Marabixio  di  X.  Denari . È VI.  Coronati  Vagliono  un  Marabizio  . E 
XXV.  Marabizj  vagliono  una  Dobla  di  Maracco . E XXII.  Marabi- 
• r zj  uno  Sciliato  vecchio  .....  un  Montone,  una  Cattedra-.  £ XXV. 
Marabizj  vagliono  un  Agnello  . E XXVIII.  Marabizj  vagliono  un 
Reale . E XXIV.  Marabizj  vagliono  una  Dobla  di  Calliglia . E pa« 

- rimente  XXX.  Doble  vagliono  una  Dobla  grande  e larga  de'  Sa- 
raceni . 

Ed  è da  fapere,  che  la  Marca  de’ Groflì  di  argento  di  Boemia' vale  CO» 
munemente  XLVIII.  Groffi  di  Praga  , o XXIV.  Scoti.  -* 

In  oltre  in  qualfifia  Marca  fono  IV.  Fettoni . * < 

E VI.  Scoti  vagliono  un  Fertone. 

E uno  Scoro  vale  due  Groffi  di  Praga. 

E un  Groffo  di  Praga  vale  XVI.  Denari.  d 

Parimente  è da  fapere  , che  nella  predetta  Marca  vi  fono  XVI.  Lotbo. 
ni . E un  Lothone  vale  uno  Scudo  e mezzo , o ha  tre  Groffi  : che 
è lo  (leffo.  » 

Qualfivoglia  Fertone  coda  di  quattro  Lothoni. 

Un  Bifanzio , o fia  Bijante  , vale  due  parti  di  un  Fiorino  d’  oro  . Me- 
defimamente  lo  fteffo  valore  fi  truova  e pratica  nel  Maffamutino . 

Vale  il  Marabotino  un  Fiorino  d’oro,  meno  X.  Denari. 

Un  Malachino  coda  otto  Groffi  di  argento.  • 

Fin  qui  il  Cabrofpino  in  quel  foglio  MSto.  Furono  alcune  di  que- 
lle monete  d’oro,  ed  altre  di  argento.  E primieramente  per  quel,  che 

con- 
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concerne  i Marabotini , già  battuti  in  Ifpagna , e monete  di  gran  credi- 
to , certo  è,  eh’ erano  monete  d'pro.  Negli  antichi  fecoli  l’oro  fi  trae- 
va dalle  miniere  di  quello  metallo  in  Ifpagna  ; oggidì  non  fi  vuol  du- 
rare fatica  a ricavarne  , perchè  unicamente  fi  bada  a quelle  dell’  Ame- 
rica Spagnuola  , tanto  più  abbondanti , che  le  Europee . Il  prezzo  di  elfi 
Marabotini  , una  volta  affai  celebri  , fi  truova  indicato  da  Girolamo 
Rolli  nel  Lib.  I.  della  Storia  di  Ravenna  all’anno  1076.  Di  lui  fono  le 
feguenti  parole:  Gerardus  quotarmi s penfìonem  follxret  duodecim  Marabofino • 
rum  ( pare  che  fi  abbia  a fcrivere  Marabotinorum  ) ( ita  in  vetuftis  tabu- 
li* bujus  locationis  , qua*  nos  legimut  in  Bibliotbeca  Urjìana , fcribitur  ) Qui 
ejus  ejjent  ponderi s , ut  fepteni  unciam  conflarent  , cioè  d’  oro  . Truovanli 
altre  antiche  memorie  , concorrenti  ad  aflicurarci  , che  fodero,  d’  oro  i 
Marabotini.  Tuttavia  ficcome  è avvenuto  di  altre  monete,  le  quali  quan- 
tunque portafièro  il  medefimo  nome  , pure  parte  erano  d’  oro  , e parte 
di  argento,  cosi  pare,  che  fieno  flati  in  ufo  anche  de  i Marabotini  di  ar- 
gento , lcrivendo  il  iopra  lodato  Grimaldi  : In  Libro  Magiftri  Marini  de 
Ebulo , centum  quadragint a Marabotini  J'unt  decem  March x argenti.  Ma  que- 
llo paffo  non  bada  a fondare  tale  opinione . Si  .può  vedere  il  P.  Gio- 
vanni Mariana  Spagnaolo  nel  fuo  Trattato  de  Ponderò.  & Menfur. 
che  molto  parla  de’  Maravedini , i quali  temporibui  Regum  Legioni s , fed 
Ù"  Gottbarum  tempore  ex  auro  Jìgnabantur . Vo’  io  credendo,  che  il  nome 
di  Marabotino  fi  convernffe  in  Maravotino  , e finalmente  in  Maravedino  . 
Secondo  eflo  Autore  , Inter  Solidum  Romanum  , Ò*  Maravedinum  aureum 
Gottbarum  exiguum  eroe  in  valore  deferimen  : il  che  conviene  col  foglio 
fopra  riferito  del  Cabrolpino.  In  un  ifrumento  del  1247.  da  me  dato  al- 
la luce  , in  cui  è tallato  il  Cenfo  da  pagarji  alla  Camera  del  Papa  pel 
Cajlello  di  Agantico  nella  Diocefi  MagaloneJ'e  , troviamo  nominati  tret 
Marabotino s aureos  Anfufmos  , cioè  dal  Re  Anfus , che  noi  oggidì  chia- 
miamo Alfonfo. 

Torniamo  alle  fopra  riferite  Note  del  Cabrofpino  . Ivi  è detto , 
che  XII.  Marabitii  valent  Stihatum  veterem . Moneta  diverta  .da  i Mara- 
botini è da  credere  , che  foffero  quelli  Marabitii  . Che  moneta  foffero 
gli  Sciliati , noi  io  dire  , nè  le  tal  nome  /offe  poflo  in  vece  di  Lilia- 
rum  , o pure  Scypbatum  , ovvero  Scbifatum  . Di  quelle  ultime  monete 
fovente  s’ incontra  menzione  nella  Cronica  Cafìncnie  di  Leone  Oltienfe  , 
e in  altre  antiche  carte  . Il  corto  degli  Schifati  fu  fpezialmente  nella 
Puglia  e Calabria  , e di  quella  moneta  abbiamo  menzione  in  uno  lini- 
mento dpi  11 12.  da  me  dato  alla  luce  , comunicatomi  dal  P.  Seballiani 
Paoli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , Letterato  chiariffimo , 
contenente  la  vendita  del  Cafale  di  Santo  Apollinare  fatta  a Crijladoro  Am- 
miraglio di  Guglielmo  Duca  di  Santa  Maria  del  Patirò  . Confella  il  vendi- 
tore di  aver  ricevuto  da  effo  Ammiraglio  quingento  Scbifatos  , & tret 
Deflriero*  . Opinione  fu  del  Du-Cange , che  cosi  foffero  appellate  quelle 
monete , perchè  formate  colla  figura  di  uno  Scipbo1  e perciò  non  diver- 
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fe  da  i Carni  mentovati  ed  afati  da’  Greci  : giacché  Caaètm  nella  Ut 
lingua  lignifica  lo  deflb , che  il  Latin?  Scypbus , o ha  vafo  da  bere.  Se 
cosi  foffe , noi  fo  io  determinare.  Con  franchezza  bensi  dico,  che  nn«- 
mi  tali , o Greci  o Latini  , imitavano  più  rodo  una  fcodella,  e furono 
fintili  alle  monete  di  argento  , battute  in  Milano  a tempi  di  Ottone 
^ùgufto  il  Grande , le  quali  erano  alquanto  cave  nel  mezzo  , e promi» 
Iberni  nel  contorno  : del  che  fi  è parlato  nella  precedente  Difièrtazione . 
Che  poi  gli  Schifati  fodero  denari  d'  oro , 1’  ha  fatto  conofcere  il  fud» 
detto  Du-Cange  , e dopo  di  lui  il  fopralódato  P.  .Paoli  nelle  Giunte  al 
Beverino  de  Pondtribus . Anche  il  Doerdelino  nel  fuo  Trattaco  de  Num- 
mi Germania  media  pària  delle  monete  cave  battute  in  quel  paefe  . Ri- 
nomati ancora  furono  gli  Augurali , moneta  d’  oro  , che  Federigo  H. 
Imperadore  fece  battere  in  Sicilia  , nel  qual  paefe  , ficcome  anche  nel 
Regno  di  Napoli,  fu  molto  in  ufo.  Comunemente  fi  crede,  che  fode- 
ro cosi  nomati  dallo  delio  Augudo  Federigo  . Ma  il  Sig.  Àpodolo  Ze- 
no , egregio  raccoglitore , e intendente  di  tali  merci , mi  adìcura  , che 
prefero  il  nome  da  Cefare  Augudo  , il  cui  volto  è ivi  effigiato , e per- 
ciò appellati  Augufìarii , Augufìales , & A gufi  alee . Ecco  ciò  , che  ne  ha 
Giovanni  Villani  Lil*.  VI.  Cap.  XXI.  delle  fue  Croniche  . L'  Agafìmo 
d oro  ( cosi  fcrive  egli  ) videa  l uno  la  valuta  d uno  Fiorino  e quarto 
d oro  ; e dall  uno  lato  dell  Ago  fi  aro  era  improntato  el  vifo  dello  Imperadore , 
e dall  altro  un  Aquila  , al  modo  de'  Cefari  antichi  , e era  graffo  di  carati 
venti  di  fine  oro  a pamgone  . Di  queda  moneta  è fatta  mezione  in  ma 
carta , che  io  ricavai  dal  Regidro  di  Cencio  Camerario  , che  contiene 
la  concezione  m Feudo  del  Capello  d Arfa  fatta  da  Innocenzo  IV.  Papa  al 
Vefcovo  di  Cafiro  nell’anno  1253.  fuh  annuo  Cenfit  duorum  Auguflariorum 
entri  , vel  viginti  Solidorum  denariorum  Senatus  : notizia , che  ci  fa  anche 
intendere  , qual  folfe  il  valore  delia  moneta  Romana  battuta  da  quel 
Senato . Riccardo  da  San  Germano  ci  fcuopre  il  tempo  , in  cui  fi  fece 
la  battuta  di  effi  Agodari , con  ifcrivere  all’  anno  MCCXXXI.  Nummi 
aurei , qui  Au gufi  al  a vocantur , de  mandato  Imperatori  in  utraque  Sicilie 
Brundujti  & Meffana  cuduntur  . Ma  dalla  Giunta  fatta  alla  Cronica  di 
elfo  Riccardo,  e data  alla  luce  da  Cefare  Vergara  nel  Libro  de  Numm. 
Regni  Neapol.  impariamo  il  pefo  e valore  di  tali  monete,  e parimente, 
che  molto  prima  ne  fu  fatta  la  fabbrica.  Quivi  da  fcrittò:  MCCXXIl . 
Menfc  funi , quidam  T bomits  de  Bando  Civis  Scalenfis , novam  Monetai n atri, 
qua  Augufl/tln  deci  tur , ad  S.mftum  Germanum  detulit , defìribuendam  per  totem 
Abba  ti  am  , & per  Sanftum  Germanum  , ut  rpfa  Moneta  utantur  bgmines  in 
emnonibus  & venditionibus  fui  /unta  valorem  fi  ah  Imperatore  con/li tutum , 
Ut  quilibet  Nummus  aureus  recipiatur  & expendatur  prò  quarta  uncite  , fub 
pana  perfonarum  & rerum  in  Imperialihus  Li t eri  , quas  idem  Thomas  de- 
tulit , annotata  . Fugura  Auguftalis  erat  ab  uno  Intere  caput  boriimi 
tum  media  facie ; & ab  alio  Aquila.  Ma  nella  vita  di  Pipa  Gregorio  IX. 
nel  Tomo  ili.  Par.  L Rer.  Ital.  pag.  584.  fi  leggf  *,  eh’  eflo  Federi- 
N-  gO  ^ 
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«0  II.  fabbricò  afcra  moneta  di  peggior  condizione  , anzi  fatta . Di  lui 
ivi  è fcritto  : Novus  Moneta  falfarius  , dum  ara  cudit  diverfo  cbaraftere  , 
erigenti  tenui  fuperinduta  cuticula  . ^ 

In  fomma  riputazione  ed  ufo  anticamente  furono  anche  i Nummi 
chiamati.  Bpzantii  , o Byfantii  , moneta  d’  oro  degl’  Imperadori  Greci , 
fabbricata  in  Collantinopoli , e poco  diverta  da  i ducati  d'oro  di  Vene- 
zia , dagli  ungheri,  ed  altri  ducati  d’oro  della  nazione  Germanica,  e da 
i fiorini  d’oro  di  Firenze.  Nelle  vecchie  carte,  e fpezialmente  ^«quel- 
le del  Regno  di  Napoli , e delle  vicine  Provincie  , noi  troviamo  le  ra- 
pi icemente  mentovati  Solidos  B'n^nntios  , e alle  voice  auri  Solidos  Btfan. 
reos  . Frequente  menzione  fe  ne  incontra  nella  Cronica  del  Volturno 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ititi.  Ivi  eziandio  miriamo  mentovati  in  uno 
ftrumento  dell’  anno  881.  centum  auri  Solidos  Confi  antinianos  , i quali  fi 
poffòno  credere  gli  ftefli  j che  i Bifanzj  . Nel  Catalogo  de’  Veicovi  di 
Salerno  predo  1’  Ughelli  talvolta  fi  veggono  Solidi  Confi  un  t ini  ; ma  pro- 
babilmente fi  dovea  fcrivere  Conftantiniani  , o pure  Confiantinopolitani . 
In  una  carta  del  Moniflero  della  Cava  , da  me  pubblicata  , che  contie- 
ne la  Donatone  della  Cbiefa  di  San  Felice  in  Lucania  , fatta  da  Guaimn- 
rio  IV.  Principe  di  Salerno  nell’anno  1051.  noi  troviamo  ducetftos  auri 
Solidos  Confiantinatos , probabilmente  per  errore  del  Copifta  . Talmente 
poi  invalfe  1’  ufo  e il  credito  de’  Btfanfti  , che  anche  nel  fecolo  XIV. 
era  quel  nome  familiare  in  Italia  ; ed  allorché  uno  fi  augurava  d aver 
buoni  Bi fanti , niuno  almeno  in  Tofcana  ignorava  ciò,  che  quella  voce  fi- 
gnificalTe.  Per  la  fteda  ragione  in  bocca,  e negli  atti  degl'italiani  fpelTo 
fi  faceva  anticamente  udire  la  voce  Tomefe , denotante  la  moneta  T«- 
ronenfe , o fia  battuta  in  Tours . Dubbio  alcuno  non  retta  , che  i Bifan* 
zj  fottero  d’oro:  il  che  eziandio  fi  legge  in  un  Giudicato  autentico,  efi- 
ttente  in  Arezzo  predo  i Benedettini  di  Santa  Flora  , e da  me  pubbli- 
cato , dove  Cofiantino  Vefcovo , ed  Ugo  Conte  in  un  Placito  attribuifcono  a 
Guido  abbate  di  quel  Monifiero  la  Corte  di  Sefio  , imponendo  per  pena  a’ 
trafgredòri  duo  milita  Bifancios  auri  nell’  anno  1079.  Col  tempo  non- 
dimeno fi  videro  anche  Bifanzj  bianchi  , cioè  di  argento,  come  pruo- 
va  il  Du-Cange;  e quelli  valevano  uno  feudo  Romano  da  dieci  Giulj  . 
Truovanfi  in  oltre  nelle  vecchie  carte  nominati  fovente  i Mancufi , 
• o Moncoft  , e quelli  ora  chiamati  Mancufi  auri , ed  ora  Mancofi  argenti. 
Nelle  Chiofe  Fiorentine  pubblicate  dall’Eccardo,  leggiamo:  Philippos  ( num - 
mos  ) Maneufa  . Si  dee  leggere  Mancufa . Predò  gl’  Inglefi  , come  dimo- 
ftra  il  Du-Cange  , la  voce  Mancufa  lignificava  Marca  ; e però  fecondo 
tale  opinione  , propofta  anche  dal  VoflTio,  c dal  Hickefio  , allorché  noi 
troviamo  nelle  vecchie  carte  nominati  i Mancufi , fi  ha  da  intendere  una 
Marca  d’  oro  o di  argento . Per  conto  dell’  Italia  , ho  qualche  difficultk 
ad  abbracciar  si  fatta  opinione,  ttante  l’oflervarfi  negli  antichi  finimen- 
ti tanta  copia  di  Mancufi  , coftituita  per  pena  a i trafgrcdbri  : il  che 
non  fi  folca  praticare  parlando  dell’  oro.  Alcuni  efempli  ne  darò.  L’u- 
Tom.h  Ooo  no 
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no  di  efli  è tratto  dall’ infigne  Archivio  del  Moni  fiero  Amhfofiaao  $ 
Milano , e da  me  pubblico  fenduto . Cioè  in  un  Diploma  dclF  anno  857, 
Lodovico  II.  Imperadore  conferma  Anfperto  Diacono  Milane  fi  alcuni  Beni 
da  lui  evinti  in  giudeo  , imponendo  per  pena  a chi  contra vernile  Amo 
Mtmcufos  arti . Cosi  un  riguardevol  Placito  deli’  anno  pp8.  ho  .dato  alla 
luce  j ricavato  dai  regiftro  del  Vedovato  di  Cremona  . Quivi  Ottono 
Duca  , e Mcjfo  di  Ottone  III.  Imper  adori  , alla  preferega  del  medefimo  Atu 
gufo-,  riconojce  per  vero  e legittimo  un  Diploma  Imperiale  , prodotto  da  Oh 
dòrico  Ve f covo  di  Cremona  contro  t Cittadini  detta  fejfa  Città  , con  decrt» 
tare  per  pena  a’  contrafacienti  duo  MiUta  MancoJos  meri  . Un  altro  Piaci» 
to  dell’anno  1055.  ho  io  prodotto  , efiftente  nell’  Archivio  del  Capico» 
lo  de’  Canonici  di  Padova . Tenuto  fu  eifo  Placito  in  Mantova  da  Glint* 
ro  Cancelliere  t Meffo  di  Arrigo  li.  Imperadore , il  quale  confermò  a i Ca- 
nonici di  Padova  il  gius  delle  Decime  , coflituendo  per  pena  duo  Mille 
Mancojos  aureas  . Cosi  Milone  Velcovo  di  Padova,  in  un  altro  Placito 
tenuto  in  e da  Padova  davanti  a Liutaldo  Duca  nell’anno  1085.  vince  una 
lite  contra  di  alcuni  ufurpatori  de’  beni  della  fua  Chiefa  . Troviamo  ivi 
jncora  impofli  per  pena  duo  Mille  Magcofos  aureo s . Se  vogliamo  col  no- 
me di  Mancuji , 0 Mancofi  lignificata  una  Marca  ef  oro , poffono  fembrar 
eccedenti  quelle  pene  . Quel  eh’  è più  , truovo  io  dilegnati  con  quella 
voce  una  Corta  di  foldi  d’ oro  , o di  argento . Predo  Anauafio  Biblioteca* 
rio  nella  vita  di  Adriano  I.  Papa  poniamo  odervare  in  auro  Solidos  Mnu 
cujfos  ducentoi  . E nella  vita  di  Papa  Leone  IV.  Multos  ei  in  argento 
Mancofos  preebuit . Da  Ifone  Maeftro  Pbilippei  fon  chiamati  Mancufi  ; t 
Papia  Grammatico,  e le  Chiofe  MSte  atteftano , che  il  Filippeo  era  un 
Soldo . Anche  in  un  antichiffimo  Papiro  Ravennate  , Cerino  allorché  i 
Franchi  regnavano  in  Italia  , dato  alla  luce  dal  qelebratiflimo  Marche* 
fe  Scipione  Maffei  pag.  175.  della  fua  Diplomatica  , noi  troviamo  /cri- 
pto prerio  Solidos  Mancpfos  trecentos  . Nè  io  difftmulerò  di  avfer  prodotto 
un  Diploma  dell’  anno  1014-  confervato  nell’Archivio  del. Moni dero  Ve* 
tonefe  di  San  benone  , in  cui  Arrigo  I,  fra  gl’  Imperadori  conferma  a 
Rozo  7 o Rozone  Abbate  tutti  i beni  di  quel  facro  luogo  , obbligando- 
lo a pagare  al  Vefcovo  {blamente  Mancufos  vìginti  , ovvero  Solidos  tpufl- 
quagmta.  Forfe  i Mancufi  erano  d’oro,  .i  foldi  di  argento.  Il  finquf  det* 
to-  mi  fa  fovvenire  di  un  Diploma  di  Carlo  il  Groflb  Imperatore , ferii*  • 
to  nell’anno  883.  che  fi  legge  nel  Tom.  IV.  dell’  Italia  Sacra  nel  Ca- 
talogo de-’ Vefcovi  di  Bergamo,.  Ivi  è datuito  , che  i trafgfcdojri  paghe- 
ranno per  pena  triginta  milita  Manco  forum  aureorum  , come  ha  anche  il 
P.  Celedino  Cappuccino , copiato  dall’  Ughelli  . Ma  fintili  eccedi  ve  , t 
non  mai  pagabili  pene non  fi  folevano  imporre  , e perciò  è da  crede- 
re guado  quel  paffo  . Chiuderò  il  racconto  de’  Mancuji  colle  parole  dei 
Hickefio  nella  Differì.  Epidolare  Tom.  II.  Linguar.  veter.  Septentriond. 
Monetai  petcujfa  argentea  unum  , ut  videtur  , a pud  Anglo-Saxones  gema 
fui*  ; nempe  argentoni  illa  Nummus , quei»  Pcnntng  , Pennig  , Pannine , 
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& rum  /ìmpllci  N.  Penino  dTc.  vocabant . Pcnning  autem  qui  a nobis  Pennin- 
gus  Latino- barbare  nuncupatur  , cufum  nurnmulum  argenteum  , qucm  dici  nini  . 
badie  a ebree  pence  , tdef)  tra  denarios  Efìerlingos  , quod  fratina  probat , 
pondere  & valore  requabat . Quinquc  Penningi  pecunia  argentea  fummulam  , 
qua  Anglo-Saxonice  , a enne  Sc/ling  , ide/ì  unum  Scyllingum  ; & triginta 
Penningi  fummulam  pecunia  argentea , quam  a enne  Mancut , vel  fnne  Mance 
un  am  Mancufam  conftituebant  ( vel  unam  Marc  am  ) Me  are  enìm , ftve  Marc 
apud  Anglo-Soxones  idem  argenti  pondus  ac  Mancut  fignificabat  &c.  Man - 
tufo  parirer.  argentea  , qua  triginta  Penningos  talee  continebat , nonaginra  no- 
jìrot  vaiebat  Penningos  , feu  tres  excufos  patria  no/lra  nummos  argenteos , 
quos  vocamus  Halferovms  . Mancufa  vero  , vel  Marca  auri  , decies  vaiebat 
Mancufam  argenti , fecundtim  valorem  , quo  aurum  argentum  fuperabat  apud 
Gracos  & Romanos . Così  l’Hickefio. 

Conviene  ora  dir  due  parole  de  i Folli , antichilfima  forta  di  mo- 
neta , Folla  pretto  i Latini  , e Pbolles  pretto  i Greci  , che  diedero  1’  o- 
rigine  ad  etti  . Furono  moneta  batta  . Il  Salmafio  nelle  Annotazioni  al 
Libro  di  Tertulliano  de  Pallio  alla  pag.  112.  notò,  ritrovarfi  nella  Reai 
Biblioteca  di  Parigi  un  libro  Greco  da  Conti  , da  cui  fi  ricava  la  pro- 
porzione, che  correva  fra  le  monete  Greche  degli  antichi.  Nummus , di- 
c’  egli  , Aureus  tum  duodecim  Milliaren/ibus  argentea  vaiebat  . Milliarenfe 
( di  quelli  folcii  menzione  fi  ritruova  nella  Cronica  del  Volturno  da  me 
pubblicata  nella  Par.  IL  del  Tom.  I.  Rer.  Irai.  ) viginti  quatuor  areit 
Follibus  . In  bc/fem  nummi  aurei  , Dicerati  nomine  , po/lulabant  Ex  attorci 
Folles  Jexdecim  prò  Hexapbollo  ; fex  Folles  bes  aurei  cum  Dicerato  & Hefa- 
pbollo  , MiUiaren/ia  otto  colligit  , & Folles  duo  & viginti  . Abbiamo  da 
Snida  , non  eflere  fiato  il  Folle,  che  un  Obolo.  La  maggior  parte  di  elfi 
fu  di  materia  erofa  , quantunque  fi  pottà  forfè  moftrare,  che  talvolta  fe 
ne  battettero  di  argento  . Solamente  per  moneta  d’  oro  li  riconobbe  il 
Gutherio  de  Offe.  Dom.  Aug.  Lib.  III.  Cap.  XVII.  Penfo  , ch’egli  s’ in- 
gannane all’  ingroffò  . Marcellino  Conte  nella  fua  Cronica  all’  anno  di  t 
Crifto  45)8.  così  fcrive  di  Anaftafio  Impcradore  : Nummis  , quos  Romani 
Terentianos  vacant  (il  Sirmondo  ha  ragion  di  fofpettare  , eh’  egli  feri  vette 
Teruntios  , o Tjruntianos  ) Graci  Follares  ( altri  Codici  hanno  Folles  ) 
Anaflaftus  Princeps  fuo  nomine  figurata  , placibilem  Plebi  commutationem  di- 
Jìraxit  . Ditti  antichiflimo  l’ulo  e nome  di  quella  Greca  pecunia  , tro- 
vandocene menzione  pretto  Lampridio  , nel  Codice  Teodofiano,  nel  Lib. 
XXII.  Cap.  Vili,  de  Civir.  Dei  di  S.  Agoftino. , ficcome  ancora  pretto 
Evodio  Vefcovo  Uzalenfe  nel  Lib.  I.  Capit.  XIV.  de  Miraculis  Santti 
Stepbani . Ne  fa  anche  commemorazione  una  Iscrizione  rapportata  dal 
Gruferò  pag.  610.  num.  10.  dove  fon  minacciati  pcena  nomine  Folles  Mi'- 
le . Ne  parla  anche  un’  altra  Ifcrizione  del  mio  Teforo  pag.  376.  num. 

5.  Il  Commentatore  de' libri  Bafilici  nell' Eclog.  XXIII.  parla  di  quelli 
e di  altri  Nummi  Gred  , fcrivendo  : FI  offe  oportet , Ceratium  unum  Fol- 
tibus  valere  duodecim  , ftve  Miliarifeo  dimidio  . Valent  itaque  Ceraria  duodt > 
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cim  Nomifmatis  dimidio  , nam  integrimi  Nomi/ma  conùnet  Miliarifia  duo  de- 
ci?» , [eu  Ceratiti  XXIV.  Da  tuttociò  apparile , eflfere  fiati  i Folli  mo- 
neta infima  . Chi  più  ne  dcfidera,  veda  una  Differtazione  del  Padre  Pe- 
tavio  , mirabile  ingegno,  (opra  l’Opufcolo  di  Santo  Epifanio  de  Menfur. 

Potid tribbi . 

Parimente  fra  le  monete  Greche  in  ufo  furono  i Micbelati  , foldi 
battuti  da  Michele  Imperador  di  Coftantinopoli  ; e i Romanati , a’  qua» 
li  diede  il  nome  Romano  Greco  Augnilo  . Truovanfl  ancora  gli  Efme- 
rati  in  una  carta  confervata  nell'  Archivio,  del  Monillero  di  Suhbiaco  , 
dove  Leone  Abbate  nell'  anno  p$6.  compra  alcuni  beni  , il  prezzo  de’ 
quali  è sborfato  in  argento  botto  Efmeratot  Librai n , jufloque  penfarttem  . 
Ma  quelli  non  li  tengo  io  per  fotta  di  moneta  particolare  , credendoli 
più  torto  così  chiamati,  i. Iòidi  fabbricati  ex  mero  argento  , e ben  pur- 
gato . In  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  Re  preffo  il  Baluzio  Tom.  II. 
pag.  178.  fi  legge  : Quorum  argentina  ad  purgandum  acceperint , ipfum  ar. 
' gentum  Exmerent  . Qui  Exmerart  lignifica  purgar  bene  . Una  fpectè  bensì 
di  Nummi  proprj  nella  Grecia  furono  i Perperi  ; de’  quali  fovente  vien 
fatta  menzione  nella  Cronica  Veneta  del  Dandolo , e ne'  monumenti  de’ 
popoli  Orientali . Per  telfimonianza  di  Marino  Sanuto  juniore  nella  Sto- 
ria Veneta  Tom.  XXII.  Rer.  Irai.  due  Perperi  valevano  un  Ducato  d.  oro 
Veneto.  Truovanft  anche  nominati  Hy perperi , o Hyperpera.  Di  erti,  do- 
po il  Du-Cange  , ha  trattato  il  fopra  lodato  P.  Paoli  nelle  Giunte  al 
Beverino  . Ajpri  , ovvero  Albi  furono  chiamati  i Nummi  Greci  di  ar- 
gento; del  nome  e valore  di  erti  è da  vedere  il  fuddetto  Du-Cange  nel- 
la Diffcrtaz.  delle  monete  de’  Greci  . Ma  il  poco  fa  mentovato  Sanuto 
fembra  indicare , che  gli  Afpri  non  forte ro  diverfi  da  i Perperi  , mentre 
fcrive , che  un  ducato  d’  oro  Veneto  , oggidì  Zecchino , era  valutato  due 
Afpri . Forfè  furono  così  chiamati  come  a'  tempi  noftri  fi  *ufa  in  Firen- 
ze il  nome  di  Rufpi  . Di  fopra  vedemmo  mentovati  dal  Cabrofpino  i 
Melacbini  , che  valevano  otto  Graffi  . Cencio  Camerario  nel  fuo  Ceri- 
moniale Romano  li  chiama  Meloquinot  ; c quelli  fon  creduti  dal  Du- 
Cange  moneta  Italiana.  Sembra  a me  più  probabile,  che  foRero  di  ori- 
gine Arabica,  così  detti  da  Melecb  lignificante  Re,  iterarne  battuti  dai 
Re  Saraceni , che  gran  commercio  ebbero  in  Italia  . Tali  ancora  furo- 
no i Marabotini . I T areni  fi  fabbricavano  nel  Regno  di  Napoli  e Sici- 
lia . Tuttavia  da  Leone  Ortienfc  fon  anche  mentovati  Tareni  Africani . 
De  i denari  o foldi  Imperiali  fi  cominciò  ad  udire  il  nome  in  Italia  nel 
fecolo  XII.  e forfè  anche  più*  antica  fu  la  loro  origine  ; cosi  chiamati  o 
perchè  battuti  nella  Imperiale  Zecca  di  Pavia  , o perchè  inventati  da 
Federigo  I.  gran  propagatore  del  nome  Cefareo  in  Italia . In  una  carta 
di.  Gerardo  Arcivelcovo  di  Ravenna  dell’anno  117  6.  un  Livellario  pro- 
mette di  pagare  Imperialem  unum.  Da  Riccardo  da  San  Germano  all’an- 
no 123 6.  fu  ferino  , che  Federigo  I.  Imperadorc  fece  battere  nova  Im- 
periala. Quanto  fi  apprezzalse  la  libra-  0 lira  Imperiale  , lo  accenna 
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Matteo  Paris  all’anno  1249.  Icrivendo:  Ottodecim  Milita  Librarum  de  Mo- 
net  a Imperiai  inni  , qua  tantum  fere  valer , quantum  Efìerlmgorum , dette  og- 
gidì Lire  Sterline  . E celebri  anche  furono  una  volta  i denari  Sterlingiì 
de’ quali  varia  fu  la  maniera  di  formarne  la  lira  prelso  iFranzeli,  ed  In- 
glesi . Su  quello  è da  confultarc  il  Du-Cange  . Altro  io  qui  non  accen- 
nerò , fe  non  quanto  ha  uno  ilrumento  della  Raccolta  di  Cencio  Came- 
rario , fpettante  all’anno  1232.  in  cui  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale 
confelsa  di  avere  ricevuto  una  f omnia  di  danaro  da  Papa  Gregorio  IX.  col- 
le feguenti  parole  : Septuaginta  Marcai  honorum  novorum  & Legalium  Ster- 
lingorum  , fcilicet  XIII.  Soìidis  , Ò‘  quatuor  Sterhngis  prò  Marca  quahbee 
computata  . Lem  , & vigniti  Unci as  boni  & legala  auri  Tarenorum  Regni 
Sicilia  ad  pondus  Romanum  . Lem  & ducentas  & viginti  Libras  honorum 
Provenicnfium  Senatus  . Lem  & olio  uncias  <SV  unam  quarta ni  auri  pulve - 
ra  ad  pondus  ■ Romanum  . 

Ho  Icritto  Provenienftum  , per  efsere  abbreviata  quella  parola  nel 
Tello  ; ma  probabilmente  fi  dee  leggere  Provinenftum  , o piò  torto  Pro- 
vifmorum  Senatus  . Di  quella  moneta  , battuta  allora  per  ordine  del  Se- 
nato Romano  , frequente  memoria  s incontra  in  altri  documenti  da  me 
dati  alla  luce  nella  prefente  opera  . Il  Sig.  le  Blanc  nel  fue  trattato 
delle  monete  di  Francia,  accenna  molti  Nummi  battuti  a’ tempi  di  Car- 
lo il  Calvo  Re  , e poi  Imperadore  , e fra  1’  altre  cofe  fcrivc  in  Fran- 
zele  : Cajlis  PRVVIN1S  , id  ejì  Provini  en  Brie  . E/us  ager  in  Capitula- 
ribus  Caroli  Calvi  appellatur  Pagus  Provinijus  & Provinenfa  . Apud  Autto- 
res  , acque  in  Cbarta  fub  rertia  Regum  Francorum  Stirpe  , [ape  fic  mencio 
Solidorum  ac  Libraruin  Provinenfium . Ego  de  iis  fufius  loquar  in  Trattata  de 
Moneta  Pralatorum  ac  Baronum  : Libro  , che  io  non  so  fe  mai  fia  fla- 
to da  lui  meflo  alla  luce  . Il  Du-Cange  penfa  , che  Provifmi  folle  ap- 
pellata la  moneta  de  i Duchi  di  Sciampagna  . Quanto  a me  , in  trop- 
pi contratti  ferirti  in  Roma  nel  fecolo  XII.  e molto  piò  nel  XIII.  truo-  - 
vo  edere  ivi  Hate  in  ufo  Libras  Provifinorum  Senatus , cioè  lire  di  dena- 
ri 0 foldi  battuti  in  Roma  per  ordine  e regolamento  del  Senato  Roma- 
no , che  godeva  il  diritto  della  Zecca  . Pietro  Manlio  , che  nell’  anno 
1157.  fioriva,  nella  Storia  della  Bafilica  Vaticana  , data  alla  luce  dal 
ChiarifsN  P.  Gianningo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  VII.  degli 
Atti  de’  Santi  del  mefe  di  Giugno,  lcrive,  elferc  fiati  dati  a i Canonici 
tres  Solidos  Provinienfes  prò  clareto.  E predo  il  Turrigio  Par.  II.  Cap.  III. 
delle  Grotte  Vaticane  in  una  pergamena  fi  legge-:  XVI.  Kalendas  Augu- 
ftas  obiit  felicis  recordationis  Innocentini  Papa  HI.  relinqyens  Bajilica  no - 
fine  fex  Libras  Provijìnorum  prò  Anniverfano  fuo  . Potrò  al  certo  parere 
Urano  a i Lettori  , che  i Romani  prendeflcro  in  predirò  il  nome  della 
lor  moneta  o lira  dal  Villaggio  o Terra  di  Provins  di  Francia.  E quan- 
tunque quella  Terra  non  fia  molto  dillante  da  Parigi , e forfè  da  qual- 
che Re  quivi  dimorante  fi  potelfe  emanare  qualche  editto,  coftituente  il 
prezzo  della  libra  corrente  ; 0.  pure  porta  ivi  la  Zecca  poteflè  dar  la 
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denominazione  alla  moneta  , che  poi  fi  fparfe  per  1’  Italia  : contuttociò 
la  coniettura  del  Blanc  , in  cui  concorre  anche  il  Du-Cange  , nè  pure 
fa  approvata  dal  fuddetto  P.  Gianningo  , il  parere  di  cui  fu  , che  più 
torto  i foldi  o denari  Romani  prendelfcro  quel  nome  dalle  Provifioni , o 
rendite  delle  Chiefe . Truovo  io  nondimeno  , che  la  Terra  di  Provini 
in  Francia  fu  rinomata  per  una  gran  fiera  , che  ivi  fi  teneva  ; c preffo 
Rolandino  Bolognefe  nella  Somma  dell’  arte  Notariale  fcritta  nel  feco- 
lo  XIII.  veggo  mentovate  decem  bracbia  panni  de'Prujm  : il  che  fa  ve- 
dere molto  dilatata  la  fama  di  quel  luogo  . Intanto  i documenti-  del 
Codice  MSto  del  fuddetto  Cencio  Camerario,  da  me  dati  alla  luce,  po- 
tran  giovare  per  intendere  , di  che  valore  forte  una  volta  la  libra  o 
lira  de’  Provifsni , o Provcnienfì  , o Provenienti.  In  uno  dell’anno  1195. 
dove  Guido  Prete  Cardinale  ) e Giovanni  di  Guido  del  Papa  &c.  Fratelli  , 
e Figli  del  quondam  Cencio  del  Papa  rinunciano  a i loro  diritti  j opra  Civi- 
td  Caftellana  , fi  leggono  le  Tegnenti  parole  : Darti  & perfolviris  prò  du- 
centis fe*  Libri s Proventenfium  ( o fia  Provifmorum  ) Senatus , (T  quinque 
Solida  , eo  quod  Denarius  Papienfis  Jecundum  formam  Jìatutam  a Judkibus 
Ó4  Mercatoribui  Urbis  , duodecim  Denarii  prò  viginri  Proveni  enfi  bus  veteri- 
bus  nunc  computantur  ; Ò"  habita  proporzione  Provenienjìum  veterum  ad  Pro- 
vemenfes  Senatus  , qui  duodecim  Provenienfes  veteres  nunc  prò  fe x Provenien- 
fibus  & dannilo  Senatus  cambiantur  . Unde  ufque  ad  prxaidam  fammene  ar- 
genti extenduntur  didx  dux  parrei  prxhbatx  dotis  . Qiieffa  dote  era  fiata 
coftituita  nella  fomma  centum  Librarum  Denariorum  Papienfium  . In  un 
altro  ftrumento  del  medefimo  anno,  fpettante  allo  fteflo  affare  , fi  par- 
ia di  una  porzione  centum  aliarutn  Librarum  Proventenfium  , vel  Inforna- 
torum . In  un  altro  del  1232.  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale  confef- 
fa  di  avere  ricevuto,  dalla  Camera  Pontificia  centum  & odo  uncias  euri 
Regii  & dimidiam  ad  pondus  Romanum , & centum  feptuaginta  quatuor  Li- 
bras & quatuor  Solidot  honorum  Proventenfium  Senatus. 

Della  pecunia  Provifma  ha  anche  parlato  il  Grimaldi  fopra  nomi- 
nato uomo  accuratilfimo  , alcune  di  cui  olfervazioni , che  fcorrono  fópt» 
iltre  fpecié  di  monéta  , meritano  di  aver  luogo  qui  . Libra  Proveniva 
è da  lui  appellata  quella  moneta  . Ma  a me  , in  confiderare  i vecchi 
MSti , nacque  dubbio  , fe  fi  averte  più  torto  a leggere  Provifienfìum  , 0 
Proviforum  , fenza  poter  io  determinare  quella  voce  , per  edere  abbre- 
viata , e capace  di  più  di  una  interpretazione.  Cosi  dunque  fcrive  il  Gri- 
maldi : 'Libra  PrweniettS  Senatus  valoris  erat  ...  2.  50.  Libra  parva  Pro- 
vifnorum  Senatus  valoris  erat  Boi.  15.  Et  20.  Solidi  Provifmorum  cmjicìt- 
bant  Libram  . Solidus  Proveni entium  Senatus  argenteus  valoris  erat  Bel.  1 2. 
femis.  Solidus  Provifmorum  Senatus  valoris  erat  quatuor  quadrantum  . De  df- 
• ferentia  Solido-rum  Provenientium  & Provifmorum  exrat  memoria  in  Incre- 
mento y. Inni  MCCXCV.  in  Archivio  Sanili  Petti  fafckul.  35  6..  capfula  66. 
De  Libra  vero  Provifmorum  Senatus  docent  Labri  cenfuales  didx 
anno  MCCCLXXVlll.  ufque  ad  MCCCCL.  Florenus  aureus  valoris  erat 
. “ Scu- 
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Scuri  unim  Boi.  25.  Hic  namque  aurtus  erat  , & fonder ab atur  , ut  liquet 
ex  lnjìrumento  venditionii  odo  petiarum  vinta  in  coflii  Monti ! Mali  annoi 
MCCCXJX.  pretto  XLJX.  Florenorum  boni  Ó‘  puri  auri  , & jujìi  ponde- 
ri! , ex  ditto  Archivio  capfula  66.  fafciculo  1 89.  Et  in  Libro  Tranjumpto- 
rum  fot.  253.  anno  MCCCLXXVll.  quinquaginta  Fioretti  boni  auri  & re- 
tti ponderiti  prater  alia  exempla  brevi  tata  c auffa  omiffa  . Fiorettiti  Roma 
currens  tempore  Eugenii  IV.  multo  etiam  ante  & pojt , ex  Libro  lnflrument. 
Lelii  Petronii  in  ditto  Archivio , & in  Libri s Cenfuahbus , valebnt  Boi.  3 5. 
& quadr  antem  unum  . Et  47.  Solidi  Florenum  confici  ebani  . Tempore  In- 
nocentii 111.  uri  ex  eju!  vita  habetur  , valida  fames  invaliti t , ut  rubium  fru- 
menti a 20.  ad  30.  Solido!  venderetur,  hoc  eft  ad.  24.  <9*  3 6.  Jultos  ajcett- 
dit  frumenti  rubium  . Ex  Caremoniali  Gregorii  X.  in  Biblioteca  Vaticana 
fot,  7.  In  Coronatione  Ponrificis  procedo  a Sanilo  Paro  ad  Lateranum. 
Fiunt  Domino  Papae  arcus  ; & Clerici  Romani  occurrunt  eidem  via  la» 
era,  ubicumque  pofliint  , cum  thuribulis  & incenfo.  Et  in  remunerano- 
ne  dantur  Romani»  Libra:  XXXV.  Provenientiura  . Et  Clericis  prò’ thu« 
ribul.is  XIV.  Libra  . & dimidia  Provenientium  . Irem  fri.  61.  de  Mandato 
faciendo,  Mifla  igitur  fokmniter  peraila,  alcendit  Palatium , comitantibu* 
eum.  tam  Epifcopis,  quam  Presbyteris  & Diaconibus,  omnibus  paratis  lecun- 
dum  ordinem  fuum.  Pontifex  vero  ingreditur  Bafilicam.  Sanili  Laurentii  de 
Palatio  , vel  Capellam  Sanili  Martini  , fi  eli  ad  Sanilum  Petrum  , & 
exuit  planetam  , & afiumit  fibi  mantum  in  fcapulis  , impofito  fu- 
per  caput  ejus  fanone  cum  mitra  , & facit  Mundatunj  , XII.  Subdiaco- 
conis  roquetum  cum  fuperpclliceo  portantibus  ( Hodie  funi  duodecim  Bau- 
pera,  quibus  Papa  lavar  peda  ) Cubiculari! •ponimi  concham  ante  eum, 
jpfe  vero  pracinilus  linteo,  habens  ante  fe  linteum  mundum , quo  unus 
Diaconus  ei  fervit  , fecundum  Dominum  Jacobum  Gaytani  ipfura 
Papam  prxcingit , brachecjam  ad  hoc  paratam  habens  in  brachiis  , Se 
linteum  mundum  ante  fe  tenens . Qua  omnia  debent  parari  per  The- 
làurarium  , vel  Fratres  de  Pagnotta  ( Fratta  de  Pagnotta  Ordini!  San- 
ili Benedilli  Ecclefiam  Sanili  Blafii  in  via  Julia  incolebant  ; curahant 
etiam  corpu!  Pontifici ! definiti . Hodie  bujufmodi  curai ».  babet  Saerifla  Papx 
Ordini!  Sanili  Auguftini  ) . Et  duodecim  Subdiaconi  manent  foris  Bafili- 
cam difcalciati  . Duo  vero  Olliarii  accipiunt  Priorem  in  uIdìs  , & por- 
tant  eum  ante  Pontificem  . Pontifex  cum  aqua  calida  , quam  infondere 
debent  Cubicularii  , lavat  pedes  ejus  , & tergit  linteo  , & deolculatur 
pedem  ejus  dextrum  , & dat  ei  duos  Solidos  Provenientes  . Et  fic  facit 
unicuique  Subdiaconorum  , & dat  eis  XII.  denarios  &c. 

Bene  ancora  farà  l’ aggiugnere  quello  , che  ha  il  fuddetto  Papa 
Innocenzo  III.  nella  codi t Azione  fua  al  Rettore,  ed  a i Frati  dello  Spe- 
dale di  Santo  Spirito  , che  fra  l’ Opere  lue  Rampata  fi  ritruova  . Cosi 
adunque  egli  parla  : Jubemus  , ut  prò  mille  Pauperibus  extrinjacus  adven- 
tentibu! , & trecenti 1 perforili  mtut  de  genti  bus , decem  feptem  Libra  ujuaiit 
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Moneta  ( ttt  fingali  accipiant  tres  Denarios , unum  prò  fétu  , alterimi  piè 
vino  aliumque  prò  carne  ) ab  Eleemofyr.ar'to  Summi  Pontificia  annuatm 
vobis  in  perpetuimi  tribuantur  . Comanda  parimente  il  medefimo  Innocen- 
za IH.  Pontefice  , che  a i Canonici  > qui  effigierà  Salvatori s pnceffim «• 
Utcr  deportabunt , fingulis  duodecim  Nummis  de  oblationibus  Confejfionis  Bt* 
ti  Peni  prajìentur . Il  Grimaldi , prendendo  ad  iìluftfar  quelli  • paflfi , vièn 
poi  foggiugnendo  le  feguenti  parole:  Supra  dille  decem  & feptem  Libra 
ufualh  Monetee  erant  Senta  euri  in  auro  triginta  quatuor  , ut  colligitur  e » 
pimi  bus  obfervationibus  a me  falli  s ex  Scriptiiris  Archivi  pr a dilla  Bajilkaì 
Solidi , de  quibus  infra , valorìs  erant  Benonenorum , fiate  Obolorum  duodecim 
femis  prò  quolibet  . Decem  Solidi  argentei  confitiebant  Nummum  attreum  Ju- 
liorum  decem , & Bonon.  z 5.  Qtiaruor  Nummi  argentei  erant  unus  Solidus , 
Nummus  valorìs  eroe  trium  Obolorum  , feu  Denariorwn . Triginta  Solidi  va- 
Ubane  Merchant  unam  argenti  puri  : funt  Scuta  tria  , Bonon.  75.  Ita  ha. 
betut.fol.  71.  in  Libro  antiqujfimo  MSto  in  membranis  Callifii  IL  Pape, 
Ex  Vita  ejufdem  Innocenti  III.  colligitur , Marc  barn  majorem  effe  Scutorm 
trium  Boi.  75.  afipte  edam  Scutorum  quinque  , Boi.  75.  Libra  XXXV, 
Provenientium  Senatus  funt  Scuta  auri  in  auro  LXX.  Idem  edam  Innocem 
eius  prò  ftbfidio  Terra  Sanila  fecit  novam  navem  , in  qua  cui»  armametu 
tariis  fuis  mille  treceatas  Librar  expendit  . Sunt  Scuta  in  auro  2600.  Hinc 
coHigitur  , Libram  hanc  effe  magni  valoris  . Pro  mille  igitut  & treceutts 
perfonis  , largiendo  fingtilis  tret  Denarios  , feu  Obolos  , conficicbant  Summam 
Scutorum  3 p.  Moneta  . Et  fupradi&a  Libra  XVII.  funt  auri  in  auro  Scu» 
ta  34.  ad  Julios  duodecim  prò  Scuro.  Sic  fatis  fuperque  erat  hujufmodi  cito 
ntofyna  , & fufficiebant  illis  temporibus  dilli  tres  Denarìi  feu  -Oboli  ad  p* 
nem , vinum  , & carnem  pradi&os  emendai  . In  Caremoniali  Gregorii  X, 
in  Bibliotbeca  Vaticana  de  elell torte  novi  Pontifici s hac  leguntur  : Recipit 
Papa  de  manu  Camerarii  denarios  argenteos  nalentes  decém  Solidos  Prc» 
venientes  , & projicit  fuper  populum  , dicens  fingulis  vicibus  : Difperfu , 
dedit  pauperibus  &c.  S’ incontrano  ancora  nelle  carte  antiche  della  Citta 
di  Roma  Libra  Affordatorum , delle  quali  fi  è parlato  nella  precedente 
DilTertazione  . Il  luo  prezzo  ragguagliato  colla  Libra  Lucenfis  Monete, 
forfè  fi  potrebbe  ricavare  da  uno  (frumento  dell’  anno  1-15.9.  da  me 
Rampato  , in  cui  la  Rocca  di  Santo  Stefano  con  altri  luoghi  è data  <# 
pegno  a Papa  Adriano  IV.  Nel  teflo  è detto  prò  centum  quadraginta  i> 
brìi  Lucenfium  & quinque  Solida  ; e nella  Rubrica  prò  centum  Libra  Aj- 
fortiatorunt , Ù"  quinque  ■ Solida  . • 

finalmente  mi  retta  da  dire  qualche  colà  de’  Fiorini  y,  moneta  fo- 
pra  tutto  celebranflima  d’  Italia  ; per  teftimonianza  di  Ricordano  Mala- 
fpina  Cap.  CLII.  e di  Giovanni  Villani  Lib.  VI.  Cap.  LIIE  delle  Sto- 
rie } nell’  anno  1351.  cominciò  il  popolo  Fiorentino  a battere  quell» 
moneta  d’  oro  chiamata  -da  etti  Fiorino , e Ducato  d aro  da  altri  , pep 
«hè  nell’  una  parte  era  impreffo  un  Giglio  , e nell’  adita  l’ immagine  di 
San  Giovanni  Baùtta . Quella  è l’origine  del  Fiorino  duro;  però  femb» 
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fcura  la  fentenza  del  Borghini  nel  libro  delle  monete  Fiorentine , dove 
fcrive  : Queflo  nome  di  Fiorino  fu  innanzj  alcuni  Jecoli  ( cioè  prima  che 
Carlo  I.  di  Angiò  conquirtaffe  il  Regno  di  Napoli  e Sicilia  ( e tutta  la 
cofa  della  Moneta  nojlra  era  prima  ferma  , che  queflo  Carlo  aveffe  che  far 
nulla , 0 pur  penfajfe  al  Regno  di  Napoli  . Quel  eh’  è certo,  nell’anno  di 
Crifio  1266.  Carlo  I.  s’impadronì  di  quel  Regno;  e il  fiorino  fu  la  pri- 
ma volta  battuto  nell’anno  1251.  Dove  dunque  lono  que’fecoli,  che  il 
Borghini  fpacciò  ? Fors’  egli  profferì  quello  con  prenderlo  da’  proprj  Tuoi 
giorni  . Ora  il  nome  e pregio  di  tali  fiorini  fi  dilatò  si  fattamente  per 
tutta  l’ Europa  , che  quali  tutti  gli  altri  Principi  a gara  cominciarono 
a batterne  anche  elfi  con  ritenerne  lo  ftelTo  nome.  Come  fa  fede  il  fud- 
detto  Villani  nel  Lib.  IX,  Cap.  XLVIII.  Arrigo  VII.  Augufto  contr» 
de’  Fiorentini  adirato  fentenziò  : Che  i Fiorentini  non  potejfono  battere 
t moneta  d oro  nè  d argento  ; e confentì  per  privilegio  a Meffer  Ubizjno  Spi - 
noli  da  Genova  , <5*  al  Marchefe  di  Monferrato , che  potejfero  battere  in  lo- 
ro Terre  Fiorini  d oro  contrafatti  fotto  il  fegno  di  quegli  di  Firenze.  Ciò 
parimente  fecero  altri  Principi  o per  proprio  diritto , o per  privilegio  . 
Fra  gli  altri , fecondo  la  teftimonianza  del  medefimo  Storico  Lib.  IX. 
Cap.  CLXIX.  Giovanni  XXII.  Papa  nell’anno  1322.  fece  fare  in  Avi- 
gnone una  nuova  Moneta  d oro  , fatta  del  pefo  e lega  e conio  di  Firenze, 
Jcnzjt  altra  infegna , fe  non  che  dal  lato  del  Giglio  diceano  le  lettere  il  no- 
me di  Papa  Giovanni  . Aggiugne  nel  Cap.  CCLXXVIII.  Per  intrafegna 
di  cofta  a San  Giovanni  vi  ave  a una  Mitra  Papale , e dal  lato  del  Giglio 
diceano  le  lettere  Santtus  Petrus  , Sanflus  Paulus . Scrive  in  oltre  , che  il 
medefimo  Papa  fulminò  la  fcotnunica  contro  chiunque  battefie  fiorini 
d’  oro  ad  imitazione  de’  Fiorentini , quando  egli  fieffo  non  ebbe  fcrupolo 
di  fabbricarne  per  sè  . Maravigliaronfi  forfè  allora  i Fedeli , che  faltaffe 
fuori  la  fcomunica  per  foftenere  la  moneta  de’  Fiorentini  . Ma  anche  i 
Re  di  Francia  col  nome  di  fiorini  batterono  moneta  , non  però  in  quel 
tempo  , che  immaginò  il  Sig.  le  Blanc  . Attribuifce  egli  i fiorini  Fran- 
zefi  a Filippo  Auguflo  , Lodovico  Serto  , Settimo  , ed  Ottavo  Regi  , 
fenza  badare  , che  quarti  fiorirono  prima  del  1152.  in  cui  ebbero  prin- 
cipio e nome  i fiorini  di  Firenze  . Il  perchè  è da  credere  , eh’  effi  fu- 
rono battuti  da  Lodovico  Nono  o Decimo  , e da  Filippo  ii  Bello.  Nè 
fi  hanno  da  confondere  co’  Fiorini  i Gigliati , moneta  d’  oro  di  Carlo  I. 
Re  di  Napoli  e Sicilia,  e così  appellati,  perchè  anch'  effi  portavano  il 
Giglio  , infegna  de  i Re  di  Francia  . Non  è però  certo  , che  anche  i 
fiorini  di  Firenze  preffo  alcuni  non  lortiffero  Io  fteffo  nome  di  Gigliati , 
come  oggidì  vengono  anche  chiamati  in  Firenze  i battuti  a fomiglian- 
za  degli  antichi,  ed  hanno  parimente  il  nome  di  Rufpi . Qual  forte  il 
valore  del  fiorino  ragguagliato  colla  libra  Romana  di  Provenienti  , o 
Provifini , fi  può  ricavare  da  uno  finimento  , che  io  ricavai  dal  Codice' 
MSto  di  Cencio  Camerlengo,  ferino  nel  1295.  dove  troviamo  oSingen- 
tos  fexaginta  fex  Florenos , & duas  partes  unius  FJorcni  euri  prò  Sexcentis 
Topi.  I,  Ppp  Quin- 
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Jjfitinquaginta  Libris  Provfinorum  ( 0 Provenientium  ) pagati  dagli  uomi- 
ni di  FroGnone  . Otto  fiorini  delta  Zecca  Fiorentina  davano  il  pefo  di 
un’  oncia  d’  oro  , e ciafcun  di  dfi  valeva  XX.  ioidi  . Per  atteftato  anco- 
ra di  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  di  Alti,  i fiorini  d’oro  nell’an- 
no 1 290.  valebant  Solido s XX.  AJÌenfcs . Cosi  Giovanni  Villani  nel  LiB. 
VII.  Gap.  LXXXIX.  fcrivc  che  Cento  mila  Libre  di  Gicnovìni  ( moneta 
di  Genova  ) erano  pii k di  Cento  venticinque  migliaia  di  Fiorini  d oro  . 
Preflo  i Brefciani  , per  quanto  fcrive  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di 
quella  Citth  circa  1’  anno  1 270.  Mille  aurei  fexcentis  Libris  cequivalebant  . 
Nam  fune  in  Civitate  bue  Brixia  duodecim  Soldi  tantum  prò  Floreno  aureo 
dabantur . Ora  cosi  crebbe  nel  l'ecolo  XIV.  la  fama  e il  nome  de’  fiori- 
si , che  fopra  1’  altre  monete  d‘  oro  effi  erano  in  corfo  per  tutta  l’ Ita- 
lia , ed  anche  fuori  . Nel  libro  MSto  de  i pereti  c privilegi  > «fiden- 
te nell’  Archivio  del  Comune  di  Modena  , fi  leggono  tre  Diplomi  di 
Giovanni  Re  di  Boemia,  dati  nel  1331.  in  cui  egli  fece  tanti  progrel- 
fi  in  Italia , Nobili  viro  Andrete  de  la  Molina  , in  un  de’  quali  gli  dona 
Cartello  Leone  , dopo  aver  tenuto  al  facro  Fonte  Gherardino  di  lui  fi- 
glio . In  un  altro  il  coiiituifce  Domus  noftrte  DomiceUum , & familiare m 
domejlìcum  . Ivi  ancora  fi  legge  una  memoria  prefentata  dallo  lidio  An- 
drea a Carlo  IV.  Augufto  , figlio  di  elfo  Re  Giovanni , per  pregarlo  di 
eflere  foddislàtto  delle  lomme  di  danaro  predate  al  medefimo  Imperatore,  e 
al  Re  fuo  padre.  Imprima,  dic'egli, pri/lD  eo  Andrea  al  tneo  Signore  Mijfer 
lo  Re  di  Boemia , fiondo  in  Modena , li  quae  elio  ge  fe  dare  a Mijfer  Eu- 
filmaro  Todefco  , li  quae  elio  ge  donò,  e foe  a dì  X.  <t  Aprile  MCCCXXXf. 
in  prefentia  di  Meffer  Loj/xe  de  Savo/a,  e de  Mijfer  Zim  da  Gafìione , e de 
Mijfer  Rannero  da  Monte  Pulivano  foe  Cancellerò  , Fiorini  CCC.  d oro  . 
Itcm  pre/là  eo  Andrea  al  deto  meo  Signore , fiondo  in  Bologna  in  eafa  del 
deto  Andrea  ; e recevelli  Mijfer  Niccolò  , che  era  allora  foe  Cancellerò  , e 
da  poi  foe  Fefcovo  de  Trento  , & baveli  per  pagare  l albergo  là  , ove  era 
fine  molti  Cavaleri , e Famia  del  deto  Re  , eJ>er  vari  drapi  , che  comprò 
lo  deto  Mijfer  Nicolò  , per  vefitre  lo  deto  Mijfer  lo.  Re  , e li  Conti  de  No- 
mano foe  Cux'mi  ; e foe  a dì  XV.  d Aprile  MCCC.  XXXIII.  in  prefentia 
di  Mijfer  Guido  de 'Scali  da  Fiorenza  FaBore  e Donzello  di  Mijfer  lo  Leu 
goto  Cardinale  de  Hofiia  e Signore  di  Bologna  &c.  Fiorini  DCC.  d oro . 
Jtempreflà  eo  Andrea  al  dillo  Mijfer  l imperatore  a dì  XX11I.  d Aprile 
MCCCXXXJU.  fiondo  lo  deto  Re  a Modena  m cafa  di  Fra  Predicatori  • 
e ricevelli  Mijfer  Nicolò  alora  foe  Cancellerò  per  pagare  fpefe  , rèe  baveo 
faBtt  Mijfer  lo  Re  in  Modena,  non  pojfendone  bavere  ne  fino  da  Mijfer  Man* 
fri  de'  Pii , nè  in  Comune  ; e quefio  in  prefentia  de  Mijfer  Guido  de'  Pii 
da  Modena , e de  Fra  lacomo  da  Collegarola  Priore  di  Fra  Predicatori  di 
Modena  &c.  Fiorini  MDC.  d oro  , di  quid  da  lo  deto  Imperatore  ne  ricevè 
Cariba  fiondo  in  Modena  in  cafa  di  Fra  Predicatori . Oltre  a quello,  che 
fi  è detto  de’  fiorini  nella  precedente  Diflértazione  , diede  alla  luce  una 
Ddlertazione  ai  quello  argomento  il  dottilfimo  Francefco  Vettori  , Ca- 
valle- 
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valiere  di  Santo  Stefano  , che  abitante  in  Roma  , sì  per  la  fua  erudi- 
zione , che  pel  fuo  Mufeo  gran  nome  fi  è acquiftato  . i 

E1  ora  da  avvertire,  che  dopo  effere  fiata  conceduta  alle  Città  Ita- 
liane dagli  Augniti  tanto  la  libertà  , quanto  il  gius  di  battere  moneta 
d’  oro  e di  argento  , allora  non  poche  di  elle  regolarono  il  corfo  della  f 

propria  moneta  a tenore  de’  Ioidi  o denari  , che  le  medefime  fabbrica- 
vano , di  modo  che  non  di  rado  altro  era  in  una  , e diverfo  in  altra 
1’  ordine  e nome  della  pecunia1.  In  una  carta  efiftente  nell’  Archivio  de’ 

Canonici  di  Modena  , lcritta  nell’  anno  1212.  Honejìus  Dei  Gratta  Abbai 
Monaflerii  Sondi  Benedigli  de  Lene  ( cioè  ad  Leones  ) in  Diccccfi  Brixia  , 
ex  pracepto  Domini  Sicardi  Ctemonenjìs  Epifcopi  , (5*  Apofioltca  Sedit  Le- 

f'ati  ( era  a me  ignota  quella  prerogativa  di  Sicardo,  allorché  pubblicai  1 

a di  lui  Cronica  nel  Tomo  VII.  Rer.  Ital.  ) vende  alcuni  poderi , e 
particolarmente  Curtem  Sanili  Vmcentii  , qua  efi  pofita  prope  Cajìrum  de 
Badiano  ( nane  Bazzano  ) pretto  CCCLI.  Librarum  Imperialium  in  Bologni- 
ni! vel  Ferrarinis  , vel  Parmefianit  , tribui  Solidii  per  unum  Imperiateti! . Il 
P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all’  anno  DCCLIX.  fa  menzione 
del  Moniftero  Leonenfe  Bresciano  , e lo  chiama  a Conrado  IL  Imperato- 
re folo  aquatum  , Eccolo  tuttavia  in  effere  nell'anno  1212.  In  un  altra 
carta  del  1179.  mi  fi  affaccia  Donnus  Er'tzo  Monacbus  venerabili s Mona- 
fiorii  Sondi  Benedidi  de  Leune  , Prior  de  Pannano  , cioè  di  un  Monafte- 
ruolo  efiffente  nel  luogo  di  Panzano  , allora  territorio  di  Modena  , ed 
ora  di  Bologna  . Abbiam  dunque  veduto  Soldi  Bolognefi  , Ferrarefi , e 
Parmigiani  , e tuttavia  dura  il  nome  di  Bolognini  non  lolo  in  Bologna, 
ma  anche  in  Modena  , e in  altri  luoghi  , ma  con  gran  mutazione  di 
moneta  e valore  . Nell'  antichiflìmo  Codice  degli  Statuti  MSti  di  Fer- 
rara Lib.  II.  Rub.  CCCXLI.  vi  ha  un  titolo  de  valore  Bagatinorum , 
cioè  quod  quilibet  teneatur  rccipere  quatuor  Bagatiuos  prò  tribù!  Ferrarmi!. 

Era  moneta  baffa  : anche  oggidì  diciamo  : Io  non  ti  fiimo  un  Bagatino  . 

Preffo  i Pavefi  due  diverfe  libre  fi  ufavano  , fcrivendo  Galvano  Fiam- 
ma dell’  Ordine  de’  Predicatori  nella  fua  Cronica  Maggiore  MSta  al 
Cap.  CCLXXXVI.  Ex  hoc  pofiea  Communitas  Papienfit  Jolvit  decem  & 
odo  mille  Librai  illiui  grofifa  Moneta  , cujui  Libra  valebat  Florenum.  Co- 
sì fcriveva  Galvano  circa  il  1330.  tempo  , in  cui  fopra  1’ altre  monete 
era  celebre  il  fiorino  . Afcoltifi  anche  1’  Anonimo  Autore  di  una  Croni- 
ca Milanefe  tuttavia  MSta,  parte  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer. 

Ital.  così  egli  parla  nella  pane  da  me  tralalciata  : De  Moneta  , ab  Ar- 
cbiepifcopii  Mediai anen fibui  cufa  . Prima  Moneta  dicebatur  Marca  auri  , & 
valebat  XIV.  Florenoi  ( cioè  d’  oro  ) , Alia  fuit  Marca  argenti  , qua  va- 
luit  quatuor  Florenoi  cum  dimidio  . Terria  Moneta  dicebatur  Augufia , ba- 
leni Imperatori!  Imaginem  & fupraferiptionem  , & erat  de  argento  purijfi - 
mo  . Decem  Solidi  Imperialium  valebant  unum  Florenum  . Quinta  Moneta 
dicebatur  Tertiolus  , quia  e/ui  tertia  pan  erat  tantum  argentea  , & XX. 

Solidi  valebant  unum  Florenum  . Nè  fi  dee  tralafciare  la  memoria  degli 
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Zecchini  Veneti , chiamati  una  volta  Ducati  aurei  Veneti . Abbiamo  da 
Marino  Sanuto  nella  Storia  Veneta  Tom.  XXII.  Rer.  Irai,  che  quella 
moneta  fi  cominciò  a battere  in  Venezia  l’anno  1285.  Furono  dello 
ftelfo  pefo  e forma , che  i ducati  d’  oro  Germanici  ed  Ungarici  , e de- 
gli antichi  e moderni  fiorini . 

Palliamo  ora  a i noflri  tempi . Non  vi  ha  Provincia  , non  vi  ha 
Città  in  Italia  , che  non  riconofca  una  fomma  differenza  fra  le  libre  e 
i foldi  dell'  antica  e della  prefente  et  fi . Una  volta  con  poche  , ed  ora 
con  molte  libre  lì  cambiano  le  monete  di  oro  e d’  argento  ; anticamen- 
te poche  libre  comperavano  un  campo  , ora  parecchie  le  ne  efigono  . 
All’  oflervare  gli  antichi  contratti  , li  viene  a poco  a poco  feorgendo 
quella  mutazion  di  valore  nella  pecunia  , che  anche  oggidì  miriamo  ac- 
cadere . O fia  che  tale  viabilità  fi  debba  attribuire  alla  non  mai  fazia 
avarizia  degli  uomini  , che  fempre  fi  iludiano  di  valutar  piò  caro  il 
prezzo  dell'  oro  e dell’  argento  nel  vendere  e fpendere  ; o pur  fia  , co- 
me io  vo’  credendo  , eh’  efla  provenga  dalla  condizione  della  moneta  baf- 
fa  ed  erofa  , che  fempre  va  peggiorando  nelle  nollre  Zecche  , al  valor 
della  quale  fi  adatta  quello  de'  metalli  preziofi  ( giacché  non  fi  può  at- 
tribuire quella  metamorfofi  alla  rarità  di  efli  metalli  ) certo  è , che  un 
gran  divario  palla  fra  1’  antica  e recente  pecunia  . Ne’  vecchi  lecoli  la 
moneta  fi  foleva  fare  di  foldi  di  argento  buono  per  lo  più  . Nell’  Ar- 
chivio' della  Comunità  di  Modena  ho  offervato  , quanto  valefìfe  il  pane 
e il  vino  preffò  i noflri  antenati  . Armo  MCCXLIX  India.  VII.  die 
Mar  rii  X.  infrante  Menfe  Augufl't , Regnante  Domino  Imperatore  Fred  etico. 
Hac  eft  ratio  , qual  iter  vinum  vendi  debeat  ad  minutum . Vinum  , quod  con- 
Jlat  X.  Solido s Mutinenfes  quartarium , debet  fieri  menfura  de  XXXIII.  un- 
ciis  , & una  drama  . Item  menfura  vini  de  XI.  Solidis  Mutinenfìbus  , de- 
bet effe  de  XXX.  unciis  & una  drama  Ò"c.  Nota  , quod  quartarium  vini 
efl  in  fummo  CCCXXXII1.  Librai.  Quando  Sextarium  frumenti  valer  XX. 
Solido s Mutinenfes , debet  effe  panis  coSus  VIII.  uncias  & mexa  prò  duobus 
Denariis  Mutinenfìbus . Item  ad  rarionem  XIX.  Soldorum  , debet  effe  IX. 
ttneias  , minus  una  drama  Oc.  Per  la  ItelTa  ragione  nell’anno  1283.  ef- 
fendo  Podeilà  Guidotto  degli  Arcidiaconi  , e Capitano  del  Comune  e 
popolo  di  Modena  Guido  da  Correggio  , panis  venalis  bene  coflus  , qui 
fiet  de  Sentano  frumenti , qui  valuit  XX.  Solidos  Mutinenfes  , vel  ultra , 
feri  debeat  tribus  denariis  Mutinenfìbus  XIV.  unciarum  , & trium  tramarum 
minus  quarta  parte  unius  trama  &c.  In  Ferrara,  come  fi  legge  negli  Sta- 
tuti di  quella  Città  compilati  l’anno  iz6$.  Fornaxarii  tenebantur  dare 
milliarium  lapidimi  ( cioè  di  mattoni  ) prò  XX.  Solidis  Ferrarinis  ; & 
milliarium  tavellarutn  ( cioè  di  mattoni  piu  lottili)  prò  XV.  Solidis  Ferrari- 
nis ; & ntìdium  calcina  prò  XVIII.  Solidis  Ferrarinis  ; & Milliarium  c uopo- 
rum  prò  XXIV.  Solidis  Ferrarinis.  Quanto  al  prezzo  delle  terre,  nell  an- 
no 1221.  Ubertinus  Campetia  de  Sptlamberto  vendidit  per  alodium  duas  pe- 
ti as  terra  poftas  in  Carte  SpUamberti  . Prima  pena  efi  duodecim  Rubulcs  . 
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Secunda  efl  VI.  Bubulca  prò  XL.  & otto  Libri:  . Nell’  anno  1218.  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Modena  comperò  nella  Villa  di  Porcile  una  pezza  di 
terra  di  Biolche  XIV.  con  pagare  XL1X.  Libro s Imperiale:  ad  rationem 
trium  Librarum  Imperialium  prò  qualibet  bubulca  . E nel  medefimo  anno 
un’altra  ne  comperò  ad  rationem  quindicim  Librarum  Parmenjìum  quamli* 
bet  bubulc  am . Nell’anno  1160.  Guido  da  Suzara  , molto  rinomato  Giu- 
rifconfulto  de’  fuoi  tempi , creato  Cittadino  di  Modena  , di  cui  parlerò 
nella  Diffèrtazione  XLIV.  della  fortuna  delle  Lettere , comperò  due  pezze 
di  terra,  porte  nel  bofco  della  Lama,  di  Biolche  XCVI.  ad  rationem  XIII. 
Librarum  Mutinenjium  prò  qualibet  bubulca . Correndo  il  medefimo  anno , 
dal  Comune  di  Modena  fu  comperata  una  pezza  di  terra , porta  nel  di- 
ftretto  di  Fiorano  per  lire  Secento  ventuna  , ad  rationem  novem  Libra* 
rum  & feptem  Sohdorum  Mutinenfium  prò  qualibet  bubulca , qua  petia  terra 
debet  effe  feptuaginta  feptem  bubulca:  minu:  decent  tabuli:  . Oggidì  prelTo 
di  noi  una  Biolca  di  terra  fi  fuol  vendere  cinquecento  , ed  alle  volte 
anche  mille  e piò  lire  di  denari  correnti . 

Si  può  riconofcere  quella  ecceffiva  mutazion  delle  monete  , creden- 
te quali  ogni  anno  , da  i tempi  fulfeguenti  . Ne  i libri  dell’  Archivio 
de'  Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena  ho  fatto  le  feguenti  oflervazio- 

ni  . Nel  1470.  un  migliajo  di  mattoni  cotti  fi  pagava  Bolognini  cin- 

quanta , cioè  due  libre  e mezzo  di  foldi  . Ora  fi  paga  40.  e piò  li- 
bre . Nell’anno  1471.  lire  96.  Bolognini  16.  e un  denaro  di  moneta 
Fiorentina  valevano  lire  48.  Bolognini  12.  e denari  3.  di  moneta  di 
Modena  . In  quell’  anno  ancora  ad  un  Copifta  delle  Omelie  di  Beda  per 
ciafcun  giorno  fi  davano  4.  Bolognini.  Nel  1482.  un  fiorino  d’oro  vale- 
va foldi  $>8.  di  moneta  Modenefe  . E nell’anno  1487.  il  Fiorino  largo  . 
d oro  correva  in  Modena  per  tre  lire  e due  Bolognini . Nel  1508.  il 
Ducato  S oro  fi  valutava  foldi  71.  E Scudi  16.  d oro  fi  prezzavano  lire 
93.  Modenefi  . Parimente  lo  Scudo  d oro  nel  15 do.  fi  pagava  lire  quat- 
tro e mezzo  . La  Dobla  d oro  di  Spagna  nel  1597.  valeva  lire  12.  e 
mezzo  di  moneta  di  Modena  . La  Dobla  d oro  d Italia  lire  1 2.  e Bolo- 
gnini tre  ; lo  Zecchino  d oro  di  Venezia  lire  7.  e Bolognini  6.  L’  Vaghe- 

rò d oro  lire  7.  e Bolognini  cinque  . Tralafcio  il  refto  delle  mutazioni 
fulfeguenti , per  folamente  dire  , che  in  Modena  giunfe  a’  dì  nortri  la 
Dobla  d oro  di  Spagna , e il  Luigi  d oro  battuto  da  Lodovico  XIV.  a va- 
lere lire  50.  di  Bolognini,  e pofcia  con  un  maravigliofo  falto  giunfe  fi- 
no a lire  6 5.  Una  pari  incoftanza  nelle  monete  fi  truova  anche  ne’  pae- 
fi  vicini.  Ognun  sa,  quanto  oro  cd  argento  , da  che  furono  fcoperte 
l’ Indie  Occidentali,  fia  palfato  in  Europa.  Dovremmo  nuotare  in  que  pre- 
ziofi  metalli  ; ma  il  luffo  infaziabile  ne  confuma  non  poco  . Di  troppo 
abbonda  la  moneta  crofa  , laonde  conviene  impiegarne  molta  quantità 
per  comperar  oro  ed  argento.  Ci  è in  oltre  un’ampia  voragine  di  que- 
lli metalli , molto  piò  grave  dell'  altre , e men  conolciuta  : cioè  il  por- 
tarfi  dagl’  ingordi  mercatanti  un’  tndici-bil  copia  d’  oro  -e  di  argento  alle 
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contrade  de’  Turchi , del  Gran  Mogole , della  Citia  , ed  altri  pàefi  di 
Levante , per  trarne  le  loro  merci  da  vendere  in  Europa , giacchi  i po- 
poli Orientali  contenti  del  proprio,  poco  curarono  le  manifatture  e mer- 
ci Europee  . Tal  coftume  né  pur  fu  ignoto  a i precedenti  fecoli . Attc- 
fta  Giovanni  Villani  Lib.  XII.  Cap.  XCVI.  della  Storia , parlando  del- 
1’  argento  de’  Fiorentini , che  i Mercatanti  per  guadagnare  il  raccoglievano  , 
e portavano  oltre  mare , dove  era  molto  ricbiefto  . Crebbe  pofeia  il  ludo , 
ed  allora  fì  andavano  a prendere  dagli  Orientali  a furia  più  merci  con 
difeapito  più  greve  de  i tefori  d’ Italia  . Vedi  le  note  del  Benvoglienti 
alla  Cronica  Sanefe  nel  Tomo  XV.  Rer.  Ital.  All'anno  1337.  quante 
diverfe  merci  traile  dalla  Soria  con  effufione  di  gran  danaro  la  fola  fa- 
miglia de  i Salimbeni 

Del  redo  , mai  non  fono  mancati  fabbricatori  di  moneta  falfa  e 
adulterata,  e t datori  della  buona.  Nel  Codice  Tcodofianò  abbiamo  mol- 
te Leggi  Lib.  IX.  Tit.  II.  e fegu.  contra  di  quella  abbominevol  razza 
di  ladri . Anche  l' Imperador  Tacito  , come  avverti  Vopifco , cavie  , ut 
Ji  quii  argento  publice  privatimque  ees  mifcuijftt  ; fi  quii  auro  argentum ; fi 
quii  etri  plumbum  ; capitai  ejfet  curri  honorum  projeriptione . Anche  ne'  tem- 
pi de  i Longobardi  e Franchi  regnava  quella  iniquità  . Perciò  il  Re 
Rotati  nella  Legge  CCXLVI.  pubblici  quella  Legge  . Si  quii  fine  jujfio- 
ne  Regie  aurjim  fignaverit  , aut  monetam  confinxent  , manus  ejus  incida- 
tur  . Le  quali  parole  ci  fanno^conofcere  , che  gk  i Re  Longobardi  bat- 
tevano moneta  col  loro  nome,  benché  io  non  abbia  potuto  trovar  de  i 
loro  denari  più  antichi . Carlo  Magno , acciocché  non  lì  po  tede  fare  f al- 
fa Moneta , comandò  che  la  fola  Reai  Zecca  ne  avelie  da  battere  . An- 
che Lodovico  Pio  nella  Legge  XXVII.  fra  le  Longobardiche  rinovò  la 
Coilituzionc  di  Rotari  , imponendo  anch’  egli  il  taglio  della  mano  . Et 
qui  hoc  confenferit  fi  liher  efl  , LX.  Solida  comperi  a t • Ji  fervus  eft , LX. 
ittus  accipiat  . Ma  che  anche  ne’  fecoli  barbarici  , oltre  a i foldi  e de- 
nari d'  oro  e di  argento,  fi  ufafTcro  nummi  di  rame  , o di  argento  mi- 
fchiato  col  rame  , fi  può  con  fondamento  aderire.  Erano  nondimeno  più 
rari , ' che  predo  i Romani  , da’  quali  fi  truova  battuta  tanta  copia  di 
monete  di  rame  ; laddove  molto  di  rado  fi  fcuopre  moneta  erofa  dopo 
la  declinazione  del  Romano  Imperio  - ed  eflà  quali  tutta  battuta  fotto 
gli  Augufti  Germanici,  e dalle  Città  libere.  Né  altrimenti  fi  potea  fare, 
richiedendolo  la  ncceflità  del  commerzio  umano.  Perciocché,  ficcome  fende 
Niccolò  Orefmio  nel  fccolo  XIV.  nel  Lib.  de  Mutar.  Moneree  Cap.  III.  Qno- 
niam  porriuncula  argenti , quee  fifte  dori  deberet  prò  libra  paniti  vel  ali  quo  tali , 
ejfet  minus  bene  palpabili!  propter  rumi  am  parvitatem  : ideo  fatta  fuir  mix- 
fio  de  minus  bona  materia  cum  argento  ; Ó4  inde  ortum  habuit  Nigra  Mo- 
neta , quee  eft  congrua  prò  minutis  mercaturis . Veramente  nulla  ho  io  po- 
tuto trovare  di  quella  moneta  erofa  ne’  tempi  de  i Longobardi , ed  Au- 
guili  Franchi  . Nè  pure  il  Blanc  , nel  fuo  trattato  della  moneta  di 
Francia , ha  ofato  di  aderire  , fe  fotto  la  prima  e feconda  fiirpe  de  i 
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Re  di  Francia  fofTe  in  ufo  la  moneta  de’  Biglioni  , • cioè  fabbricata  di 
fchietto  rame  , o disargento  mifchiato  di  rame  . .Tuttavia  la  ragione 
addotta  dall’  Órefmio  lembra  affai  perfuadere  , che  nè  pur  quc  tempi 
foffero  privi  di  balla  moneta  per  gli  loro  bifogni , perchè  non  fi  sa  ca- 
pire , come  la  povera  plebe  fi  potcffe  procacciar  tante  minute  cofe  alla 
giornata  , quando  non  vi  foffe  fiata  qualche  fpecie  di  vile  pecunia . Nel- 
la Puglia  e Calabria  , correndo  il  fecolo  XII.  fu  in  ufo  la  moneta  Ro- 
mejina  di  bada  lega  . Falcone  Beneventano  parlando  dell’  affedio  di  Bari 
fatto  nel  113 9.  dal  Re  Ruggieri  , fcrive  , che  quel  popolo  comprava 
panem  unum  Jex  Romeftnis  . Fu  anche  battuto  da  effo  Re  nel  1140.  un 
ducato , che  valeva  080  Romeftnas  . Vedi  il  Du-Cange  , dove  tratta  di 
quella  moneta . Abbiam  veduto  di  fopra , che  i Folli  furono  moneta  baf- 
fa;  e il  médefimo  Ruggieri  battè  di  poi  Follarci  xreos , Romejìnam  un  am 
apprettato t : moneta  si  cattiva  , che  per  telfimonianza  dello  Storico  fud- 
detto  , accrebbe  fommamente  la  calamitk  e la  povertk  di  quel  Regno  : 
tanto  è vero , che  * vizj  del  fecolo  noftro,  nè  pur  furono  incogniti  agli 
antichi  tempi . Trattano  del  valore  delle  vecchie  monete  il  P.  Giovanni 
Mariana  nell’  Opulc.  de  Ponderi b.  Ò“  Menfuris  , che  fi  truova  ftampato  in 
fine  del  fuo  trattato  de  Rege , & Regii  lnfìitut.  Antonio  Sola  in  fondo 
al  fuo  Commentario  fopra  i decreti  de  i Duchi  di  Savoja , ftampato  in 
Torino  nel  1 607.  e Antonio  Gobio  Mantovano  nel  fuo  trattato  de  Mo- 
ttetti , ftampato  nel  1 699.  fra  i fuoi  varj  trattati  Legali.  Delle  più  an- 
tiche ha  anche  trattato  il  Padre  Beverini  nel  fuo  libro  de  pondertbut  &c. 


Fine  del  Temo  Primo  , 
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Non  avendo  I cruditlfftmo  Autore  nella  Differendone  XXVII.  fatta  menzione 
di  ma  medaglia  del  Re  Ruggieri , perché  forfè  non  era  a fua  notila, 
non  rappotertdola  nè  il  Vergerà , che  regi/ira  le  medaglie  de' Re  di  Na- 
. poli , nè  il  Paruta  tra  quelle  della  Sicilia  • detta  medaglia  , . 
ritrovando >fi  in  mano  del  Signor  Barone  D.  Domenico 
Ronchi  , dal  medeftmo  con  lettera  diretta  al  M. 
jR.  P.  D.  Giufeppe  Pancrazio  Teatino  è fiata 
illuflrata  ; quale  lettera  fi  è filmata 
di  qui  allogar  fi  per  foddisfa-zionc 
de'  Leggitori . 

M.  R.  P.  SIGNOR  MIO  PADRONE  COLENDISS. 

. • • _ » 

E Geo,  che  a voi  fe  ne  viene  il  mio  Ruggieri  dopo  tanti  fecoli  ri- 
tornato dalle  tenebre,  nelle  quali  ft  giacea,  alla  luce  del  mondo. 
Io  l’accompagno  con  alcune  poche  rifleffiani,  le  quali,  comunque  fianfi, 
fono  ficuro,  che  dalla  voitra  gentilezza  con  gradimento  faranno  ricevute, 
poiché  per  atteftarvi  la  mia  oflervanza,  fono  fiate  da  me  diftefe;  ma  fe 
quelle  offervazioni  alla  gentilezza  voftra  ballano  per  fegno  dell’attenzione 
mia  verfo  della  P.  V.  M.  Rev. , non  fono  però  diffidenti  a mettere  in 
chiaro  tuttociò  che  fi  richiede  per  l'efpiicazione  giufta  di  quello,  che  fi 
contiene  nel  rovelcio  di  quella  medaglia . Alla  voftra  erudizione  pertan- 
to io  raccomando  quello  Principe  abbandonato , affinchè  nella  voftra  dot- 
• tiflima  opera  dell’  Antichità  Siciliana  li  diate  quel  luogo  che  le  fue  ge- 
(la  gloriole  fi  hanno  meritato  , e che  la  voftra  erudizione  può  compar- 
tirli . . 

Cosi  potefs’  io  rimettere  nelle  voftre  mani  il  difegno  di  un  altra 
piccola  medaglia  che  mi  ritrovo  di  Ruggieri  , che  molto  volentieri  il 
farei;  ma  non  elfendomi  fin  ora  riufeito,  nemmeno  coll’ajuto  delle  lenti  di 
poter  rilevarne  il  contenuto  del  rovefeio  , ho  ftimato  di  non  farla  dife- 
gnare , mentre  ogni  congettura , che  fi  potrebbe  formare  intorno  al  fo- 
getto  di  ella  medaglia  , perchè  appoggiato  all’incertezza,  a nulla  fervi- 
rebbe . 

Il  difegno  della  piccioliffima  medaglia  , che  vi  rimetto  in  quell* 
lettera  acchiufo , mi  dilpenfa  dall’  obbligo  di  minutamente  dcfcriverla  : 
guardatene  adunque  il  dilegno  del  dritto,  e vi  vedrete  una  tefla  barbu- 
ta, che  (la  fituata  di  fronte,  quella  è coronata  da  corona  Imperiale  al- 
la foggia  di  quelle  corone,  che  gl’imperatori  Coftantinopolitani  ufarono 
ne  i fecoli  baffi,  ficcome  chiaramente  apparifee,  comparando  quella  coro- 
na con  quelle  degl’  Imperatori  Alefio  , Giovanni , Manuele , Comneni , 
Ifacio  , ed  altri  rapportati  dal  Bandurio  Tom.  II.  delle  medaglie  degl 
Imperatori  pag.  75  3.  ; e feq. 

Intorno  a detta  teda  non  vi  è alcuna  leggenda,  la  quale  fi  ritrosi 
nel  rovefeio  riftretta  in  quelle  due  lettere  iniziali  R.  R.  una  delle  cjua- 
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li  a dritta  , e 1’  altra  a Anidra  lituata  del  campo , chiudono  in  mezzo 
di  effe  un  arbore,  o pianta,  che  fiati,  fopra'la  quale  due  Stelle  fi  veg- 
gono . 

Gii  vi  accennai , allorché  mi  favorifte  nel  mio  Mufeo,  ciè  , che 
penfavo  di  quella  medaglia  ; e mi  ricordo , che  vi  dilli , eh’  ella  fi  ren- 
deva commendabile  non  meno  per  effer  unica,  poiché  non  viene  rappor- 
tata dagli  Autori , che  le  monete  della  Sicilia  de’  baffi  fecoli  hanno  illu- 
Arate;  ma  anche  perchè  ci  rapprefenta  il  volto  fin  ora  non  veduto  nel- 
le medaglie  del  Re  Ruggieri,  primo  Re  non  meno  della , Sicilia,  che  di 
quelle  noflre  contrade  , il  quale  non  contento  del  titolo  di  gran  Conte 
di  Sicilia  , di  Duca  di  Puglia  ereditato  da  Tuoi  Maggiori  , e di  altri 
che  ne  godeva , vedendoli  di  cosi  fiorito  ed  ampio  Aato  Padrone  , volle 
affumere  il  titolo  di  Re,  qual  fi  conveniva  ad  un  pofTefTore  di  cosi  am- 
pia Monarchia  , e con  lommo  fplendore  la  •Tua  Corte  manteneva , ed  a 
fioriti  Hi  mi  Eferciti  comandava. 

Pertanto  le  due  lettere  R.  R.  fecondo  io  penfo  quello  indicano  cioè 
Rugerius  Rex.  Vedi  la  Tavola  II.  de’ Re  di  Napoli  e Sicilia  n.  8. 

E che  delle,  fole  iniziali  talvolta  i Siciliani  in  quei  tempi  per 
lignificare  il  nome  del  Principe  , che  comandava  , e che  facea  batter  la 
moneta  fi  valelfero;  bafia  dare  un  occhiata  alle  medaglie  rapportate  dal 
Paruta  de’  Guglielmi  , I e II  fuccelfori  immediati  del  noAro  Ruggie- 
ri , e della  fieffa  linea  e fangue  iileffo  , nella  fua  Sicilia  (a)  , ed  alle 
tavole  188.  , e 189.  dell’  ifielfa  Sicilia  rifiampata  colle  giunte  del  Ha- 
vercampo  , e fi  rinverranno  i nomi  de  due  Guglielmi  legnati  colle  fole 
lettere  iniziali,  e nella  tavola  19 1.  di  quello  Umilmente  cosi  fegnato  il 
nome  del  Re  Tancredi , fuccelfore  de’  fuddetti  Guglielmi  , e quello  dell’ 
Imperatore  Errico  Suevo , il  che  credo , che  baili  per  fufficiente  prova 
di  quanto  allora  vi  avanzai . 

Confirmafi  tutto  quefio  dall’altra  medaglia,  che  vi  ho  accennato  di 
tenere  preflò  di  me,  nel  dritto  della  quale  fi  vede  di  profpctto  la  tefla 
di  Ruggieri  col  mant^  fino  al  petto,  e coronata  ugualmente  come  que- 
Aa , e nell’  ifieffa  guifa  barbuta , intorno  alla  qual  tefia  difiintamente  fi 
leggono  le  due  R.  R.,  e nel  rovefeio  di  ella  medaglia  è cola  certiifima, 
e fi  può  da  ogn’  uno  vedere  , che  non  vi  è leggenda  di  forte  alcuna . 
Adunque  le  due  lettere  iniziali,  il  nome,  e la  dignità  del  fuddetto  Prin- 
cipe lignifichino . » » - 

Nè  bifogna  temere  che  quefia  medaglia  ^pofli  rapportare  l’effigie  di 
queir altro  Ruggieri  figlio  di  quefio  noAro,  o pure  di  quel  Ruggieri,  ap- 
pellato terzo  figlio  di  Tancredi  , poiché  ie  congetture  militano  a favor 
di  Ruggieri  primo  Re,  del  quale  trattiamo.  , 

Compiacetevi  di  dare  un  occhiata  al  difegno  della  medaglia,  e of- 
fervate  il  volto  barbuto  affai,  e che  indica  il  volto  di  un  uomo  di  età 
ConfiAente  , e per  l’ appunto  il  noAro  Ruggieri  in  tale  età  ritrovavafi 
quando  alfunfe  la  corona  Reale , e di  Re  il  titolo  . Avvenne  queAa  fol- 

Tom.l.  Q_qq  len- 

(a)  Edizione  dei  1697. 
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lennità  nel  giorno  del  S.  Natale  dell’anno  dell’era  volgare  1130.  in- 
tervenendovi i maggiori  Baroni  e Principi  , e i principali  Ecclefkftici 
de’  fuoi  Regni , oltre  il  Cardinal  Conte  mandatovi  dall'  Antipapa  Ana- 
cleto , col  «quale  antecedentemente  ne  aveva  trattato  eflo  Ruggieri , che 
d'  eflò  Antipapa  favoreggiava  la  parte  («). 

Ora  è d’ avvertirli,  che  il  noftro  Re  Ruggieri  mori  nell’anno  1154. 
a ìó.  di  Febbrajo  di  età  di  58.,  anni,  dunque  a 25.  di  Dicembre  .1130. 
nei  qual  anno  fu  coronato,  aveva  circa  34.  anni,  e bene  il  volto  dal- 
la medaglia  rapprelentato , fembra  , che  tale  età  polla  indicare  ( b). 

A quella  età  certamente  non  giunfe  il  di  lui, Primogenito  Ruggieri, 
poiché  egli  mori  nel  1149.  di  età  d’anni  30.  con  infinito  cordoglio  non 
meno  del  Re  fuo  padre,  che  di  tutti  i fuoi  popoli  (r);  e lìccome  lap- 
piamo dagl’Iftorici,  che  da  fuo  padre  fu  creato  Duca  di  Puglia  nell’an- 
no 1135.  (d);  e Duca  di  Napoli  nell’anno  113^.  come  pretende  il  Mu- 
ratori (e),  cosi  niuno  di  quell’  I fiorici  ci  narra  , che  dal  Padre  li  folle 
Hata  la  Reale  dignità  comunicata. 

A bello  Audio  non  vi  fo  motto  del  Re  Ruggieri  figlio  Primoge»* 
nito  del  Re  Guglielmo,  appellato  da  alcuni  il  Magno,. per  lo  di  lui  gran 
cuore , e quaft  da  tutti  gl’  IAorici  il  Malo  per  le  tirannie  nel  governa- 
re i popoli  alla  fua  Monarchia  foggetti,  da  elfo  ufate  ; per  lo  che  non 
meno  i Nobili,  che  i popolani  fecrctamente  congiurano  ; e nel  ntSr. 
in  Palermo  nel  proprio  palazzo  avendolo  incarcerato,  al  trono  follevano 
il  luddetto  Ruggieri,  colia  fperanza  che  doveflè  nel  governo  rapprefentare 
le  virtù  dell’  avo  , ficcome  il  nome  ne  aveva . 

Ma  quefio  gran  fuoco  fconfigliatamente  accelo  , poiché  la  più  fana 
parte  de  i fudditi  non  volle  concorrervi , in  pochi  giorni  fi  efiinfe  ; e il 
popolo  da  fedeli  vaffaili  iftruito  delle  mire  de  congiurati , rivoca  i palfi 
dati,  e con  lo  ftelfo  furore,  proprio  di  chi  non  dilcorre,  non  folo  ritor- 
na alla  dovuta  obbedienza  , ma  dimanda  coll’  armi  alla  mano  , la  liber- 
tà del  proprio  Principe  a’ congiurati  ; e non  ottenendola,  l’alfedia  nel  pa- 
lazzo Reale . Or  mentre  colà  fi  combatte  , vieup  da  una  laetta  ferito 
T incauto  fanciullo  Ruggieri  , che  da  una  finefira  fconfigliatamente  ne 
guardava  1’  efito  del  combattimento  , per  la  qual  ferita  ( e 1’  affermano 
alcuni  IAorici  ) egli  fc  ne  mori . 

Ma  Ugone  Falcando  inclina  a credere , che  fc  il  Reale  Principino 
non  fi  fofle  incautamente  prefentato  all’  iracondo  , e vendicativo  padre , 
in  tale  congiuntura  non  farebbe  morto;  poiché  non  avrebbe  ricevuto  un 
violente  calcio  nel  petto,  lanciatoli  dallo  {degnato  padre,  per  lo  qual  col- 
po fpirò  l’ anima  da  h a non  molto  tempo  nelle  braccia  dell’  afflitta 
miferabile  Regina  madre  . In  que’  torbidi  , e nel  bullore  , e dilcordia 
degl’  ifiefli  congiurati  , chi  poteva  penlare  a nuovi  Cogni  ? Ma  vi  fu 
fiato  il  tempo  fufficiente  per  detti  Cogni  ; certamente  il  Ruggieri  del- 
la noftra  medaglia  non  rapprelènta  quello  Reai  Principino. 

Ugo- 

(i  ) Murar.  Armai,  Tom.  6.  anno  lljo.  pag.  42?. 

(b)  Murai.  Ann.  Tom.  6.  amo  U54.  pag.  jOò.  (c)  Mutai.  Tom.  i.  ami.  II49,  tur.  490. 

lo)  Cu,  Tom.  pag.  4<4. 
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Ugone  Falcando  Storico  fontemporaneo  ci  aflìcura  , che  il  Reai 
Principino  flava  allora  lotto  la  dilciplina  del  maeftro , e lo  chiama  fan- 
ciullo . Gualterius  prxceptar  Pucri Hic  autem  Pucr , dim  eos , qui 

palatium  obftdebont  per  fenefiram  minus  caute  profpiceret  (a). 

Il  padre  Aprile  lo  Rima  di  età  di  anni  nove  ; ma  quell:’  età 
doveva  avere  nell’anno  nói.  nel  quale  avvenne  la  congiura,  mentre 
nel  1153.  il  di  lui  padre  Guglielmo  impalmata  aveva  Margarita  figlia 
di  Garzia  Ramirez  Re  di  .Navarca  (b)  . Meritamente  adunque  l’accu- 
ratiffimo  Carufo  nelle  fue  memorie  doriche  all’  autorità  del  Falcando 
Storico  Sincrono  appoggiato,  lo  chiama  il  picciolo  Duca  Ruggieri  (e)  . 
Crederemo  adunque  noi,  che  un  Principino  d’età  cotanto  picciola  pofsaef- 
fere  fiato  rapprelentato  fornito  di  lunga  barba , come  fi  vede  il  Ruggieri 
della  nofira  medaglia! 

Finalmente  la  tefia  della  nofira  medaglia  non  rapprefenta  1’  ultimo 
Ruggieri  figlio  del  Re  Tancredi  baftardo  del  Reai  langue  Normanno , 
poiché  fecondo  la  più  comune  opinione,  nacque  detto  Tancredi  dal  Du- 
ca Ruggieri  figlio  del  primo  Re  Ruggieri  , e da  una  Dama  della  cafa 
di  Conti  di  Lecce  , colla  quale  aveva  elfo  avuto  clandefiino  commer- 
cio , che  non  approvato  dal  Re  padre  , nè  dal  Re  Guglielmo  il  Malo, 
fucceduto  al  trono  per  la  morte  di  effo  Ruggieri , che  lèguì  vivente  an- 
cora il  Re  Ruggieri  padre  del  detto  Duca  , cagionò  non  meno  a Tan- 
credi , che  a Guglielmo  , nati  da  detto  commercio  per  economia  politi- 
ca di  Stato  un  onefia  gelofa  prigionia  nel  Reale  palazzo  . Ugone  Fal- 
cando ci  afiicura,  che  li  due  figli  intra  palata  fepta  Jervabantur  intlufi  (d). 
Nel  qual  carcere  fe  ne  morì  , non  fine  magna  Regis  invidia  il  fratello 
di  effo  Tancredi,  Guglielmo  in  età  di  quali  venti  anni,  giovane  di  font- 
ina riufcita  , come  lo  Hello  Falcando  ci  attefia  (e).  E chi  è colui  che 
potrà  credere  , che  Tancredi  nelle  carceri,  nelle  quali  veniva  foftenuto 
d’  ordine  , e per  gelofia  di  un  fiero  Principe  in  età  di  circa  venti  anni 
quanti  poteva  averne  nel  1161.;  anno  nel  quale  feguì  la  congiura  in 
cui  effo  fi;  mifchiò  , contro  il  Re  Guglielmo  il  Malo  fuo  zio  (/) , 
potefie  rinvenir  moglie  o tra  vafialli  del  Re  zio,  che  temevano,  o tra 
foraftieri  , che  niun  motivo  potevano  avere  d’imparentare  con  fangue 
bafiardo  ? Liberato  per  la  congiura  dalle  carceri,  va  fuggialco,  infimo  a 
tanto,  che  lalito  fui  trono  della  Sicilia  nell’anno  1166.  il  Re  Gu- 
glielmo II  , detto)  il  Buono,  perdonò  a tutt’i  Baroni,  ficcome  l’avver- 
tifce  il  P.  Aprile  nella  fua  cronologia  (g) . Non  prima  pertanto  di  quello 
tempo  potè  Tancredi  impalmare  Sibilla  figlia  del  Conte  dell’Acerra, 
fecondo  la  più  comune  opinione  , dalla  quale  n’  ebbe  cinque  figli , due 
mafehi , c tre  femmine , il  primo  de’  mafehi  fi  chiamò  Ruggieri , il  qua- 
le , fe  nacque  primo  delle  femmine,  dovea  nafeere  circa  il  uóp.  poiché 
'circa  il  166$.  feguì  il  perdono  de’ Baroni. 

Sollevato  poi  al  trono  di  Sicilia  dal  confenfo  de’ popoli  per  la  mor- 
te 


(*■)  Pag.  76.  t 79.  Tdit.  1550. 

( C ) P art.  t.  Val.  prim.  pag.  148. 
U)  p.  Aprile  pag.  97. 


( b ) Pag.  89.  e 96.  C ronalog. 

( d ) Pag.  70.  ( e ) Lato  (irata  , 

( g ) P‘&-  97- 
•'  i,>  - ì » 
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re  ièguita  di  Guglielmo  il  Buono  nel  n8p.,  e avendo  domato  i Ribei. 
li  , volle  nel  npi.  alfociare  al  trono  il  Tuo  figlio  Ruggieri  (a).  È ri-  ~ 
trovandoli  nella  Città  di  Brindifi,  dove  era  giunta  Irene  figlia  di  Bacio 
Imperadore  di  Coftantinopoli , desinata  fpofa  di  Ruggieri,  colà  ne  celebrò 
con  follennitk  le  felle,  e lo  fe  coronare  Re  di  Sicilia;  e trionfante  de'Te- 
defchi  , gloriofo  fe  ne  ritornò  nella  Cittk  di  Palermo  unitamente  con 
Ruggieri  fuo  figlio,  come  l’abbiamo  dalla  Cronica  di  Riccardo.di  S.  Ger- 
mano , Autore  contemporaneo  , e degno  di  tutta  la  fede  ( b ) . 

Óra  un  Re  giovane  di  circa  ventun’anno  non  può  eflerc  rapprefen- 
tato  qon  barba  cosi  folta  , come  quella  , che  fi  vede  nel  volto  della 
nofira  medaglia.  Molto  poco  viffc  quello  Re  Ruggieri,  mentre  nell'an- 
no nd},  nelqualemon  il  Re  Tancredi  era  gik  morto  il  detro  Re  Rug- 
gieri, ficcome  l'abbiamo  dal  detto  Riccardo  di  S.  Germano  in  detto  anno  (c). 

Finalmente  dall’ifpezione  oculare  della  medaglia  potrk  ognuno  chia- 
rirli della  veritk  di  quanto  ho  avanzato,  paragonando  il  volto  nella  me- 
daglia rapprefentato  con  ciò  che  gli  Storici  contemporanei  del  primo  Re 
Ruggieri  della  fifonomia  di  quel  Principe  ci  accertano  . Tutti  concorda- 
mente  1’  attribuifcono  il  volto  leonino,  fegno  di  coraggio,  e per  l'ap- 
punto quello  volto  ci  rapprefenta  la  medaglia  (d) . 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  pregarvi  a riflettere  , che  non  è ve- 
ro , che  quell'  ultimo  Ruggieri  fu  coronato  in  Palermo  ficcome  afferma 
il  Carufo  , appoggiato  all'  autorità  di  un  antico  M.  S.  dell’  antichità 
del  quale'  niuno  buon  conto  rende  al  Lettore,  coni  è di  dovere;  ma  fu 
coronato , come  abbiamo  detto,  nella  Cittk  di  Brindili,  atteflandecelo  un 
Autore  contemporaneo  , e degno  di  fede  qual'  è il  riferito  Riccardo  da 
S.  Germano , che  non  può  elfere  fmentito  da  un  M.  S.  anonimo  . Ecco- 
vi le  parole  di  Riccardo.  Brundifium  fe  conferente  cioè  Tancredi,  de  alte- 
ro fi li or um  fuorum  Rogerio  fci licer  cum  Ifacbio  C.  P.  Imperatore  de  Urania 
filia  fina  contraxit , C T nuptiis  apud  Brandufium  magnifice  celebratii  , ibique 
diBo  filio  fuo  coronato  in  Regem  , Rex  dtftus  cum  Triumpbo  & gloria 
in  Siciliam  remeavit  (e). 

Il  P.  Aprile  ifleflo , quantunque  Siciliano,  non  negò  la  coronazione 
di  Ruggieri  clfer  feguira  in  Brindifi  (/). 

Ma  tempo  è ormai , che  io  faccia  fine  e tralafci  di  tediarvi  mag- 
giormente ; onde  perciò,  che  riguarda  ài  rovefcio  della  medaglia,  tutto 
io  1*  abbandono  alla  grande  erudizione  e perizia  della  P.  V.  M.  Rev.  E 
ben  potrk  ella  nel  decorfo  della  fua  eruditiffima  Opera  nel  fuo  proprio 
luogo,  colla  grande  erudizione  non  folamente  quelle,  ma  tutte  quante  V al- 
tre medaglie  della  Sicilia  illuftrare,  come  fo  che  abbondevolmente  lo  fa- 
rete. Solamente  vi  ricordo , che  le  due  Stelle,  che  fi  veggono  in  quella  meda- 
glia nel  rovefcio , una  di  effe  fi  olTerva  nel  campo  del  diritto  dell’altra  meda- 
glia di  Ruggieri,  che  vi  ho  accennata;  e con  ciò  fo  fine  protellandomi .* 

(»)  P.  Aprile  pél-  100.  r feg.  (b)  Cottola  Acceff.  ad  Hi  fior.  P.  ».  par.  77,. 

(t)  Pag.  77 J.  (d  ) P.  Aprile  Cromi/»,  p.  po.  Remuald.  Salerò,  p.  196.  /.  C. 

(e)  Car.  2.  parte  Ve!  . prhn.  pag.  uj.  Rit-td.  de  S.  Ger.anm  lipt.pag.  ypu  (f)  Pag.  101. 
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